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Il fatto che il regno d’Italia nelle sue forme attuali esi- 
ste oramai da cinquant’ anni, e in tutte le sue scuole, com- 
prese le elementari, 8’ insegna la geografia, mi permette di 
supporre che ogni italiano mezzanamente colto non ignori che 
ai nostri confini settentrionali, ma al di qua delle Alpi esiste 
una regione nazionalmente italiana, ma politicamente austriaca 
che si chiama il Trentino. Essa penetra quasi come un cuneo tra 
le nostre provincie di Belluno, di Vicenza e di Verona da una 
parte e di Sondrio e di Brescia dall’ altra, e si spinge per la 
valle dell’ Adige tino a Borghetto, a quaranta chilometri da Ve- 
rona. Ma ciò che moltissimi italiani, anche colti, ignorano è che 
Trento — la capitale di questa regione — nei quaranta e più 
anni che corsero dal 1866 ad oggi, è stata convertita in una 
formidabile fortezza, anzi addirittura in un campo trincerato, con- 
tornato da ogni parte da altri forti che chiudono gli sbocchi delle 
valli circostanti e quelli delle altre valli più lontane fino ai 
contini del regno ; ignorano che ciascuno di questi numerosi forti, 
è armato di cannoni di lunga portata, e almeno in parte blindato, 
e sempre presidiato da guarnigioni relativamente numerose, € 
altre guarnigioni più numerose ancora occupano le piccole città 
di Rovereto, Ala e Riva, ma anche numerosi paesi e borgate di 
minore importanza; e che da Trento — che è come il centro di 
una grande tela di ragno si diramano ben dieci strade militari 
che in diverse e talora opposte direzioni mettono ai coutini del 
regno, ben lontani dell’ essere ugualmente difesi e  presidiati. 
Sono le strade seguenti: 

1. Quella che da Trento risalendo La valle dell'Adige mette 
a Trafoi e a Franzenshòhò #’ piedi dello Stelvio; un po’ lunga 
se si vuole ma che tra breve sarà di molto accorciata fino a Prad 
dalla ferrovia che da Merano risalirà la Val Venosta fino al 
confine svizzero. 

2. Quella molto più breve che da Trento risale Ia valle del 
Noce fino a Malé, percorsa da una tramvia esercitata dal go- 
verno; la quale tra breve sarà prolungata fino a Fusine e por- 
tata a poca distanza dal forte che chiude il valico del Tonale. 
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-.:3, Quella che: perle valli del Sarca e del Chiese, va al con- 


. fina alal ponte -di, Cattaro, difesa dai forti di Buco di Vela e 


Lardaro. 

4. Quella che per Buco di Vela mette a Riva sul lago di 
Garda, a pochi chilometri dal confine italiano, e difesa dai forti 
di Nago e di monte Brione che dominano il lago fino sotto Gar- 
gnano e Castelletto. 

5. Quella che per la valle dell’ Adige mette a Borghetto, a 
poca distanza da Rivoli e dalle Chiuse veronesi. 

6. Quella che per Rovereto e Vallarsa mette al Piano della 
Fugazza sopra Schio e Recoaro. 

t. Quella che per Folgaria e Lavarone per la valle del- 
l’Astico discende fino a San Pietro, sopra Arsiero e Schio. 

8. Quella che per la valle del Brenta arriva fino a Tezze 
in prossimità di Primolano a meno di trenta chilometri da 
Bassano. 

9. Quella che scendendo da Primero per la valle del Ci- 
smone mette capo a Fonzaso poco lungi da Feltre. 

10. Quella che risalendo la valle dell’ Avisio, per Vigo di 
Fassa e il Pordoi, raggiunge il corso del Cordevole poco lungi 
dal confine italiano di Caprile, e proseguendo arriva a Cortina 
d'Ampezzo poco lungi dal comune nostro di Borea di Cadore. 

Mi sono ristretto a queste che sono tutte grandi strade mi- 
litari, lasciando da parte per amore di brevità le strade interne 
costruite 0 in corso di costruzione, destinate a connetterle tra 
loro abbreviando le distanze tra l una e V altra. Si può calco- 
lare che tra strade e fortificazioni, ma più per queste che per 
quelle, T Austria negli ultimi quarant’ anni non ha speso certo 
meno di cinquecento milioni per assicurarsi il possesso delle valli 
trentine; le quali in caso di un eventuale conflitto coll Italia — 
per ora questa eventualità è fortunatamente molto lontana — le 
offrono il vantaggio grandissimo di potere per dieci vie diverse 
a sua scelta, invadere il territorio nostro, mentre il suo è stato 
reso per così dire impenetrabile. 

Ma non ostante tutto ciò la popolazione delle valli trentine e 
specialmente delle città e delle maggiori borgate, sono italiane 
e la coscienza della loro italianità, non che scemare, diventa 
sì puo dire ogni anno più forte; ragione per cui il governo 
austriaco, che sente bensì di essere incontrastato padrone del 
paese ma non altrettanto dell’ animo dei suoi abitanti, si ado- 
pera direttamente e indirettamente a conquistare anche questi 
con un lento lavoro di germanizzazione. 

A_questopera esso aveva già trovato preparato il terreno dai 
conti del Tirolo, che protittando delle debolezze dei principi ve- 
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scovi di Trento, si erano loro imposti con la forza delle armi e 
da vassalli diventati dominatori del principato trentino, erano 
già riusciti a germanizzare tutta la valle dell’ Adige e quella del. 
l’ Isarco fino a Bolzano — due valli che fino al secolo XIV par- 
lavano dialetti romanici — ma anche più o meno i paesi al di- 
sotto di Bolzano fino a Salorno. 

Il rimanente però del principato, comprese le valli del Noce 
e dell'A visio, grazie specialmente al vescovo Bernardo Clevio, ed 
ai suoi quattro successori, 1 Madruzzo, rimase italiano. E questa 
é precisamente quella regione che ora si chiama con un solo 
nome il Trentino; regione tutta italiana popolata da circa quat- 
trocento mila italiani eccezion fatta da forse cinque mila tede- 
schi raggruppati in pochi paesetti di montagna, molto lontani 
V uno dall’ altro. Ma non ostante Je sne vive proteste, comin- 
ciate nel 1S4S, continuate poi sempre, PP Austria seguita anche 
oggi a mantenere questa popolazione legata alla provincia tede- 
sca del Tirolo, con cui non ha comune nè la lingua, ne i costu- 
mi, nè l’ indole, nè g1° interessi morali e materiali e neppure la 
posizione geografica. 

Se non che questi quattrocento mila italiani sono così attace- 
cati alla loro nazionalità italiana, ehe per quanto VAustria, che se 
li trova sulle braccia, possa desiderare di fonderli in un sol corpo 
coi tedeschi del Tirolo, è per ora almeno più che mai lontana 
dall’ avere conseguito il suo scopo. Invano ha istituito a Trento, 
città prettamente italiana da secoli, non solo un ginnasio ma anche 
una senola popolare tedesca, e pertino un asilo infantile ; invano 
spende circa centomila corone Panno a sussidiare scuole tedesche; 
invano due associazioni scolastiche (Nehelcereine) una tedesca. e 
una austriaca, vanno a cercare tra le montagne qualche rima- 
suglio di antiche colonie tedesche dotandole di seuole e di asili 
con l’ annua spesa di centinaia e centinaia di mille corone (la 
corona austriaca vale più di una lira nostra); invano una lega 
malamente chiamata popolare il Volksbund manda dalla Baviera 
e dal Tirolo 1 suoi apostoli ad evangelizzare con fior di quattrini 
le plebi tridentine e compera terreni e fabbrica alberghi per po- 
polarli di tedeschi, e stipendia a Bolzano un avventuriero dalmata 
per fargli vomitare in lingua nostra non so quante volte in set- 
timana ingiurie e vituperii all'Italia ;; invano da Società alpina 
austro-tedesca (Deutsch destercischicher Alpenteretn), sì affamna a 
fabbricare rifugi alpini sui monti del Trentino, cambiando a 
questi il nome, e spendendo esso pure annualmente migliaia e 
migliaia di corone! I progressi della lingua tedesca nel Trentino 
sono tinora impercettibili ; mentre la lingua italiana contina ad 
acquistare lentamente terreno, non ostante gli sforzi delle anto- 
rità comunali e governative per impedirlo. 
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Questa è in brevi parole l attuale condizione del Trentino, 
paese politicamente separato dall’ Italia e aggregato all’ impero 
germanico fino dall’ anno 1027, poi all’ Austria dal 1815 e mai 
unito alla madre patria, salvo nei quattro anni che corsero dal 
1809 al 1514. 

Che cosa ha fatto questo piccolo paese, sempre separato 
dall’ Italia, e governato da gente a*questa avversa a prò del 
risorgimento italiano ? 

A tale domanda rispondono due volumi del sig. Livio Mar- 
chetti, nato da famiglia trentina, ma attualmente a Roma, ca- 
po-sezione al ministero di agricoltura e commercio (1); i quali 
fanno parte della Biblioteca storica del Risorgimento italiano, pub- 
blicata dai professori S. Casini e V. Fiorini. 

Questi due volumi, che potevano essere forse più utilmente 
condensati in uno, sono certo ricchi di notizie, finora igno- 
rate, non che da altri, perfino da parecchi trentini non incuranti 
della storia del paese loro. E di questo gli devono essere grati 
tutti i suoi compaesani a cominciare da chi scrive. Mi pare però 
che egli esageri non poco facendo di Clementino Vannetti addi- 
rittura un precersore delle idee e dei fatti del risorgimento italiano 
nel Trentino. Letterariamente e linguisticamente il Trentino fu 
sempre italiano prima e dopo il Vannetti; e ne fa fede lo Statuto 
della Compagnia dei Battuti compilato a Trento alla seconda 
metà del XIV secolo in buona lingua italiana. Nè so che un 
trentino abbia mai d’ allora in poi pubblicato qualche lavoro 
lungo o corto in tedesco. 

Vero è che tra gli scrittori nostri del secolo XVI e dei 
precedenti il Vannetti è stato forse il più fecondo e quello che 
nel suo epistolario — non ancora interamente pubblicato — e in 
alcune rime tra satiriche e giocose destinate a circolare unicamente 
tra amici, dimostra non poca antipatia per i tirolesi, e si lascia 
trascinare anche ad immeritati insulti alla nazione tedesca. che 
il Marchetti avrebbe fatto meglio a non ricordare, perchè non lo 
onorano punto. 

Giova anche ricordare che la sua antipatia pei tirolesi € 
1 tedeschi non basta per farne un precursore del risorgimento 
e che il Vannetti fu fino alla sua morte (1795) segretario della 
imperiale e reale Accademia degli Agiati di Rovereto alla quale 
suo padre aveva ottenuto speciali privilegi da S. M. VT impera- 
trice Maria Teresa arciduchessa d’Austria e contessa del Tirolo, 
che fu amico e corrispondente di Giuseppe Sperges da Innsbruk, 


(1) Livio Marchetti. « /0 Trentino nel Risorgimento ». Milano-Roma-Nipoli, 
edito didla Societit editrice Dante Alighieri. 
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Commissario ai confini dl’ Italia, cioè precisamente a Rovereto, 
patria del Vannetti, e che per opera di questi entrarono a far 
parte dell’ Accademia roveretana scrittori e letterati tedeschi che 
godevano meritatamente molta fama ai tempi, come il Rieger, 
lo Sehlaib, il Sonnenfels, che cito per dimostrare che la sua 
antipatia per i tirolesi e per i tedeschi in genere non era così 
cieca, come si potrebbe credere stando a ciò che dice il Marchetti. 

La verità è che la coscienza nazionale cominciò davvero a 
farsi viva nel Trentino molto dopo il Vannetti, e principalmente 
per operu dei giovani studenti che dopo il 15820 cominciarono a 
frequentare le università italiane di Padova e di Pavia e nei 
contatti coi loro condiscepoli impararono a conoscere e in parte 
a condividere le aspirazioni nazionali della Cardoneria e della 
Giovane Italia, e insieme a disprezzare se non ad esecrare quei 
compaesani loro — e non furono davvero pochi — che al ser- 
vizio dell’ Austria nella magistratura e nella polizia spiavano e 
processavano con ura abilità davvero innegabile i migliori pa- 
triotti italiani. Dì questi giovani, che non furono pochi, mi 
piace nominare due zii del Marchetti, Giacomo e Prospero, che 
ho conosciuto personalmente. 

Ma lamore che essi ed altri giovani alimentavano nel loro 
cuore per la causa nazionale, era un foco che covava sotto la 
cenere. Chi lo fece divampare ino una fiamma che si estese a 
tutto il Trentino nel 184s, fu un prete, che era anehe barone, 
Don Giovanni a Prato, che profittando della costituzione pro- 
mulgata dall’ imperatore Ferdinando il 15 marzo di quell’anno, 
proclamò arditamente che il supremo, anzi unico, desiderio del 
popolo trentino era quello di essere prosciolto dal vincolo che 
nel ISI5 aveva unito il paese alla confederazione germanica e 
con questa anche alla provincia del Tirolo. 

]l paese intero fu allora unanime conlui, coi preti alla testa, 
che seguendo P’ esempio di Pio IN, aceclamavano insieme alla liber- 
tà, al papa e all’ Italia. Furono giorni di gioia serena espansiva, 
piena di promesse per l'avvenire ; ma durarono poco, Subito dopo 
arrivarono per le valli del Chiese e del Sarca alcune centinaia di 
soldati austriaci di varie armi, disordinati e in fuga ; e dietro a que- 
sti male armati e senza uniforme colonne di volontari lombardi, 
sotto diversi capi, punto d'accordo tra di loro, che si spinsero 
senza trovar resistenza fino a poche miglia da Trento. Ma dal. 
tra parte sopravvennero ben presto da Verona a Trento alcune 
compagnie di soldati austriaci che quasi senza perdite respinsero 
in brevi giorni i volontari al di là del contine lombardo. IH solo 
sangue che corse ino questa impresa sì puo dire che sia stato 
quello di una quarantina di volontari lombardi fatti prigionieri 
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dagli anstriaci e senz’ altro fucilati. Ma a Trento intanto il go- 
verno militare si era sostituito a quello civile, e lo stato d’asse- 
dio era stato proclamato e tutto il Trentino era invaso da com- 
pagnie di volontari tirolesi tedeschi accorsi a difendere i così 
detti confini della patria che nessuno più minacciava. 

Il paese però rimase non pertanto fedele al programma 
nazionale e mandò i suoi deputati prima alla costituente germa- 
nica di Francoforte, poi a quella austriaca di Viénna per chie- 
dere all'una la sua separazione dalla Confederazione germanica 
e all'altra la sua separazione dalla provincia del Tirolo. Con- 
temporaneamente si andava organizzando in Lombardia una Le- 
gione trentina, costituita da fuorusciti politici, e da operai prima 
occupati come lavoratori nelle provincie lombarde e piemontesi. 

Ma ben presto le sorti d’ Italia precipitarono a Custoza e a 
Novara e quelle dell Ungheria a Villagos; la costituzione an- 
striaca fu prima modificata, poi del tutto abolita, la costituente 
germanica dispersa, e ristabilito 1’ assolutismo in Austria, e in 
Italia dappertutto fuorchè in Piemonte. 

Il Marchetti racconta tutte queste cose diffusamente, dove 
con copia di particolari forse soverchia - come a proposito della 
Legione trentina, che dopo Novara cessò effettivamente di esi- 
stere - e dove troppo sommariamente, come per VP opera dei de- 
putati trentini a Vienna e Kremsier. Nè questo è il logo di 
rettificare e correggere le piccole inesattezze nelle quali è caduto 
compilando un lavoro certo non facile per la molteplicità delle 
fonti non sempre concordi a cui ha dovuto ricorrere. Molte me- 
morie e corrispondenze relative ai fatti che egli racconta sono 
state distrutte durante 1 imperversare della reazione nel decen- 
nio ]S[9-1859 da coloro. stessi che vi avevano avuto parte, e 
molte altre da quelli chè 0 per interessi personali 0 per serupoli 
reliziosi hanno disertato la causa nazionale che si vergognavano 
di aver servita. Di questi ultimi io stesso ne conobbi più d'uno. 

Altre carte sono andate perdute per incuria e ignoranza degli 
eredi, e ben poche sono Te famiglie trentine che le abbiano con. 
servate ed archiviate, come quella dei fratelli Marchetti. Ma ap- 
punto perciò sarebbe bene che questo archivio fosse depositato 
in uno dei Vusei del rinascimento, che come quello di Milamo 
hanno uma sezione trentina a benetizio di chì in seguito volesse 
parlare più riposatamente e con piena cognizione di causa della 
parte certo non grande ma pure notevole che il Trentino prese 
all'opera del risorgimento italiano non solo con le armi, ma al 
tresì con Topera e con la penna. 

Non occorre certo rievocare agli italiani i nomi illustri di An- 
tonio Rosmini, di (riovanni Prati, di Antonio Gazzoletti, di Andrea 


NEL RISORGIMENTO 9 


Maffei, di L’ilippo Serafini filosofi, poeti e giuristi a tutti noti etnutti 
trentini; ma gioverà ricordare ìil nome più modesto del sacerdote 
Giovanni a Prato, che dopo aver diteso virilmente l'italianità del 
proprio paese nelle assemblee tedesche di Francoforte, di Vienna e 
di Kremsier, revocato per opera del governo austriaco dall’uttizio 
che gli dava il pane quotidiano, continuò tuttavia a difenderla 
prima in un giornale da lui fondato a Trento, e poi mancatogli 
questo, nel Crepuscolo di Milano, e in almanacchi ed opuscoli 
educativi, mantenendo così vive nel cuore dei suoi compaesani 
le aspirazioni nazionali. 

E l’effetto del suo lavoro assai più che nel 184S, si vide 
nel 1S59 e 60, quando centinaia di giovani trentini di ogni ceto, 
non curanti del sequestro dei loro beni e dei pericoli a cui si 
esponevano emigrando, correvano ad arruolarsi o nell’ esercito 
nazionale, o tra 1 volontari di Garibaldi. Non meno di sedici 
furono i trentini che parteciparono all’ epica spedizione dei 
mille a Marsala, e oltre mille e cento quelli che presero parte 
alle campagne per l’ indipendenza italiana, senza coutare gli 
altri che servirono il governo nazionale nelle scuole e nelle am- 
ministrazioni. 

E al sentimento nazionale così dimostrato dai giovani che 
volontariamente emigravano, corrispondeva perfettamente il con- 
tegno del paese. Per tre volte dal 1860 al IS65 il governo lo 
invito a mandare i suoi deputati alla dieta tirolese e per tre volte 
il paese gli rispose nominando deputati che rinunziavano al man- 
dato protestando di non riconoscere in quella dieta tedesca la 
facoltà di vappresentare il loro paese italiano. - 

E Vautore e TV operatore di queste proteste era sempre il 
Prato, che alla distanza di 12 anni sosteneva nel Messaggero di 
Rovereto la stessa tesi che aveva propugnato invano nella its- 
semblea di Francoforte e di Kremsier, la separazione del Tren. 
tino italiano dalla provincia del Tirolo. 

fra una tesi non solo conforme al principio di nazionalità, 
mi anche tale che in uno stato costituzionale, qual'era ridiventata 
VP Austria dopo il IS6I, si poteva legalmente sostenere, come di- 
fatti il Prato la sostenne, dimostrando anche in una bella serie 
di articoli i danni materiali che erano derivati e derivavano al 
Trentino dalla unione col Tirolo. Ma mentre egli, come sempre, 
procedeva per le vie legali, altri più giovani e meno pazienti, 
miravano a sollevare in armi il paese, e ordivano una congiura, 
che scoperta. frutto a non pochi la condanna a parecchi anni 
di carcere. 

Di questa congiura si occupa a lungo, anzi troppo allungo, 
il Marchetti, perchè non ebbe nel Trentino alcuno principio di 
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esecuzione, salvo 1’ introduzione di qualche diecina di fucili a 
tutto benefizio dei contrabbandieri, che al prezzo dì venti lire 
riuscirono a trafugarli di là dal confine e del governo austriaco 
che riuscì a sequestrarli. Ciò però non impedì che le dimostra- 
zioni legali e non legali contro il governo continuassero nel 
Trentino, come nelle provincie venete, per tutto V anno 1865, 
nonostante l’ intervento dei vescovi, che vietarono la lettura del 
Messaggero di Rovereto, organo del partito nazionale. 

La guerra del 1866 lasciò sperare a questo partito una so- 
luzione definitiva della questione trentina, ma l’ onta delle bat- 
taglie di Custoza e di Lissa tagliò le ali a queste speranze; e 
quantunque il Prato si adoperasse a procurare al conte Menabrea, 
plenipotenziario italiano per la pace a Vienna, documenti atti a 
dimostrare che se PAustria aveva darcero rinunaziato a riconqui:- 
stare la sua antica influenza in Italia, il Trentino, paese povero 
ed alpestre, non aveva per lei alcuna importanza, non per tanto 
questa se lo volle tenere. Per tal modo ll’ Italia perdette 1° oc- 
sasione di procurarsi una frontiera settentrionale molto migliore 
di quella che ora ha, e il Trentino la migliore occasione che gli 
avvenimenti gli hanno offerto finora di soddisfare le suè aspira- 
zionì nazionali. 

Il] Prato però non si perdette per questo d'animo, e rifat- 
tosi giornalista, fondò a Trento un periodico quotidiano intito- 
lato il Trentino allo scopo di persuadere il paese a perseverare 
nella via per cui si era messo fin dal 1560, per conseguire ciò 
che era tuttavia possibile legalmente, cioè la costituzione del 
Trentino in una autonoma provincia italiana dipendente dal- 
l’Austria. E il paese seguì ancora una volta il vecchio suo con- 
dottiero, ma non con l unanimità e la compattezza di prima. 
L'animo del clero, specie dei giovani preti, dopo le così dette 
usurpazioni italiane a danno della Chiesa aveva cominciato ad 
alienarsi dal partito nazionale ; e Valienazione si accentuò dopo la 
soppressione del potere temporale dei papì festeggiata a Trento 
dai liberali. 

AI Trentino i giovani preti iniziati dopo il 1860 alle dottrine 
gesuitiche, opposero la Voce cattolica, che non tardo ad assu- 
mere un contegno sempre più ostile al Prato, avversato insieme 
dal governo e dalla Caria Vescovile. E quando egli mandato 
come deputato a Vienna, per patrocinarvi la causa della. sepa- 
razione dal Tirolo, votò anche le leggi confessionali, cioè 1 equi- 
parazione delle confessioni religiose di fronte alla legge, la Curia 
colse questo pretesto per imporgli come sacerdote la revoca di 
quel voto sotto la minaccia della interdizione a diemis. 

I) Prato era sempre stato nn sacerdote esemplare, e incanutito 


NEL RISORGIMENTO 11 


nell’ esercizio del suo ministero, non volle dare ai suoi colleghi 
un esempio di ribellione, ed ubbidì; ma si ritiro insieme dalla 
vita politica. Con lui disparve anche Y uomo più autorevole che 
ìl partito nazionale abbia mai avuto nel Trentino, quello che 
aveva sempre sostenuto il grande principio che tutte le questioni 
locali e d’ indirizzo politico dovevano essere postergate a quella 
della separazione dal Tirolo. Solo dopo aver risoluto questa era 
lecito doventare liberali, clericali o altro se meglio piaceva. 

Lui morto, e anche prima che morisse, il Trentino dimen- 
ticò pur troppo cotesto insegnamento, e ora è diviso e suddiviso 
in partiti politici, municipali e locali che si dilaniano a vicenda. 
Ma fortunatamente il sentimento della italianità prevale in tutti, 
compreso il clericale, e ha trovato valentissimi difensori in due 
associazioni che stanno al di sopra di tutti i partiti: la Lega 
nazionale e la Società degli alpinisti tridentini. 

Anche queste sono combattute direttamente e indirettamente 
dal governo che ha evidente interesse di germanizzare il Tren- 
tino; ma entrambe sono sostenute dall’ attaccamento del paese 
alla sua nazionalità italiana. E ogni .italiano ha il dovere di au- 
gurare loro la vittoria finale, e se può anche di aiutarli a eon- 
seguirla. 


MARIO MANFRONI. 


— La Società di M. S. tra i Reduci fiorentini dalle Patrie  Batta- 
glie « Umberto I° », ha determinato di festeggiare quest’ anno solenne- 
mente, nel prossimo 24 giugno, fausto anniversario della memorabile 
battaglia di S. Martino e Solferino, le antiche e le nuove gesta gloriose 
della terza Italia. A tale nobile scopo verrà, per iniziativa del sodalizio, 
svolto il seguente grandioso programa : 1. Pubblicazione di un nu- 
mero unico dal titolo « Italia gloriosa » cui collaboreranno le più spic- 
cate personalità italiane. — 2. Corteo di tutte le Associazioni patriottiche 
cittadine con musiche e bandiere. — Apposizione di una corona e di 
una targa di bronzo all’ Obelisco di piazza dell’ Unità Italiana, con 
iscrizione dettata dal Socio benemerito Tenente Colonnello Cav. Uti. 
Luigi Cordano. — Conferenza tenuta dal predetto Socio benemerito sulle 
antiche e nuove glorie d’ Italia. 


Taneredì Canonico e lo spirito religioso © 


X. — Italianità di Tancredi Canonico e suo attacca- 
mento a un maestro in divinità polacco. — Non era il nostro 
Tancredi Canonico intimamente, profondamente italiano ? Non 
aveva egli riscontrato italiane faville? Nello sfogo dell’ anima, 
datato da Roma, gennaio 18s5, che si può chiamare una comparsa 
conelusionale in poesia, egli canto a Pietro Ellero con il metro 
adoperato da Giuseppe Giacosa a Pallanza : 


Caro il mio Ellero, 
Va male il mondo. 
Il masso rotola, 

È ormai al fondo. 

Salii la cattedra, 
Vestii la toga: 
Ifo letto le opere 
Che son più in voga: 

Nelle accademie, 
Nel Parlamento 
Ho visto uomini 
Di gran talento. 


Più penso e merito, 
Men ne capisco : 
E per T Italia 
Quasi arrossisco, 

La turba s’ agita, 
Stolida o rea: 
Ma non v'è anelito 
Per un’ idea, 

Che ci purifichi 
Da questo fango! 
Oud' io nell'anima 
Ne tremo e piango. 


Il sangue, 0 martiri, 
Da voi versato 
Sol questo al popolo 
Avrà truttato ? 

Quando alla vergine 
Anima mia 
Tutto era musica 
E poésia, 

In cor, d’ Italia 
Al nome santo, 
Destossi un palpito 
Misto di pianto: 

LE allora, o patria, 
Tu vidi anch’ io 
Quale, da secoli, 
Ti vuole Iddio. 

Tal ti vagheggio 
Nel mio pensiero, 
Tale devi essere; 
lo non dispero. 

Ma vuoi che l inenbo 
Da te si seuota ? 
Svegliati: levati: 
Da' la tua nota. 


Ed in una nota, egli spiegava autenticamente : « cioè la ma- 
» nifestazione diretta del vero spirito italiano, Esso, è vero, ha 
» dato kampi sublimi in certi momenti della nostra resurrezione 


» nazionale; — ma lo spirito che finora. prevalse in Italia (sì 
» chiami esso Luigi Napoleone o Bismark) fu sempre uno spirito 
» straniero, — Non avremo vera indipendenza politica, nè vero 


» progresso reale in Italia, finche lo spirito italiano non sarà 
» ciunto a vivere della suna vita. propria, ad agire direttamente 
» egli stesso secondo la sua natura, a manifestare nella vita e 
» negli atti della nazione l' intrinseca sua grandezza » (1). Adun- 


(* Continuazione e fine, vedi fase. 16 aprile 1913. 


(1) Micordi poetici dedicati alla famiglia ed agli amici da Tancrebi Canonico 
(Torino, Libreria Editrice Brero, 15900 pag. 41-14. 
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que perchè questo spirito italianissimo si fece apostolo di uno 
spirito straniero ? 

Anzitutto lo spirito religioso, che collega T umanità, rilil 
alienum putat, non reputa nulla di straniero in ciò, che avvalora 
la religione, sollevandola con 1° estensione e la purificazione. 

E poi consideriamo: — Se il secolo 19° sì potè chiamare il 
secolo delle nazionalità speciamente per la Grecia, per il Belgio, 
per l’ Argentina, per l’Italia e la Germania, la smembrata e sog- 
getta Polonia sentì pur essa grandemente l’ anelito superiore del- 
l’ unità e della libertà nazionale. Pur troppo il suo santo anelito 
rimase finora soffocato, ma la sua stessa infelicità deve renderla 
più pateticamente e nobilmente cara alla felice Italia, già a lei 
congiunta dalla sorte di sorella nel dolore, sororio rinculo, che 
mai non si spezza dalle anime nobili, siano individue, siano na. 
zionali. Di vero quanta parte di Polonia nella letteratura del Ri- 
sorgimento Italiano! Gli inni sacri di Terenzio Mamiani, grazia 
ellenica disposata all’ ardore cristiano, 1’ orazione parlamentare 
di Tullo Massarani e il suo canto dell’ Odissea della Donna, in 
cui la pietosa visione artistica si conserta al nuovo diritto delle 
genti, — una scena romantica di Giovanni Ruftini, che sulla se. 
poltura di una bandiera innalza in un proposito erociato tanta 
nobiltà di cuore, — le elucubrazioni politiche ed apostoliche di 
(riuseppe Mazzini, — e la visione di Storia Polacca concepita da 
Cesare Correnti, gemmata di lagrime e speranze come lo scettro 
di re scomparsi e l’ elsa di eroi vendicatori... ripeto: Quanta 
parte di Polonia nella letteratura del Risorgimento Italiano! È 
quanti italiani per Vl’ insurrezione e la resnrrezione della Polo- 
nia! Quanti polacchi combatterono generosamente per la indi- 
pendenza italiana ! 

Rievocando l’ immagine di Tancredi Canonico giovine pro- 
fessore, se Giuseppe Carle ed io gli applicammo spontaneamente 
ll verso pittorico di Dante pel re Manfredi « Biondo era e bello 
e di gentile aspetto », ove immaginiamo il giovin saggio inginoc- 
chiato in Chiesa, scompare il paragone del re svevo, e sottentra 
il giovane santo polacco Stanislao Kostka, gemello nell’ agio- 
gratia a San Luigi di Gonzaga. 

Insomma eravi una certa affinità naturale ed elettiva fra Tan- 
cretllì Canonico ed Andrea Towianski, 

Tancredì Canonico aveva pregato nel santuario del Rosmini 
a Stresa, iltuminato dall’ arguzia evangelica del Manzoni, fram- 
mischiandosi al coro di Ruggero Bonghi, Giacinto Collegno, Gu. 
stavo di Cavour ed altre altezze pie (1) e stimava il filosofo ro- 


(1) A. BecEY, conferenza cit., pag. 6. 
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veretano così grande, da proporne il monumento nell’ effigie di un 
maestro venerando e dolce attorniato da un gruppo di fanciulli (1). 

Aveva salutato 1’ astro di Gioberti a Parigi; ma con ciò non 
aveva ancora appagata l anima sua sitibunda di ideali religiosi. 
Ancora poteva ripetere i versetti del salmo 41°: 

Quemadmodum desiderat cereus ad fontes aquarum, ita desi- 
derat anima mea ad te, Deus. 

Sitivit anima mea ad Deum fontem virum. 

Il Gioberti biblico e platonico ne rapisce col carro di fuoco 
del suo genio tra nubi sfolgoranti in un olimpo sintetico di am- 
piezza ed altezza creativa, per cui tutto l’ esistente ingrandisce 
e tutto rimpiccolisce davanti all’ immensità eterna dell’ Ente Crea. 
tore. Pel Gioberti il rombo delle aquile si agguaglia allo stormo 
dei passeri in foglie volanti dall’ albero della vita. 

La rete analitica aristotelica del Rosmini ne circuisce e race- 
eoglie tra sillogismi cristiani, che non ismagliano. 

Ma nessuno ci fa effondere, piangere romanticamente. Ed ha 
bisogno di sfogo patetico il romantico religioso, che è Taneredì 
Canonico. Egli si effonderà, si effonderà pienamente in Andrea 
Towianski. Intanto è ancora sitibondo di ideali, come un pesce 
boccheggiante fuori d’acqua anela il ritorno al proprio ele- 
mento. Non basta al suo anelito l ideale della Patria costituenda 
praticamente seriamente con il nucleo del nostro Piemonte, dopo 
la pazza e crudele dispersione di forze patriottiche del 48 e del 49. 
Gli è vero che il Piemonte ereditava il gran testamento politico 
del Gioberti, riceveva la benedizione del Rosmini per rifare Vl Ita- 
lia, e possedeva il Gran Vittorio e Camillo Cavour, che esegui- 
ranno felicemente quel testamento benedetto. Ciò non basta al 
Canonico. Egli raccoglie la benedizione del Rosmini, venera il 
Gioberti, e se ne va romeo all’ oracolo svizzero del polacco To- 
wianski per attingere altri elevati freschi ideali. 

Un ideale, secondo la nostra filosofia classica, è visione ar- 
chetipa d’ una realtà bella e buona. Un ideale, secondo la psico- 
logia del moderno nord-americano, che procede a tastoni di espe- 
rienza meccanica, è una percezione lucida vibrante di novità, che 
si associa ai precedenti depositi mentali (2). | 

L'anima assetata del Canonico, con la coscienza di arric- 
chirne spiritualmente la Madre Patria, come per una felice rabdo- 
manzia, arriva alla scoperta di una fonte spirituale straniera. Il 
suo spirto anelo è attratto da Andrea Towianski. 


(13 /Micista Zosminiana diretta dal cav. dott. prof. Giuserre Moranbo. Vo. 
ghera, ottobre 1912, 

(2) WILLIAM James, Gli ideali delle cita, discorsi ai giovani e ai maestri sulla 
psicologia (2* edizione) trad. dall ingiese del dott. 6. C, FerraRI, Torino, fratelli 
Rocca editori, 1406, pag. 93, 
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XI. — Andrea Towianski ed il sugo della sua dottrina 
cristiana. - Suo apostolato. — Questo polacco di Lituania fu 
certamente un uomo magnetico pel bene cristiano. 

Immaginiamo una cupola di testa bionda, come un elmo do- 
rato. Ecco il giovane magistrato di Vilna, il giovane proprietario 
di Antoszwincie. Cavalcava ritmico ed estasiante, tanto che un 
suo ammiratore militare ebbe ad esclamare di lui a Zurigo: Se 
questo cavaliere si mostrasse alla testa di un esercito, lo infiam- 
merebbe a miracoli di eroismo (1). 

Giudice a Vilna doveva non pure precorrere, ma superare 
tutti i giudici Magnaud, perchè nell’ interpretazione della Legge 
non solo adottava il Buon Senso come superiore ermeneutica, ma 
cercava infiltrarvi l’ alito diretto di Dio. Perciò, prima di ema- 
nare le sentenze, usava recarsi in cimitero ad invocare gli spi- 
riti eletti trapassati alla soglia dell’ Eternità (2). 

Dopo la morte del padre, amministratore dei proprii beni, 
vide il contrasto straziante, come una piaga sociale, nella vita 
di quei contadini, che impamrirebbe anche una nostra Inchiesta 
Agraria. Che vita! un pane pieno di polvere, la duza e per mi- 
nestra la sritka, erba Dollita senza sale (3). Per abituro la ca- 
panna, che ricovera, non cura, non difende, neppure nella notte 
del santissimo Natale, la gelida, sanguinosa, piagata miseria. Il 
contadino ecce homo ! condannato, battendo i denti in nota di ci- 
cogna, a spaccar legna per la distilleria d’ acquavite del signore 
e per lo strame delle bestie. Come la Madonna di Labonary era 
la stella consolatrice dei contadini, così Andrea Towianski volle 
essere un astro umanato per loro. Combatte la barbarie dei pa- 
droni anche patrioti. Tra i padroni convertì. un tiranno e fra i 
servi convertì un ribelle. 

Ruppe le trattative matfimoniali con una principessa, non 
essendo riuscito ad intenerirla per un povero servo assiderato ; e 
si fidanzò con una pietosa fanciulla, che conobbe creata da Dio 
per lui a similitudine ideale. 

Ma l’ orizzonte nativo gli apparve ristretto per la missione 
divina balenatagli nel cuore. Lancia ai suoi contadini un tragico 
Ufficio del Signore Iddio, utticio che va dal bacio della terra alla 
preghiera più siderea; ed egli, stella d’ Oriente, volle versare, 
spandere ì suoi raggi dalla più brillante capitale dell’ Occidente : 
si insedia e quasi si india a Parigi, dove fece il suo ingresso 


(1) Andrea To:rianski per TANCREDI Canonico (Roma, Forzani e C., tipogr. 
del Senato, 1895) edizione fuori di conimercio, pag. 622. 

(2) Ibid. ibid. pag. 459. 

(3) Ibid. ibid. pag. 700. 
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contemporaneamente alle ceneri del grande Napoleone portate 
da Sant’ Elena. A Parigi nella cattedrale di Nostra Dama, su 
cui Vittor Hugo fa martellare le campane del Medio Evo dal 
mostruoso Quasimodo, Towianski, il 27 settembre 1841, ai suoi 
congregati compagni d’ esilio promulga 1’ inizio di un’ epoca cri- 
s'iana superiore, mediante la sua dottrina. 

Che è il contenuto di questa dottrina ? 


Ho letto con attenzione ferma e, vi confesso, qualehe volta: 
paziente, le settecento e cinque pagine in-4 della biografia spiri- 


tuale di lui comunicataci dal nostro Canonico (1); ho letto le 
quasi trecento pagine dello stesso formato, in cui il Canonico 
stampo testimonianze di italiani su Andrea Towianski (2); e 
note di Towianski riprodotte per signorine nel formato elegante 
dei libriecini da messa, o piuttosto dei cahiers o taccuini delle 
feste da ballo (3). Conversai con anime angeliche, che avevano 
ricevuta la grazia dello spirito suo. E posso dirvi imparzialmente: 
— Senza tener conto «del particolarismo teologico, in cui si assot- 
tigliano e forse si smarriscono certi suoi discepoli, (4) o meglio, 
detraendo la gromma, che si inerosta ad ogni botte troppo ado- 
perata, per quanto io abbia voluto afferrare, la dottrina del To- 
wianski è impalpabile, quasi indicibile : è un’ essenza di profumo 
volatile dal Cielo al cuore, un tono di musica celeste, un alito 
di aviazione spirituale. E pure si può concretare in questa visione 
di buon senso: — Molti si credono cristiani nel tempio, nel rito, 
nella preghiera, e sono pagani nella vita. Necessita 1’ azione cri- 
s'iana: portare la croce, come peso che allevia, e come arma che 
risana: dare la supremazia al dogma dei dogmi, che è 1 amore 
e il sacrifizio. E questa rigenerazione cristiana puo servire anche 
per gli israeliti e per gli altri acattolici, aiutandoli a formare 
l'unum orvile, nella speranza che sorga il degno Unus Pastor per 
upa cattolicità vera e sola (5). 

Come tutti coloro, che fecero o vollero fare qualche bene 


(1) Citata edizione della Tipografia del Senato, 1898, 

21 Testimonianze di Italiani su Andrea lorriansti (Roma, Forzani e C. tipo- 
gratia del Senato, 159031, 

(3) Torino, Vineenzo Bona tipografo. 

(4) Ad esempio li teoria delle suecessive vite d'uno spirito in diversi corpi 
umani, che riproduce le antiche ipotesi della metempsicosi e del traducianismo, 
Rizuardo a questi per me antiquata inammissibile credenza, v. il dotto e robusto 
libro di Enrico SALVAGNINI, S. fatonio die Padora e i suoi tempi (Tortuo, 1. 
Roux e C. Edit., ISSTI pig. 56. 

(5 V. nelle Testimonianze di Italiani Va testimonianza del medico Giacinto 
Forni alla Caria di Torino (pag. 35); — e li lettera di "TT. Canonico all’ Areive- 
8covo Passiavalli nell importante libro di ATTILIO BeGEY ed ALEssanpito FavER» 
<S. E. Monsignor Arcivescovo L. Puecher Passacalli » Torino, Fratelli Boccea edit., 


1911. pag. 143. Questo libro fu messo all'Indice con decreto delli relativa Con 
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straordinario sulla terra, Towianski credette ad una missione di- 
vina. Anche Don Bosco, il venerabile institutore dei Salesiani, 
narrò di aver avuto da fanciullo un sogno divino (1). 

AI pari degli altri benefattori straordinarii, il Towianski cre- 
dendo fece credere. Volle partecipare la sua credenza con lettere 
apostoliche al suo popolo di Polonia e all’ imperatore di Russia. 
Volle comunicarla personalmente al borghese re Luigi Filippo, 
ma rinunziò all’ accordata udienza, anch’ egli per non indossare 
l’ abito cerimoniale di corte. Volle effondersi a Roma con il papa 
Gregorio XVI; ma glie ne fu interdetta la vista, e appena potè 
recapitargli un messaggio per le mani di un israelita, convertito 
al cristianesimo cattolico proprio da lui che si sospettava di ere- 
sia, e da lui spedito a predicare il verbo di Cristo nella sinagoga 
di Gerusalemme (Gerson Ram, battezzato Giovan Andrea) (2). 
Towianski avrebbe voluto egli stesso, come San Francesco d’ As- 
sisi, predicare Cristo anche nella presenza del Soldan superba. 
Come un redivivo Francesco Petrarca, contra i vizii della nuova 
Babilonia poggiò le bigoncie da Roma ad Avignone. 

A Parigi fu catturato dalla seconda Repubblica come so- 
spetto di anarchismo distruttivo, ed anche nel carcere fece pro- 
seliti di amore cristiano e sacrifizio edificante. 

Fece sua Tebaide dell’ olezzante Svizzera, dove i suoi pro- 
fughi confratelli polacchi avevano seppellita la bandiera della 
Libertà, sperandone da Dio la resurrezione, e dove la tomba del- 
l'eroe Kosiusko era per lui un altare vivificatore. 

Ma per non deviare dal soggetto, affrettiamoci a conoscere 
i vincoli personali tra Andrea Towianski ed il nostro Dottor 
Angelico. Ed ecco un po’ di genealogia evangelica. 


XII. Giovanni Scovazzi apostolo dell’evangelista To- 
wianski che rimane incompreso dal Gioberti e divergente 
dal Mazzini. Altri towianskisti italiani, il medico Forni, il 
teologo prof. Barone ed il martire fra Luigi da Carma- 
gnola. — Fra i più magnetici incontri, vi è quello tratteggiato 
dal nostro presente Attilio Begey : P incontro del grande poeta 


gregazione del 13 gennaio 1913. Era già stato scomunicato dalla Ciriltà Cattolica 
del 20 aprile e del 16 novembre 1912. 

Sono notevoli i recenti stulî sul 'Fowianski di Jon Lover in Bilyehnis, Rivista 
di studi religiosi (Roma, novembre-dicembre 1918), — e di F. StrowsKkt profes- 
sose alla Sorbona nella /fecwe des Cours et Contirences (Pavis, 20 janvier 1915), 

(1) FiLrpro CRISPOLTI, Non Bosco (Torino, Librevia Edit. Internazionale della 
Buona Stampa, 1911) pag. 3031. 

(2) Intorno a Ram missionario di Towianski ora abbiamo una completa mono- 
gratia nel recentissimo libro di ATTILIO BegEy, dAudré TPorianski et Isvacl. actes 
et documents (Rome chez (i. Romagna et C., Libraires éditenrs, 19121, 


ic 
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Adamo Mickiewiez e del grande apostolo Andrea Towianski (1). 
Si direbbe l'accostamento di due vulcani, che si mutuano fiamme 
damore. Fra i miracoli attributi all’ apostolo vi è quello di aver 
restituito il senno a Celina consorte del Poeta. 

Adamo Mickiewicz non solo testimonio a favore di Andrea 
Towianski presso la Santità di Pio TN; ma ne aveva parlato con 
avvampante entusiasmo ad un eroico sbarazzino d’ Italia condan- 
nato a morte insieme con Giuseppe Mazzini nel 1833, dico l'avv. 
Giovanni Scovazzi, che ancor io ebbi la fortuna di conoscere ami- 
chevolmente e biografare nella suna qualità di bibliotecario della 
SJamera dei deputati a Montecitorio (2). 

Lo Scovazzi, tipo cordiale mordente volentieri nel vero, vide 
nel tempio cattolico di Losanna un ignoto cristiano ricevere la 
santa comunione con una luce così superna, che si disse nel 
cuore: è desso, Towianski! — E To abbordo. Era lui. L'indo- 
vino estatico diede rattamente T anima all’apostolo estasiante. 
E siccome per lo innanzi lo Scovazzi era stato un miseredente. 
da birreria e caffè, volle pubblicamente. ritrattare, purgare la 
sua misecredenza, e predicare rumorosamente la sua nuova con- 
Versione cristiana, lanciando anche in alto i suoi razzi di neofita 
effervescente. | Vi 

Qui si attraversa all'animula scattosa di Giovanni Scovazzi 
in adorazione del Towianski un colosso. È Vincenzo Gioberti, 
uno dei maggiori giganti intellettuali del Risorgimento Italiano, 
che lo Scovazzi aveva preteso con un’ epistola da San Paolo con- 
vertire immediatamente al verbo del neo-cristiano e quasi neo- 
Cristo polacco. E Vincenzo Gioberti, proprio senza complimenti, 
lo giudicava un folle. 

In una lettera da Ginevra 24 ottobre 1845 al suo don Pie. 
rino Pinelli (col qual pur troppo doveva poi amaramente gua- 
starsi), mandandogli è più cordiali e affettuosi-abbracciamenti che 
un uomo possa dare in spirito, gli confidava: « Lo Scovazzi mi 
» serisse testè da Losanna una lettera, che non ha il senso co- 
» mune, e che augura male dello stato del suo cervello. Mi 
» esorta a convertirmi ; vuole che io metta Vl anima mia nelle 
» mani del signor Mickiewiez, e preghi Iddio, che faccia discen- 
» dere sopra di me il suo spirito dal Cielo ecc. 

» E tutto ciò non per altro, se non perchè non eredo ai mi- 


(1) ATTILIO Bruokyr. L'incontro di due grindi, Adamo Michiewiez, Andrea 
Towianski. (Dall'« Amnporizni »). Bergamo, Istituto Italiano d’ Arti Grafiche, 
1900. 

(2) /0 paese di Monteeitorio, suidiv alpina di Ciuprro (Torino, Ronx e Favale 
1821, pis. 114-121. 
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» racoli del Tobianski e ricuso di rendermi discepolo dell'altro 
» suo compatriota », 

Il mio giovane ed egregio amico avv. Giuseppe Frola, pos- 
sessore del manoscritto di questa lettera inedita, avendone co- 
municato il tenore a Taneredì Canonico, e domandatagliene nna 
spiegazione storica e religiosa, il Maestro, benchè si confessasse 
in un affierolimento considerevole di forze (era V ultimo anno di sua 
vita) gli rispose effusamente da l'irenze il 5 e il 9 maggio 1908. 
Anzi tutto volle affermargli « nel modo più assoluto, che non 
» si tratta ne di seuola religiosa, nè di sistema, nè di sétta; 
» ma che Towianski, con la potenza della sua parola,. non fa- 
» ceva se non ridestar l’ uomo alla sua vera coscienza cristiana 
» ed a sentire che solamente con una sincera e radicale rigene- 
» razione di sè stesso nello spirito di G. Cristo avrebbe potuto 
» efticacemente contribuire nella sua vita privata e nella sua 
» vita pubblica alla rigenerazione reale e duratura del proprio 
» paese ». 

Quanto all’ adoratore Scovazzi e all’ olimpico Gioberti seris- 
se: « Io ho conosciuto Gioberti a Parigi, e ho conosciuto molto 
» Scovazzi; e mi spiego perfettamente le parole del primo, che 
» veramente deploro. 

» Giioberti era uomo di grandissimo ingegno e di grandi 
» studi, ma era tutto assorbito dal lavoro intellettivo ; il che 
» lo rendeva poco atto a sentire ciò che veniva da altra fonte. 

» Scovazzi era in quegli annì in un periodo di ardore straor- 
» dinario, che sgorgava da una convinzione profonda, ma che si 
» manifestava con l'esaltazione propria di chi era stato uno dei 
più ferventi apostoli della giorine Italia, il che gli aveva valso 
la condanna a morte nel 1833. 

» Quindi quei due uomini non potevano intendersi. 

» A ciò si aggiungeva che Gioberti, poco curando ciò che 
usciva dalla cerchia delle sue idee e de’ suoi lavori, mai non 
si oecnpò di andare alla fonte di ciò che Towianski faceva e 
che, giudicandolo dietro le voci contraddittorie che correvano, 
» egli chiamava réceries du Nord » (1). 

Fantasticherie boreali dovevano apparire veramente 1 so- 
spiri, gli eftluvi dell’ anima di profonda sentimentalità cristiana 
all’ olimpico ontologico Gioberti. Già volemmo coglierne un trat- 
to. Ma siccome delle alte montagne mai non ci stancherebbe 
l’ammirazione, giovi tuttavia osservare per le montagne intel- 
lettuali, de cuins re agitur, quanto segue. 


v 


M 


Vv % 


Mi 


(1) Ringrazio vivamente la cortesia del mio giovane, studioso e giudizioso 
amico avv. Ginseppe Frola, che mi ottri copia delle predette lettere del Gioberti 
e del Canonico. 
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Si direbbe, che per rendere variamente e progressivamente 
completa la verità, Domine Dio ne illumina diversi lati a uomini 
preclari, i quali non si possono da principio vedere Y un l’ altro, 
e che si possono comprendere soltanto dai posteri in una sin- 
tesi finale. 

Così da principio si manifesta quasi una incompatibilità di 
carattere spirituale tra V. Gioberti ed A. Towianski. 

Se Cesare Balbo chiamò Vincenzo Gioberti un italiano esa- 
gerato, e se meglio questi fu un italiano veramente superlativo, 
ossia un italianissimo della migliore sostanza e non solo di van- 
tato nome, si può parimente affermare che fosse sostanzialmente 
cattolicissimo, una vera maestà cattolica. Il suo genio solare bat- 
teva sulle nubi, che occupavano le vallee ed isolavano i colli, 
assiepandone le vette e lasciandone emergere le punte dei cam- 
panili come manubrii di campanelli ; ed egli estraeva i campanili, 
spazzava le nubi, e faceva apparire in tutta la distesa il pano- 
rama della civiltà terrena illustrata dal cielo. 

Andrea Towianski era nato polacco, e quantunque siasi stu- 
diato di non staccarsi dal grembo cattolico, bensì di purificarlo 
cristianamente, figurava tipo di assiduo protestante romito. La 
sua parola non è mai sprazzo largo di sole; ma è goccia conti- 
nua, lucida, salutare di sacro speco. 

Eppure ambidue furono preclari riformisti cattolici. E tra 
loro nel movimento, o meglio nel progresso religioso sì intrina 
Giuseppe Mazzini, che pel risorgimento e pel rinnovamento ita- 
* Tano rappresenta un polo opposto al Gioberti, ma egualmente 
necessario a reggere e svolgere il relativo mondo. Gioberti rafti- 
gura il polo della tradizione rinnovatrice, creatrice; Mazzini 
quello del misticismo critico e sentimentale, roditore del pre- 
sente ed impulsivo dell’ avvenire. 

Nell’ esercizio contemporaneo del misticismo, si incontrò il 
Towilanski col Mazzini, che fu certo uno dei più frequenti e forse 
uno dei meno vani assertori della Divinità nel secolo 19°? Non 
mancarono anelli cormentali fra i due grandi spiriti, ad esempio 
il citato Adamo Mickiewiez santo poeta polacco, ed il citato 
Giambattista Scovazzi santo frugolo italiano. Anzi una lontana 
reminiscenza, partecipata pure da un mio contratello letterario 
studioso ammiratore del Mazzini, mi recava che questi temesse 
esclusivo pietismo del Towianski degenerante in quietismo a 
ritardare la rivendicazione della santa martire Polonia, come se 
dal binomio mazziniano di Pensiero ed Azione il Towianski stron- 
casse Tazione politica. Secondo tale ricordo, forse derivato da 
un libro di Staniskito figlio di Adamo Mickiewiez, il Mazzini, 
Paltro polo ideale della Redenzione Italiana, anch’ egli difti- 
dava del Towianski, come se questi col sno soverchio misticismo 
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evangelico, porgendo l’ altra guancia al percussore tiranno stra- 
niero, rammollisse 1’ energia dei confratelli nel rivendicare l in- 
dipendenza nazionale. 

Nel pensiero apostolico del Mazzini la Polonia aveva uopo 
di una santa ma irreconciliabile ribellione. Egli preferiva una Po- 
lonia democratica, repubblicana, inserviente all’ Europa rivolu- 
zionaria, anzichè una Polonia indipendente, ma monarchica, ari- 
stocratica e cattolica. Rifuggeva specialmente dall’ idea di una 
Polonia gesuitica, da cui aborriva pure cordialmente il Gio- 
berti. 

Il Mazzini ben rivolgevasi a tutti i Polacchi accarezzati in 
culla dalle stesse melodie nazionali. Egli insegnava ai giovani 
d’ Italia la preghiera del poeta polacco : « Non vi chiediamo, 0 
Dio, la speranza : essa scende, come pioggia di fiori, sulle nostre 
teste, — non la morte dei nostri oppressori : la loro fine è scritta 
sulla nuvola di domani... Concedeteci, o Signore, una volontà 
pura, una volontà santa » (1). Certo Mazzini assentiva alla su- 
blime esortazione del messianico Adamo Michiewiez: — Iugran- 
dite le vostre anime, ingrandirete la Patria. 

Ciononostante, se ripassando diligentemente in questi giorni 
venti e più volumi degli scritti di Giuseppe Mazzini, non ab- 
biamo riscontrato il nominale suo dissenso dal Towianski, ve- 
diamo però dalla contemplazione sintetica di tutta l’opera dei 
due profeti emanare la loro spirituale divergenza. Mazzini, rav- 
visando in sè una delle guide umane, che Dio elegge ed addita 
nel Genio santificato della Virtù, voleva pigliarsi per se addi- 
rittura una terza parte della Santissima Trinità. Come al regno 
del Pilre era succeduto il regno del Figlinolo, così egli Mazzini, 
lontano seguace del Calarrese abate Gioacchino di spirito pro- 
fetico dotato, ed imparadisato da Dante, voleva inaugurare il 
regno dello Spirito Santo, in ciò quasi accordandosi col. pio, 
cattolicissimo Manzoni : 

Noi t' imploriam! Placabile 
Spirto discendi ancora, 
Ai tuoi cultor propizio, 
Propizio a chi t' ignora. 
Scendi e ricrea ; rianima 
I cor nel dubbio estinti ; 


FE sia Divina al vinti 
Il vincitor mercé. 


Mazzini, secondo la dizione di fra Dolcino, pretendeva es- 


(9) V. degli Scritti di Gruserre Mazzini, vol. NITTO pag. 52, 142, 14K, 199, 
212-183, vol. XIV, pag. 138, vol. XVII, pag. 39. 
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sere nora plunta Dei pullulans in radice Fidci: (1) voleva partire 
dalla Croce, cioè dal domma della Redenzione, dopo la Caduta del. 
PIndividuo, per avviare V Umanità, associazione di Patrie libere, 
al progresso infinito, cercando una luce di verità nell’ incontro 
della coscienza individuale con la tradizione ed il consenso uni- 
-versale. Invece il Towianski voleva che 1 uomo e VV umanità ri- 
tornassero direttamente alla Croce, riabbracciassero più stretta- 
mente la Croce, richiamando il Cristianesimo dalle pompe e 
dalle beghe esterne alla pratica viva, fino alle più profonde e 
pure sorgenti della vita interiore. 

Lo Scovazzi nella congiura e nella catastrofe del 18533 era 
stato fratello d'anima del Mazzini e del Gioberti; era stato cpn- 
dannato ed era esule con entrambi. Ora si infervora con Andrea 
Towianski, internandosi nello spirito suo. In questa condizione 
psicologica, egli rimpatria in Piemonte per le libertà statutarie 
del ’4S. Diverrà strumento intellettuale del primario organo del 
Governo rappresentativo, ossia bibliotecario della Camera dei 
Deputati fino a Roma, capitale dell’ Italia libera ed una e del 
mondo cattolico. 

Prattanto in Torino costituzionale e costituente fece prose- 
lite towianskista il medico Giacinto Forni, la cui dottrina miì- 
stica è tuttavia pregiata da zelanti cattolici, che lo citano a di- 
mostrazione scientifica dell’ esistenza dei diavoli e dell’ infer- 
no (2). Giacinto Forni per la prima volta nella state del 1851 (3) 
parlo di Andrea Towianski a Tancredi Canonico, che allora ar- 
deva della sete spirituale nella sua anima giovanile esausti. 

Tancredi Canonico deliberò dissetarsi alla fonte sgorgante 
dall'anima di Towianski abbondosa di grazie. Aveva bisogno 
di accostarsi a quella fonte per poter dire col salmo 22°: Domi- 
nus super aquam refectionis cducacit me. 

Si abbeverò eopiosamente a quella fonte spirituale, senten- 
dosi medicata e serenata T anima. Ne imbevve il suo confessore 


il) Carto Cironta, Apprerti dee recchie carte ingiellite nel 1° vol. della Mi- 
scellanica di Studi Storici in onore di Antotio Menno. (Forino, O. P. E. S. 1512) 
pas. 13. 

(2) V. in Letture Cattoliche di Torino fottobre novembre 1911) il volumetto: 
Inferno ossia ciò che ci ha di erro circa l Inferno iNeuola tipogratica Don Bosco, 
S. Benigno Canaveser. Tvi iu pag. 34 e 35 il dott. Forni è stimato tra i medici più 
fumosi, di cui si onora Uionanità, è si chiama un piccolo capolaroro il sno grosso 
opuscolo; Vel mondo degli spiriti e della sui efficacia nell’ Unicerso sensibile. "To. 
rino, Tip. Speirani e Ferrero, 1851. 


(31 V. Testimonianze di Italiani, pag. 41. 
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teolovo Francesco Barone, professore di storkit ecclesiastica al. 
I Università di Torino. 

Barone, Canonico, Forni e Neovazzi testimoniarono della pu- 
rezza cristiana di Towianski davanti alla Curia Arcivescovile di 
Torino e davanti il Vescovo di Cuneo, Inspirarono un martire in 
fra Luigi da Carmagnola, che patito di salute, cadde a Roma 
sotto Ta disciplina spirituale e corporale della Santa Inquisizione, 
nel 1859, mentre risorgeva VItalia (1). 


XIII. — Canonico porta il verbo di Towianski ad emi- 
nenti italiani da Garibaldi a Cavour e dal Gran Re a 
Pio IX. — Assurge il suo messaggio quale pietra miliare 
nella cattolicità cristianamente coraggiosa prima della 
breccia di Porta Pia. — Pesca spirituale di un predicatore 
vaticano. — Se questa conferenza fosse illustrata da proiezioni 
luminose, come sarebbe bello far comparire successivamente il 
nostro dottor Angelico, ad asserire e predicare il verbo di To- 
wianski davanti ai principali campioni del Risorgimento Ita- 
liano! 

Eccolo a Caprera. Garibaldi depone la zappa dell'orto. per 
ascoltarlo. 

Dapprima mastica « Misticismo ! Misticismo ! ». Poi alle più 
fervide ed esaurienti spiegazioni del Canonico, finisce col dire : 
— Ne quest’ uomo combatte lo spirito del Male, io saro il suo, 
primo soldato. 

— Ed allora, soggiunse il dottor Angelico, io saro. gari- 
baldino (2). 

Ecco il Dottor Angelico e TP apostolo Scovazzi davanti a 
Cavour, che li riceve ad ora mattutina in veste dal camera, e 
col sigaro in bocea, quasi volesse contrapporre fumo a fumo. Ma 
gli strappano dai precordii dei Braco! Braco!, quando lo vo. 
gliono porre sulla linea di Gesù Cristo, per dare l'anima alla 
nazione dopo averle dato il corpo (3). 

Ecco il dottor Angelico davanti all austero Ricasoli, davanti 
al sottile Rattazzi. Eccolo davanti al Gran Re, nel cui fedele e 
liberale servizio egli vedeva riassunti i destini dell’ Italia libe- 
ra ed unita. 

Ma per la storia italiana e forse per la storia. cattolica il 
punto più culminante è il messaggio del Towianski, che il nostro 

(1) Diligente e commovente è Lu biogratia, che ne raccolse TVavv. ATTILIO 
Beoky nel libro: Ara ZLrigi da Carmogrnola, ippendiee al volume di TANCREDI 
Caxoxico: Testimonianze di [taliuni su Andrea Towianski (Forino, Vincenzo 
Bona, 1910). 

(2) Testimonianza di Italiani, pag. 193, 154 e seg. 

(3) Id. pag. 202-206. 
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dottor Angelico portò alla Santità di Pio IN nel gennaio del 
1850, durante il Concilio Vaticano, prima della breccia di Porta 
Pia. Se l'ambasciata del Conte di San Martino è stata un precetto 
di sgombero del Potere Temporale, il messaggio portato dal Nostro 
fu un monito per la conseguente purificazione ed elevazione re- 
ligiosa. Voglia Iddio, che le due ore e più d’ anticamera (1), fatta 
fare al nostro dottor Angelico, valgano secoli di beneficenza spi- 
rituale alla Cristianità ! 

Certamente Tancredi Canonico in quell’ occasione merito la 
più grande medaglia al vero coraggio cattolico. Nel cattolicismo 
erano oramai molti, che vedevano lucidamente, come dalla unità 
italiana si confermasse la giustizia Divina, che ha distribuita la 
umana famiglia in nazioni, e come dalla libertà si rinvigorisse 
il merito della Fede, e soprattutto come la Chiesa, mercè lo strap 
po datole dalla nazione italiana costituita liberamente in unità, 
Sì purgasse dal lezzo del Potere Temporale; ma quasi tutti scan- 
tonavano nell’ aperta eresia o nel pavido silenzio. 

Ad esempio lo stesso Montalembert, che nel parlamento 
francese del 1849 aveva superbamente inneggiato alla spedizione 
liberticida contra la Repubblica Romana per ristabilire 1’ esoso 
dominio temporale del Papa, contava fra i più illuminati e libe- 
rali cattolici di Francia. Il Mazzini fin dal 1549, per quella ca- 
falleria, che professano e sentono gli spiriti grandi, aveva am- 
messo che unico il signor Montalembert aveva intravveduto nel- 
assemblea di Francia VP altezza della contesa. Ma al traduttore 
e all’ introduttore francese del Pellegrino L'olacco, con eloquenza 
grandissima aveva dato un’ irrefutabile confutazione, che si ac- 
corda al Diritto Cristiano di Massimo @' Azeglio e con la libertà 
e la carità cristiana di Niccolò Tommaseo. Gli aveva. scritto: 
« dignor Montalembert! Voi chiedete a Victor Ilugo d’ addi- 
tarvi un'idea, che abbia ottenuto un culto di diciotto secoli? È 
quella, signore, che Voi giudicate irreconciliabile col papato, e che 
dura da quando il soffio di Dio trasse dal nulla V umanità; la 
idea che ha sottratto al vostro cattolicismo metà del mondo eri- 
stiano, Videa che vi ha strappato Lamennais e il fiore degli 
intelletti europei, T idea di Gesù, la pura, la bella, la santa 
libertà, che voi invocavate pochi anni addietro per la Polonia, 
che TP Italia invoca oggi, sotto forma e mallevadoria di nazione, 
per sè e che non puo, quando voi non crediate parte di reli, 
gione il costituire un popolo. pearie nel seno dell'umanità, es- 
Ser buoni cosa. per una contrada e trista per TV altra ». (2). 


dd) V. cit. Testimonitnze, pag, 167. 
(2° Scritti editi cd inediti di Giusevrri Mazzini, vol. 7, Roma ISSSI pag. 112. 
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Ora il Montalembert pareva compenetrato di quelle verità, ma 
a benefizio della Spagna storica. Egli fin dal 1868 in proposito della 
Spagna aveva scritto lampantì verità, di cui avrebbe potuto fir 
tesoro la tirannia teocratica, che ancora adunghiava geografica- 
mente il cosidetto patrimonio di San Pietro. La Spagna vivifi- 
cata dalla gloriosa lotta di indipendenza contra i musulmani era 
diventata la prima nazione del mondo. Ma in seguito fu rovinata 
e disonorata dal dispotismo spirituale e temporale della monarchia 
assoluta, che si servì della Sacra Inquisizione, pessimo strumento. 
Il Montalembert per la Religione, per la Chiesa da lui salutata pa- 
tria delle anime, paventava meno i delitti delle rivoluzioni e gli 
eccessi della democrazia, che la silenziosa e disonorante oppres: 
sione esercitata dalla monarchia assoluta. Secondo questo pub- 
blicista cattolico divenuto impenitente amatore della libertà, ad 
ogni governo libero sono efficaci rimedi la pubblicità e la lotta. 

Ebbene lo studio del Montalembert, già accettato dal pe- 
riodico Correspondant, venne staggito dalla tremarella teocratica 
sugli stamponi, di cuì però l’autore mandò copia al padre Gia- 
cinto Loyson, che, sfratato, ne curava poi la pubblicazione nella 
Bibliotheque Universelle e Revue Suisse solo nel 1876, cioè sei anni 
dopo la breccia di Porta Pia e la morte dell’ autore (1). 

Invece il Canonico, proprio nel principio dei 1870, durante 
il Concilio Ecumenico, e prima della breccia di Porta Pia, volle 
umilmente. ma coraggiosamente pigliare di petto lo stesso Sommo 
Pontefice e ritirarlo nella rete spirituale di San Pietro. Non gli 
riuscì il colpo di acchiappare d’ un tratto tanta mole di persona 
e di istituzione; chè sitrebbe stata pesca troppo miracolosa. Non 
percio il nostro rimase dal divenire un buon pescatore di anime. 

Il pesce più grosso spiritualmente da lui pescato fu 1 Ec- 
cellenza di Monsignor Arcivescovo Luigi Puecher Passavalli, 
dell’ Ordine dei Cappuccini, predicatore apostolico presso la 
Santa Sede, che aveva inaugurato il Concilio Vaticano ed era 
Vicario della Patriarcale Basilica di San Pietro in Roma. La pe- 
sca veramente miracolosa è narrata con il corredo d’ un pre- 
zioso carteggio nel rilevante libro di Attilio Begey ed Alessan- 
dro Favero (2). È curioso in detto libro vedere quella maestosa 
fisura cappucceina ed arciepiscopale trabalzata dal Vaticano Re- 
gio alla francescana Morrovalle, e  villeggiare per un tratto a 


{1) V. Montalembert e la libertà religiosa, studio di MAURO DEGLI ACHILLINI, 
nella /Passegna Nazionale del 16 agosto 1912. 

(2) ATTILIO BEGEY ed ALESSANDRO Faviro, Sk. A. Monsiguor Arcirescoro L. 
Puecher Passavalli dell’ ordine dei Cappuccini, Predicatore apostolico presso la 
Santa Sede, Vicario della Patriarcale basilica di Ss. Pietro ino Roma. Aticordi e 
Lettere (1870-1897). Torino, Fratelli Bocca editori, 1911. 
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Mazze Canavese presso Monsignor Anzino, già cappellano del 
gran Re Vittorio Emanuele, che nell’ aprile del 1859 aveva spe. 
culato da quel panorama la guerra liberatrice (1). 


NIV. — Affinità spirituali tra il Senatore Canonico e 
Monsignor Bonomelli. — Sarebbe un’ improprietà il dire, che 
monsignor Geremia Bonomelli, vescovo di Cremona, sia stato 
egualmente pescato dal senatore Tancredi Canonico. Pescato, 
no! Imperocchè monsignor Bonomelli si mostra egli stesso un 
pescatore d’ anime pari al Canonico, per non dire capace di 
dargli dei punti e pescare Ini. 

È più esatto il dire, anche con un secentismo, che Tancredi 
Canonico si impastava spiritualmente con Monsignor Bonomelli, 
trattovi dal lievito di affinità elettive. Similare all’aftinità del di- 
seepolo col maestro Towianski è Tatflinità del senatore presi- 
dente di Cassazione con il vescovo di Cremona: la stessa esen- 
zione da ogni pompa di stile, la stessa bonomia evangelica, la 
stessa semplicità e finezza socratica ; lo stesso accomodamento 
della docile, ma integra e lucida coscienza ai doveri del proprio 
stato, ossia ai doveri sociali, a cui erano stati sortiti da Dio. 

Monsignor Bonomelli in nun quadro, che sente la logica del 
Rosmini e di Aristotile e la purezza del Vangelo, aveva dimo- 
strato limpidamente e caritatevolmente l inutilità odierna di rim- 
piangere il potere temporale dei Papi, occupazione assorbente 
della più cieca intransigenza ; e ne fu torbidamente castigato 
con 1’ obbligo di una ritrattazione dal pergamo della sua basilica, 
Come già opinat, discorrendo di Galileo Galilei (2), vi furono 
martiri benemeriti anche per le loro ritrattazioni delle verità 
scientificamente dichiarate e dimostrate. Lo scienziato pote sal- 
‘are la propria vita utile alla società per nuove scoperte scelen- 
titfiche. L' ecclesiastico, rimanendo nella gerarchia, oltre 1 inte- 
merata soddisfazione di ubbidive a una verità superiore, quale 
è ritenuta da lui la disciplina, può servire maggiormente la 
Chiesa, la patria e V umanità. 

L'acuto filosofo Gaetano Negri predisse, che un migliora- 
mento progressivo della Chiesa Cattolica poteva avvenire più per 
una penetrazione interna che per una percossa esterna. Intatti. 
l’azione interna è spesso un incremento. L'azione esterna puòd 
riuscire una diminuzione, quale distacco 0 scisma, come quei 
scismi scandalosi, che Dante vide puniti nell’ inferno con le più 
orribili lacerazioni. 


(I) Id. Ibid. pag. 71, 
(21 Piemonte ed Italia, rapsodia di storia patriottica. libro 2%: Precewrsori € 
Mertiri. Torino. S. Lattes e C. editori, 1910. 
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È incomparabilmente maggiore il bene, che il Vescovo. pa- 
triota e liberale pote fare rimanendo nel seno della Chiesa, in 
paragone del bene, che avrebbe potuto fare, buttando il pastorale 
e la mitria alle ortiche, pigliando moglie ed andando a fare in 
America un giro di conferenze laiche a pagamento. 

Invece ecco il veseovo di Cremona faro rassicurante di quante 
anime italiane amano sinceramente la Patria e la Religione. 
Eccolo benedire, quasi canonizzare la preghiera della Regina 
Margherita per T ucciso Re buono e valoroso. Eccolo imporre 
ammirazione anche ai suoi nemici per il bene civile che fa in 
abito religioso, e riscuotere venerazione alla virtù religiosa con 
l’azione cristiana portata a sollievo degli infortuni civili, mo- 
strando specialmente a pro’ dei poveri emigrati italiani la più 
commovente e benemerita spiritualità. 

Di vero Egli è il fondatore benedetto dell’ Opera di assi- 
stenza per gli emigranti italiani. Ottuagenario valica le Alpi 
eon il pastorale convertito in bordone da pellegrino. Ottiene si 
conservino le suore ginseppine italiane al casto governo di quante 
vogliono reggersi moralmente e sparagnare economicamente tra 
le tremila ragazze, quasi tutte frinlane e trevigiane, che lavo- 
rano negli opifizi di S. Gallo ed Arbon. E quivi pare lo consoli 
V’ olezzo spirituale di centinaia di vergini rose. 

Ma nelle miniere della Lorena lo offende P apparenza di una 
città di Dite; lù tutto fuma nebbia d’ averno, dove i quaranta 0 
cinquantamila operat partiti robusti dal tetto natìo si muovono 
ridotti a TJarve umane. Forse in cuor suo Egli paragona quelle 
cave e quelle fucine all’ inferno deseritto da S. Antonio di Pa- 
dova: fumo aspro soffocante, fuoco ardente senza splendore, 
fuorchè per vedere il proprio tormento; e fetore anche della co- 
scienza che altri vorrebbe marcire (1). Tra le soffocazioni non 
penetra l ossigeno dei conforti spirituali, ma alito pestifero 
dell’anarchismo rivoltante. Fuori del lavoro, lo sfruttamento ope- 
rato dai daccani, le insidie tese dalle daccane, che fanno dimen- 
ticare ai disfatti operai la lontana Penelope aspettante il vaglia 
postale per sè e per i suoi bambini. 

Eppure, diceva un ingegnere tedesco a monsignor Bonomelli : 
« Certi lavori grandiosi, certi #irnels noi non li avremmo, se 
non cì fossero gli operai italiani ». Vada lo sguardo paterno, 
vada il cuore dei connazionali a quegli eroi e martiri del lavoro! 

Monsignore si esalta, quando all’ eco degli ardimenti italiani 
vede risuscitare 1’ amore e 1 onore patrio nei nostri operai emi- 
grati. La sua visita consolatriee suscita la maggiore commozione, 


(1) ExrICO SALVAGNINI. S. Antonio di Padoca e i suoi tempi, pag. 292. 
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ma più che commozione, è benedizione ed esaltazione di Patria 
e Vangelo. A Basilea, dopo la sua parlata paterna, patriottica 
ed evangelica, quando il direttore della Missione, don Bergamo, 
ringraziandolo della visita, lo prega a benedire tutti gli italiani 
presenti e lontani, non v’ è occhio che non pianga. Ed all’ uscita 
dal locale, che serve quale chiesa, signori e signore, operai ced 
operaie, giovani e vecchi, tutti sì stringono intorno al vecchio 
prelato, come ai panni di un santo (1). 

Egli attua il voto espresso dal ministro inglese Lloyd George, 
che la Chiesa sia come una face, la quale si volga verso i tu- 
gurii dei poveri per obbligare quelli che sono in alto a fare qual- 
che cosa di buono. Egli indica le assicurazioni obbligatorie dello 
Stato contra gli infortunii e per le pensioni agli operai, indica 
la necessità di case operaie, dove la pulizia interna e la bellezza 
esterna giovino pure a mondare e rallegrare le anime. Di queste 
spese il maggiore carico toccherebbe alle classi più facoltose, 
secondo il proverbio inglese: the diggest durden to the broadest 
back, îl maggior peso sulla schiena più larga. Così Egli fa la 
vera crociata contra 1’ indigenza e per la ricostruzione sociale. 
Ma Egli fa ancora di più. Esortando tutti a tener viva la fiac- 
cola della Fede a gloria di Dio, a salute delle anime, ad onore 
delle famiglie e della Patria, ammaestra, secondo le parole di 
S. Agostino, a servirsi anche della mortificazione umana, come 
di una scala, che solleva verso PP Altissimo (2). 

Tanta bontà: di monsignor Bonomelli è tuttavia avversata 
da due correnti diverse, ma egualmente cattive. 


Da una parte fluiscono, straripando, quei cosidetti propa- 


gandisti del socialismo o piuttosto dell’ anarchismo, retribuiti 
avvelenatori di anime, commessi viaggiatori della diavoleria 
odierna, che versano dalla bocca una dissenteria di male parole, 
meschini ignoranti che non sanno neppure di essere malandrini, 
ed a cui Domine Dio vorrà perdonare, perchè non sanno proprio 
quello che si dicono, e non perchè abbiano mai amato od amino 
mai, essendo dessi una miscela continua di odio contra la Patria 
e le civili istituzioni. Essi accusano di krumiraggio il civile e 
santo apostolato di Monsignor Bonometli; essi chiamano infame 
la gloriosa bandiera dell’ Italia redenta e redentrice. 

Dall'altra parte perdurano cocciuti gli atleti della intransi- 
genza clericale, per la quale il cattolicismo già perdeva la Russia, 
la Grecia, la Germania, Y Olanda, la Scandinavia, 1 Inghilterra 


(1) V. il periodico £L Amico delle famiglie, Genova, 18 agosto 1912 e la /tus- 
segna Nazionale, Firenze, 1 settembre 1912. 

(21 V. in Minerra, Rivista delle riviste, del 15 settembre 1912, riassunti ar- 
ticoli dall'Af/entie Monthly, dulla Were Bleue, e dall’ Ontlool.. 
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madre dei maggiori Stati Uniti d’ America e delle grandi colo- 
nie della stessa America e d’ Africa, Asia ed Oceania, e forse 
sta perdendo nel peggior modo la Francia, dico nel peggior modo, 
perchè quegli altri Stati ebbero una sostituzione, sia pure ri- 
stretta, di vario cristianesimo, mentre la Francia cosidetta mas- 
sonica è minacciata da nichilismo religioso. Si tema idem nel 
Portogallo. 

Bisognerebbe, che la suprema autorità cattolica, rifacendo 
il cammino opposto per riacquistare lo smarrito, invece di respin- 
gere, abbracciasse tutto ciò che si distingue di alto, puro, sa- 
piente e generoso, tutto ciò che è scienza, carità e sacrifizio, e così 
incarnasse il sogno papale di Dante e Vittor Hugo, di Gioberti, 
Mazzini e Towianski, ossia avverasse la visione di S. Caterina 
da Siena, cioè del Redentore con mitria ed abito pontificale (1), 
riunisse all’ Opera di Don Bosco l’opera di monsignor Bono- 
melli e ai minoriti di San Francesco la Salceation Army, P eser- 
cito della Salute del generale William Booth. 

La compenetrazione spirituale reciproca tra monsignor Bo- 
nomelli e il senatore Canonico è dimostrata dalla loro conversa. 
zione e dal loro carteggio (2). Lo dimostra la fragrante lettera 
di adesione, che monsignore ha mandato all’inaugurazione odierna 
del ricordo di Sarteano. 

Un giorno il dottor Angelico professa al santo vescovo la 
sua fede granitica, narrandogli, come ad una sua prima gita 
a Roma egli insistesse a confessarsi secondo il consueto, in una 
chiesa, benchè il confessore ritrosisse davanti la medaglietta da 
senatore da lui non voluta nascondere (3). 

Considerando questa sua tenacia nelle pratiche del culto 
religioso, non disgiunta mai dall’ invitto amore alla libertà ed 
all’ unità italiana e al progresso civile, monsignor Bonomelli con 
ampiezza cattolica ravvisa nel senatore Canonico, (che ventenne 
aveva pure visitato l’ Inghilterra, come premio ed incitamento 
paterno agli studi) ravvisa, dico, quell’ inghileseria, per cui fu 
celebre Camillo Cavour, e trova nelle migliori doti una speciale 
affinità tra il carattere piemontese e 1 inglese (4). A precisare 
il paragone, rallegrando la materia, ci sia lecito soggiungere che 
se mylord Camillo fu un grano pane tondo, sir Taneredì fu un 
grissino, un filo di pane. 

Monsignor Bonomelli ammira pure nel senatore Canonico 


(1) CateRrINA PiGorini-Beni. Sunta Caterina da Sienti. Firenze, G. Barbera 
edit. 1500, pag. 15 e 20. . 

(2) V. il citato libro di monsignor GeErEMIA BoxoMmELLI vescove di Cremona: 
Protili di tre personaggi italiani. 

(3) Libro eit. pag. 61 e 62. 

(Ab Id. pag. 52. 
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uno dei migliori uditori della verità filosofica di Antonio Ro- 
smini ed uno tra i migliori tradnttori della Imitazione di Cristo 
del Gersenio (1). 

Dal canto suo il senatore con non minore larghezza catto- 
lica non manca certamente dal magnificare al vescovo la nuova 
esemplificazione cristiana del Towianski, che fu il principale stru- 
mento della sua conversione religiosa, e certo tanto gli insinua, 
tanto gli inzucchera, tanto gli brillanta il suo Towianski, che 
anche a monsignor Bonomelli questi pare una Santa Caterina 
da Siena in sesso virile, o meglio « sembra uno di quei profeti, 
che a quando a quando Dio suscitava in Israele e comparivano 
in mezzo al popolo e nella reggia, e a nome di Dio invitavano 
alla penitenza e poi si seppellivano nella solitudine » (2). 

. Tancredì Canonico poi con il fervore di un apostolo e con 
affetto di un figlio difende la memoria e VP eredità religiosa del 
proteta padre suo spirituale contra i comuni nemici, gli intran- 
sicenti clericali. 


XV. — Canonico paladino di Towianski contra la « Ri- 
scossa » degli Scotton. — Dovendo per fedeltà biografica toc- 
care delle relative polemiche, noi ne faremo cenno non solo con 
imparzialità storica, ma con mitezza cristiana quasi riconoscente, 
riflettendo allo spiritoso brindisi di Angelo Brofierio, che in un 
banchetto patriottico propinò alla salute, alla felicità dei Non 
posstonus, i quali sopratutto affrettarono la libertà e 1 unità 
italiana. 

Nella cronaca del nostro giornalismo clericale intransigente, 
dopo Vl Armonia e V_ Unità Cattolica di Don Margotti, deputato 
trombato od annullato, che promulgò la formola « Nè eletti, nè 
elettori » — dopo la Ciriltà Cattolica dei gesuiti, impreziosita dalle 
leccornie linguainole di padre Bresciani, in cuni la critica fiera di 
Francesco De-Sanetis riconosceva una berretta più che una te- 
sta —, tiene un insigne posto la Ai?scossa, che esce a Breganze 
per cura dei fratelli monsignori Scotton. A nome del Santo Pa- 
dre con una lettera del 31 dicembre 1908, il cardinale Merry Del 
Val gradiva gli augurii della benemerita valorosa Riscossa, quale 
compendio luminoso di un costante programma perfettamente confor- 
me alle pontificie Direzioni. 

L'attacco della rivista breganzese a Towianski fu giudicato 
da essa stessa come uno dei più importanti episodii della « Riscos- 
se ». Così appunto si intitolo l'articolo che lo riassumeva (5). 

(1) BoxomELLrI, libro cit. piu. 53-09, 

(2) Id. Ibid. pag. 57. 

(do La Riscossa per la Chiesa e per la Patria. ro uris el Focis certeamen, 
anno NXIT, n° 43, Breganze, IS novembre 1511, 
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La Aiscossa assunse in genere tale importanza da generare 
lo scottonismo, già riguardato dalla Rassegna Nazionale, anzichè 
uni dottrina, una fobia e specialmente un misoneismo. 

Nella fattispecie Miles Christi della Riscossa, iniziando una 
serie di articoli intorno ai precursori del Moderzismo, amnoverò 
tra questi nel foglio dell’ 11 agosto 1906 il Towianski sotto il ti- 
tolo « Un Secondo Messia » e ne diede brutte notizie che attesto 
già attinte dalle labbra del ven. Servo di Dio, Don Giovanni 
Bosco, coufermate nelle sue Memorie biografiche raccolte dal sa. 
cerdote salesiano Giovanni Lemovyne (1). 

Ecco testualmente il capo principale di quelle accuse : 

« Andrea Towianski, settario polacco, dopo aver atteso al 
» magnetismo e alle scienze oceulte sotto la disciplina di certi 
» rabbini, dicendosi profeta ed inviato dal Cielo, esercitava. un 
» potere quasi magico sopra. coloro che lo avvicinavano. Egli 
» negava la creazione del mondo, la grazia, il peccato originale, 
» il libero arbitrio, il merito delle opere buone, la divinità di 
» G. C.. i Sacramenti, il sacerdozio : ed insegnava delle altre ere- 
» sie, quale la metempsicosi o trasmigrazione delle anime dopo 
» morte di corpo in corpo. Ma per ingannare i semplici, che 
» avrebbero avuto in orrore dottrine così empie ed immorali, 
» supeva palliarle con un misticismo popolare, con frasi conven- 
» zionali e diceva molte belle parole di Gresù Cristo. 

» Venuto in Torino nel 1840 traeva in inganno un certo 
» numero di persone erudite ed anche pie ». 

L'ammonitore polemista seguitava a riferire, come il To. 
wianski, benchè processato dal Tribunale ecclesiastico di Torino, 
che ne aveva riprovati gli errori, e benchè condannato dalla 
Santa Sede, menasse tuttavia strage morale tra parecchi. sa- 
cerdoti e famiglie pie della capitale del Piemonte ; onde preoc- 
cupato Don Bosco st ingegnò al fine di porre riparo a tale scandalo 
e di far scomparire una setta incipiente. 

In principio del settembre 1906, Tancredi Canonico, quale 
Presidente del Senato del Regno, era venuto alla suna Torino per 
la commemorazione bicentenaria di Pietro Micca. Secondo la 
supposizione di Miles Christi, qualcheduno dei cosidetti cavalieri 
o qualcheduna delle cosidette cavalieresse dello Spirito Santo, 
che non mancano nella città della Santa Sindone, gli diede a 
leggere I articolo della /'iscossa. 

ll nostro Dottor Angelico, vedendo applicati quei ghiac- 
ciuoli clericali al suo fervore towianskista, si sentì scottato 
dal giornale dei monsignori Scotton, accese la sua miccia, e 


—— —————————1 


(1) Edizione extra-commerciale Vol. 55, pag. 386, S. Beniguo Canavese, Nenola 
Tipografica e Libreria Salesiana, 1905, 
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serisse in data di Torino 6 settembre 1906 al Direttore della Ki- 
8cossa una lettera fiammeggiante della verità che gli ardeva in 
cuore. Riportiamo alcuni tratti notevoli di quella fiera smen- 
tita-protesta : 

« È insussistente che Andrea Towianski abbia insinuato un 
» cristianesimo nuovo da sostituirsi all’ antico, l’ inutilità dei sa- 
» cramenti e dei sacerdoti, mentre in tutta la sua vita Egli non 
» fece altro che chiamare chi lo avvicinava ad entrare nell’unica 
» via di salute segnata da N. S. G. Cristo, a riconoscere il pen- 
» siero di lio che posa sui pastori della Chiesa ed a profittare 
» dell’ aiuto dei Sacramenti, di cui essi sono ministri. 

» Insussistente che si desse per un nuovo messia, mentre 
» non faceva che volgere i cuori: a Gesù Cristo... 

» Insussistente che Andrea Towianski abbia studiato scienze 
» occulte presso rabbini, o che si occupasse dei fenomeni spi- 
» ritici, mentre tutta la sua forza e la sna luce non le traeva, 
» se non dall’ azione della grazia, che Egli custodiva con ogni 
» cura nell’ anima propria, nella quale ardeva di continuo la vita 
» interiore, il fuoco di Gesù Cristo, manifestantesi in tutte le 
» sue parole e le sue azioni... 

» Insussistente che egli sia stato a Torino a far proseliti ; 
» mentre a Torino non fu che una volta sola (e di passaggio), 
» quando si recò nel 1843 a Roma presso S. S. Gregorio XVI. 

» Insussistente che la Chiesa (alla quale molte testimonianze 
» sopra Andrea Towianski sono state deposte) lo abbia condan- 
» nato.... Tutto questo io posso affermare con piena certezza ; 
» perchè fin dal 1851 conobbi Andrea Towianski; ebbi con lui 
» continue relazioni personali ed epistolari fino al 1878, anno, 
» in cui morì; da oltre cinquantacinque anni approfondisto ogni suo 
» atto, ogni sua parola, e parlo di cose, che si passarono sotto 
» i miei occhi, di ciò che è divenuto sangue del mio sangue ». 

Faneredì Canonico terminava senza nascondere il suo dolore, 
perchè la firma di Miles Christi, più che un vero pseudonimo, 
fosse una profanazione. 

Miles Christi rassegnandosi « dev.mo servitore Andrea Scot- 
ton Arcip. Prot. Ap. ad inst. » gli rispondeva da Breganze, 10 
settembre 1906; e tosto gli denudava pacatamente il proprio 
programma dignitoso: « Si persuada V. E. che il Miles Christi 
» fa del suo meglio per non demeritave i titoli, di cui il S. Pa- 
» dre lo insienì, e l'alta onorificenza, alla quale il S. Padre sì de- 
» gnò di elevarlo, non sono ancora tre mesì ». 

In sostanza invitava la bontà dell’ Eccellentissimo Canonico 
a scendere dalla villa di Fiesole al Collegio Salesiano di Firenze 
per leggere in dieci minuti il passo citato delle memorie del 
Lemovne. 
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Replicava il Presidente del Senato da Fiesole 13 Settembre, 
che non poteva muoversi, perehè era al capezzale di un figlio 
quarantascienue gravemente ammalato. Dichiarava però di cono- 
scere parecchi altri atti di accusa mossi contro al Towianski, e de- 
rivanti eziandio da malintesi ed esagerazioni di Towianskisti. « Tale 
» pur troppo, egli scriveva, è la sorte d’ogni raggio celeste che 
» scende a toccare questa povera terra. Le nebbie degli errori, 
» delle passioni, dei peccati umani, ne offuscano la pura luce 
» suprema, e dai nemici o dagli indifferenti la Iuce stessa vien 
» detta tenebre!... » Conchiudeva : « Questo non cangia nulla 
» alla sostanza di quanto serissi nella mia rettificazione prece- 
» dente. Quella rettificazione io feci nell’ interesse della verità, 
>» e per adempiere un dovere della mia coscienza. Lascio alla co- 
» scienza sua di farne l’uso che crede ». Una chiusa così recisa 
non significava certo scusa. 

Miles (non ci scappi di scrivere gloriosus) Christi, nel rievo- 
care l’ importante episodio ed ammannire i relativi documenti ai 
lettori della Riscossa, conchiudeva alla sua volta in questi ter- 
mini, che riportiamo integralmente : « Vedranno i lettori sino a 
» qual punto possa spingersi l astuzia, 1’ ipocrisia, ed il fascino 
» di certi falsi profeti: e insieme fino a qual punto possa giun- 
» gere la semplicità, la buona fede e l'illusione di uomini emi- 
» nenti per l’ acutezza dell’ ingegno, per la bontà del cuore, per 
» la pratica della vita cristiana e per la Innga esperienza del 
» mondo. ». 

È chiara in queste ultime parole una gentile e larga allu- 
sione a Tancredi Canonico e fors’ anche a Monsignor Bonomelli, 
poiche l'episodio venne risuscitato in proposito del libro del Ve- 
scovo di Cremona, che profila il nostro Dottor Angelico insieme 
col generale Genova Thaon di Revel e con Antonio Fogazza- 
ro (1). Grati prendiamo atto della benevola allusione. Dedichiamo 
però alla Riscossa il dubbio (per noi certezza) che la Giustizia Di- 
vina faccia conoscere più presto la verità agli uomini semplici e di 
buona fede, e a un tempo eminenti per V acutezza dell ingegno, 
per la bontà del cuore, per la pratica della cita cristiana e per la 
lunga esperienza del mondo. 


XVI. — Invocazione di nuova Pentecoste — Eterizza- 
zione al Monte degli Angioli — Sul lago di Ginevra il pre- 
sidente del Senato pare presidente di un Senato della Cri- 
stianità. — In questa certezza continueremo un altro po’ a spi- 
golare brevemente nelle lettere del Senatore Canonico a Monsignor 
Bonomelli, proseguendo la loro sapiente e santa comunione di 


(1) V. la Zfiscossa dell'11 Novembre 1511. 


Itassegna Nazionale, Vol. CXCTI. À 
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meriti. Da Firenze il 6 ottobre 1903 gli scrive: « È mestieri una 
nuova Pentecoste: la Pentecoste dell’ Epoca ». Qui ritornano 
alla nostra mente le speranze ed i voti di Giuseppe Mazzini e 
di Alessandro Manzoni. Ma per disporre lkinc inde i più alti 
animi a ricevere 1 nuovi doni dello Spirito Santo, Tancredi Ca- 
nonico, fidato nel suo amore per la Religione e la Patria e nel- 
aiuto di Dio, si dichiara addirittura disposto a recarsi confiden- 
zialmente dal Sommo Pontefice e dal Re. Egli vorrebbe si ripe- 
tessero durevolmente ì miracolosi effetti degli esordi pontificali 
di Pio IX. « La Trovvidenza, Egli scrive, ha sorprese di mise- 
» ricordia. Mi ricordo, come fosse ora, 1)’ onda di gioia, che si 
» diffuse in tutta l Europa nei primi mesi del pontificato «i 


» Pio IX. Cessarono, come per incanto, i delitti: — gente, che 
» da molti anni più non aveva posto il piede in chiesa, andare 
» a confessarsi: — nemici accaniti si riconciliavano! — Persone, 


» che non si erano mai viste, si gettavano piangendo l’ una in 
» braccio dell’ altra. Pareva che il cielo scendesse a toccare la 
» terra ». Ma, siccome il detto miracolo finora non si è rinno- 
ato, e la situazione spirituale generalmente rimane stazionaria 
nella suprema autorità, od almeno i progressi ne sono impercet- 
tibili, senza contare le apparenze di regresso, — valgano gli. 
sfoghi, gli aneliti individuali, anche conditi di umorismo, che 
Doinine Dio raccoglierà e raccomanderà nella sna misericordia e 
renderà potenti, quando Gli piaccia. 

Fra questi sfoghi è, a mio gusto, sopraftina una lirica  stu- 
‘ata dal nostro Dottor Angelico nell’agosto del 1902 ad Engel- 
berg (ossia Monte degli Angioli), luogo di /u/ftkwur, ossia cur 
dell’aria, nell’ Unterwalden. cantone della Svizzera. Sentitene 
un saggio : 

Oh cara d’ Engelberg — valle romita ! 
Quanto riposo — e quanta vita ! 
Spinti dall’ intimo — Santo desio 
Di pianger soli — dinanzi a Dio, 
Alcuni monaci — lungi dal vano 
Febbril tumulto — del mondo insano, 
Venian cercando — qualche devoto 
Di landa alpestre — luogo remoto : 
E quassù giunti — per aspra via, 
Ersero un tempio — sacro a Maria. 


Monte degli Angioli — tu detto allora : 
Monte degli Augioli — si noma ancora. 


Or v'hanno alberghi — feste e conviti, 
Laute vivande — vinì squisiti, 


Donne eleganti — che fino qua 
Stoggiano il lusso — della città ; 

Mentre col timido — desire ascoso, 
Le lor tigliole -- cercan lo sposo. 
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Ma il genio grande — di questo loco 
Non si conturba — per così poco. 

Nell’ ora mite — della preghiera, 
Quando silente — giunge la sera, 

Un sacro tremito -- di questo grave 
Monte degli Angioli — così soiive 

Ti prende all’ alma — che la commove 

, E ti rintranca — di forze nove. 

E torse un Angiolo — di questo monte 
Che al cor ti parla — ti bacia in tronte. 


Se non andiamo errati, questi versi, comunicati dal Sena- 
tore Canonico a Monsignor Bonomelli, spirano 1 aria rarefatta 
dell’ alta montagna nella forma, nel pensiero e nel sentimento, 
ossia il più etereo ed umano misticismo (1). 


(Quì il biografo deve ancora ammirare questo fenomeno : cioè. 
come un apostolo, così penetrato, compreso ed espansivo di fer- 
vore mistico, abbia potuto serbare il preciso equilibrio mentale 
e la più limpida sollecitudine per le mansioni pratiche della Cas- 
sazione Penale e poi della Cassazione Civile, del Contenzioso 
Diplomatico, della Statistica Giudiziaria e del Senato: del Regno. 

lo, già suo discepolo all’ Università di Torino, ebbi l’onore di 
essergli vicino nel mezzo del suo cammino presidenziale o meglio 
nel culmine della sua presidenza senatoria. Alla fine di maggio 
del 1906 si festeggiava l inaugurazione del Traforo del Sempione. 
Io modestamente rappresentava la Provincia di Novara, di cui 
presiedevo al Consiglio ; S. E. Canonico capitanava la rappre- 
sentanza del Senato Italiano. 

Egli mi volle seduto vicino a lui sul piroscafo che ci con- 
duceva da Losanna a Ginevra. Egli non era più 1’ apollineo ar- 
ciere delle sembianze giovanili. Scipione Giordano, valentissimo 
medico, e bell’ umore in versi piemontesi, italiani, francesi e la- 
tini, aveva cantato per le nozze d’ argento dell’ amico Taneredì 
Canonico e della degna consorte signora Emilia De Mariettis : 

Nunc aliqui Vestra albescunt iam fronte capilli 
(Propterea Argenti haec nuptia dieta fuiti 2. 


Ora la barba tutta bianca scendeva a dilatarsi sul petto del 
nostro presidente, nuovo Papirio (5). 


(1) Monsignor GErREMIA BoxometLI, Profili di fre personaggi italiani, pagi- 
ne $3, S6, 6 e seg. 

(2) Sc. GiorpaNo, Zime di mezzo secolo, (Torino, Tipogratia della Gazzetta di 
Torino, 1893), pag. 100. 

(31 Così è ritratto T. Canonico nel busto collocato a Roma nella Galleria del 
Senato in gennaio 1913. lodata opera dello scultore Turillo Sindoni. 
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Ma, come aveva soggiunto nel suo epitalamio il Medico Poeta: 
Sed rodbur ac virtus maturo in corpore sistunt. 


Che orezza e che pienezza di ricordi! Nella giobertiana Lo- 
sanna Giovanni Scovazzi sì era comunicato con Andrea Towianski. 

Egli, Tancredi Canonico, prima di avvicinare il polacco servo 
di Dio a Zurigo, aveva pensato alla libertà italiana nella libera 
Inghilterra, aveva italianamente e piamente visitato il Rosmini 
e il Manzoni, i due nuovi santi del nostro Lago Maggiore sulle 
rive fragranti della loro virtù, ed accostato il massimo profeta 
Gioberti a Parigi. Onde, quando dopo aver riverite le bianche 
dame, che avevano incoronato gli adusti operai del Sempione, 
egli con l? usata saviezza e dolcezza parlò al banchetto interna- 
zionale di Ginevra, io immaginai che dalle sue parole sgorgas- 
sero confluendo portentosamente le migliori tradizioni di Pelle- . 
grino Rossi e di Ginseppe Mazzini, la memoria di Cavour per i 
consigli dì guerra liberatrice, la memoria di Garibaldi per un 
Congresso di pace benefica, la virtù dì fra Cristoforo, e la filo- 
sofia teneramente educatrice di Gian Giacomo ecc. 

Quindi, toccando il bicchiere con il mio vicino Prevet, se- 
natore della Repubblica Francese, propinai anzitutto ad un Se- 
nato del Mondo latino, e poi mi parve di vedere addirittura nel 
mio maestro l’ augusto presidente di un Senato della Cristianità. 

Ogni vertice umano ha il suo declivio indeclinabile. Il nuovo 
Dottor Angelico, che aveva insegnato il diritto punitivo col senno 
e col sentimento di una correzione apostolica, che aveva visitate 
le carceri come un fratello della Misericordia, che nella Cassa- 
zione Penale aveva giudicato della forma dei processi senza la 
pietosa o fiera presenza degli imputati, — dovette presiedere al 
Senato costituito in Alta Corte di Giustizia per un parlamen- 
tare trascorso dal Governo alla fuga e all’ esilio, e dall’ esilio ri- 
dottosi sullo seanno di aceusato. Era un giudizio grave per gli 
stessi giudici, come disse il senatore Giuseppe Carle ; e al Pre- 
sidente si spezzo il core. 

Come usava già dodici o più anni prima che egli fosse tra- 
sferito alla Presidenza della Cassazione Civile di Firenze, Egli 
Venne ancora per rinfrancarsi su questo poggio di Sarteano che 
pare attorniato dalla storia e dalla vita fluente d’ Italia. 


NVII. — Da Sarteano e Torino ai Campi Elisi col Car- 
ducci e col Giacosa. — Anche qui Egli sparse il balsamo delle 
sue virtù tra i virtuosi e gentili, che lo compresero ed amarono, 
@e qui ebbe P onore di essere salutato vostro cittadino onorario, 

Quì senti lo spirale vario ascendente del lavoro umano. che 
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dall’arte dei sarcofagi etruschi (1) procede all’ industria delle 
pannine, che copriva i vivi del Medio Evo, onde Sarteano nella 
Storia dei tessuti di lana si imbranca con Manchester, Biella e 
Schio, ed ora accoglie la fabbrica della carta, che copre ogni 
giorno il mondo di notizie umane ed ha pur quì un monumento 
personale nella statua dell’ onorevole G. Civelli. 

Ma italiano spirituale quì nella Toscana pia forte e bella, 
confinante con la più gagliarda romanità, Y onorando Tancredi 
Canonico si sentì ingrandire e riempire 1 anima massimamente 
dagli attiussi consonanti alle sue migliori estasi. 

Quì Dante e Savonarola, che con Cristoforo Colombo Egli 
aveva invocato a Torino fin dal marzo 1866 nella sua pubblica 
conferenza sui tempi attuali e sulla missione di Andrea Towian- 
ski. Quì il programma del suo Andrea gli era riportato da fra 
Domenico Cavalca con Lo Specchio di Croce ; quì fra Iacopo Pas- 
savanti con Lo Specchio della vera Penitenza, e non solo per as- 
sonanza di nome, gli ricordava la vita del suo arcivescovo, fra 
Luigi Passavalli, in cui Egli amava rispecchiarsi. 

Quì Franco Sacchetti con i suoi Sermoni Ervangelici gli di. 
mostrava, come anche un uomo di negozii e di novelle può essere 
un franco evangelista del buon senso. Quì San Francesco d’A<s- 
sisi e Santa Chiara, quì il beato Giovanni Colombini e Madonna 
“aola Foresia, e quì la più grande santa della politica italiana, 
Santa Caterina da Siena, e Santa Margherita di Cortona sì pre- 
sentavano al suo spirito con il lisbonese Sant’ Antonio e con la 
beata Elena Enselmini di Padova, con San Francesco di Sales 
e con la beata Giovanna di Chantal dei nostri monti allobrogi. 
Quì i beati di Sarteano e i prodi che difesero questa rocca dai ne- 
mici invasori, e specialmente respingendo angioini e spagnuoli (2). 

Quì, dopo la caduta della Repubblica Romana, passò tra- 
gico Giuseppe Garibaldi, quel Garibaldi, che Egli dottor Ange. 
lico aveva trovato zappar l’ orto a Caprera, dopo aver vinto un 
regno al magno grido d’ Italia e Vittorio Emanuele. 

A tanto conserto spirituale cesse nell’ ottuagenario lo spi- 
rito anelo di sedi superne, e di quì il 15 settembre 1908 Tanima 
angelica volò al suo cielo. 

Anch’ io commosso e riverente ne accompagnai la salma al 
cimitero di Torino. 

Nel famedio del Cimitero Torinese, Taneredì Canonico, il 15 


(1) V. il Museo del marchese Bargagli. 
(2) V. Memorie Storiche di Sarteano, raccolte dal Cav. FanxeLLO FANELLI. — 
Perugia, Privata Stamperia « L' Astrone » 1892. 
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maggio 1875, aveva salutate le spoglie del prof. Don Giuseppe 
Baruffi, che era stato un chiaro professore di fisica, un viaggia- 
tore didascalico, eecitatore del taglio dell’ istmo di Suez col Les- 
Seps, e al tempo del Risorgimento Nazionale buon sacerdote era 
pure stato buon assessore della città di Torino. Il Canonico, che 
al pari di Vittorio Bersezio e di Angelo De Gubernatis e di 
altri valenti gli era stato affettuoso discepolo, così diceva : 

« Il cuore s’ attrista vedendo cadere i migliori così rapida- 
mente l’ un dopo l’ altro... 

« Ma l’opera loro rimane ; e coll’ opera loro rimane qualche 
cosa di più. 

« E quale, o signori ? 

« Rimane la forza ch’ essi ci lasciarono per continuarla ed 
elevarla più alta... 

« E che è dessa mai questa forza, se non l’ irradiazione che 
ancor dimana a nostro esempio e conforto da que’ centri di no- 
bile attività che si chiamarono Gioberti, Balbo, D’ Azeglio, Ca- 
vour, e fra cui risplende in altra sfera d’ azione, ma non meno 
nobile ed utile, il nostro Baruffi : — irradiazione che essi mede- 
simi ricevettero da più alta sorgente mediante l’ amore con cui 
8ì consacrarono ad un nobile scopo? » (1). 

Parve agli ascoltatori, che un angelo di resurrezione parlasse 
dalle labbra di Tancredi Canonico. 

Anch’ io desiderai poscia che un angelo di resurrezione par- 
lasse sull’ avello di Lui. 

Poco dopo, scrissi per la Stella di Mondovì una breve fan- 
tasia sull’ incontro di Giosuè Carducci e Tancredi Canonico ai 
Campi Elisii. 

Il Carducci, cavaliere del Merito Civile di Savoia, vedendo 
giungere il cavalleresco collega, già suo presidente in Senato, 


lo salutò anch’ egli con la salutazione angelica: — Oh! Dot- 
tor Angelico ! 
E Tancredi Canonico di rimando : — O poeta di Satana, 


poeta barbaro, che hai pregato devotamente davanti la Madonna 
di Polenta con animo nazionale, ed hai combattuto strenuamente 
tutti i barbari dell’ Interno e dell’ Estero ! 

Il Carducci, senza badare, se i vocaboli del collega in Se- 
nato d’ Italia e in Cavalleria di Savoia erano abburattati dal- 
I’ Accademia della Crusca, lo abbracciò candidamente e fervida- 
mente. Sulle fronti dei due spiriti sublimati brillano i raggi della 


(4) V. illa tomba del professore D. Giuseppe Barufi serto dell'amicizia com- 
pilato da Casiviko DAaNNAa. — (Torino, Tipog. C. Favale e Comp., 1576) pag. 19, 
26, 27. 30, 31, 34 ecc, 
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Fede e dell'Amore, che, nonostante la diversità dei metodi e dei 
punti «di vista terreni illustrano insieme le fronti di Alessan- 
dro Manzoni, (Giuseppe Mazzini, Vincenzo Gioberti e Andrea 
Towianski. 


rr” 


india a ro a _ Si 


TANCREDI CANONICO 
mogli ultimi anni di sua vita. 


À questo punto lasciatemi terminare, immaginando un ce- 
leste colloquio del Maestro con il suo discepolo, da cui ho preso 
le mosse per questa commemorazione, dico Giuseppe Giacosa. 

— OR! professore, dottor Angelico, che mi hai compitamente 
bocciato in Diritto... ! 

— Ol! studente goliardo, che mi hai superato, meritando 
pieni voti in poesia! 

Conferiscono, ragguagliano le loro rispettive opere letterarie, 
giuridiche, accademiche, teatrali, parlamentari, tutte Kinc inde 
dirette ad uno spirito di bene. 


40 TANCREDI CANONICO 


Ricordando la comune visita al Penitenziario di Pallanza 
del 1867, conchiudono: — Il mondo tutto è un penitenziario.... 
Per trarre i frutti della penitenza mondana, bisognerebbe cor- 
dialmente ed attivamente formare un blocco spirituale, 0, come 
meglio dice l’ Arcivescovo Passavalli, bisognerebbe che gli uo- 
mini si studiassero di raccogliere tutti i raggi di luce celeste 
nel medesimo fuoco, comprese le luci di S. Antonio da Padova 
e di Antonio Fogazzaro. 

Ma più delle mie immaginazioni e delle mie parole effimere, 
valga la lapide perenne, che Voi, o concittadini di Sarteano, 
avete decretata alla memoria del Dott. Angelico con la nobile 
epigrafe di Isidoro Del Lungo. Gli avete conferita un’altra citta- 
dinanza onoraria nella posterità. Rude piemontese ne ringrazio 
la gentilezza toscana. E portando nel cuore gli ammaestramenti 
di Lui, preghiamo insieme lo Spirito Gentile, che benedica sem- 
pre 1’ Italia nel nome e nella vista di Dio. 


HIOVANNI FALDELLA 


— L'Erconomiste Francais del 19 Aprile ha i seguenti articoli: La 
baisse et les perspectives des valeurs & revena fixe — Le commerce exté- 
ricur de la France pendant les deux premiers mois de 1’ année 1913 — Le 
commerce extéerienr de la (rrande-Bretagne pendant les deux premier mois 
de Vl’ année 1913 — Les problemes de la nouvelle présidence aux Etats- 
Unis: les questions politiques extérieures — La Banque d’ Allemagne 
en 1512 — Les grandes forces hvdrauliques de la region des Alpes — 
Lettre d'Aungleterre — Correspondance : la triple taxation successorale 

- Revue Cconomique : les subventions pour les constructions scolaires ; 
la situation des principaux instituts d’ émission & la fin du quatrième 
trimestre de 1912 — Nouvelles d' outre-mer: Perse. 
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I. — Nel mese, che pare unicamente sacro alle rose, alla 
giovinezza, al più soave espandersi in certe anime del loro sen- 
timento religioso : in questo mese, quanti ricordano che, pro- 
prio quattro anni fa, una piccola terra della Francia (il no- 
me suo non ci suona oramai se non come quello di persona 
cara suscitante immagini di ricordi gioiosi e suoni di canti d'a- 
more), compresa tra il Rodano inferiore e la Duranza, le cime 
e i declivi dell’ alpe nizzarda, il vario e popoloso lido, che corre 
dalle bocche del Ròdano alle isole d’Hyères 0 poco più in là, — 
celebrò, a onore del suo massimo poeta vivente, la festa della 
nuova e fortunatissima propria poesia ? 

Che pura gioia, nel maggio 1909, per tutta la Provenza! É 
Federico Mistral vide come compiersi quasi 1 apoteosi di quel 
suo primo poema, che, cinquant’ anni innanzi, era, d’ un tratto 
a Parigi, poi via via per tutta la Francia, VP avvenimento più 
notevole; pel quale un giovane, non ancora trentenne, dalla ri- 
nomanza e dall’ affettuosa ammirazione d’ un paese modesto, tra 
pochi amici, passava al plauso entusiastico di tutta una nazione. 
Che a lei abbiano in séguito fatto coro le altre d’ Europa e le 
principali d’ America, non è da far meraviglia: la più bell’ o- 
pera giovanile del Mistral, composta nel fervore di meno d’ un 
decennio, che è forse il più gagliardo nella vita d’ ogni artista: 
quest’ opera ha avuto, per versioni e studi e numero di lettori, . 
quel culto e quella durevole popolarità, onde si distinguono i 
capilavori della cosiddetta letteratura mondiale. 

Il poeta, sùbito in principio del suo canto glorioso, giustiti- 
cando la scelta della materna lingua « disprezzata », aveva detto 
di cantare per ì coloni e ì pastori della suna dolce Provenza ; 
nel suo libro di Memorie e racconti, precisamente nel capitolo 
consacrato al nascere e al crescere di Mirella, ossia VP XI, egli, 
confermando questo proposito contro chiunque abbia potuto ere- 
derlo nna semplice espressione di modestia poetica, ha ripetuto: 
< Piacere a me prima, poi a qualche amico della mia prima 
giovinezza — cone io ho ricordato in un canto di Mirella: 

O dolci amici della mia giovinezza 
animate il mio cammino della vostra santa lena 
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era tutto quanto io volevo. Noi non pensavamo a Parigi, in 
questo periodo d’ innocenza. Purché Arles — che avevo al mio 
orizzonte, come Virgilio aveva Mantova — riconoscesse, un 
giorno, la propria nella mia poesia, era la mia lontana ambi- 
zione. Ecco perché pensando ai campagnoli della Crau e della 
Camargo, io potevo dire: 


Noi non cantiam che per voi, o pastori e coloni ». 


Ma qualche volta, purtroppo in casi assai rari, come l’ ispi- 
razione artistica, come la carezza d’ una beltà cui vi sarebbe 
parso follia aspirare, la Gloria prende un suo diletto improvvisa 
mente e lo solleva su una cima di luce e di gioia inesprimibile, 
alla quale molti hanno inutilmente anelato, 0 pochi sono perve- 
nuti, ansanti, curvi sotto il peso d’ anni e dolori, quasi vicini 
al loro giorno supremo ; onde G. Carducci, nell’ ispiratissima 
Ripresa: 


Oh gloria, oh libertà! 
Ahi, da primi anni, o gloria, nascosi del mio cuore 
Ne’ superbi silenzi il tuo superbo amore. 
Le tronti alte del lauro nel pensoso splendor 
Mi sfolgoràr dai gelidi marmi nel petto un raggio, 
Ed obliai le vergini danzanti al sol di maggio 
E i lampi de’ bianchi omeri sotto le chiome d’ òr. 


E tutto ciò che facile allor prometton gli anni 

Io "1 diedi per un impeto lacrimoso d’ affanni, 

Per un amplesso aereo in faccia a l’ avvenir. 

O immane statua bronzea su dirupato monte, 

Solo i grandi t’ aggiungono, per declinar la fronte 
Fredda su 'l tuo fredd’omero e lassi ivi morir! 


Che se è notevole il fatto d’ una fortuna così larga e cosi 
improvvisa, come quella toccata al giovine poeta provenzale, 
nella primavera del 1859, è anche da considerarsi quanto abbia 
saputo mostrarsene degno e mantenersela fida (cosa ben ardua 
e infrequente !), per un periodo di più che cinquant’ anni, tra 
tanto mutare di cose e di nomini nel mondo delle lettere, chi, 
da quel momento inaspettato, si fece della poesia la più alta ed 
unica missione della vita, ne già per la sola soddisfazione di 
se e di pochi amici, i quali come lui non miravano che al plauso 
degli umili conterranei, ma per la rivendicazione e infine il ri- 
sveglio di tutte le glorie e le energie del troppo depresso paese 
natale, a maggior vanto anche di quello più grande, la Francia; che 
deve essere orgogliosa di questo suo figlio, onde è stato riaperto 
un ciclo della sua più bella, più nniversale e più durevole 
Opera di poesia. 

Che cosa provò il cuore del vegliardo, insieme coi fratelli 
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d’un tempo e con quelli più giovani, dinanzi al nuovo e più 
solenne tributo d’ ammirazione e d’ amore che la sua Provenza, 
e con essa quanti nobili spiriti d’ ogni parte del mondo senti- 
rono d’ esserle congiunti, vollero manifestargli ? La gioia nuova 
fu più grande di quella di cinquant’ anni prima ? Più orgogliosa 
certo, e, se sì puo dire, per meglio intenderci, più spirituale ; 
ma quella primavera d’ allora, quella primavera d’ entusiasmi e 
di speranze, in cui la sorella maggiore, la Francia nordica, richia- 
mava e stringeva al seno quella minore, la figlia prediletta di 
Roma: quella primavera, in cui al giovane poeta debbono aver 
sorriso le creature e le scene più Delle, che il suolo natale po- 
tesse offrirgli, affinché la immortalasse nelle parole sonore della 
dolce lingua materna, come le immortalò : quella rimase forse una 
gioia senza pari, il cui solo ricordo dové superare ogni altra, sia 
pure più complessa e più solenne. 

Tre anni prima avrebbe mai potuto il Mistral neppur sognar- 
sela, quando un conterraneo, divenuto quasi parigino, e con una 
certa fama di poeta, gli capitava in casa, per una missione ministe- 
riale tendente a raccogliere i canti popolari della Provenza ; ed 
egli al chiaro nomo, abbastanza in là con gli anni, ma d’ animo 
‘aldamente giovanile e generoso, faceva sentire una piccola pri- 
imizia del suo idillio tragico, la serenata di Magali ? poi, aven- 
done avuto gran lode, qualche altro brano, sicché 1’ ascoltatore 
doveva salutare senz’ altro l’avvento d’ una nuova, inaspettata 
poesia? E poteva forse sognarla anche due anni dopo, nell’ago- 
sto 1858, quando quest’ ammiratore (Alfonso Dumas, come sap- 
piamo) nella « Gazzetta di Francia », dando notizia dell’ arrivo 
del giovane 4 Parigi, lo chiamava « il Virgilio dello Provenza, 
il pastore mantovano giunto a Roma con canti degni di Gallo 
e dei Scipioni » ; poi lo presentava al vecchio e glorioso Lamar- 
tine ? (1) E da questo generoso avrebbe potuto allora aspettarsi, ap- 
pena fattogli avere il poema, quell’ inno di gloria, che fu la 
quarantesima conversazione del « Corso familiare di letteratura » 
(esciva in dispense mensili), seguito da giornali quotidiani e 
dalla maggior rivista francese, qualche mese dopo, con un arti- 
colo meno entusiastico, ma pur sempre di grand’ elogio ? 

Dello scritto lamartiniano il Mistral, tornato s@abito al suo 
Maiano, per attendere alla pubblicazione del poema e rivivere 


(1) Checeché possa essere stato detto in contrario e possa anche apparire da 
una lettera d'uno dei più cari amici del poeta, il Roumanille, diretta a V. Duret 
(E. Ritter < Le centenaire de Diez » Genève 1844 p. 77 e sgg.), se il Dumas non 
scoprf il Mistral, o non tu, come si disse allora, il Cristoforo Colombo della nuova 
poesia, fu però, a detta del Mistral stesso, « la buona stella dei felibri » il vin- 
colo d’unione tra la Provenza e la città grande, arbitra della fama. 
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la sua vita campestre, aveva avuto notizia dall’ amico Reboul, 
cui aveva mandato un breve biglietto il Lamartine stesso, e dal 
buon Dumas, ch’ egli oramai attendeva; ma alcune parti di 
esso, le più soddisfacenti, e quelle di maggior responsabilità sua 
verso gli ammiratori per ogni futuro lavoro, non è facile credere 
cl’ egli dovesse aspettarsele. « Un grand potte èpique est né. 
La nature occidentale n’ en fait plus, mais la nature méridionale 
en fait toujours: il y a une vertu dans le soleil. Un vrai poéte 
primitif dans notre i ge de décadence; un potte grec è Avignon; 
un poéte qui crée une langue d’ un idiome...., qui, du premier 
Jet, laisse couler de sa veine, à flots purs et melodieux, une 
épopée agreste où les scenes innocemment passionées du Daphnis 
et Chloe de Longus, méldes aux saintetés et anx tristesses du 
christianisme, sont chantees aver la grace de Longus et avec la 
majestueuse simplicité de l aveugle de Chio... ». Così comin- 
ciava il Lamartine, e, dopo meglio determinati elogi a questa o 
a quella parte, a speciali caratteristiche del poema, come quella 
d’ essere una sola cosa col paese ispiratore, anzi « il paese fatto 
libro » largamente scorso co’ suoi lettori, concludeva rivolgen- 
dosi al poeta: « Qui, ton poéme épique est un chef. d’ ceuvre ; 
je dirai plus, il n’ est pas de l Occident; il est de 1 Orient; 
on dirait que, pendant la nuit, une ile de V Archipel, une 
flottante Delos »' est detachée de son groupe d’ îles greeques ou 
loniennes, et qu’ elle est venue sans bruit, s’ annexer an conti- 
nent de la Provence embaumée, apportant avec elle un de ces 
chantres divins de la famille des Mélésigenes. Suis le bienvenu 
parmi les chantres de nos climats! Tu es d’ un autre ciel et 
d’ une autre langue, mais tu as apporte avec toi ton climat, ta 
langue e ton ciel! Nous ne te demandons plus d’où tu viens, 
ni qui tunes: Tu Marcellus eris ». 

E il vaticinio »s’ è pienamente avverato, né credo che altro 
mai, più largamente generoso, sia stato fitto da poeta vecchio 
e glorioso a giovane appena all’inizio del suo cammino lette- 
rario. L’ uno fu ben degno dell’ altro! e si gode anche oggi a 
sentire come il battito dei due cnori, leggendo i versi, coi 
quali il Mistral offriva il suo lavoro al banditore della sua gio- 
Vine musa, 

« Ti consacro Mirella: è 11 mio cuore e la mia anima; — 
è il fiore de’ miei anni: e un tralcio d’ uva della Crau, che 
con tutte le sue foglie — t' offre un contadino ». 

— Ma dunque, per il Lamartine, era un’ opera perfettissima 
questo poema? chiederà forse chi non abbia avuto sott’ occhio 
tutto lo seritto. Perfettissima no; e certo a lui non parve rie- 
scito, o non del tutto opportuno, quanto è parso poi anche tale 
al critici più rigorosi ed acuti, tra i quali può dirsi uno dei 
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recenti, quel romanista illustre che fu G. Paris (1); parve tuttavia 
opera così fatta da non morire, finché non muoia la voce del 
tempo, che primo Vl ha sentita, ne ha gioito e l'ha sparsa per 
tutto il mondo. 

Chi voglia conoscerne la fortuna fino ad oggi, veda del di- 
ligentissimo bibliografo mistraliano, E. Lefèvre, quanto egli, con 
necessarie aggiunte, ha preso dalla sua opera del 1903, ristam- 
pandola nella Revue de Provence et de Langue d’ Oc (nuova serie 
numeri 3° e 4°, marzo e aprile del 1909) e diffondendolo in un 
comodo estratto di 24 pagine (Marsiglia, Rue de T Etrieu 17). E 
allora noterà, non senza un certo senso di sorpresa e di morti. 
ticazione, che se la Francia, in dialetti e lingna nazionale, tra 
edite e inedite conta circa trenta traduzioni, tre la Germania 
(la prima nel 1880, 1’ ultima nel 906), Y Inghilterra quattro (la 
prima nel 1859, l’ ultima del 1872), altrettante in dialetti e in 
lingua la Spagna (la prima del 1864), per non dire di quelle della 
Danimarca, dell’ Ungheria, della Rumenia, della Russia, della 
Svezia (se ne ha una di due canti in lingua czeca, e si sta pre- 
parando quella intera in braille per i ciechi): noterà che VItalia 
fisura con una inedita (non è detto di quale anno) di Cristoforo 
Massiera, e quella di Mario Chini (Milano, Treves), comparsa 
solo otto anni fa con una succosa e lusinghiera prefazione di 
P. E. Pavolini. 

Su Mirella e su Mistral, noi avevamo già qualche cenno in 
periodici letterari, in un manualetto hoepliano é in uno speciale 
lavoro, che è diventato poi il 105° dei manuali del Hoeplì (2) ; ma 
una certa fama del poema e dell’ autore si sparse un po’ più 
largamente solo dopo la comparsa della versione ricordata, che 
si può dire coincise con 1 assegno al Mistral di quel primo pre- 
mio della pace, per cui la stampa quotidiana specialmente, fu 
costretta a occuparsi di chi appariva ai più come quasi un il- 
lustre ignoto. Conosciamo noi ora meglio VP opera e 1’ autore? 
Certo : l’ edizione Treves fu abbastanza presto smaltita (appena 
mille furono però le copie), ed è convenuto farne da poco un’altra; 
i quotidiani più diffusi e qualche rivista hanno discorso con una 
certa ampiezza del poema e del felidbrismo (3); ma molta gente, 


(1) Lo studio da lui consacrato al Mistral, in due fascicoli della « Revue de 
Paris », 1 ottobre e 1 novembre 1871, si legge nel volume « Penseurs er Poètes » 
Paris, Calmann-Levy, 1896, e ne ocenpa cento pagine. 

(2) A. Restori, « Letteratura provenzale » 1891, pp. 210-213 dell'ultimo capi- 
tolo; E. Portal, « Letteratura provenzale. I moderni trovatori » (2) 1907. 

(3) Merita d’ esser citato C. Di Pierro, « F. Mistral » Firenze 1907, per un 
lavoro condotto su quelli di Saint-René Taillandier e del Paris, di pp. 78 in estratto, 
pubblicato dalla « Nuova Rassegna delle letterature moderne >», che vide lu Iuee 
per qualche anno a Firenze. 
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troppa forse! non è andata più in là delle notizie più o meno 
sicure fornite dai giornali, come può constatarsi ogni giorno 
anche in persone colte, e quello che oramai si reputa il capola- 
voro mistraliano merita invece, in particolar modo presso di noi, 
d’ essere conosciuto e additato a tutti i cultori della poesia e 
specie ai giovani devoti delle Muse, per Je doti che lo distin- 
guono d’ arte vera e nobilissima. 


II. — Composta di dodici canti, che non arrivano a seimila 
versi, per quanto è semplice favola o narrazione, « Mirella » può 
dirsi una novella romantica, conforme allo spirito e al gusto del 
tempo, che la vide nascere; novella però pastorale, o idillio tragico 
agreste, che richiama all’ antico Awucassin et Nicolette, benché 
diversissimo da quell’ingenuo canto della cortesia eavalleresca, 
come la passione dal sorriso. 

Mirella, tiglia d’ un agiato possidente e lavoratore nel suo, 
il più bel fiore della Crau, come Vincenzo, che è un modestis- 
simo panieraio al pari del padre, non ha ancora sedici anni; e 
i due giovani sì sono appena visti un giorno d’ estate, ma av- 
vicinati un po’ più la sera dell’ autunno, con cui s° inizia il 
“acconto dei loro casi, quando 1’ amore è nato spontaneamente 
nei loro cuori. A rivelarlo non è primo il giovane, ma ’ inno- 
cente fanciulla, in un giorno della primavera seguente, mentre, 
trovatisi per caso, vengono sfogliando un gelso. Si vedono poi 
a quando a quando furtivamente, per discorrere delle loro sem- 
plici cose, per essere qualche minuto vicinì e sorridere ingenua- 
mente e scherzare (l'avvenimento più notevole del loro idillio è 
la domanda da parte di lui d’ un bacio, che se è dato per forza, 
non è restituito), quando la vana richiesta di tre pretendenti 
alla mano della fanciulla e 1 ira dell’ ultimo, nun selvaggio bo- 
raro della Camargo, verso il preferito dà occasione a una rissa 
tra i due, nella quale Vincenzo ha la peggio, per la malvagità 
dell’ avversario, che ricorre contro ogni uso ad un’ arme. Il gio- 
vane, gravemente ferito, dopo una notte trascorsa senza sensi 
sulle zolle erbose, si sveglia nella masseria dell’ amata, in un 
vicino campo della quale era caduto. Portato nella grotta d’ una 
tattuechiera, cui la gente ricorre per molti mali, guarisce, e non 
potendo ormai più vivere senza Mirella, prega il padre a volerne 
fare la chiesta. Il vecchio, sebbene a malincuore, va, per 1rice- 
vere un rifiuto con aspre parole di risentimento : rifiuto, che ac- 
cora la fanciulla ; la quale, ferma nella fede che le Sante Marie 
della Camargo possano farle ottenere la grazia del consenso, la 
vigilia di San Giovanni, sotto un sole intuocato, laseia di na- 
scosto la casa, traversa la sassosa, infausta Crau e, passata la 
notte in una capanna di pescatori, giunge il giorno dopo, per 
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gli acquitrini della maremma provenzale, alla chiesa delle Sante, 
colpita dal sole e quasi moribonda. Quando giungono i suoi, ella 
è svenuta al suolo; né rinviene nell’ alta cappella delle reliquie, 
donde la vista spazia su piano e mare sconfinati, se non per 
mormorare qualche parola all’ amato, accorso anch’ egli fulmi- 
neamente, e morire tra i pianti e le braccia dei cari straziati, 
nella visione delle Sante : la loro piccola barca, tra il cullare 
dolce dell’ onda e il palpitare in cielo delle stelle, con canti 
soavi, 8’ è otterta a lei, per condurla in una stella, « dove si ami 
senza tante pene ». 

Trama 0 favola di novella romantica, questa, in cui la morte, 
come nelle più note congenerì, trionfa dell’ amore, e non questo 
su quella (il poeta, allora, era il Lamartine ! ricordiamolo) : trama 
o favola, se si vuole, di molta semplicità e d’ invenzione assai abu- 
sata. Ma in ogni modo come mai essa ha assunto tale dignità di 
proporzioni e di bellezza da divenire quell’ originale capolavoro, 
cui l’ autore ha potuto chiamare poema, col consenso della critica 
passata e anche di quella la quale ora si valga di questa deno- 
minazione e di consimili, nel loro significato più empirico? Ci 
spiegano il fenomeno certe parole d’ uno dei banditori della nuova 
poesia provenzale, scritte pochi mesi dopo ta comparsa di Miréio: 
« Mistral ha il dono di veder tutto in grande e d’ imprimere 
un suggello di maestà primitiva alle scene e ai personaggi ch'egli 
descrive.... » ? (1). 

Non credo : « vedere in grande » potrebbe anche non essere 
un dono, e « imprimere un suggello » puo equivalere a far sem- 
brare il poeta come fuori del proprio mondo; mentre si tratta 
di poeta tutto disceso e dimentico nelle cose di quello, in cui è 
vissuto, con un’ ammirazione e un amore straordinari, che ti 
paiono ora di fanciullo stupito innanzi a meraviglie nuove, 
ora di uomo maturo che più vede e meno si sazia, e tutto sa 
rievocare : nel qual mondo infine egli fa rivivere, non tanto le 
creature originali della sua fantasia, quanto quelle che gli si sono 
via via presentate nella vita, coi loro aftetti, con le loro aspira- 
zioni, coi loro atti, con le loro parole, con quanto è ad essi le- 
gato di materiale e di spirituale. 

Pochi poeti moderni hanno tanto sentito Vl ammirazione e 
l’amore per tutto cio che è della loro terra, cose e persone del 
passato e del presente; nessuno tra i moderni è forse riescito a 
comporre la visione di questa terra, in quadri di bellezza straor- 
dinaria, vivi, varii, d’ una verità che è natura. 


(1) Saint-René Taillandier, « La nouvelle podsie provencgale » nella < Revue 
des deux mondes », 15 ottobre 1859, pp. SO7-N44: articolo importinte, in eui si 
discorre anche di opere di (G, Romanille e di T. Aubanel, due dei felibri più 


insigni. 
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Come l’ eroico si lega all’ idilliaco e al semplice della vita 
comune, il tragico al meraviglioso e all’ elegiaco! Come tutto è 
significato in azione o in colore! « Mirella » è poesia tutta imma- 
gini d’ una vivacità e d’ una novità sorprendenti, in quel che 
diremo modo d’ espressione ; nello spirito che la informa, è vi- 
gore e grazia, fatte ora di pittura, or di plasticità serena e 
sicura, ora d’ un sentire immediato, caldo e sicuro, d’ una musi- 
‘alità tutta speciale. 

Occorre dire che, a crearla, la naturale fantasia poetica ha 
avuto la guida d’un senso e d’ an’ esperienza d’ arte, quale sol- 
tanto certi modelli di bellezza imperitura sanno dare a chi li 
riviva prima con entusiasmo inconscio, poi con ragionata medi- 
tazione? Il Mistral] ha si, fin quasi all’ età di dodici anni, vis- 
suto ingenuamente, tra cose, persone e usi, che ne hanno formata 
la fantasia e il cuore: mèssi, fiori, uccelli, greggi, pastori e co- 
loni, con lavoratrici domestiche e campestri infaticate, ma pur 
sempre sereni e pronti al canto; una casa, inoltre, col padre 
d’austero costume e bontà patriarcale, con madre semplice, sag- 
gia, amorosa, narratrice ingenua delle più belle tradizioni o fole 
paesane, e ambedue laboriosi, credenti, contenti ed amati da 
quanti avevan che fare con loro ; — ma dai dodici ai diciassette, 
nella vita disciplinata e studiosa d’ un collegio ad Avignone (il 
collegio era nel sesto del convento di Santa Chiara, nella cui 
‘appella il Petrarca avrebbe vista primamente Laura), con maestri 
o di sensi generosi, quali quel Millet, quel Blanc e quel Chau- 
lire, ch’ egli ricorda im uno dei più attraenti capitoli dell’ auto- 
biografia giovanile, o di tendenze artistiche, come il Roumanille, - 
con qualche amico gaio e buono, inclinato anch'esso alla poesia 
e divenuto poi « felibre » illustre », come A. Mathieu ; in que: 
sta vita disciplinata di cinque anni, finita col baccellierato, 
Omero, Virgilio, Teocrito furono i snoì poeti prediletti e quelli 
che doveva poi sentire ed amare come maestri, anche nei quattro 
anni degli studi di legge ad Aix e in quelli della ripresa vita 
domestica e paesana, durante i quali nacque e crebbe questo 
poema dell'amore e del dolore, come potrebbe anche piacere di 
chiamare « Mirella ». 

Poeta nato, si, come ha avuto vagione di dirlo il Lamartine, 
ma con un senso, un acume e una maestria d’arte, che si rive- 
lano a chi esamini attentamente nel complesso e negli elementi 
più particolari VP opera, per la quale furono spesi quasi dieci anni, 

Quanti l'avrebbero potuta intendere, espressa in un idioma 
di ben ristretto dominio? Quanto dunque il Mistral dall’ elogio di 
pochi ascoltatori e lettori, avrebbe avuto a compenso della sua fa- 
tica, che mirava pure a un alto fine di rivendicazione e di rigenera- 
zione, per cul era necessario un così largo consenso, a paragone 
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del quale quello della propria terra sembra una pochezza? Non 
importa; ma l’arte anche se si faccia per se, merita il massimo 
amore, il massimo rispetto ; essa vuole anzi l’ artista tutto per 
se, e, quando l’ ha avuto, presto o tardi che sia, sa farlo de- 
gnamente rimunerare dalle schiere sempre crescenti degli spi- 
riti chiamati a _intenderla. 

Nel complesso sono evidenti 1’ unità e Il’ armonia dell’ intera 
composizione, pur con molta varietà delle singole parti ; evidenti 
la misura e il graduato procedere dell’ azione, anche se con 
qualche troppo voluta sosta ; evidenti il disegnarsi via via sem- 
pre più chiaro dei caratteri e l’ abile fusione di cose presenti e 
lontane, di persone e d’ affetti, di reale e d’ ideale. 

Dell’ unità e dell’ armonia è prova la breve trama, o favola, 
che infine non è se non il puro e semplice amore di due gio- 
vani, non compiuto nelle nozze, ma quasi subito troncato dalla 
morte : tutto è come secondario intorno a Mirella e a Vincen- 
zino. La misura s’ ha nell’ estensione del poema e dei canti: il 
più breve di sessanta e il più lungo di settantanove strofe ; come 
il graduato procedere dell’ azione si afferma nel. trasmutarsi 
ch’essa vien facendo: da casuale ravvicinamento a un dolce in- 
contro che permette il reciproco dischiudersi dei cuori; dal ri- 
fiuto ai pretendenti onde la rissa tra Vincenzo ed Elzeare e il 
rivedersi in un momento doloroso degli innamorati, alla richiesta 
di nozze; dalla ripulsa alla fuga di Mirella, alla sua morte nella 
chiesa delle Sante Marie, dove, come nell’ ultima scena d’ un 
dramma, troviamo le persone principali del poema. A far ve- 
dere come si disegnino via via sempre più chiarì i caratteri, 
basti il riflettere sulla natura stessa dell’ azione (il poeta non è 
psicologo nel senso comune d’ analizzatore o scrutatore d’ anime : 
le anime per lui, come per tutti i sommi, si manifestano in fatti 
e parole loro, meno in queste che in quelli); e l’abile fusione 
dei diversi e vari elementi, materiali e spirituali, si coglie sol- 
tanto nel vibrare armonico di corde diverse in ciascun canto, 
come nella loro felice varietà. 

Ecco nel primo, stibito dopo la proposizione e invocazione 
al Dio « signore della patria » (il Mistral è cattolico credente), 
la veduta della « fattoria dei Dagolari », o elemento descrittivo; 
poi la scena del lavoro, della cena, d’ un canto eroico da parte 
di Mastro Ambrogio, padre di Vincenzo, e infine un breve par- 
lare di Vincenzo a Mirella sulla sua vita: pesca, caecìa, una 
corsa vittoriosa: l’ agreste comune e l’ eroico dei vecchi si fonde 
con l’ ordinario e l’ eroico di uno dei giovani nell’ impressione 
totale dell’ idillio amoroso, che si annunzia e si manifesta nel se- 
condo canto, il più dolce e forse il più perfetto. 

Esso è l’ idilliaco per eccellenza : Vincenzo vede XM'rella su 
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un gelso e le offre d°’ aiutarla. Sta bene: essa abbasserà i rami, 
egli li sfoglierà ; ma ecco la scoperta d’ un nido di cinciallegre 
che è pronostico, dice lei, di nozze dentro ’’ anno, se però, os- 
serva Vincenzo, gli uccelletti non volino via. Mirella se li mette 
nel seno, ma, siccome sono tanti, e, agitandosi, finiscono col 
graffiarla e farla softrire, bisogna cl’ essa se li levi e li lasci. 
Per aiutarla, Vincenzo sale, ma all’ improvviso il ramo sì schianta 
ed essi cadono tutt’ e due sul loglio uno nelle braccia dell’ altro. 

Tra una parola e 1 altra, si ha la rivelazione dell’ amore. 
Il colloquio è interrotto dalla chiamata della madre di Mirella: 
essa allora corre via, mentre egli rimane incantato a guardarla. 

Il terzo, di sosta, è prevalentemente lirico. 

Mirella e diverse giovani attendono alla sbozzolatura, chiac- 
chierando e cantando. Ed eeco il bel panorama della Provenza, 
come lo vede Clemenza ; ceco il racconto d’ un miracolo locale, 
narrato da un’ altra, ecco la « serenata di Magali » in bocca 
di Norina, per causa d’ una provocata e non creduta afterma- 
zione di Mirella, cui è stato fatto un certo accenno a Vincenzo, 
sul suo proposito di farsi monaca. Ispirato al Mistral dall’ aria 
popolare che solo un suo sottoposto sapeva (1), è nella forma 
l antico contrasto tra uno, che chiede insistentemente amore, e 
una, che non meno insistentemente glielo nega, per un pezzo, 
£unche finisce col consentire. Ma di quanta novità in fondo e di 
quanta bellezza è questa bellissima tra le voci liriche del poema ! 
Giudichi chi non 1 avesse ancora conosciuta. 

O Magali, fanciulla idoleggiata, 
metti la testa tuori del balcon 
e ascolta un poco questa serenata 
de’ violini e de’ tamburi al suon. 


Lassù le stelle tutte fuori son 
la brezza 9’ è calmata, 

ma pallide le stelle si faran 
allor che ti vedran. 


— Non più che vano murmure di fronda 
le serenate tue voglio curar; 
anzi, del mare dentro l’acqua bionda 
un’anguilla di scoglio mi vo’ far. 


— 0 Magali, se cerchi diventar 
pesce che sta nell’ onda, 
io pescator di pesci mi farò 
e a pescarti verrò. 


(I) Vedi il suo ricordato vol. « Mémoires et récits » (Parigi, 1906), pag. 297. 
< L'aria ,, è in fondo all edizione  provenzale-francese del poema, curata dal- 
lauitore e fatta a Parigi da A. Lemerre, 
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Oh! ma, se pescatore ti tarai 

che getta le sue reti in mezzo al mar 
uccello diventare mi vedrai, 

e pei campi deserti svolazzar. 


O Magali, se cerchi diventar 
uccello, e uccel ti fai, 

io cacciator d’ uccelli mi farò 
e a cacciarti verro. 


Se co’ lacciuoli tuoi vieni la vita 
alle pernici e ai tordi ad insiìidiar, 

mi vedrai diventare erba fiorita, 

e dentro ai prati andarmi ad occultar. 


O Magali, se cerchi diventar 
fior di margherita, 

acqua chiara e lucente mi farò 
e a bagnarti verrò. 


Se ti trasformi in acqua trasparente 
in nube mi ardrò tosto a tramutar, 
a fine dj poter velocemente 

nelle lontane Americhe scappar. 


O Magalì, se cerchi di arrivar 
all’ Indie d’ Occidente, 
vento marino tosto mi farò, 
e vi ti porterò. 


Se ti tramuti in vento, altra maniera 
per isfuggirti saprò ben trovar, 

e diventare mì vedrai la spera 

del sole che fa il ghiaccio liquetar. 


O Magali, se cerchi diventar 
sole di primavera, 
io lucertola verde mi farò 
e a beverti starò. 


Se ti fai salamandra, che la schiena 
nel fitto delle siepi ama occultar, 

per me diventerò la luna piena, 

che a notte suol gli incanti illuminar. 


O Magalì, se cerchi diventar 
bella luna serena, 

io nebbia luminosa mi farò, 
e t'avvilupperò. 


Ebbene, se la nebbia mi ammantella, 

forse d’avermi ti potrai vantar? 

Io, mutandomi in rosa verginella, 

sopra un cespuglio me ne andrò a sbocciar. 


O Magali, se cerchi diventar 
fior di rosa novella, 
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io fartalla leggera mi farò, 
e a baciarti verrò. 


— Ok! corri, corri, povero amoroso ! 
Non mi potrai raggiunger nè afferrar. 
Colla corteccia d’ un rovere annoso 
nella boscaglia mi vado a fasciar. 


— O Magali, se cerchi diventar 
un albero pensoso, 
laccio d’ edera tosto mi farò 
e mi ti avvinghierò. 


— Se avvincere mi vuoi, sta’ bene attento 
tu non debba un vecchio albero abbracciar, 
però che, bianca suora, nel convento 
di San Biagio mi vado a rinserrar. 


— O Magali, se cerchi diventar 
monaca, sul momento 
e prete e confessore mi tarò 

e ti confesserò. 


— Se del convento passerai la porta, 
le suore scorgerai d’ intorno andar, 
tacendo al mio cadavere la scorta, 
innanzi di portarlo a sottervar. 

— O Magali, se cerchi diventar 

quella povera morta, 
terra di camposanto mì farò 
e ti possederò. 

— Ora incomincio a credere un pochetto 
che non parli per ridere. Ecco qua: 
prenditi questo povero anelletto 
di vetro, ed ama ognor chi te lo dà. 


— 0 Magali, quanta felicità 
mi infondi in petto!... 
Ma guarda: ogni astro in cielo, o Magali, 
ti vide e impallidi. 


Il canto quarto s'apre con una specie di sinfonia primave- 
rile, ed è intitolato dai « pretendenti »; i quali, poiché sono un 
ricco pastore, un possidente di cavalli e un fiero bovaro, dànno 
materia a vivaci pitture di nomini, di greggi, di torme equine, 
di bovi selvaggi, per la Camargo e nella cosiddetta « ferrado », 
quando si ha la lotta d'un bovaro con qualche toro, 

Il pastore Ilario e il bovaro Elzeare, i tori di questo, come 
una sua lotta e l'armento di quello sono ritratti in una maniera 
imponente, che si puo in qualche modo determinare soltanto 
qualiticandola come biblica ed omerica, Questa vigorosa materia 
SÌ fonde cono quella bueolica od idilliaca del colloquio tra Mirella 
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e Ilario, della descrizione d’ nna bella coppa che il pastore ha 
scolpita e offre infruttnosamente alla fanciulta (chi non sente 
qui l emulo e il discepolo di Teocrito ?), oltreché col dialogo tra 
Mastro Raimondo, cui il possidente di cavalli Verano s’ è in- 
vano rivolto per avere la figlia, con quello più breve alla fonte 
tra Mirella ed Elzeare. 

La materia, col canto quinto muta ancora: si fa, con un 
breve tratto idilliaco sul principio, eroico-tragica in tutto il re- 
sto, ossia nella rissa tra i rivali: aspra, tutta cozzo di corpi 
gagliardi e di fiere parole, nella caduta di Vincenzo, nell'anne- 
gamento tra i fantasmi della notte di S. Medardo, del bovaro 
feroce : pagine d’un colorito che ha del dantesco e dello sha- 
kespeariano. L’ idillio è nell’ accenno ai colloqui tra Mirella e 
Vincenzo e nella descrizione di quello, per cui il Mistral ha un 
brano di poesia che più si lègge e più si ammira: un brano, 
che non può esser definito. se con con quel conveniente indefi- 
nitissimo epiteto, ma qui davvero unico adatto, che è « bello! » 
Lo cerchino i buongustai di quella poesia, che lo Schiller di- 
ceva ingenua e i nostri Romantici tutta di cuore, 

A questo punto, dopo quanto s'è detto, occorre continuare, 
o non basta piuttosto assicurare che in tutti i canti, quale più 
quale meno, abbiamo una tale felice fusione d’ elementi vari, 
sicché 1’ interesse di chi li scorra non viene mai meno, e in fine 
resti come col senso d'una dolcezza troppo presto assaporata ? 
Anche per non cadere nell’ enumerazione, 0 critica 0 artistica, 
sempre poco attraente, basti dire di alcuni altri, che vanno par- 
ticolarmente distinti : il settimo, mestamente sereno dapprima 
(siamo nella casetta dei panierai, presso la riva sinistra del Ro- 
dano), poi drammatico, col vivace colloquio dei vecchi e il so- 
pravvenire di Mirella, e infine vivace e festoso, come una fiam- 
mata gioconda, nella « farandola », ossia danza. contadinesca, 
ballata dai contadini intorno alla catasta, 0 « fuoco » accesa in 
onore dell’ invocato San (riovanni; 1 ottavo per Ta scena del 
crepuscolo, la pittura della Crau, le lodi d’ Arles e Ta tragedia 
narrata da un figlio del pescatore, sulla cui barca Mirella pas- 
serà poi il fiume ; il decimo per la traversata. della Camargo, 
per una visione seducente e la preghiera alle Sante di Palesti- 
na; VP ultimo per la drammaticità dell’ incontro nella. Chiesa 
delle Sante, per l'angoscia profonda dei genitori e dell'amato, 
al morire di Mirella e la dolce morte della povera fanciulla. Non 
dirò che anche il nono, « La radunata », rapido, tutto azione 
non abbia una bellezza speciale ; come l undecimo, dedicato alla 
fuga delle Sante dalla Palestina, coi primi Apostoli, che, insieme 
con loro, dopo varie tempeste e vicende, giunsero nella Provenza, 
e resero cristiana la prediletta regione. Questo, anzi, che suona 
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come leggenda storica in bocca delle invocate alla fanciulla allu- 
cinata, benché ritardi V azione e faccia sul primo effetto di in 
terposizione non necessaria, ha per se pregi d’ azione e di sen- 
timento religioso notevoli; 1’ altro, come quello che mette in 
moto le genti tutte della fattoria per la ricerca della fuggita, e 
narra l’ accorrere alla chiesa dei genitori e di Vincenzo. 

Se ve n’ ha uno, che pare di materia non adatta alla musa 
mistraliana, che fa eftetto d’una scena di tragedia nordica, inop- 
portuna e spiacente, come una fosca notte romantica in suolo 
greco, è quello sesto, « La fattuechiera ». Possono similmente 
appuntarsi d’ inverosimili nella bocca d’ un ragazzo 1’ accennata 
esaltazione d’ Arles e il racconto della tregenda; quando però 
si prescinda dalla persona che parla, i due brani, specialmente 
il secondo, sono degni di stare accanto al resto. 

Ma non chiede qui il lettore una qualche esemplificazione ? 
Togliamola dall’ ultimo canto, là dove Mirella sta per morire :. 
servirà anche a far da prova di quanto dovrà dirsi circa la 
traduzione. 

Mirella (ricordiamo) è nella chiesa delle Sante Marie, e le 
stanno accanto in ginocchio, angosciati e trepidanti, i genitori 
con Vincenzo. 


— Andiamo! fece la famciulla allora ; 
della partenza si avvicina l’ ora, 
poiche la Iuce che la fronte indora 
alle Sante Marie già più intensa divien, 
già gli aironi color di fiamma viva 
del Rodano lasciarono la riva, 
le tamerici in fiore odorano di già... 
Oh! buone Sante! mi fan segno d’ ire 
con loro. Mal non me ne può avvenire, 
Fisse conoscon quel che voglion dire 
gli astri, e la barca in cielo diritta arriverà! 


— Se vedrete un’ effimera che viene 
ad abbronzarsi al vostro lume, ebbene, 
quell’insettnecio alato, buon babbo mio, sarò., 
Or le Sante mi aspettan... Belle Sante, 
vengo, vengo! Attendetemi un istante... 
Son malata, e il mio passo è vacillante... 
Ma la madre prorompe : -- Oh questo è troppo! 


non voglio, no, che te ne vada via! 
Resta sempre con me, Mirella mia! 
Dopo, quando, sarai ritornata a star ben, 
anderemo a portar alla Zia Aurana 


ai 
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dentro un cestino qualche melagrana. 
Oh! Miano da' Baus non e lontana, 
e in un giorno soltanto ci si va e se ne vien. 


— Lo so che non è troppo fuor di mano, 
ima, buona mamma, non verrò a Maiano. 
Il mio vestito bianco, presto, datemi qua! 
Non vedete le belle mantelline 
che hanno sopra le spalle le Santine ? 
Dopo che nevieò sulle colline, 
la neve è meno bianca, ha men chiara beltà. 


E soggiunge all’ amato, che non può persunadersi non deb- 
bano le Sante salvarla: 


-- Vincenzo mio, sugli occhi quale velo ti sta ? 
La morte, credi, è una parola vana, 
e una nebbia sottil che si allontana 
e si sperde col suon di nna campana, 
e un sogno che sull’alba risvegliare ci fa. 


No, non muoio! Di già con piede pronto, 
nella barchetta delle Sante monto... 
Addio, miei cari, addio...! Eccoci in alto mar. 
Il mar, bella pianura semovente. 
conduce 1’ uomo in ciel direttamente, 
imperocche l'azzurro rilucente 
si vede torno torno col mare continar. 


Oh come l'onda mobile ci culla! 
Fra tante stelle, che si vedon sulla 
volta del tirmamento, una ne troverò 
dove amar ci si possa senza tante 
pene... Chi suona laggiù in tondo, o Sante 2... 
Qui un sospiro mandò I agonizzante, 


e, come per dormire, il capo rovescio. 


Ed il povero giovine si getta 
sopra la salma della giovinetta. 
Il povero infelice, pazzo per il dolor, 
con abbracci trenetici serrava 
la morta... Nella chiesa si pregava, 
e l'antica basilica suonava 
del canto che i Santini ripetevano ancor. 


— Sante del Cielo, che guardate dalle 
serene altezze questa oscura valle, 
le nostre reti piacciavi di pesci ricolmar: 
ma alla tolla di tutti i peccatori 
che a° vostri pie contessa i propri errori, 
della piana salina 0 bianchi fiori, 
se vi domanda pace, pace scendete a dar. 
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Così, tra il pianto e la preghiera, nell’ ampia visione de] 
mare e del cielo, si chiude bellamente il tragico idillio, ricco 
di tant’ altre bellezze. 


III. — Quale la lingua di tanta materia, che è sempre animata 
da un soffio lirico e da un particolare modo d’essere atteggiata, 
per cui quello che altrove sarebbe descrizione, invece qui si fa 
vivo e naturale compartecipare delle cose alle vicende, ai senti- 
menti delle persone con le quali esse gioiscono, lamentano, rim- 
piangono e sperano? Ebbene quest’ ampia e varia materia è 
espressa in una lingua per tre quarti latina : lingua vigorosa e 
gentile, come un giovane ramo di quercia poderosa, pittorica e 
plastica, mista di suoni piani e tronchi, che ben »s’accoppia- 
no nei versi dall’ andamento vivace e vario, ond’ è composta 
l originale strofa prevalente e quelle di tratti speciali, come il 
canto eroico del Bailo Suffreno, la serenata di Magali, la pre- 
ghiera alle Sante. Sentiamo quel che corrisponde, nella citazione 
fatta, a parte della prima e a tutta la seconda strofa (pag. 458 
del volume Lemerre, che contiene al fianco la versione francese 
in prosa dello stesso Mistral, come s'è già detto); 


. . . . . . . . . . . . e . . 


— Anen! digne Mirèio encaro, 
La despartido se preparo..., 
Anen! touquen-nous la man aro, 
Que dou front di Mario aumento la lusour. 


A Vendavans li fHamnen rose 
Courron deja di bord dòou Rose... 
Li tamarisso en flora coumencon d'adoura. 
O boni Santo! me fan signe 
D'ana m' eli, qu’ ai ren à cregue, 
Que, conme entendon is Eusigne, 
La barco en Paradis tout dre nous menara. 


Dei quali versi ecco Ta versione francese, non inutile ad essere 
qui riportata. per più ampia materia di paragone : 


se. € Alons! dit Mireille ancore, — la separation se pre- 
pare... — ATIOons tonchon nous maintenant la main — car du 


front des Maries anemente VP aureole. 

« Au-devant d' elles, tes ffamants roses - accourent dejà des 
bords du Rbone..(1)- Les tamaris en flenr commencent d'adorer., - 
O bonnes Saintes! elles me font sigene — d'aller avec elles, — 
que je n al rien ad craindre, — que, vuo qui elles. entendent 

(1) Didll'impetuoso fimne. così spesso ricordato, non può forse dispiacere a 
qualehe lettore. sapere che il Mistral trasse. ispirazione per un poema, intitolato 
appuuto da esso, e che figura nei volumi mistraliani del Lemerre, 
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aux constellations, — leur barque en Paradis tout droit nous 
menera ». 

Prima dunque il vivace muovere di due novenari a rime 
piane baciate, che si rallenta nei due settenari, quasi sempre 
ben distinti, il secondo dei quali tronco : si ha cosi un primo 
periodo ritmico, con un verso di meno del secondo ; il quale ri- 
prende per tre il movimento iniziale co) triplice echeggiare delle 
tre rime piane e per un quarto quello del settenario doppio, 
dondoleegiante e forte nella conclusione della rima tronca, che 
fa meglio sentire il martellare dell’ altra. 

Questa la sonora e originale strofa, che ha preso nome dal 
Mistral e che, ripetuta per più di cinquemila volte, con la breve 
‘arietà di altre tre, fa di « Mirella », una varia melodia, or soave 
e patetica, ora impetuosa e cupa, come il cantare dei fiumi e del 
mare, dei venti e delle fronde, di che sempre risuona Ta vocale 
patria del pocta, la dolce Provenza. 


IV. — Quanto della bellezza di questa meravigliosa melodia, 
immagini, idee e suoni, ha saputo far ripetere con parola italiana 
la musa del nostro Chini ? 

Lasciamo da parte la vecchia ed inconcludente questione 
delle traduzioni in genere, se siano 0 no possibili, artisticamente 
parlando, che cosa possano dare, se giovino a chi le fa e a chi 
deve ricorrervi : è questione in fondo in fondo che non puo non 
avere favorevoli quanti V hanno lungamente meditata. 

Si deve fermarci su un fatto speciale di essa, quella del 
verso 0 della prosa, per le opere in versi? sulla necessità di 
mantenere possibilmente il verso ed il metro dell'originale? An- 
che qui quelli che hanno pratica e gusto di poesia non sì sen- 
tono, eredo, esitanti a rispondere i Ta paroli espressa in una 
musica, com'è quella dei versi, non può essere ripetuta se non 
con altre consimili (1). 

Bene dunque ha fatto il Chini a darci una traduzione in 
Versi e, quanto più gli era consentito, tali da richiamare il suono 
degli originali, per qualità e numero nella composizione della 
strofa. Chi consideri la natura della odierna lingua provenzale, 
più della nostra. abbondante di tronchi; ehi consideri T uso 
presso di noi e il carattere del novenario, non puo meravigliarsi, 
anzi deve approvare la sostituzione da lui fattane col nostro 
duttile e ormai scaltrito endecasillabo. Ch'egli abbia mantenuto 
lo stesso numero di rime, onde T impossibilità d'una scelta di 


(1) Mi sia permesso richiamare chi voglia a quanto ebbi occasione di serivere 
qualche anno fa su questo stesso. periodico ; precisimente al fascie. del novem. 
bre 1902, per uno scritto intitolato « Poeti e poesia ». 
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esse, che non è neppure nell’ originale ; che egli abbia mischiato 
agli endecasillabi i settenari doppi a rima tronca, se non è 
opera del tutto riescita, è difficoltà grande, spesso vinta e di 
cuì gli va tenuto molto conto. Nella nostra lingna le tronche 
sono poche, non cadono naturalmente in fine di frase e di pe- 
riodo grammaticale ; sicché il collocarle alla fine di quello ritmico 
porta sempre a un’espressione non naturale o a una collocazione 
cioè forzata delle parole e quindi a un suono per verso e rima 
non gradito. Ma se avessimo avuto tutti endecasillabi e tutte 
rime piane, dove sarebbe andata la nuova e bella composizione 
strofica del Mistral? No, no: io non sono con chi avrebbe vo- 
luto l’ ottava, per la quale non mi deciderei quando il Chini si 
désse alla vagheggiata traduzione di « Calenda », il poema in cui - 
A. Daudet disse dover vivere la Provenza eternamente come in 
Mirella ; e resto fermo per il settenario doppio, in rima tronca, 
con ben sentita cesura: verso nel quale egli può, se vuole, 
trionfare delle difticoltà, che ora non ha forse curato abbastanza 
di vincere. 

Quanto al valore in genere di tutta la versione, dopo un 
esame attraente e doveroso di molta parte del poema col testo 
provenzale e l’ accennata versione francese a fronte del Mistral, 
bisogna non lesinare la lode, anzi darla larga e sincera, come 
glie” hanno data il Pavolini, ehe sa che cosa sia tradurre, e 
altri critici ed artisti nello stesso tempo, Che qualcuno abbia 
Diasimato in genere, 0 per preconcetti teorici, o per non sapere 
che cosa sia il tradurre in versi, 0 per mancato raftronto dei due 
testi, è cosa che doveva accadere. Certo difetti nella lunga e 
grave fatica del Chini ce ne sono : diro brevemente quelli che 
a me almeno paiono tali, prendendo appunto in esame la strofa 
iniziale del poema (ma già qualche osservazione stilistica, reto- 
ricamente parlando, deve aver potuto fare quasi naturalmente 
chi abbia letto i due brani riportati di Magali e della morte di 
Mirella. In ogni modo vediamo quel che si potrebbe dire « il 
primo » se non « il peggio passo », ossia quello dell’ uscio, 

Il testo provenzale ha: 

Cante uno chato de Prouvenco. 
Dins lis amour de sa jouvenvo, 
A través de la Crau, vers la mar, dins lì bla. 
Umble escoulan dou grand Oumero, 
Jeu la vole segui. Conme ero 
hèn qu’ uno chato de la terro, 
En fore de la Crau se n° es gaire parla. 


La versione francese : 
Je chante une jeame fille de Provence. — Dims les amours 
de sa jeunesse, — a travers da Crau, vers la mer, dans les 
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bless — lhumble ecolier du grand Homèere, — je venx la sui- 
vre. Comme ec’ etait — seulement une fille de la glebe, en dehors 
de la Crau il sen est peu parle. 
Canto una giovinetta provenzale. 

Nelle vicende del suo verginale 

amore, per la Crau, tra i grani, verso il mar, 

del grande Omero povero scolare, 

col mio canto la voglio seguitare. 

Era una contadina, e, a quel che pare, 

fuor della Crau ben pochì ne han sentito parlar. 

Tutto è più fine, più pulito, quindi più letterario dell’ ori- 
ginale : chato è più precisamente ragazza, fanciulla ; il secondo 
verso: « Dins lis amour » eec., è troppo nobilitato ; nel testo non 
abbiamo 1’ aggiunto inutile e freddo « a quel che pare ». Però, 
premesso che di queste aggiunte se ne hanno raramente (se ne 
capisce 1 origine : un po’ la tirannide della rima, un po’ il nu- 
mero delle sillabe, che non sempre ha necessità d’ essere supe- 
riore a quello dell’ originale), tolte certe trasposizioni nei sette- 
nari, qualcuna delle loro rime o aspre, o non naturali o di pa- 
role in tale forma che ora son sbandite anche dai versi, nonché 
dalla prosa (1); tolta qua è la qualche trascuratezza, che accentua 
una ben evidente disuguaglianza : il tutto complessivamente dà 
impressione direi quasi d’ opera originale, e per ) indole della 
nostra lingua, che non ha per nulla un esercizio di quasi sette 
Secoli in esemplari di bellezza immortale, aggiungerei anche, come 
qualche volta sia tale, che il Mistral debba esserne rimasto or- 
goglioso e contento, tanto appare buona e più gradita del testo. 

Certe parole, per esempio, come la citata chato, che il Paris 
sentiva alquanto volgari ; i molto frequenti #s (così suona il cl) 
e dz (equivalente al g davanti ad e e e al j, per i quali i Fran- 
cesì hanno P espressivo cézeyément che noi potremmo rendere con 
Dlesismo, non sono, né potevano essere nella versione italiana, 
appunto per l'indole della nostra lingua. 

In conclusione, al Chini spetta il merito d’ aver fatto bene 
quel che ha fatto; e d'essere stato per noi il vero rivelatore 
della bellissima « Mirella », che sì può dire oramai diventata 
creatura d’ arte italiana. (2) G. LESCA. 


(1) Le trasposizioni specialmente sono sentite male. Per esempio (p. 2, strofa 1): 
< avido come un lupo, Valbero i spogzliar vien s ; {ivi str. ID: € cui gli uccelli 
dell'aria per satollarsi vano > i (p. 27, str. Dio < che rubaechiando miele ai rosmari- 
ni va >; (p. 32, str. IV): < spiando chi per primo avrebbe riso van ». E taccio di 
altre. come dei non pochi fe", aegel, pie, e simili, che oramai non si voglion più 
sentire e stonano qui nella versione d'un originale di lingua viva. 

(2) Mentre licenzio questa notizia, da Parigi giunge un volume nuovo del poeta 
oramai più che ottantenne i « Les Olivades », Lemerre. È la raccoltà degli ultimi 
eanti del vegliardo, sulla quale spero d' intrattenere i lettori. presto i raccolta, de- 
gna d'essere conosciuta. 
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E LA POESIA PATRIOTTICA FEMMINILE 


« Buona parte di questa Italia si deve ai poeti »: sono pa- 
role di Garibaldi. 

Se la poesia si propose l'altissimo ufticio di cooperare alla 
redenzione della patria, e se, pure scarsa di valore artistico, 
raggiunse così alto grado di valore civile, non è, forse, opera vana 
ricercarne le voci più umili, che si unirono al grande coro dei 
canti per la patria. Anche la poesia femminile, se è poco note- 
vole per T arte, può tuttavia acquistare un’ importanza nuova 
rispetto alla storia civile d° Italia : e nell’ “800 il carattere parti- 
colare della poesia femminile, come di tutta la poesia, è dato 
dal sentimento patriottico. 

La letteratura femminile nell’ *S00 è poco conosciuta : meri- 
terebbe invece di essere studiata, come si fece per gli altri se- 
coli. non solo per il suo alto uflicio civile, ma anche perchè in 
questo secolo l'educazione intellettuale della donna, scaduta 
dopo il "500, risorge nel generale movimento intellettuale e politico 
e arriva a un notevole sviluppo; e la letteratura femminile si fa 
attiva e diffusa, tanto che si ebbero giornali fondati e diretti da 
donne, tutte le questioni letterarie, morali e civili ebbero nelle 
letterate valide e coraggiose sostenitrici, tutte le scuole lettera- 
rie d'Italia ebbero tra i loro migliori seguaci qualche poetessa 
o qualche letterata. 

L'idea di patria, che appare inspiratrice di carmi fino dai 
tempi di Dante e del Petrarca e si continna con diverso  signi- 
ficato fino ai tempi moderni, informa di sè tutta una letteratura, 
quando, ridestatosi il sentimento nazionale negli Italiani, l'arte 
divenne mezzo potentissimo a conseguire la sospirata libertà e 
unità nazionale. 

Preparato dalle idee filosofiche che precedettero la rivolu. 
zione francese, stimolato dalla poesia civile del Parini e dell’ AI- 
fieri, il risveglio nazionale ha Ta sua piena espressione nell'epoca 
napoleonica; e la poesia della rivoluzione si inizia a punto, con 
il Monti, il Foscolo, il Pindemonte, il Fantoni, nel fervore di 
quel miraggio di libertà che si affacciava all'Italia, inneggiando 
a Napoleone Tibevatore e cantando Ta repubblica. 
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Nella copiosissima produzione poetica di quell’ epoca l’ Ita- 
lia, come ridesta da un lungo sonno, riprende la sua anima la- 
tina e, quasi dimentica dei lunghi secoli della sua oppressione, 
ricollega i suoi ideali a quelli dell’ antica Roma, convinta di 
riprendere la vita gloriosa che tirannia di fati avversi aveva 
arrestata : le vecchie forme classiche, che la non mai interrotta 
tradizione romana aveva conservate nei poeti, e l’ abuso aveva 
fatte diventare vuote ed accademiche, si animano ora di nuova 
vita e lasciano ora trasparire uno spirito nuovo : il vivo e reale 
sentimento di patria. 

E quel sentimento da allora non si spense mai più: parve 
abbattersi nella delusione della caduta del Bonaparte, quando 
la stanchezza degli animi si manifesto nei canti dei poeti che 
inneggiavano alla pace, ma risorse subito dopo, quando la re- 
pressione violenta, l’ imposizione tirannica del restaurato governo 
straniero ridesto, con potente stimolo, la risorta coscienza ita- 
liana a ribellarsi. E la poesia raccolse i lamenti degli Italiani 
per le svanite speranze, per la nuova sventura della patria; e 
ricominciò subito ad educare gli Italiani dei tempi nuovi nel ri- 
cordo delle antiche glorie italiche. Il Nadueco e il Gioranni da 
Procida del Niccolini, la Francesca del Pellico, le due prime can- 
zoni del Leopardi, tutte anteriori al ‘20, dànno già l’idea dei 
mezzi di cui, anche in seguito, si servirà la poesia per il suo uf- 
ticio patriottico, dei motivi che ricorreranno in seguito più di 
frequente nei poeti della patria. 

Gli arresti, le condanne, gli esilii, che seguirono al primo ten- 
tativo di aperta rivolta degli Italiani, e che accrebbero esca alla 
gran fiamma dell’amor patrio, diedero una nota nuova ai canti dei 
porti, ove suonava il pianto d’Italia ; inspirarono i versi dello Scal- 
vini, del Berchet, del Giannone, del Bazzoni, del Mamiani, del 
Maroncelli. Se vivo era il sentimento di patria, se intenso era il 
desiderio di libertà e di indipendenza, confuse erano ancora le idee 
intorno al modo di raggiungerla, incerto era il movimento. poli- 
tico, e per conseguenza indeterminata, in generale, era la poesia 
che a quelle idee si inspirava. Tanto che apparve talvolta re- 
torica, perchè troppo si scostava dal presente, come, ad esempio, 
la Canzone all Italia del Leopardi; e fredda e retorica imitazione 
dell’ antico riuscì veramente talvolta come, per esempio nei Carti 
italici del Ravina. 

Ma quando 1’ idea di patria, partita dalle menti più elette si 
fu, con le opere letterarie e con i giornali, diffusa e radicata 
profondamente nel popolo; quando tutte le classi sociali par- 
teciparono al movimento di rivolta, come apparisce nella rivo- 
luzione delle Romagne del 751, quando 1° esperienza. del fal- 
lito tentativo del 721 rischiarò le idee e determinò P azione, al- 
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lora 1° Italia incominciò una lotta concorde, attiva, accanita, & 
cui si opposero invano i governi con la vigile sorveglianza, con 
l'imposizione più opprimente; poichè 1’ Italia, libera solo nel 
pensiero, di quello si serviva ad abbattere i suoi nemici, a riven- 
dicare i suoi diritti. E la letteratura allora, dopo il ’30, fattasi 
principalmente politica, diviene un’ arma in mano dei patrioti, 
l’unica di cui si servisse l’Italia dal 731 al ’46 a combattere le 
sue battaglie per 1’ indipendenza ; diviene « un’ immensa officina 
di guerra contro lo straniero, per l indipendenza e 1’ unità, con- 
tro i pregiudizi e le superstizioni, lo snervamento del carattere e 
in favore della libertà che sola poteva farci italiani e uomini » (1). 

I quarant’ anni di racviamento, di svolgimento' e di risolvi. 
mento, dal 730 al ’70 sono dunque il periodo più importante per lo 
studio della poesia patriottica, e di questa appunto ci occuperemo. 

In questo periodo la poesia assume, a seconda dei vari mo- 
menti storici, caratteri diversi: dal 751 al 746 prepara la rivolu- 
zione, e si assume interamente }’ uflicio della rigenerazione civile 
e morale degli Italiani; muta dal 46 al’49 quando guida il popolo 
insorgente alle lotte della riscossa; dal ‘49 al 770 rispecchia sol- 
tanto i moti politici e trae dal sentimento patrio più che altro 
il motivo poetico al quale si inspira, ed è, più che iniziatrice, 
alleata all’ opera politica. 


Divenuta la poesia strumento di redenzione, ebbe a cultori 
molti che, più della poesia amavano la patria e tenevano questa 
per fine, quella per mezzo : e molti furono quelli che il solo sen- 
timento di patria fece divenire poeti. 

Tra questi molte donne che, vincendo la naturale ritrosia, 
osarono, in nome della patria, levare la voce. Così crebbe il nu- 
mero delle poetesse e in ogni scuola, in ogni regione, di mezzo 
al coro de’ poeti, si udì qualche tenue voce femminile. 

Tra gli inni, che manifestarono la gioia per la liberazione 
del dominio papale nelle Romagne, nel °31, uno era stato com- 
posto dalla poetessa Z/eonora Keggianini di Modena, che, dal pa- 
dre carbonaro, il maggiore Giuseppe Reggianini, aveva ereditato 
il fortissimo sentimento patriottico. Ella scontò poi la colpa di 
quest’ inno con l'esilio, dividendo così la sorte dei più intrepidi 
patrioti italiani, unica tra le poetesse, almeno tra le migliori, a 
cul i carmi costassero simile sacrificio. 

E di una donna, di Caterina Franceschi Ferrucci (2) era il 


(1) Carpuecr. Del rimnoctamento letterario in Itulia, nei Disc. letter. e stor. 

(2) Nacque a Narni il 26 gennaio 1503 dal medico Antonio Franceschi e da 
Maria Spada. Passò la prima giovinezza, che la sventura, la perdita di un occhio 
aveva velato di un'ombra di tristezza, immersa in gravi e profondi studi che pre- 
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carme, che un coro di donne bianco vestite, col tricolore a tra- 
colla, cantava al Comunale di Bologna, quella sera del 7531, in 
cui si confermava in fatto e in diritto la cessazione del potere 
temporale dei papi. 

Tra i classicisti delle scuole marchigiana e romagnola che 
più mostrarono nell’ opera letteraria il sentimento patrio, è ap- 
punto la Ferrucci, nei cui versi il nome d’ Italia si ripete spesso 
con intonazione affettuosa e appassionata. La Ferrueci era stata 
educata dal padre e dai maestri a sentimenti religiosi e patriot- 
tici ed era stata indirizzata fin dai primi anni allo studio serio 
e attivo dei classici: la sia poesia si inspira specialmente alla 
religione e alla patria e segue fedelmente i canoni di quella 
scuola classica, che aveva nelle Marche e in Romagna il suo 
maggior centro. 

E di quella scuola ebbe i pregi ed i difetti: cioè la cle- 
ganza forbita della forma e la mancanza di originalità e di in. 
spirazione. I difetti si riscontrano specialmente nelle prime sue 
poesie, dal’24 al 732; perchè nelle posteriori, a cominciare dal 
746, quando il movimento politico scosse più fortemente la sua 
lira, ricavandone più vivo suono, ella migliorò V arte sua, libe- 
randosi dalla troppo servile imitazione dei classici e raggiungendo 
una forma più originale. Nelle prime poesie, dove, pur trattando 
argomenti diversi, mostra di avere in cuore il nome d'° Italia, 
anche il sentimento patrio trova un’ espressione che ha troppo 
«el retorico e del convenzionale, e si limita quasi. sempre alla 
solita forma di rimpianto per le passate glorie (Canzone all Italia) 
o alla dantesca invettiva ai cittadini che, con le discordie, dan- 


pararono il forte ingegnoTalla futura opera letteraria. A ventiquattro anni si fece 
sposa in Macerata, a Michele Ferrucci, e passò poi a Bologna, dove il marito in- 
segnava latino all’ Universiti.. e dove, nel ‘2% pubblicò le dieci « Vite di illustri Lo- 
lognesi». A Ginevra, dove il Ferrucci aveva cercato un rifugio ai sospetti della poli- 
zia, ella tenne un corso di letteratura italiana trattando dello « Stato attuale della 
poesia in Italia ». Ritornata, stabilitasi a Pisa, con rinnovata alacrità tratto argo- 
menti di educazione femminile e di letteratura. Tra le sue principali opere di prosa 
sono: « L'educazione morale delle donne italiane », « L'educazione intellettuale 
della donna », « Degli studi delle donne italiane », « I primi quattro secoli della 
letteratura italiana », « Ricordo della vita di Rosa Ferrucci », Morì il 28 febbraio 
1887. Ha miglior fama come prosatrice e specialmente come pedagogista che non 
come poetessa. Tuttavia le site poesie non mancano di pregi: esse riassumono la 
vita sua spirituale, nella duplice attività dell'intelletto e del cuore e la mostrano 
da un lato colta e intelligente, dotata di qualità poetiche notevoli, dall'altro af- 
fettuosa verso i genitori, la sorella, i figli, nobilissima nei suoi sentimenti di reli- 
gione e di patria; doti che danno ai suoi versi più merito che non abbiano quelli 
della maggior parte dei classicisti. Non Je mancarono onori e lodi: prima tra le 
donne italiane fu eletta membro dell’ Accademia della Crusca, e tu dall'imperatore 
Massimiliano insignita dell'ordine dei cavalieri di S. Carlo ; ebbe elogi, fra gli altri, 
dal Leopardi e dal Mamiaui. 
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neggiano alla patria (Znno all’Armonia) o a cantarne le lodi, 
seguendo gli antichi modelli; e solo mostra la sua sincerità 
nell’ insistente ripetersi di quel ricordo, nell’ affetto con il quale 
chiede per la patria sorti migliori (Zuno al Sole). Tuttavia quando 
si accinge di proposito alla poesia d’ azione e canta, nel ’32, 
I Polacchi in Siberia, con lo stesso intento con il quale un altro 
classicista, il Mezzanotte, canta l’ indipendenza greca, ella trova 
un accento più caldo, quasi di profetica inspirazione, dove com- 
piange la sorte degli esuli, e, velando il nome d’Italia sotto 
quello della Polonia, predice alla patria : 


« Verrà, verrà quell’ ora 
In cui, dal cener muto 
Di tanti prodi, sorgeranno arditi 
Vendicatori del servaggio indegno ». 


Quella scuola romagnola di puristi e di classicisti, a cui ap- 
partennero il Marchetti, il Costa, lo Schiassi, G. Giusti, lo 
Strocchi, il Giordani, si continuò, per opera specialmente del 
Marchese di Montrone, nel mezzogiorno d’ Italia, e trovò a Na- 
poli seguaci e cultori appassionati. Quivi Basilio Puoti, purista e 
classicista, di cui il purismo fu tuttavia più temperato di quello 
del Cesari, e il classicismo non pedantesco e vacuo come prima 
a Napoli e come altrove negli stessi tempi, raccoglieva intorno 
a sè un'eletta schiera di giovani, che egli incitava con le esor- 
tazioni e con l’ esempio perchè si adoperassero a far rifiorire in 
Italia il culto di Dante e dei nostri classici maggiori, e a libe- 
rare la lingua e la letteratura italiana da ogni infiltrazione 
straniera, rimettendo in onore le forme metriche usate dai nostri 
trecentisti, e la lingua del primo fiore della nostra letteratura. 

Alla scuola del Puoti si radunava, verso il 730, quanto di 
meglio, per intelligenza, vantava Napoli: i Baldacchini, i Dal- 
bono, il Campagna, il Fabbricatore, il De Meis, il Fornari, il 
Rodinò, il Ranieri, il De Sanctis, il Settembrini, V Imbriani, 
tutti quelli cioè che più ardentemente seguivano i nuovi ideali 
di patria e di libertà. 

Quei giovani, con } opera loro, davano incremento. a quel 
moto politico che si ando accelerando specialmente al ritorno 
degli esuli napoletani i quali a Firenze, nel gabinetto Vieusseux, 
Venuti a contatto con gli altri illustri letterati e patrioti italiani, 
avevano schiusa la mente alle nuove idee, che in quel centro di 
vita intellettuale si venivano elaborando. 

In casa del Puoti si incominciava una cospirazione pacifica, 
ei nomi di patria, di libertà, di virtiv cittadine entravano senza 
sospetto, legalmente, coperti dalla filologia e dalla letteratura. 

Non si discutevano quistioni politiche, ma, al sicuro da ogni 
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opposizione del Governo, da ogni inquisizione della censura, si 
cooperava ad un’ opera altamente patriottica, rafforzande quei 
vincoli che più specialmente stringono un popolo in nazione, la 
lingua e la tradizione delle patrie glorie comuni. 

Tra quei giovani, alle tornate annuali di quella scuola 
prendevano parte tre donne: Annetta Puoti, sorella del Mar- 
chese, la contessa Sale Codemo ved. Mocenigo e Maria Giu-. 
seppa Guacci (1). 

La Guacci fu della scuola del Puoti la più fedele rappre- 
sentante, conservandone, più che ogni altro, lo spirito, la vita, 
riproducendone con maggior evidenza i difetti e i pregi; e, con- 
frontata con gli altri seguaci di quella scuola, ha molto da gua- 
dagnare e nulla da perdere. 

Ella aveva dimostrato fin dall’ infanzia una spiccata dispo- 
sizione alla poesia e a diciott’ anni l’ oscura e solitaria fanciulla, 
di cui il padre voleva fare soltanto una buona massaia, diveniva 
quasi senza preparazione di studi, una poetessa nota e ammirata, 
intorno alla quale si venne formando un circolo di letterati e 
di poeti che, allargandosi sempre più, accolse ì nomi più celebri 
che fossero allora a Napoli come i Poerio, i Baldacchini, Ma- 
riano d’ Ayala, I. Del Re, P. E. Imbriani, C. Troya e altri che 
a Napoli venivano da altre parti d’ Italia, come il Cantù nel ’40, 
il Giusti nel ’44 e anche, se ha ragione il Settembrini contro 
quello che dice il Ricciardi, il Leopardi. Poi che, tra gli altri 
poeti, le fu presentato il Campagna, ella incominciò con lui uno 
studio severo e ordinato dei grandi autori classici, ricavandone 
tanto profitto da arrivare a riprodurne con spontanea facilità la 
pura eleganza della forma. Per quella via fu poi guidata e spinta 
dal Puoti, che, da maestro affettuoso e sollecito, divenne poi di 
lei caldo ammiratore. Da lui sappiamo con quanto amore edu- 
casse ella il suo ingegno e come prediligesse per i suoì studi 
Dante, il Petrarca, le rime di Bernardo e Torquato Tasso, il 
Parini; nè occorre la testimonianza cdi lui per comprendere 
quanto assiduo e amoroso fosse il suo studio su quegli autori, 
se riuscì ad imitarne lo stile così da introdurre nelle sue poesie 
frasì e interi versi, specialmente di Dante e del Petrarca, senza 


(1) M. G. G. nacque a Napoli nel gingno 180% nell’ umile famiglia di un ar- 
chitetto. Divenuta nel '35 moglie dell'astronomo Antonio Nobile, si ritirò a Cu- 
podimonte, dove condusse una vita più tranquilla e più agiata. Morì angosciata 
per le sorti della patria il 25 dicembre 1848. Le sue poesie furono pubblicate in 
varie strenne e raccolte ; nel ’32 ne turono raccolte alcune in un fascicoletto che, 
con molte aggiunte e alcune detrazioni, fu ristampato nel ‘34. 

Nel ’47 se ne fece una nuova edizione in due volumi molto aceresciuta nono- 
stante qualche omissione. La raccolta porta il titolo Mime di M. G. Guacci Nobile 
e fu ristampata a Napoli nella stamperia dell’ Iride. 
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che vi apparisca troppo evidente stonatura; come pure basta la 
lettura de’ suoi versi per poter con certezza affermare che a 
lungo dove meditare sull’ Ariosto, per poter dare alle sue ot- 
tave tanta facilità ed eleganza, e che al suo pensiero, e più, 
direi, al sno cuore, fosse sempre presente e viva la poesia 
del Leopardi. 

Degli insegnamenti di quella scuola molto seppe giovarsi la 
felice attitudine artistica della Guacci, poichè ella imparò ad 
usare sempre un’ elocuzione eletta e precisa, che ha tutta la for- 
bitezza e 1’ eleganza classica. una leggiadra tornitura di verso, 
uno svolgimento fluido e armonico di pensieri e di immagini, 
e a conservare nei suoi canti un’ intonazione sempre alta e se- 
rena, una severa compostezza nei pensieri e nella forma. 

Se non che col voler seguire un po’ troppo assolutamente e 
spesso pedantescamente quei precetti, ella nocque assai alla 
sua poesia che avrebbe altrimenti potuto innalzarsi a più alti 
voli. Poichè non sempre il sentimento riesce in lei a vincere la 
preoccupazione della forma e ad animare la sua poesia, ma ne 
resta spesso inceppato, e, talvolta, soffocato del tutto; e allora 
ì suoi componimenti poetici sembrano esercitazioni scolastiche, 
PP imitazione troppo manifesta genera un senso di noia, gli stessi 
pregi degenerano in difetti; perchè la compostezza diviene rigi- 
dezza, la sua serenità appare vacuità, la stessa altezza di con- 
cetto risente di declamazione retorica, e troppo visibile appare 
lo studio della parola e del verso. 

Se si pensa quale era lo spirito che entro quella rigida forma 
Veniva costretto, quale anima appassionata sì celasse sotto quella 
grave e composta eleganza di stile, sì puo rimpiangere che, un 
più retto criterio artistico non abbia permesso che, libera da 
quei vincoli, la suna poesia  salisse alle altezze cui era forse 
destinata. 

Tutta V anima sua, in tutti gli atteggiamenti che venne 
prendendo nelle varie vicende della vita, con i suoi affetti e sen- 
timenti più delicati e più profondi, con i suoi desiderii, le sue 
aspirazioni più sincere, la possiamo vedere riflessa nelle lettere 
che, fra il ?’53 e il ’40, seriveva all’amica Irene Ricciardi (1), e 
dove si trovano squarci lirici più caldi di sentimento, più no- 
bili e alti di inspirazione di quanti si possono trovare nelle 
SUe poesie, 

Ella vi si mostra di immaginazione fervidissima, di tempe- 
ramento nervoso ed eccitabile, che la porta facilmente e rapida- 
mente dalla massima esaltazione al più profondo abbattimento; 


(1) P. Para, @. Guacci Nobile e un suo carteggio inedito : in ltivista contem- 
poranea, 188%, v. I. 
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squisitamente sensibile alle voci della natura, da cui riporta 
estasi profonde e dolcissime, e ritrae alte e forti inspirazioni ; 
ardente nell’ amore e nell’ amicizia, che in lei prende le propor- 
zioni di vera passione; affettuosissima verso il padre, i fratelli; 
il marito e più verso | figli. 

Tra gli ideali, che ella mostra di perseguire e vagheggiare 
nei suoi sogni, primi fra gli altri sono l amore, la gloria, e, 
quello che più a lungo durò in lei, senza illanguidire, la patria. 

Educata tra il fervore dei più alti e ardenti spiriti liberali, 
quell’ anima appassionata e sensibile a quanto era più nobile e 
generoso, non poteva non infiammarsi del nobile e santo amore 
di patria, non sentire il soffio di vita nuova che alla patria pre- 
parava nuovi destini, e non dedicare a quell’ideale le sue più 
nobili energie. Nelle sue lettere di fatti, dove il censore non po- 
teva, come nei versi, cacciare l’ avido sguardo sospettoso, sono 
espressi i pìù vivi e ardenti sensi di patriottismo. 

E qui pure troviamo la sua difesa contro Paceusa di avere 
scritto per il trono borbonico, cantando Il ritorno di Francesco I;g 
L’ arvento al trono di Ferdinando II, le sue Nozze con Maria 
Cristina di Savoia e la Morte della Regina, accuse da cui non si 
scagionòo mai in pubblico, ma a cui rispose omettendo, nelle po- 
steriori edizioni dei suoi versi, quelle canzoni. 

Nei versi anche il suo vivissimo sentimento di patria si vela 
nel grave paludamento classico della forma e sì compone ad una 
severa dignità di espressione che spesso ne smorza lo spontaneo 
ardore; non solo, ma dietro a quelle imagini classiche, dietro 
a quella calma decorosa e dietro a quelli argomenti che non di- 
rettamente riguardano la patria, a bella posta esso sì nasconde 
per isfuggire la vigile censura, che stava all’ erta per impedire 
alle lettere di compiere il loro uflicio civile e patriottico. Pur 
tuttavia nei versi della Guacei l’ amor di patria appare come il 
‘primo e più efficace inspiratore, e la patria come la meta cui mira 
tutta la sua opera poetica. 

Degli altri affetti, che pur sappiamo accoglieva ivi nel 
cuore, degli altri ideali più schiettamente proprii della sua squi- 
sita femminilità, poche tracce sì scorgono. Il suo pensiero ap- 
pare rivolto alla patria sempre, anche quando Y argomento par- 
rebbe doverla trarre altrove: da qualunque soggetto ella trova 
pretesto per richiamare ai suoi concittadini l idea della patria. 
Patria suonano i suoi versi, sia che in Mosè esalti il liberatore 
di un popolo schiavo, sia che faccia piangere una donna israe- 
lita sulle rovine della patria (UCna donna israelita presso le ruine 
di Gerusalemme, sotto Nabuccodonosor) sia che nella Madre de- 
plori le tristi conseguenze delle persecuzioni politiche, che co- 
stringono all’ esilio, o che nella Donna di Gaeta esalti l'eroismo 
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di una donna combattente per la patria. I grandi della patria 
canta per proporre nobili esempi agli Italiani, immaginandoli 
quali numi tutelari del loro paese natio, rappresentandoli come 
glorie della patria, che fu la loro prima inspiratrice, glorie d’Italia, 
nel culto delle quali gli Italiani sì sentono fratelli, e che, imper- 
sonandone il genio, ne affermano l’ unità. Ricordiamo per esempio 
che ella dice della musica del Bellini :; 


E da l’ Alpe dovrà forse (o ch'io spero!) 
Oltre a l’ onda Tirrena 
Formar una dolcissima catena (1). 


Poichè ella pensa che l’ arte sia mezzo potente alla reden- 
zione della patria : e più specialmente a questo scopo pensa che 
debba servire la poesia 


O non sai tu ch’ ella (l’Italia) 
Ti aspetta e brama? 


dice alla poesia, e seguita nella canzone, intitolata a punto La 
poesia, ad esaltarla come inspiratrice di alti sensi e di nobili 
azioni; concetto che si ripete anche altrove, per esempio nelle 
terzine per L’ inaugurazione della società filarmonica. 

Intento «a punto della sua poesia fu di giovare alla patria ; 
intento che ella esprime chiaramente nei suoi versi in più luoghi, 
per esempio nel commiato della canzone Alle donne napoletane, 
in quello delle canzoni Alle donne italiane, e Alla Poesia, nel so- 
netto La speranza : 


E tinchè sgorghi de la mente il fiume 
Chiamerò questa età cui sonno frena 
Ad alte gesta ed a viril costume. 


Questo il suo scopo, questa la sua speranza; quande avrà 
potuto vedere ]°’ efficacia de l’ opera sua, potrà morir tranquilla; 


Allor mi sciolga del caduco velo 

La tredda parca, o diva mia verace, 
Ché salutando il mio paterno cielo 

lo chiuderò questi occhi in tutta pace. 


Alla patria vuol giovare rendendone consci i figli delle sue 
sciaenre, cercando di senotere il torpore degli animi che le im- 
pedisce di rialzarsi dal suo avvilimento, e, seguendo 1’ esempio 
del maestro, di far amare agli italiani la loro lingua che è la 
caratteristica della loro nazionalità (Aa fortuna, In morte di 
D. del Prette). 


(1) Za morte di V. Bellini. 
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E alle donne rivolge specialmente i suoi più caldi accenti, 
richiamandole ai loro doveri verso la patria. 

Per questo, spontaneo doveva presentarsi alla sua mente il 
modello che le oftriva, nella canzone Per le nozze della sorella 
Paolina, il Leopardi, del quale anche altrove mostra di risentire 
la sua poesia. Se già l’ avvicinava a lui, non solo V’ ammirazione, 
ima anche una certa affinità dell’ indole sua con quella del me- 
lanconico poeta, } intento che ella si proponeva con la sua 
poesia, naturalmente doveva spesso farle prendere da luni, se non 
I’ espressione, l’inspirazione. Di fatti più manifesto che altrove ap- 
pare il riscontro col poeta quando la poesia di lei più eviden- 
temente assume il carattere civile; più specialmente nelle due 
canzoni: Alle donne italiane e Alle donne napoletane, dove si 
trovano ampliati e svolti tutti i concetti che, con più efficace 
concisione, si trovano riuniti nella canzone ricordata del Leopardi. 

Tuttavia la sua poesia è profondamente sentita anche dove 
manifesta è 1 imitazione e spesso il suo vivo sentimento pro- 
rompe in accenti spontanei e appassionati. « Per Dio, vi stringa 
amor del natio loco » grida alle donne napoletane, esortandole 
a usare il loro fascino per inspirare il valore nei petti, per far 
risorgere la poesia in cui VP Italia può sperare la sua gloria, la 
sna salvezza; date voi 1 esempio del valore come le donne an- 
tiche, dice alle donne italiane, e si vedranno risorgere gli eroi 
dei tempi antichi che ridaranno all’ Italia V antica gloria. L' ef- 
ficacia della donna come madre, che pare la più importante e la 
prima ad essere ricordata e che si trova. pure nel Leopardi, 
non è, in queste due canzoni, neanche accennata. Ma è ricor- 
data pero altrove: Zn noi madri è le speme esclama nell’ ode 
Per le nozze di (Giulia Costa con Mariano d' Ayala ; e più avanti: 
« Per noi Vitala stirpe or si rinnoti ». 

Diversa è dunque nella Guacci Ta donna dall'artista ; se la 
donna tiene chiusi e celati gelosamente e quasi per pudore i 
suol affetti più vivi e più cari, l'artista, accennando ad essi 
solo vagamente e di sfuggita, si serve della sua poesia ad uno 
scopo morale, civile, patriottico, sdegnando di usare questo no- 
bile strumento, che la sorte le aveva posto tra le mani, per daro 
sfogo ai suoi lamenti, per far pubbliche le sue gioie e le sne 
pene personali, e ritenendo dovere il far compiere alla poesia il 
suo ufficio, che essa intendeva così nobile e grande. IE TI ufficio 
più utile che la sua poesia potesse compiere allora era a punto 
i] preparare gli animi alla riscossa nazionale. Questa è la gloria 
che l'artista vagheggia e spera, come manifestamente appare 
spesso nei suoi versi. 

Di ciò può dar prova anche un altro fatto: che cioè ella si 
lagna di non aver raggiunto la fama che avrebbe voluto e po- 
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tuto raggiungere (1). Or come mai se, ancor vivente, ebbe la 
stima, le lodi, l ammirazione degli uomini più insigni del suo 
tempo, e se ebbe nella società del suo tempo una parte quale 
raramente a donna è dato avere? 

Non certo così dice per falsa modestia, perchè troppo no- 
bile è l'animo suo e troppo sincero appare il suo rimpianto ; nè 
sì puo ammettere che in quelli ostacoli di cui parla siano da 
vedere soltanto le condizioni della sua famiglia e le umili cure 
a cui era costretta. Ma, se si pensa che ella dovette sacrificare 
in parte le sue nobili aspirazioni, sia per amore della famiglia, 
come accenna ella stessa nella lettera al Muzzarelli, perchè, se 
avesse levata troppo alta la voce, avrebbe dovuto risentirne le 
vendette della polizia, sia per la sua stessa condizione di donna, 
si comprenderà quale sia la gloria che si lagna di non aver po- 
tuto raggiungere e che si sentiva di poter meritare. 

Ciò appare, per esempio, nei versi : 

Chi me, cui ne la mente 

Arde una fiamma di santissim’ ira 
Entro squallido tetto e prigion dira 
Chi me condanna inevitabilmente ? 


Nè mai per questo suol ch’ io amo tanto 
Seguir potrò la calda fantasia, 

E d'un libero canto 

Allegrar l’ira mia ? 


Dai suoi contemporanei la Guacci fu ritenuta un miracolo 
di ingegno ed ebbe lodi e onori dai più insigni letterati; il 
Poerio e il Ricciardi parlarono di lei con la più profonda stima 
e ammirazione, non solo per le doti dell’ animo, ma anche della 
mente; ebbe elogi dal marchese di Montrone, dal Betti, dal For- 
naciari, che, nel Giornale di Pisa, la chiama pix che donna. Il 
Settembrini, che, pel primo, parlò di lei con profondo affetto e 
sincera ammirazione, la trova superipre al Rossetti (2) e la dice : 
« così grande tra le donne come il Leopardi tra gli uomini ». 
Questo, se si intende come proporzione tra lei e le altre poetesse 


(1) Per esempio a Irene Ricciardì : 


< Canta 11 mio nome o tior di cortesia 
Che. se men contro mi sorpea fortuna 
- Forse ratto con me non si moria ». 


(2) A questo riguardo il Carducci nel « Veggente in solitudine di G. Ros- 
setti » dice: « certo la Guaccei fu più classica e insieme più romantica, danteggiava 
e leopardeggiavit: ma la impostazione della terzina e della canzone come attatica 
quella povera cara donnina ! e come appare sempre un po’ tra mortiticata e ug- 
gita del non riuscirle a accordare lo spirito grave della poesia settentrionale 
alla melodica fueiità metastasiana, l'anima romantica alle forme classiche ». 
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sue comtemporanee, possiamo accordarlo anche noi ;} ma, inteso 
come un paragone col Leopardi, cì sembrerebbe atto di irrive- 
senza verso il grande poeta ; perchè, se possiamo trovare tra loro 
qualche affinità e, fra le altre, quella di aver rivestito di forma 
classica lo spirito romantico, troppa distanza c’è per poterli 
paragonare, sia pure nell’ V/tima ora di Saffo, che è il canto 
migliore della poetessa e che il Settembrini trova superiore a 
quello del Leopardi. 

Tra i moderni il suo nome è dimenticato e le sue lodi rite- 
nute eccessive; noi crediamo che il più grande elogio che si 
possa fare di lei, e che essa più specialmente si merita, sia 
quello dell’ Ardito : « d’aver giovato alla coscienza del paese il 
quale, in mezzo alla morta gora della servitù e della vita spen- 
sierata, sentì nei versi di questa poetessa agitarsi qualche cosa 
di umile e affettuoso, che più tardi divenne risveglio nazionale 
e vita di indipendenza ». 

Nell’ insieme però la figura di questa donna si impone al 
nostro rispetto e alla nostra ammirazione, non tanto come ar- 
tista, benchè anche per questa il nostro giudizio sia meno se- 
vero e irriverente di quello dell’ Imbriani (1), ma specialmente 
come donna e come patriota. Perchè ella indirizzo sempre ad 
alta meta i suoi ideali, troppo alta, tanto che ne fu la vit- 
tima, e veramente fu sempre la « sua vita un amor non concesso ». 
Perchè alla patria diede quanto era di più nobile in lei: la 
potenza dell’ ingegno ; per la patria trascurò Parte che le avrebbe 
dato maggior fama, cioè quella di esprimere gli aftetti mesti, 
gentili, intensi del suo animo femminile, e volle che avesse lo 
squillar della tromba la sna poesia che era più adatta alle dolci 
e tenere melodie dell’ usignolo. 

L'arte della (ruaceci ebbe talvolta manifesta etficacia su Pinspi- 
razione poetica dell’ amica sua Irene Iicciardi Capecelatro (2) 


x 


(1) « La Guacei, a dir molto, razginnse nello arringo letterario una illauda- 
bile mediocrità che è la meta più sublime che posson toccare le fenimine n° forza 
di sforzi » (A/essandro Poerio a Venezia - Lettere e documenti del ‘48, illustrati 
da V. Imbriani); Napoli, ‘84. 

(2) Irene Ricciardi nacque a Napoli il 14 novembre 1X02 da Francesco Rice- 
ciardi letterato e uomo politico, sotto il regno di G. Murat, e da Lhtisa Granito, 
di spiriti liberali benehè di famiglia aristocratica. Di ingegno eletto, fu educata 
con tutte le ricercatezze che si addicevano alla sua nobile e ricca famiglia, fu 
ammaestrata nella musica e nella pittura, Cresciuta in mezzo ai letterati che si 
raccoglievano intorno a suo padre e a suo fratello, egli pure noto letterato e va- 
loroso e attivissimo patriota, si trovo secondata nella sna inclinazione alla poesia. 
Nel ‘37 aposò il maestro di musica Vincenzo Capecelatro e con lui visito la Ger- 
mania, V Austria e la Francia. Fu socia di parecchie Accademie. I suoi versi, che 
ornavano giù parecchie strenne, furono raccolti nel ‘42. Fra questi e fra quelli 
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specialmente nelle prime poesie di lei, benchè questa fosse se. 
guace della scuola romantica, anzi la migliore rappresentante 
femminile di questa scuola a Napoli; come di altre maniere di 
poetare erano migliori esempi, fra le poetesse, Rosa Taddei, che 
nel 756 aveva smesso di improvvisare dandosi alla poesia me- 
ditata, e la De Luna. 

« La Taddei, dice il Lattari, educata ai classici precetti, 
adoperava la forma imaginosa e colorita della quale era stato 
maestro Vincenzo Monti: la De Luna, cultrice delle scienze fi- 
losofiche, incarnava nei suoi versi idee vaste e profonde, e dav 
alle sue poesie scientifica elevatezza : la Ricciardi seguitava le 
romantiche norme e dettava canti e melodrammi pieni di affetto 
e leggiadria » (1). 

La Ricciardi, autrice anche di drammi e libretti per mu- 
sica, di un romanzo, Aro/do, e di novelle in prosa, componev: 
Canzonette popolari e stornelli per musica, secondo la moda ro 
mantica; e, più tardi, delle poesie religiose, per cui riceveva gli 
elogi del Lamartine in una lettera del 26 luglio 60. 

Aveva incominciato con un sonetto pastorale, aveva quindi 
risentito T infiusso dei poeti classicisti suoi amici, quali la Guacci 
e il Campagna, infine seguì le forme romantiche, Anche nella 
Ricciardi come negli altri romantici napoletani, Tarantini, Rufta, 
Cusani, Del Re, Parzanese, Sole, Lauzieres, Malpica, De Virgilii, 
appare come il romanticismo di Napoli fosse diverso dal lom- 
bardo e venisse ino parte a fondersi col classicismo e a seguire 
certe norme di quello; come si inspirasse alla seuola francese del 
Lamartine, dello Chateaunbriand, del Delavigne, dell’ Hugo. 

Del suo sentimento patriottico sono nei suoi versi non molto 
frequenti, ma abbastanza notevoli testimonianze: Per esempio, 
imitando la Guacci, esalto 1 opera di un” amica intenta col canto 
a « Destar le ultrici or neghittose spade »; e altrove attribuisce 
a sommi lode del Bellini T efficacia della sua musica nell’ afîre- 
bellare le menti è disprezza la < fiacca età che d’ ogni luce è muta ». 

Più evidente appare il suo sentimento. patriottico quando 
esalta le bellezze della patria (De terra straniera) 0 canta il 
prigioniero o il ritorno dell’'esule, o quando mostra, più tardi, 
di piotecipare all'’'entusiasmo generale per la gaerra dell indi. 
pendenza. ritraendo, a imitazione della poesia popolare, quadretti 
della vita dell'epoca, brevi idillii di guerrieri innamorati. 


composti in seguito, il fratello Ginseppe scelse io migliori e li pabblico nel ‘75, 
premettendovi Ri fotografia dell'amtrice. /0este di Tigink Carrer tatIio, gate Rio- 
‘ 


CIARDI, precedute dit un introduzione di suo fratello Ginseppe. 
(IO DI. LO Luxitxvii Z. 2. Meicsicini Olive, > Napoli, IS88, 
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Quando l arte della Guacci era diventata già celebre in Na- 
poli e fuori ed aveva raggiunto il suo più alto grado di perfe- 
zione, veniva educandosi alla poesia, pure in Napoli, una gio- 
netta che della Guacci era, e fu sempre, fervida ammiratrice e 
che doveva divenire poi la prima tra le poetesse patriottiche, 
non tanto per il valore artistico, quanto per 1’ ardore con il 
quale essa seguì in tutte le sue vicende, coi carmi, la nostra 
epopea nazionale. 

Laura Beatrice Oliva aveva avuto dalla natura un’ anima 
dolce e appassionata, energica ed entusiasta, un cuore ardente e 
una fantasia vivacissima; questa sua indole, date le condizioni 
in cui venne a trovarsi e le vicende della sua vita, la portò a 
divenire 1 ideale della donna italiana di quei tempi, nei quali 
doveva essere inspirazione e aiuto, esempio e conforto : e questo 
ella fu nel senso più largo e più nobile. 

Nacque a Napoli il 17 gennaio 1821 da Donenico Simeone e 
da Rosa Giuliani. Fin dall’ infanzia sentì le funeste conseguenze 
della tirannia del governo, perchè il padre, già poeta di corte 
sotto il regno di Gioacchino Murat, caduto in disgrazia del g0- 
verno borbonico per avere partecipato ai moti del 720, dovette 
esulare in Francia, dove rimase fino al 725; e fin da allora il suo 
amore alla libertà e alla patria ebbe il più efficace alimento. Fin 
dall’ infanzia la solitudine, la sventura l educarono ai pensieri 
gravi e profondi, ai sentimenti forti e gentili. Passò la sua prima 
giovinezza accanto al letto del padre, colpito fin dal "30 da una 
terribile malattia che gli tolse 1’ uso delle braccia e delle gambe; 
e mentre | animo sno s' educava alla scuola del dolore e del 
sacrificio, la sua mente s’ addestrava agli studi classici e alla 
poesia sotto la guida del padre, s'appassionava alle arti della 
musica, della pittura, del ricamo. Fu detto che, sotto la guida 
paterna, | Alighieri aveva impresso la prima ruga sulla sua 
fronte, il Petrarca aveva dischiuso Ta sua anima all'amore, VAI 
fieri le aveva rivelato la patria. A_ dodici anni incomincio a mo- 
strare le sue tendenze poetiche, a quindici la sua fama di poe- 
tessa le procuro il diploma di socia nell’ aecademia Filarmonica 
Napoletana, dove recito, in quell’ occasione, il canto Al armonia 
che destò meraviglia, ammir:izione, simpatia per quella così gio- 
Vane e così gentile poetessa. Da allora il suo nome si fece sem- 
pre più noto e le sue poesie, che circola vamo manoseritte o pub- 
blicate pel giornale di Napoli, Le ore solitarie, ed erano lette da 
tutti, richiamarono T attenzione del Governo borbonico. 

Divennta sposa nel 741 di Pasquale Stanislao Mancini, già 
noto come letterato e come avvocato, incomincio una vita nuova; 
e, portata dal marito nel centro delle vicende. politiche, ello lo 
seguì serena e coraggiosa, confortandolo con it suo amore, inco- 
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raggiandolo con i suoi consigli, e circondando il nome di lui, 
divenuto glorioso e famoso in tutta l’Italia, di una nuova au- 
reola, con lo splendore della sua grazia e della sua poesia. 

Nel ’46 brillò in tutto lo splendore della sua bellezza e del 
suo ingegno accanto al marito nel congresso di Genova, uno di 
quei congressi in cui le forze intellettuali degli Italiani che do- 
vevano guidare 1’ azione patriottica, si univano, si conoscevano, 
sì consolidavano. 

Quella dolce e altera giovinetta che tutti guardavano con 
ammirazione chiedendosi da qual parte del cielo fosse discesa — 
come dice il Dall’Ongaro, che la vide allora per la prima volta — 
e che con la sua bellezza e con il calore dei suoi versi patriot- 
tici, che ella declamòd e in cui fu sola a pronunciare il nome di 
Italia (C. Colombo al contento della Rabida) eccitava e riscal. 
dava di patrio ardore gli animi dei più illustri italiani ivi con- 
venuti, parve veramente la Musa della Patria, parve personifi- 
care tutta la poesia di quel momento solenne. Ricordiamo un 
altro episodio della sua vita, ove la sua gentile figura appare 
cinta dell’ aureola dell’ eroina. 

Vestita a lutto e adorna dei nastri tricolori, che il governo 
aveva già proseritti, ella apparve nel 749 alla tornata, che 1’ Ac- 
cademia Pontaniana aveva destinata per la lettura di prose e 
poesie in lode della Guacci, morta in quel tempo; e alla pre- 
senza di F. T. Bozzelli, ministro di Ferdinando II, che aveva 
ripristinato il governo assoluto, lesse la sua canzone alla Guacci, 
dove arditamente e liberamente attesta il suo amore all’ Italia, 
fa voti per la sua liberazione e proclama che 


« ... il suo desir fia pago 

Se, tin che viva, andrà gridando intorno : 
D'Italia il lungo scorno 

Oggi a lavar col sangue e col non pianto 
Infiammi la divina arte del canto. 


La canzone è una delle sue migliori : rappresenta la Guacci, 
nella sua qualità di poetessa civile, raffigurandola nel cielo 


« A vera libertà levar tal canto 

Che ne’ commossi abitator celesti 

Trovi mercé d'Italia il lungo pianto 
e ricordandole 


. di tua cetra all’ armonia 
L'alme destavi a volgar ozio intente 


E la ripensa madre 


La luce del tuo vivido intelletto 
Dolce scendea de’ parvoli innocenti 
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bi | 


A rischiarar le tenerelle menti ; 

Ché ben sapevi come il ciel ripose 
In noi madri, in noi spose, - 

Le sorti liete della patria e il danno 


E deplora poi 
« ... poichè, ardita, i tempi rei cantasti 
Nell’ ispirato metro 


Un prauso ai forti, ah, non darà tua lira 
Che muta or giace sovra il tuo feretro >». 


Quel? accento animoso che destò fremiti d’ amor patrio nel 
cuore dei patrioti, fece al Bozzelli chinare la fronte impallidendo. 

Nell’ autunno del ’49 il Mancini per aver dato con troppo 
ardore l’ opera sua alla causa patriottica, dovette riparare a To- 
rino; e a Torino la giovane e già nota poetessa fu ospite gra- 
dita e ammirata. Il suo salotto era il ritrovo preferito di tutti 
i più alti ingegni, che a Torino aspettavano raccolti I’ ora della 
riscossa, dove sì riunivano i migliori scienziati, letterati, poli- 
tici; era il centro più attivo dove si agitavano le idee, freme- 
vano le speranze, e che essa irradiava dello splendore del suo 
ingegno e della sua bellezza. Poichè ella era bellissima : bionda, 
bianchissima di carnagione, con gli occhi azzurri : « La sua bel- 
lezza, scrive il Bersezio (1), era fatta più perfetta da una più 
artistica espressione di lineamenti in cui si traducevano i moti 
dell’ anima; era rinvigorita dal calore meridionale dello sguardo 
e della parola, dalla vibrante dolcezza della voce, dalla vivacità 
aggraziata di tutta la persona ». Luisa Colet (2) aggiunge, che 
il profilo di lei aveva la purezza greca, i suoi occhi le fiamme 
del vulcano, che l’andatura sua era indolente e agile come 
quella di una creola. In tutti quanti la conobbero, e vi fu tra 
essi G. Garibaldi, C. Poerio, C. Cavour, T. Mamiani, G. Pepe, 
destava un’ impressione di simpatia e di ammirazione che era a 
lungo ricordata. 

Nei suoi versi essa rifà la storia d’ Italia dal ’44 al ’68: vi 
sono espressi tutti i voti, tutte le speranze e i lamenti degli 
Italiani; nei diversi periodi vi sono glorificate le imprese più 
fortunate, pianti i più funesti eventi, vi sono esaltate le più 
nobili figure che in quel tempo illustrarono 1’ Italia. Incomincia 
con il carme Per il supplizio dei fratelli Bandiera, nel ’44. Nel 
"46 le sorti della Polonia richiamarono alle sue labbra un voto 
in cui accomuna le dune regioni schiave, Polonia e Italia : « Oh, 


(1) V. Bersezio, Z/ regno di Vittorio Fmanuele. Trent anni di rita italiana. 
Torino, 1897. 
(2) L. CoLET, ZL’ Italie des Italiens et la Naples de Garibaldi, Paris, 1860-61. 
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in cielo arrivi alfin d’ ambe il sospiro »; e questo voto per l’Ita- 
lia si ripete nell’ ode al Parini, pure del ‘46, che ella chiude pian- 
gendo, nel sentire sotto il cielo d’ Italia, a Milano, risuonare la 
barbarica favella. 

L’ eco degli avvenimenti che agitarono PItalia tra il 746 e 
il ’50, anni in cui la sua cetra si tace, vinta forse dall’ ansia, 
dalla commozione del momento solenne, o almeno diede versi 
che non ritenne degni di iuserire nella raccolta pubblicata, si 
risente nei canti posteriori : A Superga del’ 54, G. Pepe del ’54, 
nel Canto d’ Italia sulla tomba del Gioberti del ’51, dove, insieme 
al ricordo dei disastri passati, è la speranza di sorti migliori, 
espressa nel vaticinio del Gioberti : 


... Ardisci: 
Il tuo diritto, o Italia, in ciel si ascolta. 
eun appello agli Italiani: « Di porre fine alle contrarie vo- 
glie » condizione allora riconosciuta indispensabile a raggiun- 
gere l’ intento. 

AIP apparire sull’ orizzonte da’ Italia dell’ astro di Garibaldi, 
a lui si volge il canto della poetessa, come tutti i cuori degli 
Italiani; ne canta le vittorie di Lombardia, lo accompagna con 
il fervido augurio nella spedizione in Sicililia ; ne commemora, 
nel primo anniversario, 1 entrata trionfale in Napoli. 

Come nel ‘48 e 749, tace durante gli avvenimenti del 759, 
per sciogliere poi un inno di vittoria, nella canzone Aa Toscana, 
dell’ ottobre ’54 e inneggiare, nel ’60, a Vittorio Emannele. 

Da al'ora i voti degli Italiani sì volgevano ardenti e ansiosi 
a Venezia e a Roma. E Venezia e Roma echeggia il canto della 
poetessa, che scioglie nn inno di guerra, nel 766, aprendo l'animo 
alle più liete speranze. E fu T ultimo canto di gioia che ella 
diede alla patria; perchè non potè vedere libera Roma, e i suoi 
ultimi versi sono un lugubre ricordo della sconfitta di Lissa, un 
compianto ad Adelaide Cairoli, ove è il triste ricordo di Mentana. 

Nei suoi versi ella canto tutti quelli che, con la mente e 
con il braccio, servirono alla patria: VAlfieri, il Mamiani, il 
Parini, G. Pepe, il Gioberti, il Cavour, Carlo Poevio e la sua 
povera madre impazzita dal dolore, e Silvio Pellico e il valoroso 
colonnello Luigi Fabrizi, e 1 prodi Giacomo Longo e Carlo Delli 
Franci i quali, appena liberi da dodicenne prigionia, corrono a 
combattere in Sicilia, e il Leopardi, al quale attribuiva l'alto 
merito: 


Se dal funereo ammanto 

Italia sorge, e al suo trionto incede, 
Della luce che il capo le incorona 

Gran parte a te. genio immortal, si dona. 


-1 
-1 
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Nei suoi canti si volge alle sue compagne, che, con i 
versi cooperarono con lei alla redenzione della patria: M. G. 
Guacci, G. Milli, A. S. Sassernò, O. Savio Rossi. 

Degli altri suoi affetti di figlia, di sposa, di madre appaiono 
poche tracce nei suoi versi: in un’ elegia per la morte del pa- 
dre, in un’ ode per un suo bambino morto nel’58, e in una alle 
sue due bambine, Rosina e Flora, del ’61; allo sposo dedica i 
Kicordi d’amore, pochi componimenti che comprendono i sospiri 
dell’ amante e gli affetti della sposa. 

Scrisse fino agli ultimi istanti della sua vita, e gli ultimi 
versi sembrano veramente gli ultimi aneliti di una vita che si 
spegne; più brevi nel metro, più languidi e mesti di intonazione, 
Sì rivolgono malinconicamente al mare che le desta le sue più 
care memorie, alla luna che illumina il suo letto di dolore, alla 
stella in cui si fissano le sue luci spente, all’ uccello notturno 
che con il funereo grido viene a deplorare la sua morte. 

Si chiudono con il sonetto che ella rivolge come ultimo ad- 
dio al marito, e che, come dice il Dall’ Ongaro, meriterebbe di 
essere scolpito sul suo sepolero : 


« Ricordati di me quando s' imbruna 
Il giorno e appar la prima stella in ciel ». 


Così, con un saluto al suo amore, al suo primo e ultimo 
amore, poeticamente si spense la sua vita che era stata tutta 
poesia. Certo la sua figura di donna soave e innamorata, di ma- 
dre affettuosa, di patriota ardente e attiva, è più poetica dei 
suoi versi che, forse, trattavano argomenti superiori alle sue 
forze. Essi mostrano tuttavia in lei una certa facilità nell’usare 
i metri più svariati, perchè ella trattò la canzone e il sonetto, 
ottava e la canzonetta, l endecasillabo sciolto e lo stornello, 
rivelando la sua cultura classica nella struttura metrica e in 
una certa gravità e compostezza d’ intonazione. 

Per questo fu paragonata alla Guacei; ma in realtà, se ri- 
corda la Guacci per la regolarità della canzone petrarchesca e 
per VP andamento di solito grave e sostenuto dei pensieri, le re- 
sta però molto al di sotto per potenza artistica; lo si può vedere 
per esempio, quando le due poetesse trattano lo stesso tema, 
Le ultime ore di Suffo, con arte ben diversa. 

Hanno tuttavia i suoi versi vivacità e spontaneità, perche 
partivano da un’ anima che sentiva veramente quell’ ardore che 
in essi vnol esprimere, e rivelano una certa sua attitudine a 
vedere e colorire con un’ ampiezza e solennità epica gli argzo- 
menti veramente epici che ella trattava ; per esempio il carme 
per i fratelli Savio e quello ad Adelaide Cairoli, sono due veri 
piccoli poemetti. 
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Fu lodata da M. Tabarrini, da T. Mamiani, dal Camerini, 
dal Molmenti e da altri. 

I suoi canti, benchè non siano molto notevoli per valore ar- 
tistico, ottennero in gran parte l’ intento che si proponevano di 
commuovere ed eccitare gli animi, sia per l’autorità che veniva 
a lei dalla sua posizione sociale e dalla sua condizione di douna, 
sia per il sentimento ardente e sincero che li dettava. . 

E l’ entusiasmo suo facilmente si trasmetteva negli animi 
infiammati, ove trovava plauso, il suo coraggioso linguaggio, 
quando, per esempio, dava a Ferdinando II l'epiteto di coronato 
ggherro, o gli indirizzava l ardita apostrofe : 

In chi t'atfidi? 

Mille braman ferirti 

E un sol ne uccidi. 
e dove trovava diretta rispondenza, quando, per esempio, si fa- 
ceva interprete della generale trepidazione per l'impresa di Ga- 
ribaldi in Sicilia. E raggiungevano maggior efticacia, quando, 
invece di essere letti, erano uditi dalla viva voce armoniosi: 
della bellissima autrice, che li declamava nei teatri o in pubbli- 
che adunanze; o avevano l’ onore di essere musicati, come quello 
per l’ ingresso a Napoli di Vittorio Emanuele, cantato nel teatro 
di S. Carlo, alla presenza del re; o quando suscitavano con il 
loro ardire delle questioni politiche come, per esempio, la can- 
zone ad Agesilao Milano, o le ottave alla Polonia. 

E non solo con i versi ella giovo alla patria, ma anche con 
l’azione, perchè fu esempio di madre affettuosissima verso i suoi 
dodici figli, che allevò ed educò da sè, con cura solerte ed illu- 
minata; promosse istituzioni civili, come la fondazione di una 
scuola a Torino per le allieve maestre; e quando la patria ebbe 
bisogno non solo di armi, ma di braccia, ella le offerse, supremo 
dono, uno «dei suoi figli. 

Non fu dunque indegna degli onori ehe le furono resi; nè 
del compianto che in tutta | Italia destò la sua morte avvenuta 
il 17 luglio 1869. 

Per cura di Pasquale De Vergilii furono raccolte in un vo- 
lume le poesie scritte per la sna morte dal Ricciardi, da G. 
Milli, da I. Capecelatro, dal Bolognese, dal Cimino, dal San- 
tangelo, dall’ Oliva e le epigrafi del Brunelli e del De Luca. 

I suoi canti lirici furono pubblicati nel ’74 a Firenze in un 
volume intitolato Patria e Amore, preceduti da un discorso di 
T. Mamiani. 
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La data non è lontana e tutti possiamo ricordarla la rivolu- 
zione del 1908 che sull’ impero ottomano volle dare un soffio di 
vita e richiamarlo a gagliardia e gioventù. 

Era per 1’ Europa e pel mondo civile spettro doloroso il con- 
templare nel secolo XX una estensione immensa di territori re- 
stii alla civiltà, immersi nella fiacchezza e nella sonnolenza, sof- 
focanti, prima ancor che vi giungesse, il respiro della vita ed in- 
vasi dall’ odio di razza e di religione che ad ogni lieve incidente, 
si convertiva in massacri e carneficine. Era la barbarie rifugia- 
tasi sotto la bandiera della mezzaluna che non vivificata dal- 
l’ alito fecondo del progresso, ma circondata di fatalismo cada- 
verico, minacciava stracciarsi sulla sua asta e infracidire con la 
vita dello sterminato impero sparso per 1’ Europa per 1’ Asia e 
per l’ Africa. 

Spirati i tempi gloriosi degli Avicenna e degli Averroè, il 
Profeta teneva il suo popolo nelle tenebre più profonde per ar- 
marle solo in momenti di fanatismo, e allora quel popolo dive- 
niva coraggioso come il leone, sanguinario come la tigre: aveva 
sete di sangue e la sua sete era inestinguibile come infinito era 
l’ odio che nutriva pel Giaurro, per lo straniero, per 1 Europeo 
che ritiene, secondo la legge del profeta, popolo a sè inferiore e 
da tenere in schiavitù. E consumata una strage, ricadeva nel- 
l’ignavia e meditava nuove stragi. I gravi disordini che scop- 
piavano di quando in quando, e il gemito delle vittime che 
cadevano a migliaia tenevano | Europa in continui timori, final- 
mente i gravi fatti della Macedonia del 1902 avevano impensie- 
rito le potenze europee le quali solo dopo lunghi stenti poterono 
ottenere qualche riforma per quella infelice regione. 

Una schiera di giovani turchi sparsi in gran parte per le 
capitali europee e al contatto quindi della nostra civiltà, ver- 
gognosi dell’ avvilimento e della degradazione della loro patria, 
avidi di grandezza, esaltandosi al ricordo de’ tempi da gran tem- 
po tramontati, bevendo alle più spinte dottrine rivoluzionarie 
congiurarono e ginnto il momento propizio, la loro congiura 
scosse l addormentato impero. 

Eccoci quindi alla rivoluzione! Il 16 luglio 1908, il trono di 
Abd-ul-Hamid vacilla, tentenna, si infrange. I rivoluzionari vo- 
gliono. sotto quelle ruine, nascondere le vergogne del tramontato 
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regime e al nome santo di libertà, uguaglianza, fraternità impor- 
tati dalla civiltà moderna, elevarono al trono Keshad- Effendi che 
prendeva il nome di Maometto V. Il manipolo degli organizza- 
tori del nuovo regime fiero del successo raggiunto rapidamente, 
mediante la corruzione dell’ esercito, disse al mondo: — Di qui 
in avanti la Turchia sarà una nazione civile — essa camminerà 
a piè pari con la civiltà — il nostro impero sarà simile ad un 
grande impero europeo — fin qui fonte di disordini e di guerre 
intestine furono le diversità di trattamento tra le varie razze e 
religioni dell’ impero — di qui in avanti la nostra bandiera rossa, 
dalla mezzaluna bianca, sarà per tutti il simbolo di una unica 
patria che egualmente tratterà tutti i suoi sudditi. — E per più 
mesi i giornali dell’ impero non parlarono di altro: manifesti si 
succedevano a manifesti, proclami a proclami, interviste ad in- 
terviste : l’ islamismo aveva fatto un grande passo in avanti: si 
era fatto moderno e liberale! Il governo venne adunque affer- 
rato da pochi, con superbì ideali di sconfinata grandezza; le file 
de’ Giovani Turchi una volta al potere tentarono di allacciare 
le stanche membra del vasto impero e su quelle membra intor- 
pidite far scorrere un rivo di sangue puro e giovane che il va- 
sto colosso scuotesse, rialzasse, lanciasse di corsa con gli altri 
popoli civili ! 


Ma il passaggio dalle semi-barbarie alla civiltà non può es- 
Sere opera di un giorno, specialmente quando una religione fa- 
talista tiene inceppate le idealità e mummificate le naturali ener- 
gie del progresso ; così pure 1’ arte del governo non si può im- 
provvisare, sì bene richiede lunga esperienza e sincero contatto 
tra amministratori e amministrati. La cultura acquistata da’ Gio- 
ani Turchi ne’ paesi d’ Europa anzichè trasformare i loro animi 
alla foggia di noi occidentali, fu trasformata e assorbita dal loro 
temperamento islamico che ha passioni differenti dalle nostre, 
e concezioni diverse dalle nostre, lasciando solo una parvenza 
esteriore di civiltà europea, mentre l animo de’ Giovani Turchi 
rimase turco come quello di turchi più turchi. 

Riformare fi per essi sinonimo di centralizzare : la procla- 
mazione della costituzione dopo la rivoluzione del 26 luglio 1908 
non fu seguita che da una apparenza di regime parlamentare : 
Il partito Unione e Progresso atterro strettamente il potere, crean- 
do una oligarchia unita a società secrete e appoggiate sull eser- 
cito. Così il dispotismo invece di essere esercitato da un indi- 
viduo solo, lo venne da più senza che con questo siansi miglio- 
rate le condizioni interne del paese ; la organizzazione giuridica 
(se Cè) è rimasta tale e quale — deplorevole per la facilità con 
la quale si lascia corrompere, e trascinare a dar ragione sempre 
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al più forte — il fanatismo religioso non è stato smorzato e i 
G. T. ne tengono un conto grandissimo nel sostenimento del 
loro governo: le massime di libertà, di eguaglianza proclamate 
il 13 luglio ripetute da tutti i pezzi grossi del nuovo impero e 
promesse al mondo civile, dettero frutti sì scarsi da far inorrì- 
dire i popoli civili. E per citare qualche esempio: alla elargi- 
zione della costituzione del 1908, e alla spedizione di Mahmud- 
Chefket del 1909, gli Albanesi avevano contribuito nel modo più 
decisivo ; il nome santo di eguaglianza e di libertà aveva loro 
riempito il cuore di giubilo, ma quale non fu il loro disinganno 
e la loro amarezza quando Djarid Pascià condusse la spedizione 
nell’ Albania superiore, coprendo quella infelice contrada di 
desolazione! 

Eguaglianza? Ma come intendevano 1’ eguaglianza i G. T. 
incaricati di far la caccia alle bande macedoni i quali non po- 
terono adattarsi a trattare da eguali i Bulgari, mentre gli anti- 
chi capi delle bande bulgare venivano ad uno ad uno o esiliati 0 
assassinati? 

Umanità? Nella primavera 1’ Albania era in armi, fremente 
di odio, avida di vendetta. Mabhmud-Chefket, si reca sul Inogo, 
negozia coi capi e procede al disarmo. Dalla lontana Asia erano 
stati chiamati alcuni battaglioni guidati da ufticiali brutali con 
soldati selvaggi. I 6 battaglioni di cacciatori già incaricati da 
Abd-ul Hamid, di inseguire le dande ribelli, vengono rinforzati. 
Ma il disarmo era il pretesto. Si volevano colpire i Comita)ts, 
le vecchie organizzazioni bulgare! Nei villaggi mussulmani del- 
I Albania, l'operazione fu fatta senza violenza; nei cantoni eri- 
stiani in Macedonia, i soldati come orda di barbari si sparsero 
pel paese, derubando, incendiando, percuotendo : si ardono i race- 
colti, si maltrattano i vecchi, si violano le donne... la Macedonia 
softrì orrori inauditi ed incredibili a’ quali il nome di Torgout- 
Pascio rimarrà unito a perpetua esecrazione ! 

A Monastir 5 battaglioni dell’ Asia si accampano alle porte 
della città: i cavalli devastano i campi, ì soldati mettono a sacco 
i villaggi arrestando gli uomini ino massa e senza richiederlì 
del loro nome li chiudono in carcere senza. pietà. Così a Rru- 
chero, a Demirhissar, a Perlepe i soldati si distinguono per la 
loro crudeltà, i contadini vengono presi, si storpiano loro le mani 
e i piedi a colpi di bastone, aleuni vengono appesi ignudi fuori 
delle loro case e lasciativi intere notti. A Negotin un ufficiale 
col pretesto di vendicare un parente ucciso da molti anni, irrom- 
pe con 20 soldati nel paese, sottomette la popolazione dle più 
orribili torture, cinque uomini non resistono e muoiono, A Mona. 
stir i cristiani arrestati sono, sotto la minaccia di morte, costretti 
a dichiarare di non essere stati martirizzati. A Caza di Yeni 
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die (nella provincia di Salonicco) le case de’ Bulgari sono pian- 
tonate: 300 uomini vengono tratti in arresto, 1 uno dopo T' altro 
stesi a terra e percossi sulla pianta de’ piedi, sulle palme delle 
mani, sulla schiena, sul capo, quindi sanguinanti, coperti di fe- 
rite vengono chiusi in prigione ove per 4 giorni non si dà loro 
nè cibo nè bevanda. 11 capo del elero bulgaro fuori de’ sensi 
per le battiture ricevute è trasportato al Konak ove con un colpo 
di fucile viene ucciso. I sì sparge poi lt voce essersi egli sui. 
cidato. Non basta. Dopo 3 settimane i turchi obbligano tutti gli 
abitanti del villaggio a schierarsi sulle vie, in gruppi isolati 
guardati da soldati e dalla domenica al martedì (9 ottobre-11 ot- 
tobre) non è permesso loro nè di muoversi, pè di mangiare, nè 
di dormire. E questo mentre nelle vicine campagne i contadini 
sono ancor più atrocemente maltrattati; messi in ginocchio, e 
nella piegatura del ginocchio collocate pietre taglienti, sono con 
bastoni percossi nelle cosce, 0 collocate uova scottanti sotto le 
ascelle, vengono con corde legati stretti a’ tronchi delle piante 
e lasciati lungamente softrire. 

Testimoni attestano che siffatte barbarie erano comandate 
dagli utticiali — del resto i capi militari e i membri dell’ Unio- 
me e Progresso riguardavano le dastonate come il solo mezzo per 
governare la Macedonia. — A Monastir il capo di quel comitato 
U.iivne e Progresso fece TV apologia dell’ assassinio del Console 
Russo Mostoreski, e Talaat-bey e Djarid-bey ebbero il coraggio di di- 
chiarare che i consoli stranieri non hanno diritto d' intervenire 
In cose non riguardanti i loro connazionali. Del resto questo non 
esclude che Djarid per difendere il nuovo regime dall’ esecrazione 
del mondo civile abbia dichiarato in Berlino che le suddette tor- 
ture erano invenzione de bulgari nemici dell’ impero. 

I questo puo in parte provare in qual senso intendessero i 
G. T. laciviltà Europea. Sul loro vasto impero di allora 2.899.500 
Kq.in gran parte spopolato, privo di strade, lontano dalla civiltà, 
P opera umana civilizzatrice troverà barriere insormontabili e 
finche non si apriranno altre vie e le potenze civili non intra- 
prenderanno una opera secolare di civilizzazione, la bandiera 
rossa della mezzaluna bianca potrà raccogliere attorno a sè guer- 
rieri valorosi, mai popoli veramente civili. 


EG. T. amano immensamente la loro patria, e tale è la foga 
del loro amore che i loro occhi non vedono più che i regni di 
Bajazet 0 di Solimano il Grande o di Osmanlis. Vogliono esser 
grandi! E hanno cominciato con Virrobustire Parmata. Un eser- 
cito invincibile, ecco il toro sogno! Hanno timore che le potenze 
europee sezionio il vasto impero: gli spettri dell’ Egitto, del- 
VP Algeria, della Tunisia, di Samos, della Bosnia Erzegovina tur- 
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bano la loro pace: e ora gridano, ora minacciano, ora implora. 
no: con una grande potenza parlano supplicando : con un’ altra : 
alzano la voce con tracotanza: per quanto siano Giovani ed ac- 
costumatisi all’ europea, ne’ loro scatti tornano ad ogni frase a 
rivelarsi per Turchi: odono difficilmente ragioni, la minaccia 
della guerra santa la tengono in serbo per i momenti più gravi 
ed è come il ritornello in una canzone: il fanatismo religioso 
‘usa di infiniti mali, anzichè domarlo per estinguerlo lo man- 
tengono acceso fra le tribù, fra la popolazione, distruggendo 
così il principio proclamato agli albori del nuovo regno della 
perfetta eguaglianza tra gli individui delle differenti religioni, e 
che Mussulmani e Cristiani ecc., come disse lo Neleik-wul-Islam 
appartengono alla stessa patria. E come si pno concepire il fa- 
natismo religioso con un islamismo moderno e liberale ? Dove va 
la libertà e la modernità ? Si vede quindi che le promesse fatte 
da’ G. T. all’ Europa furono parole : del resto essi non sanno 
concepire altro grande impero ottomano che nelle loro mani, lo 
possono attestare Said-Kiamly et Hilci, uomini per eccellenza e 
per senno eccellenti fra gli altri, chiamati ne’ primi mesi del 
nuovo impero al maneggio della cosa pubblica e messi poi in 
disparte non essendo riesciti a cattivarsi le simpatie de’ membri 
dell’ « Unione e Progresso ». 


A giudicare dai fatti, i G. T. hanno avuto fino ad ora un 
solo ideale : La forza! Che importava se nell’Albania, nell’Arme- 
nia, nella Siria, paesi che un giorno facevano la ricchezza di Roma 
agricoltura fosse quasi abbandonata, se la Macedonia stava per 
addivenire una vasta palude ove |’ aria pestilenziale strappa alla 
vita il 20°, di quella popolazione ? Che importava se )’ istruzione 
era trascurata ? In cima a tutti i pensieri essi avevano un’ idea: 
un esercito ed una marina onnipotenti. Così avrebbero potuto par- 
lare ad alta voce e dettare, ove occorresse, leggi all'Europa. Intanto 
lo straniero è colà guardato di mal occhio; è un intruso, un essere 
che può arrecare continui grattacapi al governo : sì sopporta 0 
si teme a seconda della forza della sua nazione. A questo pro- 
posito un aneddoto : un suddito della Confederazione Elvetica 
ebbe ad avanzare de’ reclami presso la Sublime Porta ereden- 
dosi danneggiato in certi suoi affari! Viene ascoltato : la cosa 
era seria! Uno degli ufficiali ebbe la felice idea di domandare 
allo straniero a quale nazione appartenesse. Alla Svizzera, ri- 
spose quegli! Un sorriso di compiacimento sfioro Te labbra del. 
l’ ufficiale. La Svizzera non poteva prendersi il Insso di fare una 
dimostrazione navale... Lo Svizzero ebbe il torto! 

Sull’ autenticità dell’ aneddoto nono so qual fede si possa 
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riporre, certo però si è che al Corno d’ oro si ascolta raramente 
ki ragione: giustizia si ottiene per lo più solo quando... si canta 


con la bocca rotonda del cannone! 


Ma, siamo giusti: che potevano fare di più in tempo sì 
breve i G. T.? Le riforme si maturano col tempo, e solo il lungo 
decorrere di anni puo ammollire gli animi alla civiltà come solo 
il lungo lavoro paziente deli’ agricoltore laborioso da alla terra 
dura e selvaggia la forza per la produzione. La civiltà è il ri- 
flesso delle esperienze illuminate dal sapere che si trasmette tra 
ì popoli col sangue; ora come popoli che fino a ieri vissero 
in semi-barbarie possono tutto di tratto assorgere a nuova lu- 
ce? La civiltà è un fenomeno dell’ energia.., come un popolo 
che, come il nome mussulmano significa, è abbandonato alla 
volontà di Dio, con una religione che ha solo per fondamento 
la rassegnazione (la parola islam vuol dire rassegnazione) può 
mettersi di corsa nel progresso f 

Civilizzare è opera tanto ardua da raggiungere 1 impossi- 
bilità, a meno che si voglia mandare all’ aria il Corano: que- 
sto però ripugna al popolo mussulmano che ama, rispetta ed 
osserva sinceramente le leggi che il proteta ricevette ne’ suoi 
colloqui con il presunto Arcangelo Gabriele!! E per un esempio 
il Sultano Malmud respinse il concorso delle potenze Europee 
nell’amministrazione dell’ Impero perchè, disse: i suoi negozii 
sono regolati da principii di legislazione sacra, perchè tutti i 
regolamenti hanno dipendenza di -prineipii religiosi. Chi potrà 
adunque persuadere un buon mussulmano di agire con lo sguardo 
rivolto ad un avvenire che conduca in noi il benessere, la prospe- 
rità mentre nel Corano nei 114 Capitoli o Surate come li chia- 
mano essi, non € è che una continua raecomandazione perchè 
i fedeli si lascino cullare nelle braccia della provvidenza divina ? 

Per citarne alcuni. — L'uomo non si muove che per la vo- 
lontà di Dio, secondo il libro che fissa il termine della vita... 
Dio vi ha fatto prendere Ta fuga dinnanzi a’ vostri nemici per 
provarvi... (Surate IH). Quando vi trovaste in faccia de’ vo- 
stri nemici, Dio ‘ve li fece vedere in numero ridotto... egli ve 
lì fece vedere in numero ridotto per ferri compiere l'opera de- 
cretata ne snoi destini... Dio @ il movente di tutte le cose. — 
Non siete voi che uccidete 1° infedeli, ma Dio... Quando tu 
lancerai un dardo, non sei tu che To lanci, ma è Dio (Surate VIII). 
Non ci avverrà che cio che Dio ci ha destinato : egli è il no- 
stro. padrone (Surate IN). Dirai all'infedele: Che aspetti? che 
dei due destini te ne tocchi uno? La vittoria 0 il martirio ? Quanto 
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a noi noi aspettiamo che Dio ci visiti con le tribolazioni (Su- 
rate IN). Ogni nazione ha il suo termine: questo giunto, gli 
uomini non possono andare nè innanzi nè indietro (Surate VII). 
I credenti ignorano che Iddio, se lo volesse, potrebbe condurre 
tutti gli uomini sul retto sentiero? (Surate XIII). Noi non ab- 
biamo distrutto nessuna città senza che la sua ora non fosse 
giunta: nessun popolo può nè avanzare, nè ritardare il suo 
termine (Surate XV). Dio inganna chi vuole e aiuta chi vuole 
(Surate LXXIV). 

Ognuno vede quali conseguenze si possano dedurre da’ sud- 
detti precetti: dall’ ignavia più riprovevole, si passa al fanatismo 
più crudele. E riguardo alla tolleranza : — O credenti, dice il Pro- 
feta, dopo di aver dati alcuni precetti di mansuetudine, o Cere 
denti, combattete gli infedeli che abitano a voi vicino : provino 
essi tutto il vostro vigore! Colpiteli, ovunque li troverete : af- 
finchè non abbiate a temere le tentazioni (Surate II). Noi spa- 
venteremo gli idolatri (Surate II). O credenti non prendete do- 
mestichezza con gli infedeli finchè non si siano convertiti. Che 
se poì faranno ritorno all’ infedeltà, metteteli a morte ovunque 
li troverete (Surate IV). È infedele chi dice: Il Messia, figlio di 
Maria, è Dio... Dio è una terza parte della trinità (Surate IV). 
Quelli che bestemmiano contro 1 islamismo riceveranno la pena 
della loro empietà (Surate VIE). L’ incredulo che rifiuta di ere- 
dere all’ istamismo è più vile del bruto agli ocehi dell’ Eterno 
(Surate VIII). 

Il mussulmano deve essere quindi fiamatico e fuggire il con- 
tatto degli infedeli : il Profeta ha dettato queste leggi per al- 
lontanare il pericolo di defezione ; ora oggi nell'Impero Ottomano 
noì troviamo su ogni 100 abitanti 50 nmssulmani, 41 ortodossi, 
G cattolici, 3 tra ebrei, nestoriani ecc. e tutti costoro apparten- 
gono a diverse razze e nazionalità : razza semitica con Slavi, 
Serbi, Bulgari, Cosacchi, razza ariana con Arabi e Turchi — 
quindi gli odii intestini ed i massacri improvvisi. 


Come il Corano potrà adattarsi all'emancipazione della donna 
che riguarda come strumento di piacere? Vi è proibito, dice 
egli, di sposare le vostre madri, le vostre sorelle, la vostra zia 
paterna o materna, le madri delle vostre donne, le fanciulle da- 
tevi in tutela! Non sposate le figlie de’ vostri figli che voi avete 
generati, nè due sorelle (Surate IV). Questo passo. prova. quali 
erano i costumi degli Arabi in mezzo a quali Maometto sì tro- 
Viva è vero, ma è certo che il Corano ha consaerato Uabbassa. 
mento della donna sanzionando la poligamia - come è parimente 
certo che la schiavitù trova ivi la sua sanzione. 
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Quanto abbiamo detto varrà a provare quali ardue difficoltà 
dovessero incontrare i G. T. nell’opera che innanzi all'Europa si 
sono impegnati di condurre a termine. Lotranno mai riescire 
nell’ intento ? non sembra che Corano e Civiltà siano i due casi 
di una lunga corda tirati in senso opposto e per proprio conto? 
Il nuovo regime si è vestito all’ Europea, e questo è quasi tutto 
— del resto il popolo mussulmano è così poco preparato alla ci- 
viltà che molti desiderano oggi il ritorno dell’ antico — il re- 
gime dell’ assolutismo. 

La costituzione proclamata il 5 Agosto 1909 è la costituzione 
che Abd-nl-Hamid aveva elargito nel Dicembre 1876 e ritirata 
il 14 Febbraio del 1878. Il regime di libertà suppone un fonda- 
mento di civiltà — mancando questa, cadde ancora quello. Che 
vi sia pericolo di un nuovo passo all’indietro ? Per comprendere 
con quale entusiasmo il popolo turco accetti le riforme, basta ri- 
cordare le stragi dell’ Armenia che hanno fatto impallidire il mondo 
intero. I Turchi all’ annunzio delle riforme chieste dall’ Europa, 
non potendo ammettere che de’ non credenti fossero favoriti dalle 
leggi, trovando nella riforma la violazione del Corano che del- 
l’ infedele fa un servo del fedele, ed un insulto alla loro sovra. 
nità, cominciarono il massacro. | 

Da Trebisonda si passò a Erserum, a Karyon, a Esividjian, 
Van Morch, Sanson — per 3 mesi in tutte le città dell'Asia mi- 
nore, furono un macello e alla fine di Febbraio 1896 erano stati 
uccisi più di 57,000 armeni. 1 la storia può aggiungervi altre 
centinaia e centinaia, uccisi nelle vie di Pera, di Galata a colpi 
di bastone. 


La potenza militare dell'impero turco quantunque avesse fatto 
progressi considerevoli, non era per ora tale daspaventare le grandi 
nazioni, Che sarebbe stato dell’ Europa se moltiplicata la popola- 
zione del vasto impero, al soldato turco avessero messo in nano 
le armi più perfette e appresa Parte della guerra moderna? Non 
SI sarebbe potuto vederlo senotere qualsiasi giogo di leggi civili, 
rinnovare le stragi, e minacciare la civiltà ? Le nazioni europee, 
prima di lasciare che 1 islamismo torni a pesare sulla bilancia del 
mondo, dovrebbero ben conoscere fino a qual punto il Corano 
possa far lega con la civiltà, e porre mano all’eliminazione gra. 
duale e pacifica di tanti pregiundizii che altre volte P Europa nel 
lutto e nella servitù trascino impotente, Un islamismo moderno 
e liberale promesso da G. TT. non si potrà avere finchè si conti- 


nuerd al esaltare Ta fantasia de seguaci del profeta — la ci- 
viltà combatte la schiavitto — ma dovrebbe innanzitutto conì- 


battere i principi e Je religioni che T antorizzano : la civiltà 
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combatte la. poligamia e tende al'a totale emancipazione della 
donna: perche si lascia che leggi inique permettano la poligamia 
e consiglino come un rimedio per viver bene ? 

Bisogna che la Turchia muoia o che si rigeneri, si disse 
tempo fa: le potenze europee se ne persuasero, Far morire la 
Turchia? E chi prenderà allora Costantinopoli chiave del Mar 
Nero, a chi dave Asia Minore scala del Levante. a chi la Siria 
con la strada del Golfo Persico, l'Egitto con Alessandria e l’istmo 
di Suez? Alle grandi potenze viene incontro lo spettro spaven- 
tevole di una guerra europea. Eeco la questione d’ Oriente. 

La Turchia si doerà rigenerare, concludevano le grandi potenze. 
Notî le rigencreremo rispondono i G. TT. Ammesso che la Turchia 
non sia alfetta di canerena tino alla midolla, (nel qual caso ogni 
rivenerazione sarebbe impossibile) i G. T. possono seguire due 
vie, 0 riportare V impero nello stato in cui si trovava. primit di 
qualsiasi riforma, il che sarebbe iniquo, — 0 trasformare radi- 
calmetite la costituzione dell’ impero, il che è impossibile, 

Nel 1846 così seriveva il prineipe di Metternich rivolgendosi 
a Turchi: « Non adattate le vostre istituzioni alle istituzioni 
europee, perchè la civiltà occidentale riposa su principi lontani 
da quelli sui quali riposa il vostro impero, Noi non intendiamo 
di arrestare la Sublime Porta nel miglioramento del suo sistema 
amministrativo, ma le consigliamo di non prendere a. modello 
delle istituzioni che nulla hanno di comune con le condizioni 
dell’ Impero Tarco — di non imitare questi stati che hanno una 
legislazione fondamentale opposta a’ costumi d'oriente — di di- 
fendersi da principii che non possono far altro che ereare la dis- 
soluzione de’ vostri paesi. Siate Turchi !! 

Il signore di Metternich pensava molto più agl’interessi della 
Turchia che a quelli dell'umanità mettendo di parte il diritto 
delle genti — egli parkiva allora ad nn impero presentante lo spet- 
tacolo della corruzione più profonda, cono una amministrazione 
modello di oppressione, cono una. armata. senza disciplina, non 
pagata, talmente che accadeva spesso che i soldati per vivere ven- 
dessero le loro armi e le Toro cartunece, con una popolazione op. 
pressa di imposte, derubata da orde selvagge, con profondo odio 
contro i cristiani ove come in Armenia venivano scannati a mi- 
gliaia. In quel tempo Visola di Creta si sollevava, la Mace- 
donia si ribellava nè vi era punto di territorio. che non fosse 
minacciato di rivoluzione che poteva convertirsi in carneficina! 
Così parlava il signore di Metternich spingendo Ta Turehia a ri- 
costituirsi secondo Te sue antiche leggi — a agire secondo Il suo 
temperamento, a tornare a Posservanza esatta del Corano. Ma 
le potenze enropee non permetteranno mai una riforina che con. 
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sacri la servità de’ popoli. Uno stato di cose durevoli non deve 

basarsi. che  sull’ecuaglianza assoluta di tutti i sudditi del- 
alla 

]’ impero. 


L'Europa vuole adunque che la Turchia si civilizzi? Vo- 
gliono le potenze europee sostituire la loro autorità a VT anto- 
rità del Sultano e della Sublime Porta? No. Allora una civiltà 
Vera, non si otterrà giammai — la religione mussulmana si 0p- 
pone a ogni riforma — lo stato riposa sull Islamismo che porta 
con se l' immobilità : è TV islamismo che fi Ia loro forza e debo- 
lezza — fuori dell’ islamismo cadono tutti i rapporti fra Turchi- 
Arabi-Circassi-Albanesi — essi non hanno di comune nè la lin- 
gua, ne la razza, nè la storia, nè i costumi, — tutti però sono 
Mussulmani — sono figli della grande Chiesa dell’ Islam e o0b- 
bediscono al Sultano solo perchè è il Cali?6. II mondo maomet- 
tano forma una vasta gerarchia — lo stato mussulmano è feocratico 
— leggi e religione vi sono confusi — ogni credente è sacerdote, 
ogni atto di potere è un atto di sacerdozio — la moschea è una 
chiesa, il Korano e il Vangelo, il codice è la costituzione. Il 
Corano è ancor più del Vangelo: è il libro santo per Eccellenza, 
— mandato da Dio potente e saggio — il fedele deve credergli 
come a Dio stesso (Koran, Ch. NL, V, 1) — esso contiene la per- 
fezione assolata (Koran, Ch. ITE V, 140; fuori dei Korano non 
esiste ne vita nè verità. Esso è ammesso ovunque come il pro. 


totipo di ogni legge e di ogni pratica — è la cosa ove convien 
tenere sempre tisso To sguardo — il messaggio mandato diretta- 


mente dal cielo e al quale la terra e gli uomini devono conformarsi. 
I giudici decidono le questioni col Corano e ogni mussalmano è 
obbligato studiarlo e cercarvi Ta luce e la verità, Esistono mo- 
sechee dove continnamente viene Tetto ad alta voce Ivi. da 1200 
e più anni la voce di questo Tibro non fia che risuonare in ogni 
momento del giorno. Per il mussulmano, come disse Goethe, la 
fede è un imperatiro categorico. 

Il Corano adunque dice: Vor siete il popolo più eccellente 
che sia sorto di uomini: voi comandate cio che è bene, proibite 
cio che è male — voi credete in Dio (Koran, cap. III, v. 100), 
Dunque fin da allora i credenti avevano raggiunta Li perfezione 
— il progresso © per essi nn contro-senso, essi sì abbandonano 
nell''immobilità della loro legge e disprezzamo tutto. Confesso, 
diceva Midhat Pascià. che nelle arti e nelle scienze, come nel- 
Vattività industriale noi siamo da meno degli Europei. Ma Ta 
grande differenza fra T iskamismo e il eristianesimo è che mentre 
noi cerchiuno di vivere attidati al volere di Dio, i cristtani sono 
degli egoisti accaniti e non hanno che un'apparenza di moralità, 


E PROGRESSO sS9 


è il culto del denaro, è Vamore dell’ambizione che li fa agire... 
l'Europa ci tratta da barbari — ma io non vedo che la sua gin- 
stizia valga la nostra — è certo che noi siamo più liberi ». 

Quindi, o si va contro l’ autorità del Corano o si cammina 
indirettamente al ritorno del vecchio regime. L’islamismo è per 
sè immutabile — la gran massa dei Turchi gli è fedele, il resto 
è profondamente corretto. Che avverrà ? 

Nella sua memoria M. Guizot si esprime: Non &€ è nulla da 
sperare dal mondo mussulmano — nè per la sua riforma, nè per 
i Cristiani dipendenti dalle sue leggi. 

Quindi, o i Giovani Turchi mettono da parte molti principii 
del Corano portandone la persuasione nelle folle — ed allora po- 
tranno conformarsi alla civiltà occidentale o rimangono fedeli 
al Corano, ed allora non sarà una civiltà vera quella che Y'Im- 
pero Turco conseguirà: sarà una apparenza di civiltà, una bar- 
barie in guanti gialli — nina barbarie iNeminata a lampade elet- 
triche dalla quale preservi Iddio Y Europa ed il mondo civile. 


Berlino, 


CAETANO SILVESTRI. 


Vott. — Dal giorno in cui fu seritto quest'articolo ad oggi profondi avveni- 
menti sconvolsero fin dalle radici 1 anima e la potenza degli Osmani. E da tali 
avvenimenti, che non sono che il preludio di una grande agonia di una razza in- 
tera. apparisce che VP immenso impero è insensibile ai benefici della civilta, che 
anzi la civiltà To danneggia e lo trascina alla consumazione. La civiltà europea. è 
pero gli Osmati quello che è per un lasso della vita Piso della morfina. Alle il 
lusioni succedono le catastroti. I i rigenevatori della ‘Tarchia, i Giovani Turchi, 
come adempiraino la missione che si sono assunte ino faecia a ID Enropa ed al 
mondo civile ? Perduta la Tripolitanis e la Cirenaica, perduta la Macedonia, Ta 
Tracit. V Epiro, FP ATBania. de Isele egee, troveranne in Asta fortuna niigliore 2... 


La risposta non tarderiv forse a venir di st .. 


— Nell Hcornomista di Firenze del 20 Aprile notiamo i seguenti ar- 


tivoli : Le Banche minori e 1° iamnmontare dei loro depositi — LP Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni — Rivista Bibliogratica — Rivista di Eco- 


nomia — Notizie varie +- Mercato monetario e Rivista delle Borse. 
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ROMANZO (È. 


V. — Che cosa può essere ? — ripete afferrando la mano della 
donna e non sforzandosi punto a dissimulare il suo terrore. Ma 
Se si aspettava una spiegazione o che colei cercasse di rassicu- 
rarla s'ingannava. 

— Non ve ne curate, miss, — diss’ ella, — non è niente. 

Questa risposta burbera ed indifferente urto i sentimenti gen- 
tili di Rosa, 

— Non ditemi così, — esclamò. — Questo è il grido di qual- 
cuno che soffre una gran pena o un grande spavento, e io desi- 
dero sapere che cos'è, prima di dormire questa notte. 

— In tal caso, miss, vi compiacerete di domandare una spie- 
cazione a Mrs. Goodwin perchè, per principio, non parlo mai dei 
fatti altrui. E se siete venuta qui per rimanervi, come eredo, ae- 
cetterete forse il mio consiglio, che è quello di una donna an- 
ziana, e seguirete lo stesso principio anche voi. 

— Ma quando un nostro simile soffre, — osservò Rosa, — è 
Il fatto di tutti di soccorrerlo, e inoltre... inoltre mi spaventa. 

— Ebbene, miss, permettete ch io vi dica, che se vi spaven- 
tate così facilmente qui sarete poco utilizzabile. Mrs. Goodwin ha 
detto che siete abituata ai malati, @e certo non avreste nessuna. 
difticoltà di prestare il vostro aiuto quando fosse necessario. Ma, 
Se si è ingammnata, la cosa cambia aspetto e allora... 

— Ne si tratta di malattia il caso è ben diverso. Ma quel grido 
Sembrava emesso da una persona in preda al delirio. 

— Ebbene, miss, anche il delirio non è forse una specie di 
malattia? 

— È la conseguenza di una malattia. — disse Rosa. — Ma 
non voglio rivolgervi altre domande, poichè vedo che vi dispiace ; 
ne parlerò con Mrs. Goodwin alla prima occasione. 

La donna le getto un'occhiata strana e si allontanò. 

Durante un'ora non ricomparve nessuno da lei. Trascorso 
questo tempo, si presentò una ragazza alquanto sudicia, con un 


Ci Cont. x. fase. precedente, — Lit Nussegna NVezioneale ha acquistato, con 
regolire contratto. fi propriet per tutta Pivalia della traduzione di questo romanzo. 
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Vassoio, sul quale vi era un bicchier d’ acqua, della carne fredda 
e un pezzo di pane. Rosa non era ghiotta e avrebbe trovato la 
cena sufficiente e abbastanza buona se fosse stata servita sopra 
un tovagliuolo pulito e in un modo da eccitare 1° appetito ; in- 
vece glielo tolse, e ella Passaggio appena. 

Allorchè s' inginocchio per dire le sue preghiere — avendo 
promesso a sua madre che non avrebbe mai dimenticato di dirle — 
le vrida si fecero udire di nuovo. Non così forti e penetranti come 
quel primo grido, ma tuttavia ella si coricòo tutta tremante. Per 
fortuna, la notte passo in profondo silenzio. 

Quando la luce del giorno inondo la camera di Rosa, ella si 
sentì quasi disposta a ridere delle sue paure. Infine, perchè non 
vi potrebbe essere nella casa un malato della eui presenza non 
era stata informata? Mrs. Goodwin era stata abbastanza aperta 
e schietta con lei, dato il modo come si erano conosciute, e in 
seguito lo sarebbe maggiormente. Non era affar suo di svelare i 
fatti degli altri, le aveva detto quella donna... eppure ? La sua 
domanda, in merito ai dovevi che dovrebbe compiere, era stata 
elusa decisamente. Per quanto le era dato giudicare, non v° erano 
bambini in casa, per i quali avrebbero potuto essere necessarie 
le sue cure. Una figlinola adulta poteva aver bisogno di una 
compagnia, come Mrs. Goodwin aveva accennato, ma era poco 
verosimile che una donna, la quale dichiarava di possedere ap- 
pena il necessario, volesse mantenere e pagare un salario ad una 
persona per questo solo scopo. | 

Ad un tratto Rosa rammento che Mrs, Goodwin aveva par- 
lato di segreti e le aveva chiesto indirettamente fedeltà e cieca 
obbedienza. Era possibile che i suoi doveri dovessero porla a 
contatto con qualche cosa di terrorizzante 0 di misterioso. Se 
anche fosse così, la fanciulla, ewi era tornato il coraggio con Ta 
luee del giorno, sì sentiva capace di compierh. Ristorata dal 
sonno, si abbigliò in fretta, attraversò il corridoio e Patrio e si 
recò in giardino, in quel giardino, che aveva veduto nell’ ombra 
crepuscolare, e che ora trovo profumato dall’ olezzo dei fiori, in- 
dorato dallo splendore del sole mattutino di uma bella giornata 
del mese di Giugno. 

Poco dopo si trovo in una specie di recinto, in mezzo al quale, 
come si era immaginata, stava la statua di una ninfa, dalle cui 
mani congiunte un getto d acqua cadeva nel sottostante bacino 
marmoreo. Dei cespugli di rose bianche nascondevano la pietra 
grezza dei muri, che formavano quasi una stanza di quel recinto, 
eun pergolato coperto di rose rampicanti, sì estendeva sopra, 
come un bel tetto verde, fra il quale spiccavano 1 boccioli delle 
rose. Rosa passeggiava lentamente in su ed in giù, ascoltando 
il canto degli uccelli che si destavano fra gli alberi e i cespugli 
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di avorniello e di lilla, e in mezzo a tutta quella bellezza e dol- 
cezza della Natura, quel grido, che 1 aveva tanto spaventata la 
sera prima, le sembrava aftatto privo d’ importanza. Mentre stava 
lì seminascosta dagli arbusti fioriti, udì in distanza un orologio 
suonare le otto e si fermò esitante, chiedendosi se doveva ritor- 
nare in casa. Le sembrava difficile di lasciare quel paradiso, per 
rientrare in quella casa tetra, dove si trovava in una posizione 
così indefinita, ma siccome doveva pure ritornarvi sì accingeva 
ad allontanarsi, allorchè da una porticina laterale due uomini 
entrarono nel recinto. 

Suo malgrado gli occhi di Rosa si fissarono sopra quei due 
individui, e una certa timidezza le impedì di lasciarsi vedere. 
Mentre stava completamente nascosta da un cespuglio di rodo- 
dendri, carico di bei fiori rossi, faceva mentalmente le sue osser- 
vazioni su quei due. Aveva istintivamente indovinato, che uno 
era il padrone e l'altro il servitore ; benché il più giovane e più 
esile fosse il più malvestito, poiche il suo abito appariva negletto 
e vecchio, pure sì vedeva in modo incontestabile che era un gen- 
tiluomo. Anche in distanza lo dimostravano i suoi movimenti, 
nonche la sua andatura libera e disinvolta. Invece 1 altro, ben- 
chè indossasse degli abiti nuovi fiammanti, camminava con un 
certo passo soldatesco, e aveva nell’ aspetto e nel contegno un 
qualche cosa di un servitore beneducato. Eppure poteva essersi 
ingannata, perche esso parlava con una certa autorità, accennando 
al suo compagno un sedile sul quale poteva riposarsi e stenden- 
dovi sopra un piccolo tappeto, 

In principio il giovane ritfintò con un cenno negativo della 
testa, ma il suo compagno insistette con una cert' aria di supe- 
riorità, e il giovane finì per lasciarsi cadere sul sedile indicato 
con fare stanco. Appena fu seduto il suo compagno lo lascio, 
chiwdendo accuratamente dietro di sè la porta. 

Rosa rimaneva invisibile nel suo nascondiglio ed esitava a 
lasciarlo, specialmente perchè constato, che per allontanarsi da 
quel recinto, doveva. passare dinanzi a quello sconosciuto. Si 
fermo quindi ancora per qualche tempo respirando Varia fresea 
e balsamica, e chiedendosi chi mai poteva essere quel signore. 

Era molto giovane e snello, aveva del bei lineamenti rego- 
lari e una pelle, il eni pallore cereo faceva maggiormente risaltare 
i suoi capelli nerissimi e Te sue sopracciglia arcuate. Non poteva ve- 
dere i suoi occhi, perchè esso li teneva chini al suolo, ma tutto Tl'in- 
sieme della sua persona le produceva L'impressione di qualche cosa 
di irrequieto, di doloroso, e le sembrava che lo tenessero come 
imprigionato. Era forse quell''abitante della casa di cui non le si 
era fatto menzione? Era possibile, anzi, verosimile, poiche quel 
giovane aveva T aspetto e il contegno di un ammalato. 
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Rosa attese, finchè le parve di poter rimanere dove si tro- 
vava; ma quando suonarono le otto e mezza, si disse che poteva 
essere considerata come un’ impertinenza da parte sua, se non 
si presentava alla tavola della colazione, perciò mosse coraggio- 
samente innanzi sotto la luce del sole. 

I suoi capelli biondi splendevano come oro, e mentre si avan- 
zava lentamente sul sentiero, in piena vista del giovane seduto 
sulla panca, ella era ben lontana dall’ immaginare la visione che 
presentava. L’ ultima idea che le sarebbe passata per la mente 
era quella di supporre, che in quel suo semplice abitino bianco 
e con la testa coronata dalla sua magnifica chioma dorata, era 
simile a una di quelle ninfe delle foreste, che si vedono dipinte 
suì quadri. Sapeva soltanto che il suo cuore batteva forte, men- 
tre si avvicinava a quel giovane silenzioso, e continuava a chie- 
dersi, se doveva annunciargli la sua presenza con un semplice 
« buongiorno » oppure passargli dinanzi fingendo di non vederlo. 
Altine decise di fare così, ma allorchè si avvicino ìl giovane si 
alzo in piedi, appoggiandosi alla spalliera della panca, e la fissò 
con uno sguardo così penetrante dei suoi luminosi occhi neri, 
che il cuore della fanciulla palpitò più forte che mai. 

Poi parlò, e la sua voce la rassicurò poichè era virile, me- 
lodiosa e aveva un tono, che dava a ogni parola la sua giusta 
espressione. 

— Chi siete? — le chiese bruscamente. 

Per un istante Rosa si sentì quasi offesa da quella brusca 
domanda ; ma pensando alla stranezza del suo aspetto, decise 
dì rispondere in tono così breve come quello del suo strano in- 
terlocutore : i 

— Se volete sapere il mio nome, — diss’ ella con un leggero 
accento di rimprovero, — mi chiamo Rosa Marsh. 

— Rosa! Questo è un bel nome. Perchè vi hanno chiamato 
cosa ? 

— Questo non lo so. Ritengo che me lo avranno imposto il 
Imio padrino e la mia madrina quando fui battezzata. 

Egli non comprese lo scherzo e il sno viso serbò lo stesso 
aspetto serio. 


— Perchè siete qui? — egli soggiunse. 
— Non lo so, — replicò Ta fanciulla. 


— A quanto pare, non sapete niente, — osservo il giovane. 

Quest’ osservazione, tutt'altro che cortese, fece sorridere 
Rosa e dissipò i suoi timori. 

— Mi sono espressa impropriamente, — diss’ ella. — Mrs. 
Goodwin mi ha preso ieri al suo servîzio, ma non so ancora 
quali saranno i miei doveri presso di lei. Quando lo sapro, — 
soggiunse un po’ petulantemente, perchè, infine, era giovane, e 
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la sua gaiezza giovanile trapelava malgrado i suoi recenti af- 
fanni, — allora ve lo dirò. 

— Li sapete benissimo, — egli ribattè, — e ora mentite. È 
inntile che vi scusiate, perchè qui sono abituato alle menzogne. 
Me ne dicono continuamente, tutto il giorno. 

— Non intendevo scusarmi, — replicò Rosa un po’ stizzita. — 
Se una scusa fosse necessaria sarebbe pinttosto da parte vostra. 

— Ebbene, non me ne vale la pena, — replicò quel giovane 
strano. 

Quest’ ultima impertinenza fece sì che Rosa si volse risolu- 
tamente per allontanarsi. Era una dipendente, ma per questo 
non avevano il diritto d’ insultarla. Vedendo la sua mossa egli 
si avanzò e pose la sua mano aftilata e bianca sul suo polso. Lo 
stringeva come in un cerchio di ferro ed era asciutta e ardente. 


— Volete farmi credere, — diss’ egli, — che non sapete 
d’ essere, venuta qui per sorvegliarmi? 

— Ter sorvegliarvi? — ella ripetè con la massima sorpresa 
e stupefazione. — Perchè dovrei sorvegliarvi ? 


— Perchè ho compreso da lungo tempo, che il mio dome- 
stico Bates sembra loro troppo costoso ed essi hanno intenzione 
di liberarsi di lui e di adoperare il suo salario per loro stessi. 
Già, me lo aspettavo con certezza, e anche Bates se lo aspettava. 
Ritengono, che posso fare a meno di un servitore, ora che sono 
più forte, e vogliono mettermi al fianco una spia pagata, che 
riferisca loro ogni mia parola, ogni mia azione, e renda ancora 
più intollerabile la mia esistenza. 

osa non sapeva che cosa dire; un’ onda di luce parve scen- 
dere impetnosamente su di lei ed ella rimase muta sotto lo 
sguardo dei suoi occhi ardenti. Sentì che aveva dinanzi a sè il 
mistero di un destino terribile. Lo aveva intuito sino da prin- 
cipio, ma non immaginava che le sì presenterebbe in tal guisa. 

— Siete prudente — continuo il giovane, — ma non potete 
negare la verità. Non so nulla sul conto vostro, ma sono sieuro, 
che non avete parenti nè amici e avete bisogno di danaro. È 
vero ? 

Rosa perdette tutto il dominio su se stessa che aveva con- 
servato sino allora, Si senti misera, scoraggiata, vergognosa, 
allorchè alzo gli oechi e il suo sguardo »s' incontro con quello 
del suo strano interlocntore. 

— Sì, è vero, — replico. — Non ho parenti qui, e morivo 
di fame. 

— Lo supponevo, — diss' egli con una specie dì soddisfa- 
zione, — Lo so, siete in suo potere al pari di me. E essere in po- 
tere di Marcia Goodwin, signitica essere fra le mani di una donna 
senza misericordia e senza serupoli. La mia vita è quanto mai 
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di miserabile si può immaginare, Miss Marsh, ma voi dovrete 
renderla ancor più infelice, se è possibile. L'unico mezzo per 
rimanere nelle sue grazie, samà per voi di falsificare, di interpre- 
tare male ogni parola che esce dalle mie labbra. Di preparare 
dei rapporti falsi per i medici; di sorvegliarmi in quei momenti 
in cui il mio cuore si ribella al pensiero della mia orribile po- 
sizione; di ascoltare le parole che pronuncio quando mi assale 
il delirio della disperazione e di voltarle e torcerle in modo che 
servino ai suoi fini. Eeco cio che dovrete fare se volete guada- 
gnare qui il vostro pane. 

— Ed ecco ciò che non farò, — ribatte Rosa. — Cose si. 
milit non potrei farle neppure se si trattasse di salvare la mia 
vita. E se è vero quanto voi mi dite, sono sicura che non rin- 
scirò giammai a soddisfarla. Non si puo cambiare il proprio 
temperamento, e il mio mi porta a compiangere chiunque sottre 
ed a fare il possibile per aiutare e sollevare tutti quelli che 
hanno affanni e fastidi. 

Ad un tratto s’ interruppe, e i snoi occhi si abbassarono di- 
nanzi al giovane sconosciuto, benche egli avesse sostenuto il loro 
sguardo. Al contrario, egli l’aveva sempre fissata con iutensità 
tale, che quasi le incuteva spavento e appunto questa sensazione 
l'aveva forzata ad abbassare gli occhi davanti a lui. 


VI. — Trascorse un minuto prima che il giovane incontrato 
nel giardino riprendesse la parola, e, quando la riprese lasciò 
andare la sua mano e indietreggiò di un passo. 

— È possibile, — le chiese, — che una colomba sia volata 
per sbaglio in questo nido di gente perversa ? 

— Quanto vi ho detto è la pura verità, — replicò Rosa. — LE 
ora andrò direttamente da Mrs. Goodwin e le chiederò se è vero 
quanto voi affermate; e, se è vero, lascerò senz’ indugio questa 
casa, perchè nulla può indurmi a mentire. 

Il viso del giovane si rasserenò, quello sguardo strano scom- 
parve, cedendo il posto ad un’ espressione più naturale, benché 
egli continuasse a parlare con una cert’ aria di comando, che 
sembrava abituale in lui ma pareva assurda, considerando Ta 
posizione dipendente, nella quale egli stesso aveva confessato di 
trovarsi. 

— Sedete qui, — diss’ egli. — Desidero parlarvi. 

Rosa esito. Non esisteva peppur 1? ombra di una ragione 
perchè ella obbedisse a quella strana creatura; ma, mentre ap- 
punto decideva di rispondergli con un rifiuto, vide dipingersi sul 
suo viso un’ espressione di sì profondo sconforto, che provo nel 
suo interno quel senso di pietà, proprio al suo temperamento, 
del quale aveva parlato prima. Inoltre, il modo straordinario del 
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suo contegno e quella strana dignità che sembrava circondarlo in 
inezzo alla triste posizione di cui aveva parlato, fecero appello 
alla sua sensibilità. Senza pronunciare una parola inutile, o»bedì, 
sedendo sulla panca che le aveva indicata, egli le sedette accanto. 

— Ascoltatemi, — le disse. — La mia esistenza durante gli 
ultimi anni passati mi ha indotto a diffidare di tutti. Non ho 
avuto intorno a me che inganno e crudeltà, talchè è naturale, 
ch’ io non mi aspetti gentilezza e simpatia da una persona po- 
sta al mio fianco da questa gente, della quale ho molte ragioni 
di diffidare. Però, non sono un imbecille, nè sono pazzo, — sog- 
giunse con un’ enfasi strana. E volgendosi all’ improvviso verso 
di lei: — Vi produco l’ effetto di esser pazzo, miss Marsh? — 
le chiese. 

— No, no davvero, — replicò Rosa con accento lusinghiero. 

— Questa non è l’ espressione sincera del vostro pensiero, — 


diss’ egli. — Ditemi la verità... vi sembro pazzo? 
— No! 


— Ah! questo « no » mi piace di più; vi vibra il suono della 
verità. Eppure, tutto ciò che vi lho detto è abbastanza strano, 
nevvero ? 

.— Sì, vol siete simile... 

— Ebbene, simile a chi ? — esclamò con impazienza il giovane. 

— Simile ad un personaggio in un libro di storia, — re- 
plicò Rosa. Egli scoppio in una sonora risata, che suonava aspra e 
ranca, perchè era la prima volta che rideva dopo parecchi anni. 

— Siete una creatura innocente, — diss’ egli. — In voì non 
vi è ombra di cattiveria, perciò dovete rimanere e mostrarvi 
buona e gentile col prigioniero. 

— Non è possibile ch’ io rimanga dopo quanto mi avete 
detto, — disse Rosa dignitosamente. 

— Sì, lo potete, e resterete. Avete mai letto la storia di quel 
prigioniero confinato in una stretta cella, dove non vedeva mai 
la piena Ince del giorno ma soltanto un debole chiarore ? Stava 
per diventare piazzo... veramente pazzo... sottoposto a quel tor- 
mentoso isolamento, allorchè una povera bimba gli porse un fiore 
attraverso le sbarre della sua cella, un piecolo fiore cresciuto in 
qualche vaso. Era poca cosa, nevvero ? Eppure la vista di quel 
fiore, salvo la sua vita e la sua ragione, perchè fece rinascere 
in lui il pensiero di tante cose belle e gentili. Gli pose dimanzi 
agli occhi la visione di altri bei fiori che crescono nel mondo. 
Insomma, lo salvò, Comprendete questa storia ? 

— In parte, sì, — disse Rosa, — ma voi non siete in tale si- 
tuazione, Guardate questo giardino ; è più bello di qualunque altro 
da me veduto, benchè io venga da un paese così ricco di fiori. 

Nel dire così provo un istantaneo impulso, e. volgendosi, colse 
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una piccola rosa bianca da uno dei cespugli vicini alla panca 
sulla quale sedevano, e. gliela mise in mano. 

— Tenete, — gli disse. — Se siete veramente un prigioniero, 
Vorreì essere come quella povera bambina della quale avete par- 
lato, e darvi un fiore per rallegrarvi. 

Egli la guardò un momento con aria stupefatta, poi prese il 
tiore bianco e la mano bianca che glielo porgeva, e questa volta 
la strinse forte, ma in modo gentile. 

— Non pensavo ad un fiore vero, — diss’ egli, — ma ad 
un’ altra specie di fiore, ad un fiore che avesse un’ anima. Pen- 
savo a voi. Non dovete spaventarvi.... la gente in società non 
parla così, lo so bene, ma io ho dimenticato le usanze sociali. 
Sono anni, che non ho udito una parola affettuosa nè veduto un 
viso del quale potessi fidarmi. Il vostro viso è gentile, i vostri 
occhi sono sinceri. Rimanete vicino a me, cara fanciulla, e siate 
mia amica. 

E Rosa, dominata dal magnetismo che emanava dagli occhi 
di lui, diede il suo consenso. Dopo di averlo ricevuto e prima di 
lasciarla andare egli le disse sottovoce e rapidamente molte cose 
strane. Non doveva dire di averlo veduto. Doveva allontanarsi 
dalla porticina laterale e portarsi con passo rapido dal lato op- 
posto, prima di fare la sua comparsa alla tavola della colazione 
alle ore nove. In seguito, quando le verrebbero indicati i doveri 
che doveva compiere, doveva simulare in principio una certa ri- 
luttanza, se così le piaceva, ma finalmente cedere. Dalle sue 
labbra non doveva uscire neppure una parola di dubbio o di 
pietà. Quando si sarebbero incontrati per la prima volta, doveva 
tingere di non averlo mai veduto prima. Doveva trattarlo fred- 
damente, quasi con asprezza. 

Quando ella scosse il capo, non sapendo se avrebbe potuto 
rappresentare quella parte, egli divenne più insistente e quasi 
sì adirò. 

— Dovete agire così, — ripetè, — è l’unica probabilità di 
un po’ di bene che mi resta, prima che essi riescano ad aizzarvi 
contro di me. 

— A questo non riesciranno mai, — disse Rosa, impulsiva- 
mente. 

Egli la ringraziò con un sorriso strano, indi disse : 

— Non vi chiederanno altro che di tenermi compagnia du- 
rante qualche ora del giorno, di sorvegliarmi e di riferire loro 
tutto cio che dico e faccio. 


— Ma perche ? Perchè ? — ella chiese. 
— Questo ve lo diranno loro. Io preferisco non dirvelo. 
— Ma io non crederò a ciò che mi diranno, — diss’ ella, e 


egli rispose in tono serio : 
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— Aspettate, e giudicate da voi stessa. Vi dico soltanto, che 
malgrado il mio aspetto misero sono un gentiluomo. 
E, così dicendo, la lascio andare. 


VII, — Rosa seguì alla lettera le istruzioni ricevute, ed era 
stata una fortuna che fosse stata prevenuta, perchè appena com- 
parve nella sala da pranzo Mrs. Goodwin gettò su di lei uno 
sguardo sospettoso. La signora stava seduta a capo della tavola, 
avendo un aspetto più bello ed essendo più padrona di se del 
giorno precedente. 

— Eccovi alfine, — diss’ ella. += Volevo appunto mandare 
in cerca di voi. Dove siete stata ? 

Rosa accenno vagamente in direzione opposta a quella dove 
supponeva che esistegse quel recinto del giardino, non conoscendo 
la topografia del Imogo, e disse arrossendo, perche già sentiva 
che principiava a mentire: — Là da quella parte. 

— Ebbene, spero che sarete più puntuale in avvenire, per- 
che io non ho dei domestici per mandarvi a cercare. 

Nel dire così Te indico una sedia, e Rosa sedette, sorpresa 
del tono aspro e severo con cui le aveva parlato. Alla tavola se- 
devano altre tre persone, ma Mrs. Goodwin non credette neces- 
sario di presentarla a nessuna di loro, talchè mangio lu sua co- 
lazione in silenzio, prendendo fra sè la risoluzione di scrivere il 
giorno stesso in Australia, e lusingandosi di poter partire, ap: 
pena rieeverebbe la risposta di sua madre, Cosa strana ma pur 
Vera: cio che le rendeva più sopportabile P esistenza che avrebbe 
condotto in quella cass era il pensiero di quell'amico segreto che 
vi aveva trovato. Ed era tanto più strano, perchè soltanto mez- 
z°ora prima quel giovane le era sembrato una persona rustica, 
scortese ed eccentrica. Itosa non era amante di complimenti, mi 
pure il suo fare ruvido T aveva urtata in principio, mentre pol 
aveva finito per provare per lui, non solo nn senso di pietà, ma 
quasi di ammirazione, Forse il mistero che lo circondava aveva 
contribuito a destare in lei questa sensazione, e dando libero 
corso illa sua fantasia, ella assistette alla colazione senza pren- 
dere la minima. parte alla conversazione, Questa era abbastanza 
tediosa, perche Mrs. Goodwin e suo marito continuavano a Di. 
stieciarsi, e nel loro disaccordo vi era qualche cosa di amaro e 
di acrimonioso, diverso dai soliti contrasti fra una coppia male 
assortita. Era evidente, che Mrs. Goodwin teneva le redini del 
governo della casa, e che le sue parole aspre e il sno fare impe- 
rioso erano abituali in lei. Eppure Rosa sorprese un espressione 
istantanea di paura e di avversione ad un tempo sul volto sminto 
ed avvizzito di suo marito, già un po” anziano, nonchè su quello 
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di suo figlio, un ragazzo goffo e grossolano, mentre Mrs. Good- 
win non sì stancava di borbottare e di riprenderli. 

Soltanto con la figlia teneva un contegno diverso. Questa 
aveva ereditato in parte la bellezza bionda di sua madre ma sotto 
un aspetto più attraente, ed era chiaro ch’ ella era 1 unica per- 
sona verso la quale Mrs. Goodwin si mostrava più tenera ed af- 
fettuosa. Perchè anche in quel momento, in cui Ermia stava pe- 
rorando per assistere a una garden-party, sua madre sembrava 
riluttante ad opporle un rifiuto. 

— PL una cosa intollerabile! — esclamò la fanciulla alzando 
la voce. — Perchè non dobbiamo mai andare in nessun sito, mai 
assistere a nessun divertimento? Se è per causa di Alistair, vorrei 
che fosse morto e sepolto. 

— Taci, Ermia, — le disse sna madre, ma con un tono di 
voce nel quale v'era più angustia che collera, — tu non sai 
quello che dici. 

— Mamma, so molto bene che questa è la ragione, per la quale 
skamo costretti a vivere come se noi stessi fossimo in prigione. In- 
tine vi sono dei luoghi, dove si possono collocare simili persone. 

Mrs. Goodwin sì alzo improvvisamente da tavola, ma si fermò 
un istante, e passando un braccio attorno alla vita di sua figlia, 
le sussurro alcune parole all’ orecchio facendole apparentemente 
una proposta che parve calmare la fimeiulla, poiche, scuotendo 
la testa, diede il suo consenso con aria semi-riluttante. 

— Proverai lo stesso piacere, mia cara, — le disse Mrs. Good- 
win, — se tuo padre e Bill ti accompagneranno alla gerden- party 
dei Lingford, e, se proprio lo desideri, verrò anch’ io. 

— Credevo, che non potessimo lasciare tutti insieme la ca- 
sa, — osservò Ermia ancora imbroneiata, ma evidentemente al- 
quanto placata. 

— Finora non fu possibile, — disse Mrs. Goodwin, — perchè, 
quando mi assumo un incarico, lo eseguisco coscenziosamente. 
Ma ora miss Marsh è qui e mi alleggerirà in parte della mia re- 
sponsabilità. 

— Le auguro buon divertimento, — disse quella ragazza 
ostinata, malgrado che sua madre le fircesse cenno di tacere. 
— Suppongo, che le avrete detto che cosa deve aspettarsi. 

Mrs. Goodwin non rilevò quest’ osservazione. Fece cenno a 
Rosa di seguirla per avere alfine Vl atteso colloquio esplicativo 
con lei. La condusse al secondo piano, in una stanza. arredata 
con eleganza e con tutta quella comodità che mancava nel resto 
della casa. Delle rose e dei gigli fiorivano in bei vasi di terra- 
cotta, delle gaie tappezzerie coprivano le pareti ed i mobili, e 
libri e giornali giacevano sui tavoli in una pittoresca confusione. 
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Kosa guardò intorno a sè con occhi lucenti. In quella stanza 
trovava alfine qualche cosa dell’ Inghilterra di cui le aveva par- 
lato sua madre. Ma lo splendore dei suoi occhi svanì, non appena 
il suo sguardo s’ incontrò con quello duro dei due occhi che la 
osservavano. Pareva che Mrs. Goodwin avesse lasciato tutta la 
sua gentilezza a Londra, e Rosa non potè astenersi dal pensare, 
che si era mostrata tanto amabile per proposito preso. 

— Sedete, — le disse Mrs. Goodwin con quel tono imperioso, 
che evidentemente riservava per la sua famiglia, — e ascoltatemi. 
Non voglio sembrare dura nè avvantaggiarmi della vostra posizio- 
ne, ma, per intenderci perfettamente, devo rammentarvi una o due 
cose. Quando vi trovai ieri, eravate assolutamente priva di ogni 
appoggio e sola a Londra. Non possedevate neppure un soldo 
ed eravate prossima a morire d’ inedia o a ricorrere al suicidio. 

— Lo so, — replicò Rosa, cui parve affatto supertluo, per 
non dire crudele, da parte di Mrs. Goodwin, di fermarsi tanto 
a lungo a parlarle della sua triste posizione. 

— Sì, cara, lo sapete, — continuò Mrs. Goodwin in tono più 
gentile ma sempre molto enfatico, — e vi prego di credere, che 
non intendo, come si dice generalmente, « rinfrescarvi la memo- 
ria ». Ma in pari tempo devo rammentarvelo, per un mio intento 
speciale. 

— Va bene, — disse Rosa in tono tanto fermo e duro quanto 
quello della sua interlocutrice. 

— Sì, — ripetè Mrs. Goodwin, — devo farvi capire, che ge- 
neralmente non si prende al proprio servizio una signorina, senza 
referenze e senza assumere delle informazioni. 

— Questo lo comprendo benissimo, Mrs. Goodwin, e credete, 
che sono pronta a dimostrarvi la mia riconoscenza. 

— Questa è una risposta conveniente, mia cara, e che mì 
mette in condizione di manifestarvi le mie idee. Voi converrete 
con me, non ne dubito, che quando un uomo o una donna riceve 
un benefizio eccezionale, uno o 1’ altra devono essere preparati 
a compiere quella cosa che si potrà richiedere da essi come prova 
della loro gratitudine. 

Mentre così diceva, teneva gli occhi bassi, e girava e rigi- 
rava con una certa impazienza gli anelli che ornavano le sue 
mani ben formate, apparentemente oceupata ad osservare lo scin- 
.tillio dei diamanti. 

In quanto a Rosa, principiava a capire, e un debole sorriso 
alegviava sulle sue labbra, poiché quel colloquio in giardino, le 
aveva tolto in precedenza ogni senso di paura. Provava soltanto 
un'immensa curiosità di sapere come si esprimerebbe Mrs. Good- 
win, e questa doveva essere tosto appagata. 

— Percio, — riprese a dire improvvisamente Mrs. Goodwin, 
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alzando gli occhi e fissandoli sul bel viso pallido della fanciulla 
seduta di fronte a lei, — se vi chiederò di fare una cosa alquanto 
fuori dell’ordinario, anzi, assolutamente straordinaria e peculiare, 
spero, che voi non crederete ch’ io mi prevalgo per questo della 
vostra posizione ? 

— No, certamente, Mrs. Goodwin. 

— Grazie, mia cara, e ora vi spiegherò di che cosa si tratta 
il più brevemente possibile. Avete veduto a colazione, mio figlio, 
mia figlia e mio marito, ma vi è un altro membro della nostra 
famiglia che non avete veduto e che raramente vedrete insieme 
a noi, perchè è molto ammalato. È un giovane cugino di mio 
marito, che si chiama Alistair Jocelyn. È una storia ben triste, 
e, quando ve l avrò narrata, temo che voi, come mio marito, mi 
rimprovererete d’ essere di una bontà e generosità esagerata. Ma 
io mi ripeto sempre, che il bene da noi fatto agli altri viene com: 
pensato a noi, non è vero miss Marsh ? 

tosa non poteva che approvare sì nobili sentimenti e lo fece 
inclinando il capo. Che in lei rimanesse una sensazione di dub- 
bio, si guardò bene di farlo apparire. 

— @Questo povero giovane, — continuo Mrs. Goodwin, — era 
un ragazzo che prometteva molto, ma due anni fa gli capitò una 
disgrazia. Cavalcava pel Parco, allorquando il cavallo gli tolse la 
mano e lo getto violentemente a terra. Fu una caduta terribile. 
Venne raccolto privo di sensi e portato all'ospedale. In princi. 
pio credettero che sì fosse spezzato il cranio e gli fecero un’ ope- 
‘azione.... che si chiama, se non sbaglio, la trapanazione. Per 
qualche tempo lo si credette guarito, ma, purtroppo, rimase sog- 
getto ad attacchi periodici di violenza e di frenesia. che lo ren- 
dlono totalmente incapace di attendere ai suoi attiri, 

— Cio è molto triste, — disse Rosa. Ella pensava agli sguardi 
penetranti di quei lucenti occhi neri, che sembravano aver guar- 
dato sino in fondo all'anima sua, In quello sguardo nobile e se- 
reno, non vi era traccia di frenesia e di violenza ; ma Rosa ram- 
mento quel grido, ripetuto dne volte nella notte precedente e 
provò una strana sensazione d' imbarazzo e di sbalordimento. 


— NI, è molto triste, — ripetè di nuovo, 
— Eccessivamente triste, miss Marsh, — confermo Mrs. Good- 
win, — tanto più che questo povero giovane è affatto privo di 


inezzi. Se avesse posseduto del denaro, sarebbe stato ficeile di 
collocarlo in qualche Casa di Salute, ma, date le sne condizioni, 
non sì sapeva che cosa fare, Siccome negli intervalli fra un at- 
tacco e altro è sano, sarebbe una crudeltà di chinderlo in un 
manicomio. La vista dei pazzi gli tarebbe perdere interamente 
la ragione, talchè persunasi mio marito di offrirgli un rifugio qui 
în casa nostra e ciò che io vi chiedo, è di aiutarmi a figli pas- 
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sare il tempo più piacevolmente che sia possibile. Ma in pari 
tempo dovete tener presente, miss Marsh, che per quanto sim- 
patico e calmo può sembrare nei suoi momenti tranquilli, non è 
responsabile di cio che dice nè di ciò che fa. E se la generosità 
di mio marito non gli permettesse di rimanere qui sarebbe rin- 
chiuso per tutta la vita. 


— Dunque è... è... — Rosa s° interruppe, la parola le morì 
sul labbro. 
— Sì, — disse Mrs. Goodwin, — non voglio aver segreti per 


voi. Se assumete 1 impiego di assistente, pel quale sarete gene- 
rosamente pagata, dovete tener sempre gli occhi bene aperti. 
Egli è pazzo! 

Pazzo! Questa parola risuonò terribilmente all’ orecchio di 
Rosa e le produsse una tale impressione, da cancellare il ricordo 
di quella voce udita in giardino, di quelle dolci parole, che aveva 
pronunciate, e che aveva sentito risuonare in cuor suo come una 
soave melodia. Che valore aveva tutto ciò se era veramente privo 
della ragione ? Che valore aveva quell’ amicizia segreta ch’ egli 
le aveva promessa, e intorno alla quale aveva fantasticato la sua 
fantasia giovanile ? Tutto ciò era inutile come la vista e il pro- 
fumo di un fiore meraviglioso che cela nella sua corolla un ter- 
ribile veleno. Suo malgrado il suo viso prese un’ espressione di 
orrore, e vedendo che aveva prodotto 1 impressione da lei voluta, 
Mrs. (roodwin si affrettò a prevenire che diventasse troppo acuta. 

— Vi lho parlato così francamente, mia cara, — diss' ella, 
— non per spaventarvi, perchè non dovete supporre, neppure 
per un istante, ch'io sarei capace di esporvi al minimo pericolo, 
Gli attacchi, cul va soggetto questo disgraziato giovane, sono 
preceduti da sintomi eh’ io conosco molto bene, ed appena questi 
SU manifestano vi sostitniro presso di lui, poichè so come si deve 
trattarlo in simili momenti. Ma comprenderete che farei un torto 
a mio marito e ai mici figli, dedicando a mi tutto il mio tempo, 
Hi presso di sé un domestico, un ex-militare, ma non mi fido 
troppo di quell'uomo ed ho intenzione di liberarmi di colui. 
Perche trasalite ? 

— Non trasalisco, Mrs. Goodwin, vi ascolto. 

— Ebbene, credo di avervi detto tutto. Ho bisogno, che voi 
tenate ocenpata la sua mente il più possibile. Dovete leggergli 
dei libri divertenti, giuocare a carte cono lui se lo desidera, ed 
ascoltare 1 suoi lagni, — soggiunse ridendo, — perchè si lamenta 
continuamente di noi, A proposito, vi e un’ altra cosa di eni devo 
avvertirvi, cioe, che come tanti altri disgraziati attlitti del suo 
male, si crede un grande personaggio, un conte, un marchese 0 
qualche cost di simile. Ino realta non affermerei, ch'egli non 
giunge al punto di eredersi di sangue reale. IH medico che lo 
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cura, -- un giovane molto intelligente che viene periodicamente 
a visitarlo -- considera appunto questa fissazione come uno dei 
sintomi peggiori della sna malattia ed, infatti, lo è. Quindi do- 
vete prendere i suoi discorsi sconelusionati per cio che valgono, 

— Certo, — replico Rosa; — e questo è tutto? 

— Sì. Vi condurro da lui e vi presentero. Non dovete sor- 
prendervi se mi risponde e mi tratta male, perche questi amma- 
lati si ribellano sempre ai loro migliori amici. Ora ditemi since- 
ramente, se avete qualche ripugnanza ad assumere il servizio 
ch'io richiedo da voi. Mio marito ritiene, che sarebbe stato me- 
glio di scegliere una donna più anziana e non di bell’ aspetto 
come voi. Mir voi vi convineerete, ne sono sicura, che non è fa- 
cile trovare una persona adatta per oecupare il posto ch'io vi 
assegno ; inoltre, Alistair ha orrore delle persone brutte. Del re- 


sto, — soggiunse con una risata forzata, — io non mancherò di 
vegliare su di voi. 
— Oh, non credo che sarà necessario, — disse Rosa, — Una 


fanciulla, che deve guadagnarsi la propria esistenza, deve saper 
conservare la sua dignità ed indipendenza. 

Mrs. Goodwin parve assai soddisfatta di queste ultime pa- 
role, e si avviò verso la sca seenità da Rosa, Nel scenderla, 
per ritornare al pianterreno, si volse ed aggiunse: 

— Alistair deve attenersi alla dieta speciale prescrittagli dal 
dottore, percio voi prenderete i vostri pasti con noi e non con 
lui. Rammentatevene, e non acecondiscendete a mangiare con lui, 
anche se ve ne pregasse con insistenza. 

Dopo un istante sì fermarono davanti una massiccia porta 
di quercia. Mrs. Goodwin introdusse nella serratura una chiave, 
che pendeva da una catenella fissata sua cintura, e Ttosa Je 
Chiese sottovoce : 

— È chiuso dentro ? 

— Senza dubbio. Non gli si potrebbe permettere di andare 
attorno liberamente. Ma, per quanto sembri strano, non sì è mal 
lamentato di questa specie di prigionia, e pare che non se ne sia 
neppure accorto. IL suo domestico hi un altra chiave, e in se- 
euito, ne dard una anche a voi. 

Un momento dopo si trovarono in una stanza, la quale aveva 
le pareti ricoperte di legno di quercia come tutte le altre della 
casa, eccettuato Il salottino particolare di Mts, Goodwin, IL gio- 
vane del giardino, come Rosa lo chiamava fra sè, stava seduto 
solo presso Ta finestra ce guardava fiori con aria mesta e pensie- 
rosa; ma quando Mrs. Goodwin gli sì avvicino, Rosa pote notare 
che un espressione d'odio profondo apparve per un attimo sulla 
sua fisonomia. 

— Mio caro Alistair, — prese a dire la signora con voce 
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melliflua, — sono venuta a presentarvi miss Marsh. È venuta 
per aiutarmi a tenere la mia corrispondenza, e in parì tempo ho 
pensato che la sua compagnia potrebbe giovare a distrarvi nei 
vostri momenti di tristezza. In tal guisa constaterete, caro mio, 
che Alfredo e io pensiamo sempre al vostro benessere. 

— Lo so, — diss’ egli, con una specie di rabbiosa asprezza. 
Poi i suoi sguardi caddero su Rosa, ma non parve ch’ egli la 
riconoscesse. 

— Salutate miss Marsh, Alistair, — soggiunse Mrs. Gool- 
win, parlandogli come sì fa con un bambino. 

Ma quell’essere strano non sembrò punto disposto a obbedirle. 

— Non ho bisogno di lei, — esclamò, — non ho bisogno di 
compagnia. Preferisco stare solo. Conducetela via. 

— Siete un ragazzo cattivo, — disse Mrs. Goodwin minac- 
ciandolo col dito proprio come se fosse un bimbo. — E io ho 
detto di voi tante belle cose a miss Marsh. 

Alistair Iocelyn fissò su di lei i suoi grandi occhi neri, nei 
quali vi eva come nn barlume di mal animo e di malignità. 

— Le avete detto chi sono? — egli chiese, — e perchè sono qui ? 

A queste domande il volto di Mrs. Goodwin impallidì visibil- 
mente, ma scosse il capo e replico, tentando di assumere un'aria 
sorridente : 

— Le ho detto tutto. 


— Le avete dato una specifica di tutti i miei mali? — egli 
Soggiunse, — e avete accennato specialmente a questa paralisi 


del polso che m° impedisce di serivere uno cheque. Non deve eon- 
tare su me pel suo salario finchè resterà qui. Questo glielo avete 
ben spiegato ? E le avete detto che tutto il denaro passa dalle 
Vostre mani? 

— NI, sì, mio caro, le ho detto tutto. Ma adesso devo la- 
Scharvi, per vedere che cosa fa Alfredo. Intanto farete amicizia 
con miss Marsh. 

Nel dire così sì allontano senza gettare neppure uno sguardo 
Sulla fancintla. che stava appoggiata alla parete tremante come 
una foglia. e che udì girare la chiave nella toppa con una sen- 
sazione di terrore, 

Eva chiusa fo dentro con un nomo! Sola! Senza difesa! Nel- 
UU impossibilità di chiedere aiuto. Nel caso sno, il pane, che do- 
Veva guadagnarsi stando alle dipendenze di quella donna, era 
davvero ben duro. e quando Alistair si volse verso di lei, il suo 
Cuore si diede a palpitare tanto forte che le parve di soffocare, 

— Perchè siete venuta qui? — le chiese ad alta voce. — Nono 
desidero altro che la solitudine, e non mi vogliono concedere 
neppur questo, È inotile che io vi dica di andarvene perchè non 
potete. Siete prigioniera al pari di me. Ma non dovete aspettarvi 
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che io cerchi di farvi passare il tempo piacevolmente, poichè non 
farò mai nulla di simile. 

Rosa non rispose, perchè non era in grado di dominare il 
tremito della sua voce, e stava lottando col panico che minac- 
ciava d’ impadronirsi di lei, mentre il suo strano compagno stava 
presso la porta, col capo chino, come in ascolto. 

Passarono tre o quattro minuti prima ch’ egli le rivolgesse 
di nuovo la parola, e quando lo fece, ella stentò a credere che 
fosse la stessa voce aspra e stridula, con la quale le aveva par- 
lato poco prima. Le si accostò, prese una delle sue mani, e quando 
sentì che era umida e fredda e vide la sua fronte madida di su- 
dore e il terrore nel suo sguardo, 1} attirò dolcemente verso una 
poltrona, che stava presso il caminetto senza fuoco, e le disse: 

e—- Povera ragazza! Forse ho ecceduto ricevendovi così male 
in presenza di colei, ma fu soltanto una commedia. Finzione per 
finzione. L’ espediente, cui devono ricorrere i miseri come me è... 
l’ inganno. 

Nel dire così aveva preso una sedia e vi si era seduto a ca- 
valcioni appoggiando le braccia alla spalliera, e la guardava con 
occhi dolci e lucenti. 

— Se io avessi dimostrato piacere della vostra venuta, se 
con una parola o con uno sguardo avessi lasciato supporre che 
la vostra compagnia mi era gradita, non vi avrei riveduta mai 
più. Vi avrebbero immediatamente allontanata da me, come tutti 
quelli pei quali ho mostrato la minima simpatia, e sarei rimasto 
più solo che mai. Perciò voi mi perdonerete la mia asprezza, 
nevvero ® e tenterete anche voi di rappresentare una parte, cioè 
la parte della più assoluta indifferenza ed antipatia. 

Il suo fare gentile, la penetrante dolcezza della sua voce, 
commossero Rosa a tal punto, che lo guardò un momento con 
labbra. tremanti, e  celandosi poi il volto nelle mani scoppiò 
in pianto. Dopo un’ istante il giovine stava prostrato ai suoi 
piedi. 


VIII. — Non piangete, — mormoro Alistair, il cui volto 
pallido prese un’ espressione stranamente dolce, — Non pian- 
gete, piccola Rosa, — ripetè. — Se mi oriate, troverò il mezzo 


perche essi vi lascino andare via, ma non dovete aver paura di 
me. Non torcero giammai un capello del vostro capo. 

— Dio mio, non so che cosa credere, che cosa pensare, — 
diss’ ella agitata dai suoi detti, avendo la coscienza di sentire 
in cuor suo un bisogno, che la di lui tenerezza. sembrava. sod- 
disfare, ed essendo in pari tempo terrorizzata da quel mistero, 
Inoltre le sembrava, che una forza magnetica avvolgesse quello 
strano prigioniero come in un’ atmosfera tangibile, e rimaneva lì 
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seduta, immobile ed affatto ignara del meraviglioso effetto che 
produceva la sua bellezza seria e delicata. 

Ma lui ne subiva 1’ incanto, e forse sentiva il muto appello 
della sua debolezza e del suo abbandono, perchè lasciò andare 
le sue mani, pur rimanendo inginocchiato dinanzi a lei. E accen- 
nudo ad un tratto con un movimento del capo la porta dalla 
quale era uscita Mrs. Goodwin, le disse : 

— Colei vi avrà detto che sono pazzo, nevvero ? 

— SÌ. Forse non dovrei dirvelo, — replicò la tanciulla, — ma 
è vero che me lo ha detto e io non posso nascondervelo. 

— Non nascondetemi nulla, — disse il giovane con uno strano 


sorriso. — Se vi ha fatto credere delle cose non vere a mio ri- 
guardo, preferisco saperlo. 
— Non so che cosa credere, — rispose Rosa. — Mrs. Gqo0d- 


win mi ha detto, che vi è capitata una brutta storia la quale vi 
ha lasciato un pochino... un pochino squilibrato. 

— Vi ha detto che sono pazzo, — egli ripetè, — ma non 
abbiate nessun timore della mia pazzia. Ecco, in un certo senso 
è vero, in un altro no. Devo narrarvi la mia storia o almeno una 
parte della medesima? Perchè non credo che vi dirò tutto, — 
sogciunse con un altro sorriso indefinibile. — Una cosa non me 
la credereste. Ma quando mi conoscerete meglio e avrete appreso 
ad aver fiducia in me, il caso sarà ben diverso. Intanto vi sono 
molte cose che desidero dirvi, miss Marsh, ma non dobbiamo di- 
menticare, che possiamo essere sorpresi da un momento all’al- 
tro e che dobbiamo rappresentare la commedia. 

Così dicendo si alzo in piedi e mosse con un’ andatura stra- 
namente stanca, ch” ella aveva già notato prima, verso un arma- 
dio addossato alla parete. 

— Napete giuocare a scacchi ? — le chiese aprendo T arma- 
dio. Ne tolse una scacchiera e una scatola contenente le relative 
figure in avorio, e, con passo lento, ritorno presso il tavolo. 

— Sì, ma non bene, — replicò Rosa, — E un ginoco che ri- 
chiede molta intelligenza. 

— Non lo so perche, sapendolo giuocare, non mì sembra che 
richieda nessun sforzo. Pero. se vi farà piacere d'imparario ve 
lo insegnero qualche volta. Oggi fingeremo soltanto di giunocare, 
onde non si supponga che vi faccio delle confidenze se ventamo 
sorpresi. Nel dire così mise al loro posto le figure, e, chinandosi 
poi verso di lei, soggiunse: — Ora vi narrero Ta mia storia e voi 
dovete stare bene attenta a cio che vi dico. 

Nel tono con cui le parlava vi era quel leggero accento di 
comando che ella aveva già notato. prima, e che pareva. tanto 
futori di posto in quelle circostanze. Eppure in lui sembrava così 
naturale. che Rosa non penso neppur lontanamente di offender- 
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sene. Del resto, quando i di lui occhi si fissarono sul suo viso, 
potè convincersi, che non aveva nessun motivo di dubitare della 
sua attenzione. Iosa si sentiva come dominata dalla stranezza 
della situazione. Persino quel giovane, con le sue subitanee al- 
ternative di collera e di penetrante dolcezza, pareva ipnotizzarla 
ed esercitare una specie d’impero sulla sua natura semplice ed 
ingenua. Quello strano miscuglio di forza e di debolezza, di co- 
mando imperioso e di supiua sottomissione al suo destino, la con- 
fondevano e la disorientavano. Se era pazzo, perchè producevi 
quell’ impressione di chiarezza d° idee, di fermezza e di forza? 
Eppure, se era sano di mente, perchè si sottoponeva, sia pure 
per un istante, a quella coercizione, che gli veniva così spieta- 
tamente imposta? Mentre questi pensieri turbinavano nel suo 
cervello, abbassò gli occhi sotto il suo sguardo, e disse quasi con 
accento di preghiera : 

— Vi ascolto. Ascolto attentamente ogni vostra parola. 

— Tenterò di narrarvi la mia storia fedelmente, — diss’ egli, 
— evitando di darvi qualche falsa impressione. Due anni fa pos- 
sedevo tutto cio che il cnore di un uomo può desiderare. Avevo 
più denaro di quanto potevo spendere e più potere di quanto po- 


tevo usarne. — Il volto della fanciulla muto espressione e egli 
se ne avvide subito. 
— Vedo, — soggiunse con calma, — che principiate gia a 


dubitare di quanto vi dico. Certo vi hanno detto qualche cos: 
di affatto diverso sul conto mio? 

— Sì, è così. 

— Che cosa vi hanno detto ? 

— Mrs. Goodwin mi disse, che era appunto una delle vostre 
fissazioni d'essere riceo e potente, e... — S'interruppe, perchè dal- 
le labbra di ui uscì un” orribile parola di esecrazione e il sno volto 
sì contrasse in un impeto di rabbia feroce. Ma vedendo il terrore 
dipinto sul viso della fanciulla, eli rieseì di padroneggiarsi. 

— Lasciamo andare, — diss’ egli, — questa è appunto una 
delle cose che non intendo ancora spiegarvi. Mi limitero a dirvi 
che ero felice, che ogni giorno mi recava una nuova gior. Avevo 
una quantità di amici... amici, che ora non si enrano di sapere 
Se sono vivo o morto, ma che allora si dicevauo tali, ed avevo, 
a mia completa insaputa, dei nemici fra i membri della mia fi- 
miglia, fra quelli di cui mi fidavo. Gente che invidiava La mia 
ricchezza e la mia posizione. Gente che bramava la mia morte. 
Vedo di nuovo che non mi credete, e mi dispiacerebbe di farvi 
comprendere più chiaramente tutta la malvagità e perversità che 
esiste nel mondo. Del resto, per ora non riescireste ancor a 
persuadervene, ma rinmime il fattto che Te cose pito esecrabili ace- 
cadono anche in questo nostro paese libero e felice. Forse voi 
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ritenete, che gli assassini vengono solamente perpetrati dai ma- 
landrini dell’ Est-End, da uomini e donne che sono dei delin- 
quenti nati e pei quali togliere la vita ad un uomo è una cosa 
tanto semplice come torcere il collo ad un passero. Voi vimma- 
ginate che questa gente viene prontamente giudicata e condan- 
nata come merita. 

Rosa lo guardava con timore e sorpresa. Nella sua sempli- 
cità ed inesperienza le sembrava, infatti, che in queste afterma- 
zioni vi fosse qualche cosa d’ insensato, di squilibrato, ma il 
giovane era troppo dominato dalle sensazioni che lo agitavano 
per osservarla. 

— In realtà, — egli continuò, — e per quanto può sembrarvi 
incredibile, centinaia di persone muoiono assassinate tutti gli an- 
ni... non esiste altro termine per il modo come vengono tratte a 
morte. E coloro che preparano questi delitti, non solo non ven- 
gono mai scoperti 0 sospettati, ma continuano a vivere fra i loro 
simili rispettati e ammirati. Nel cuore umano vi è un fondo di 
malvagità, che determinatamente cerca una vittima e troppo so- 
vente la trova. Io sono un essere assassinato in tal guisa. Non 
prontamente e violentemente, bensì lentamente ma inevitabil- 
mente. Quella gente che mi odiava.... e che mi odia ancora.... 
non aveva, nel tempo di cui parlo, nessuna probabilità di eser- 
citare su di me le infamità che meditavano nei loro cuori, ma ve- 
gliavano e attendevano come gli animali voraci, che sì aggirano 
intorno ad un corpo nel quale vi è ancor vita, aspettando il mo- 
mento di piombare sul medesimo per sbranarlo. 

2 — Oh! non dite così! — esclamò Rosa. — È terribile ; non 
posso erederlo ; non voglio ascoltarvi. 

Nel dire così si alzo, si allontanò dal tavolo, si avvicinò alla 
finestra e guardo fuori in giardino, pensando che le parole da lei 
udite non potevano essere dettate che dalla pazzia; tali cose non 
potevano accadere nel mondo. Eppure Rosa era abbastanza intel. 
ligente per comprendere che si trovava di fronte ad uno strano 
mistero. Probabilmente sì trattava di un grave torto fatto a quel 
giovane le cui affermazioni ella aveva così bruscamente troncate. 
E mentre stava ll presso la finestra aperta, in preda ad un’ in- 
tensa eccitazione, sentì di nuovo su di sè l effetto di quella 
strana influenza, di quella forza attraente, per non dire irresisti- 
bile, che sembrava emanare dal suo compagno. Il suo istinto la 
spingeva a scusarsi e ad ascoltarlo ancora, ma le parole le mo- 
rivano in gola e ella attese ch' egli la chiamasse, per spiegarle, 
possibilmente, le sue parole. Pero, siecome egli non fece nulla 
di simile, e quel suo stogo era stato seguito da un profondo si- 
lenzio, si volse alfine e ritorno con passo lento presso il tavolo. 

Alistituir si era chinato in avanti e teneva il viso nascosto 
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fra le mani, talchè ella vide soltanto ondeggiare i suoi capelli 
neri, che ricadevano sopra le sue dita. Quella vista la commosse 
profondamente, e trasportata da un sentimento più forte della 
sua volontà, si chinò su di lui e pose persino una mano sulla 
sua spalla, dicendogli : 

— Vi prego, perdonatemi. Voi conoscete il mondo meglio di 
me. Fui stolta interrompendovi. Continuate la vostra storia, ve 
ne supplico. | | 


— No, — egli replicò con voce soffocata, — è inutile. Voi 
non mì credete. 
— Sì, sì, vi credo! — esclamò la fanciulla, e quasi senza 


rendersi conto di ciò che faceva, cadde in ginocchio accanto 
lui e gli allontanò le mani dal viso. E quando vide i suoi occhi 
pieni di lacrime, si alzò in piedi ed indietreggiò, sgomentata 
come tutte le donne, alla vista del dolore di un uomo. 

Alistair, scorgendo l’ interesse e la simpatia che spiravano 
dalla fisonomia di essa, continuò con voce un po’ ranca: 

— Che voi lo crediate o no, essi hanno congiurato contro di 
me, e per far ciò avevano le loro buone ragioni, poichè io ero 
l’ ostacolo unico fra loro e ciò che agognavano. E venne alfine 
il momento opportuno per costoro. Un giorno, mentre cavalcavo 
a briglia sciolta nel Parco, caddi da cavallo. Dopo questo fatto 
non rammento più nulla fino all’ istante fatale in cui mi trovai 
qui, in loro potere, col marchio della pazzia impresso sulla fronte. 
Ah, credetemi, è facile in questi nostri giorni di progresso e di 
scienza d’ isolare un nomo dal mondo. Un medico senza serupoli 
e un parente, bastano per privare un nomo della sua vita e della 
sua libertà. Ciò non si può fare sovente, perchè bisogna che vi 
sia una certa apparenza di verità, e, nel caso mio, questa esisteva. 
Mi mostravo violento, irrequieto, e la mia condotta confermava 
l’ inganno. E lo conferma ancora, perchè vi sono dei momenti in 
cui non posso padroneggiarmi. Ciò avviene, quando l’idea di tutto 
ciò che devo soffrire mi riesce insopportabile; quando mi ribello,, 
e grido ed impreco contro il mio destino, pur sapendo che con 
ogni grido non faccio che ribadire le mie catene. Vi sono poi al- 
tri momenti, nei quali formo dei progetti e scrivo delle lettere 
che non andranno mai al loro indirizzo. Persino il mio domestico 
Bates, pur essendo stato istigato a trattarmi severamente, ha finito 
per comprendere che cosa mi fanno. E siccome ha mostrato un 
po’ di sentimento umano deve andarsene e dovrete andarvene an- 
che voi, se mai vi vedono guardarmi con lo sguardo dolce che 
scorgo in questo istante nei vostri occhi. Presto vi conosceranno. 
Voi non siete capace di cospirare nè di fingere ; siete una cara 
fanciulla, semplice e gentile, assolutamente inadatta per la po- 
sizione nella quale vi trovate. 
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— Non è vero, — disse Rosa, le cui guancie si tinsero di 
un vivo rossore. — Non sono poi una creatura tanto semplice 
quale mi credete, — soggiunse con occhi scintillanti di un vivo 
splendore. — Anzi, ho già nella mente un’ idea per aiutarvi. 

— Cio è molto gentile da parte vostra, — diss' egli langui- 
. damente. 

Sembrava, che col narrarle la sua storia, la sua animazione ed 
alquanta della sua vitalità lo avessero abbandonato. Era smorto 
in viso e aveva l’aria stanca. 

— Il massimo che posso sperare da voi, — riprese a dire dopo 
un breve silenzio, — si è che avrete il coraggio di mostrarvi 
in presenza di questa gente, tanto scortese con me quanto io con 
voi. Questo è l’unico mezzo onde evitare eh' io venga privato 
troppo presto della vostra amicizia e compagnia. Non potete im- 
maginare quale immenso valore hanno per me. 

E, accennando T orologio, soggiunse con un mesto sorriso : 
— Vedete, è già mezzodì e voi siete venuta alle undici. Que- 
st'ora è passata come un lampo. 

Mentre pronunciava queste parole venne aperta la porta, e 
la governante, che Rosa già conosceva perchè T aveva condotta 
nella sua camera quando era arrivata, entrò con una tazza di 
brodo e un bicchierino di medicina che pose sul tavolo davanti 
al giovane. Alistair la fisso con sguardo treddo ed altero. 


— Dov'è il mio domestico? — le chiese, 
— Mr. Bates è andato via, — ella rispose. 
— Andato via? — ripete Alistair con impeto, — e senza 


neppur dirmi una parola. Come hanno avuto tanto ardire ? 

— Non so, signore, non so nulla, — disse in fretta la donna 
sul cui viso, dalle fattezze dure e grossolane si dipingeva un 
senso dì paura male dissimulata allorehe i suoi oechi s' incon- 
trarono con quelli di Alistair. E senza aggiunger altro si affrettò 
ad uscire, chiudendo dietro di sè Ta porta a chiave. 

— Non voglio tollerarlo, — grido il giovane battendo il pu- 
gno sul tavolo, — no. non voglio! — Ma fissando poi la fanciulla 
con sguudo triste, soggziunse : — Dopo tutto, una via di scampo 
mi resta sempre... la morte. 

Ma Rosa, che si era riavuta dal suo momentaneo spavento, 
gli sì accostò lentamente, 

— Non curatevi di quella stupida donna, — gli disse con la 
SIL VOCC soave, — e se Bates e andato via, in compenso avete me. 

Il tono dolce ed insinuante con cui pronunciò queste parole, 
lo commosse e vinse in gran parte il suo cattivo umore, evitando 
uno scoppio dell'amarezza di cui aveva piena T anima, Alzò gli 
occhi e vide Rosa sorridente. col volto coperto da un bell’ in- 
‘amnato. poiche, per Ta prima. volta in vita suna, faceva valere 
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scientemente il sno fascino femminile. Si era rammentata che era 
bella, e questo ricordo aggiungeva, come un maggior splendore, 
alla sua bellezza. 

Egli rimase quieto e silenzioso, dopo di averla fissata per un 
istante con uno sguardo strano, ed ella decise di approfittare del- 
l'incanto che esercitava, evidentemente, su di lui, dicendogli : 

— Adesso dovete esser buono, e prendere il vostro brodo e 
la medicina; nella mia mente ho già formato un bel progetto, 
ma se siete debole e ammalato, sarà impossibile di effettuarlo. 
Se non prendete la medicina penserò che non volete eurarvi. 
Del resto, non dev essere cattiva. 

— Non vi prendete pensiero per me, — le disse Alistair. 
— Sono l'essere più miserabile e disgraziato che esiste sulla terra. 

— Come potete dire così, mentre da oltre un'ora godete della 
mia amabile compagnia? — gli chiese Rosa con dolce rimprovero. 

— Avete ragione, —- replicò il giovane. — Mi avete ascol- 
tato come un angelo e ho veduto sul vostro viso tutte le espressio- 
ni, eccettuato quella che avrei voluto vedervi. Mi avete compianto, 
mi avete guardato con sguardo mesto, gentile, compassionevole ; 
ma se ci fossimo incontrati nella mia vita passata, quando ocenpavo 
il mio posto di uomo tra gli nomini, avrei tentato Vindurvi a guar. 
darmi con un'altra espressione, e mi chiedo, se vi sarei riescito. 

— E perchè non tentate adesso ? — eselamo Rosa. Ma nel 
medesimo istante sì penti e sì vergogno dinanzi a se stessa di 
aver pronunciato queste parole, con le quali pareva che volesse 
portare la loro amicizia sopra un terreno diverso da quello sul 
quale egli P aveva mantenuta. Durante il loro colloquio in giur 
dino, le aveva promesso che troverebbe in ]Jui nun gentiluomo e 
non aveva mancato alla sua parola. Ne con uno sguardo, ne con 
un gesto aveva mai posta nel minimo imbarazzo, pur essendosi 
mostrato tenero con lei. osa intendeva esercitare una certa in- 
tluenza su di Iuì pel suo bene, e nella sua semplicità non sapeva 
ricorrere che alle sue armi femminili, lo sguardo dolee dei snoi 
oechi azzurri e il tono soave della sua voce. 

— Venite, — gli disse ad un tratto: — vi prego di prendere 
questa medicina, altrimenti Mrs. Goodwin crederà che non sono 
‘apace di imporvi la mia volonta. Guardate, VP assaggiero prima 
io; poi non potrete più rifiutare di prenderla, 

Nel dire così prese il bicchierino e fece per portarselo alle 
labbra : ma Alistair le diede un colpo sulla mano, il liquido che 
conteneva sì versò sul pavimento e il bicchierino andò in frantumi. 

— Perl’ amor di Dio, non assaggiate mai nulla di cio che mi 
portano! — egli esclamo, — @ pericoloso. 

Rosa indietreggio stupefatta. Tutto il sangue Te afflu al euo- 
re, che palpitava come se volesse spezzare il petto. 
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— Che cosa intendete dire? — gli chiese alfine. 

— Non l’ indovinate ? — egli rispose. — Credete ch’ io non 
Sappia che in questa medicina è stato mescolato... forse non que- 
sta volta, perchè non mi è stata portata da Mrs. Goodwin in 
persona. Ma è avvenuto parecchie altre volte. Ella è molto cauta 
e non si deve far nulla in fretta, ma, pure lentamente, mi deve 
esser tolta la vita. 

— No, no! Cio che voi dite è troppo orribile! — esclamò 
Rosa. 

— Guardatemi in faccia, — diss’ egli, — e poi ditemi se po- 
tete dubitarne. 

La fanciulla lo guardò timidamente ed, infatti, quel pallore 
terreo e quello aspetto sotferente non potevano derivare soltanto 
dalla vita ch’ egli conduceva iu quell’ ambiente. 

— Bates lo sapeva, — soggiunse il giovane con calma, — e 
per questo ha dovuto andarsene. Questa è un’ altra ragione, per 
la quale ha scelto una persona così giovane ed ingenua come voi. 
La settimana scorsa ebbi un grave attacco dei cui effetti soffro 
ancora, e l’ unico mezzo per mantenermi in vita è il sistema da 
me lottato di patire la fame. Questa è la mia dispensa, — disse 
prendendo la tazza col brodo ; ed avvicinandosi alla finestra ne 
versò il contenuto dietro gli arbusti che crescevano a ridosso del 
muro. Allorchè ritornò presso il tavolo con la tazza vuota, Rosa 
atferro la sua mano, e gli disse: 

— Da qui dovete fuggire. 


IX. — Alistalr trasalì violentemente, e per la prima volta 
Rosa vide nel suo sguardo qualche cosa di simile ad un senso 
di terrore. 

— Cosa dite mai? — esclamò quasi ruvidamente. — Siete 
così pazza come sostengono che lo sono 10? 

— No, no, — disse la fanciulla con accento supplichevole. — 
Non siamo pazzi nè l'uno, nè l’ altra. Non vedete che è l’unico 
mezzo di salvezza? Perche non vi è mai venuto in mente prima? 

— (i ho pensato sovente — egli rispose, — ma non si è 
mai presentata la minima probabilità di effettuare la mia fuga. 
Bates era mio amico ma non sino a tal punto da esporsi ad un 
rischio per me. 

— Ma to, - disse Rosa, — sono pronta ad arrischiare tutto. 
Sentite, — continuo con enfasi, — cì pensavo prima mentre voi 
mi parlavate. Momentaneamente non si può far nulla, devo pri- 
ma rappresentare bene la mia parte. Vis credere a Mrs. Goo- 
dwin, che sono pienamente d’ accordo con lei in merito allo stato 
delle vostre facolta mentali. Cerchero 2. cntrare nelle sue grazie 
adulandoli e, a poco a poco, la rilevero da certe cure che vi 
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riguardano, facendo in modo che le aftidi a me. E quando mi 
sarò conquistata la sua completa fiducia non esiterà ad atfidar- 
mele, e tinalmente, — soggiunse abbassando la voce, — mi darà 
la chiave. Allora fuggiremo. . 

— Noi? — esclamò Alistair con voce in cui vibrava una vi- 
vacità a stento repressa. 

— Sî fuggiremo. In questa casa non resterei neppure un’ora 
xe non fosse per alutarvi. 

Mentre ella si animava e il coraggio e l’energia splende- 
vano nei suoi occhi, rimase sorpresa, constatando che ìl coraggio 
di Alistair pareva invece svanire. Ma già principiava a com- 
prenderlo, per effetto di quell’ affettuosa simpatia che facilita 
appunto la conoscenza del carattere di una persona. Durante quei 
lunghi mesi d’inerzia e di solitudine spaventevole, qualche cosa 
era venuta a mancare a quel povero infelice, che forse prima 
possedeva in alto grado, cioè, il potere di prendere un’ iniziativa. 
Era in grado di sentire, di parlare, di ragionare coerentemente, 
ma sembrava incapace di agire, e la fanciulla intuì che doveva, 
a poco a poco, abituarlo all’ idea della fuga, finchè non gli ap- 
parisse più strana e terrorizzante. | 

- — Ne parleremo in seguito, — mormorò in fretta. — Sento 
venire qualcuno. 

Istantaneamente il volto di Alistair prese un’ espressione al- 
tera ed annoiata, e Rosa mentre raccoglieva da terra i frantumi 
del bicchierino, pure tentò di far prendere alla sua fisonomia 
un’ espressione di fredda calma. 

— Ebbene, vi siete un po’ intesi? — domando una voce 
chiara nell’ atto che veniva improvvisamente aperta la porta, e 
Mrs. Goodwin stette sulla soglia. 

Alistair non le rispose attatto. Apparentemente non aveva 
l’ abitudine di gettar via il fiato per parlare con quella signora 
quindi toccò a Rosa di rispondere alla domanda, cosa che fece 
in un certo tono di risentimento represso. 

— Sono certa, Mrs. Goodwin, — diss’ ella, — di aver fatto 
quanto ho potuto, ma vedete che cosa è successo. Mrs. Iocelyn 
ha gettato via la medicina e rotto il bicchiere. Gli ho detto, che 
se si abbandona in tal guisa ai suoi scatti impetuosi, troverà 
difficilmente qualcuno che li sopporti. Se non fosse per voi, Mrs. 
(Goodwin non li sopporterei. 

Alistair Iocelyn la guardò un momento, pol abbassò le pal 
pebre e represse un debole sorriso. Aveva creduto che quella 
ragazza fosse molto semplice, per non dire sciocca, e dubitato 
assal della sua capacità di rappresentare la commedia. Ora non 
dubitava più, perchè nel tono con cui aveva parlato vi era pro- 
prio il risentimento di un’ infermiera per un ammalato stizzoso 
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e irrequieto. Mrs. Goodwin parve soddisfatta, anzi, più che sod- 
disfatta... contenta. Passò il suo braccio sotto quello di Rosa, 
e le disse: 

— Venite, mia cara. La colazione è pronta. 

Mentre attraversavano il corridoio ella espresse nuovamente 
la sua soddisfazione pel contegno di Rosa. 

— Continuate così, — le disse. — Mostratevi risoluta e 
egli imparerà a rispettarvi. Andremo innanzi stupendamente, 

— Risoluta, infatti, — replico la fanciulla scuotendo la testa 
— Questa mane, quando mi avete parlato di lui, credetti che foste 
forse un po’ troppo severa; ma dopo la prova del sno carattere 
e della sua irritabilità, avuta oggi stesso, mi chiedo come fate 
a sopportarlo. Dovete essere quasi un angelo. 

Aggiunse la parola « quasi » come per sgravio della sua 
coscienza. Però, mentre mangiava, la tormentava il pensiero del 
povero Alistair che certo aveva fame. Ma sì conforto, sentendosi 
sicura dell’ approvazione di Mrs. Goodwin, e in seguito colse 
l'occasione per esprimerle, che condivideva perfettamente la sua 
opinione sullo stato mentale del giovane. 

— Ritengo, che sarebbe meglio di chiuderlo in un manico- 
mio, — disse alfine. | 

— No, miss Marsh, non voglio giungere a questo punto, — 
re..licò la signora. Anzi ritengo, che non sarò mai capace di se- 
pararmi da quel povero ragazzo, tanto più che non è troppo ro- 
busto e non mi sorprenderebbe che una morte naturale ponesse 
fine a tutti i snoì mali. Per Iui, poverino, sarebbe una vera lli- 
berazione. 

— Senza dubbio, voi sapete meglio di me ciò che vi con- 
viene fare, — disse Rosa. — Pero devo dirvi, che una o due 
volte fu in procinto di diventare alquanto violento. A proposito, 
— soggiunse con apparente noncuranza. — rammento, che par- 
laste di darmi una chiave, e, a dire il vero, ritengo di non es- 
ser troppo sicura finchè non l'avrò. Sarà precisamente la cer- 
tezza di poter uscire, se occorre, che m’infonderà il coraggio 
per affrontarlo. Inoltre è un servizio così diverso da quanto sono 
stato abituata di fare, 

Mrs. Goodwin la guardò con cert’ aria di dubbio. 

— Non intendo rifiutarvi nulla di tutto cio che può mettervi 
più a vostro agio, — diss’ ella. — Ma comprenderete, che dan- 
dovi la chiave, vi dimostro una fiducia troppo grande dopo una 
conoscenza così breve. | 

— Oh. se credete ch' io gli permetta d' impadronirsene siete 
in errore. È nn timore, che potete bandire dalla. vostra mente, 
— osservo ltoxa. — Anzi, mi sorprende, che gli lasciate godere 
tanta liberta. 
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— Egli si reca solamente in un recinto chiuso del giardino 
e lì vi è sempre qualcuno che lo sorveglia. 

Mentre parlava, tolse una piccola chiave dal mazzo che le 
pendeva dalla cintura e la consegnò a Rosa, che la prese con 
apparente indifferenza; ma neppure il più splendido dono avrebbe 
potuto farle maggior piacere, e ella abbassò gli occhi a terra 
onde Mrs. Goodwin non si avvedesse che brillavano di gioia. 

— La serberò nella mia borsetta, — diss’ ella — e siccome 
entrero sempre in vostra compagnia, ritengo che non avro biso- 
gno di farne uso. Però sarà per me un grande sollievo, di sapere 
che non sono chiusa dentro con quel giovane senza avere la 
possibilità di fuggire, dato il caso che se ne presentasse la ne- 
cessità. IDopo tutto, non sono un’ infermiera di professione. 

Pur essendo in possesso di quella preziosa chiave, Rosa non 
ebbe nessuna fretta di servirsene. Sentiva d’ insinuarsi sempre 
più nel favore di Mrs. Goodwin, e di conquistare quella piena 
fiducia, che per lei era molto importante di ottenere. E anche 
con Alistair Iocelyn occorreva del tempo per scuoterlo da quella 
sua specie di inerzia, perchè appunto nella sua indolenza stava 
il maggior pericolo che fallisse la sua liberazione. Bisognava 
inoltre quietarlo, umanizzarlo e prepararlo gradatamente al grande 
momento, in cui ritornerebbe nel mondo per rappresentarvi di 
nuovo la sua parte. Però questo momento non doveva essere 
differito troppo a lungo per timore delle tragiche conseguenze. 
Tutto sommato, era un compito ben ditticile per una fanciulla 
appena ventenne, e mentre passavano i giorni sopravvenne qual- 
che cosa che lo rese ancor più difficile. Ella si sentì per la prima 
volta vivere di una nuova vita, e comprese che in quella segreta 
amicizia, vi era per lei una gioia, una felicità, sino allora mai 
conosciuta. Le sembrava di aggirarsi in un giardino mistico, non 
vedendo nè curandosi di sapere dove i suoi passi la conducevano. 
Eppure le pareva d’ essere guidata da una mano sconosciuta e di 
subire l’ influenza di quel potere magico, del quale aveva sentito 
l’ effetto sino dal primo istante in cuì si erano incontrati i loro 
sguardi. Infatti, pur non volendo confessarlo a sè stessa, sì era in- 
namorata di un uomo il quale, non solo non poteva oftrirle nulla, 
ma di cui tutta la vita e il vero carattere erano per lei nn mi- 
stero impenetrabile. Se non fosse stato per amor suo, sarebbe 
stata contenta di continuare quella strana esistenza, benchè egli 
non le avesse mai dato segno di un sentimento più profondo. 
Nondimeno sapeva, che gli era diventata necessaria, ma altresì 
non si nascondeva, che il momento in eni egli riacquisterebbe 
la libertà, sarebbe pure il momento della loro separazione. 
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X. — Erano trascorse tre settimane allorchè Rosa lo rag- 
giunse un giorno in giardino con gli occhi scintillanti e con una 
cert’ aria di eccitazione forzata in tutto il suo essere. Non si sor- 
prese di trovarlo cupo ed accasciato, sapendo che Mrs. Goodwin 
sì era intrattenuta per qualche tempo con lui. 

Alzò gli occhi quando la faciulla gli si avvicinò, agitando 
il suo cappello che teneva in mano, e le fece cenno di sedersi 
accanto a lui. Rosa obbedì subito ed egli continuò a farsi vento col 
suo cappello di paglia. Era una giornata afosa del mese di Lu- 
glio; i raggi del sole cadevano perpendicolarmente abbruciando 
Y erba, e il calore rendeva l’ atmosfera languida e pesante. Nello 
sfondo si scorgevano le cime brulle delle colline, dietro alle quali 
sorgevano i picchi rocciosi e salvaggi dei monti, ma quel recinto 
del giardino nel quale sedevano, sembrava un piccolo Eden fio- 
rito. Per breve tratto Rosa fissò i suoi sguardi su quel panorama 
la cui vista le era ormai divenuta famigliare e piacevole, aspi- 
rando il profumo cei fiori ed assorbendosi in quella specie d’in- 
canto, che emanava per lei dal luogo e dalla vicinanza del giovane 
amato. Ma i suoi pensieri non tardarono a richiamarla alla realtà, 
e, volgendosi ad un tratto ad Alistair, gli disse: 

— Dev’ essere domani. 

— Che cosa dev’ essere domani? — egli le chiese guardan- 
dola con sorpresa. — Miì parlate in enimmi. 

Rosa scoppiò a ridere. 

— Un grande scrittore ha detto una volta che tutte le donne 
sono «delle stfingi senza segreti, — diss’ ella, — ma credo che si 
sia ingannato. 

— Perche! — chiese Alistair. — Voi avete forse un segreto? 

— Sì, ne ho uno, — replicò la fanciulla. 

Uno sguardo di vivo interesse animò i suoi occhi. 

— Ditemelo, — supplicò. -— Mi piacerebbe tanto di cono- 
scere i vostri piccoli segreti innocenti. Forse mi calmerebbero e 
scaccierebbero i miei brutti pensieri. 

Ros scosse il capo con aria di dubbio. Evidentemente 
non riteneva, che il suo segreto avrebbe la facoltà di calmarlo; 
inoltre si trattava di un segreto che nessuna donna può palesare 
se non è già stato indovinato. 

— Parliamo sul serio, — diss'ella, — perchè ciò che devo dirvi 
è veramente assai importante. Sono venuta per avvertirvi, che 
@ giunto il momento di fare il tentativo progettato. Mrs. (roo- 
dwin mi ha detto che si recherà a Londra per due giorni con 
totta la sua famiglia. Mi ha esternato in termini molti lusin- 
ghieri tutta la fiducia che ripone in me talchè provo quasi un 
senso di rimorso di abusarne, 
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— Se è così non lo fate, — le rispose il giovane. — Non 
desidero subornare la vostra coscienza. 

— Tacete, non parlate così, — gli disse Rosa con impazienza. 
— È stata upa sensazione fugace, e in questo caso la mia co- 
scienza non mi muoverà certo nessun rimprovero. Ah, Mr. Io- 
celyn, non esitate! — soggiunse afferrando impulsivamente la 
sua mano. — Non comprendete, che cosa significa questo tentativo 
per voi? Vuol dire la libertà, l’ indipendenza, le sole cose che 
danno un valore reale alla vita. Senza dubbio, voi approfitterete 
di questa fortunata occasione. Se non lo fate credero positiva- 
mente, che non sentite amicizia per me che ho elaborato con 
tanta cura il progetto sino nei suoi minimi particolari. 

— Ebbene mia piccola amica, — diss’ egli alfine, — comu- 
nicatemi le vostre idee, e io vedro se posso accettarle. 

Prima di parlare Rosa si guardò intorno per accertarsi che 
nessuno poteva udirla. Poi, chinandosi verso di lui, prese a dir- 
gli sottovoce e affrettatamente: 

— Essi partono domani di buon’ ora e durante la mattinata 
tutto deve procedere come al solito, onde la vecchia Giovanna 
non abbia motivo di concepire alcun sospetto. Ho sentito che 
nel pomeriggio ha intenzione di recarsi nel villaggio per fare 
delle compre. Il villaggio è lontano due miglia, e questo è il 
momento del quale bisogna approfittare. 

— Questo è il momento in cui ce ne andremo, — diss’ egli, ‘ 
e per la prima volta 1 suoi occhi ebbero un bagliore di ecci- 
tazione. 

— È il momento in cui voi ve ne andrete, — replicò Rosa 
con calma ma impallidendo leggermente. 

— Che cosa intendete dire? — egli esclamò con veemenza. 
— Voi non venite con me? 

— No, vale meglio ch'io rimanga, non sarei per voi che un 
impaccio. Inoltre è necessario, onde gettare polvere negli occhi 
a Giovanna quando ritorna. Se me ne vado aneh’ io vi sarà su- 
bito un gran chiasso; invece, se rimango, le offrirò di portarvi 
“la vostra cena, e in tal guisa voi guadagnerete parecchie ore di 
tempo prima che sia scoperta la vostra fuga. 

Mentre così diceva notò un cambiamento nella sua fisonemia 
sulla quale sì dipinse an’ espressione evidente di tristezza e di 
disapprovazione. 


— Non sono punto d'accordo col vostro progetto, — dis. 
8’ egli in tono cupo. — Allorehè seopriranno, cosa. inevitabile, 


la mia fuga, tutto il biasimo ricadrà su di voi e qui non vi 
sarà nessuno per proteggervi. Resterete sola, fra eli artigli di 
costoro. 
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— A me non possono far nulla, — replicò tranquillamente la 


fanciulla, — e godro dell’immensa felicità di avervi aiutato a 
fuggire — mormorò tanto adagio, che Alistair non udì neppure 


quest’ ultima parte del suo dire. 

Perciò esso rispose : 

— Voi non conoscete questa gente, se credete che non pos- 
sono farvi nulla. Inventeranno qualche storia contro di voi, vi 
accuseranno, sa Dio di che cosa, e vi scaccieranno dalla loro 
casa senza un soldo. Ciò non potrebbe accadere se vi fossi vici- 
no, se potessi aiutarvi. 

Itosa comprese, che se non le riusciva di persnaderlo a 
smettere i suoi timori a suo riguardo, tutto sarebbe inutile, 
quindi raddoppio le sue preghiere e le sue esortazioni. 

— Voi potrete sempre aiutarmi, — ella soggiunse. — Siamo 
amici ora e possiamo esserlo anche in seguito, Certo avete un 
luogo dove recarvi; mi lascerete un indirizzo, e così potrò darvi 
mie notizie. 

— Sì, ho una casa, — diss’ egli. 

— Ebbene, perchè esitate? Non vi è nessuna ragione di stare 
in pensiero per me. Ilo già inventato la storia che narrerò in 
mia difesa. Dirò che svenni, e durante il mio stato d’ incoscienza 
mì avete rubato la chiave e siete fuggito. Sono sicura che Mrs. 

iodwin mi presterà fede. E se anche non mi credesse, che im- 
portit purehè voi siate in salvo? 


— La mia salvezza vi stà tanto a cuore? — mormorò Io- 
celvn. 

— NI, — ella rispose parimente sottovoce. 

— Ne è così, andro. Ma vedete, — soggiunse dopo una breve 
pausa, — non ho fede nelle mie proprie forze. Qualche cosa mi 


è venuta a mancare durante questa mia reclusione, Ta facoltà di 
prendere qualche pronta risoluzione e anche la conoscenza della 
vita reale che prima possedevo. Preferirei quasi di rimanere qui, 
e di passare il resto dei miei giorni come in sogno vicino a voi. 

Per un istante ella chino il capo, penetrata sino in fondo al- 
anima dall'incanto di queste dolci parole; ma poi rialzo pron- 
tamente gli occhi su di lui, e disse: 

— No, no, dovete andare. Qui non siete sicuro, Mrs. Goodwin 
vi odia. Perche non. posso immaginarlo, eppure sento nel mio 
interno, che quanto voi mi avete detto nni volta è vero; ella 
desidera li vostra morte. Quale vantaggio ne ritrarrebbe, non 
posso neppur lontanamente supporto. 

— AL! per quanto siete intelligente non comprendete tutto, 
— disse il giovane sorridendo. — Ma se voi serbate i vostri 
seereti io serbo il mio. Comunque sia, sarete soddisfatta. Fuggiro, 
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— Che Dio vi protegza! — diss'ella con voce soffocata dal- 
U interno attanno, E così si lasciarono, 


NI. — La fuga avvenne, e Rosa, sedeva. sola in giardino, 
secnendo col pensiero e col cuore il povero viandante, che eon 
passo riluttante mnoveva verso la libertà. Se avesse potuto ve- 
derlo andare innanzi con Ta forza e la volontà di superare tutte 
le difficoltà, sarebbe stata tranquilla ; ma sapendo che cio non 
eri, tremava e dubitavi, stentando a comprendere Te improvvise 
debolezze cui soggiaceva quel carattere, di cui aveva pur sempre 
sentito la latente energia. Con Uistinto dell'amore aveva indo- 
vinato, che Alistalr possedeva in realtà un carattere risoluto, e 
ella odiava ferocemente quella donna, Li cui crudeltà ed astuzia 
avevano fiaccato momentaneamente La sua facoltà  volitiva e le 
sue forze fisiche. Eppure ella aveva trionfato, e ora non le ri- 
maneva che sperare in un esito favorevole. 

Non aveva altro conforto che quel pezzo di carta, ch egli 
le aveva dato prima di lasciarla, sul quale aveva seritto un m- 
dirizzo, dove avrebbe potuto trovarlo oppure avere sue notizie. 
Fra stata siro allora troppo confusi ed agitata per guardarlo, 
ma adesso lo spiego, e lesse cio che vi stava scritto. In fondo 
vi erano due iniziali: « A. I. » le quali non corrispondevano 
al nome dell’uomo che amava, talehe rimase assai sorpresa. « A » 
era 1 iniziale del suo nome, Alistair, ma perche aveva. messo 
poi una « 77 » invece di un « £ »? Medito un momento su que- 
sto fatto, ma poi si disse, che era certo un’ errore dovuto alla 
fretta e all'emozione. Sotto le due iniziali aveva scarabocchiato: 
« Piazza Nun Giacomo 95. » Anche quest’ indirizzo stupefiteeva 
altamente la fanciulla, poiche, se era povero, e essa sapevit che 
lo era, come mai non preferiva recarsi in una qualche locanda 
modesta, e sceglieva invece il più aristocratico quartiere di Lon- 
dra? Comunque fosse, ormiti era troppo tardi per chiedergli una 
spiegazione di questo mistero, 

iosa aveva combinato bene il sto piano. Jia gli porterebbe 
il the e il desinare; Li vecchia Giovanna, la governante, che 
aveva una grande paura di Alistair e una. grande avversione 
per quel misero giovane, accetterebbe ben volentieri la sua of- 
ferta di risparmiarie questo servizio. In seguito fingerebbe d'esser 
svenuta. e manderebbe poi a chiamare Ta vecchia confessandole, 
fra un torrente di laerime. Ta perdità della chiave. 

Questo era il piano da tei ideato e che mise in pratica. Quando 
Griovanna ritorno dal villaggio, dove aveva fatto i suoi acquisti, 
ella gli rimase al fianco sino al momento in cui ginnse Tora del 
the. Finse di portarglielo e si chiuse dentro. nella stanza ehe 
serviva di prigione a Alistair, rimanendovi sino al tempo della 
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cena. Quell’ intervallo costituiva il maggior pericolo, perchè nel 
frattempo poteva forse sopraggiungere li vecchia governante, 
ma, per fortuna. cio non avvenne. 

Il pomeriggio trascorse e calo la sera, accolta da Rosa con 
un profondo sospiro di sollievo, poichè ormai il fuggitivo doveva 
esser già a Londra. 

Alle nove suonò il campanello e quando sopraggiunse Gio- 
ranna trovò la fanclulla appena rinvenuta da un lungo sveni- 
mento. La simulazione non le riescì poi difficile, perchè, dopo 
la continua agitazione della giornata, le lacrime erano per lei un 
sollievo. Singhiozzando narrò alla governante la dolorosa storia. 
Bra svenuta dopo aver quasi sostenuto una lotta con Mr. Iocelyn, 
che voleva uscire a tutti i costi dalla stanza, e che si era mo- 
strato violento come mai prima. Ella era stata presa dallo spa- 
vento e aveva lasciato la stanza; ma appena ne ebbe varcata 
la soglia era caduta in terra svenuta a piedi della scala. Il suo 
svenimento aveva certo durato a lungo, e quando altine aveva 
ripreso i sensi non si era trovata in possesso della preziosa chiave 
da lei custodita con tanta cura. 

— Ho fatto quanto ho potuto, Giovanna, — disse alfine, — 
ma come dominarlo ? 

Giovanna malgrado il terrore che le ispirava P accaduto, era 
disposta a compiangere ed a simpatizzare con la povera ragazza. 

— Non vedo quale biasimo puo colpirvi, — diss'ella. — Feci 
osservare a Mrs. Goodwin prima della sua partenza, che lasciare 
un pazzo affidato alle cure di una fancrulla. tanto giovane era 
un’imprudenza, ma ella non volle ascoltarmi. Miss Ermia insisteva 
per andare a Londra e sua madre non volle opporle un ritinto. 

— (iiovanna, voi mi difenderete, nevvero ? — supplico Rosa. 
— Direte a Mrs. Goodwin che non fu colpa mia ? 

— Faro quanto potrò, — replicò Ta vecchia abbastanza gentil. 
mente —Ma Dio solo sa quanto chiasso e quanto spavento produrrà 
questa fuga, perche Ta cosa non è Tiscia come sembra, ve ne dò 
la mia parola. Non conosco precisamente la vera. storia. ma è 
mia opinione che i padroni lanno un grande interesse a tenere 
qui rinchiuso questo giovane. 

Mentre così diceva tendeva T orecchio a un rumore che ve- 
niva dal di fuori, e ad un tratto le fuggì un’ esclamazione di 
SOPpresia. 


— No, non mi sbaglio, e il rumore di una carrozza, — dis- 
sella. — Chi mai puo venire a quest’ ora? 


Anche Rosa si mise in ascolto, e sentì che una carrozza si 
avvicinava di grano carriera. L' assali un tremito convulso, il 
presentimento di una disgrazia, e afferro il braccio della gover- 
nante, supplicandola disperatamente di non lasciarla sola. 


l 
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Ma la vecchia si svincolo respingendola. 

— Lasciatemi, — le disse, — devo andare a vedere chi viene. 
Serto è la padrona che ritorna; farò per voi quanto potrò e tornerò 
per dirvi che cos’ è accaduto. 

Così dicendo scomparve, e Rosa, rimasta sola, si premette 
le mani sul petto per reprimere i palpiti del suo cuore che bat- 
teva come un martello. Lo svenimento, che prima aveva sinm- 
lato, ora divenne realtà, e per alcuni minuti perdette i sensi. 

Quando riaprì gli occhi Giovanna era china su di lei, e in 
distanza udì delle voci eccitate e persino delle grida. 


— Lo hanno ripreso, — le disse la governante con accento 
di gioia feroce, — e lo hanno riportato qui in carrozza. Pace che 


il giardiniere lo abbia veduto alla ferrovia, e immediatamente 
ebbe la felice idea di telegrafare a Mrs. Goodwin Ella partì 
subito, e lo raggiunse alla stazione di Londra. In quel momento 
non fece opposizione, ma adesso è furioso e occorrono due uo- 
mini per tenerlo. Mrs. Goodwin non è in collera con voi. Le ho 
detto che vi siete sentita molto male, ma in seguito v’ interro- 
«herà, perchè mi è venuto in mente, che forse vi avrà detto 
qualche cosa prima di fuggire. | 

— No, no, non mì disse nulla, — balbetto la fanciulla, men- 
tendo per non perdere la possibilità di rimanergli vicino per con- 
fortarlo. E dominata da questo pensiero e dal desiderio di calmarlo 
in quel momento di disperazione, balzò in piedi e scese correndo 
giù al pianterreno, passando dinanzi a Giovanna, che non ebbe 
neppure il tempo di pensare a trattenerla. 

Nell’ atrio s’ incontrò con Mrs. Goodwin, che la prese pel 
braccio e le disse: 

— Andate da lui, è abituato a vedervi. Temo che si faccia 
del male, e che ne risulti per noi un enorme scandalo e noie e 
fastidi infiniti. Se vi riesce di calmarlo perdonerò la vostra tra- 
scuratezza. 

Jtosa non se lo fece ripetere e volo verso la pesante porta 
di quercia, senza curarsi dei rumori che venivano dall’ interno 
della stanza. In passato quelle grida le avrebbero fatto gelare il 
sangue nelle vene per lo spavento mentre ora non la sgomenti- 
vano affatto. Allorchè apri la porta lo vide. Lo avevano fatto 
sedere per forza nella grande poltrona accanto al caminetto. Un 
uomo lo teneva per le braccia, un altro gli premeva le spalle con- 
tro la spalliera della poltrona, ed egli lottava furiosamente per 
svincolarsi ora gridando, ora gemendo. i 

— Allontanatevi, miss, — le disse uno degli nomini; — è 
furioso, 

— Andatevene, ve ne prego, — replico la fanciulla. 
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— È impossibile, miss. Lasciarvi qui sola con mi è esporre 
la vostra vita ad un serio pericolo. 

— Andate, andate! — ella ripetè. —- Tale è l'ordine di 
Mrs. Goodwin. Vi aspetta nell’ atrio per pagarvi. Andate subito. 

’arlava con accento così autorevole, che i due uomini si de- 
cisero a lasciare la loro vittima e mossero verso la porta. 

— Ci sottomettiamo al vostro ordine, — disse uno di loro, 
— ma decliniamo ogni responsabilità per cio che può accadere. 
Sarebbe bene che ci permetteste prima di perquisirlo, perchè ha 
indosso un coltello. Il mio compagno lo ha veduto, ma non ci è 
riescito di toglierglielo. 

— Non importa, — esclama Rosa. — Andate! 

Appena la porta si chiuse dietro di loro, ella si gettò in gi- 
nocchio dinanzi a Alistair, ma questi non parve fare alcun caso 
della sua presenza. Si alzo in piedi fieramente, e da una tasca si 
tolse un coltello a serramanico, mentre la sua fisonomia espri- 
meva una terribile determinazione. 


— L'ho comprato nel villaggio, — disse parlando più a sè 
stesso che a lei, — perchè ero deciso a non sopravvivere a que- 


sta umiliazione. È stato il pensiero che possedevo questo coltello, 
che mi ha dato la forza di sopportare il ritorno qui. Sarò un vi- 
gliacco, ma non lo sono abbastanza per continuare a vivere in 
queste condizioni. Non so come vivere altrimenti, ma so come 
morire. 

Contemplòo poi per un minuto la fanciulla inginocchiata di. 
nanzi a Ini, e alfine le disse: 

— Andate. Non desidero che siate testimonio della mia fine. 
Ricordatevi qnalehe volta di me, che non ho mai dimenticato lu 
vostra bontà e gentilezza. Muoio, perche Ta mia vita non ha scopo, 
non è necessarit a Nessuno. 

A questo punto Rosa trovo finalmente la forza di parlare, e 
gli disse: 

— Vivete per me. 

Gili oechi del giovane si fissarono su di lei con somma sorpresa. 

— Che cosa intermdete dire? — Te domando. 

— Cio che dico, — ella rispose. — Vivete per me, Alistair ! 
Io vi amo! 

AMorehèe questi detti penetrarono nel suo cervello con tntto 
il potere della redtà, lascio cadere il coltello, la rialzo e la strinse 
ad un tratto violentemente contro il suo povero cuore. 


(Continui) 
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RICORDE DE GIACINTO GALLINA 


LETTERE E MANOSCRITTE INEDITI), 


Nel 1S94 il municipio di Venezia. sindaco Riccardo Selva. 
tico, assegnò di propria iniziativa a Giacinto Gallina una pen- 
sione annua di 2500 lire. Il relatore, assessore. prof. Giovanni 
Bordiga, propose all'approvazione del consiglio la seguente 


« Parte »: « E costitnito un assegno vitalizio a titolo gratuito, 
personale e insequestrabile a favore di Giacinto Gallina di lire 2500 con 
decorrenza dal 1 geunaio 1894, nella fiducia che i manoseritti originali 
tutti delle commedie fin qui rappresentate e di quelle altre ancora che 
Venezia s'augura ed attende dall''ingegno di lui, possano essere per sua 
volontà custoditi nel civico Museo a documento prezioso per la. storia 
del teatro e del dialetto veneziano ». 


La proposta fu approvata. 

Dopo la morte del Gallina, avvenuta nel ISO7, gli eredi di 
lui consegnarono al comune di Venezia, ehe li deposito. nella 
libreria del Museo Civico Correr, i manoscritti di quindici com- 
medie, alcune delle quali incomplete, più molti fogli contenenti 
orditure, e note. Negli incarti che contengono le commedie sono 
state messe più tardi aleune lettere del Gallina, donate dai pos- 
sessori al museo. Riporterò le lettere, che sono molto importanti, 
e dei manoseritti darò la descrizione e le notizie che più pos. 
sono interessare, 

Vi sono tre lettere a Ernesto Gagliardì (1) degli amni ‘57, 
289 e 791. Dalla prima si capisce ch’ erano state fra i due trat- 
tative per la traduzione in tedesco di qualche lavoro del Gal. 
lina. Il Gagliardi voleva cominciare da ZE moroso dela nona, 
mentre il Gallina avrebbe preferita qualche altra commedia, 
come Z oci del cuor, ad esempio, dove la venezianità fosse meno 
diffusa. Lo scrittore annunzia anche, che sta serivendo un la- 
voro d’ ambiente borghese, e che spera di finirlo per La qua- 
resina. Siamo nell'anno ISST, e fino dall S2 il Gallina non 
aveva più scritto per il teatro; mentre la commedia che fece 
rappresentare Panno dopo era bensì di ambiente borghese, ma 
in un atto e in italiano: Zsmerd/de ; dunque nono puo essere 
che La famegia del santolo, la quale però fu rappresentata. sol: 
tanto nel novembre del 792, FE un'altra cosa rileviamo dalla let - 
tera: la necessitàt del povero Gallina. quella che non To lascio, 
un po’ per colpa de’ tempi e un po per colpa della sua negligenza, 


(I) Il Gaggliardì è un pfibblicista ed era. negli anni ino cuni furono scritte le 
lettere, corrispondente da Berlino del apollo Romeno e del Corriere della. Nera. 
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in tutta la vita, e alla quale però »° adatta con un sentimento 
d’ umiltà che commove. Ecco la lettera : 


Mio caro Ernesto, grazie dell’augurio ch’ io ricambio con tutto 
l’ affetto e con tutta la riconoscenza che ti devo per la tua memore 
amicizia. — Non dirmi noioso se ti raccomando, nella versione del .Mo- 
roso di tenerti quant’ è possibile alla torma piana, semplice, popolare, 
procurando anche che non vada perduta la calcolata wsicalità del dia- 
logo specie nelle scene d'insieme. Non ti dico di più perchè non voglio 
sembrarti, oltrechè noioso anche testardo; ma per me avrei tentato 
prima Gli occhi o Esmeralda. Basta! fate voi ed io me ne sto zitto 
perchè so d’ essere in buone mani. — Ora sto facendo un lavoro in tre 
atti — uno studio di caratteri in un ambiente borghese — col quale 
spero di provare che anche coi mezzi dati dal teatro si può ottenere 
quel risultato di verità nell’assieme e nei particolari che s’ ottiene ora 
soltanto col romanzo. — Spero di tinir la commedia per la quaresima e 
lavorerò di lena anche per uscire da molti imbarazzi che, per dirla ro- 
manticamente, mi farparo l ali (di Gallina. 

Anzi vorrei dirti una cosa. ma taccio prima una premessa : cioè di 
dirtela nel tuo orecchio d’ amico, anzi di depositarla nel tuo cuore. E 
se la cosa non fosse tattibile, sia come non detto, non se ne parli altro 
e pazienza. — Volevo dunque chiederti se, dato ci sia una probabilità 
di rappresentare costì i miei lavori, potrei ottenere in qualche modo una 
specie d’ anticipo di 300 L. — Non t’annoio né voglio attliggerti colla 
descrizione de’ miei imbarazzi momentanei e colla dimostrazione del 
mio bisogno presente: ma non mi vergogno di dire a fe solo che que- 
sto è grande e stringente, perchè mi contorto pensando che molti, ben 
altrimenti valorosi di me, subirono anche peggiori peripezie. Quindi se 
credi la cosa /utftibile io tarei un’ obbligazione nel modo che m’ indiche- 
resti tn; se non lo è, ripeto, pazienza. — E scusa se t' ho seccato ; ma vi 
sono nella vita momenti curiosi.... 

Ciao, caro Ernesto, riamami, e che l’anno nuovo ti rechi tutto il 
bene che desideri e che ti desidera 


Venezia, 29.12.87 Uatt. Giacinto. 


Pare che del contratto non se ne sia fatto nulla, perchè 
due anni dopo i due amici sono sempre alle « proposte » e non 
e stata fatta ancora alcuna traduzione. IH Gallina consentiva 
alla traduzione in tedesco più per T amicizia che per la fiducia 
che avesse del buon esito 0 per la speranza di guadagni. Nella 
seconda lettera annuncia un lavoro in tre atti, in italiano, che 
Spera < non passerà inosservato », e dice che non scriverà più 
ino veneziano, finché non avra una compagnia di suo genio, 
Ora, quanto alla compagnia, basterà dire che le commedie del 
Gallina. erano. state date da quella Moro Lino fino al 1883, 
anno nel quale Angelo Moro-Lin si ritiro dalle scene; e in 
quell'anno n'era sorta un’altra, Zago-Borisi-Gallina, che durò 
fino all’ ST. Mentre il Gallina scriveva dunque questa seconda 
lettera non aveva alcuna compagnia degna cui aflidare i suoi la- 
vori, e solo un anno dopo, nel ‘90, pote formare insieme con suo 
fratello Enrico e col professor Giacinto Giozza quella Compagnia 
goldoniana, alla direzione della quale rimase fino alla morte. Quanto 
al lavoro in italiano e in tre atti, bisogna dire che non sla stato 
tinito, perche da Zsmeraldae (scritta nell’ ss) tino alla morte del 
Gallina non abbiamo che un lavoro solo ino tre atti, ma e in 
dialetto, e in italiano nessuno, La lettera dice: 


Mio caro Ernesto, — (irazie, e proprio con tutto il cuore, per la 
’ ’ 
memoria ch hai serbata di me e per lamicizia antica e immutabile 
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della quale hai voluto darmi ora una prova tanto luminosa. — Anzi- 
tutto devo dirti che la tua lettera diretta a Venezia, mi venne spedita . 
a Cividale del Friuli (dove mi trovavo da quattro mesi per ritemprarmi 
l’anima e il corpo nella quiete e nella solitudine) proprio nel giorno 
della mia partenza ; e quindi venne respinta di nuovo qui. Questa fu la 
causa del ritardo nel risponderti ed ora m'’ affretto a ringraziarti vivis- 
simamente e a dirti che accetto le tue proposte e che confido moltissimo 
nella tua amicizia. Ti spedisco intanto l’ Esmeralda che mi pare potrebbe 
ottener favore anche dal pubblico tedesco quando fosse tradotta con in- 
telletto d’amore. E di ciò m' aftida il nome illustre dello scrittore che 
vuole onorarmi della sua cooperazione e al quale tu esprimerai per me 
i sensi della più viva riconoscenza. In questo tempo ho avuto parecchie 
proposte per la traduzione de’ miei lavorucci, e proposte non cercate, 
come puoi ben credere tu che mi conosci da ragazzo ; ma tutte aborti- 
rono — tanto che io un po’ per sfiducia un po’ per ingerita pigrizia 
non ho neppure risposto a due lettere da Vienna (una ’d’ un certo Ca- 
stelli, l’ altra non mi ricordo più di chi! nelle quali mi si chiedeva il 
permesso di traduzioni e le condizioni relative. — Ma ora mi sembre- 
rebbe non solo scortesia, ma ingratitudine non acconsentire alla tua 
richiesta. 

Procura dunque d’ incominciare coll’ Esmera/da, che è un lavoro di 
piccola mole, ma sintetico e che racchiude tutti i piccoli pregi (seppure 
ne ho; del mio nuovo modo di tare. Ti spedirò, appena m’arriveranno 
da Padova i volumi delle mie commedie veneziane: ma per non farti 
perder tempo ti avverto che le traducibdili sono soltanto : 


Una famegia in rovina 
Le barufe in famegia 
I oci del cuor 

La mama no mor mati 
e torse Zente refada. 


El moroso non lo credo traducibile, perchè il fondo è esclusivamente 
veneziano — e così pure dal più al meno le altre commedie. 

Per risparmio di tempo e di noia t’ invierò Gli occhi del cuore e 
La mamma non muore in italiano (sono stampati dal ‘Treves,. 

Specialmente Gli occhi del cuore ebbero sempre un successo ottimo 
in italiano, come in veneziano — e la traduzione in tedesco sarà più 
facile — poichè io, riducendo la commedia dal dialetto, ho tolto tutto 
quello ch’ era regionale — procnrando di conservare gli effetti stessi. —- 
Domani o posdomani ti spedirò i volumi, intanto t' invio |’ Esmeralda. 

Quanto a’ miei affari qui vanno come Dio vnole, anzi come Dio non 
dovrebbe volere; ma tu sai bene che il mestiere della penna è il più 
ladro di tutti i mestieri e che l’ aver per l'arte un culto austero è una 
passione che costa molto cara. L'ignoranza e la presunzione dei comici, 
aiutata dalla mania del pulcinellismo che ha invaso il pubblico, m’hanno 
rovinato il povero teatro veneziano ch’ io amavo molto e che ho tentato 
di mantenere al livello alto dove l’ aveva collocato papà (roldoni. Ora 
non scriverò più in veneziano finche non potrò avere una compagnia 
quale intendo io. Sto scrivendo un lavoro in tre atti, in italiano, che 
spero non passerà inosservato. Godo moltissimo delle buone notizie 
che mi scrivi sul tuo conto e t' auguro tutta la fortuna che il tuo in- 
gegno, il tuo cuore e la tua energia si meritano. 

Ora m' affido completamente in te: accetto le condizioni di dividere 
l'utile in tre parti eguali tra lo Stinde, tu ed io isie) e ti raccomando 
soltanto che la traduzione dell’ Esmeralda riesca quanto più è possibile 
letterale. Si può cambiar naturalmente in yermaziico tutto quello che è 
italiano e la campagna del 66 può diventar quella del €09, ma quanto ai 
caratteri, al dialogo e alla tenzione letteraria credo che tanto lo Stinde 
quanto tu sarete d'accordo con me di non togliere nè aggiunger nulla. 
Domani mi farò tradurre la lettera che m “hai acclusa; poiche tra le 
tante disavventure che ho, quella che m' attligge di più è di non cono- 
scere il tedesco — e di non poter rileggere (roete (se01, Schiller, Heine 
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e tanti altri grandi se non attraverso le traduzioni nostre o trancesi. 
Addio mio caro Ernesto — attendo un’ altra tua lettera e ti stringo at- 
tettuosamente la mano. ‘Tutto tuo 


Venezia, 18 novembre ’89. GIACINTO GALLINA. 


Lo Stinde del quale il Gallina qui parla, era un letterato 
tedesco che s’ era assunta, invitato dal Gagliardi, la traduzione. 
Pare dunque che il Gagliardi, il quale in principio voleva  tra- 
durre £/ moroso, sia stato persuaso dall’ autore ehe quella non 
era roba da mettere così a un tratto sulle scene tedesche. È di- 
tatti si finì col tradurre / ocì del cuor, il cui argomento è tanto 
poco veneziano che il Gallina stesso P aveva ridotto in italiano. 
Passo però un po’ di tempo, e solamente due anni dopo, nel 91, 
due lavori del Gallina, Gli occhi del cuore ed Esmeralda, fu- 
rono tradotti, e il primo di essi, rappresentato, fece un fiasco 
solenne. Allora il Gallina serisse al Gagliardi questa fiera, amara, 
nobile lettera : 


Caro Gagliardi, 


Da dieci giorni e più, i giornali italiani annunziano che (Gi occhi 
del cuore dati a Berlino — non so in quale teatro — fecero fiasco e fu- 
rono giudicati dalla stampa « un pasticcio italiano, un lavoraccio immo- 
rale ». Il solo Popolo romano, del quale tu sei corrispondente, scrisse 
che la commedia ebbe un buon successo. Io ho atteso con impazienza tutti 
questi giorni una tua lettera, due righe, una parola... inutilmente ; tro- 
verai quindi giusto ch'io ti chieda ora cos’ hai fatto e cos’ hai fatto 
tare del mio povero lavoro. 

Riassumiamo. Tu sai benissimo che non ho mai avuta, nè ho la 
pretesa di diventare un autore internazionale, tu sai benissimo con quanta 
tatica mi lasciai persuadere da te a concederti la facoltà di far tradurre 
(rlì occhi ed Esmeralda e devi esserti convinto della sfiducia che avevo 
nelle tue buone intenzioni. Vedendo però che si traducevano e sì rap- 
presentavano, con profitto materiale, lavori d’ altri miei colleghi ed es- 
sendo stimolato di continuo con richieste di traduzione da persone serie, 
che m' offrivano un pronto guadagno e una certezza di riuscita, ti ho 
sollecitato a darmi notizie delle tue pratiche, dicendoti schietto ch’ io 
non potevo trascurare #/ certo che mi si ottriva per ? incerto che da due 
anni mi facevi intravvedere. E avendo la tortuna di contare tra i miei 
amici un valente avvocato quale è il mio procuratore, lo pregai di scri- 
verti in proposito. Alla sua lettera cortesissima, che rivelava il per- 
fetto gentiluomo e l’ amico, tu non hai risposto ; e non bastandoti que- 
sta scortesia, ti prendi la briga di raddoppiarla scrivendo a me « che 
al mio procuratore non rispondi nemmeno ». Io attribuii cotesta scor- 
tesia a' tuoi malanni nervosi, de’ quali sono dolente — ma avendo sa- 
puto da’ miei amici del Corriere della Sera che tu, ad onta de’ tuoi di- 
sturbi, sei ligio al tuo lavoro e che scrivi coll’ aiuto d’ un segretario, 
ebbi voglia di scriverti quello che ti meritavi. 

Però pazientai — ebbi la tua cartolina che m' annunziava la prossi- 
ma recita degli Vecchi, poi quella che m’ avvertiva della malattia d’ una 
attrice... ed io, che ho tante cose pel capo e per... anima, lasciai an- 
dare ed attesi, Intanto rifiutai quattro offerte, delle quali conservo i do- 
cumenti, per traduzioni in tedesco delle mie commedie e, fidando nelle 
tue parole, ebbi per solo vantaggio maferiale e morale la notizia d’ un 
fiasco, strombazzato da tutti i giornali — e le notizie dei rifiuti del- 
l'Esmeralda che ti tacevano tutti i teatri di Berlino, 

Ora non s0 se tu mi conosca bene. Io sono indolente, apata se vuoi, 
e nulla curante dell’ opera. mia, La mente mia è pigra, forse perché 
sento purtroppo che non vale la pena di rompersi tanto... ...... 


ii 
1° 
=} 
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ma il into cuore non @ pigro. E perciò io non posso tollerare che il 
pubblico del mio paese faccia la figura del minchione in questa face- 
cenda. (rl? occhi del cnore da dodici anni ottengono un successo di 


tenerezza da cotesto (sii pubblico — in questi tempi d’eyoismo o di 
suismo che tu voglia dire -- ed io non posso tollerare che pubblico 


e critici italiani sieno giudicati idioti 0 éduimorali per mia colpa in fe- 
descheria. La taccia d’ immoralità data alla mia commedia, mi dimo- 
stra a sufficienza che essa non venne tradotta ma tradita. Del resto 
non è difticile sospettare di ciò quando si pensi dé motiri addotti dal 
Berliner Theater rifintandoti 1! £smeralda. Il direttore del teatro dice, 
tra altro. « che in Germania non si comprenderebbe come il sindaco 
d’un paese ascordasse il permesso al burattinaio d'agire al palazzo co- 
munale. Parola d'onore, ciò non si comprenderebbe neanche in Ita- 
lia, ma si comprende benissimo che VP Z/smeralla fu tradotta da chi non 
comprendeva l’ italiano. 

AD uno disce omnes. Se mi tecero dire e fare cotesta cretineria, la 
sola addotta per giustificare il rifiuto, e benché sola comprovante a sut- 
ticenza che il traduttore non comprende ciò che traduce, chissa quante 
e quali ne protuse nella stessa Zymera/da e negli OVcché, snuaturando i 
due lavori e privandoli non soltanto dei loro intendimenti artistici, ma 
sibbene togliendo loro il senso comune. S’ intende dunque ch’ io mi ri- 
tengo svincolato da ogni impegno verso dì te ; impegno del resto che non 
sussisteva che per una mia condiscendenza amichevole — ma 8° intende 
altresì che io aspetto tosto da te una relazione purchessia sull’ esito del 
mio lavoro — e sulle traduzioni, per modo di dire. Fatti leggere Zsme- 
ralda e capirai l’ enormità del granchio preso. dal traduttore. Ed anche 
fosse il solo, sarebbe già sufficente! — Tu mi scrivesti che scommette- 
resti un pranzo per 12 persone contro di me assicurando che, togliendo 
al dott. Julius Stinde il permesso di traduzione de’ miei poveri lavori, 
questi non avrebbero più trovato ospitalità nei teatri di Berlino — poi- 
chè lo NStinde ifacevì intravvedere: li avrebbe perseguitati. Ebbene : io 
non conosco il dott. Stinde se non che per fama; so che è l’autore di 
un libro La famiglia Buclos 1: che in Germania ebbe un grande successo 
— lo credo quindi un artista valente ed un uomo rispettabile — e scom- 
metto contro te un pranzo per 24 persone che il più addolorato in tutta 
questa faccenda è il sig. Stinde. Se il sig. Stinde conosce bene l’ ita- 
liano, deve aver capito che il mio lavoro non è un pasticcio, e non è 
immorale — il sig. Stinde letterato ed artista nato in un paese dove 
con un solo libro riuscito un uomo può crearsi una fortuna, sarà il pri- 
mo a dolersi d’ essere stato causa involontaria d'un dispiacere ad uno 
scrittore di nessuna levatura — ma che sente la propria dignità di serit- 
tore e d’ artista al pari de’ più tortunati. 

Del resto, riassumendo : per me, me ne infischio: ma per l'arte e 
pel pubblico italiano, no. Ed io voglio da te la ragione di questo fiasco 
o, almeno, il copione della traduzione. Augurandoti di guarire presto ti 
saluto. 


Genova, Politeama Margherita — 19 ottobre 91. 


GIACINTO GALLINA 


Chi avrebbe detto che il mite, il pigro Giacinto Gallina fosse 
capace di una sfuriata simile? Ma io dicendo sturiata, sbaglio, 
perchè un risentimento più legittimo, più serio più nobile, da: 
vanti a un’ offesa simile non si poteva avere. Ognuno avrà notata 
la differenza d’ intonazione fra le tre lettere: la prima è amiche- 
volissima, la seconda affettuosa, Ta terza severa, altera. E quale 


(1) Vuol dire Bwehhols. 
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onestà, quale nobiltà, sia che lo scrittore chieda danaro, sia 
ch’ egli difenda l’opera del suo ingegno! Il tono affettuoso 
delle prime due lettere non è già per la speranza di guadagno 
o d’onori, ma è certamente per la sicurezza che l’ ingenuo Gal- 
lina aveva d’essere in buone mani; e quando sa che l’arte, 
della quale ha un culto profondo, è stata profanata ne’ suoi la- 
vori, nel Gallina indifferente ai richiami, agli applausi si sveglia 
il difensore non dell’ opera propria ma dell’ arte italiana ; e scrive, 
egli che scriveva in vernacolo fin l’ orditura delle sue commedie, 
in uno stile robustamente italiano, una protesta nella quale am- 
miriamo fierezza di carattere, amore disinteressato al teatro e 
all’ arte. 

Detto questo però giustizia vuole che si senta anche l’ altra 
campana. E io mi sono dato la cura d’ interrogare Ernesto Ga- 
gliardi, il quale mi scrive gentilmente una lettera che mostra 
come la colpa fosse non sua, ma dello Stinde, e che il pasticcio 
fu fatto da costui e dal capocomico : 


Firenze, 15 | 3 | 13. 
Egregio Signore, 


son ben lieto di contribuire ad onorare il povero Giacinto, mio ca- 
rissimo amico di gioventù. Dopo tanto tempo trascorso non rammento 
precisamente le di lui lettere, solo ricordo che mi tratta assai duramente. 
Umanamente il di lui stogo non fa che accrescere la simpatia verso di 
lui, in quanto a me però non è giustificato, e io glielo cantai alto e 
chiaro. Per un fratello non avrei potuto tare più di quanto feci in quella 
circostanza per lui. Traduttore tu (riulio Stinde — un altro trapassato! — 
la cui Fumilie Buchholz popolare in tutti i paesi tedeschi, lo preserva 
dall’ oblio. Solo a tanto intercessore come lo Stinde si deve se il W. 
Schauspielhaus, Reale Teatro della commedia, notoriamente uno dei 
principalissimi teatri di prosa di Germania, se non addirittura il primo, 
acconsentì a rappresentare / ociì del cuor. Che traduttore e capocomico 
avessero ridotto i due atti ad uno solo, io constatai con raccapriccio alla 
rappresentazione. Ma più che altro |’ insuccesso — pieno e indiscutibile — 
va attribuito alla assoluta inettezza di quegli attori, pure tra i migliori 
che ottrisse il mercato, a rappresentare i personaggi di Gallina; grana- 
tieri sì, gondolieri mai! Data in quel modo la soave commediola anche 
a Venezia sarebbe irreparabilmente precipitata. Le sono grato della cor- 
tesia usatami e la prego di gradire i rispettosi e cordialissimi saluti. 


Dev.mo 
Gi. GaGLIARDI. 


Questa la difesa del Gagliardi, che fu il eapro espiatorio della 
colpa altrui; se pure di capro espiatorio si può parlare, quando 
ve ne fu uno, il più grande di tutti, e che non e’ entrava vera- 
mente per nulla, cioè il Gallina medesimo. A ciò che il Gagliardi 
scrive è da farsi una sola osservazione: che i personaggi di 
oci del cuor non sono attatto gondolieri, e che 1 azione potrebbe 
svolgersi a Venezia come a Berlino. 

Ed ceco ora, per chi avesse voglia di conoscere cio che dis- 
sero i giornali tedeschi, il giudizio d’ uno dei più importanti di 
Berlino: la Woniglich priviligirte Berlinische Zeitung (Vossische 
Zeiteng). Questo giornale, nel numero del 3 ottobre 1891, stampa 
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la seguente critica della commedia galliniana, firmato dalle ini- 
ziali R. F: 


... Anche qui essa - (parla d’ una esordiente, certa signora Schramm) - 
dette dei tratti caratteristici a una tigura priva d’ originalità, benchè 
qualche cruda Stumatura avesse bisogno d’ essere mitigata. La signora 
Schramm doveva rappresentare un’ ex locandiera, il cui temperamento 
focoso è bensi accoppiato coi modi ordinari d’ una villana rifatta, ma 
@ pure unito a tenerezza di cuore, sì che di frequente esso si profonde 
all’ improvviso in un tiume di lagrime. Nella sua rozza impetuosità ella 
è l’ antitesi d’una vecchia, il cui cuore sensibile deve sostituire la virtù 
degli occhi spenti. Questo contrasto avrebbe potuto condurre, su uno 
stondo di favola, a qualche scena piena di poesia ; qui esso fu collegato 
con un arido e comune contrasto, il quale a malgrado delle piagnuco- 
lose scene sentimentali non arrivò a commuovere. "l'eresa, la nonna cieca, 
€ caduta improvvisamente in povertà, e i suoi familiari si sforzano di 
illudere la vecchia signora sulla sua misera condizione con ogni sorta 
di artitizi e d' intrighi. Le trovate ingegnose mediante le quali la cieca 
viene a conoscenza di ciò che la circonda, sono inventate bene, ma lo 
altaccendarsi prodotto da questo giuoco del nascondere non è proporzio- 
nato affatto ai miseri ettetti. L'unico serio contrasto di sentimenti che 
la vecchia avrebbe potuto provare, il sapere cioè che la rovina della ta- 
miglia era stata prodotta dal suo morto tigliuolo adorato, l’ autore non 
lo porta a soluzione ; e l’ increscioso imbarazzo finanziario ha così poca 
importanza che a una donna di nobile sentimento non occorreva dav- 
vero tenerlo nascosto. L'atto durò un’ ora e mezzo, e poteva benissimo 
essere ridotto di due terzi. La recitazione della signora Seebach, che so- 
steneva la parte della cieca, notevole e piena d’amabilità e di grazia, e 
gli altri che rappresentavano i personaggi secondari, tutti straboccanti 
di generosità e di sacrifici, i signori. . . . , non poterono salvare il la- 
crimevole lavoro dal suo triste destino. Nella uggiosa monotonia sol- 
tanto la parte della signora Nchramm e della signorina Conrad, che rap- 
presentava con molto umorismo un garzone di negozio, oftrirono mo- 
menti di distrazione. 


Alle lettere al Gagliardi ne seguono, negli incarti, altre due, 
autografe, «d Antonio Martignon, da questo medesimo donate 
al Museo. Del Martignon, oltre al fatto ch’ era assai amico del 
Gallina, cio che si rileva dalla sostanza delle lettere, altro non 
saprei dire. Conosco di lui nn opuscolo, L'emigrazione scongiurata 
con la colonizzazione interna, stampato e indirizzato nell’ sS9 al 
Crispi, presidente del consiglio de’ ministri ; il che farebbe cre- 
dere ch'egli s'occeupasse di tutt’ altro che di teatro. 

La prima delle due lettere e le « strofe per musica » della 
seconda sono state pubblicate da Paulo Fambri in un articolo 
sul Gallina nella Nuova Antologia (16 marzo 1897). Poi che alle 
« strofe per musica » segue un « intermezzo drammatico », son 
costretto a stampare i versi già editi, per la comprensione di 
quelli inediti. La prima lettera, che non ha data, dice: 


Veeio mio, 


Ti do una gran noia — anzi te la mando, perche son le 11%, e 
devo partire al tocco. Mi mancano 50 lire, Prestamele, te ne prego, tino 
a subato o domenica. Te le spediro da Treviso. Scusa ed ama il tuo 


CiacINTO, 


Rassegna Nazionale, Vol. CNCT. Y 
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In fondo alla pagina si legge: 


Per conto di Gallina ho ricevuto dal sig. A. Martignon Lire 50 in 
oro, O che disperai ! 
Gio. SALVESIRI 


Il Fambri, in una nota dello seritto ricordato, avverte che 
Giovanni Salvestri è P antore drammatico (sie) di molte applau- 
dite commedie ». Io aggiungero solamente, per far capire le ul- 
time due quartine (d’endecasillabi) che uno tra i lavori dramma: 
tici del Salvestri è Patatrace ?, commedia in un atto. Il secondo 
seritto contiene le seguenti : 


Strofe per musica. 

Texore: Toni, le trenta lire 

Che m'hai prestate un di 

Non posso ancor ridarti 

Tu mi perdoni?... Si! 
Cono: Ei ti perdona! Si! 
Tenore: Tonì, dirti non posso 

Quando te le darò, 

Nè tu vorrai per questo 

‘l'enermi il broncio? No! 
Coro: Tenerti il broncio ? Vibo ! 
Texore: L'amico tuo (riacinto 

A Napoli sen va: 

E tenterà di scrivere 

Una commedia... ma!... 


Coro: Una commedia... ma! 
Ah! AR! AR! ARL AL! 
Texone: Ma! -- questo ma vorrebbe 


Un segnito di se, 
Di quando, di sebbene, 
Di forse, di perche... 
Coro: Vimée! Oimè! Oime! 
TexorE: Che poi concluderebbero 
À tfinirti col dire 
Che senza la commedia, 
Addio le trenta lire! 
Coro: Addio le trenta lire! 
Addio le trenta lire! 
TexorE: O bella Napoli — o suol beato 
Se una commedia - scriver m'è dato 
A Martignone — le trenta lire 
Farò venire - tarò venire. 
Cono : Farà venire? Farà venire ? 


E qui segue l'inedito: 
Intermezzo drammatico. 
:Recitativo). 


E tu le rivedrai, tiero vegliarilo, 

In sigillata lettera arrivanteti. 

Ne credere potrai agli occhi presbiti : 
E forse, freme al rio sospetto il core, 
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False le crederai, fuori di corso. 

Ma ben di te più incretinito e attonito 

Il poeta sarà del Pazatrace /! 

E, bigottito dallo strano evento, . 

Sospetterà dell’ Universo il Crac. 
Trxore: Toni, le trenta lire, 

Dopo i no, dopo i si, 

Dopo i ma, dopo i se, 

N'e le darò. — Bondi. 

Cono : Te la dara? Bondi! 


G. GALLINA. 


In fondo al foglio, a sinistra, il Martignon scrive: « Conto 
saldato ». Anche questa seconda lettera è senza data, ed è pec- 
cato, perchè ci servirebbe a conoscere quanto tempo poteva stare 
un uomo del valore di Giacinto Gallina senza essere in grado 
di restituire trenta tranchi. 


Proseguendo nello spoglio degli incarti troviamo ora soltanto 
roba riguardanti i lavori galliniani: copioni, appunti, richiami, 
note, orditure, descrizioni di caratteri, e anche sgorbi e disegni 
da scolaretti. Di ogni cosa dirò e Vo quanto può inte- 
ressare. 


La base de tuto. — Copione (quando i nemici dei neolo- 
gigmi avranno trovato un vocabolo che esprima il medesimo non 
userò questa parola) non interamente autografo: una metà del 
primo atto è d’altra mano e ha delle correzioni e aggiunte di 
mano del Gallina. 

Sono unite a questo manoscritto le prove di stampa di La 
base, con le corrrezioni dell’ autore. Il copione porta la data della 
prima rappresentazione : Teatro Goldoni, 23 gennaio 1894. 


Mia fia. — Autografo, tolte alcune scene, e non intero. Anche 
qui sono uniti moltì fogli ne’ quali si legge il lavorio della mente 
del Gallina. Curioso uno, in cuì è stesa la trama della com- 
media in modo embrionale, e dove ì personaggi portano i nomi dei 
comici che recitavano i lavori galliniani, e per ciò probabilmente 
l’idea primissima di Mia fia. Comincia: 


« Anzolo (1) ga bisogno de bezi e scrive alla Foscari — La ghe 
li presta. La F. xe mare dela morosa del fio de Anzolo — Vien Pa- 
squali a dirghe che so barba sta mal. De Velo ghe vol sempre ben, ma 
credendo che Pasquali da quelo che ghe dice l’ Elena — fa finta de no 
— e ghe tende a Zago a posta — Zago xe moroso de la Zanon (2) Ala 
note el ga tentà de vegnirla a trovar, nol ga podesto e el ga perso una 
roba {I gera restai d’acordo a posta — perchè la Zanon lo tol via). La 
roba vien fora e Pasquali crede che el sia vegnuo per l’ Elena ecc. » 


(1) Angelo Moro-Lin. 

(2) Fino a questo punto l' orditura è pubblicata da A. Gentille nella  /ticista 
teatrale italiana, vol. }, pug. 185. Il (i. stampa erroneamente poria in luogo di 
presta. 
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In un altro fuglio i personaggi hanno già, se non una fisio- 
nomia, un nome proprio: 


In teatro. 

Prima : Entrata de tuti — gelosie e guere col contralto — Amori 
co Menego — el mestro de mezo — El mazo — L’impresario — Zaneto 
— La vien parechiada — Contronto — I va tuti fora de Liseta e Fe- 
licita. 

Intanto: Liseta ghe conta a Felicita — Marianzola domanda al me- 
stro — Lu ghe conta de Menego — Vien Eugenio -- Nasse una scena 
co Zaneto — presenti Liseta, Felicita — I xe interotti da l’ insucesso. 


Dopo: Disperazion — El p. (1) la buta in rider. 


Più tardi ancora i personaggi cominciano a vivere, a muo- 
versi, e chi ha letto la commedia li riconosce. Il nome solamente 
non è bene fisso ancora: Zaneto non è ancora Zaneto, ma si 
chiama Toni, e Anzolo non ha questo nome che a lavoro finito. 
Scene, particolari sono tolti, rimessi, rifatti: 


« Nel 1° atto Rosina è tutta dolcezza, candore, ingenuità. Figlia 
unica circondata di cure, di premure, idolo dei suoi geni {torii, si av- 


vezzò a tare tutto quello che voleva e ad acquistare una certa — Si 
crede in buona fede un piccolo — e quando Toni li (séc) dice che — le 
si manitesta la stizza e la rabbia — athittano stanze ai cantanti ». 


Nella commedia c'è la storia dl’ un mazzo di fiori mandato 
alla seconda donna e non arrivato a destinazione. Risulta dagli 
appunti che la scena è studiata molto, e vi è descritta parec- 
chie volte. Una delle descrizioni è questa: 


El tradelo de Rosina (2) fa a l’ amor cola camariera de st’ altra. (3) La 
ghe conta che la so parona ga da ricever un mazo de fiori e che se la se ne 
meterà uno nel peto vorrà dir che la ghe vorà ben al conte — Menego ghe 
lo dice a Toni — Capita el mazo e Angelo ghe lo da a so fia. Ghe xe el 
biglieto — Menago erede che el mazo sia quelo che ga tato far so papà 
e Toni tace e vuol aspetar la sera — Ala sera la se mete — nasse una 
baraonda. » 


Un altro nome che Anzo/o ha avuto prima d'essere Anzolo è 
stor Isepo e Martanzola s'è chiamata Felicita. Lo vediamo nelle 
seguenti note: 


« Nior Isepo za ga tato debutar so fia e adesso i xe tornai a Ve- 
nezia perché la ga da cantar dopo avertato un teatro a Chioza con gran 


sucesso. — l ga spiantà casa e i ga dà da tegunir la roba a so comare e 
adesso i sta a camara in atito. — NSior Isepo scaldà anca dal mestro Ta- 


conetti crede che so fia sia una celebrità. che la deventerà etc : e anca 
siora lelicita ghe ne xe persuasa. Per altro ela etc. ». 


Poi ci sono i personaggi descritti ad uno ad uno, e Anzolo 
SÌ chiama qui Clemente, Marianzole è Catina (Caterina): 


(1: Probabilmente papa 0 pare ibabbo,, 
(2: Menego, 


:3) La seconda donna. 
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« Nior Clemente — Bon, tuto amor per so :tiar — ghe basta che ela 
sia — e lu no vol gnanca un toco de — 

Niora Catina — (Mare santa — curta de idee ma rica de intuizion). 
Inconcalia — semplice, tuta casa, imagada dalla nova posizion — stor- 
dia — tuta amor per so fia — Religiosa assai. 

Itosina — Bona, semplice, ma resa cuna assai dal pare e dala nova 
posizion. Inamorada senza volerlo esser — per questo la se dà co fervor 
a studiar e a distrarse — La deventeria un poco invidiosa. 

Martanzola — Atita camare — Veneziana tuta lengua e cuor — 
Ciacolona — La fa el mestier per torza, no la se trova coi tipi che la 


ga in casa. 
FI mestro — Insemenio — sordo — co idee alla vecia — disparà, ma 


in tondo pien de cuor — Una volta el gaveva una certa riputazion.... 
El spera da sta so alieva ». 


Seguono gli altri manoscritti : 


L’ambizione d’un operaio. — In quattro atti, in italiano. 
Questa commedia è edita soltanto nella riduzione vernacola 
fatta dall’ autore medesimo, e s° intitola: Una pare disgrazia. HI 
manoscritto porta la data: « 13 agosto 770 - 28 novembre »; è 
probabilmente il tempo in cui fu composto. E quasi interamente 
autografo. I tre primi atti sono interi, il quarto non è finito. Vi 
e una quantità grande di cancellature. Un foglio a parte, con su 
scritto Note, contiene cambiamenti e aggiunte ad alcune seene 
della commedia. Di questo manoscritto ha dato notizia A. Gen- 
tille in uno studio stampato nell’ Ateneo. Veneto (1) dal titolo: 
La giorinezza di Giacinto (ruallina. 


La mama no mor mai. — (2) Non è il cosidetto copione, 
e la commedia anzi non e' è. Sono prove di scene, e note e ap- 
punti infiniti. La concezione di questa. commedia appare da 
questi fogli faticosissima. La trama è fatta e rifatta molte volte. 
Da un foglio di Note levo le seguenti cose : 


e Scopo: La madre è la luce nel buio della esistenza e quando essa 
manca, per quanto una tamiglia sia apparentemente telice vi è in essa 
il vuoto ed il freddo, che non scompariscono se non quando il vivo ri- 
cordo della madre. porta il tepore e la luce dell’ aftetto. Che quando 
manca la madre bisogna rempir la casa de’ suoi ricordi, che per quanto 
dolorosi sieno, ritemprano. 

Che viene sempre il momento nel quale si sente il bisogno della 
madre -— e nessuno può farne le veci se non la sua memoria. 

Adele (53; sente al finale 1° che le manca qualche cosa. necessaria 
all'esistenza — il raggio di sole — l’aria. qualche cosa che é concesso 
agli altri. — Non sa che cosa le manchi finché Momolo non le parla di 
sua madre ». 


Altrove: < La mare gera una dona istruita, ma seppe dimenticar 
tutto e diventare una rozza massaia, perche la sna tamiglia ne aveva 
bisogno. Bortolo 14) stava bene +- 0 gli affari. prosperavano, quando un 
tallimento lo rovinò. La madre 15) allora seppe dargli quel coraggio che 


(li Auno NXTIT, vol. IT (1900, 

(2) Quando non è detto nulla significa che il ms. è antografo. 

(8) Nella commedia stampatic e Maria 

db È Vincenzo della commedia stampati. 

153) Vuol dire la moglie, ma dice la madre per antonemasia, in riguardo al ti- 


tolo della commedia. 
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gli mancava e siccome egli le aveva scritto che ritornasse da suo padre 
perche egli era povero ella gli rispose con una lettera che Bortolo leg- 
gerà al tinale 2° — Impianto un nuovo negozio e mise di sue man! il 
ramo di ulivo nell’ insegna. Ella amò suo marito da quel giorno ». 


Altrove: « Colla memoria della madre si sveglia un dolore assopito 
ma non estinto dall’ egoismo e in quel dolore trovano il vincolo che li 
lega tra loro. » 


In altra parte troviamo la descrizione dei Caratteri: 


BortoLo. — EL voria convincerse de esser felice e no sentindose 
tal el crede de inveciar. Invece el xe incarognio perchè nol lavora più. 
Inamorà del fio. 

Anprea. —- Anca lla no ga una meta. Ossia ella ga ma la xe falsa, 
El ga el scopo de arichir per targhe bile a quelo che ga negà so fia. 
Per questo nol bada tanto per el sutilo. 

Marta. Piena de contrasti e incerta prima della scena con Tita (1). 
Dopo lotta, ma vince: perchè nel ricordo trova la pace. Ha la vocazione 
della madre. Donna da casa. 

Giuria. — Ila fatto un cambiamento. Ha bisogno di contidenza e 
non la trova fino alla scena del 2° atto. Anzi lei cambia da quel punto. 

Sion Iskpo. — Nol vede per altri ocì che quei dela mugier, cola 
qual i se rosega sempre. Bon tipo. Par che nol rida mai e el ride sem- 
pre. EI dise che el toso ga sugizion de lu e xe l’oposto. El core drio a 

Geltrude. Nol xe bon de star un fià senza de ela. El ga gran simpatie 
per Giulia. Ma ghe ta sugizion. El trema che so mugier... El crede anca 
lu che Andrea sia un genio. 


Stora GeLTRrUbE... la fuma — Dona-omo. Piena de cnor, ordinaria, 
ma fina come mare... 

Trrx. — Fl fa stecchi — L’intuisse — El se infiacchisse, — Cam in 
tuto — all’ oltatto. 

Vrrorto, - - In lotta continua. EI ga energia, el vol andar via e el 


mete in imbarazzo so pare. El trova un fia de quiete al 2" atto col parla 
a so mare >». 


Nella stessa cartella dov è il manoseritto di Le mema no 
mor mai si trova la orditura di 


Cosi va il mondo, bimba mia. — Vi si leggono, tra il 
esto, le riflessioni e le note seguenti : 


« I tanciulli, come i poeti e gl infelici, hanno delle strane chiaro- 


veggenze. — 1 tanciulli sono nomint di piecola statura. —- Il bambino 
è lo specchio che riflette I imagine della madre. — Una forte impres- 
sione ricevuta nell'intanzia da un’ impronta speciale al carattere. — Ha 
quasi 5 anni 12», ma lo sviluppo intellettuale tu a svantaggio del tisi- 
co. — ll marito della mamma non può essere che il papà. 

Scopo: Così va il mondo, bimba mia! E un rimpianto alle memorie 
care ed onorate che vanno dileguandosi col tempo — agli alletti pro- 


fondi che perdono tutta la loro intensità per legge triste ma necessaria 
della natura. La bimba non comprende ancora neppur lontanamente 
questa legge e deve capirla progressivamente ne' due atti ». 


(1: IL vecchio facchino di bottega della commedia. 
(21 Si parla della piecola protitgonistit. 


LETTERE KE MANOSCRITTI INEDITI 150 


La chitara del papà. — Sul frontespizio, sotto il titolo, 
& scritto, non di mano del Gallina: « Tolta dalla vecchia com- 
media La cieca della Lorena, e qualche scena dal roscritto ». 
In fondo al manoseritto si legge questo complimento, del quale 
mi prendo la mia parte: « Fegura bucchiona chi avrà copiato 
Il presente » (1), e una data, « 23 | 5 | 770, 4 ore di notte », 
forse Vora in cui la commedia fu tinita di serivere. 


Il primo passo. — Probabilmente è la prima trascrizione 
di questo lavoro in un atto, perehè il manoscritto è zeppo di 
pentimenti, di parole abbreviate, ecc. 


Esmeralda. — AI copione è aggiunta una « Orditura », 
con delle note : 


< Giunnia ha fervida la fantasia e molto ingegno — ma nessuna 
esperienza della vita e degli uomini ch'Uessa si niodella per conto  pro- 
prio. E d'un indole che vuole 1° assoluto: o tutto 0 nulla. 

(Il torto di Giunia dipende dalla tendenza ad esagerare le cose della 


Vita. a guardare sempre dal punto di vista drammatico; 12). — Dipende 
anche dall'ambiente e dalla letteratura. Vuole essere Francillon — tipo 
sbagliato  — e non approda a nulla, Questione d'ambiente. |Ferrari ri- 
modernando la moglie saggia fece che la cont. ressa; bevesse davvero 
il veleno preparato da sno marito nella presenza di questi — e se Iui 
tardava a — era spacciata. Coldoni faceva. che cambiasse — Il dolore 


non era meno intenso, mit la cosa più pratica e senza. pericoli im caso 
di pentimenti. AI veleno cè sempre tempo; Gi. Bisogna aspettare — 
Clotilde 6 uno spirito pratico -- No, nel senso volgare. |Bisogna essere 
pratici per non essere mistici, esaltati, esagerati — Considerare la vita 
come,» 4. 


Serenissima. — Il copione e molto consumato, unto, pieno 
di cancellature. 


Le serve al pozzo. — Nel manoseritto sono molte can- 
cellature. 


Tuti in campagna. 
El moroso dela nona. 


Fora del mondo (iDho:so d'un carattere. — (Uè una quan. 
tità stragrande di pentimenti, tagli ece., tanto che in certi punti 
o non sì va avanti o non si raecapezza il senso. 


La famegia del santolo. — Una scritta a tapis nel fron- 
tespizio dice: « Rappresentata la 1 volta al Teatro Goldoni (5) 
Li sera del 5 novembre 1592 ». 


(10 È come dire: Accidenti a chi avrà copiato ece.. o simili. 

(21 Le parole fra le parentesi quadre sono pubblicate dal Gentille nello seritto 
citato della /ficista feete. ital. a pag. 179. 

(3) Id. id., pag. 1%6, 

44 Id. Id., pag. 176. 

(Di A_ Venezia. 
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La solita scena. Scherzo comico. — È in italiano. Que- 
st’atto è stampato però nella veste vernacola, e ha per titolo: 
Guente de novo. 


Una famegia in rovina. — L'atto terzo non è intero. 


Dei manoscritti galliniani ho fatto la semplice descrizione, 
senza aggiungere che il puro necessario per la comprensione a 
chi delle commedie non avesse perfetta conoscenza, e tuttavia 
8’ interessasse a sapere quanto un autore stimi sè e la propria 
arte, e come i suoì lavori gli vengano concepiti. Andrei fuori 
dal campo che il titolo di questo seritto mi prescrive, e non 
potrei esser breve, se parlassi ora del valore dell’ opera galli- 
niana : io ho voluto soltanto offrire a coloro che credono utile, 
per giudicare d° uno scrittore, conoscere le strade che ha bat- 
tute, le parole stesse del Gallina che ci dicono per dove sia 
passato. prima. d’ arrivare a parecchie tappe della sua vita di 
artista. 


LUIGI FILIPPI. 


— LE aperto il concorso: pero esami ad un alunnato du tondazione 
della tu signora marchesa Caterina Gori-Pannilinio ved.  Feroni per il 
perfezionamento nelle lingue orientali da conterirsi dalla Nociefeà di ese- 
cutori di pie disposizioni tr Stena. ALU titolare dell’ alunnato è assegnata 
la somina di Lire 500 trecento al mese per il periodo di auni sei : tale asse- 
gno è soggetto a ritenuta pertassa di ricchezza mobile Il godimento del 
posto è subordinato alle relative prescrizioni dei regolamenti della So- 
cietà collatrice, Il progranmna degli esami è il seguente i Zvadizzione per 
seritto en italiano con note filologiche e dichiarazioni in latino dei un testo 
arabo. Troduzione per seritto n italitno da rn prosatore 0 poeta greco, 
con note filologieche dichiarative in latino 0 in italiano cd orbitrio dei con- 
correnti. È permesso Tuso dei dizionari. I temi sono a libera scelta de- 
gli esaminatori ed il tempo per condire a termine i lavori viene asse- 
gnato dagli esaminatori stessi, Le domande di ammissione al concorso, 
in carta da bollo con le attestazioni di corredo indicate, devono essere 
presentate al Signor Segretario della Nocietà, ‘avvocato G, Mognatni) 
nono più tardi delle ore 160 del dì 5I maggio prossimo. 


ANCORA L'INOUISIZIONE 


Vi sono problemi che appassionano troppo perchè si giung: 
mai a una soluzione definitiva. 

L’ Inquisizione è del numero ; soggetto preferito dalle deela- 
mazioni anticlericali e perciò soggetto di sempre rinnovate 
apologie. A quando uno studio sereno? Le apologie e gli apolo- 
gisti sono però assai più vicini alla serenità che non gli anti- 
clericali con le loro diatribe. È constatazione chiarissima che 
s'impone a chiunque legga così da nomo di mondo, da uomo 
colto, con amore di verità lo studio non più recentissimo e tutta- 
via, non abbastanza noto, dell’ab. Vacandard sull’ Inquisizione (1) 
e il volume recentissimo invece, del P. Vermeerseh S. I. La To- 
lerance (2): quello è uno studio prevalentemente storico — VA. 
narra i fatti come si sono svolti con le relative teorie a loro 
appoggio e giustificazione; — questa è un'arringa. L'A. si 
rivela un abilissimo avvocato. Da buon avvocato con due clienti 
da ditendere, la Chiesa e la verità, — 0, se piace meglio, un 
cliente, la Chiesa, da difendere nei limiti della verità, — il R. P. 
vitole salvare Ja capra del presente e i cavoli del passato. Nel 
presente non parliamo più di Inquisizione. Con molto spirito 
PA. le dà un addio « sans regret et sans au revol » (pag. 379). 
E la finale dell’ arringa ; amiche la galleria liberale a questo punto 
può battere le mani. E bello, è molto per un P. Gesnita... e 
prendiamone atto. Il congedo e senza rimpienti. 

È lecito appoggiare su questo comma. Il congedo alla Inqui- 
sizione, cioè alla ricerca e punizione degli eretici, lo danno tutti 
i teologi oggi; stido! ma non tutti senza rimpianti. VVe chi ha 
V ingenuità di dire il contrario. La Chiesa, 0 piuttosto la Curia, 
ha i suoi enfants terribles. Uno di costoro è quel Mgr. Lepicier 
che alla questione del modo di trattare gli eretici rispondeva 
che si debbono uccidere come le bestie feroci, soggiunzendo solo 
che i tristi tempi non permettono più il santo macello, Sugli 
spenti roghi una lagrima... di rimpianto, non di dolore. Dolore 
di non poterne accendere più nessuno (con tanto raffreddamento 
di animi!) non dolore di averne accesi troppi. H P. Gesuita non 
ha di queste ingenuità « sens regret ». 


(Di « L' Inquisition, » Etude historique et eritique, 2 ed.. Paris 1507, 


(2) Paris. Beanehesne, 15912, 
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Ma per il passato ; lagrime? sdegni? Si direbbe la  conclu- 
sione ovvia del buon senso. Chi non vuole più la inquisizione, 
cioè non solo sì rassegna a vederla sparire, ma approva, applaude 
la scomparsa, parrebbe dover disapprovare la comparsa d’ autre 
fois... È non oserei dire che il R. P. non disqpprori proprio 
miente; ma non si potrebbe dire disepproti davvero; egli giusti- 
fica. E un abile avvocato. È la prudenza in persona. Però que- 
ste sno atteggiamento non si potrebbe dire giovi alla nitidezza del 
pensiero e della forma. Singolarmente confusa riesce la quaestio 
fucti per il suo intrecciarsi perpetuo alla quaestio juris. ID Va- 
candard è più limpido. Noi ci permettiamo riassumere dall'abate 
francese, avendo P occhio alle confessioni preziose e alle abili 
difese del Gesuita belga. In linea di fatto, una cosa sta a difesa 
della Chiesa: violenza non fu fatta mai, nè tr mai quistione di 
farne, agli infedeli per convertirli alla fede. Parallela a questa 
mancata violenza (salvo casì assolutamente sporadici, aneddoti di 
cronaca, non fatti di storia) corre una teoria: la condanna della 
violenza agli infedeli. Una fede ottenuta colla forza non è fede, 
perche fede è anche fiducia, e la fiducia non s’ impone. In questo 
la Chiesa segue la dottrina del Maestro Gesù ; si conserva schiet- 
tamente cristiana. Gesù aveva detto: persuadete, non piechiate, 
« convertite, insegnate, » non « uccidete ». 

Per una strana combinazione, lo spirito umano introdusse 
una distinzione tra T uomo che non ha avuto mai la fede e VT uomo 
che Tha perduta: tra Pinfedele e P eretico, tra ehi non ha apparte- 
nuto mai alla Chiesa e ehi ne è uscito. La Inquisizione è un 
Gapitolo nella storia pratica e dottrinale dei rapporti tra la Chiesa 
cattolica e gli eretici, Questi nel Vangelo non erano stati diret- 
tamente contemplati: al più il loro trattamento poteva essere 
dedotto per analogia dalla parola di Gesit e dalla sua condotta. 

Dottrina e pratica della Chiesa a loro riguardo — espone il 
Vacandard — non sono stati costanti. Tutta quella storia si di- 
rebbe dominata da dune tendenze contrastanti; esigenze degli 
ideali evangelici da una parte, ideali di elemenza, di mitezza, 
di vittoria spirituale spiritualmente ottenuta, e dall'altra esigenze 
pratiche della vita sociale, esigenze di severità, di energia, di 
schiacciamento a qualunque costo. Dapprima prevalgono i puri 
ideali evangelici: i primi serittori ecclesiastici non solo non in- 
Vocano mani contro i dissidenti eretiei 1 intervento crergico della 
società civile (si potrebbe dire che non ci pensavano — ehe nel 
loro atteggiamento negatiro, non hanno ancora V atteggiamento 
dei secoli posteriori, ma non To escludono), vanno più in dà: « ses 
eerivains (della Chiesa) opinent (in quei primi secoli) que les 
retours ad la fois doivent, comme tes premieres conversions, s° 0b- 
tenir parla douceur ». Sono Te precise parole del P. Vermeerseh, 
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proprio in quella stessa pagina dove contesta al Vacandard che 
ci sia stata discontinuità nella tradizione ecclesiastica. Tanto è 
onesto l'avvocato,... tanto, cioe, la verità storica s’ impone a 
lui anche quando vorrebbe sacrificarla in omaggio a una tesi, 
Perchè la continuità della dottrina e pratica ecclesiastica è certo 
una tesi teologica, ma ciò malgrado il R. P. è costretto a ccn- 
fessare che non solo mancano nei primi secoli i fatti e i principî 
repressivi dei secoli posteriori; ma che son esclusi: altri principî 
prevalgono, se pur è vero, per ripetere le sue auree parole, che 
allora gli serittori ecclesiastici « opinent » (opinione positiva) 0p- 
tano per la dolcessa e aboliscono ogni distinzione, che poi diverrà 
capitale, tra chi deve essere ricondotto alla fede. Certo dunque 
un periodo che possiamo dire di tolleranza non dottrinale — que- 
sto no, anche allora la Chiesa cattolica condannava gli eretici 
— ma pratica — la Chiesa non adoperava, nè invocava contro, 
sopra gli eretici altro che il tuoco della carità. Quest’ arma nes- 
suno avrebbe mai sognato, o sognerà mai di biasimarla: è ar- 
mia spirituale. 

Sezue un periodo che bisogna pur chiamare nuoro, se è vero 
cio che lo stesso R. P., pur volendo negare, ha ammesso intorno 
al periodo precedente, periodo di repressione moderata ; adopero 
la frase propriissima del Vermeersch. Si può far cominciare da 
S. Agostino che ne rappresenta benissimo lo spirito. È il tra- 
passo dal Vangelo puro e semplice a... non è facile trovare la 
frase propria qui, a qualche cosa che non è più il Vangelo; dalla 
mansuetudine alla violenza. Au uscire dalla linea evangelica, gli 
uomini di Chiesa son indotti da una forza che non è più T ideale 
evangelico. È una considerazione, è nna serie di considerazioni 
opportunistiche. Bisogna arrestare i progressi dell’ eresia — bene 
primo —, quindi impedire la propaganda : bisogna « punire gli 
eccessi degli eretici con giuste rappresaglie » dice il R. P. (p. 555) 
che non ha Taria di accorgersi che questa è un'altra cosa la 
quale ta numero due. E fermiamoci ; che cosa sono questi eccessi 
degli eretici? che cosa queste. giuste rappresaglie ? Gli eccessi 
paiono essere delitti comuni, un uscir che fanno gli eretiei non 
col pensiero e la parola dalla linea del dogma ma con V opera 
dalla linea della legge; allora la rappresaglia è giusta; ma la 
Chiesa non ci ha che vedere; è il potere civile che difende le 
sue leggi contro gli uomini i quali le calpestano, calpestando 
(semplice simultaneità) o perche hanno calpestato. (connessione 
causale) dogmi cattolici. 

Ma questo non ci dà ancora il pensiero agostiniano ; non si 
impedisce solo all’ eretico di tar propaganda, non si puniscono 
solo, in via civile, i suoi eccessi antieivili; si punisce 1 eretico 
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si può punirlo della sua eresia, del suo errore. A che scopo però, 
ed entro quali limiti? Lo si punisce per emendarlo, per farlo tor- 
nare sulla buona strada per convertirlo. Ciò esclude subito una 
pena speciale, la pena di morte. Il primo passo fuori della man- 
suetudine, per le vie della violenza, non può arrivare ancora a 
questo eccesso. Tutto cammina a poco a poco in questo mondo. 
Pena di morte, dunque, no; ma pene sì; e quali ? Non solo pene 
spirituali, benchè anche queste siano contemplate, e adoperate e 
possano riuscire efficaci, come la scomunica, la separazione dei 
sacramenti, dal culto. Le pene che s’ invocano contro ])’ eretico 
e per lui, pene che debbono in parte aftliggerlo, in parte gua- 
rirlo, fargli scontare il male fatto e indurlo a liberarsene, sono 
anche materiali come percosse e prigione. 

Ma allora la Chiesa sente un’ altra cosa molto chiara, evi- 
dente: che essa quelle pene lì non le puo applicare, deve limi- 
tarsi a inrocarle da chi le ha in mano e le può applicare, dal 
potere civile. « Invocazione di pene materiali contro gli eretici 
dal potere civile a scopo di conversione degli eretici stessi, 
esclusa quindi in modo perentorio la pena di morte » — ecco la 
formula del secondo periodo, che è poi primo della Inquisizione. 
La Chiesa fa tre cose: «) giudica intorno al fatto della eresia, ne 
stabilisce la esistenza ; 0) invoca il braccio secolare; e) esclude 
la pena di morte. Lo Stato interviene dietro questa invocazione 
e su quella informazione. Qui è ciò che caratterizza 1° inter- 
vento inquisitoriale dello Stato. Se e fino a quando lo Stato 
colpisce 1 eretico, per conto suo proprio, perche ciò che il signor 
eretico fa o dice è contro le sue leggi (che possono essere uguali 
a quelle della Chiesa) lo Stato solo è in causa, il suo è un inter. 
vento civile, la Chiesa non @ in causa. Nessuno può chieder- 
gliene conto. AI più si potrà chiedere conto ai poteri ecclesia. 
stiei perche non si sieno interposti presso i poteri civili per 
impedire le repressioni a quei tali delitti. Ma quando la Chiesa, 
ossia gli uomini di Chiesa, invocano il braccio secolare, sia pure 
a scenrtamento ridotto, contro Duomo reo di delitto religioso, 
allora abbiamo il vero fatto inquisitoriale. E questo è il fatto che 
bisognerà poi giudicare. 

Sarà inutile, atfitto  mutile il tornare a ripetere per la 
centesima volta: nel M. E. non è la Chiesa che colpisce VP ere- 
tico; @ lo Stato che considera U eresia quale delitto civile e per 
conto suo lo punisce, Questa è una parte sola della verità. Lo 
Stato agisce talvolta per conto suo (vedi Spagna) e avrebbe 
agito forse sempre così. Sta di fatto pero che talvolta fu invo- 
cato — non solo tollerato, non solo approvato tacitamente nel 
sno intervento violento — invocato dalla Chiesa, dal snoi uo- 
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mini. Su questa invocazione ecclesiastica di mezzi energici, vio- 
lenti, che costituisce il massimo sforzo in tal senso possibile 
alla Chiesa (1’ adoperare i mezzi violenti le era materialmente 
impossibile, non avendo essa come Chiesa nè gendarmi, nè armi) 
bisognerà pronunziarsi. Se e quante volte: questa invocazione 
sia avvenuta, se nell’ accettare il fatto ereticale in sede di giu- 
dizio la Chiesa abbia seguìto una procedura razionale o no, 
buona o cattiva, è problema secondario, collaterale. Il vero 
problema è questo: come la Chiesa ha potuto invocare pene 
materiali per convertire gli eretici, essa che non ha mai invo- 
cato, anzi ha respinto mezzi simili per convertire gli infedeli? 
Il problema si complica procedendo, quando si passa al terzo 
periodo, secondo della Inquisizione. In questo nuovo periodo la 
pena di morte non è più esclusa: la repressione non è più mo- 
derata, è repressione a oltranza, è repressione tout court. Il 
passaggio è descritto dal P. V. in un modo che non manca di 
essere istruttivo in quanto ci presenta come rimorchiati quelli 
che, se mai, dovrebbero essere i rimorchiatori. « Cependant cette 
résistence aux rigueurs extérieurs (il R. P. aveva accennato alla 
nobile resistenza opposta dal vescovo di Liegi, Wazon, ai furori 
micidiali delle plebi del XII secolo ineunte contro gli eretici). 
Fléchit peu è peu pour cesser complèetement à la fin du XII 
siecle. Les evéques (solo i vescovi ?) céedèrent (oh ! oh !) au courant 
d'une opinion publique qui était celle du peuple et du prince?... » 
e che imponeva agli eretici la pena di morte (pag. 132-133). 
Anzi Federigo IL chiede la pena del fuoco: il rogo arde ormai 
nella storia per secoli. Pochi? molti? che importa al filosofo ? 
Il KR. P. che ha la sua tesi della immutabilità, pur ricono- 
scendo queste fasi, tutte e tre, non sottolinea la differenza 
profonda tra la 2* e la 3*, tra il concetto medicinale della pena 
contra hacreticos che logicamente conduce alla esenzione del rogo, 
e il concetto puramente primitivo e di difesa sociale che presiede 
alla ammissione del rogo. Ammissione è poco, diciamo: invoca- 
zione, perchè è la realtà. Il R. P. ha la lealtà di non negarlo... 
E vero; l’inquisitore, consegnando al braccio secolare 1° eretico 
(ostinato o relapso) per la pena. doveva intercedere perchè fosse 
evitato lo spargimento di sangue ; (pag. 168) ma « en ne menant 
pas au bofcher 1 heretique que lui livre V ÉEglise, le magistrat 
seculier contrevient a la décretale de Boniface VIII » (pag. 167). 
Ilo tenuto a citare il limpido francese del R. P. perchè ne 
emerge alla evidenza nna contraddizione insanabile nella con- 
dotta di nna istituzione, che con una formola impone ai suoi 
ministri di chiedere al potere civile la nor morte e con una de- 
cretale impone allo stesso potere civile di darla. Formola del- 
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l’ inquisitore e decretata dal Papa souo due espressioni della 
stessa autorità religiosa allo stesso potere civile, ) una dice « ri- 
sparmia » e l altro dice « ammazza ». 

Indarno il P. V., con una buona volontà commovente, si 
sbraccia a togliere questa impressione. Indarno dice che la 
Chiesa (leggi: uomini di...) è sollecita della regolarità (legale 
giuridica) dei suoi ministri e, per salvarla, introduce due paro: 
lette a cuni poi essa stessa, con una sua bolla Decretale, toglie 
ogni efticacia. Abimè! richiama troppo quei Farisei che non si 
facevano serupolo di calunniare Cristo davanti a Pilato, ma 
avevano riguardo a non entrare nel pretorio uf non contamina. 
minarentur, sed ut manduearent Pascha. Non capisco davvero 
cosa creda d’ aver guadagnato il P. V. con l insistere che fa su 
questo scopo dell’ evitare ai suoi inquisitori preti le irregolarità 
(pag. 165): certo è bello cio che egli quivi stesso dice sulla « re- 
sponsabilité (della morte) que V Eglise assume hautement » (ivi). 
Ma quando si assizme così hkautement da parte della suprema au- 
torità ecclesiastica la responsabilité della morte, con che logica 
si vuole liberarne, perchè non diventino irregolari, i preti? pre- 
feriscono forse ì Papi prendersela per sè la irregolarità ? Ed è 
forse la irregolarità, concetto analogo perfettamente a quello 
della contaminazione legale dei Farisei, la vera, la grande pre- 
occupazione ? la responsabilité fatto morale, non è molto più della 
irregolarité fatto giuridico ? Chi si assume la prima, con che lo- 
gica ha paura della seconda? Bisogna convenire che e’ è nella 
coscienza ecclesiastica una contraddizione, che in fondo la onora, 
perchè essa è ancora sensibile al precetto evangelico della non 
violenza, dominatore sicuro della prima /ase, operoso ancora in 
modo efficace nella seconda (quando impediva la pena di morte) 
e ridotto a far recitare dall’ inquisitore alcune parole, che sono 
parole e non concludono nulla; ma dicono che il principio evan- 
gelico non è morto; e simultaneamente la stessa coscienza ec 
clesiastica è ormai dominata da quell’ altro principio non evan- 
gelico della forza da cui les ereques (soli?) si sono lasciati tra- 
scinare (vedi sopra), e il non evangelico principio detta a 
Bonifacio VIII la sua maledizione contro i Principi che non 
hanno ìl coraggio di uccidere il nemico di Dio. Lo spirito dei 
Profeti, di Elia, di Eliseo, risorge in Bonifacio VIII, ma quello 
Spirito non era più lo spirito del Vangelo. 

Il P. V. entrando nella quaestio imrvis, è d'accordo con noi 
per quanto concerne la morte, il rogo; ossia noi slamo, molto 
modestamente e lietamente, d’ accordo con lui; la compagnia 
d’ un P. Gesuita è sempre preziosa, ma specialmente a questi 
lumi di luna. 
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Dunque il f. P. non vuole saperne di concedere alla Chiesa 
il diritto di morte, di invocarlo, s' intende, perchè di sommini- 
strarla non può essere quistione. Il diritto punitivo della Chiesa 
non sì estende sino alla morte. La cosa parrebbe semplice, 
chiara ; invece ci sono ancora degli autori che il P. V. chiama 


respectables (1) — e lo saranno in altri punti, qui lo paiono 
poco — come i due cardinali Tarquini e Mazzella e il vivente 


P. Lepicier, i quali attribuiscono alla Chiesa il jus gladii, s' in- 
tende tanquam in imperante et movente. Per fortuna ci sono altri 
autori più rispettabili, (il P. V. non lo dice; ma noi possiamo 
permetterci questo apprezzamento) p. es. i cardinali Soglia e 
Satolli, che pensano il contrario. A noi il solo problema terri- 
bile che s’ affaccia è dove diavolo sieno andati a scovare il jus 
gladii per una società fondata da Colui ehe disse a Pietro (pro- 
prio a Pietro, il Papa di allora) « rimetti la spada nel fodero; 
chi ne ferisce, ne perisce ». 

Sostenere una tesi simile: Gesù ha dato alla sua Chiesa 
una spada da maneggiare, ci pare un poco la tesi varroniana del 
lucus a non lucendo. 

Ad ogni modo d’ accordo col R. P. che la Chiesa non ha il 
diritto di far ammazzare. Ma ciò significa la condanna di tutto 
quel periodo terzo che è il periodo classico della Inquisizione, 
quando si ammazzavano eretici, pochi o molti non importa, a 
man salva: la cosa è evidente. 

Fu un abuso di potere, e non e’ è altro da aggiungere. 

Il R. P. che d’accordo con noi nel porre il principio — san- 
tissimo — non è ugualmente esplicito nel trarre la conseguenza, 
concentra le sue batterie sulla difesa del 2° periodo, della forma 
moderata di Inquisizione; picchiare e non uccidere; la pelle, ma 
non bruciare la persona. Questa Chiesa che invoca pene mate- 
riali, contisca di beni, bastonate, prigioni, contro gli eretici, al 
R. P. sembra una cosa passabile — oggi non lo sarebbe più — 
egli non la vuole, ma in illo tempore poteva andare. Sentiamo 
bene le sue parole: « Puisqu’on fait tant d’ état du relatif au- 
jourd’ hui, ne serait-il pas sage d’ accorder a nos aîeux le béneé- 
fice d’ une double relativité! » (pag. 374) E a cavallo di questa 
relaticità, anzi con il tiro a due di una « double relativité » il 
Padre cammina come ciascuno può immaginare. Il guaio si è 
che la relutivité, specialmente poi double, prova, cioè giustifica 
troppo, e qui nimis probat nihil probat. Con la relativité si spiega 
anche Nerone, si spiegano gli orrori morali della schiavità an- 
tica e dell’ haren mussulmano, tutta roba che noi condanniamo, 
e a ragione; perchè tale condanna non è la condanna degli 
uomini singoli che hanno adottato e applicato quei bei metodi 
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— la storia non sì sostituisce a 1)io in quel giudizio morale della 
persona che è suo privilegio — ma dei metodi e criteri in sè 
stessi. Ora questi metodi si possono ralutare, perchè noi abbia- 
ino, o crediamo avere, un piccolo bagaglio di principii assoluti. 
Ma per valutare i metodi inquisitorii sui quali il R. P. invoca 
la destra benigna e assolutoria della relatività, è qualcosa di 
più ; ci sono i principii cristiani, i quali essi non sono, vivad- 
dio, relativi, contingenti, mutevoli; ma assoluti; sono quel che 
sono e tutti, con un poco di buon senso, li possiamo trovare 
nel Vangelo. 

E il problema allora è questo: armonizzano, o no col Van- 
gelo, coi suoi principii le pratiche della Inquisizione ? E non 
sarà inutile osservare che a noi poco importa sapere se queste 
pratiche vadano attribuite alla società ecclesiastica, o alla so- 
cietà civile dell’ epoca o ad entrambe. Chiunque abbia adottati 
metodi violenti contro un peccato religioso — parliamo di que- 
sto solo, non del delitto sociale che poteva, più o meno rigida- 
mente connettersi con esso — chiunque ha picchiato, o imprigio- 
nato un uomo, solo perchè ostinatamente rifiutavasi d’ ammettere 
una verità dogmatica (questo è 1 eretico ostinato, e questo era 
punito; e non divaghiamo, per carità sulla propaganda ereticale 
che era un altro paio di maniche) ha fatto opera cristiana sì o 
no? evangelica sì o no? Mi pare che il R. P., troppo assorto 
nella relatività, abbia un po’ troppo sorvolato su questo che è 
l'unico vero problema: sorvolato, perchè ha bensì concesso è 
concede che non è cristiano 1’ uccidere questa povera gente; ma 
ha l’aria di dire che il picchiare e imprigionare, purchè non si 
uccida, e evangelicamente in perfetta regola — o piuttosto era 
in perfetta regola qualche secolo fa, perchè adesso neanche di 
questa inquisizione in diciottesimo, a scartamento ridotto, ne 
vuol più sapere, e tutte queste cautele : orrore assoluto del san- 
gue, orrore attuale per ogni repressione, costituiscono agli occhi 
del P. Vermeersch una cia media tra due estremi — è la via 
della prudenza, lontana dagli estremi della ingenuità. 

Perche ci sono agli estremi gl’ ingenui; prima gl’ ingenui 
del Cattolicismo integrale; tipo P. Lepicier. Essi partono da un 
fatto che neanche i prudenti, i medii possono negare, che, cioè, 
per qualche secolo, P autorità ecclesiastica non solo la fatto mal. 
trattare dal braccio secolave gli eretici (ostinati o relapsi) ma li 
ha fatti uccidere. FE allora dicono gli enfants terribles del Catto- 
licismo integrale: 0 dar torto alla Chiesa, dire ehe ha fatto ciò 
che non poteva e non doveva fare, o darle ragione dicendo che 
poteva e doveva fare cio che ha fatto, potere - »vatutto. 

Mi dar torto alla Chiesa è enorme, più enorme darle torto 
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quando arriva a 100 e darle ragione se si ferma per la stessa 
strada a 50: ergo la Chiesa può anche necidere, ossia fare ucci- 
dere. La conclusione è enorme, e si capisce che il P. Vermeersch 
ne rifugga inorridito, nè noi gli daremo torto ; ma, bisogna dirlo, 
perche la logica è inesorabile, il ragionamento è logico. E allora 
gli ingenui del Cristianesimo, tra cui verrebbe voglia di schie- 
rarsi, dicono con molta semplicità che una Società cristiana, come 
è la Chiesa, se vuol conservarsi cristiana, non deve nè uccidere 
nè picchiare nè quelli che non hanno creduto mai per condurli 
alla fede, nè quelli che hanno creduto una volta per ricondurli ; 
mai essere violenta, perchè cristianesimo vuol dire mansuetu- 
dine e perchè le botte non sono mai state un mezzo omogeneo 
col fine spirituale (fede)che si vuol raggiungere ; le botte possono 
tiaccare dei corpi, non convertire davvero delle anime ; possono 
tav parlare in un modo piuttosto che in un altro, non far pen- 
sare. (Questi ingenui sanno che la Chiesa è società perfetta; 
ma in genere suo; il perfetto non distrugge nè sconvolge, ma 
affina la propria natura della società. Una società industriale 
pertetta non diviene, perchè perfetta, una società religiosa, nè 
viceversa. Società spirituale perfetta, la Chiesa ha tutto ciò 
che lo spirituale suo fine esige e tra questo arsenale di mezzi 
per il fine spirituale, noi ingenui cristiani non vediamo le botte. 
Certo Gesù le ha escluse, formalmente escluse. Uno di questi in- 
genui è stato Il Can. Salvatore Di Bartolo, che il P. Vermeersch 
tratta, cl fa piacere il constatarlo, con molto riguardo. Nella edi- 
zione purgata dei suoi Criteri Teologici (Nuova esposizione dei...) 
formula questa proposizione: « La intesa della forza materiale 
interveniente ad eseguire le leggi ecclesiastiche deriva dai po- 
terì umani. Stando al diritto divino la coazione delle leggi ec- 
clesiastiche è puramente d’ ordine morale ». La pratica medioe- 
vale contraria è una deviazione di fatto dai principii cristiani e 
non costituisce nè tradizione, nè legge. 

La via media è prudente; ma non è logica; non contenta né 
gli ecelesiasticizzanti che vogliono a ogni costo giustificare 1 ope- 
rato anche parziale e momentaneo (per quanto apparentemente 
lungo) della Chiesa, nè quelli che vogliono rispettata con molta 
semplicità la bella semplicità del Vangelo. Ma è prudente, e cio 
vuol dir molto, e il libro del P. Vermeerseh da questo punto 
di vista è un buon libro. Rileggasi e ritengasi P ultima parte di 
esso che riguarda il presente e l avvenire. Certo egli non ri. 
uuncia all’ ideale di una umanità concorde nel vero; lo stato 
attnale di discordia religiosa, che è un fatto, non gli pare un 
ileale. E qui il Padre ha ragione cristiamamente e cattolicamente, 
qui si distingue dai liberali pui. Ma se questi. gli darebbero 
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torto, gli darebbero ragione dei veri filosofi quale p. es. B. Va- 
risco (etr. la polemica di costui con L. Unzzatti in La Cultura 
contemporanet, Sett, 1912). (1) Vuole dunque il R. P. VP unità re- 
ligiosa del genere umano omnes wuium sint; ma la vuole cri- 
stianamente, cioè in regime di libertà uguale per tutti e coll’uso 
libero delle lucide armi spirituali. Il R. P. fa sue queste belle 
parole di Mgr. Breton, Rettore della Università Cattolica di To- 
los: » Acceptez le libre combat de 1 erreur contre la véerite ; 
ill n’ ya de vie desormais que dans la liberté entire pour nous, 
Ggale pour touts. » Noi siamo alfine nella via trionfale dello spi- 
rito per il presente e per l avvenire. P. Vermeersch è un inge- 
nuo anche lui, meglio un generoso. Il passato cosa importa ? Ci 
@ parso talvolta che nel suo libro avesse poca memoria, e glielo 
abbiamo fin troppo rimproverato ;  tiniamo riconoscendo che se 
ha talvolta cattiva memoria ha sempre tanta buona volontà. 


ARMANDO ROBERTI 


(1) Duole che la polemica dei due egregi nomini abbia preso un tono un po’ 
f 
aspro; ma ip sostanza il Variseo ha ragione e l'opposizione del Luzzatti parte da 
uu malinteso. come secade tanto spesso. 


-- La Nocietà torinese protettrice degli animali invia ai signori 
Sindaci la seguente circolare ; s La produzione del suolo essendo in Italia 
la principale risorsa dell’ economia nazionale, ne consegue il dovere 
d’ogni umministratore comunale di nulla trascurare onde contribuire 
al suo incremento. I prodotti della terra vengono annualmente decimati 
da miriadi d' insetti. E bensi vero che contro siffatto flagello la natura 
creò un correttivo, quello degli uccelli insettivori ; ma causa l ingor- 
digia di gente ineducaza, vanno sempre più diminuendo nel nostro paese 
1 provvidenziali alleati degli agricoltori, e per contrapposto moltiplicansi 
a dismisura gl’ insetti nocivi arrecanti danni enormi alle colture d’ ogni 
natura. Alla saviezza degli amministratori dei comuni conseguentemente 
ricorre questa Società torinese protettrice degli animati, attinche con tutti 
i mezzi provvedano a far rispettare i nidi, ad assicurare la conserva- 
zione degli uccelli, unici naturali nemici degl’insetti roditori. Tanto 
più si insiste su tale ricorso inquantoche gli agenti rurali, tatta qualche 
rat eccezione, non diedero fin qui prova di occuparsi per la rigorosa 
osservanza della legge sulla caccia. Ricordasi pertanto ai sigg: Sindaci, 
e pregausi d'intormarne i loro agenti, che questa Società, come accorda 
premi ai verbalizzanti in base all'art. 4951 C. P., premia altresì 1 ver- 
balizzanti a carico di coloro che commettono infrazione alle R. R. Pa- 
tenuti sulla caccia ». 
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Celtio Britain and the Pilyrim Movement by G. HarnrweELL Jones, Reetor of Nut- 
tiell. Cyvmmrodorion Society, 1912. 


La Società « Cymmrodorion », un consorzio letterario che 
si dedica particolarmente alle ricerche sulla storia del Principato 
di Galles, ha pubblicato nel 1912 un’opera importante sopra i 
pellegrinaggi medioevali a Roma ed in Terra Santa. 

Essa è dovuta alla penna del signor Hartwell Jones, par- 
roco anglicano di Nuttield nella contea di Surrey, e s'intitola 
« Celtic Britain and the Pilgrim Movement ». È un libro di 
circa 600 pagine, di una lettura facile ed attraente, non meno 
per lo stile che per la copiosa e svariata erudizione che ad ogni 
passo si incontra. Le annotazioni al testo, nelle quali sono ci- 
tate ed illustrate le fonti, costituiscono un vero tesoro di infor- 
imazioni nuove ed interessantissime. La materia, finora poco co- 
nosciuta, è meritevole dell’ attenzione di quanti si interessano 
alla ricostruzione storica delle fasi e alle manifestazioni popolari 
e nello stesso tempo intime della vita cristiana nei secoli che 
precedettero la rinascenza classica del quattrocento e lo scisma 
del cinquecento. 

Sia detto senza ambagi che 1 opera del siwnor Jones, nono- 
stante il fatto che V A. ta parte del clero anglicano, è scritta 
con la massima obiettività, e che le fonti sono state studiate e 
fatte valere senza l’ ombra di pregiudizi protestanti che potreb- 
bero svisare i fatti, massimamente nel suo attribuire alla Chiesa 
un’ influenza meno che preponderante nella vita religiosa. L’ A. 
esordisce con una discusstone molto elevata, e necessaria perchè 
il libro possa essere inteso dai lettori moderni, ai quali non è 
più famigliare l’ idea di opere meritorie ed espiatorie, dei motivi 
che ai cristiani di altri tempi fecero nascere il pensiero di pelle- 
grinare lungi dal paese nativo, affrontando pericoli e disagi per 
uno scopo puramente religioso. Segue una descrizione delle vie 
principali che percorrevano i pellegrini, e dell''organizzazione 
dei pellegrinaggi, ciò che conduce TUA. a parlare delle Crociate 
e degli Ordini Militari. 

Non meno di 100 pagine sono destinate alla descrizione di 
pellegrinaggi che si facevano a Roma in limina Apostolorum. Sa- 


rebbe cdifficile persuadersi che tali pellegrinaggi si ripetessero 
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così frequenti e numerosi, se l’ A. non avesse corredato le sue 
asserzioni con prove documentarie : essi si contavano a centinaia 
anno per anno, con quanto incremento non meno delle cognizioni 
che della divozione dei numerosi pellegrini, è facile immaginarsi : 
ì pellegrinaggi sì devono annovérare fra ì fattori più evidenti 
del progresso intellettnale e morale nei secoli che diedero al- 
l'Europa la civilizzazione cristiana. Ciò che scrive l’ A. intorno 
alla parte che ebbe la Chiesa Romana nella vita di popoli me- 
rita che qui si trascriva, tanto più che le parole che siamo per 
citare sono scritte da un anglicano; — « La Chiesa Romana 
che succedette all’ Impero Romano e da esso ebbe in eredità la 
supremazia imperiale, non esitò a appropriarsi i suoi metodi di 
amministrazione secolare. Quando coll’ andare del tempo le in- 
vasioni de’ barbari fecero crollare 1’ Impero, la Chiesa si impegnò 
a riunire quanto si poteva salvare delle istituzioni antiche, ri- 
costruendo le vie imperiali, e ritenendo collegata insieme la so- 
cietà civile. Erede universale delle aspirazioni e delle idee dei 
tempi oramai passati, la Chiesa assunse le redini della domina- 
zione sulle anime e di proposito mirò a concentrare le forze del 
cristianesimo nell’ antica metropoli, diventata la capitale della 
nuova federazione spirituale... Ma non si deve ascrivere unica- 
mente alle tradizioni dell’ imperialismo romano il prestigio che 
andava acquistando la Chiesa romana, perchè già nel terzo se. 
colo dell’ èra cristiana le forze concentrative superavano di gran 
luuga quelle decentrative, e Roma era già a quell’ epoca il punto 
di convergenza, in cuì V immensa maggioranza de’ cristiani che 
si movevano da’ loro lontani paesi trovarono la mèta delle loro 
peregrinazioni » (pp. 154). 

L'A. non lascia senza confutazione la teoria avanzata da 
alcuni scrittori inglesi del secolo decimonono, i quali hanno cer- 
cato di riportare le origini del cristianesimo nelle isole britan- 
miche ad un punto ancora indeterminato, pur di eseludere la sua 
derivazione dalla Chiesa romana, dichiarando infondata la sup- 
posizione che i primi predicatori del Vangelo venissero diretta- 
mente dal Levante, in base ad aleune indicazioni di un influsso 
orientale, le quali si cercherebbe invano di contrapporre alla 
prevalenza non discutibile dell'elemento occidentale per non dire 
romano nel periodo degli esordii della Chiesa fra i popoli bri- 
tannici. Non meno evidenti, sono secondo P A., le prove di un 
atteggiamento normale della Chiesa irkimdese verso Roma e il 
Pontefice romano nei prin secoli. Più chiaramente aneora si 
esprime TUA. quando serive: « le relazioni tra Roma e le isole 
furono di quando ino quando interrotte, e cio non solamente 
dalle invasioni dei barbari, ma anche talvolta da dissensi. 1 ve- 
scovi indigeni si rifiutarono di cooperare con i missionari inviati 
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da Soma per predicare la fede ai Sassoni, e presero un’ attitu- 
dine agito in riguardo di alcuni punti della disciplina ecclesia- 
stica !!... ma non sì può provare che vi fosse uno scisma pro- 
priamente detto fra gli uni e gli altri. » — « I vescovi britannici 
non lasciarono mai la comunione eon Roma, e chi vuol man- 
tenere la tesi di una separazione ed in seguito di una riunione 
con la Chiesa universale non fa altro che cercare di introdurre 
nella storia del suo secolo le teorie inventate in un tempo suc- 
cessivo alla Riforma del secolo XVI ». 

I limiti di una breve recensione non permettono di dare più 
di un accenno ai pregi di imparzialità che distinguono AUGSIO 
contributo alla storia ecclesiastica. 

Il lettore troverà nel libro una. riechezza di informazioni 
che desterà un sentimento di meraviglia e di ammirazione. Non 
soltanto i grandi pellegrinaggi di Roma, di Terra Santa e di San 
Giacomo di Galizia sono descritti con un’ erudizione sicura ed 
abbondante, ma vi si trovano moltissimi dettagli che si riferi- 
scono ai luoghi di pellegrinaggio in Inghilterra, nel Paese di 
Galles ed in Irlanda. Si potrebbe desiderare che le non brevi ci- 
tazioni da autori indigeni fossero accompagnate da una traduzione 
per metterle alla portata di molti lettori che non conoscono quel- 
idioma. Del resto gli studiosi di archeologia. ecclesiastica e 
delle tradizioni popolari di tempi già remoti dai nostri, trove- 
ranno piena soddisfazione nella lettura di questo. volume, al 
quale auguriamo una larghissima diftrisione. 


Dott. W. KEexwortiIy Bro NE. 


LA STAMPA PER TUTTI 


E forse noto ai nostri lettori che in Francia esiste uma So- 
cietà col nome Le Presse powr tous, til quale ha per scopo la 
propaganda dei giornali che sì distinguono così per convinzioni 
liberali che per spirito antisettario jo ma nono molti sapranno che 
quella Società fu fondata in Parigi una diecina di anni fa dalla 
vedova dell’ illustre storico e uomo politico Ippolito Taine, la 
quale volle dar vita ad una idea. propugnata. dal suo defunto 
marito, nè se ne conosce generalmente la prima radice. 

Uno dei collaboratori del periodico parigino La L'ecue Hedbdo- 
madaire, in uno sio articolo firmato Filme ne da notizia. Un 
giorno il Taine passando per una piccola città della Francia entro 
in un caffe e chiese dei giornali : gliene furon dati di colore più 
o meno repubblicano. Domando se ve n'erano altri:. mn gli fu 
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risposto di no, che quelli lì eran mandati gratis e perciò si face- 
Va a meno di prender l’ abbonamento ad altri. 

Il Taine ripenso più volte a quella risposta del catrettiere 
e nella sua mente entrò 1 idea che v'era pur qualche cosa da 
fare per mettere un contrappeso al sistema di propaganda dei 
giacobini, e la espresse in una lettera al direttore del Temps. 
Perchè non mandare i nostri migliori giornali appena letti alle 
piccole trattorie ed ai cattè dei sobborghi, delle piccole vittà di 
provincia? E specialmente i buoni giornali domenicali, quelli 
che riassumono le notizie più importanti della settimana ? E 
svolgendo il suo tema, il Taine mostrava il bene che vera da 
sperarne. ll seme da Iui gettato sin dal 1872, solo trent'anni 
dopo cominciava a dar frutto, come abbiam detto, per la fon- 
dazione della Società dovuta alla signora Taine in memoria del 
suo compianto marito. i 

« Da dieci anni — serive Film — questa istituzione non ha 
mai cessato di svilupparsi.... vuol diffondere e fare amare le 
idee di tolleranza e di libertà, combattere gli errori o le preven - 
zioni, senza ricorrere alle inutili violenze. Si esercita in due modi, 
sia impiegando 1 propri mezzi a prendere abbonamenti ai gior- 
nali della stampa liberale che si mandano ai circoli, ai caffe, agli 
alberghi, al barbieri, al quartiermastri, ete. ete. ; sia dando alle 
persone che vogliono disporre del loro giornale, dopo averlo 
letto, V indirizzo di altre persone a eni è utile di farlo perve- 
nire. Durante Panno scorso, più di cinquantamila giornali furon 
mandati ogni giorno dagli aderenti all’ associazione e  novanta- 
mila abbonamenti all’ ineirea furon presi a spese della Presse 
pour tous, a profitto dei lettori di provineia e particolarmente 
dei Comuni rurali ». 

Perchè una simile associazione non sorgerebbe anche in 
Italia? Più volte furon fatti tentativi isolati nel genere di quello 
della signora Taine, ma non si ebbe forza o costanza di pro- 
seguire efficacemente in un’ opera di tanta utilità per il popolo, 
tra cu la stampa moderata, equa e non immorale è purtroppo 
sin adesso un’ incognita. (1) 

GUALBERTA. 


rr ‘$ 

{1} Nel Correspondant del 25 marzo TL. Joubert parla di questa buonissimi isti- 
tuzione facendo voti che trionti in tutta La Francia e perehè non ci si stanchi della 
lotta contro lai statipa demoralizzatrice, non solo della sfaeciatamente immorale, 
ma anche di quella che di troppo ampi resoconti dei delitti, degli attentati e via 
discorrendo. Solo i legzere i titoli con cui i giornaii annunziano questi fatti si 
comprende quante pazze idee essi possano suscitare nel cervello del popolo che 
li legge. Contro il pervertimento della intelligenza. che prepara. quello del enore 
— dice il Joubert — bisogna dittondere Ti stianpi onesta. 
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Sewviio: L'esilio di Mime de Stai è Bonaparte Aesse deren Mondes, 1.er 
Avril. — Heaso di nun ufficiale francese all'epoca della Rivoluzione (Za 1e- 
ene, 15 Avrib. — La vadiazione e la reintegrazione del generale Dupont nei 
ruoli della Legion d'Onore i/ferre des Eldes Napoleoniennesi. — Un’ avven- 
tura toccata al marescillo Lannes did. — L'arrivo di Napoleone HE in 
Inzhilterra nel ISTI i//istorit@i. — Episodii della guerra bulgari e Croce Rossa 


ezecin i Correspondant. — Pubblicazioni. 


— Nel settembre del 1805 M.me de NStacl aveva ottenuto di 
poter rientrare in Francia, ma non azzardandosi di recisi a Pa- 
rivi si era stabilita a Maftliers, a poche leghe di distanza dalla 
capitale. 

Da questa suna residenza inviava al padre, rimasto a Coppet, 
notizie di quanto suecedeva di più importante in Francia e nelle 
colonie francesi. 

Così raccontava a suo padre, che a San Domingo i negri 
erano stati trattati in modo barbaro dai soldati francesi. Ve- 
dendo che i negri, padroni dell'interno dell isola, si accinge. 
Vano a porre TU assedio alla città del Capo, il generale francese 
per timore che i negri della città aiutassero gli assedianti, ne 
fece gettare in mare 1800, Di più moltissimi altri turono depor- 
tati in Jrancia senza nessuna forma di giudizio. Un generale, che 
era stato a San Domingo, faceva. poi a M.me de Stael questa 
curiosa confessione. « Era assurdo per i negri di non accettare 
le proposte che facevamo toro. E° vero che Richepanse (generale 
in secondo del corpo di spedizione), che Te faceva era ben deciso 
a non mantenerle. I negri si gettavano sulle nostre batonette 
discendendo dalle montagne ; non avevamo altro da fare che da 
riceverli ». 

Venendo poi a parlare del primo Console; M.me de Stacl 
notava ch'egli era in urto con i suoi fratelli, che ‘volevano il 
Consolato ereditario in famiglia. cosa illa. quale Napoleone si 
opponeva per il momento. 

Nella stessa lettera Tantrice di Corner narrava al padre, 
che il primo Console era un nomo instancabile i «0 Si alza alle 
due del mattino, quando non può dormire ; lavora solo con i por- 
tafogli de’ suoi ministri durante cinque o sei ore, stanca dieci 
cavalli in una rivista, non dimentica nulla. dagli interessi più 
piccoli ai più grandi e tiene continuamente la nazione ino atti. 
vità come se stesso, Sta meglio che mai, tanto è vero che Tazione 
e vita dell’ uomo ». 

In una lettera seguente M.me de Stati raccontava, che il 
primo Console di ritorno dal Belgio essendo stato alla Comedie 
si era infuriato, perche il pubblico aveva applaudito molto più 
L'attrice Dnchesnois, di Ini. E continuando a riferire i pettego- 
lezzi della capitale narrava, che Bonaparte aveva strappato di 
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mano a Chaptal, ministro dell’ interno, un rapporto che gli spia. 
ceva e glielo aveva sbattuto sul viso. Così pure riferiva. che il 
primo Console, dietro la voce che ) attore Chénard facendo da 
portiere avesse indossato nn vestito rosso simile a quello dei 
Consoli, si era fatto portare V abito incriminato, che per fortuna 
era ben diverso. dichiarando che se fosse stato uguale, avrebbe 
fatto spogliare Chenard dal carnefice, tacendolo poi fucilare. 

Neppitre Cambacères sfuggiva alle critiche della figlia di Ne- 
cker, che scriveva al padre, che il secondo console ad alcune 
persone, ch' erano intervenute in abito nero a’ suoi ricevimenti 
aveva chiesto: « Siete forse in lutto? Prendo viva. parte alla 
perdità che avete fatta ». Questa osservazione faceva sì che il 
lusso aumentasse in modo straordinario, I senatori si affretta- 
vano a portare abiti riccamente ricamati e ad ornare di piume 
bianche i loro cappelli. Rignardo al clero la Stacl notava, che 
mentre il primo Console trattava con rispetto i vescovi chiaman- 
doli M. d’ Orléans, M. i Senlis, come al tempi dell’ ancien a 
gime, al ministero dell’ interno ne parlavano con disprezzo, Pero 
Cambaceres andava ogni domenica a Messa 

Sembrando a M.me de Stael, che il primo Console fosse me- 
no inferocito contro di lei rivolse ai primi di ottobre di quel- 
Vann una olettera a Giuseppe Bonaparte, perché le ottenesse dal 
fratello il permesso di poter venire a Parigi. Ma P intercessione 
di Giuseppe fu inefficace, LoL ‘he pochi giorni dopo M.me de 
Stall seriveva al padre, che Napoleone aveva. seritto al Gran 
Gindice: « Sono informato, clie Mime de Stacl e arrivata a Mat- 
fiers vicino a Beanmont. Voi le farete sapere per mezzo de’ suoi 
amici ed in modo da evitare 1° elet, che se il 15 vendemmiale 
e ancora là, sarà ricondotta dai gendarmi alla mia trontiera. E° 
Ina intezione, che non resti in Francia ». 

Ni puo immaginare la disperazione della povera donna ! Fuor 
di se dal dolore serisse una lunga lettera al primo Console sup 
plicandolo di revocare la sua decisione. Ma a nulla. valsero le 
preghiere ed alla fine di ottobre il capo dei gendarmi di Versail- 
les. portava T ordine a M.me de Ntacel di allontanarsi 40 leghe da 
Parigi nelle 24 ore. Di fronte a quelP’ordine La figlia di Necker 
nono st perdette d'animo ed indusse PF ufficiale ad accompagnarta 
a Parigi per preparare Ta sna partenzit. 

L'ufficiale acconsenti, e strada facendo COMIbnEnio lantri. 
ce di Corinna per le sue opere « Vedete bene, signore, To spose 
Mame Stael, dove mi conduce essere una donna di ni SCON- 
sivliatelo. vi prego, alle. persone. della. vostra. fanviglia, se ne 
avete occasione ». 

Giunta a Parigi, M.me o de Stael seppe che il primo Con- 
sole. i tutte te persone che avevano interceduto per lei, aveva 
risposto: « Non ho nulla contro di M.,me de Staé. ma essa monta 
le teste. come voi vedete, poiche tutti quelli che mi amano si 
interessano a lei, quantunque sappiamo bene, che non mi ama ». 
fuoltre Napoleone avevi preteso, che M.me de Stel si era bur- 
Kata del sno coverno, aceusandola di aver detto, « che Te signore 
della sia famiglia, facevano allungare ku coda dei loro vestiti, 
che i Consiglieri di Stato Vapprovavano, ma che i valletti rifiu- 
tavano di portaria ». Stupidagegine. che la Stadi assicurava di 
non aver mal detto, 

Giuseppr Bonaparte non potendo far altro per Ta sua amica 
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invitava a recarsi a Morfontaine cio che faceva. scrivere alla 
Staél: « Bizzarro destino di essere esiliata dal tratello e di an- 
dare dal fratello! » 

Frattanto la partenza di M.me de Stacl da Parigi non po- 
teva pui esser ritardata : Il primo Console P antorizzava a restare 
in Francia, ma a quaranta leghe almeno da Parigi. Visto ehe le 
era prescritta tanta lontananza dalla capitale, M.me de Stacel de- 
cise di recarsi in Germania. 

In viaggio così seriveva al padre: « L'intlessibilità di Bo- 
naparte mi confonde e vedo, che devo avere attorno a ui dei 
nemici bene implacabili. Addio, salto in carrozza a tre leghe di 
?arigi, vedendolo, lasciando 1 miei amiei che sono Ià, per forza. 
Ah! Dio! », 

E Necker a sua volta le faceva. animo con queste. parole: 
« Sono ferito dal modo di condursi che hanno con te: ed è Bo 
naparte che noi abbiamo lodato tanto, insieme e separatamen- 
te... All'leva la testa  nell''avversità e non permettere, che 
nessun potente della terra ti tenga sotto ì tuoi piedi ». 

Bonaparte, osserva il d° Hanssonville, non riuscì a tenere 
M.ame de Staél sotto i suoi piedi. Il viaggio in Germania doveva 
servire alla gloria di colei che esiliava e quest’ avvenimento con- 
tro una donna « che pur ammirandolo si permetteva di giudi- 
carlo non ha aggiunto nulla alla gloria dell'eroe? ». 

— Ne è vero, che in parecchi casì fu uno grave errore per 
i nobili francesi aver emigrato agtT muizii della Rivoluzione, non 
è pero men vero, che in molti casi tale via era Ta sola. aperta 
agli ufficiali nobili. A questo proposito, A. Chuquet narra nella 
Rerue la curiosa odissea di un ufticiale nobile. 

Promosso sottotenente nel marzo del 1757, dopo esser re- 
stato due anni alla Senokai Reale militare di Parigi. Giovanni 
Nevon de Soisy fu destinato al reggimento di fanteria del Bar. 
rais. Quado scoppio Tai Rivoluzione Nevon de Soisy non emigro: 
resto al suo reggimento, diventato il 91% e vi fu promosso Iuo- 
gotenente nel novembre del 1791. Nell'agosto del 1792 fungeva 
di capitano con la certezza di averne bentosto il grado. Mi i 
sitoi soldati s'incaricarono di troncare il suo avvenire. 

Il 91° reggimento di fanteria faceva parte dell'esercito d'Ita- 
lia e contava non pochi giacobini, che non sapevano rassegnarsi 
ad essere comandati da ufficiali nobili, per quanto essi avessero 
aderito con tutta Vanini al nuovo regime. Sobillarono dunque 
i soldati facendo ereder loro, che gli utticiali nobili sequestravano 
lettere a loro dirette dalla Francia. 1 25 agosto Ta rivolta scop- 
più ed i soldati chiesero a grandi grida giustizia contro i seque- 
stratarii delle lettere. Invano gli utticiali tentavano di calmarti 
facendo osservar loro, ehe Te lettere venivano ricevute alla posta 
e distribuite ai soldati, da un postino nominato da loro. I sol. 
dati sordi ad ogni voce tumultuavano sempre più, mentre alcuni 
di loro, mostrando delle corde eridavano: «Noi non anbiamo 
più fiducia negli ufticiali ci derent nobili ed ecco delle corde per 
appiccarli, se non si allontanano ». Fu necessario cedere e tra 
gli ufticiali nobili, che furono così obbligati a dare le loro dimis- 
sioni vi fu Neyvon de Soisv. Dl 29 agosto il municipio di Bavce- 
lonnette, ove era accampato iL 91”, gli rimetteva un passaporto: 
« Permesso di lasciar passare liberamente Nevon. cittadino tran. 
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cese, nato nel dipartimento della Mosa, che ritorna nel distretto 
di Verdun, sua patria ». 

Secondo le disposizioni del maresciallo di campo, Barral, che 
aveva accettato le dimissioni degli utticiali nobili del 91", Nevon 
rimase al suo paese otto mesi aspettando di ricevere nuovi or- 
dini. Vedendo che questi non giungevano. il nostro ufficiale, 
valendosi del deereto della Convenzione del 19 maggio 1793, che 
reintegrava nei loro posti gli utticiali, che ne fossero stati rimossi 
senza sentenza di tribunale, 0 per dimissione forzata, chiese al 
ministero della guerra Bouchotte il permesso di ritornire al suo 
reggimento, accompagnando Ja sua supplica di dune certificati : 
uno del Consiglio di amministrazione del suo reggimento, Y altro 
del municipio di Drillancourt, che attestava il suo civismo. 

Ma Bouchotte, quantunque sotto Vancier régone. volesse 
farsì passare per nobile, era un feroce giacobino e percio respin- 
se senz’ altro la domanda di Nevon. 

Senzit lasciarsi scoraggiare Neyon inoltro una nuova do- 
manda, nella quale rinunciando ad ottenere un posto di capitano 
nel 91 fanteria, chiedeva di essere ammesso come sottotenente 
negli ussari. Nuovo rifiuto ed altro rifinto, quando decretata. la 
leva in massa Nevon si presento per essere arruolato. Il commis- 
sario di governo non volle accettarlo perche nobile e il sno rifiuto 
veniva approvato dal rappresentante del popolo, che gli conce- 
deva però la paga di pace del suo grado. Questo non bastava 
a Nevon ed eccolo di nuovo chiedere il 17 maggio del 1794, al. 
l'ispettore generale della cavalleria di farlo entrare al 7* reggi- 
mento ussari. L'ispettore rifiuto, « obiettando la sua nascita ». 

Sotto il Direttorio, Neyon de Soisy-rivolse un supremo ap. 
petto ai cittadini, che componevano il Comitato esecutivo. Egli 
raccontava loro come la rivolta. soldatesca. dell'agosto del 1792 
Paveva obbligato a dare le sue dimissioni ricordava ch'egli ave- 
va tentato più volte di rientrare al suo posto e che ciò gli era sem- 
pre stato rifiutato sotto il pretesto della nobiltà. Infine esprimeva 
il desiderio di approfittare della legge a favore degli ufticiali ri- 
formati e di essere inviato all esercito d'Italia. « Prego il Con- 
siclio di volermi dare V ordine di raggiungere TP esercito d' Ita- 
lia, di cui il generale è stato mio compagno di gioventù, di stu- 
dio e di servizio. (Veramente Bonaparte era appena uscito dalla 
Scuola Militare, quando Neyon vi fu ammesso.) Benediro di con 
tinuo il momento, nel quale potro riprendere il posto, che ho 
perduto e nel quale brucio di distinguermi ». 

Ahimè il 28 novembre il ministro della guerra rispondeva a 
Nevon, che pur applandendo al suo civismo non poteva esaudirlo, 
poiche 20 mila ufficiali aspettavano di essere reintegrati nei loro 
posti. 
Tale fu il destino del tenente gentiluomo, che non aveva 
emigrato, « Una sommossa militare tronco Ta sua carriera e quel 
fedele servitore della Rivoluzione fu una delle sue vittime ». 

Il suo caso è una giustiticazione per gli ufficiali nobili, che 
emigrarono dopo il 1791. : 

— Nell ultimo numero della eee des Etudes Napolconiennes 
P. D. si ocenpa della reintegrazione del generale Dupont nei 
vuoli della Legion d' Onore. 

Questo generale ne era stato cancellato con decreto del 


LIBRI È RIVISTE ESTERE 160 


1° marzo 1812, in segnito all'esito del processo intentatogli per 
la capitolazione di Bavlen. I 

Benché Ta capitolazione firmata dal generale Dupont  por- 
tasse la data del 22 luglio 1S0S, pure Napoleone esito fino al 1812 
a procedere contro il primo generale, che avesse capitolato din- 
nanzi all’ esercito spagnnolo. 

Il decreto del 1° marzo, oltre ad ordinare Ja radiazione del 
nome del generale Dupont dai ruoli della Legion d’ Onore, de- 
stituiva pure il suddetto generale da’ suoi gradi militari. Gli 
faceva espresso divieto « di portare l uniforme, di prendere il 
titolo di conte e di fur uso dello stemma unito a quel titolo » : 
Inoltre le dotazioni ricevute dalla muniticenza imperiale erano 
messe sotto sequestro ed egli veniva condannato ed essere de- 
tenuto in una prigione di Stato « fino a nuovo ordine ». 

Naturalmente la Restaurazione non solo si affrettò a liberare 
il generale Dupont, ma lo nomino, con decreto 3 aprile. Com. 
missario al Dipartimento della Guerra. Un snecessivo decreto 
del 13 maggio lo innalzava alla carica di Ministro della guerra. 

Nello stesso tempo Mons. Pradt, tacente funzione da gran 
Cancelliere della Legion d’ Onore, emanava il 1° giugno un de- 
creto col quale il generale Dupont e gli altri coinvolti nel pro- 
cesso per la capitolazione di Baylen venivano provvisoriamente 
reintegrati nei ruoli della Legion d’ Onore e nel godimento delle 
pensioni loro assegnate, prima della radiazione. 

1l provvedimento era illegale e perciò il nuovo. Grano Can- 
celliere, maresciallo Mae Donald, propose a Luigi XVIII di fir- 
mare il seguente decreto : 

« Il decreto del 1° marzo 1812, che ordina la radiazione 
dalla matricola della Legion d° Onore del Luogotenente generale 
Dupont è cessato : le disposizioni di questo deereto sono nulle 
e non avvenute. 

E ugualmente cessato il decreto del 22 aprile ISII, che 
sopprime la pensione di 20 mila franchi, di cui godeva il gene- 
rale Dupont sui fondi dell’ Ordine Reale della Legion d’ Onore ». 

Avvertito dal gran Cancelliere di questa reintegrazione, il 
generale Dupont fu invitato a produrre i documenti necessari 
per stendere il nuovo brevetto, che la Restaurazione aveva ere- 
duto di dover imporre a tutti i legionari. 

Tra questi documenti fiturava la seguente lettera, che an- 
nunciava al generale la sua nomina. 

« L' Imperatore, generale, volendo darvi mn attestato della 
sua soddisfazione per i servigi che gli avete reso, vi hi nomi- 
nato Gran Cordone della Legion d' Onore con decreto dell’ ]1 
luglio 1507. Mi attretto di annunciarvi questa prova della bene- 
volenza di S. Maestà in attesa che il Gran Cancelliere Lacepede 
vi abbia indirizzato la vostra lettera di nomina e mandato il 
Gran Cordone. — IH principe di Neufehatel, ministro. della 
guerra. Berthier ». 

A suna volta il maresciallo Mae Donald inviandogli 11 secondo 
brevetto si felicitava di « questa doppia prova della benevolenza 
di S. Maestà. » Il generale Dupont poteva dirsi, dopo tutto, fortu- 
nato di aver trovato la Ddenecolenza sotto è due regimi. ; 

— Pubblicando nell’ ultimo numero della Reeze des. Ltudes 
Napolconiennes un vecehio articolo di una rivista franco-tedesca 
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scomparsa da parecchi lustri, J. Kiikn rievoca così il seguente 
aneddoto, riguardante il maresciallo Lannes. 

Si era ai bei tempi dell’ Impero e il maresciallo, rientrando 
in carrozza è Parigi da una partita di caccia, credette bene di 
sollecitare la guardia daziaria a compiere presto la sua visita 
dicendole : « Fate presto, amico, noi abbiamo fretta ». 

Il gabellotto trovandosi punto dal tono familiare del gene- 
rale, che non aveva ravvisato, rimbeceò : « Amico, amico !... non 
sono vostro amico, 10. Non vi conosco ! » 

« Insolente, esclamò Lannes, ritiratevi immediatamente senza 
aggiungere parola! » E cercò di chiudere lo sportello della vet- 
tura, mentre la guardia si ostinava a tenerlo aperto. 

« Su via, Lannes, gli disse uno de’ snoi amici, calmati e 
Ls che questo povero diavolo compia il suo ufficio ». 

< Ah! signor Lannes (1), signor Lannes! esclamò 1 incauto 
sillio non mi merav iglio, che sia ostinato il mio amico Lan- 
nes (l’ane); gli asini non pagano dazio alle porte di Parigi. 
Lasciate passare Pasino, aggiunse ridendo sgangheratamente ». 

impossibile descrivere il furore, da cui fu colto il ma- 
resciallo a quelle parole. « Sfacciato, urlò afferrando per il 
collo la guardia e quasi strozzandola, sappi che quelli che mi 
chiamano signore, avgiunzono duca di Montebello e maresciallo 
dell’ Impero ». 

I} sempre più inviperito balzò di vettura. percuotendo a 
sangue col suo trustino il disgraziato. I soldati del posto di 
guardia vicino, accorsi agli urli del gabellotto ebbero non poco 
da fare per strapparlo dalle mani del duea. IL maresciallo ri- 
prendendo allora il suo sangue freddo disse al capo posto: « Sono 
i duca di Montebello, quest’ uomo mi ha insultato  grossolana- 
mente; Vv ingiungo di arrestarlo e di condurlo immedi: tamente 
alla prefettura di polizia. Prendo tutto su di me; voi me ne 
rispouderete. Vado a renderne conto immediatamente all’ Im- 
peratore ». 

Peccato che la storiella finisca quì. 

— Lo stesso giorno in cui V imperatore Guglielmo rientrava 
trionfalmente i Berlino, dopo Ta capitolazione di Parigi, Na- 
poleone IL st accingeva a lasciare il palazzo di Wilhelmshoe 
per recarsi im Inghilterra. Di questo viaggio del sovrano spode- 
stato, cost ne dà conto L. Halevy in Historia. 

Scortato da una guardia d’ onore tedesca sotto il comando 
del generale Monty, Napoleone giunse alla frontiera belga, ove 
attendevalo un tuti inte di campo del Re dei belgi, che lo fece 
salire sul treno reale. Attraverso così il Belgio imbareamdosi poi 
sull zaelkt a vapore di re Leopoldo, 

A Donvres doveva incontrarsi coll Imperatrice e col prin- 
cipe Imperiale. Allo sbarco assisteva una folla enorme d' inglesi, 
che fece al sovrano Te più entusiastiche accoglienze ; Napoleone 
sorrideva e salatava. 

Il capitano del porto, Wi. H. Pain avvicinandosi all impe- 
ratore gli rivolse queste curiose parole: « In questo stesso luogo, 


(di In francese il nome di Lannes puo coufondersi al suono con e, asino, 
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quindici anni or sono, quando voi veniste in Inghilterra, ho ri- 
cevuto Vostra Maestà e vi rinnovo ora i miei omaggi ». 

Dopo aver risposto con una frase amabile al capitano, Na- 
poleone si diresse a piedi verso la stazione del Sout! Eastern. I 
policemen stentavano ad aprire il varco all’ ex imperatore, tanto 
la folla si faceva sempre più fitta. Giunto alla stazione trovò 
I Imperatrice, che )’ abbracciò, mentre il principe Imperiale si 
gettava nelle sue braccia; a quella vista gli applausi ricomin- 
ciarono con maggior frenesia. L’ Imperatrice ne sembrava spa- 
ventata ed insieme contenta : l’ Imperatore sorrideva sempre ed 
anche urtato dalla folla continuava a salutare levandosi il cap- 
pello. Anche a Douvres i sovrani salirono su di un treno reale; 
quello della regina d’ Inghilterra, squisitamente addobbato in 
seta rosa pallido. 

Frattanto a Parigi la Comune dominava sovrana ed Assi, 
uno de’ suoi membri, si pavoneggiava sulle carrozze imperiali, 
scorazzando allegramente per le vie della capitale. 

— Stralciamo da una lettera di un ufficiale bulgaro, pub- 
blicata nel Correspondant, il raceonto del suo romanzetto d’ amore 
con una infermiera czeca, supponendo che potrà interessare le 
nostre infermiere volontarie della Croce Rossa. 

Caduto ferito a Shetcha il nostro bulgaro fu trasportato a 
Filippopoli ed aftidato alla Croce rossa cezeca. « Ero aftidato alle 
tenere cure della nipote del medico. E° una creatura così cara e 
bella, che dimenticavo i miei dolori, ogni qualvolta si avvici- 
nava a me. Non dovete dunque meravigliarvi, se me ne sono 
innamorato e se ci siamo dati la parola di sposarci. Dopo esser 
restato cinque settimane all’ ospedale, rientrai a casa mia, sem- 
pre però visitato dal dottore e dalla nipote, che conquistò così 
le simpatie di tutti i miei ». 

Il nostro uffictale sperava che la pace fosse conclusa e di 
poter così recarsi a Praga a celebrare le nozze. Ma ahime la 
uuerra riprese e la missione ezeca partì ; ciò nonostante il bul- 
garo sperava di poter presto sposare la sua infermiera, che dice 
cattolica. diciottenne e di buona famnnglia. Speriamo che i suoi 
voti siano presto esanditi. 

— Incoraggiato dall’ ottima accoglienza. fatta dal pubblico 
al suoi due precedenti volumi su Zeamemiais, P abate  Bontard 
ci presenta oggi il terzo (1), col quale chinde i suoi studi sul 
disgraziato scrittore dell’ Acenir. 

Il periodo della vita di Lamennais, che abbraccia questo 
volume è triste e desolante ; non perchè tratta degli ultimi anni 
e della morte del Lamennais, ma perche ci fa assistere alla de- 
cadenza morale ed intellettuale di quell’ uomo di genio. 

Appenna comparve il famoso libro: Paroles. dure croyant, 
la schiera più eletta dei discevoli di Lamennais ne restò atto- 
nita e confusa. Solo Lacordalie, noncurante ehe la grano massa 
del pubblico facesse un’ accoglienza entusiasta. al nuovo verbo 
predicato dal filosofo della. Chesnaie. si schiero apertamente 
contro il suo antico maestro. Forse, come ben osserva il nostro 
A.. il futuro restauratore dell'Ordine di S. Domenico im Francia, 


(dio Lapennais » IT: vo par Talbé C. Boutard, — Paris, Perrin et C.ie, 
Quai des Grands Augnstins, n. 39, 
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fu troppo sollecito a gettare la pietra contro un nomo « che 
era già accasciato da tante pene dello spirito e del cuore ». 

Montalembert fu più generoso; dal canto suo Lamennais, 
che amava con tutto il cuore questo sno discepolo prediletto, 
fece di tutto per cancellare nell’ animo suo il iriste effetto pro- 
dotto dalla lettura di « quel libro famoso, violento, libello e 
poema tutto pregno di carità evangelica, nel quale sì riflette 
meglio forse che in qualsiasi altra opera uscita dalla sua penna, 
l’anima così diversamente appassionata di Lamennais ». 

Montalembert fu scosso dalle parole del venerato maestro 
e per tranquillizzarlo giunse fino a serivergli, che era « pronto 
a firmare il libro col suo sangue ». 

Intanto il libro veniva deferito a Roma e Gregorio NVI 
nella sua enciclica del 15 agosto 18532, lo condannava come per- 
verso ed eretico. Tale sentenza fu accolta a tutta prima con 
‘alma da Lamennais; ma breve fu la bonaccia. Il sno animo 
ulcerato non volle rassegnarsi a far ammenda onorevole dei suoi 
torti. A _Montalembert, che lo supplicava di sottomettersi, di- 
chiarava che ormai non « potevano più vedere le cose sotto lo 
stesso punto di vista ». 

Ritiutando di sottomettersi alla condanna papale, Lamennais 
si era messo fuori della Chiesa; da quel momento non celebrò 
più la messa, ma sembra che osservasse fino alla morte la legge 
dell’ astinenza. Quanto alla sua vita privata tu sempre irre- 
prensibile. « Nessuna donna fu ammessa nella sua intimità » e 
la sua corrispondenza con alcune signore, tanto virtuose, quanto 
intelligenti, « attesta la delicatezza e la purezza de’ suoi sen- 
timenti ». 

La pubblicazione del libro Affaires de Rome non fece che 
accentuare sempre più la defezione di Lamennais, defezione alla 
quale certamente contribuirono i soliti zelanti dell’ ortodossia. 
Fra questa mala genìa si può mettere Mons. Bouté, vescovo di 
Vincennes: dopo aver esasperato in ogni modo Lamennais, questo 
prelato pose il colmo alle sue gaffes, scrivendogli da Roma che 
Gregorio NVI ricevendolo, aveva qualificato superbia satanica 
la condotta dell’ abate Felì. 

Ormai il soggiorno della Chesnaie, ove erasi ritirato al ritorno 
da Roma, era venuto di peso a Lamennais ; risolvette dunque di 
lasciarlo per stabilirsì a Parigi e per averne i mezzi vendette 
la sna biblioteca. A questo proposito anzi si accentuò il dissidio 
tra labate Jean e suo fratello. Dissidio, che divenne rottura 
completa quando Lamennais sì fu stabilito Parigi ed ebbe ini- 
ziata la sua nuova vita politica e sociale. Uno dei primi effetti 
prodotti dalle sue nuove idee fu di farlo condannare ad un anno 
di ciucere per il suo opuscolo Le pays et le gonrernement. Come 
condannato politico potè godere di un trattamento di favore, sì 
che La sua prigionia non gli fu troppo pesante. 

Il nostro A. dopo di aver dedieato tre capitoli alle opinioni 
filosofiche, estetiche, religiose e sociali di Lamennais ce lo mo- 
stra deputato e direttore del giornale Le Peuple constituant. Adem- 
piendo queste mansioni mostrò troppo spesso che Ta suna volontà 
era debole e fiacca la sua energia. Benché fosse nominato membro 
della commissione incaricata di redigere Ja nuova costituzione 
non ebbe parte preponderante nell’assemblee. « L'imsuflicienza 
de’ suoi mezzi oratorii interdicendogli di salire alla tribuna e la 
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fierezza della sua indole di mischiarsi ad intrighi di corridoio, 
non poteva. compiere all'Assemblea. Nazionale, che una parte 
quasi nulla ». Cerco di supplirvi assistendo assiduamente alle 
sedute. 

Le sanguinose giornate di giugno trovarono un apologista in 
Lamennais, sì in basso era caduto il prete fedifrago. Ma ri- 
stabilito l'ordine, il giornale di Lamennais fu soppresso e al 
2 dicembre egli perdeva anche il suo posto di deputato. Si diede 
allora agli affari, ma non fu fortunato; la sua tristezza, e la sua 
acrimonia se ne accrebbero. Li sua salute pure si alterava e in 
gennaio del 18534 si mise a letto per non più rialzarsi. Non ostante 
i suoi nuovi amici cercassero di allontanare le visite de’ suoi 
antichi discepoli, pure alcuni di essi poterono giungere fino 
lui, ma lo trovarono irremovivile nel rifiutare di riconelliarsi con 
la Chiesa. Il suo odio per la gerarchia, il suo risentimento verso 
la Santa Sede non cedettero di tronte alla morte, che lo colse il 
27 tebbraio. I suoi funerali furono quelli dei poveri e la sua 
salmi scese senza una prece nella. fossa. comune. Così aveva 
voluto quell’'anima fiera e disperata. 

— Ecco una nuova vita di.J. dela Fontaine (1) che è divertente, 
quanto un romanzo... dlivertente. Poichè ormai quanti sono i ro- 
manzi divertenti?! Ma Jasciamo questo doloroso soggetto e ritor- 
niamo all’ opera dedicata da L. Roche al celebre autore delle fa- 
vole, che hanno divertito e divertiranno ancora tante persone. Ep- 
pure, più che le favole valsero a J. de le Fontaine i Contes presso 
i suoi contemporanei. Cortes assai liberi, che preclusero per un 
certo tempo all’ autore delle tavole, le porte dell’ Accademia. Ma 
se gli precludevano le porte dell’ Accademia gli aprivano quelle 
dei salotti e ne facevano l'ospite favorito di ogni festa e con- 
vito. Ed è appunto questa vita di la Fontaine facile e brillante 
che ci racconta il nostro A. dandoci in pari tempo un quadro 
vivace della società parigina di quell'epoca. Non vi è dunque 
da stupire, se questo libro ben riuscito non sia da consigliarsi 
alle signorine quantunque ispirato da un sentimento morale ab. 
bastanza profondo. 

— Alcuni collaboratori del Figaro hanno avuto 1 idea geniale 
di riunire in volume (2) quanto di più interessante aveva. pub 
blicato quel giornale sugli avvenimenti del 1912. 

Ad ognuno dei dodici capitoli è stato proposto il notiziario 
in breve degli eventi principali accaduti in quel mese. 

Al primo di gennaio troviamo nel notiziario, per darne un 
esempio, questa notizia: « Il primo giorno dell’anno cei riser- 
vava una grata sorpresa. Il capitano Lux arriva a Parigi in quel 
mattino. Egli riuscì ad ingannare la vigilanza dell’ antorità te- 
desche che lo tenevano prigioniero nella fortezza di Glatz. » 

Seguono poi articoli su varii soggetti, politici, temministi, 
artistici, mondani, senza contare alcune riuscitissime caricature 
e non pochi mots d’esprits. Di questi diamo pure un saggio. 

« Oh! amica mia, come potete ripetere su Maddalena una 


storiella così cattiva! — « Come! Ma se siete stata voi a rae- 
contarmela! » — « Forse, ma io non ci eredevo! » 
(1) « La vie de J. de Ta Fontitine » paro L. Roche, — Paris,  Plon-Nourrit, 


Rue Garanciere, n. 8, 
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Interessantissimi poi gli articoli sulla Gioconda, sulla bene- 
ficenza, sulla Borsa, su Victor Hugo e così via. Non crediamo 
dunque di sbagliare augurando che ogni anno si ripeta questo 
riuscitissimo esperimento. 

— Il nuovo libro di L. Hendryk (1) non è davvero tale da 
soddisfare i nostri gusti, nè forse quello delle nostri lettrici. E’ 
intatti un ammasso di riflessioni filosofiche, che hanno per noi 
la grave pecca di mancare della solida base del cristianesimo. Ciò 
non toglie, che vi siano alcuni pensieri assai buoni e che lo stile 
sia elegante e sobrio insieme. Ma su questo lavoro parleremo più 
a lungo, a proposito dell’ altro libro di questo autore, che ne è 
il prologo necessario. 

— Ed ora vorremmo dire due parole del nuovo romanzo di 
M. Barrés: La colline înspirée. (2) Contfessiamo subito che la cosa 
non è facile, perchè 1’ attuale opera del Barrés va giudicata con 
altri criterii di quelli usati ordinariamente per giudicare i romanzi. 
E questo, perchè la Colline inspirée non ha la pretesa di diver- 
tire i suoi lettori, ma d’interessarli ad un curioso tentativo di 
scisma. che si avverò in Lorena nella seconda metà del secolo 
SCOLrSO. 

Gli eroi sono due sacerdoti: i fratelli Baillard, che da una 
strana allucinazione sono trascinati fuori della Chiesa, con la 
quale però si riconciliano nei Joro momenti. La lotta spirituale 
che si combatte nei loro animi e la lotta materiale che si com- 
batte attorno ad essi sono descritte dal Barrés con quella ma- 
gia, che è tutta propria della sua penna, sì che questo libro, 
piuttosto noioso come romanzo, si legge assai volontieri, per i 
suoi alti concetti religiosi e sociali. E. S. KINSGWNN 
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Sowxario: La caduta di Sentari — Voci di un aceordo fra Re Nicola e Essad 
pascit — Essad principe d’ Albania? — I pericoli della situazione — La pe- 
netrazione in Libia — IT discorsi dei ministri del Tesoro e delle Finanze e la 
situazione finanziaria. — Lo sciopero belga — Incidenti franco-tedeschi — 
Le sutfragiste inglesi. 

27 aprile. 
Nella incertezza della situazione internazionale, non si è forse avuto 
mai un momento tanto critico ed incerto come l’ attuale. L’ improvvisa 
caduta di Neutari A sconvolto i piani della diplomazia ed à riportato 
violentemente sul tappeto tutte le paurose incognite che così faticosa- 
mente sembravano superate. Il piccolo ed eroico popolo del Montenegro, 
che aveva disseminato a migliaia i suoi morti attorno alla fortezza 


(dic La volonte d'harmonie » par EL. Hendriyxk. — Paris, DB. Grasset, Rue 
des Nitints Peres, n. 61, 
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di Scutari, non aveva ancor avuta la sua giornata di fortuna ; la gloria, 
che aveva arriso ai serbi a Monastir, ai Greci a Giannina, ai Bulgari 
ad Adrianopoli, si era ostinutamente rifiutata ai Montenegrini a Scu- 
tari, meravigliosamente difesa dai turco-albanesi di Essad-pascià e so- 
vratutto dalla natura. Ed ecco, quando già le Potenze avean posto il veto 
alla conquista della città appoggiando il loro divieto coi cannoni della 
formidabile flotta internazionale, ecco, quando già gli stessi alleati ave- 
vano abbandonato a se stessi i soldati di Re Nicola ed ì serbi avevan 
ritirato le loro truppe, l’ improvvisa notizia della capitolazione della 
imprendibile fortezza. Capitolazione tanto strana ed inaspettata da le- 
sciar adito e dar consistenza a vocì di segreti accordi fra Re Nicola ed 
Essad pascià. 

Infatti non sembra che la resa di Scutari sia dovuta alla fame e 
neppure all’ impossibilità militare della difesa, nè si saprebbe come i 
Montenegrini, che non riuscirono ad espugnare il Tarabosch con l’ aiuto 
dei serbi, abbiano potuto d’un tratto impadronirsi da soli della intera 
città. Inoltre gli stessi patti della resa, che lasciano a Essad pascià, non 
soltanto l’ onore delle armi, ma la più ampia facoltà di ritirarsi nell’ in- 
terno dell’ Albania con tutti i suoi 15,000 uomini e con tutte le armi e 
munizioni, artiglierie comprese, concorrono a dar credito all’ ipotesi di 
un accordo che spiegherebbe tutto. Non convien infatti dimenticare che 
Essad pascià è di tamiglia albanese, e già da tempo aveva dichiarato 
di voler difendere Scutari per l’ Albania e non per il Sultano, di cui ri- 
fiutò pur anco di ricevere l’ ordine di cessare le ostilità quando tu fir- 
mato il primo armistizio. | 

Sarebbe dunque vero ciò che tanno credere le notizie, che Essad 
pascià alla testa del suo esercito, va prendendo possesso dell’ Albania, 
proclamandosi Principe, ed è disposto a rinunciare Scutari al Montene- 
gro? Se ciò si avverasse, converrebbe riconoscere che Re Nicola à giuo- 
cato un tiro meraviglioso alla diplomazia. 

Quale contegno terrebbe l’ Europa di fronte a questo fatto ? Le 
difficoltà sono tutt’ altro che lievi. Le Potenze si sono affrettate a com- 
piere un nuovo passo, significando a Cettigne che la presa di Scutari 
non può modificare in nulla le loro decisioni di assegnare la città all’ Al- 
bania. 


Nè queste difficoltà sono minori se anche non sussistono gli accordi 
fra Nicola ed Essad. Le Potenze ànno intimato al Montenegro di ab- 
bandonare Scutari; sta bene. Ma se il Montenegro vi si rifiutasse ? Ogni 
passo delle Potenze, che non raggiunga il loro intento aggrava maggior- 
mente la situazione, poichè le costringe sempre più pel loro prestigio, 
ad attuare le loro decisioni a qualsiasi costo. Si dovrebbe quindi giun- 
gere ad una vera e propria spedizione internazionale che liberasse Scutari 
con la forza delle armi. 

La conquista di Scutari è stata accolta in tutti i paesi, compresa 
tutta la popolazione slava dell’ Austria, con manifestazioni non dubbie di 
soddisfazione — mdnifestazioni che ànno naturalmente raggiunto l’ en- 
tusiasmo a Cettigne, nei paesi alleati ed in tutto il mondo panslavista 
russo — esse dimostrano come la pubblica opinione di quei paesi non si 
rovi concorde con la condotta dei governi ufficiali, e come la politicat 
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popolare del sentimento sia ben diversa da quella ufficiale degli in- 
teressi. 

D’ altra parte il contegno dell’ Austria diviene ogni giorno più reciso 
e preoccupante, e già si afferma che essa avrebbe fatto sapere alle altre 
cancellerie di esser decisa ad agire da sola, qualora il concerto europeo 
non trovi modo di piegare il Montenegro alla sua volontà, tenendo fer- 
ma l’ assegnazione di Scutari all’ Albania. E qualora un’ azione isolata 
della duplice monarchia dovesse rompere l’ accordo frale Potenze, allora 
forse sarebbe assai difficile che il governo russo potesse, anche volendolo, 
resistere alla pressione del panslavismo rimanendo inerte spettatore. 

Giova pertanto sperare che il Montenegro, pago della gloria militare 
conquistata, si accontenti di compensi finanziari e territoriali, e che le 
grandi Potenze si mostrino su tale terreno più corrive di quello che ta- 
luna di esse, e specialmente l’ Austria, si sia mostrata sin qui, tenendo 
conto che la rinunzia alla città già conquistata dà al Montenegro di- 
ritto a compensi maggiori che non la rinuncia alla semplice speranza 
di conquistarla. Ma ripetiamo quanto scrivemmo nell’ ultima rassegna : 
la maggiore speranza che la pace verrà raggiunta e la miglior spiega- 
zione dell’ ottimismo che continuano a dimostrare i circoli ufficiali, è 
nella ferma volontà delle Potenze di mantenere a qualsiasi costo l’ ac- 
cordo fra loro e di non permettere nessuna azione isolata. 

Perciò il fatto nuovo della caduta di Scutari non è rallentato l’opera 
della conferenza di Londra per la conclusione della pace tra la Turchia 
e la Quadruplice, le quali ànno prorogato l’ armistizio sino al 5 maggio 
el avendo ormai tondamentalmente accettate le basi poste dalle Potenze. 
si crede firmeranno fra pochi giorni i preliminari di pace. 

Anche la pacificazione delle nostre nuove colonie sembra procedere 
felicemente ; sovratutto l’ avanzata in Cirenaica continua ormai ener- 
gicamente con sicurezza e fortuna, non disgiunte da quella doverosa 
prudenza che rende lievissimi i sacrifici dei nostri valorosi soldati. Da 
Tolnetta sono state brillantemente conquistate le alture del Merg e da 
Bengasi quelle di Regima, e le due colonne avanzando ancora non ànno 
più incontrato alcuna resistenza, così che possono dirsi ormai padrone 
di tutto il Gebel ed arriveranno quanto prima a congiungersi. Mentre 
Aziz bey, il continuatore della politica di Enver bey, è in fuga verso 
l’ interno con gli ultimi nuclei di regolari turchi, divengono sempre più 
frequenti e numerose le sottomissioni di capi autorevoli e d’ intere tribù, 
di modo che è da sperarsi che tra non molto anche il settore occiden- 
tale della Cirenaica possa ritenersi pacificato. 

La situazione economica della nazione e del bilancio statale, dopo 
un anno e mezzo di guerra, continua ad essere soddisfacente, come ànno 
affermato i ministri onorevoli Tedesco e Facta nella discussione 
alla Camera dei rispettivi bilanci del tesoro e delle finanze. Accogliamo 
con sincero compiacimento le assicurazioni dei ministri competenti e 
responsabili, per quanto avessimo desiderato udire dalla loro bocca an- 
che qualche coraggiosa riserva. Infatti, se le critiche mosse dall’ on. 
Wollemborg sembrano improntate ad un soverchio pessimismo, non si 
può nascondere che la solidità meravigliosa dell’ economia nazionale è 
stata posta a dura prova dalla impresa atricana, ed occorre pertanto la 
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massima oculatezza e prudenza per ridare al nostro bilancio l'elasticità 
necessaria ed impedìre pericolose sorprese. Invece è impressionante il 
continuo aumento delle spese in tutti i rami della pubblica amministra- 
zione ; nè si deve dimenticare che l’ aumento delle entrate, rilevato dai 
due ministri, rappresenta uno sforzo non lieve, e che potrebbe da un 
momento all’altro divenire eccessivo, del contribuente, il quale si trova 
per di più sottoposto ai sacrifici sempre maggiori che gli vengon richie- 
sti dagli enti locali. Del resto è innegabile, e lo sanno tutti i compe- 
tenti, che una certa crisi economica serpeggia nel paese — nè è troppo 
da meravigliarsi o da arrossirne dopo lo sforzo meraviglioso che la na- 
zione à superato. Tocca ai responsabili della finanza nazionale affrontare 
coraggiosamente la situazione — senza soverchi timori ma altresì senza 
illusori ottimismi e sovratutto con molta prudenza e fermezza — facendo 
seguire al patriottico sforzo quel necessario periodo di prudente racco- 
glimento che dia campo all’ economia nazionale di far fruttiticare le me- 
ravigliose energie che essa à già dimostrato di possedere e che il glo- 
rioso periodo tlascorso à, non esaurito, ma soltanto alcun po’ stancato. 

Nella politica interna delle altre nazioni poco abbiamo da notare, 
essendo dovunque carattere prevalente la tranquillità; eccetto in Un- 
gheria dove permane minaccioso il conflitto fra Governo e Opposizione; 
conflitto che porta frequentemente a gravi incidenti personali e mette 
in pericolo l’ opera del Parlamento. 

Il Belgio à dovuto affrontare un grande sciopero politico per la que- 
stione costituzionale, ma esso è terminato con un compromesso fra i 
vari partiti, allo scopo di non danneggiare l’ imminente esposizione in- 
ternazionale di Gand. 

Un discorso a tinta nazionalista del Presidente del consiglio fran- 
cese, signor Barthou, e due incidenti per l’ atterramento casuale di due 
dirigibili tedeschi sul suolo francese, ànno suscitato un certo risenti- 
mento in Germania, di cui si varrà — sebbene gli incidenti siano stati 
in breve amichevolmente composti — il governo tedesco per facilitare 
l'approvazione uei progetti militari davanti al Reichstag, approvazione 
che del resto è già assicurata ed avverrà sollecitamente. 

In Inghilterra va assumendo carattere inquietante l’ agitazione fem- 
minile per il diritto di voto, poiche le cosi dette suffragette non si ac- 
contentano più delle dimostrazioni clamorose, ma si abbandonano, 
con frequenza preoccupante, ad attentati criminosi, incendiando, di- 
struggendo... ed alienandosi così le simpatie, non solo di tutti i ben 
pensanti, ma di tutti gli onesti. E vi è veramente da rimaner pensie- 
rosi allorquando si vedono signore della miglior società, per sostenere 
una causa che può essere più o meno giusta, trasformarsi in delinquenti 
selvaggie e pazzesche... 

V. 


a ri d'iriniinm____ 
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— Errata corrige. — Per una notizia, fortunatamente erronea, co- 
municata da un onorevole amico al nostro collaboratore Sen. Giovanni 
Faldella, a pag. 522 del fascicolo 16 aprile nella commemorazione di 
Tancredi Canonico si diede in nota come defunto l’egregio consigliere 
estensore della sentenza pronunziata tra Crispi e Giolitti dalla Cassa- 
zione Romana sotto la presidenza dello stesso Canonico. Invece quel 
consigliere comm. Augusto Nazari, ora Procuratore Generale di Corte 
di Cassazione a riposo, vive ad Ancona e come veterano dell’ Esercito 
è disposto a fare prossimamente il suo turno di guardia d’onore al 
Pantheon di Roma. 

— L'Opera di Assistenza agli operai emigrati in Europa che da più 
di 12 anni s’è andata specializzando in tale materia colle varie esplicazioni 
della sua azione di patronato, sente la necessità e il dovere di farsi inizia- 
trice di una vasta riunione, che nelle forme più intime e piane, e col minor 
possibile sfoggio di retorica e colla massima cura di dati tecnici e positivi, 
esamini a fondo la complessa materia e studi le provvidenze meglio atte 
a migliorare il funzionamento degli svariati organi pubblici e privati che 
intendono allo scopo predetto. Epperò invita tutti coloro che da vicino 
e da lontano senza distinzione di confessione o di partito, s’' interessano 
e si occupano dell’ emigrazione continentale, ad un convegno che avrà 
luogo in Milano entro la prima quindicina del maggio prossimo venturo 
e prenderà nome di: /° Congresso italiano dell’ Assistenza all’ Emigra- 
zione Continentale. Il Comitato ordinatore si è già assicurata l’ adesione 
ed il concorso delle più cospicue autorità italiane ed anche l’ intervento 
di rappresentanti di alcuni paesi d’ immigrazione. La parola viva dei 
Segretari e Missionari dell’ Opera, la pubblicazione e distribuzione di 
un importante manuale, ove i vari problemi dell’ emigrazione conti- 
nentale saranno ampiamente lumeggiati e discussi, la possibilità di con- 
vegni parziali in cui potranno esaminarsi i bisogni delle varie Colo- 
nie ; infine le tacilitazioni ferroviarie e la signorile ospitalità promessa 
dal Comitato Lombardo dell’ Opera di Assistenza, contribuiranno senza 
dubbio ad accrescere le attrattive del Convegno e a renderne fecondo 
e pratico il lavoro. — Il Congresso durerà due giorni (due sedute 
mattutine e due pomeridiane): il terzo giorno si terrà l’ Assemblea 
Generale dei Comitati e Corrispondenti dell’ Opera, nella mattina: nel 
pomeriggio la consueta Assemblea annuale dei Delegati dell’ Opera 1 pri- 


vata,. — Le Sedute pubbliche si terranno nel grande Salone dell’ Isti- 
tuto dei Ciechi (Via Vivaio T1; quelle private negli Uffici dell’ Opera 
(via S. Damiano 44). — I membri dei Comitati d’ Onore ed Esecutivo 


avranno diritto ad una tessera gratuita. Per tutti i Congressisti la tes- 
sera è di L. 5, fuorchè pei Cooperatori dell’ Opera, pei quali è ridotta 
a L. 3. La tessera dà libero ingresso a tutte le sedute pubbliche del 
Congresso. Chi non è munito di tessera paga per ogni seduta un’ en- 
trata di L. 1. Agli invitati e alla stampa si daranno tessere gratuite, 
un certo numero delle quali rimarrà a disposizione del Comitato. — 
Ai Congressisti verrà distribuita una relazione compilata nel modo se- 
guente: — Assistenza Legislativa, Governativa, Religiosa, Scolastica, 
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Ospitaliera, Ferroviaria, Economico-sociale, Igienica. — Stampa. — 
Infortuni. — Madchenheime. — Biblioteche. — Sviluppo e organizza- 
zione dell’ Opera. — Preparazione ed organizzazione in Italia. 

— L'assemblea del Credito Italiano ebbe luogo il 28 Marzo u.s. a Geno- 
va. Dalla relazione togliamo alcune cifre. In primo luogo notiamo i depositi 
che con scala ininterrotta crescono ogni anno, ed analogamente i conti 
corrispondenti creditori. Depositi e conti corrispondenti creditori sono 
il barometro della fiducia del pubblico verso una Banca e sono contem- 
poraneamente il termometro della potenza finanziaria ed economica di 
questo stesso pubblico. Eccone l’ andamento negli ultimi cinque anni: 


Depositi Conti corrispondenti 
creditori 
1908 126.366.052 124.892.256 
1909 139.004.391 149.406.068 
1910 148.939.063 160.021.319 
1911 167.350.004 194.617.309 
1912 175.490.896 232.423.377 


Nel 1912 sono ben 46 milioni che afHluirono al Credito Italiano dal 
pubblico sotto una veste o sotto l’ altra, ed all’ industria sotto forma 
di conti corrispondenti debitori. I riporti ed i titoli con partecipazione 
furono diminuiti complessivamente di 9 172 milioni e gli stabili aumen- 
tati per converso di 1 2 milione tondo. Questi spostamenti denotano chia- 
ramente la tendenza dell’ Istituto volta tutta a mantenere ed accrescere 
con condotta costante la liquidità dei proprî mezzi. Il Credito Italiano 
lavora con intensità fenomenale. Il suo Movimento generale dei conti 
dal 1908 ad oggi percorse la curva ascendente e la proporzionalità col 
capitale e le riserve segnate qui appresso : 


Entità del movimento Suo rapporto 
generale col capitale e riserve 

1908 25.625.201.925 305 volte il capit. e riserve 

1909 28.201.657.061 335 » » 

1910 30.830.653.108 367 » » 

1911 34.516.607.022 408 » > 

1912 43.875.026.327 516 » » l 


Alla riserva furono assegnate questa volta 500.000 lire contro 40.000 
lo scorso anno e 253.309 nel 1910. La riserva raggiunge in tal modo le 
L. 10.500.000. Gli utili lordi si sono sviluppati dal 1908 ad oggi come 
risulta dal seguente specchio al quale sono aggiunte le spese generali 
e le tasse. 


Profitti Spese generali Imp. e tasse 
1908. 14.415.940 3.886.167 1.436.594 
1909 15.277.096 4.360.730 1.484.107 
1910 17.020.034 5.0)265,598 1.495.212 
1911 18.063.121 5.560.102 1.567.502 
1912 19.625.978 6.389.869 1.787.062 


Nelle spese generali sono inclusi gli assegni per la Cassa previdenza 
del personale. Il rapporto tra spese generali e protitti lordi è salito dal 
29.4 °/, del 1910 al 81 ©, del 1911 ed al 33 ©, del 1912 ; l’ incremento è 
spiegabile anche per l’ accrescimento straordinario del movimento gene- 
rale dei conti. L' istituto prosegue nell’ interno la sua espansione con 
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nuove filiali ed all’ estero per mezzo della propria sede di Londra della 
quale la relazione del Consiglio nel tono misuratissimo ch’ è sua carat- 
teristica, dice che « ha saputo conquistare sul mercato inglese situazione 
corrispondente al rango dell’ Istituto ». Altra proficua azione, indiretta 
questa ma non perciò meno efficace, il Credito Italiano svolge all’ estero 
colla Banca Brasiliana Italo-Belga che porta nel Brasile ed ora nell’ Uru- 
guay aiuti preziosi al commercio ed al nome italiano in quei Paesi dallo 
splendido avvenire. Così il Credito Italiano ben diretto con prudenza 
ammirabile, non scompagnata da larghezza di vedute, mantiene degna- 
mente il posto che ha saputo acquistarsi nell’ economia nazionale e pro- 
gredisce con passo misurato ma sicuro. 

— Il 18 Maggio un comitato vicentino, di cui fanno parte Monsi- 
gnor Sebastiano Rumor ed il Conte Roberto Zileri, in Chiampo, paese 
che diede i natali a G. Zanella, sarà fatta la di lui commemorazione 
ricorrendo il 25° anniversario dalla data della sua morte. Sulla facciata 
del Municipio verrà scoperto un busto, pregevole opera dello scultore 
Spazzi di Verona con epigrafe dettata da Mons. Rumor. Il giorno 17, 
data della morte, sarà fatta la solenne commemorazione in Vicenza nella 
sala del Civico Museo con un discorso del Conte Pellegrini, assessore 
della pubblica istruzione a Venezia. 

— Il 27 aprile nel Collegio Convitto « alla Querce » i R.R. Padri 
Barnabiti festeggiarono in uno, due solenni avvenimenti : la Santa Cre- 
sima e il Centenario Costantiniano. Sua Ecc. Rev. Mons. Arcivesc. Mi- 
strangelo che aveva impartita la prima hella Cappella dell’ Istituto, as- 
sistette — e ne fu vivamente soddisfatto — alla commemorazione del 
secondo, cioè a un’ accademia musicale e letteraria, dove gli alunni si 
fecero molto onore e furono applauditi, sia recitando dei versi di poeti 
illustri moderni, sia prendendo parte all’ orchestra diretta dal M.° Ugo 
Cagnacci. Sul principio il Rev. P. D. Bassi pronunziò « colte ed alte 
parole » rendendo omaggio all’ Arcivescovo, glorificando la vittoria di 
Costantino ed esortando i giovani ad esser forti e fedeli nelle vie del 
bene. Per ultimo venne offerto a Sua Eccellenza un bel Crocifisso come 
dono di tutto l’ Istituto. Il Rev. P. Rettore Prof. G. Mantica l’ accom- 
pagnò con le sue gentili, affettuose, riconoscenti espressioni, alle quali 
l’ Arcivescovo rispose, ringraziando e benedicendo col cuore, gli eccel- 
lenti maestri ed alunni. Fu dunque una festa di soavi ricordi per la 
religione e per l’arte e torna davvero ad onore dei Padri Barnabiti 
così dotti e pii educatori, degnamente tenuti in gran pregio dalla no- 
stra città. 

-- Domenica 25 Maggio prossimo si celebrerà in Moncalieri il set- 
tantacinquesimo anniversario della fondazione del Reale Collegio Carlo 
Alberto tenuto dai Rev. Padri Barnabiti. 

— Il Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione ha approvato la 
relazione della Commissione giudicatrice pronunziatisi in senso favore- 
vole per conterire al Dott. R. Pettazzoni la libera docenza in Storia 
delle Religioni presso |’ Università di Roma. 

— ll Coltivatore nel numero dello scorso 20 aprile pubblica la se- 
guente lettera del Deputato Maraini al suo collega on. Deputato Ottavi, 
Presidente della Società degli Agricoltori italiani. Riproducendola ad 
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onore del generoso ed illustre uomo, uniamo le nostre felicitazioni per un 
atto così splendido che, come ben disse nel suo telegramma di risposta 
l’ Ottavi « segno di mente illuminata e cuore così genialmente fecondo 
generosa iniziativa, acquista maggior significato dalla telice visione del- 
l’attuale momento vita nazionale. » 

Ecco la lettera: 

« Roma, 2 aprile 1913. Caro Presidente. Il recente magnifico Con- 
gresso degli agricoltori a Roma, al quale convennero amici da ogni re- 
gione d’Italia e dall’ estero, se ha dimostrato la grande vitalità della 
nostra Società, iniziata dall’ indimenticabile senatore Devincenzi, suo 
primo Presidente, continuata con intelletto d’ amore da Nicola Miraglia 
e da Raffaele Cappelli e condotta ora con calda fede di entusiasmo da te 
e dal benemerito segretario generale, on. Tito Poggi, ha però messo in 
luce la grande necessità che la Società venga rafforzata economicamente, 
affinchè essa sia messa in grado di offrire ai suoi soci, oltre ad una sede 
decorosa, tutte quelle facilitazioni, quel corredo di mezzi che permettono 
di raggiungere uno sviluppo eguale a quello conseguito dalle consorelle 
di Germania e di Francia. Convinto delle difticoltà di raggiungere sol- 
lecitamente questi scopi colle risorse ordinarie della Società, io ho pensato 
che forse non sarebbe opera vana dare forma concreta a questa speranza, . 
a questi voti, con un'offerta che sia un gradino, per quanto piccolo, di 
quel grande piedistallo al quale alludeva l’ on. Cappelli nel suo discorso te- 
nuto al Congresso, e che deve diventare la base granitica della Società degli 
agricoltori italiani. Come espressione di questi miei concetti, io ti prego di 
accogliere le lire diecimila che ti accluGo in un vaglia della Banca d’Italia 
insieme a’ miei più fervidi auguri per la prosperità della Società che tu pre- 
siedi tanto degnamente. Quello che sia l’agricoltura per la patria nostra è 
stato dimostrato dalle recenti vicende politiche ; senza le immense risorse 
che l’attività agricola conlavoro assiduo, tenace e silenzioso, ha fornito al- 
l’Italia, la situazione economica non avrebbe presentato quella formidabile 
resistenza che ha reso possibili gli sforzi immani sostenuti dal paese e 
che hanno raccolto l’ ammirazione del mondo intero. Scuola di moralità, 
fonte di ricchezze, l’agricoltura è e sarà pur sempre la più grande indu- 
stria italiana, fonte inesauribile di forza e di prosperità per il nostro 
paese. Ad essa, al suo incessante sviluppo deve quindi esser rivolto il 
pensiero costante di ogni cittadino. Con questi sentimenti ti stringo la 
mano con sincera amicizia. Tuo aff.mo EmiLio MARAINI, Deputato al 
Parlamento. » 

— Il Congresso Nazionale del Progresso Ieligioso che è il sesto si 
radunerà in Parigi dal 16 al 21 luglio p. 

— In attesa di nuovi provvedimenti l’ « Italia Reale Corriere Na- 
zionale » di Torino, ha deliberato di sospendere temporaneamente le sue 
pubblicazioni. 

— La nota « Casa Editrice Latina » di Roma (l7a, Via de’ Geno- 
vesi) pubblicherà quanto prima il grande capolavoro di Charles Bau- 
delaire : « I fiorì del male » tradotto in versi italiani da Vincenzo A. 
Aloysio. 

— Il sig. Tomaso Romani, editore in Roma annunzia la stampa degli 
Litimi scrittî e discorsi extra-parlamentari di Francesco Crispi (1891-1901) 
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in-8 che contiene la raccolta degli ultimi scritti e discorsi di France- 
sco Crispi, a cura di T. Palamenghi-Crispi. L’ indice è il seguente: 
1. L'Italia e il Papa. — 2. La Francia, l’Italia e il Papato. — 3. 
I pericoli che corre il Papato. — 4. Le finanze italiane. — 5. Inau- 
gurazione del monumento a Garibaldi in Palermo. — 6. Desiderì e 
speranze. — 7. Agli elettori italiani. — 8. Per una garadel Tiroa 
segno nazionale. — 9. Per l’ inaugurazione del Monumento Nazionale 
a Garibaldi sul Gianicolo di Roma. — 10. Ruggiero Bonghi. — ll. 
Per l’ inaugurazione del Monumento a Garibaldi in Milazzo. — 12. 
Duplice e Triplice. — 13. La rivoluzione Siciliana del 1848 e l’ unità 
d’ Italia. — 14. In morte di Guglielmo Gladstone. — 15. In morte di 
Ottone di Bismarck. — 16. Su la Campagna del 1866. — 17. L’ accordo 
franco-italiano. — 18. La Sicilia e la rivoluzione. — 19. La conferenza 
per il disarmo. — 20. Parole ai Siciliani. -- 21. Le feste di Berlino. — 
22. Per la difesa marittima. — 23. Il nuovo Regno. — 24. Dopo di. 
ciotto anni. — 25. In morte della Regina Vittoria d’ Inghilterra. — 
26. Gli Stati Uniti d’ Europa. 

— La Lettura, rivista mensile che il Corriere della Sera (Milano, via 
Solferino, 28) regala ai suoi associati, nel numero di Maggio contiene 
articoli di Dino Mantovani, Renato Simoni ed altri. 

— Il periodico The American Review of Reviews ha, nel num. di aprile, 
fra gli altri un articolo sulla recente Esposizione di opere d’ arte di artisti 
moderni Europei ed Americani tenuta in Nuova York. L’ oggetto dell’asso- 
ciazjone fra i Pittori e Scultori Americani nel riunire quelle produzioni mo- 
derne fu, dice lo scrittore dell’articolo, di familiarizzare il pubblico col mo- 
vimento dell’ arte moderna e di richiamar l’attenzione su certi rivolu- 
zionari l’ opera dei quali è espressiva di forze che hanno preso tali pro- 
porzioni da non poter esser più a lungo ignorate. L’ articolo riproduce 
alcune delle opere esposte : Il ritratto di una vecchia che dice il rosario 
di Paolo Cezanne, notando come questa pittura così intensa di senti- 
mento e di verità fosse uno dei capolavori dell’ esposizione. Cezanne 
sta solo tra i Modernisti, i più fieri dei Rivoluzionari, come uno che 
tiene il giusto mezzo artistico, che prende il buono dai Classicisti come 
dagli Impressionisti. Cezanne fu chiamato dai suoi contemporanei un 
recluso e un visionario. Egli scoprì un nuovo metodo di pittura, ma 
mai lo rese di sua soddisfazione. Fu amico di Zola che ne scrisse. Venti 
anni fa una delle sue pitture si poteva avere per un centinaio di franchi. 
Nacque nel 1830) e mori a Aix nel 1906. Nell’ esposizione di New York 
figurava pure il suo autoritratto che vediamo nell’ articolo. V’ è anche 
nin bellissimo autoritratto di Vincenzo Van Gogh, il gran modernista 
olandese nato nel 1853 morto nel 1890. Cominciò nella sua gioventù a 
interpretar la bibbia con disegni; poi tentò dipinger simboli dell’ infinito 
ma nella tensione e nello sforzo del pensiero la sua mente si sconvolse. 
Vediamo pure nelle illustrazioni dell’ articolo, un grazioso dipinto di 
Augusto John, che sta a capo degli impressionisti inglesi : La via che 
scende al mare con quattro figure di donne e con un bimbo nudo. V” è 
poi una figura di donna molto strana nell’ espressione e nell’ acconcia- 
tura rossa, scelta fra i dipinti presentati da Enrico Matisse, il pittore 
che appartiene ai F/ri che sono rivoluzionisti contro gl’ Impressio- 
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nisti. Si dice che un visitatore dello studio del Matisse dicesse dinanzi 
a qualcuna delle sue opere : « Ma anche il mio bambino potrebbe aver: 
fatto quel quadro! » E che il pittore rispondesse: « Miro appunto a 
veder la vita come la vede un bimbo ». L'articolo riproduce pure un 
esempio di pittura cubista, La danza alla sorgente di Francesco Picabia, 
annotando : « Un modernista che dipinge attenendosi alle forme geome- 
triche che interpreta le idee con masse di colore che sono per lo più di 
forma cubica. A chi possieda una tal visione, quelle disposizioni presen- 
tano una realtà viva. Guardate attentamente per entro quella confusione 
di forme e vi si risolverà in due figure danzanti che si tengon per 
mano... ». Ci vuol non poca fede per rintracciare anche semplicemente 
un contorno, in ciò che non appare che un giochetto; ma lo scrittore 
avverte che la riproluzione non può dare perfetta idea del valore del- 
l’ opera, per la mancanza del colore... Altra pittura che l’ articolo ripro- 
duce ed illustra è La zingara di Roberto Henri, l’ artista che è a capo degli 
insorgenti contro la costrizione della scuola classica negli Stati Uniti. «Que- 
sta pittura ha gran maestria di tecnica e l’ attrattiva di un colorito caldo, 
vivace... » Vediamo anche la riproduzione di uno dei paraventi esposti 
da Roberto Chanler che formarono una delle principali attrattive del- 
l’ esposizione. Questi paraventi son fatti di quercia stagionata a cui 
furon date parecchie mani di nero per farlo servir da fondo alla deco- 
razione. Questo che vediamo, e che è dipinto in azzurro, bianco ed 
argento, mostra due file di alti alberi di cui non scorgesi che parte del 
fusto, sotto cui spuntano funghi e nello spazio interposto tra quelle una 
quantità d’istrici. Anche alcuni scultori che si sbizzarriscono nella moder- 
nità ne presentarono saggi in questa esposizione e specialmente discussi 
furon quelli di Costantino Brancusi, che riduce a termini geometrici le 
forme da riprodurre. Uno dei meno scapigliati fra i modernisti è Gior- 
gio Grey Barnard, di cui l’articolo riproduce il gruppo La Nascita, 
rilevando che quello scultore americano interpreta l’ emozione per mezzo 
della materia, ma che lo spirito e la forma della sua arte sono essen- 
zialmente classici. 

— Le recenti discussioni al Parlamento inglese sulla questione del 
minimo di salario agli operai furon riassunte nel numero 80 dell’ /xefor- 
mation da Yves Guyot, mostrando come lo Snowden che parlava a nome 
del labour party, lo separasse dal governo, sciogliendolo da ogni respon- 
sabilità nella legislazione sociale che Lloyd George fece votare. (ili 
nomini politici che si adoperano a far quanto si possa di meglio in fatto 
di legislazione socialista — dice lo scrittore — devon sempre aspettarsi 
d’ esser ringraziati in questo modo... La maggior parte degli uomini 
politici vorrebbero rendersi utili quando accadono conflitti economici, 
ma è difficile che sappiano che cosa fare; se fanno qualche cosa con la 
dntenzione più viva di tar il bene, il più delle volte sono accusati di 
aver fatto male; e sono impressionati quando, come è accaduto or ora, 
vien loro detto in Parlamento: — Badate che se il Governo è impo- 
tente ad assicurare paghe alte e a far ribassare il prezzo dei viveri, i 
salariati diventeranno anarchici. Fra la violenza degli attacchi dello 
Snowden al governo e la vigorosa difesa che il Buxton opponeva attacco 
per attacco, stanno le proposte di protezione un po’ vaghe dei fari/f 
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reformers, Dennis, Amery, etc. Parlarono essi — dice il Guyot che li 
combatte — della necessità di aumentare la produzione. « È evidente 
che l’ aumento della produzione è la condizione del progresso econo- 
mico; ma essa non può svilupparsi caricandola delle spese che la pro- 
tezione implica. I diritti protettori hanno per resultato inevitabile, fa- 
tale, la restrizione del consumo ; ora, non si produce per produrre ; si 
produce per vendere ; e la vendita dipende dallo sbocco ». 

— Giorgio Reybour ragguaglia i lettori dell’ /nformation (19 marzo 
u. s.) dei progetti fatti tempo indietro dalla Francia e poi lasciati da 
parte, di costruire una strada ferrata per traversare il Sahara ed altresi 
di riunire per mezzo di una strada ferrata l'Algeria e il Soudan. Adesso 
questa questione è tornata a galla, anzi è oggetto di seri studi e si 
prevede che avrà una soluzione. L'articolo del Reybour rileva i van- 
taggi economici che la Francia avrebbe dalla costruzione di linee di 
strada ferrata in Affrica. Se unisse con quel mezzo la costa mediterra- 
nea dell’ Aftrica del nord all’ Affrica occidentale francese e all’ Affrica 
‘orientale metterebbe in comunicazione il Sénégal, il Niger, la Guinea, 
la Costa d'Avoio, il Dahomey, col Tchad, l’Oubanghi, il Chari. La Tu- 
nisia e l’ Algeria e il Marrocco — dice lo scrittore — potrebbero in 
certo modo far parte della compagine dell’Affrica occidentale e dell’Af- 
frica orientale da cui ora sono irrimediabilmente separati. Immenso van- 
taggio avrebbe dalla strada ferrata la cultura cotoniera e forestale che 
ora deve servirsi di scarsi e difficili trasporti ; si svilupperebbe in quelle 
regioni l’ allevamento del bestiame oggi ai primordi, e molto più si po- 
trebbe trarre dalle miniere che son già un centro di potente attrattiva 
per gl’ industriali. Il tracciato che, dice il Reybour, sembra il più pra- 
ticamente effettuaabile è quello della linea che partendo da Orano giunge 
a Tombouctou, riconosciuta dalla missione inviata espressamente in 
Affrica la più facile per traversare il Sahara. La strada ferrata transaf- 
tricana secondo le istruzioni ufficiali dovrà essere a larga via con lieve 
inclinazione e curva di grandi raggi, in modo da permettere la circola- 
zione dei treni pesanti a gran velocità. Per quest’ opera gigantesca si 
è pensato di sostituire la mano dell’ uomo con quelle macchine che 
permettono di costruire via via la strada sulla quale devono posarsi le 
verghe. 

— Nel Journal d' Agriculture Pratique (numero 7) Ardouin-Duma- 
zet ha un articolo: Les marrons glacés dans l Ardéche. Il centro più 
considerevole di quest’ industria è difatti 1’ Ardèche e in questo diparti- 
mento il luogo principale di preparazione dei marroni è il capoluogo, la 
piccola città di Privas, la quale si trova circondata di castagneti che 
danno frutto abbondante, gustoso e perfetto di forma. Ma una gran 
parte dei marroni che si lavorano nelle fabbriche dell’ Ardèche, i più 
grossi, vi giungono dall’ Italia e specialmente dal Piemonte e dal Napo- 
letano. La città di Privas ha due grandi contetturerie; l’ una, la piùv 
considerevole di Francia, produce 3.000 chilogrammi al giorno di mar- 
roni canditi; 200.000 chilogrammi durante il periodo di fabbricazione 
che dura oltre due mesi ; l’ altra fabbrica, assai meno considerevole, giun- 
gerebbe soltanto ai 25.000 chilogrammi. Nel periodo della grossa produ- 
zione, la maggior fabbrica di Privas occupa 400 persone e tuor di quel 
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momento un centinaio. Appena arrivati in fabbrica i marroni vengono: 
sgusciati, quindi disposti su graticci che si trasportano in una stufa in 
cui dei vapori di zolfo danno ai marroni una perfetta bianchezza. 
Dalla stufa i frutti sono posati su graticole circolari sovrapposte a cal- 
daie per subirvi la cottura. Così ammorbiditi i marroni vengono sbuc- 
ciati, scelti, repartiti per grossezza, quindi vengono posti in una specie 
di zangola dove s’ impregneranno di un siroppo mantenuto alla tempe- 
ratura di 40 gradi e profumato di vainiglia. Tolti dalla zangola son 
messi a candire nello zucchero concentrato. Non resterà più che & di- 
sporli nelle scatole di varie dimensioni. 

— Un altro opuscolo sulla Question albanaise, testò pubblicato a 
Parigi dall’ editore Hachette, contiene scritti di F. Bianconi, (3. Bie- 
naimé, A. Chéradame ed altri. 

— Il prot. Léon Duguit, ben noto per le sue opere di diritto costi- 
tuzionale, ne ha ora scritta una intorno a Les fransformations du droit 
puoòlic (Paris, Colin). 

— Nella pregevole collezione Das oeffentliche Recht der Gegenwast 
{Il diritto pubblico odierno), fondata alcuni anni or sono in Germania 
dai professori Huber, Laband, Jellinck e Piloty, sono ora venuti alla 
luce i volumi risguardanti il diritto pubblico della Danimarca e dell’As- 
sia. Il primo è dettato dai signori C. Goos e H. Hansen; il secondo 
dal prot. W. van Calker (Tiibingen, Mohr, 1918). 

— Sotto il titolo: Fewzlles detachées de mon journal de chusse, la 
signorina Matilde de Pfyffer presenta ai lettori la traduzione francese 
di un volumetto scritto da S. A. I. il Principe ereditario di Germania, 
il quale vi narra alcune delle più interessanti partite di caccia a cui 
ebbe a prender parte in Germania, nella Scozia, nell’ India, nell’ Isola di 
Cevylan e altrove, inseguendo, non solo camosci e daini, ma tigri ed ele- 
fanti. Al volume, edito dalla Casa Fontemoing di Parigi e corredato di 
molte figure, va innanzi una breve prefazione dell’ illustre Autore, che 
termina con queste parole: « Le guide, la carabina, l’ alpenstock mi 
sono più famigliari che la penna. Ma io ho avuto occasione di parteci- 
pare a molte caccie che ben pochi cacciatori hanno avuto la fortuna di 
vedere ; quindi ho risoluto di pubblicare questo libretto, che dedico ai 
cacciatori tedeschi ». 

— Il signor Albert Soubies ha dedicato al Theatre italien di Parigi 
dal 1801 al 1913 un bel volume in-4°, arricchito di molte figure. È un 
contributo sommamente interessante alla storia dell’ arte melodramma- 
tica italiana, come si può rilevare da una tavola apposta in fine del vo- 
lume, nella quale sono registrate tutte le opere date a quel teatro nel 
periodo indicato, dalla Serra padrona del Pergolese, alla Muncesiulla del 
West di Puccini. Editore Fischbacher. 

— Nell’ Edinburgh Review del trimestre corrente notiamo : E. N. 
Bennet, Il punto di vista turco; Dr. Murrav, La vita sociale in Irlan- 
da; A. E. Shiplev, La poesia delle protondità marine ; Anonimo : L’in- 
quietudine europea; ll problema navale ; Il genio greco e la democra- 
zia; Lo Siato e i telefoni. Nella Quarterly Review T. Ashby, I colli 
Albani ; G. K. Fortescue, La rivoluzione francese nella letteratura con- 
temporanea; Bertram Smith, Il francobollo postale e la sua storia; G. 
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F. Abbott, Il fattore rumeno nella questione balcanica; Anonimi: Le 
.acque territoriali e la pesca in mare; La nave di battaglia e i suoi sa- 
telliti; La Commissione reale sull’ insegnamento superiore in Inghil- 
terra, ecc. 

— Miss D. M. Vaughan, nell’ ultimo numero della English historical 
Review, discorre delle campagne combattute sulle Alpi del Delfinato 
dal 1588 al 1759. 

— Tutto il fascicolo d’ Aprile del periodico Séances et Travaux de 
l’ Académie des sciences morales et politiques è dedicato alla lettura fatta 
davanti all'Accademia e alla discussione di un’ estesa memoria di Paul 
Leroy Beaulieu intorno alla questione della popolazione — memoria poi 
pubblicata con aggiunte in un giusto volume. La discussione si chiuse 
coll’ approvazione di un ordine del giorno proposto dallo stesso Leroy 
Beaulieu e da Alessandro Ribot per un’ inchiesta metodica sulle cause 
«economiche morali e sociali dello spopolamento della Francia, inchiesta 
che venne affidata a Charles Benoist. 

— L’ ultima Rezue politique et parlementaire contiene due studi 
«di G. Lachapelle e D. Merillon sulla rappresentanza delle minoranze, 
due di G. Renard e C. Colson sui trasporti per acqua e per ferrovia, 
uno di P. Darlu sull’ assistenza obbligatoria alle famiglie indigenti, uno 
di J. Lacour-Gayet sui porti della Tunisia, ecc. 

— Nella Revue de Paris del 15 troviamo articoli di P. A. Helmer 
su Guglielmo II e il Pangermanismo ; di A. Guignard sulla ferrovia di 
Algeri al Capo, di A. Beaunier su Pascal e M.lle de Roannez, di L. 
Houllevigue sulla carta del Cielo, ecc. 


— La rivista /falia e Brasile partecipa la morte del proprio Di- 
rettore Avv. Domenico Rangoni avvenuta improvvisamente a Rio Ja- 
neiro (Brasile; il 19 aprile. L’ Avv. Domenico Rangoni da molti anni 
risiedeva a San Paulo del Brasile, esplicando in quella Colonia ogni 
sua migliore attività di giornalista e di organizzatore. Fondò colà il 
primo giornale in lingua italiana // .Messaggero e diresse poi Il Lavoro, 
l’ organo di una vasta organizzazione in favore degli emigranti ita- 
liani al Brasile. Collaboratore apprezzato dei migliori giornali brasiliani, 
cooperò validamente alla fondazione dell’ Ospedale Italiano in S. Paulo, 
organizzo i Congressi delle Società Italiane nel Brasile di cui fu presi- 
dente e relatore. Oratore facondo e scrittore disse numerose e interes- 
santi conferenze raccolte di poi in diversi opuscoli. La Colonia Italiana 
di S. Paulo perde con Lui uno dei suoi più chiari membri e valenti 
sostenitori, il giornalismo del Brasile uno dei militi più valorosi, la causa 
della italianità in quei paesi il più costante e il più sincero dei suoi 
assertori. La Rassegna Nazionale invia profonde condoglianze alla Fa- 
miglia el alla Direzione del Periodico Italia e Brasile. 


__rr_——m___mmmteaemeédtzdò—À—+4 __—TTr—r—r—rP——rrrrrrr x,y 


AnGIOLO CELLINI - Gerente responsabile 


Anno XVIII, Firenze, 1° Maggio 1913 N. 9 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ILrLALIANA 
DiretrorE : Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA I]TA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
nè quelle inviateci da persone eui non furono richieste. 


Sommario : Luigi CREDARO. Alfonso Testa e i primordi del Kantismo in Italia. — 
B. Spinoza. L’ Etica. — C. A. NALLINO. L' arabo parlato in Egitto. — FEDE- 
RICO Tozzi. Andologia d' antichi scrittori senesi. — MAURICE MicnoNn. Etudes 
de Lillérature Italienne. — Fr. MAaLAGUZZI VALERI. Vita milanese nel quat- 
trocento. — Journal du Comte Rodolphe Appony. — Comtesse D’ARJUZON. 
Napoleon a Sainte Helène. — L’année du Figaro de 1912 à 1913. — Fer- 
DINAND LAUDET. Madame Svetchine. — Luigi MarROcco. La dama di Corte. 
ReExEÉ GatiLL. I gioielli della Principessa. — G. SussicH. Sereno. — AuGu- 
sto ProvoLo. Il misfatto di Soave. — HENRIK SIieNnKIiewiIoz. Il Vortice. 
— lIprotrito Nievo. Canti del Friuli. — L’emigrante istruito. — L’espro- 
priazione forzata delle terre polacche in Prussia. — F. ZAaco. La coltivazione 
industriale del pomodoro. — Cronaca. 


Studi filosofici. 


LUIGI CREDARO. Alfonso Testa e i primordi del Kantismo 
in Italia. — Catania, F.lli Battiato, 1913. 


È la ripubblicazione, con una bella prefazione di C. Pascal, del pri- 
mo lavoro di L. Credaro, dedicato al suo maestro Carlo Cantoni. 

L’ ab. Alfonso Testa è uno dei primi che in Italia studiò il Kant e 
se ne assimilò parte delle dottrine, dopo essere stato vittima, anche lui, 
del sensismo. A paragone del sensismo il Kantismo 6 nn atteggiamento 
filosofico profondo, assai meglio esplicativo dei tatti. 

Anche senza essere Kantiani non si può non averne un alto con- 
cetto come di chi segna una tappa importante nella storia della filosofia 
moderna: e condivido volentieri il pensiero del Pascal che il Rosmini 
trattò il Testa in un modo troppo sbrigativo; tanto più che ritengo 
aver il Rosmini troppo maltrattato il Kant stesso, giudicandolo più 
alla stregua di alcuni principì errati, che dell’ opera complessiva. Ml 
Kant rappresenta una tappa che bisogna tare, una tappa significa breve 
riposo e preparazione a ulteriore cammino. L’ ulteriore cammino criti 
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» 


può riuscire a emendare errori fatti prima. E per me il Rosmini, non 
ostante difetti, rappresenta ulteriore cammino. Ciò non toglie punto 
che, per la storia della filosofia, io ritenga assai opportuna la pubbli- 
cazione di tal lavoro del Credaro ; il quale, tra l’altro, contiene ottime 
considerazioni sui metedi per ben comprendere e giudicare un filosofo 
(pag. 104 e segg.). Per ben comprendere Kant, bisogna essere (transi- 
toriamente almeno) kantiani, per intendere Platone, platonici ecc., e 
tanto più intenderà un dato filosofo chi ha col medesimo almeno « par- 
ziale identità di mente e d’ ideali ». Ottime parole che dovrebbero me- 


ditare tutti coloro che vogliono provarsi a giudicare di questo o di quel 
filosofo. v 


CARLO CAVIGLIONE 


B. Spinoza. L'Etica. Trad. sull’ ed. di I. V. Vloten et I. P. 
N. Land, da MARIO Rosazza. — Torino, Bocca, 1913. 


Benedetto Spinoza è figura morale che impone rispetto e desta am- 
mirazione sincera. Egli è una di quelle figure che trascendono il tempo, 
e si comprendono sempre ; è in una parola, se non di buon italiano, co- 
moda, efficace ed oggi in uso, rappresentativo. Parola giustificata per- 
chè appunto rappresenta e impersona una delle tendenze essenziali al- 
l’ animo umano. quella del considerare ogni cosa nota suD specie aefer- 
nitatis e perciò sotto l’ aspetto della necessità. Noi non diremo che egli 
perciò sia la verità: ma nessun filosofo è la verità : rappresentando tut- 
tavia in maniera solenne una delle vere tendenze umane cì aiuta poten- 
temente a comprendere l’ uomo nella sua verità. Pensando a Spinoza 
non è possibile accogliere il concetto che dell’ uomo ci hanno dato altri 
filosofi, pur gravi e importanti, ma meno penetranti come ad es. lo Spen- 
cer che rappresenta lo studio dell’ esteriorità direi quasi corporea, come 
Spinoza lo studio dell’ interiorità spirituale. Spinoza poi, a parte tutto 
cio, ha pure dottrine e teorie particolari non morte mai. Ad es, la sua 
dottrina delle passioni, non ostante i progressi degli studi fisio-psicolo- 
gici dei tempi nostri, ritoccata, rientrerebbe benissimo anche nella cultura 
d'oggi. Inoltre, e per la sua figura morale e per certe altre dottrine sue, 
@ opportunissimo rievocarne oggi la memoria e ditfonderne lo studio. 
« Gli animi — insegnava egli — non si vincono con le armi, ma con 
l'Amore e la Generosità: » insegnamento d’ un israelita di tendenze cri- 
stiane a mille cattolici d’ oggi. 

Quindi è da approvare la presente traduzione fatta per chi non sa 
o non ha voglia di leggere Il’ originale in latino, sopra la bellissima 
conipleta ed accurata edizione di I. V. Vlotern et I. P. N. Land, ove 
lEthRica ordine geometrico demonstrata, ‘e non vediamo il perché del sop- 
primere tale aggiunta nella traduzione) occupa parte del primo dei tre 
volumi. Precede una simpatica prefazione di M. Rosazza, segue la tra- 
duzione del De intellectus emendatione tractatus. In italiano v’ era solo la 
traduzione quasi irreperibile del cav. Carlo Sarchi, qua e là oscura; 
nelle altre lingue le traduzioni sono molte (tra cui la recente trancese 
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e difettosa di R. Lantzenberg, in una collezione dell’ editore Ernest 
Flammarion). Ben fecero in questo risorgere di studi filosofici in Italia, 
gli editori Bocca a procurarcene quest’ altra, che si raccomanda anche 
per la bella veste editoriale. 


CARLO CAVIGLIONE 


Filologia e Storia letteraria. 


C. A. NALLINO. L’arabo parlato in Egitto. (Grammatica, 
dialoghi e raccolta di vocaboli). 2 edizione modificata ed 
ampliata. — Milano, Hoepli, 1913; pp. XXVI-531. 


Mentre fin dove suona la favella araba, dal Marocco ai confini della 
Persia, chiunque voglia e sappia scrivere si studia d’ adoperare un lin- 
guaggio conforme a quello della letteratura classica — e vi riuscirà 
più o meno secondo il grado d’ istruzione ch’ egli possiede — la lingua 
parlata non è dappertutto la stessa, ma varia da regione a regione. Non 
esiste un arabo letterario e un arabo volgare, ma «n arabo letierario e 
molti dialetti volgari, allo stesso modo che in Italia uno è lo strumento 
della cultura e della scuola, multiforme l’ espressione dell’anima popo- 
lare per mezzo della parola. Ora se la conoscenza dell’ arabo letterario 
è indispensabile per leggere i libri e qualunque altra scrittura, per as- 
sistere e partecipare a qualsiasi discussione, per ascoltare conferenze o 
rappresentazioni sceniche, non è meno necessaria, a chi si rechi in terra 
araba, la cognizione degli idiomi locali per farsi intendere da chi, per 
mancanza d’ istruzione o per abitudine tradizionale, sì serve unicamente 


di quelli. Non altrimenti — supponendo un’Italia più povera di scuole e 
più ricca d’illetterati che non siano le meno progredite fra le province 
nostre — si troverebbe a disagio lo straniero che non conoscesse del 


nostro parlare se non la forma imparata sui nostri classici. 

A un tal fine pratico risponde il manuale del Nallino, che racchiude 
quanto è necessario per l’apprendimento del volgare egiziano. Alla 
grammatica, che occupa soltanto le prime 104 pagine del volume, se- 
guono : indicazioni circa i nomi personali e i titoli e le formule di cor- 
tesia; nna serie di dialoghi. che costituisce un vero e proprio manna- 
letto di conversazione, e poi un vocabolario, 0 più esattamente nua serie 
di piccoli vocabolari in ciascuno dei quali si trovano ordinate altabeti- 
camente tutte le principali parole che si riferiscono a un determinato 
ordine d’idee o di tatti ‘calendario, parti del corpo umano, vesti ed or- 
namenti, animali ecc. ecc.) Nel più esteso di questi glossarietti, in poco 
meno di 200 pagine, si raccolgono quei < vocaboli varî » che non pote- 
vano trovar posto in nessuna altra categoria. Una breve « Appendice > 
dà notizia di quella ben misera cosa che è la letteratura vernacola egi- 
ziana, indica le regole ortogratiche per l’applicazione_dell’altabeto arabo 
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al dialetto ed offre qualche saggio di testi dialettali, in lettere arabe e 
in trascrizione, seguiti dalla relativa versione italiana. 

Tale è lo schema di quest’ opera : ma quel che da tale schema non 
può apparire è la ricchezza delle notizie relative agli usi, alla vita ma- 
teriale, alla fauna e alla flora e a tante altre cose : ricchezza di notizie 
che fa di questo manuale una piccola enciclopedia dell’ Egitto moderno. 
Uscito la prima volta nel 1900, — e di quella prima edizione diede una 
breve notizia in questa Rivista uno dei più illustri cultori della filolo- 
gia semitica in Italia — esso rivede ora la luce, arricchito di qualcosa 
più che 100 pagine, mentre un altro egregio arabista compie la stessa 
fatica per agevolare ai nostri connazionali lo studio di quei dialetti arabi 
che all’ Italia importa di conoscere più d’ ogni altro. 


G. C.-D. 


FEDERIGO TOZzI. Antologia d’ antichi scrittori senesi (Dalle 
origini fino a Santa Caterina). — Siena, Giuntini-Bentivoglio, 
1913, in-8, pp. XVIII, 343. 


Siena nei secoli XIII e XIV ebbe una letteratura rigogliosa,'cosi 
di prosa, come di poesia; tanto rigogliosa, che a voler dare?un’ idea 
adeguata dell’ importanza di essa e dei caratteri speciali dei varj scrit- 
tori, non può esser certo sufficiente un volume come questo,"di circa 
350) pagine; ma occorrerebbero almeno due grossi volumi. 

Il sig. Tozzi ha creduto, com’egli dice, di fare un tentativo di ra- 
dunare e riordinare quel poco che è rimasto degli antichi scrittori îse- 
nesi; ma ci sarebbe da discutere sul quel poco, e in ogni caso non si 
potrà vantare d’avere radunato questo poco il nostro editore. È vero 
ch’ è andato a cercare i rimatori più umili e gli anonimi raffazzonatori 
di leggende o compilatori di magre ricordanze storiche: ma si pensi che 
S. Caterina occupa nel suo libro una paginetta e qualche riga, e che 
di Simone Nerdini, detto il Saviozzo, uno dei più fecondi rimatori del 
suo tempo, è riprodotto un solo componimento e non intero. Tanto che 
alcuni autori son meglio rappresentati in certe raccolte d’ indole più 
generale che in questa, che dovrebb’ essere il tesoro dell'antica lettera- 
tura senese. 

Quanto ai testi, di rado si dice di dove sono tratti e dei singoli 
autori si danno succinte notizie, troppo succinte, se si guarda al propo- 
sito espresso dal raccoglitore, ed anche non sempre esatte: mancano le 
indicazioni bibliografiche. 

Nella pretazione si discorre dell’ importanza degli autori compresi 
nella raccolta e viene cercata la soluzione di qualche diflicoltà : più fe- 
lice forse è la discussione su Mico da Siena, che il Tozzi ‘crede renl- 
mente esistito, senza però attribuirgli la paternità della ballata rife- 
rita col suo nome dal Boccaccio. 

Vi 
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MAURICE MIGNON. Etudes de Littérature Italienne. — Pa- 
ris, Hachette, 1913. 


Gli studi pubblicati in questo volume di attraentissima lettura sono 
assai diversi gli uni dagli altri. Ma pure formano un tutto pieno d’unità 
essendo ognuno dedicato ad una delle tante manifestazioni del genio 
italiano, 

Il signor Mignon conosce, ama l’ Italia e ne parla con profonda com- 
petenza, con fine intendimento, sia che analizzi opere, tendenze, evo- 
luzioni, o che dia con rapida sintesi la caratteristica degli uomini e 
dei tempi. 

Su Caterina da Siena egli ha pagine di commossa riverenza adatte 
all’ argomento, ottimamente parla pure del Pascoli, del geniale Goldoni, 
del teatro italiano, e con criterio impareggiabile definisce 1’ opera del 
sommo poeta che fu il Carducci. Bellisime sono le descrizioni di Firenze 
di cui sente il fascino: piene di vita le sue ricostruzioni del passato, in 
cui fa rivivere l’arguto popolo fiorentino, che si vede aggirarsi tra i 
neri palazzi e nelle strade mentre artisti e letterati circondano il Ma- 
gnifico Lorenzo o sdegnosi dell’ invadente spirito se ne stanno in disparte. 

È un libro che apre vasti orizzonti allo straniero studioso, gli of- 
tre una direzione sicura della quale può fidarsi, ed agli italiani prova 
quanto le glorie patrie possono essere giustamente apprezzate anche al- 
l’ estero. 


Robella SreLLA DI ROBILANT 


Storia. 


F. MALAGUZZI-VALERI. Vita milanese nel quattrocento. — 
Milano, Hoepli, 1913. 


La Corte degli Sforza, al tempo di Ludovico il Moro, è stata giu- 
stamente chiamata la corte più lussuosa d’ Europa, nel Rinascimento. 
Nessuna regione vantava allora le ricchezze dell’ immenso ducato, che 
si estendeva da Bellinzona a Ventimiglia, temuto, invidiato dall’ Italia 
intera. Intorno alle figure di Lodovico e di Beatrice d’ Este, si aggirava 
una folla elegante di raffinati gaudenti : artisti, quali Leonardo da Vinci 
e il Bramante ; uno stuolo cli pittori, scultori, orafi e ricamatori, araz- 
zieri, letterati e poeti, quali il Bellincioni, il Visconti, il Pistoia; mu- 
sici e virtuosi di ogni geniale manifestazione. Il libro di Francesco Ma- 
laguzzi-Valeri, edito con regale magnificenza da Ulrico Hoepli in uno 
splendido volume in-4, di 800 pagine con altrettante incisioni, 17 tavole, 
di cui 8 in tricromia, rievoca esattamente quella corte meravigliosa, e 
l’ambiente milanese del quattrocento. Le cose più interessanti e curiose 
vi sono illustrate, così nello scritto, fondato su ricerche originali nei 
musei ed archivi dell’ Italia e dell’ estero, come nelle figure numerosis- 
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sime, e particolarmente significative. Il primo volume, illustrato sontuo- 
samente, parla degli usi, costumi e leggi, del commercio fiorentissimo, 
delle vesti, dei corredi nuziali, degli spettacoli e delle feste, dei ban- 
chetti, degli alberghi, dei cocchi pomposi e delle mode. In base a pic- 
canti notizie, a riproduzioni grafiche riuscitissime, vi si apprende in 
qual modo quei nostri buoni ambrosiani, di quattro secoli fa, si vestis- 
sero, come ammobiliassero i loro appartamenti, come fossero ammini- 
strati e diretti dalle leggi e dalle gride ducali. Le copiose fotoincisioni 
rappresentano palazzi, ville, cortili, terrecotte, mobili, vasellami, orefi- 
cerie, posate, abiti e gioielli : un capitolo speciale è dedicato alla vita 
di corte, e vi si descrivono i ricchissimi arredi degli appartamenti du- 
cali, oggidì dispersi ai quattro venti; i comici, gli artisti, i poeti che 
facevano corona a Lodovico e Beatrice ; le vesti di costei, e d’ Isabella 
| d’ Aragona, così sfarzosamente originali, cariche di oro e di gemme. Il 
Bellincioni poteva ben dire che Milano era in quei dì la nostra Atene, 
Lodovico, il nostro Pericle: Bramante, il maggiore architetto del Rina- 
scimento, costruiva palazzi e chiese per ordine del Moro; Leonardo da 
Vinci creava capolavori d’ arte stupenda; uno stuolo di musici, di bal- 
lerine, di buffoni allietava gli ozî degli ospiti ducali, nei castelli di Mi- 
lano, di Pavia, di Vigevano, di Binasco, e di Gagliate. Scorrendo le il- 
lustrazioni di quest’ opera magnifica, che l’ illustre Autore ha raccolte, 
con mirabile intuito e dottrina, storica, minuziosa e nuova, col successo 
del ricercatore paziente e sicuro, ci passano sott’ occhio i ritratti, finora 
inediti, dei principi, dame, e personaggi del tempo, nelle vesti di da- 
masco e di broccato ; i fanciulli a scuola, a passeggio, ed a tavola, i ca- 
valieri, e le matrone coi loro scudieri ; i tornei pubblici, le giostre, i 
sollazzi all’ aperto di quei tempi ed uomini memorandi. A traverso le 
indagini erudite e documentate sulle fonti, spiccano pure alcune belle 
pagine miniate dei celebri manoscritti della Trivulziana e della Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, le ricche collezioni dei codici Sforzeschi, i ci- 
meli preziosi delle famiglie, e degli amatori. Ma la vita di corte si ani- 
mava di giocondità nuove, quando la Casa ducale, recavasi nelle resi- 
denze estive dei castelli, o alle cacce, o a navigazione sul Bucintoro, do- 
vizioso appartamento galleggiante. Le cavalcate e gli spettacoli all'aria 
aperta, provocavano allora la meraviglia dell’ambasciatore estense. il 
cui carteggio, non ancora usufruito, à tanto mirabilmente servito al- 
l’ insigne Autore, nella rievocazione storico-artistica di quell’ epoca. Un 
ultimo capitolo è dedicato alle cacce allo stambecco, al cervo, al cin- 
ghiale, ed all’ orso, cui prendevano parte le duchesse colle loro dami- 
gelle, vestite da amazzoni nelle fogge più bizzarre, coi corni sul capo; 
attraverso le brughiere lungo il Ticino, o nelle boscaglie di Abbiate- 
grasso e di (ragliate, che duravano giornate intere. Un secondo volume, 
di questa superba opera di storia italiana, di arte, e di erudizione, sarà 
tutto intero per l’arte, le lettere e la musica alla corte degli Sforza e 
verrà pubblicato entro il corrente anno, a coronare il vasto, grandioso 
lavoro di F. Malaguzzi-Valeri, e di Ulrico Hoepli; autore, ed editore, 
soltanto, idonei ad una ricostruzione storica, come è quella. 


Roma Prof. GaroOraALO 
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Journal du Comte Rodolphe Apponyi. Premier volume, 1826- 
1831. — Paris, Plon-Nourrit. 


Il giovane conte Apponyi, giunto a Parigi nel 1826 come segreta- 
rio dell’ ambasciata d’ Austria, vi rimase venticinque anni. Le sue me- 
morie, di cui è uscito il primo volume, hanno di speciale che furono 
scritte sotto forma di un diario destinato a quell’ egregia donna che gli 
aveva fatto da madre ed alla quale, riconoscente ed affezionatissimo, 
egli amava rendere conto di tutto ciò che gli accadeva o che vedeva. 

Vi si trova dunque quella freschezza e varietà che raramente hanno 
le memorie redatte per il pubblico su appunti presi via via, o sempli- 
cemente di memoria. Il conte pur sembrando occuparsi di null’ altro che 
di frivolità, di mondane feste, guardava, osservava, prendeva nota di 
ogni cosa senza dubitarsi dell’ importanza dei fogli che accumulava, così 
formando un prezioso documento di storia vissuta. 

Egli era ai primi posti per godere dei più svariati spettoli sia mon- 
dani, che politici; brillante, ricercato nei salotti più scelti, vede e 
conosce sovrani, ministri, dignitari, celebrità. Penetra nelle retroscene 
del governo, della società, raccoglie notizie, trizzi, pettegolezzi. Non ba- 
standogli di assistere alle manifestazioni della vita parigina nelle alte 
sfere, egli scende anche sulle piazze, va per le vie tra il popolo in ri- 
voluzione che prepara barricate e mette a sacco chiese e palazzi. 

Letto questo volume si vedranno con piacere pubblicati i tre altri 
che completeranno quell’ opera fatta per cattivare il lettore. 


Robella STELLA DI ROBILANT 


Comtesse D’ ARJUZON. Napoléon à Sainte Helène. — Paris, 
Émile Paul. 


Quando Las Cases il fedelissimo servitore di Napoleone esiliato do- 
vette lasciarlo, non ebbe che un pensiero: servirlo da lontano non po- 
tendo più servirlo da vicino. Inutili furono gli sforzi che fece per miglio- 
rare la sorte dell’ illustre captivo, sorte resa così dura dal nuovo governa- 
tore Sir Hudson Lowe, egli allora volle almeno contribuire a far meglio 
conoscere la persona così misconosciuta dell’ imperatore, e dopo la sua 
morte pubblicò il famoso Memorial de Sainte-Hélène, opera voluminosa 
che contiene il racconto degli avvenimenti registrati da lui giorro per 
giorno a partire dall’ abdicazione di Napoleone, dopo che egli si era messo 
con troppa fiducia sotto la protezione dell’ Inghilterra. 

L’ abbondante narrazione fu condensata in un volume, e fa parte della 
Collection historique pour la jeunesse, ottima raccolta pubblicata dalla 
Contessa d’ Arjuzon, che non possiamo mai abbastanza lodare per il 
modo in cui adatta le opere le più serie per la gioventù. È un compito 
difficile, delicato assai del quale si disimpegna perfettamente, è una no- 
bile impresa che porterà speriamo buoni frutti. 


Robella STteLLA pi ROBILANT 
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L' année du Figaro (de 1912 à 1913). — Paris, Plon-Nourrit. 


Nei secoli passati un libro era il frutto di anni di lavoro di espe- 
rienze, di meditazioni, ed ora? Ora si vive correndo, si stampa a vapore 
si legge con voracità frettolosa. Perciò il libro non basta più, ci vogliono 
i libri, le migliaia di libri! Per soddisfare i lettori bisogna dunque scri- 
vere rapidamente. L’ ha capito benissimo il sagace compilatore di que- 
sta raccolta, così ben fatta, di tutto ciò che uscì di più notevole, di più 
tipico di più spiritoso nelle colonne del Figaro lungo l’ anno. 

Quasi subito venne raggiunta la terza edizione. Chi sa tra qualche 
anno quanto sarà ricercata questa raccolta! Sarà preziosa ! Vi si rileva in 
modo così vivace la fisionomia dell’ epoca, la storia aneddotica della vita 
a Parigi, lo svolgimento dello spirito francese da un gennaio all’ altro. 
Il libro è caratteristico, è un vero sintomo dei tempi! 


Robella STELLA DI ROBILANT 


Studi biografici. 


Madame Svwetchine par FERNAND LAUDET. — Paris, Librairie 
Bloud e C., 1912. 


Se non sapessimo quale donna eminente, pei pregi delle intelligenza 
e del cuore, sia stata Madame Swetchine (1), basterebbero a farcelo in- 
tendere gli elogi davvero entusiastici che lasciarono scritti di lei il P. La- 
cordaire, Joseph de Maistre, l’ abate Desjardins, Montalembert, il prin- 
cipe Alberto de Broglie e tanti altri suoi contemporanei, le ammirazioni 
dei quali — ha detto lo Schérer — « allaient jusqu’ au culte » (p. 7.) 

Ma questo culto è pienamente giustificato al solo leggere le notizie 
della sua vita che Fernand Laudet ha raccolto nel presente opuscolo e 
che sono quasi un compendio di tutto quello che il Conte De Falloux 
scrisse di lei nel volume intitolato : 

Madame Swetchine; sa vie et ses oeuvres. Nata a Mosca nel 1782 dalla 
famiglia Soymonof e sposata, per volontà del padre, al generale Swe- 
tchine, tanto più vecchio di lei, gli si mantenne fedele nonostante le 
seduzioni a cui venne esposta nella sua vita di dama di corte dell’ im- 
peratrice Maria di Russia. Ed anzi quantunque allevata, fin dall’infanzia, 
senza nessuna religione, ne provò ben presto il bisogno: l’ indole sua 
ardente, il desiderio di conoscere il vero la portarono a studi profondi: 
prima fu sommessa praticante nella sua Chiesa greca e poi il lume della 
fede si fece più vivo e la Chiesa cattolica la possedette per sempre. 
« Ce fut une conversion pénible et d’ autant plus méritoire. » (p. 15). 


(1) Così, per necessità ortografiche della loro lingua. i Francesi sono costretti 
a deformare il nome russo che noi Italiani potremmo scrivere più semplicemente : 
Svecin. (.V. d. D.) 
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Dove l’influsso di Madame Swetchine massimamente si manifestò 
fu in Francia « la vraie patrie de ses idées » (p. 17). Ella prese stabile 
dimora a Parigi col marito, quando questi cadde in disgrazia della corte 
di Russia, e il suo salotto divenne il ritrovo degli uomini più famosi di 
quel tempo nelle lettere, nelle scienze, nella diplomazia, nel clero. 

Tristezze private e pubbliche come la morte del generale Swetchine, 
il conflitto franco-russo, doloroso per lei al pari di una guerra civile, e 
le polemiche sorte fra cattolici e cattolici fra « ceux qui ne se disputent 
que pour des differences de méthodes » (p. 87) non valsero però a tur- 
bar la pace dei suoi ultimi anni. Compose in quel tempo un trattato 
sulla rassegnazione e uno sulla vecchiezza. Nel primo, da lei posto mi- 
rabilmente in pratica, insegna « à mettre Dieu entre la douleur et soi » 
{p. 39:; nel secondo, con maggior lume e consolazione di Cicerone, di- 
scorre da vera cristiana, di quell'età ch’ ella chiama « le noviciat de 
la mort » (p. 41), e che non è riposo ma lavoro assiduo verso la per- 
fezione. 

Il Laudet ci descrive fin gli ultimi momenti della Swetchine che 
spirò dopo acerbe sofferenze il 9 settembre 1857 e che lasciò un largo 
rimpianto in tutti coloro ch’ ella aveva amati; giacchè una delle sue 
qualità caratteristiche fu quella di incomparabileamica e, più che amica, 
« le flambeau des Ames » ip. 50). L’ eloquente biografia, a cui è aggiunta 
una scelta di bei pensieri ricavati dalle opere di Madame Swetchine, si 
legge con vera utilità e diletto. i 

Non trovo però giusto che l’ Autore, per fare un elogio a questa 
donna, ci dica che essa, pur amando la teologia, non può rassomigliarsi 
a « une mére de l’Eglise dirigeant un groupe de fidéles avec cette sé- 
vérite et cette raideur des femmes qui se livrent aux études méditatives » 
(p. 50. La severità ed il rigore non sono andati mai d’ accordo con gli 
studi meditativi, e le donne, lefamose madri della chiesa, che vi si dedica- 
vano con affetto mistico, attingevano, nelle loro contemplazioni, insieme 
coll’ amore di Dio, anche una grande, caritatevole indulgenza verso il 
prossimo. — 


Firenze | GiuLiA FORNACIARI. 


Letture amene. 


LuIGI MARROccO. La dama di Corte. (Le Aristocratiche). — 
Caltanisetta, Libreria Editrice del Divenire Artistico, 1911; 
in-16° di pagine 48. 


Non è punto ditricile riconoscere che in Eleonora Dalma, protago- 
nista di questo triste racconto, l’autore volle rappresentare una donna 
di nobili natali ed in eccelso grado, la cui vita agitata e colpevole ebbe 
quasi ad espiazione la tortura della delusione e che fu come redenta dalla 
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orribile morte. Lo scrittore di queste pagine enfatiche, che hanno biz- 
zarri contrasti di ricercatezza e di sciatteria sembra enunciarne il con- 
tenuto di sulla porta di una baracca da fiera, gridando, calcando, colo- 
rando le sue parole con le tinte più ordinarie e vistose; pure di sulla 
porta della baracca non sarebbesi forse fatto udire un linguaggio di 
tanto in tanto così crudo e sboccato. Nulla alla sua protagonista egli 
concede di sentimento ; la fa piegare unicamente al senso, trovandone 
naturale il pervertimento - poichè egli scrive ristringendosi in una cer- 
chia di prevenzioni secondo le quali in un’ aristocratica non solo non 
può esser virtù, ma dev’ esservi la disposizione al vizio; traendo dal 
fatto raccapricciante ch’ egli narra a suo modo, conseguenze tali da far 
credere che ad altri gradi della società siano estranei errori e delitti, 
quasi egli ignorasse che niuna condizione umana è immune dalla 
passione e dalla colpa, come se dappertutto nel mondo, nella fosca 
ombra o nella fulgida luce, non fossero tormentanti e tormentati. 


Firenze Em:nia FRANCESCHINI. 


RENEE GAELL. | gioielli della Principessa. Traduttore C. 

TESTONE. — Tortona, Tip. Lit. Salvatore Rossi, 1908. 

È lo svolgimento di un dramma fosco e sanguinoso dove spiccano, 
specialmente, la perfidia di «un colossale impostore e la probità, il co- 
raggio, l’ illimitata affezione di un servo innocente calunniato e che poi 
diventa l’ esecutore della giustizia. 

La conclusione del romanzo, adunque, è buona, pelati manifesta il 
trionto della virtù sopra il vizio, ma la traduzione dal francese è fatta 
con poca o nessuna cura e non va neppure esente da errori d’ortografia. 


Firenze GiuLia FORNACIARI. 


G. SussicH. Sereno. Storia di anime. — Tortona, Tip. vesc. 
Ditta S. Rossi. 


Nel protagonista di questo racconto l’ Autore ha rappresentato sè 
stesso, prima, quasi cieco spiritualmente, e poi, condotto alla fede, per 
la purificazione dell’ anima e, mediante la fede, per un vivo amore di 
Dio e dei fratelli, divenuto apostolo di Gesù Cristo. 

Peccato che la forma tutt’ altro che accurata, le frequenti ripeti- 
zioni di concetto e di parola, e lo stile enfatico non raccomandino una 
lettura che sarebbe di per sè stessa così utile e edificante. 


Firenze GiuLia FORNACIARI. 
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. AUGUSTO Avv. PRovoLO. ll misfatto di Soave. Romanzo. 
giudiziario. — Verona, Sentieri e Tessari, 1913 ; in-16° 
pagine 160. 


Come la giustizia sia difficile a rendersi, come talvolta le appa- 
renze siano così contrarie alla realtà da far condannare un innocente e 
assolvere un colpevole, è quel che si propone di mostrare l’ A. in que- 
sto racconto. Un bellissimo giovane operaio fu trovato ucciso in un 
bosco, con la testa staccata dal busto. Non è difticile scoprire l’ autore 
materiale del delitto, ma non così il mandatario, su cui si crede più 
volte, a torto, di aver messo la mano, nè se ne discopre mai la causale, 
mercè il sacrificio compiuto da un’ anima angelica. Il romanzo, che mette 
in scena molte persone di diverso carattere e posizione sociale, e narra 
intimamente particolari della vita non castigata dell’ ucciso, è scritto 
con molto colorito, ma un po’ alla lesta, e avrebbe, sembraci, avuto 
bisogno di ritocco. 


Firenze. GUALBERTA. 


HENRIK SIENKIEWICZ. ll Vortice. Romanzo. Traduzione dal 
polacco di IRMA Rios. — Firenze, ufticio della Rassegna 
Nazionale, 1913 ; in-16. 


Questo volume, venuto ad accrescere la serie della « Biblioteca Fio- 
rentina per le famiglie », ha di per sè stesso nel nome del suo illustre 
autore la più valida raccomandazione di originalità e di morale. Diremo 
soltanto che le scene del racconto si svolgono in Polonia e che l’attra- 
zione del romanzo non è solo nell’imprevisto degli avvenimenti, nel- 
l’ interesse che prendiamo a una storia di amore, ma nella mèsse di 
pensieri profondi ed elevati che si può raccogliervi, tendenti al risveglio: 
delle coscienze ed a bandire la teoria della necessità di infondere il sen- 
timento religioso come base di una sana educazione. Il nome ben noto 
di chi presenta in veste italiana questo romanzo, ci dispensa da ogni 
lode della traduzione. Il prezzo tenue (una lira) rende facile a tutti di 
procurarsi una lettura dilettevole e ricca di ammaestramento. La <« Bi- 
blioteca Fiorentina delle famiglie » è in vendita all’ ufficio della Z'asse- 
gna Nazionale, " viale Principe Amedeo, e presso i principali librai. 

Firenze. E, FP; 


Poesia moderna. 


IPPOLITO NIEvO. Canti del Friuli. — Udine, Tip. Del Biondo, 
1912. 


sd 


Non si tratta di un’ opera postuma dell’ indimenticabile autore dei 
Ricordi di un ottuagenario, bensì del recente lavoro di un suo omonimo 


—_ 
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e nipote. Ispirate ai ricordi storici ed agli ameni o maestosi paesaggi 
della regione natia, improntate a vigoroso e nobile patriottismo, queste 
poesie rivelano la multiforme coltura, e non letteraria soltanto, del loro 
Autore. Vi è molta originalità in quegli scritti i quali pure lasciano 
scorgere l’ influenza esercitata sul Nievo da altri verseggiatori e dei mi- 
Jgliori. Così quelle strofe indirizzate A n trilobite raccolto in Carnia 
ci ricordano La conchiglia fossile dello Zanella, non solo però per l’ af- 
finità del soggetto, ma anche per la coltura scientifica e per la bellezza 
dei versi. In parecchie di quelle poesie, che vorremmo maggiormente 
‘conosciute, troviamo quel senso squisito, o per dir meglio, quella intui- 
zione delle bellezze della natura, sì raramente provato dagli scrittori ed 
anche più raramente saputo da essi trastondere nei loro lettori. 

Il verso, quasi sempre fluente, sembra sgorgare spontaneo dalla sua 
fonte, sicchè pochi sono quelli nei quali ci è sembrato notare qualche 
durezza. Non potremmo meglio e più giustamente conchiudere questo 
breve cenno se non col dire che gli scritti dell’ Ippolito Nievo vivente 
non sfigurano accanto a quelli dell’ Ippolito Nievo sì immaturamentc 
scomparso. 


Firenze R. CORNIANI. 


Varia. 


x 


L' emigrante istruito. Guida per gli Italiani emigranti in Eu- 
ropa. — Como, Tip. Cavalleri, 1913. 


A cura del giornale La Patria di Basilea viene pubblicato questo 
volumetto, prezioso contributo all’ « Opera di assistenza agli operai ita- 
liani emigranti ». 

Non abbiamo esagerato chiamandolo prezioso, giacchè questa guida, 
sia dal lato morale come da quello materiale e finanziario, non solo fa- 
cilita ai nostri lavoratori all’ estero l’ aspro cammino, ma vale a salvarli 
dall’ avidità degli ingordi speculatori, insegna il mezzo di ottenere age- 
volezze ferroviarie, di farsi rendere giustizia, di far loro conseguire in- 
dennizzi in seguito ad infortuni sul lavoro, e contiene utilissimi consigli 
ed ammaestramenti per ogni evenienza, tutelando la loro salute, sug- 
gerendo i mezzi per conservare e mandare alle famiglie i loro risparmi. 

Opera altamente religiosa quanto italiana, essa vale a far loro con- 
servare anche lontani dal luogo natio i loro sentimenti patriottici e la 
fede avita, a metterli in guardia contro le insidie cui possono essere 
fatti segno. Una splendida quanto chiara prefazione scritta da Stefano 
.Jacini ricorda a’ figli lontani d’Italia i loro doveri verso Dio, verso 
la patria, verso la famiglia, e ad essi mostra come possano e debbano 
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tener alto il prestigio italiano fra i diversi popoli frammezzo aì quali 
saranno chiamati a lavorare. 

Noi vorremmo che la massima diftusione per parte di sindaci, di parroci 
e d’ ogni persona amante del prossimo e del proprio paese, fosse data a. 
questo libriccino di una utilità tanto vasta quanto incontestabile. 


R. CORNIANI 


L’ espropriazione forzata delle terre polacche in Prussia... 
Roma, Agenzia Polacca di stampa, 1913. 


Sotto questo titolo viene presentato al pubblico un opuscolo nel 
quale sono contenute le risposte che illustri italiani, professori, parla- 
mentari, pubblicisti, hanno dato ad una inchiesta del Consiglio nazionale 
della Galizia. ; 

E queste risposte sono altrettante grida di indignazione sollevate. 
dalla legge prussiana del 20 Marzo 1908, già in parte applicata. 
Poichè il miliardo speso dal governo per comprare i beni dei polacchi 
e colonizzarne le terre con lavoratori tedeschi non era riuscito ancora 
a germanizzare le campagne polacche, codesta legge autorizzava l’ espro- 
priazione forzata di quelle possessioni i cui proprietari polacchi negavano: 
di venderle all’ amichevole. 

Quelle risposte non solo sono altrettante proteste contro l’ inu- 
mana legge ma mostrano come questa, contraria ad ogni diritto, lo sia 
anche alle leggi fondamentali prussiane, ed alle promesse fatte ai po- 
lacchi dai sovrani tedeschi. Lo stesso governo russo che tanto incrudeli 
centro i propri sudditi polacchi, non arrivò ancora a tanto, pur seque- 
strando talvolta i beni di coloro che considerava ribelli: ma era sempre 
una penalità per delitti veri 0 presenti dei loro proprietari, mentre la 
legge prussiana non preten:le di colpire dei colpevoli. (1) 

Ne la Russia nè l’ Austria sono arrivate a distruggere la nazionalità 
polacca e se si ricorda che gli inglesi rapirono le terre dei cattolici ir- 
landesi, ora si vede quanti imbarazzi dia ora l'Irlanda ai discendenti 
degli antichi suoi spogliatori costretti a concederle la Z/ome-Rule. 

Noi auguriamo che l’ inumana impresa della Prussia di distruggere 
con la violenza la nazionalità polacca nel suo dominio abortisca e che 
in un'epoca non lontana si possano riunire le sparse membra di una 
nazione tanto nobile e simpatica qual’ è la polacca. 


Firenze R. CorNIANI. 


(1) Si tratta però sempre di vendita, sia pure coattiva, non di confisca 0 se- 
questro. [.V. d. D.]. 
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F. ZAGo. La coltivazione industriale del pomodoro. — Ca- 
sale, Casa editrice Fratelli Ottavi, 1913. 


È questo il 117° volume della Biblioteca agraria Ottavi, che da Ca- 
sale irradia la sua istruzione ed educazione agricola per tutta Italia e 
non da oggi, ma da molti e molti anni, ed è forse la più antica ditta 
che abbia diritto alla benemerenza del paese. Sono 59 anni che esce il 
« Coltivatore », il periodico fondato nel 1855 da G. A. Ottavi, padre — se 
non andiamo errati — dell’ on. Ottavi oggi attivo presidente della So- 
. cietà degli Agricoltori Italiani. Veniamo al libro. Il signor Zago scrive 
benissimo che la coltura del pomodoro ha preso in quest’ ultimi anni 
un considerevole sviluppo indi l’ opportunità di far conoscere le princi- 
pali norme per siffatta cultura. Dopo alcune notizie statistiche sulla 
. esportazione e la coltivazione di questo frutto — dalle quali apprendia- 
mo, per citarne una, che solo nel 1911 l’ esportazione di pomodori fre- 
schi fu per 900.260 lire, di conserva per 22.220.920 lire, e nei primi sei 
mesi del 1912, "soltanto per le conserve l’ aumento sull’ anno antecedente 
fu di tre milioni —, dopo alcune notizie storiche e dei rilievi botanici 
sulle piante e composizione del frutto, sulle varietà più adatte alla col- 
tivazione industriale, l’ autore si occupa della scelta delle varietà per la 
coltivazione industriale, dei terreni più adatti alla produzione, lavora- 
zione del terreno, concimazione e preparazione del medesimo. Nel ca- 
pitolo XII l’ autore esamina una questione pratica, e che a me pare 
importantissima, cioè se sia preferibile per la grande coltura la semina 
direttamente eseguita nei campi, ovvero il trapianto delle piantine pro- 
venienti dalle semine eseguite su apposito letto caldo, e raccomanda 
la prima e spiega come si eseguisce. Indica pure come si ottengono 
le piantine pel trapianto, ricordando l’uso degli orticoltori francesi, 
che, prima di mettere le piantine a dimora, usano trapiantarle dopo 
un mese, cioè quando hanno 4 o 5 foglie, sopra un altro letto caldo 
a minore temperatura, e così si ottengono piante più robuste e svi- 
luppate. Seguono nel libro le istruzioni del come si eseguisce il tra- 
pianto, le cure della coltivazione, la scacchiatura e la cimatura, i si- 
stemi di sostegno più usati, l’ irrigazione, la maturazione, la raccolta. 
Lungo è il capitolo (XXI; che esamina le cause avverse della coltiva- 
zione. Infine l’autore studia il pomodoro nell’ economia dell’ azienda, 
l’ utilizzazione di residui della lavorazione del pomodoro, i contratti per 
. la vendita del pomodoro. Ma bastano questi pochi cenni per fare  com- 
prendere quanto sia importante il volume del sig. Zago? Noi crediamo 
che debba essere ricercato e letto da tutti quei proprietarii i quali com- 
prendono che l'agricoltura è una scienza, la quale se deve essere pro- 
ficna vuol essere studiata seriamente, Sole mi sia lecito aggiungere una 
parola : la somma importanza di questa pubblicazione fa comprenderci 
sempre più l’importanza generale della collezione Ottavi. Vorrei che 
tosse tacile il potersi procurare questi manuali a tutte le borse. 
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Cronaca. 


— Il fasc. 171-172 (marzo-aprile 1913) del bullettino « Atene e Roma » cou- 
tiene : S. Lambros, Movimento archeologico nei paesi greci. (È una conferenza 
scritta in italiano dall’ attuale Rettore dell’ Università di Atene e da lui tenuta a 
Roma per la Società Archeologica Romana il 2 febbraio scorso, e ripetuta, con 
qualche modificazione nelle parole introduttive, a Firenze due settimane dopo nel- 
l'aula magna dell’ Istituto di Studi Superiori per invito del sodalizio di cui è or- 
gano < Atene e Roma »). V. Ussani. Seneca (continuazione dal precedente tasci- 
colo, e fine). N. Terzaghi, Un libro di storia delle religioni. (Sì parla dell’ Orpheus 


«di S. Reinach recentemente tradotto in italiano da Arnaldo Della Torre). P. Du- 


cati, Bologna rillanotviana ed etrusca (a proposito d'un volume francese recente - 
mente pubblicato collo stesso titolo da A. Grenier presso la libreria Fontemoing 
di Parigi). R. Sabbadini, / due metodi della sintassi latina. (È una noterella «di 


‘carattere didattico). Conchiudono il fascicolo : una breve recensione, gli « Atti » 


della Società per la dittusione e l’ incoraggiamento degli studi classici, e alenne 
notizie di recenti pubblicazioni. 

— « Fagine Istriane » ha compiuto col 1912 un decennio di vita: un periodo 
non breve certamente, — come a buon dritto compiacendosene rileva la direzione 
in un articolo ch’ è ad uno tempo uno sguamlo retrospettivo al cammino percorso 
e un proposito d' avviarsi a più lontana mèta — non breve soprattutto per un 
perivdico che, come questo, « si rivolga a un numero limitato di lettori e abbia 
altresì ristretto il campo degli argomenti ». Il fascicolo 1-2 col quale si inaugura 
l'anuo undecimo contiene, dopo 1 accennato articolo proemiale, gli scritti seguen- 
ti, in parte nuovì e in parte continuazione di monogratie già iniziate nei passati 
anni: Un poemetto allegorico dell'abate Moise (I. Cella). La prima raccolta di 
canti popolari istriani (G. Vidossich). Antichità romana nel castello di Caìsole (I. 
Mitisi. Le epidemie di peste bubbonica in Istria (B, Schiavuzzi). Gli Ebrei fene- 
rari a Capodistria (F. Majer). Condizioni morali ed economiche di Piuguente e 
suvi dintorni con brevi accenni alla sua storia durante 1 epoca patriarchina (D. V.). 
Bibliografia generale. Bibliografia istriana. Notizie e pubblicazioni. 

— <« Brixia Sacra » €nvel fascicolo {no vembre-dicembre 1912) col quale si 
chiude la terza annata ci ottre due articoli storici dell''operoso D. P. Guerrini 
(e Il Comune di Calvisano e le parrocchie di Calvisano, Mezzane e Malpaga » e 
« La parrocchia di Otttaga >) e uno seritto del prof. F. Canevali regio ispettore 
dei monumenti nel circondario di Breno su < Monumenti e opere d'arte in Valle 
Camonica » ; il necrologio del elero breseiano dal 80 ottobre 1911 a tutto novembre 
1912; la continuazione dell'elenco dei monumenti nazionali della città e provincia 
di Brescia, ed altre notizie d'artre bresciani. 

— Iniziando T anno ottavo della sua esistenza la « Rivista Storica Bene- 
dettine » ci si presenta in una veste al quanto diversa da quella in cui eravamo 
abituati a vedercela comparire ogni tre, e talora ogni sei, mesi, Essa diventa bi- 
mestrale, volendo la redazione stabilire e mantenere coi lettori una meno interrotta 
e quindi, ben si può dire, più intima relazione. La più frequente pubblicazione 
dei fascicoli porta di necessità con sè qualche lieve cambiamento nella distribu- 
zione della materia, specialmente per cio che riguarda la parte bibliografica. Ni 
guadagnerà spazio usando più largamente, che fin quì non si facesse, un cor- 
po di stampa più piccolo ; e ai sommarii delle consorelle riviste benedettine. sarà 
da ora innanzi sostituito lo spoglio costante di tutti gli articoli d' indole storica 
che mano a mano si pubblicano in quelle riviste, e le notizie ricavate da tale 
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spoglio vedranno la luce nella « cronaca letteraria ». Alla rivista, che attraverso 
a queste modificazioni formali conserva immutato l’ antico programma, non man- 
cherà anche iu avvenire, come non le mancò mai finquì, il favore degli studiosi. 
— Il fascicolo di gennaio-febbraio 1913 contiene, oltre alla inserzione di due recenti 
documenti papali che riguardano l'ordine benedettino, i seguenti articoli : Sieno, 
la famiglia Tolomei e i primi anni del fondatore di Montoliveto (P. Lugano). La 
corrispondenza dei Benedettini Maurini con Montecassino (A. Ettinger). Una let- 
tera inedita di Ambrogio Traversari ai monaci olivetani di S. Michele in Bosco, 
Bologna (P. Lugano). Seguono le rubriche « cronaca letteraria », assai ricca di 
notizie, e « cronaca dell’ Ordine ». 

— 11 fascicolo di aprile dell’ Archivum Franciscanum Historicum (Quaracchi. 
presso Firenze) contiene una prima serie di ricerche biografiche intorno al celebre 
francescano Guglielmo d’ Ockham, dovute alla penna del P. J. Hofer C. SS. R.; 
più una risposta del p. A. Heysse a una « Note sur le vrai nom du Minorite de 
Gand » (l’autre degli Annales Gandenses) di De Pauw; varî documenti dei se- 
coli XIII, XIV e XV attinenti alla storia francescana : descrizione di codici ; re- 
censioni; un bollettino bibliografico belga; spoglio di periodici, brevi comunica- 
zioni di autori diversi su diversi argomenti, e la cronaca italiana, tedesca, angli- 
cano, spagnuola, francese, russa e svizzera degli studi francescani, e infine gli 
< atti » dei due rami della famiglia francescana (minoritico e cappuccino). 

— Il catalogo N. 359 (Linguistica generale e comparatira) della Librerià an- 
tiquaria già Adolfo Geering di Basilea (Biiumleingasse 10) è un ottimo repertorio 
di grammatiche, dizionari e monogratie glottologiche e filologiche relative a set- 
tanta e forse più lingue, antiche e moderne, europee e d’ oltremare, che si oftro- 
no è prezzi favorevolissimi. E curioso tuttavia che alcuni libri siano registrati 
dove meno ci si aspetterebbe ; p. es. la rivista di filologia greca è latina che sotto 
il titolo di Mnemosyne si pubblica in Olanda, ma in /atino, è classificata fra le 
pubblicazioni riguardanti la lingua olandese (s. n. 1912); la grammatica della 
lingua greca del Nuovo Testamento del Winer è confusa coi manuali ebraici (s. 
n. 1298) e quella in cui R. v. Planta illustra lo reliquie degli antichi idiomi um- 
bro-sabellici figura {s. n. 1431) fra ilibri di testo per l’aupprendimento dell’ italiano. 
Perciò chi vi potesse avere interesse farà bene a scorrere questo catalogo dalla 
prima all’ ultima pagina, non lasciandosi illudere dagli Stichwòrter indicanti le 
varie lingue. 

— I cataloghi 272-273 della Libreria Mayer e Miiller di Berlino riguardano la 
filologia orientale (il primo è dedicato alle lingue dell’ India e della Persia, del- 
l'Europa orientale, dell’ Asia centrale, Estremo Oriente e Oceania; il seconilo 
alle lingue semitiche, africane e americane). 


— Il direttore della Zicista Bibliografica Italiana ricorda ai lettori che la 
responsabilità delle affermazioni e dei particolari giudizi espressi nei singolì arti. 
coli appartiene ai rispettivi scrittori 
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LE CONDIZIONI ODIERNE DELLO YEMEN 


Lo stato di permanente insurrezione in cui lo Yémen da 
lungo tempo sì trova e che si è reso più critico negli ultimi anni 
desta continue preoceupazioni non solo a Costantinopoli, ma in 
tutti ì più autorevoli circoli diplomatici. E ciò ben si spiega 
quando si considerino Ja natura ed i caratteri di quel movimento; 
la cui più importante caratteristica non consiste in ciò che dal- 
I Impero Ottomano tenda a staccarsi una provincia posta ai suoi 
più remoti confini, e sulla quale esso non ha mai esercitato che 
un potere nominale, interrotto, e quasi esclusivamente limitato 
alla regione costiera; quanto nel contenere un vero atto di di- 
sconoscimento dell’ autorità del Sultano di Costantinopoli su 
tutto 1 Islam, discutendosi il principio fondamentale della suna 
qualità di Commendatore dei credenti continuatore della persona 
del Profeta, e risollevandosi ) ideale del Califfato. Arabo. È 
questo un sogno che si rinnova ed una speranza che perenne- 
mente risorge nell’ animo di quelle popolazioni viventi nell’ esal- 
tazione del più cieco fanatismo, che fa loro disprezzare come 
tiepidi di fede i credenti d’ ogni altro paese, e quindi giudicare 
quasi al pari d’ un sacrilegio continuato la circostanza che, ap- 
punto nel sovrano d’ un popolo meno religioso di quanto si con- 
viene, abbia a risiedere la somma autorità islamitica. 

Non v’ ha chi non comprenda qual generale rivolgimento 
sommoverebbe 1’ intero mondo mussulmano, e quali gravi con- 
seguenze si farebbero sentire in tutto l’ambiente politico inter- 
nazionale se gli avvenimenti portassero al riconoscimento di un 
nuovo Califfo che volesse per sè 1’ autorità ed il prestigio di cui 
i Sultani Turchi sono circondati da secoli, ed avesse nei terri- 
tori del proprio dominio le due città sante di Medina e della 
Mecca, cui si dirigono d’ ogni parte i peregrinanti fedeli. | 

Abile calcolatore dell’ alto significato di tale signoria poli- 
tica, il deposto sultano Abdul Hamid fece costruire la ferrovia 
dell’ Hedjaz tendente, come sì vedrà meglio in seguito, a faci- 
litare a tutti i pellegrini del mondo — tranne quelli dell’ Arabia 
Meridionale — il viaggio che ogni buon maomettano deve com- 
piere almeno una volta nella vita. E l impresa non facile per 
la natura delle regioni da attraversare, per la lunghezz® del 
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percorso (circa 1800 kilometri), e per le gravi difficoltà finan- 
ziarie che imponevano, venne circondata di così avvedute mi- 
sure da sembrare ai fedeli opera interamente dovuta allo zelo, 
alla contribuzione di danaro, ed alla competenza seostruttrice 
dei credenti. Con essa la Turchia miro ad acquistare di fronte 
al mondo islamitico un alto titolo di benemerenza, redimendosi 
in gran parte dall’ accusa — gravissima — d’ indifterentismo re- 
ligioso ; ed in pari tempo a porre in condizione d’ isolamento e 
d’ inferiorità propagandistica lo Yemen; mentre migliorava i 
mezzi con cui operare la concentrazione di forze militari atte ad 
assicurarne il dominio. 

La gravità della situazione appare dunque manifesta. La 
Sublime Porta vede che la cessazione 0 P attennazione della sua 
predominanza nel mondo islamitico diminuirebbe e fors® anche 
annienterebbe la sua importanza internazionale, compromettendo 
seriamente la sna esistenza politica; e sa che pur divise da 
aspirazioni antagonistiche, le varie Cancellerie non attendono 
che questo. 

Essa resiste quindi colla maggiore energia, determinata non 
tanto a conservarsi una provincia che le appartiene quasi di solo 
nome; come ad impedire, col riconoscimento utticiale dello sci- 
sma, la formazione di un nuovo organismo politico-religioso la 
cui efficacia disgregatrice non sarebbe facilmente determinabile, 
se, allargandosi il campo della propaganda pel Califfato Arabo, 
essit venisse ad estendersi all'Hedjaz, la provincia che comprende 
le dne città sante, e che partendo dalla Palestina e dall'Idumea 
sì prolunga per tutta la costa del Mar Rosso. 

Lo studio della questione unisce, dunque, al maggiore inte- 
resse la più viva attualità. 


Lo Yemen è una delle regioni del globo meno conosciute ; 
ed anche gli serittori più antorevoli non danno su di esso che 
notizie scarse, incomplete e non di rado in contradizione fr: 
loro. Ma molte utili cognizioni, segnatamente riguardo alle an- 
tiche condizioni del paese, si potranno ricavare dal diligente 
esame e dalla comparazione delle opere dei geografi arabi i quali 
ne scrissero dittusamente, e solo in piccolo numero sono oggi 
tradotti. Questa deficienza della moderna letteratura dipende 
in gran parte dall''esiguo numero dei viaggiatori che vi s'av- 
venturarono ; e dal fitto ch' essi, limitandosi il più delle volte 
a percorrerne le coste, si spinsero nell'interno assai di rado, 
per non lungo tratto, e quasi esclusivamente fino a Senda; ma 
non per diramarsene ai confini nelle varie direzioni, in modo 
da sollevare il velo d'incertezza che continua a stendersi sulla 
misteriosa regione. 


DELLO YEMEN 175 


Il primo di cui sia doveroso fare il nome è il Niebulhr che 
nel 1765 ebbe a visitarla, prendendo cognizione della costa, non 
riuscendo a penetrare nell’ interno più innanzi di Sena, ma rac- 
cogliendovi e coordinandovi, però, innumerevoli elementi d’ al- 
tissimo valore. Una spedizione sulla quale si concepirono molte 
speranze partì nel 1810 agli ordini di Seetzen ; ma non potè rag- 
giungere la meta prefissa per 1’ uccisione del sno capo. Notizie 
di sommo interesse devonsi ad ufficiali inglesi — la Gran Bre- 
tagna occupò Aden nel 1839 — quali Cruttenden (18536) ed a 
naturalisti e geografi francesi, tra cuni Arnaud ed Halèvy che 
s'internarono tino a Mareb, visitandovi le rovine della Gran 
Diga. L’ Italiano Renzo Manzoni fece tre viaggi allo Yémen 
dal 1877 al ISSO, percorrendo itinerari diversi; e pur troppo si 
deve alla sua morte immatura s’egli non riuscì a colmare le 
inolte lacune che permangono nella conoscenza di quel paese. 
Altri notevoli viaggi furono quello di Glaser nel 1SS4, il quale 
per primo giunse a penetrare nell’ Uscid, V altro di Haig nel 
1SS7; e quello infine di Harris che dovette abbandonare incom- 
pleta Vimpresa, a cagione deì moti insurrezionali del 1892. 

Situato nell’ estrema regione meridionale della Penisola Ara- 
bica, lo Yémen ha i seguenti confini: a Nord, dei territori as- 
segnati alla circoscrizione geogratica dell’ Assir, ed abitati da 
tribù autonome ; ad Ovest, il Mar Rosso; a Sud-Ovest lo stretto 
di Bab-el-Mandeb ; a Sud il Golfo di Aden: mentre ad Est ed 
a Sud-Est le sue frontiere inesplorate sinora confinano, sia col 
deserto, sia con zone quasi affatto sconosciute che lo separano 
dall’ Hadramut. Gli antichi geografi arabi fissavano il suo lli- 
mite settentrionale in una città di Serran che più non esiste, 
ma il cui nome è rimasto ad una semplice borgata e ad un'isola 
non lontana dalla costa, a circa 19,40 di latitudine Nord, a due 
gradi a Sud della Mecca. In seguito il confine è stato portato 
più a mezzogiorno, al piecolo porto d’ Hali, ad un grado a Sud 
di Senan. Da Hali allo stretto di Bab-el-Mandeb corre un tratto 
di costa di Km. 745, con uno spostamento di circa sei gradi di 
latitudine; invece sul Golfo di Aden, dallo stretto al territorio 
inglese, non vi sono che 150-160. Km. di costa. La superficie 
dello Yemen, con un calcolo che non sì puo accettare che colle 
maggiori riserve, è stata valutata in Kmq. 256,152. 

Esso è diviso in due zone ben distinte fra Toro il Tehama, 
o regione bassa, che sprolunga la costa: ed il Gebel, o mon- 
tagna, costituito dall’ altipiano interno. Ma giova osservare che 
questa configurazione è comune a tutti i paesi litoranei del. 
PArabia. La larghezza della prima. varia. i seconda della di- 
stanza dal mare della catena di montagne che scende in linea 
qnasi ad esso parallela da Nord-Ovest ia Sud-Est, e non supera 
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i 25 od i 30 Km.; mentre, tenendo conto della natura geologica 
ed igrometrica, e della fiora e della fauna, i naturalisti fissano 
la permanenza de’ suoi caratteri a non oltre 600 metri d’ altitu- 
dine. Non ha fiumi perenni, ma torrenti che normalmente si per- 
dono scavandosi un letto sotterraneo, ed arrivano al mare sol- 
tanto dopo essere stati gonfiati dalle pioggie. Gli indigeni soppe- 
riscono alla mancanza d’ acqua col solito sistema dei pozzi che 
bene spesso servono anche all’ irrigazione. Il suolo è costituito 
di terreno d’ alluvione, con qualche collina calcarea di formazione 
recente. Il Gebel ha un’ altitudine media di m. 1600; ma è sol- 
cato da catene di montagne, che si stendono in direzione paral- 
lela alla costa, raggiungendo talvolta, a quanto riferirono Glaser 
e Renzo Manzoni, l’ altezza di tremila metri. Le vallate scendono 
fra pendii dirapati di rocce d’ antica origine plutonica, che for- 
mano alveo a ruscelli perenni, ed interrompono la monotonia del 
paese con panorami selvaggi dalle linee austere. 

1] clima delle due regioni è diverso. Nel Tehaàma è caldo, 
anzi torrido, piovendovi soltanto nei mesi invernali. Nel Gebel, 
dove, secondo la regola dei paesi tropicali, piove da luglio ad 
ottobre, è più mite; ed infatti il Inogotenente Cruttenden segno 
a Sena nei mesi di luglio ed agosto una temperatura massima 
di 24 gradi ed una minima di 15.. 

l’er quanto riguarda la vegetazione, il Tehàma presenta 
grande analogia colla flora delle regioni intermedie dell’ Africa 
Settentrionale — Senegambia, Bornu, Cordofan —; mentre nel 
Gebel s’ accosta all’ Abissinia. È specialmente nella zona di di- 
spluvio verso il confine occidentale che la produzione del snolo 
è ricchissima. Vi si contano circa tremila specie di piante, fra 
cui frumento, orzo, dura. Tra i mille ed i duemila metri si tro- 
vano le celebri piantagioni del catfè conosciuto in commercio col 
nome di Moka, ma che si coltiva invece nella regione alta dello 
Yémen mediante un ingegnoso adattamento del suolo a terrazze 
discendenti. Sull’ altipiano propriamente detto la flora è assai 
meno ricca a cagione della scarsità d’ acqua. La maggiore sua 
ricchezza è data dagli arbusti d’ essenze aromatiche, specialmente 
di mirra; ma qua e là non mancano abili sistemi d’ irrigazione, 
quali furono osservati da Arnaud, Halevy e Botta, e che con- 
sistono in cisterne artificiali ottenute con dighe portanti il nome 
di « sedd ». Questo termine fa pensare alla celebre Sedd-MHared 
che serviva ad assienrare la fertilità a tutto il paese, e di cui 
gli antichi geograti orientali facevano risalire la costruzione alla 
famosa regina di Saba. Era una specie del lago di Meris celebre 
in tutto l Egitto: un grande serbatoio artificiale ottenuto me- 
diante un’ immensa diga che oceludeva, stendendosi fra i due 
opposti pendii, lo sbocco di una vallata. La rovina di que- 
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st’ opera gigantesca, avvenuta nel terzo secolo dopo Cristo, e 
non più riparata, produsse l allagamento e la distruzione della 
capitale del regno yemenita, la dispersione della. maggior parte 
della popolazione, e l’ immediata decadenza economica del paese. 
Lontano dalle valli, dove la mancanza d’acqua è più sentita, 
crescono in abbondanza le piante desertiche ; e fra esse di pre- 
‘ ferenza la Centuria pallescens, V Echinops spinosus, la Forskalea 
fenacissima, ecc. 


L'antica storia dello Yémen è legata ad un complesso di 
tradizioni e leggende ehe si possono raccogliere dai testi biblici 
e dalle opere dei geografi arabi. Anche Masudì — Le Praterie 
d’oro, trad. francese, tomo III, pag. 149, Parigi 1864 — vi con- 
sacra un capitolo. La fertilità del suolo, Y ubicazione delle sue 
coste, il fiorire dell’ agricoltura dovuto al sapiente sistema d’ ir- 
rigazione ne avevano fatta la più florida delle provincie arabe, 
favorendovi, sino dai tempi più remoti, il sorgere d’ un reame 
indipendente che presto si cireondò di splendore. Le sue rela- 
zioni s' estesero al di là delle regioni confinanti; come prove- 
rebbero i rapporti corsi fra il re Salomone e la regina di Saba. 
Nel periodo della massima espansione commerciale dei Greci la 
fama delle immense ricchezze dei Sabei era ovunque diftusa ; e 
ad essa probabilmente si deve se nell’ anno 24 a. C. 1 impera- 
tore Angusto inviò Elio Gallo a conquistare il paese. L'incanto 
de’ suoi panorami e la magnificenza della vegetazione indussero 
i Romani a salutarlo col nome lusinghiero d’ Aradia Felice. Noi 
non conosciamo con precisione la via percorsa dai loro eserciti ; 
Sappiamo, però, che s’ impadronirono di Mareb (Meriaba), e sì 
spinsero nell’ interno, raggiungendo le frontiere dell’ Hadramut. 
Dello Yemen scrissero con una certa diffusione tanto Plinio il 
vecchio che Pantore del Periplo del Mar Rosso: e certo la pro- 
Sperosa regione, quantunque agli estremi confini dell’ Impero, 
avrebbe maggiormente risentito dell’ intluenza romana, se nel 
terzo secolo, come ho accennato, la rovina della gran diga, al- 
lagando il paese, distraggendone la capitale e varie altre città 
e borgate, e spingendo la maggior parte della popolazione ad 
emigrare verso l'altipiano del Nedjed, non avesse chiusa. per 
sempre Vl èra dell’antica riechezza, mutando tutta T organizza- 
zione economico-sociale, Nel 525 i re di Axum Jo conquistarono; 
ma la loro dominazione, caratterizzata dal fatto ch’ essi cerca 
rono di favorirvi la propaganda del Cristianesimo, duro soltanto 
70 anni, e cessò 25 anni prima dell’ egira. 


Lo Yemen fu una delle prime provincie dell Arabia ad 
abbracciare 1° islamismo. Nel settimo anno dell'era. maomet- 
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tana avvenne la sua adesione al Corano ; e quattro anni appresso 
il paese passava sotto la signoria politica del sultano Abubekr. 
Non fu, però, un moto spontaneo e concorde. Un malcontento 
perenne, indice di aspirazioni nazionaliste, incominciò a mani- 
festarsi tin d’ allora con atti di rivolta sempre capitanati da di- 
scendenti degli antichi dominatori, che male accettavano, anche 
giustificata da considerazioni d’ indole religiosa, la signoria stra- 
niera. Esaminando le condizioni di questa regione singolare, si 
trova che, dal XII secolo in poi, essa presenta caratteri uni- 
formi e presso che eguali a quelli di oggidì. Uno stato quasi 
affatto privo di coesione fra i suoi vari elementi, nominalmente 
alla dipendenza d’ un capo (Imano o Sultano) che rappresenta il 
principio nazionale di fronte alla imposizione di un dominio 
esterno. Perciò tutti i tentativi a questo intento ebbero sempre 
scarso risultato. I Turehi lo assoggettarono una prima volta 
nel 1534, quando la flotta di Solimano II si recò ad occuparne le 
coste; ma la sovranità ottomana non riuscì mai a continuarvi 
per più d'un secolo senza interruzione. Così nel 1630 un prin- 
cipe indigeno di nome Kassem-el-Kebir, dal quale discendono 
gli odierni imani di Senaa, raccolse nn’ esercito e. cacciò gl’ in- 
vasori. Senza seguire la lunga serie delle apparenti sottomis- 
sioni e delle immediate ribellioni, giova osservare che il Governo 
di Costantinopoli, conscio della necessità di non lasciare quel. 
P importante provincia esposta senza difesa alle cupidigie espan- 
sioniste straniere, volle riconquistarla. Non fu ditticile 1’ impresa, 
perche vi basto un esercito d’ appena 20.000 uomini. Ma, al dire 
del Glaser, Vl annuncio della completa sottomissione fu pinttosto 
un duff che altro, ed il dominio turco non fu realmente isti- 
tuito che su alcuni punti della costa e sulla città di Senda. 
Certo anche questa volta il malcontento incominciò subito a 
manifestarsi. Nel 1892 un’ insurrezione dovette esservi repressa; 
e lo stato di ribellione che oggi impensierisce colla Turchia 1° in- 
tera Europa, si prolunga da vari anni, e sembra aver assunta 
una gravità insolita, essendovisi connessa la propaganda per 
P idea tutta nazionalista della fondazione del Califfato Arabo. 


Come tutte Ie regioni che presentano caratteri geografici con- 
simili, lo Yemen possiede una popolazione poco numerosa. Essa 
non raggiunge, infatti, i dieci abitanti per chilometro quadrato. 

Quantunque le eittà più importanti siano quasi tutte sulla 
Costi, od a poca distanza da essa, non ne mancano di ragguar- 
devoli anche all'interno, con villaggi non trasenvabili fra Tuna 
e Taltra — ad esempio Abu Arieht, Bett el-Fakir, Zebid ed 
altre. Cio malgrado, ed al cagione della  contormazione della 
costa e della natura del suolo, il Tehama ha. una popolazione 
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meno densa della montagna. Complessivamente in tutto il paese, 
cui, come s'è detto, s' attribuisce una superficie valutata in 
Kmq. 256.152, gli abitanti vennero nel 1sSS8S calcolati in 2.500.000 
all’ incirca, fra le due zone. Questa cifra, però, non è accettata 
da tutti: infatti, quasi contemporaneamente, e cioè nel 1887, 
Glaser aveva assegnato allo Yemen 200.000 Kmq. di superficie, 
ed appena 750.000 abitanti. 

Anche dal punto di vista etnografico la piana e la mon- 
fugna presentano qualche diversità fra loro. Il Tahama ospita 
una popolazione che nel sno aspetto fisico, come nei costumi, e 
nella lingua, rivela mescolanze e fusioni con elementi di diversa 
provenienza. Il Gebel, invece, ottre alla vista la più bella fr: 
le famiglie di razza araba che per la purezza de’ suoi caratteri, 
per la gentilezza e la distinzione delle sue forme, sembra quasi 
accostarsi al tipo latino. Il che deve attribuirsi evidentemente 
alla mancanza di contatli con gente diversa. In ogni modo gli 
scrittori più stimati di scienza etnografica sono oggi concordi 
nel ritenere che Ie popolazioni del nord e del sud dell’ Arabia 
non debbano essere giudicate appartenenti a razze diverse, ma 
a rami antichissimamente dipartiti da una medesima stirpe. La 
loro origine è indubbiamente semitica. Ed accanto ai tre gruppi 
erameo, cananeo ed arabo, in cui questa razza veniva finora di- 
Visa, essi ne aggiungono un quarto: quello cucita, 0 sadeo, 
che si stende sui due lati della costa. araba dello stretto di 
Bab-el-Mandeb. 

Queste conclusioni della scienza contemporanea trovano ap- 
poggio nella tradizione biblica. Le scritture, infatti, attribuiscono 
allo Yemen una popolazione discendente dal patriarca Yoktan, 
mentre quella del rimanente dell’ Arabia deriverebbe dal patriarca 
Ismaele, figlio di Isacco e di Agar. 

Le condizioni del suolo e del elima, 1 indole e le abitudini 
della. popolazione, il temperamento di essa portato, forse più 
d'ogni altro al mondo, all'ascetismo ; e speciali. circostanze, 
quali, ad esempio, le scarse comunicazioni fra i centri abitati 
più importanti, ed i diversi caratteri da zona a zona nella. si 
tuazione economica e sociale del paese, hanno fatto sì che Van- 
torità politica ed amministrativa vi è ovunque riconosciuta quasi 
“esclusivamente di nome, per modo che la regione sembra domi- 
nata dall anarehia. Politicamente, quindi, li storia. passata è 
contemporanea dello Yemen presenta queste. speciali caratteri. 
stiche: 1° che vi è più radicato il sentimento dell’ indipendenza 
dallo straniero, che quello dell'unità politica ed amministrativa, 
xe non del tutto inesistente, certo in grido pochissimo sviluppato ; 
2° che la dominazione turca impostasi in diverse epoche, sia per 
pura tendenza espansionista dei sultani di Costantinopoli, che 
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pel bisogno politico di tenere soggetta alla Mezzaluna una re. 
gione tanto poco discosta dalle città sante di Medina e di Mecca, 
non potè mai radicarvisi profondamente; e dovette limitarsi ad 
esercitarvi quasi esclusivamente un diritto d’ imposta, cd al ri- 
conoscimento della sovranità del Califfo di Costantinopoli ; :3° che 
le insurrezioni determinate da predicazioni miranti a riforme re- 
ligiose e politiche vi furono frequentissime, e più che in qual- 
siasi altra regione dell’ Islam. 


Il Niebubr, che, come s'è detto, visito il paese nella seconda 
metà del secolo decimottavo, lo trovo soggetto ad un imano re- 
sidente a Senaa, e diviso in 30 circoscrizioni amministrative, 
6 per la regione costiera, e 24 per | altipiano. Un rapporto per- 
venuco nel 1S44 al Ministero degli Esteri di Francia riduceva 
questi distretti a 15 soltanto. Nè si sa se a cagione della fusione 
d’ aleuni di essi fra loro, o della riduzione dei confini dello Ye- 
men. I testi di geografia così li denominano: Senaa; Taez; 
Bab-el-Medineh ; Tenuk; Gherim; Kataba; Ezias el-Ulam ; Ma- 
bar; Rodat-Uazidar ; Dbamar; Makadez; Uden; Zalma; Zuraga; 
Zuràn ; Ceràn. Di queste divisioni non si sono molto preoccupati 
i Turchi i quali ad altro non attesero che ad imporre oneri fi- 
nanziari, senza mai organizzarvi aleuna regolare amministrazione. 
Fecero dello Yémen un eilayci governato da un valì, e lo divisero 
in 4 saugiaccati, suddivisi alla loro volta in 25 kazars (circoseri. 
zione paragonabile alla nostra sottoprefettnra). 

Il Governo Turco, bisogna riconoscerlo, fece quanto era pos- 
SIDbile per impedire che lo Yemen divenisse una provincia tran- 
quilla, avvinta all’ Inpero Ottomano da saldi vincoli, e convinta 
sostenitrice del Califfato Osmanlico ch' è pure il cardine precipuo 
su eni si regge la potenza dei Sultani di Costantinopoli, 

Prima del 1872, in cui, come s'è detto, la regione torno a 
“ulere sotto Ja dominazione turca, essa godeva d’ una certa au- 
tonomia, limitandosi a pagare una sola imposta. Ma Taccentra- 
tore Governo degl” invasori, le loro gravosissime imposizioni fi- 
nanziarie, la brutalità feroce delle esazioni, e la generale corruzione 
amministrativa determinarono enorme malcontento in uma popo. 
lazione avvezza a sopportare il peso assai lieve della quasi esclu- 
sivaunpente nominale sovranità dell’ indigeno imano : il cui ufficio 
a poco a poco gli aveva attribuito il carattere di protettore 
degli abitanti della città (Xadri) contro le scorrerie dei nomadi. 
Come serive il colonnello Marchand in una sua memoria. sulla 
Turchia e sui paesi arabi, il tanzionario tureo si sente straniero 
nello Yemen; ne si preocenpa gran fatto del benessere materiale 
de’ suoi amministrati. Le autorità civili e militari opprimono i] 
paese in modo orribile; e. quando il reddito dei balzelli non rag- 
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giunge il quantitativo prestabilito, se ne rifanno saccheggiando 
le popolazioni. Di qui ammutinamenti di soldataglie se non fanno 
bastevole bottino, e ribellioni d’ indigeni se troppo duramente 
taglieggiati. Ogni qual volta le cose assunsero un ‘aspetto mi- 
naccioso il potere centrale intervenne. Ma, poichè l invio e la 
concentrazione di ragguardevoli contingenti militari diede sempre 
origine ad illeciti lueri, la turbolenza da molti anni vi fu sempre 
mantenuta in istato permanente, e le varie pacificazioni, di 
quando in quando pomposamente annunciate al resto dell’ Im- 
pero ed all’ Europa, furono il più delle volte simulate. 

Degli orribili sistemi di amministrazione della Porta s° è 
troppo parlato negli ultimi tempi. Le provineie situate ai confini 
dell’ Impero a maggiore distanza dalla capitale, e, per difetto «di 
mezzi di comunicazione, in rarissimo contatto col mondo civile, 
sono le più tormentate. Di solito, oltre le innumerevoli requisi- 
zioni interne, sono soggette a dazi d’ uscita per le merci che 
esportano. Tali dazi vengono afticialmente prospettati in una 
quota ragionevole; ma la voracità degl’ impiegati e la loro si- 
stematica corruzione lì fanno aumentare a percentuali spaven- 
tose. Così, ad esempio, i diritti di esportazione sulle pelli e sul 
‘affè dovrebbero essere dell’ uno per cento; ma finiscono col sa- 
lire al 20, al 30, al 35". Gl' ineitamenti alle sommosse tro- 
vano dunque stimolo perenne nel maleontento prodotto dalla 
rapacità dei funzionari ottomani. Tutto ciò spiega come un pro- 
fondo, insuperabile distacco corra fra V elemento tureo e l indi- 
geno, che, inoltre, professa, come si vedrà in seguito, contro 
il primo, un odio sordo e feroce pel suo scarso zelo religioso. 


Il tenore di vita della popolazione dello Yemen non è uni- 
forme. Nè tale diversità è priva d' influenza sul vario tempera- 
mento de’ suoi diversi elementi. 

I distretti che sentono più dappresso VP autorità dell’ imano 
e sono sotto la sua diretta influenza vengono amministrati da 
governatori ch’ egli nomina direttamente, sebbene riconosca di 
nome T alta sovranità del Sultano. Gli altri territorii e le tribù 
d' Arabi pastori e di beduini, che abitano nelle regioni del nord 
e dell’ est dello Yemen, eleggono i loro propri sceiechi che vi 
vono in uno stato d' assoluta indipendenza, limitandosi, tutt'al 
più, a pagare qualche volta dei tributi al Governo centrale. 

AIN infuori delle città propriamente dette, nei luoghi dove 
le intersecazioni delle vie commerciali, Y abbondanza delle acque, 
ed altre circostanze e vagioni di natura economica hanno deter. 
minato il sorgere di minori centri di popolazione, i Toro abitanti 
hanuo spesso da temere incursioni e saccheggi dal nomadi pre- 
doni. L' uso di certe costumanze del vivere. civile. il graduale 
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temperamento delle abitudini comuni, e le inevitabili lascivie 
conseguenti al culto islamitico rendono gli RkRadri più deboli, e 
non sempre capaci a difendersi dai secondi. 

Certo, internandosi verso l’ altipiano, e, superatane la cresta, 
spingendosi verso le regioni centrali dell’ infuocata penisola, man 
mano l agricoltura fa luogo alla pastorizia, «col tenore di vita 
muta anche il carattere della popolazione. « Sur les immenses 
espaces » — scrive il già ricordato colonnello Marchanil — « ou 
> un soleil implacable verse le torrent des ses rayons incandescents, 
» la vie animale est ertremement rarifice. Una faune indigente 
» dispute a Dinclemence du sole une apre subsistence. Dans des 
» felles conditions de durété, la seule eristence possible pour Vhomme 
» est celle à forme pastorale. La péninsule est done sillonee, dans 
» toutes les directions, par les troupeaua et les campements des 
» confederations qui se deplacent, chacune sur une aire de parcounrs 
» determince par V usage traditionnel. Ces tribus sont uniquement 
» absorbees par le souci de Velerage de leurs moutons, de leurs 
» chamearr, de leurs chevana, et par des necessites defensives. Dans 
» cette contrée secere, Vaprété de la nature se coit distancéee par 
» celles des hommes. L’antorité étant ineristente, V indiridualisme 
» sVaccuse jusqu ad outrance. Toutefois le souci de résister are 
» deyressions qui, d tout moment, menacent les pasteurs dans leurs 
» cites mobiles, matntient quelque cohesion a leur groupement andar- 
» chique. Ici, comme dans toutes les colleetivites humaines primi- 
» fires, Vindiridu, independent d’ instinet, et rebelle da toute con- 
» traiute, se soumette d la manifestation de lu force aussi longtemps 
» quelle ugit sur lui ». 

Come, dunque, i pastori rappresentano un elemento più rude 
e fiero degli agricoltori, così i nomadi ed i beduini costituiscono 
la parte della popolazione sulla quale nessuna autorità governa- 
tiva ha mai potuto far presa. Essi non vivono. soltanto all in- 
fuori d’ ogni diretta autorità, ima disconoscono la sovranità 
turca quanto basta. per sorprendere e trucidare dei distaccea- 
menti isolati, e mettere a sacco, quando non siano bene difesi, 
i convogli ufficiali. 

Simile esistenza di solitudine e d’ isolamento, propizia, più 
d'ogni altra alla vita contemplativa, ha grado a grado svi- 
luppate le tendenze ascetiche della popolazione ; sì eh’ essa mi- 
stica di natura e dotata d'una psicologia semplice e primitiva, 
attraverso Ri più irriducibile intransigenza @ salita man mano 
ad un fanatismo quasi delirante. Non si puo dubitare che, se 
tutte le popolazioni dell'Arabia avessero sin qui praticato il 
medesimo rito, il mondo islamitico presenterebbe oggi diverso 
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assetto. Invece, come rilevo a questo proposito in un suo  pre- 
giato studio Gaston TRonet, essa è un insieme di elementi dispa- 
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rati ed inconciliabili. Da una parte i Sunniti che riconoscono, 
se non l’ autorità spirituale del Sultano di Costantinopoli, almeno 
la legittimità dei tre primi califfi : Abu-bekr, Omar, ed Osman. 
Dall’ altra gli Zeidisti che considerano Alì e la sua discendenza, 
come ingiustamente spodestati, e si dividono in sette innume- 
revoli.- In qual modo porre d’ accordo le due grandi correnti di 
fedeli, e nella stessa corrente gli svariatissimi elementi che Ta 
compongono. Gli Abaditi di Mascate, gli Vaditi del Nedjed, gli 
Zeidi dello Yémen® Questa molteplicità di sette che, data 1’ in- 
tolleranza fanatica degli adepti, degenera quasi costantemente 
in violenze, delitti, e più sanguinose vendette, è nella penisola 
arabica nn così costante focolare di discordia, che molti dei più 
competenti scrittori hanno pensato, e forse non a torto, che 


l’idea d’ un califfato arabo — il quale presuppone 1 assoluto 
predominio d’ una confessione sulle altra — sia balenata questa 


volta ad una mente turca e rimessa in campo quale sicuro mezzo 
per porre in lotta fra loro i vari elementi, convertendosi così in 
uno strumento di dominazione. 

Il rito Zeidista praticato nello Yémen ha molti punti di con- 
tatto collo scisma persiano, e segnatamente 1 assoluta intransi- 
genza coranica, che costituisce il lievito perenne di tutte le som- 
mosse miranti confusamente ad una riforma religiosa ed insieme 
all’ istituzione d’ nn califfato più ortodosso di quello osmanlico 
usurpatore. Anche in Persia, infatti, la supremazia religiosa di 
Costantinopoli è vista assai di mal occhio. Un viaggiatore, sulla 
cui serupolosa veridicità non puo sorgere dubbio, Sven Hedin 
(Dalla Persia all’ India attraverso il Belucistan, Milano, F.Hi 
Treves, 1912) descrive com' egli fu spettatore a Tebbes d'una 
testa religiosa nella quale i primi dieci giorni del mese di Mo- 
harrem sono consacrati alla memoria del martire persiano, il 
principe Hussein di Kerbela, secondogenito del califfo Al, perito 
appunto il decimo giorno del mese di Moharrem dell'anno 650 
nella battaglia di Yezid contro gli Omniadi. 1’ eloquenza simbo- 
lica del rito è evidente. Essa non s’ ispira soltanto al rimpianto 
dell’ indipendenza perduta — che oggi, non appartenendo più Ta 
Persia al Governo di Costantinopoli, non avrebbe più ragione 
aleuna — ma al principio dell'ortodossia iskamitica, fatto risor- 
gere in più d’ uno dei paesi mussulmani dall’ indifferentismo re- 
ligioso del Califfato Centrale, 

Per la ragione stessa delle cose ogni insurrezione provocata 
dalla rapacità, dall’ inettitudine, dalla corruzione e dalla ferocia 
dei Turchi non può staccarsi da una finalità religiosa i e qua. 
lunque preilicazione tendente all intensificazione dell’ ascetismo 
va ad assumere inevitabilmente un carattere politico. E cio è 
tanto vero che, perfino nelle città sante 1 influenza del gran 
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chérif — capo religioso dei fedeli, il quale, appartenendo alla 
stirpe del Profeta, tiene alto il prestigio dell’ origine — tiene 
acceso perennemente un conflitto fra lui ed il valì, rappresen- 
tante dell’ autorità politica. Il Califto è, infatti, com’ è notoria- 
mente risaputo, il depositario del potere politico ed insieme del 
civile e del religioso. 


Tutto ciò fa comprendere come il (roverno ottomano, conscio 
di non esercitare sullo Yémen una vera autorità che del resto, 
per la mancanza d’ un regolare organismo amministrativo, non 
avrebbe potuto conservare col necessario permanente controllo 
su tutto il paese, siasi più che altro preoceupato di mantenere 
il proprio prestigio sulle città litorance 0 vicine alla costa, a 
preferenza che nelle regioni interne, ì cui confini colle altre pro- 
vincie arabiche non hanno, come s'è visto, che una delimita- 
zione approssimativa ; mentre nelle prime la percezione «dei tri- 
buti sulle merci destinate all’ esportazione è più facile e sieura 
e meno costosa. Esso non intervenne che nei momenti in cui al- 
cuna delle numerosi fazioni religiose che tenevano lo Yemen in 
istato di subbuglio, aveva preso tale sopravvento sulle altre da 
minacciare sul serio un movimento separatista. Le sommosse 
furono spesso assai dure ad essere domate. E venne riferita 
VP opinione di Glaser il quale riteneva che molte volte la Sa- 
blime Porta trovò più facile annunciare all’ Europa d'avere ri- 
stabilito 1 ordine ch’ esservi riuscita in realtà. Il Governo dei 
Giovani Turchi, inspirato al più intransigente nazionalismo 
osmanlico, ha voluto tino da’ suoi primi giorni dar prova d' ener- 
gia inflessibile estendendo la sna dominazione su tutto il paese. 
Ma le deplorevoli condizioni di viabilità, la gravosità del clima, 
il sistema di guerriglia praticato dagl indigeni, ed il difticile 
approvvigzionamento delle milizie regolari resero malagevole la 
bisogna. I deposto sultano Abdul Hamid dotato d’ astuzia sot- 
tile e ricca d’ espedienti, aveva sempre mantenuto nello Ytmen 
il contingente bastevole a che nessuno de’ suoi sudditi potesse 
rimproverarlo di non  eurare, per la grandezza dell’ Islam, il 
possesso d'una regione così vieina alle città sante. Egli, pero, 
attese piuttosto a propiziarsi con altri mezzi la gratitudine dei 
fedeli. Ed, infatti, essi debbono a Ini Ta costruzione della  fer- 
rovia dell’ Hedjaz, che ha tanta importanza religiosa e politica, 
e potrebbe averne una economica anche maggiore. 

L'intero percorso, da Damasco alla Mecca, non è inferiore 
a 1800 chilometri, distanza più che considerevole per qualunque 
nazione si trovi in condizioni finanziarie diverse da quelle del- 
l'Impero Ottomano. Perciò. anche qualora un intento puramente 
commerciale avesse presieduto alla sita costenzione, sarebbe stata 
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sempre un’opera degna d’ ammirazione. Non si può invece non 
tener conto del sottile avvedimento del sultano Abdud-Iamid, 
per merito del quale i fedeli trovano facile d’ ora innanzi } ac- 
cesso alle città sante, in addietro malagevole a tutti, anche a 
coloro che seguivano la strada costiera. 

Si sa che l'aver fatto il pellegrinaggio alla tomba del Pro- 
feta conferisce al pellegrino una specie di nobiltà che »’ esplica 
nel diritto a portare il titolo di kadji. È perciò facile compren- 
dere come numerosa e da quanti luoghi d’ origine aftftuisca alla 
penisola arabica la corrente dei fedeli. Anche a non tener conto 
di coloro che vi si recano per mare e sbarcano a Djeddah sulla 
costa del Mar Rosso, da ogni terra mussulmana gli arrivi sono 
costanti, battono itinerari immutevoli, e vengono per la conver- 
genza dei percorsi a raccogliersi in località donde la ferrovia li 
trasporta con maggiore sicurezza delle persone e grandissimo ri- 
sparmio di tempo, di fatiche, di spese. Anteriormente gli Egi- 
ziani, attraversata la penisola sinaica, seguivano il litorale; i 
Persiani per Bassorah traversavano il Nedjed ; i Siriaci ed i 
mussulmani di Anatolia e di Costantinopoli venivano per Dama- 
sco, } Arabia Petreia, e l’ Hedjaz. Su quest’ ultimo percorso la 
ferrovia fu da Abdul-Hamid fatta costruire. Dal Cairo alla Mec- 
ca la durata del tragitto era di 45 giorni; da Damasco e da 
Bagdad 50; da Costantinopoli non meno di 80. Gabriel Vasco, 
che sulla Recue Francaise de V Etranger et des Colonies dà que- 
sti particolari, conclude che il viaggio d’ andata e ritorno dalla 
capitale turca, comprese le visite alle città sante e le fermate 
d'obbligo, richiedeva prima della ferrovia, all'incirca 260 giorni. 

Victor Berard (Le Sultan, Vl Islum et les Puissances, Paris, 
Armand Colin editeur) ha tracciata una descrizione pittoresca 
del viaggio, attraverso le sue molte stazioni piene di partico- 
larità interessanti a seconda della natura dei luoghi: Koniahb la 
vecchia capitale turca, mercato principale delle albicocche; Ere- 
ghli, ai piedi del Tauro, che bisogna prender d’assalto per sen- 
tieri quasi inaccessibili; Adana fondata dal celebre califfo Ha- 
ron-el-Rachid; Hamah, posta in paese magnifico, ricca di giar- 
dini famosi e di fiorenti industrie; Homs, dove s’ ammirano le 
tombe di 30 profeti; e Damasco che, con 500 sepoleri di santi, 
20 conventi di dervisci, ed una selva di moschee ad uno o più 
minareti, sì può considerare quale vero punto di partenza pel 
viaggio attraverso il deserto e le solitudini malsicure. Quivi 
unendosi agli arrivati da Costantinopoli i sopraggiunti d’ ogni 
paese, si formava la vera carovana posta sotto il comando di 
un capo — l’émir-el-hadji — che aveva alle sue dipendenze un 
contingente di forze militari per difenderla. Talvolta si racco- 
glievano così più di 10 mila pellegrini con 2% inila capi d’ ani- 
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mali. Oggi, naturalmente il numero è diminuito a cagione della 
ferrovia preferita da coloro che possono affrontarne la spesa. Un 
noto viaggiatore inglese, il sig. G. M. Doughty, ha descritto con 
molta efficacia le peripezie di questa faticosa parte del viaggio 
attraverso luoghi deserti, sn un suolo coperto di sabbia ardente, 
senz’ altro incontrare di tappa in tappa che dei fortini costruiti 
a difesa dei pozzi, e presidiati da arabi del Marocco e d’ Algeria 
— gli unici che attratti dall’ elevato compenso abbiano consen- 
tito e consentano a montare la guardia in quei luoghi. In tal 
guisa, lasciata Damasco, si raggiungono successivamente Maan, 
Medain-Salih, e finalmente, varcato il deserto del Nefud, supe- 
fato un dedalo di valli monotone, aride, scoscese, e fra loro in- 
tersecantisi, Medina, la città dei 95 nomi, resa gloriosa dalla 
tomba del Profeta. Ivi i fedeli si softermano per preghiere e 
riti speciali. Poi, rivestito 1’ ihram, o veste pemtenziale prose. 
guono a traverso una nuda ed aspra ragione dapprima, che muta 
poi, entrando nella valle di Fatima, in un vero paradiso terre- 
stre. Di quì in poche ore si raggiunge la Mecca, la santa delle 
città sante, 1’ harem di Dio, la dimora «della felicità, ecce., dove 
s'incontrano continuamente pellegrini d'ogni parte del mondo 
islamita. 

Il sultano Abdul-Hamid, al quale, per le ragioni sovraccen- 
nate, la costruzione della ferrovia stava molto a cuore, ritenne 
per un momento che il fervore religioso dei. credenti li avrebLe 
spinti a fornire colle loro offerte le somme occorrenti alla grande 
opera : circa 125 milioni di lire, Fd egli per suo conto sottoserisse 
per 7 milioni. Ma il concorso finanziario ottenuto con questo 
mezzo fu poco elevato, non essendosi superati i 17 milioni. Al- 
lora vennero istituite speciali tasse, furono deliberate delle trat- 
tenute sulle paghe dei funzionari, e si ricorse ad altri espedienti 
finchè il fabbisogno non fu accumulato. Con una rapidità dav- 
vero insolita per la Turchia, vincendo ditticoltà naturali tutt’ al- 
tro che lievi i lavori vennero iniziati e proseguiti. L' iradè im. 
periale che ne ordinava il principio fu emanato nel 1900; e nel 
1910 la ferrovia aveva raggiunto Medina, non rimanendole che 
400 chilometri per toccare la Mecca, cui non è ancora arrivata 
a cagione delle vicende politiche dalle quali è stata travolta 
la Turchia. 

Il primitivo intendimento del Sultano iniziatore sarebbe stato 
che col capitale nessun altro elemento avesse dovuto concorrere 
alla costruzione ed all'esercizio della ferrovia, che non fosse stato 
mussulmano. Le necessità contingenti imposero parecchie deroghe 
a tale programma. Così per la fornitura del materiale costruttivo, 
per la direzione e la sorveglianza dei lavori, per 1 impiego di 
mano d'opera specializzata, e per l'acquisto di locomotive e di 
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carri si dovette ricorrere al mondo occidentale. Ma pei paesi mus- 
sulmani fu, e rimarrà un’ opera esclusivamente islamitica, la quale 
ha grandemente rafforzato in ogni più remoto angolo soggetto 
al Corano il prestigio del Commendatore dei credenti, ponendolo 
ad un livello assai superiore a quello per linnanzi occupato. 
e diminuendo in suo confronto il credito degli aspiranti al Ca- 
liffato, sia pure pel titolo di discendenti del Profeta. 

Questa ripercussione è stata forse meno che altrove risen- 
tita nello Jémen; ma, se i suoi moti insurrezionali non si sono 
acquetati, se le aspirazioni de’ suoi sceicchi e dei suoi emiri con- 
tinuarono, assumendo in certi momenti un aspetto di singolare 
gravità, la ferrovia unì meglio ehe per lo innanzi i paesi conti- 
nanti dello Yémen alla capitale dell’Impero; e la Sublime Porta 
sì trovò in grado di meglio difenderne il dominio. Naturalmente 
gli ultimi avvenimenti ai quali la Turchia era manifestamente 
impreparata, e l’ esaurimento economico finanziario cui fu con- 
dotta, ancor prima del conflitto balcanico, dall’ anno di guerra 
coll’Italia, possono determinare novità in questo campo. Ma la 
Porta ha cercato di premunirsi dal pericolo col dare alla guerra 
balcanica VP aspetto della difesa opposta. dall’ Islam all aggres- 
sione dell’ Europa infedele, 

L'ultima crisi che ha tribolato lo Yémen e messa a dura 
prova anche la quasi nominale signoria della Sublime Porta su 
quella regione è stata appunto determinata dalle circostanze che 
sì sono prospettate sin qui. 

Per eliminarle, e porre il paese in grado d' accostarsi alla 
civiltà occidentale, assoggettandosi ad una regolare penetrazio- 
ne commerciale, sarebbe occorsa una sapienza di Governo, ch'è 
sempre mancata a Costantinopoli, dove la preocenpazione della 
necessità momentanea ha sempre impedito che s’aprissero gli 
occhi per fronteggiare con guardo previdente 1 avvenire. 

Prima del 1872 in cui, come si è visto, la Porta volle sullo 
Jemen riconfermare ufticialmente la propria sovranità, la regione 
godeva di una certa autonomia, e gli abitanti non pagavano che 
un’ unica imposta. 

Ma, alla diversità di razza profondamente sentita in quella 
regione, alla ignoranza ed indifferenza religiosa, @ spesso anche 
alla non conoscenza della lingua araba, che facevano sembrare 
stranieri ì funzionari turchi, aggiungendosi le odiose, esorbitanti 
esazionì dei dominatori, nacquero frequenti conflitti ed insurre- 
zioni che Abdul-Hamid fedele al suo sistema di governo lasciò 
sempre continnare, giuocando sulle inimicizie e le gelosie dei vari 
elementi etnogratici ond' era costituita la popolazione dell’ Im- 
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pero. La trascuratezza del potere centrale e l’imperizia dei cadì 
da esso inviati ad amministrare la giustizia crearono il terreno 
idealmente adatto al diffondersi d’ un movimento insurrezionale 
che ìl settimo corpo d’ esercito, avente la sua sede in Senaa, si 
trovò ben tosto impotente a dominare. 

Com’ è noto, pochi mesi prima del trattato di Losanna, che 
pose termine alla guerra fra l’ Italia e la Turchia, quest’ultima 
aveva solennemente annunciato all’ Europa che lo Yémen era 
pacificato in seguito ad accordi presi coi capi della sommossa. 

Notizie sopraggiunte consigliano il maggiore scetticismo sulla 
verità della comunicazione. In realtà il contegno del governo 
turco fu tutt’ altro che quello del vincitore. Impotente a repri- 
mere con un’azione energica e fulminea la ribellione nei suoi 
vari centri, dovè venire a patti, rassegnandosi alle concessioni 
che sole potevano calmare gli animi pel momento. Ma i disor- 
dinì non tarderanno a rinnovarsi. Le cagioni vere del male non 
vennero tolte. È logico, quindi, ch’ esse tornino a produrre i 
medesimi effetti. Del resto fu sempre nel sistema di governo 
della Sublime Porta di dare per attuate riforme ed iniziative 
semplicemente pensate o promesse. I miglioramenti legislativi a 
favore degli Armeni e dei Siriaci non vennero più e più volte 
annunciati all’ Europa? E, prima della guerra balcanica, le ri- 
forme albanesi e macedoni, consigliate, per non dire imposte, 
dalla diplomazia internazionale, al Governo di Costantinopoli, 
non erano regolarmente dilazionate dall’ una all’ altra delle varie 
stagioni dell’ anno ? 

Anche lo Yémen ha fornito buoni pretesti ai 0/u/?8 della Tur- 
chia. Non bisogna dimenticare, infatti, ch’ essa aveva solenne- 
mente fatto sapere’ d’ aver posta in costruzione la strada fer- 
rata Hodeida-Senàa (circa 280 chilometri di percorso) dandone 
la concessione ad un sindacato francese, (Marchand, articolo ci- 
tato). Tale ferrovia avrebbe dovuto essere. il principio ed il ca- 
nale di deflusso verso il mare d’ una rete di comunicazioni che 
avesse reso possibile lo sfruttamento economico della regione. 
Inutile aggiungere che la turbolenza del paese ha giustificato 
più che sufficientemente il completo oblio di questo progetto ; e 
che se, da un lato i costruttori francesi attendono il momento 
propizio a cominciare i lavori, la Porta non ha mai sognato di 
fare un passo verso la loro esecuzione. Con questo sistema s’ è 
per molti anni ingannata l’ Europa d’ aver ristabilita la tranquil- 
lità e la quiete in una delle più lontane e turbolente regioni del- 
Impero, Ed ogni qual volta che Vl opinione pubblica mussul- 
mana pareva preoccuparsi dell’andamento degli affari, e ad Yl}- 
dilz-Kiosk se ne risentiva il contraccolpo « on y depéchait une 
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» deputation de pseudo-chefs arabes, soucienr disait-on, de faire 
» dete d’alliance vis-a-vis du Sultan-Kalife. Mais V agitation ré- 
» prenait aussitot ». (Marchand, loc. cit.) Non siamo, dunque, che 
in uno degl’ intervalli della rappresentazione. Essa riprenderà 
quanto prima. Gli attori principali e secondari, palesi ed occulti, 
assai probabilmente non attendono altro. 


La cronaca degli avvenimenti si riassume in poche parole. 
Una delle più eminenti figure delle sommosse yémeniane:— l’i- 
mano Jahia — è figlio del famoso capo indigeno Hamid Eddin 
che fu a suo tempo un famoso ribelle, sconfisse in vari scontri 
le truppe imperiali, e non depose le armi se non quando, con 
un trattato che salvava le apparenze alla Sublime Porta, potè 
ottenere la sovranità di fatto per l'alto Yémen, con Senàa 
per capitale. 

Non gli riuscì di conservare il potere che per un solo anno 
ma la posizione morale e politica di lui e della sua famiglia ri- 
mase sempre eminente. Suo figlio Yahia potè credere in buona 
fede d’essere destinato a ridare l’ indipendenza alla patria, e 
trovo il terreno propizio. Posto a capo della setta degli Zeidi 
che da tre secoli rifiutavano obbedienza religiosa al Sultano di 
Costantinopoli, facendosi interprete e vindice del malcontento ge- 
nerale per la gravosità delle esazioni, egli insorse una prima 
volta nel 1892. Abdul Hamid dovette fare uno sforzo per darsi 
l'apparenza d’ una vittoria. Inviò sul posto notevoli contingenti 
che s’ unirono alle forze di guarnigione, scaglionandosi Inngo il 
litorale ed occupando Sena. Se non che Yahia ebbe il soprav- 
vento, e riuscì a ripigliare Senîa che tenne per poche setti. 
mane (1900). 

Le vicende s’ alternarono in varia guisa sino alla rivoluzio- 
ne dei Giovani Turchi ed alla deposizione d’ Abdul Hamid. Glì 
elementi che tenevano allora il potere sembravano dare aftida- 
mento di voler governare con sistemi ispirati a maggior larghez- 
za di vedute. Fu così che, abilmente sollecitato, ’ imano Yahia 
mandò a Costantinopoli un’ ambasciata che servì mirabilmente 
al Ministero per far sapere all’ Europa che il cambiamento delle 
cose aveva destati entusiasmi nei più remoti angoli dell’Impero. 
I Giovani Turchi, pero, non si dimostrarono all’ altezza della si- 
tuazione. Smaniosi d’ assicurarsi il favore degli elementi inferiori 
della popolazione, ben presto posero in opera i maggiori sforzì 
per osmanlizzare tutte le provincie soggette alla Sublime Porta. 
A ciò abbiamo già accenna‘n. Come era facile prevedere, l’equi- 
voco si diradò in breve. Yui. comprese che il Governo Centrale 
non voleva lasciargli la sovranità di fatto sull’ alto Yemen, cui 
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ambiva. Egli torno così ben presto alla guerra. Intanto le tribù 
piratesche di Zaranick riprendevano le loro gesta ira Moka e 
Kataba; e, dandosi al contrabbando delle armi, ne fornivano ab- 
bondantemente i Beni-Queiss ed i Beni-Salîb. Era l’anno 1909, 
Il Governo «di Costantinopoli, più che maì deciso a non deviare 
dalla sua via, incominciava a pensare seriamente ai modi di re- 
primere l'insurrezione. Di fronte all’invio di nuove forze, Yahia 
volle ottenere l’ indipendenza che era stata concessa al padre, e 
bandì la guerra santa, proclamandosi da sè stesso « Amir-el-Mowu- 
menin » od emiro dei credenti. Raccolse così sotto di sè circa 
300,000 fanatici, fra cui 80,000 guerrieri. 

‘ Le cose erano in questo stato quando, avendo IHilmi pascià 
deluse le prime promesse di applicare un più accentrato sistema 
d’ amministrazione e dividere lo Yemen in due rilayets, anche i 
beduini dell’ Assir di rito Sciaifei, raccogliendosi sotto la ban- 
diera dello sceicco Idriss, si posero in aperto stato di ribel- 
lione. 

Soliman-pascià, comandante le forze ottomane, con un subi- 
taneo atto di energia, riuscì a ristabilire le comunicazioni fra 
l'interno e la costa. Questo bastò perchè a Costantinopoli si 
desse l’insurrezione per domata. Una nota comunicata appunto 
dal Ministero alla stampa diceva: « L’ordre ayant été ainsi as- 
» «nè dans la region d'Assyr, et d' autre part Viman Yahia ayant 
» céssé ses attaques, le gouvernement avait rénoncé da une grande 
» eapelition militaire... En ègard à la situation precaire de la po- 
» pulation du Yemen, le gouvernement avait supprimè un certain 
» nombre d'impots s'élecant da 80,000 livres. IL a été fondé Van- 
» née derniere 32 ecoles, et cette annec-ci 20 autres, dont une pour 
» les filles.... Les travauxa publices n’ont pas été negliges. La con- 
» struction d'une route de 800 kilometres entre Senda et Menabra 
» a été entreprise. Les traraue des construetion de la ligne ferrée 
» entre Bodeida et Nenda et du port de Jahama seront incessam- 
» ment entrepris ». I partigiani del nuovo regime, dentro e fuori 
i confini della Turchia, dovevano dunque concepire un'alta fiducia 
in lui, e formarsi un ottimo concetto delle sue intenzioni anche 
se tale sua insigne opera di miglioramento e riforma incontrava 
qualche ditticoltà. 

Che tutto non fosse color di rosa, e parecchie nubi conti- 
nuassero ad oscurare la serenità del cielo, lo ammetteva la nota 
stessa che infatti proseguiva: « Alors que le Gouvernement 8’ 0e- 
> cupatt dà prendre toutes les mesures voulues pour assurer l'ordre 
» dans cette region, et le bien-étre des habitants, Said: Idriss. se 
» soulera de noureau, cette fois dans le but de se tailler une prin- 
» cipaute. L'iman Yahia, de son coté ercita la population contre 
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» le gouvernement, attaqua les villes et marcha sur Senda, ce qui 
» obligea da recourir à des mesures rigoureuses ». Per gl’ ignari e 
gl ingenui era questa dichiarazione una prova eloquente che i 
migliori propositi erano anche allora ostacolati dalla nequizia 
degli uomini. Ma per quanti avevano conoscenza delle condi- 
zioni dello Yémen e dei sistemi politici della Turchia, la prece- 
dente boutade d’ ottimismo si convertiva in una solenne turlu- 
pinatura !... In realtà la sommossa non era mai cessata; anzi, 
sotto l’impulso del doppio centro di ribellione, era andata assu. 
mendo un aspetto sempre più grave. 

I due moti rimasero per qualche tempo separati tra loro, e 
quasi in sospetto ) uno dell’ altro. Il primo, il più antico, e — 
s'è lecito valersi di quest’ espressione — il più autenticamente 
indigeno, aveva un carattere politico e, per così dire, spiccata- 
mente dinastico. Il secondo, guidato, come s'è detto, da Said- 
Ydriss, è d’indole taumaturgica, cioè prevalentemente religiosa. 
Tutto ciò, per altro, va inteso in un senso assolutamente rela- 
tivo. Da un lato la base dell’odio politico degl’ indigeni verso i 
Turchi essendo costituita oltre che dall’ esosità delle imposte 
anche dal loro indifferentismo religioso, i partigiani dell’ iman 
Yahia detestano gl invasori come eretici. Dall’ altro, non disso- 
ciandosi mai nella mentalità mussulmana Pauteorità politica dalla 
religiosa, le turbe vedono in Said-Ydriss non solamente un ri- 
formatore di costumi ed un ripristinatore della fede islamita nella 
più austera ed originale purezza coranica, ma il più autorevole 
campione del Califfato arabo, in omaggio appunto ai sacri precetti 
che « il Sultano deve essere della tribù di Koreik ». 

Idriss, infatti, sì vanta della discendenza del Profeta, e ciò 
gli è stato di sommo vantaggio quando si proclamò « Maldi », 
cioe inviato di Maometto. 

Egli esce da una famiglia originaria di Tunisi, e suo padre 
tu un wlema influente. Fu per quattro anni all’ università del 
Cairo ; e ciò, mentre lo approfondì nella classica coltura. reli- 
giosa maomettana, gli permise di farsi un concetto abbastanza 
largo della civiltà occidentale. H disinteresse praticato da lui in 
ogni circostanza, l’ austerità de’ suoi costumi, 1 efficacia. comu- 
nicativa della sua parola gli attirarono ben presto l'ammirazione 
dei fedeli. Essa aumentò a dismisura quando, con uno scatto as. 
solutamente impolitico, in quanto offendeva il rigorismo religioso 
indigeno, il valì dello Yemen, Kassan Talsin pascià, lo chiamò 
stregone. Crescendo di giorno in giorno il numero de’ suoi se- 
guaci, i funzionari turchi s'avvidero del pericolo, e cercarono 
di porre riparo all’ errore. Essì tentarono più volte d° entrare in 
rapporto con lui. GP inviarono, anzi, due missioni ; di cui Ta se- 
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conda lasciò Costantinopoli alla fine del gennaio 1910. Ma, e per 
la sua astuzia, e per la discordia dei due comandanti le milizie 
turche, nulla venne concluso. La condizione delle cose assunse 
una gravità inquietante. Prima che fra ’ Italia e la Turchia 
fosse dichiarata la gnerra, i ribelli in arme nello Yémen, seb- 
bene non apertamente collegati fra loro venivano valutati così: 
30,000 sotto gli ordini dell’iman Yahia, 25,000 sotto quelli del 
« makdi », e 20,000, all’ incirca, delle tribù insorte nelle regioni 
del sud-ovest; tutti armati di fucili moderni, ed abbondante- 
mente provvisti di munizioni. Il tempo delle parole era finito. 
Nei circoli ufticiali di Costantinopoli e nella stampa facevano ca- 
polino le più serie preoccupazioni. -La « Yéni Gazeta », infatti, 
così seriveva: « Ce qui ge passe dans ce malheureux Yémen ne 
» ressemble pas aur incidents qui ont surgi à Dersim, en Albanie, 
» et dans le Hauran. Nous ne nous trouvons pas la en face d’ un 
» soulerement ordinaire, mais d’ une question politique qui peut «de- 
» main se poser au dela de la frontiére du vilayet troublè, si nous 
» ne prenons pas aujourd hui des sages mesures... ». 


Tanto la stampa turca che seguiva con trepidazione il mo- 
vimento, come i giornali e le riviste europee che in quel tempo 
8’ occupavano della questione, erano concordi nell’ asserire che 
tra }) imano Yahia ould Hamid Eddin ed il mahdi Mohammed 
ben Idriss non era corsa un’ intesa nel senso proprio della pa- 
rola. Si trovavano contemporaneamente a combattere i Turchi, 
da cui sì l'uno che Valtro erano stati ingannati e delusi; quindi, 
implicitamente 1’ azione del primo giovava al secondo, e vice- 
versa. Perciò il presidio di Senàa venne varie volte bloccato e 
messo nell’impossibilità d’ aver comunicazioni colla costa. Ma, 
fino dai primi periodi dell’ insurrezione, Idriss si dimostrò una 
personalità indiseutibilmente superiore; e Vimano dalla sua 
consueta residenza in Kirbet-Izar a sei ore da Senàa non tardò 
ad entrare nell’ orbita del suo ascendente; così che il mahdi 
divenne nel momento culminante il vero esponente della ri- 
volta. 

Alla fusione di questo movimento giovò lo scoppio della 
guerra italo-turca. La Sublime Porta, assorta in altre cure, as- 
sillata da strettezze finanziarie, e colla flotta bloccata nel mare 
di Marmara e nei Dardanelli, non potè inviare nello Yémen i 
rinforzi che sarebbero stati necessari a soffocare il movimento 
Le milizie turche furono battute in parecchi scontri dalle forze 
dei due capi avabi cui s’ erano unite le tribù della costa. 'Ee 
navi da guerra italiane s'erano atfrettate a bombardare Hodeida 
dichiarando e mantenendo il blocco più rigoroso del litorale: ciò 
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che significava 1’ insurrezione provvista d’ armi, di munizioni, 
e di danaro. 

Che qualche scambio di vedute fra i capi degli insorti ed il 
Governo di Roma sia corso precedentemente alla dichiarazione 
della guerra di Libia, par certo; e la frequente comparsa di co- 
razzate italiane di fronte ad Hodeida venne più volte rilevata 
anche da scrittori esteri (Gaston Rouet, « La question du Yémen » 
« Questions diplomatiques et coloniales). Se ne parlò molto in 
seguito, durante lo svolgersi delle attività, e nell’ occasione 
d’un combattimento fra controtorpediniere italiane e turche nel 
Mar Rosso, finito colla sconfitta delle ultime. Quando il movi- 
mento parve assumere una gravità inquietante, ed a Costan- 
tinopoli si prese a parlarne come della prossima perdita d’ una 
provincia, allora fu delegato al comando delle truppe turche 
quell’Izet pascià ch'era stato valì di Tripoli, coll’ ordine di finir 
presto l insurrezione a qualunque costo, purchè si fossero sal- 
vate le apparenze. 

La nuova della pacificazione dello Yémen tardò qualche 
tempo a venire; ma infine anche nei riguardi d’ Idriss fu data 
comunicazione del /audnbiliter se subiecit.. Nessuno sa a prezzo 
di quali concessioni ciò siasi ottenuto, e ben pochi credono alla 
reale verità del fatto, e sopratutto alla durata della tranquillità 
politica del paese. Qualche sintomo del non lontano ridestarsi 
della sommossa non è mancato; e certo l’ invariata permanenza 
delle cause non può di molto ritardare la determinazione dei me- 
desimi effetti. 

Inoltre, l’ assoluta mancanza di notizie attendibili di fonte 
turca e la difficoltà estrema di riceverne direttamente dall’ in- 
terno non permettono di tracciare anche a somme linee un pro- 
filo esatto della situazione. 

Le tendenze, separatiste dello Yemen, considerate con quel 
grado di serenità che non conduca ad esagerarne 1 importanza, 
non possono rappresentare un pericolo imminente per l odierna 
unità politica e religiosa dell’ Islam; se non in quanto uno dei 
capi della sommossa — Idris o lahia — riesca ad acquistare tale 
potenza nella regione da esercitare un forte ascendente nelle con- 
finanti ; e, legando a sè gran numero dei proseliti, si ponga in 
condizione di attirare nell’ orbita del suo movimento di rivolta 
tutte le tribù della penisola arabica. Questa fu Peventualità te- 
muta a Costantinopoli al principio della guerra libica. Nè 1 timori 
potevano dirsi ingiustificati; poichè gli sguardi del mondo isla- 
mitico sembravano tutti attentamente conversi sullo Yemen; e 
la sfida lanciata da Idriss alla Sublime Porta, col motto cora. 
nico « Il Califfo deve appartenere alla tribù di Koreik! », parve 
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per un momento accarezzare le speranze dei vari aspiranti a rac- 
cogliere nelle loro mani, a cagione della vantata discendenza dal 
Profeta, la più alta dignità ed autorità mussulmana. 

Anche questa volta il pericolo è stato allontanato per il mo- 
mento; ma le condizioni in cui la guerra balcanica ha posto l’ Im- 
pero Ottomano sono tali che qualsiasi errore di politica interna 
commesso a Costantinopoli può condurre a gravissimi risultati. 
Di fronte al precetto fondamentale della religione maomettana, 
secondo cuni nessuna terra soggetta all’ Islam può essere ceduta 
agli infedeli, non si può facilmente prevedere quale ripercussione 
avranno nel mondo mussulmano le cessioni di Tripoli, della Ci- 
renaica, e delle provincie della Turchia Europea; rispetto alle 
quali la fiera resistenza opposta dalla Porta, se da un lato fa 
fede del fermo intendimento di resistere, dall’ altro dimostra 
I impotenza assoluta a conseguire la vittoria. 

Per integrare queste note è necessario rilevare che, nel mo- 
mento in cui il movimento d’ insurrezione aveva assunto la più 
intensa attività, la stampa internazionale volle vedervi coinvolta 
l’azione di Potenze europee. 

Si è già ricordata la nota di Gaston Rouet in cui egli rile- 
vava la frequenza di corazzate italiane lungo la costa orientale 
del Mar Rosso; e, cioè, per alimentare l’ indigeno contrabbando 
di armi, ed avviare rapporti coi capi dell’ insurrezione ; rapporti 
che furono dati per esistenti e strettissimi durante lo svolgi- 
mento della guerra di Libia. Non mancò chi in questa circo- 
stanza attribuì all’ Italia l’intenzione di impadronirsi d’ffodeida 
e d’altri punti della costa del Mar Rosso; ma i fatti smentirono 
la diceria; nè la maggior interessata — 1 Inghilterra — se ne 
preoccupò mai, almeno palesemente. E, se si nomina l Inghil- 
terra è precisamente perchè ad essa fu mosso il rimprovero di 
aver molto soffiato sul focolare dell’ insurrezione. . 

Chi ha più d’ogni altro richiamata l’attenzione del pubblico 
europeo su questo punto è stato, con qualche altro scrittore fran- 
cese, il colonnello Marchand. E si capisce. In lui non è spenta 
la memoria dell’ episodio di Fachoda. E, malgrado gli avvicina 
menti e le tenerezze imposte dalla Triple Entente, non nutre per 
la nazione ed’ oltre Manica che una simpatia ed una fiducia 
molto mediocri. 

Come i Giovani Turchi di Costantinopoli più e più volte 
espressero la persuasione che i moti dello Yémen fossero aiutati 
dal Kedive, attribuendo a lui il disegno oeculto di avvalorare 
coll’adesione delle popolazioni arabe vicine alle città sante 1’or- 
todossia egiziana per provocare al momento opportuno, metten- 
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dosene a capo, uno scisma ufticiale nell’ Islam: così in Francia 
l’ ingerenza diretta della Gran Bretagna nell’ atteggiamento di 
Idriss e di Iahia fu senz’esitazione proclamata. Vi si vide la 
preparazione cauta dell’allargamento del dominio inglese d’ Aden 
verso l’ Hadramut e la costa arabica dell’ Oceano Indiano. E si 
giustificò 1’ ipotesi, collegando queste mosse colla condotta del 
Governo di Londra per gli affari di Persia, per l egemonia in- 
contrastata del Golfo Persico e gli accordi colla Russia pei ri- 
spettivi possedimenti nell’ Asia Centrale. Su quello scacchiere, 
alla Russia ed all’ Inghilterra 8’ è aggiunta la Germania, e due 


trattati — | Anglo-Russo del 1909, ed il russo-germanico del. 
Panno 19L1L — hanno chiaramente stabilito i precisi limiti dei 


“x 


diritti reali e potenziali di ciascuno dei tre stati. E logico cre- 
dere, quindi, che a Londra in questo momento non si pensi a 
creare nello Yémen complicazioni che avrebbero un’ immediata 
ripercussione in altre regioni. 

Da un momento all’ altro, però, I° incendio può divampare. 
Quella zona dell’ Arabia @ paragonabile ad una polveriera. Ed 
in Europa la si ritiene quieta sopratutto perchè il Governo Tur- 
co ha cura che non se ne sappia nulla. 


ADOLFO GULINELLI. 


— Nell’ Economiste Francais, n.° 18 del 3 maggio notiamo i se- 
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terre -- Les naturalisations en France en 1912 -- Revue economique : 
Opérations des Caisses d' épargne ordinaires avec la Caisse des Déepots et 
Consignations du 21 au 50 avril 1913; les restitutions anonvmes au Tré- 
sor anglais depuis 18909: le port W Anvers. depuis. 1830 -- Nonvelles 
d’ outre-mer: Guvane anglaise -- Bulletin bibliographique. 


IL RISORGIMENTO ITALIANO 


E LA POESIA PATRIOTTICA FEMMINILE (*) 


Come a Napoli, anche in Sicilia il romanticismo rimase sem- 
pre diverso dal lombardo. Aveva incominciato dal 730 a contrap- 
porsi al vecchio classicismo imitatore dell’ Arcadia, si era diftuso 
specialmente dopo la venuta del Borghi, che aveva portato in 
Sicilia V esempio della poesia religiosa, e aveva suscitato le so- 
lite contese, le solite lotte. Ma nel nuovo incremento, nella nuova 
vigoria che la letteratura assunse verso il 740, quando si rafforzò 
in Sicilia V idea patriottica e nazionale, gli studi classici pre- 
valsero per opera specialmente del Perez, seguace, nel concetto 
civile, del Foscolo e del Niccolini, che trasse seco una schiera 
di giovani animosi, inspirati dall’ amore della patria e dei suoi 
grandi poeti classici. 

Il romanticismo, che aveva trovato dei cultori fra gli stessi 
seguaci della scuola classica, rimase a temperare il classicismo, 
animando spesso del sentimentalismo romautico le forme classi- 
che. Classica nella gravità e vigoria della canzone e dell’ ottava, 
romantica spesso nella sentimentale malinconia dell’inspirazione 
e appunto la poesia della Turrisi Colonna (1) che, scolara prima 
del Borghi, aveva tentato la poesia religiosa e poi, col nuova 
maestro, il Perez, aveva volto la mente ad altri modelli, il Fo- 
scolo ed il Leopardi, pur conservandosi appassionata ammiratrice 
del Byron. Giuseppina Turrisi Colonna trascorse la sua breve 
carriera poetica in un periodo di movimento intellettuale e politico 
per la sua patria, in un periodo di speranze e di delusioni amare, 


(*) Cont. v. fase. precedente. 

(1) Giuseppina Turrisi Colonna nacque a Palermo il 2 aprile 1522 da Mauro 
Turrisi barone di Bonvicino e da Emilia Colonna, romana. Crebbe fra gli agi e la 
pace domestica, circondata dall'amore dei genitori 6 dei quattro fratelli, Nicola, 
Giuseppe, Antonio e Anni, ed educata con cura da egregi maestri quali il Borghi, 
il Daita, Michele Amari, il Lo Cicero, il De Carlo, il Perez. Ella si formò una cul- 
tura veramente rara in quei tempi, filosofica, letteraria, scientitica; disegnava, 
parlava francese, spagnolo, tedesco, seriveva 1 inglese con eleganza, suonava con 
grazia il pianoforte. Coi suoi primi versi, che ella compose a 15 anni, desto V'am- 
mirazione e la meraviglia dei letterati. tra i quali vi fu chi li attribuì al maestro; 
la prima raccolta che ne nscì, nel “41, dittuse più ampiamente la sua fama e le 
procuro gli elogi del Guerrazzi, del Niecolini, del Mamiani, del Grossi. del D'Aze- 
glio, dell'Amari. Altre edizioni uscirono nel “46, nel 54, nell’ St, 

Morì il 17 febbraio del “48, nel dare alla luce la sua prima creatura, Riposa 
alle Cappuecinelle, ma un ricordo marmoreo con Veffigie sua accanto a quella della 
sorella Anna, ata nel Pantheon di S. Domenico. e un suo grande ritratto è posto 
nella galleria dei Siciliani illustri. IL suo nome fu dato ad nna delle migliori 
scnole fennvinili di Palermo e alla senola nombidezdi teiualià ” 
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di esaltazioni e di avvilimenti, nel quale la Sicilia, pur intra- 
vedendo un’ epoca migliore, si trovava in condizioni politiche 
infelicissime. 

Perduti nel ’15 i tradizionali diritti delle franchigie costitu- 
zionali, la Sicilia aveva incominciato un periodo di malcontento e 
di ribellione che diedero origine a funesti episodi di insurrezioni 
violente; malcontento che andò crescendo e mutandosi in odio 
vivissimo, man mano che si andava inasprendo il governo di- 
spotico dei sovrani, e specialmente nel decennio dal ’37 al ‘47, 
quando, dopo avere sperato di trovare in Ferdinando II, un re 
nazionale e migliore dell’osceno Francesco, vide il governo ado- 
perarsi ad annullare ogni resto dell’ antica libertà. 

Ricuperare la sua antonomia fu )intento principale cui aspi- 
rasse la Sicilia, la quale, vissuta fino allora di una vita sua 
propria, in condizioni diverse e migliori di quelle delle altre 
province d’ Italia, nel movimento degli Italiani per ottenere 
una libertà e una nazionalità comune, pur associandosi ad essi 
in queste loro aspirazioni, mirava naturalmente prima di tutto 
ad una grandezza ad una libertà, ad una nazionalità sua propria. 
I più nobili spiriti dell’isola 8’ interessavano vivamente alle sorti 
d’ Italia, ma, nel popolo, l’ idea nazionale arrivò più tardi che 
nelle altre regioni, e, negli stessi scrittori, vediamo che l’ idea 
dominante non è la condizione d’Italia, ma quella della Sicilia : 
due esempi illustri sono la Storia del Vespro siciliano di Michele 
Amari, il Saggio storico e politico sulla costituzione della Sicilia 
del Palmieri. Queste due opere mostrano come gli studi, nono- 
stante le tristi condizioni politiche, non languissero in quel 
tempo in Sicilia. Di fatti, nei primi anni dell’ 300, un gruppo dì 
forti ingegni, tra i quali a punto il Palmieri, il Balsamo, il Gre- 
gorio, iniziava studii non coltivati prima o trascurati, lanciando 
una aperta sfida al governo borbonico ; e, più tardi, svanite le 
speranze di migliorare gli ordini civili e politici, altri valorosi, 
tra i quali specialmente Domenico Scinà, si adoperavano alla 
diffusione della cultura, con intento civile e patriottico. E anche 
la letteratura assunse presto il carattere patriottico, e anche in 
Sicilia le due scuole classica e romantica si scambiarono, come 
altrove, l accusa di non avere Vl’ efficacia che pure sì propone- 
vano. Con intento patriottico a punto, e con più intenso ardore 
dopo che nel prodromo di insurrezione del ’37 nacquero idee più 
determinate per compiere la riscossa politica, una schiera di 
valorosi, tra i quali i fratelli Castiglia e NF. Perez, osteggiando 
i romantici, dava arditamente all’ arte un forte impulso e un 
indirizzo nuovo, infondendovi una novella. vigoria. La poesia 
pedissequa fino allora del Monti, viene dal Perez rinsanguata e 
avviata a nuovo intento civile; per opera sua fioriscono gli 
studi danteschi e quelli dell’ Altieri &' del’ Foscolo, UA Ha sua 
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scuola sì educarono P. Emiliani, il Giudici, il La Lumia e G. 
Turrisi Colonna.; compagni nell’ intento patriottico ebbe i poeti 
Errante Bertolami, Papa, Amore, Daita e gli altri letterati Lanza 
di Scordia, M. e E. Amari, Morello, Ferrara, Busacca, il Prin- 
cipe di Granatelli e altri. 

Anche la Turrisi, con gli altri scolari del Perez, volle dare 
alla suna poesia una robustezza di intonazione, un’ altezza di 
concetto civile che la rendessero mezzo efficace di rigenerazione 
sociale, voce potente che riscuotesse la patria contro l’ odiato 
giogo straniero. È i suoi versi, non inferiori di efficacia, sì uni- 
rono agli altri, che da ogni parte della Sicilia si elevavano in 
favore della patria, animati dal desiderio, che Leonardo Vigo 
esprimeva nel suo poema di intendimenti civili, Ruggero : 

Fosse il mio carme il sonito 
Della celeste tromba, 

Destar potesse i popoli 

Dal ghiaccio della tomba. 

Ma il concetto della Turrisi è più vasto di quello del Vigo, 
che, in quel poema, pensava solo alla Sicilia, mentre ella estende 
il suo sentimento patrio a tutta l’Italia; simile in questo al sira- 
cusano Emanuele Giaraca, che nel ’45, aveva spiegato in un’ode. 
come il nome della patria fosse impresso per )’ Italiano in ogni 
villa del nostro terreno italico. 

La sua arpa 8° accordata, preludendo a un accordo più in- 
timo delle anime, con quella di Giuseppe De Spuches, che di- 
venne poi nell’ aprile del ’47 sno sposo; egli pure, nella novella 
in ottave, Gualtiero e nella cantica Adele di Borgogna, ove si 
scorgono arditi significati patriottici, « all’ età di mille colpe 
rea » segna « nei carmi nun avvenir lontano ». E la Turrisi ri. 
prendeva il motivo del suo maestro, esortando anch'essa le donne 
siciliane all’ amor di patria, con poca diversità di pensieri e 
di immagini. 

Le tristi condizioni della patria diedero alla poesia di lei 
una delle note tristi in cui si determinava 1 mdefinita malin- 
conia della sua anima. Poichè ella era di natura dolce e 
pensosa e abitualmente triste e melanconica ; la sorte le aveva 
largito i doni che meglio servono a primeggiare nel mondo, bel. 
lezza, ricchezza, ingegno : tuttavia tin da primi versi, che ella 
scrisse poco più che bambina, nella sua poesia sì trova insistente 
la nota del dolore, il desiderio della morte, il disgusto per tutto 
quanto ottre di serenamente gaio la vita alla giovinezza. Quel 
suo dolore non degenera mai in disperazione, ne deriva da causa 
determinata, ma apparisce come abitudine della sna anima, che 
si trasfonde senza affettazione ne sforzo nella sua poesia. E la 
Suit poesit e a punto il rittesso della sua vita intima e dome- 
stica, è da sua animi che armonicamente»siaftà@ifesta in tutti i 
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suoi moti e che ci appare schiettamente femminile e giovinetta 
qual’ è, nella sua semplice grazia, nella sua ingenuità, nel suo 
abbandono, nella sua dolce tenerezza. In lei domina il senti- 
mento, che sgorga spontaneo e sincero nella parola semplice, ar- 
monica : la sua poesia è tutta inspirata dall’affetto dei suoi cari, 
dai suoi fantastici sogni, che ella accarezza con la fantasia e 
dipinge nei versi, dal suo sentimento delicato e intenso della 
natura, dalla quale intende un linguaggio mesto e profondo che 
Sì ripete nei suoi versi migliori 

Nell’ ascoso sentier, nella foresta 

Lasciatemi cantar; si dolce cosa 

È cantar lacrimando (1). 

In questi versi la figura della giovinetta poetessa si delinea 
nel suoi tiatti più caratteristici. 

Pure la sua lira tento talvolta di rendere suoni più gravi, e 
si propose l’ alto intento di destare gli spiriti sonnolenti a nuovo 
ardire, in favore della patria schiava e infelice. 

La maggior parte dei suoi biografi, e specialmente l’ Amico 
e l’ Aulard, che riconosce in lei le vere qualità della poetessa 
patriottica, la lodano per l intento civile delle sue poesie, vo- 
lendo in lei riconoscere il merito di aver giovato alla patria. 

Il ricordo della patria è di fatti vivo in lei e torna spesso 
nei suoi versi, anzi più volte ella esprime chiaramente ’ in- 
tento che nella sua poesia si propone: per esempio quando dice 
alla sorella : 

Util estro vogl’ io: la patria e l’ armi, 

Suoni il greco mio plettro aì miei Sicani. 
e al Borghi : 

Finchè d'Italia carità mi sproni 

Seguirò l’ orme di più nobil vate 

Di cui tuoni la voce e il pensier tuoni. 


O quando, nella canzone Alla Patria si augura di guidare 
con i suoi carmi le sicane menti sul cammino della gloria, 


Come al trionfo del natio paese 
(nido gli eroi la vergine francese. 


Ma pure, benchéè ella stessa dica : 

Ma sol la patria spira 

I più tervidi carmi al petto mio, 
forse al suo desiderio non corrisponde del tutto T opera sua. 
Anch’ ella, gentile e appassionata com” era, doveva naturalmente 
accogliere il sentimento di patria che infiammava allora i più no- 
bili spiriti, e, come poetessit. cooperare all'opera cui intendeva 
la miglior parte degli scrittori, tra i quali era a punto il sno 


(1) £' oscurità. 
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maestro, F. Perez. La sua fantasia pronta e vivace facilmente 
la portava a immaginarsi la Musa, che guida alla vittoria il suo 
paese nativo. Ma forse è troppo debole la sua voce perchè ella 
possa lanciare il grido della riscossa e la sua poesia, più pro- 
clive e più adatta a esprimere i dolci e mesti affetti dell’ animo 
suo, pare che a quelli più facilmente si volga, a quelli più vo- 
lentieri ritorni, anche quando essa si propone di giovare alla pa- 
tria. Merito reale in lei tuttavia è quello di essersi unita ai mì- 
gliori suoi concittadini che volevano dare alla patria una lette- 
ratura più vigorosa e più schiettamente italiana nella forma e 
nel contenuto, e che servisse a un intento patriottico; e tanto 
più per lei che era donna e la prima che in Sicilia esprimesse 
così alti sensi, con accento così nobile e coraggioso, in un’ epoca 
in cuè pronunciare il nome di patria era ritenuto delitto. 

Ed efticacia reale ebbe la sua poesia, come dice il Guardio- 
ne (1), quando, allontanatisi dalla Sicilia i più forti sostenitori 
dell’ idea di patria, ella vi rimase quasi sola a tenere quella 
idea desta negli animi dei suoi concittadini. 

Più direttamente che nelle altre, 1’ intento patriottico si ma- 
nifesta nelle due canzoni Alle donne siciliane, nelle quali cerca 
di destare nelle donne il sentimento del dovere verso la patria, 
che esse possono compiere con le opere dell’ ingegno, con il loro 
ufticio di educatrici, con il potente mezzo dell’ amore, con il quale, 
ella dice; 

| Sole, inermi, o Sicane, 
Muteremo d’ un popolo i destini. 


e nell’ altra, AZla patria, nella quale deplora che in Sicilia « non 
infiamman le trombe a’ forti carmi » e continna : 


Sanguinosa, distrutta 

Arde l’ Europa tutta 

E un caro veglio al ciel leva gli sguardi 
Canta gregge, pastor, silenzi, amore 

E dolcezza tatal ne infonde al core ; 
S'ei gli spirti addormenta, 

I vivi io destero, desterò i morti, 

E all’ opra generosa 

La vita sacrero, gl’ inni, il pensiero. 


Inteuto patriottico può vedersi nell’ esaltare eroismo di 
Giuditta, che libera il popolo dalla schiavitù, e più ancora nel 
cantare il valore di Aldruda che, com’ ella dice in una nota, 
« vendico in libertà Ancona assediata nel 1114 dai Tedeschi e 
Veneziani, rianimando il coraggio dei guerrieri con forti e magna- 


(1) F. GuarproneE: G. 7. C. Studio eritieo. Palerime- 1882, 
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nime parole, e guidandoli ella stessa alla vittoria ». La situa- 
zione descritta in quel carme è la stessa dell’ Italia ai tempi 
suoi, le parole di Aldruda sono le stesse che ella vorrebbe pro- 
nunciare. 

Tuttavia 1’ idea del risorgimento nazionale non è in lei de- 
cerminata, e di rado ella sa colorire vivamente la condizione dei 
tempi. E mentre di solito la sua poesia rispecchia chiaramente 
V ambiente nel quale viveva e riproduce con precisione le sin- 
gole impressioni che da quello ella riceveva, negli argomenti di 
indole civile ella non sa trovare che espressioni vaghe, generali, 
non dirò retoriche, ma certo pon suggerite come il solito da in- 
tima e diretta inspirazione. Ed è questo naturale, dato il carattere 
strettamente soggettivo della sua lirica e le -attitudini del suo 
ingegno schiettamente femminile. 

Uno dei pochi esempi nei quali si possano trovare intona- 
zione vibrata ei espressioni vivaci ed efticaci è nell’ Addio di 
di G. Byron all’ Italia, dove mostra il suo sdegno per 1 accusa 
del Lamartine all’ Italia (soggetto trattato pure dal suo primo 
maestro, il Borghi, dal quale forse le venne l’idea) e rimprovera 
a Napoleone 1’ opera sua, funesta per 1’ Italia, con accento vera- 
mente appassionato. Ella sogna il ritorno delle antiche glorie 
d’Italia, e vede nel rifiorire delle arti, e specialmente della poe- 
sia, il solo mezzo di salvezza per la patria; e il rimprovero di 
fiacca e imbelle genìa è dato specialmente agli scrittori che quella 
gloria e quell’ intento trascurarono. Ma se il nome d’ Italia torna 
spesso sulle sue labbra, se ella pensa all’ Italia come patria sna, 
più caldo è tuttavia P accento che ella trova per decantare le 
glorie della sua Sicilia, più affettuosa 1 espressione quando ne 
loda le bellezze del cielo e del suolo; prima che italiana ella si 
sente siciliana e ai Siciliani prima si volge nel suo patriottico 
appello, invitandoli a onorare e giovare P Italia con la gloria 
della Sicilia. 

In questo ella segue la tendenza comune dei suoi concitta- 
dini a riconoseere, per patria prima la Sicilia che 1 Italia. 

La sua poesia, col nuovo. indirizzo che viene ad assumere 
dopo che incominciò a rivestire quel concetto civile e patriotti- 
co inspiratole specialmente dal suo maestro Perez e dalle esorta- 
zioni di altri, assume anche una nuova forma metrica; poichè 
mentre prima, trattando la poesia religiosa ad imitazione del 
Borghi, usa i metri brevi, cari ai romantici, in seguito segue le 
tendenze della poesia classica e usa la canzone, la terzina, due 
sole volte il sonetto; ma preferisce quasi sempre |’ ottava in cui 
raggiunge una fluidità e un’ eleganza che rivelano, oltre la sua 
felice attitudine, lo studio del Tasso e dell’ Ariosto. Ebbe il me- 
rito di aver saputo adottare l ampia andatura dell’ ottava alla 
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poesia lirica, e di averla saputa maneggiare con più disinvoltura 
di qualunque altro moderno, se non fosse il Grossi, come dice 
lo Zanella (1). 

Se non che di quella forma abuso talvolta, volendo ridurla 
a esprimere brevi concezioni liriche, a cui meglio si sarebbe pre- 
stato, per esempio il sonetto : e la stessa fluidità degenera tal- 
volta in verbosità e superficialità, e va a danno della vigoria e 
dell’ efficacia, che ella si sforza di raggiungere più che con l’ al- 
tezza e la robustezza dei pensieri, con la sonorità delle esclama- 
zioni. La sua poesia, pure elegante, vivace, corretta nella forma, 
pure calda e gentile di sentimento, è manchevole nell’ inven- 
zione, che non arriva mal a nna visione ampia, originale, sin- 
tetica. La sua fantasia è sì, come dice il Mestica (2), di solito 
vivace, senza essere sbrigliata, ma pure non di rado, essa la tra- 
sporta a una nebulosità romantica di concetto, a una incertezza 
vaga di espressione. Tuttavia, si puo ritenerla, se non la mi- 
gliore poetessa d’Italia, come vogliono lo Zanella e il Guardione, 
certo tra le migliori. 

Più poetica dei suoi versi è P anima sua e la sua breve e 
appassionata esistenza, che poeticamente sì chiuse, avverando 
un suo presentimento che la morte non l’avrebbe divisa dalla 
sorella, perchè di fatti morì due giorni dopo di lei, e appagando 
il voto che ella aveva espresso nei suoi versi 


Che val negli agi trar vita languente ? 
Meglio è la gloria di brevissim'’ ore, 
Meglio da cure generose aftranta 
Onorata morir, giovane e pianta. 


Pari alla Turrisi nell’ ardore patriottico ma molto inferiore 
nell’ arte fu Rosina Muzio Salto (4), che nell’ esaltare 1° eroismo 
di Giovanni da Procida e di Carlotta Corday o cantando i do- 
lorì dell’ Esule, rivela un’ anima sdegnosa, insofferente d'ogni 
tirannide, e riconferma i suoi sentimenti nei racconti in prosa; 
che le diedero maggiore tama delle poesie. 

1] bisogno di scuotere il popolo e di esortarlo all’ impresa del 
risorgimento era sentito dagli spiriti più eletti più specialmente 

1 Toscana, dove, per la debolezza e V agiatezza del paese, per la 
liberalità del principe e la mitezza del governo, non c'era stata 
la spinta ai moti rivoluzionari, che in altre regioni avevano mo- 
strato.’ avversione al Governo, 


(1) G. ZanELLA. Della citu e degli scritti di G. SL C. in Seritti vari. Fi- 
renze, 170. 

(2) E. MestIcA. Compendio storico della lett. it. Vol. III. Livorno, Giusti, 1901. 

(3) RM. S. nacque sl Termini Imerese il 23 dicembre 1815, morì a Palerino 
il 20 febbraio 1866, 
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E la poesia patriottica in Toscana, dove il sentimento pa. 
trio si esprimeva negli spiriti più eletti specialmente con l’ aspi- 
razione alle riforme, mirò più che altrove, fino al ’46, a vincere 
l’ infingardaggine e la noncuranza, a mutare i destini della pa- 
tria, la mollezza dei costumi e la frivolezza degli spiriti, sia che 
pungesse con l’ ironia del riso di Giuseppe Giusti o sferzasse 
con l aspro e sdegnoso accento alfieriano di G. B. Niccolini. 

Come il Niccolini che, classico, accostandosi al romanticismo, 
traeva i soggetti delle sue tragedie dal medio evo, per proporre 
esempi di valore ai suoi concittadini, così dal medio evo toglieva 
pure materia alle sue cantiche una giovinetta tutta infiammata 
di ardore patriottico, Isabella Rossi (1), del Niccolini amica e 
fervida ammiratrice ; in una di quelle cantiche / vespri siciliani 
è anzi trattato lo stesso soggetto del Giovanni da Procida. 

La Rossi, una delle più note letterate della Toscana nel suo 
tempo, benchè devota a parecchi classicisti, seguiva in poesia 
gli esempi del Romanticismo, che in Toscana era temperato e 
‘modificato da influssi locali. Che ella fosse educata alla scuola 
dlel Manzoni e del Pellico, come disse nel ‘42 Norberto Rosa, 
mostrano gli inni sacri che ella scrisse e la forma biblica dei 
salmi che ella predilesse. Da questa sua tendenza al romantici- 
smo cercava cdistoglierla, in un carme, G. I. Montanari, consi- 
gliandola a seguire modelli classici. A lui ella rispondeva : 


Come un usignolo.., 
Anch'io canto tra l’ ombre e segno i moti 
Dell’ anima sommessa alla natura 
Non all'arte serena... 
. a che seguire altrui 
Se raggiunger nol posso ? 


Cw 


é mostrava di avere buon senso e coscienza delle sue atti- 
tudini artistiche. Della sua attività letteraria rimane un doeu- 
mento fino dal 732, in un sonetto intitolato £L’ Ewropa nel ”32, 
che mostra come la sua irresistibile inclinazione alla poesia e 
insieme alla politica incominciasse in lei tin dai primi anni, e 
ove si vede come ella ebbe sempre a cuore le sorti d’ Italia. 
Nel 741 pubblicò a Firenze un volume intitolato : Z’oesie di Zsa- 
bella Rossi, fiorentina. 11 volume è diviso in due parti : poesie di 
intento patriottico e civile, e poesie inspirate ad altri argomenti, 
affetti domestici, auguri, elogi, commemorazioni. Le prime sono 


(1) I. Rossi Gabardi nacque a Firenze il 25 Novembre ISO dall'avvocato Anton 
Cino e da Elvira Giampieri, nota letterata. Si fece sposa nel I al poeta conte 
Olivo Gabardi Brocchi, al quale piacque prima come poetessa che come donna. 
Visse quasi sempre a Firenze: fu a Carpi, patria del marito, dal “DI al ’60, Morì 
a notte dal 27 ul 28 luglio del ‘93, 
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lunghi componimenti polimetri, che ella chiama cantiche, com- 
posti di endecasillabi sciolti, settenari, dodecasillabi, con i quali 
ella intende di fornire agli Italiani patrii esempi di valore ai 
quali possano inspirarsi per nuovi atti eroici. 

Il sentimento patrio appare in lei sempre vigoroso : 1’ intento 
patrio si scorge sempre, sia che, nella figura di Cinzica de’ Si- 
smondi, che esorta e guida i concittadini alla guerra, presenti 
un esempio alle donne italiane per richiamarle ai loro doveri 
verso la patria, o che, narrando della Morte di Pio II, trovi modo 
di ammonire l’Italia: 

Se ti desti dal sonno codardo 
Contro i Turchi puoi sola bastar. 
Mostra a tutti, che l’ italo seme 
Non perdè dell’ atico valor ; 


o che, esortando i Siciliani alla rivincita contro i Francesi nei 
Vespri Siciliani, cerchi di destare negli Italiani il sentimento 
della ribellione contro la tirannide straniera. Nella Morte di Ga- 
leazzo Sforza esalta 1} eroismo di chi espone la propria vita per 
liberare la patria dal tiranno che la opprimeva ; e nella Lucre- 
ziu Mazzanti V amor patrio e la fierezza d’ animo di una giovi 
netta che, desolata per la sorte della sua città, si uccide per 
non concedersi a un nemico della patria; nella Giornata del 5 
dicembre 17:46 a Genova ricorda agli Italiani 1’ atto coraggioso del 
giovinetto Balilla. Ricordando la discesa di Carlo V in Italia ella 
evoca tutta la serie di sventure che da allora colpirono l’ Italia, 
lamenta le discordie degli Italiani, le quali, dall’ antica gloria'che 
aveva brillato a Legnano sugli Italiani uniti e concordi, ave- 
vano tratto l’ Italia all’ infelicità presente. 

Cristofano Gherardi (nel Rifiuto) è Pesempio dell’esule che, in 
esilio, cospira per la libertà della patria, e sdegna l' offerta del ri- 
torno in patria a prezzo del tradimento dei compagni. Giovanni 
Gherardi (nell’ Oblio delle offese) è il generoso che esorta i con- 
cittadini a desistere dalla lotta fraterna. La cantica Alla repubblica 
di S. Marino inneggia alla libertà, e l altra, Siena, ha 1’ intento 
di mostrare il coraggio delle donne combattenti per la patria; 
in quella LA//e ceneri di Napoleone è espresso il rimprovero a Na- 
poleone, comune allora negli Italiani, di aver tradito 1’ Italia. 

Così tutti i motivi che si ripetevano allora nella letteratura 
patriottica, tutti gli ammonimenti con i quali si cercava di gui- 
dare la patriottica impresa, si ritrovano in queste cantiche, ove, 
sotto le vesti dei personaggi medievali, che passavano indisturbati 
sotto gli occhi dei censori, palpitavano cnori ardenti di amor pa- 
trio e di sentimenti tutti moderni. 

Nella seconda parte del volume il sentimento patrio si mo- 
stra specialmente quando, lodando poeti e letterati italiani, ella 


E LA POESIA PATRIOTTICA FEMMINILE 205 


esalta la gloria d’ Italia, madre di così nobili spiriti. A_G. B. 
Niccolini attribuisce il vanto di mostrare che 1 Italia non è la 
terra dei morti; chiama il Bartolini 

<... eletto con pochi alla missione 


D' impor nel petto allo straniero audace 
Reverenza per l' italo paese 


Il valore della poetessa Matilde Joannini fa sorgere nel suo 
cuore la speranza che l’opera delle donne italiane sia efficace 
alla salvezza d’ Italia. 


°° Italia mia 

Nelle tue piaghe nn balsamo si versa 
Per man delle pietose in cui natura 

Poneva ogni tesor del miglior seme. 


Dopo questa pubblicazione, altri versi patriottici ella pub- 
blico in strenne e giornali, che non furono mai raccolti: ricor- 
diamo l’ inno guerriero che incomincia : 

Mano all’armi! la gloria vi chiama 


Mano allarmi! la tromba v’ invita; 


i versi commemorativi dei fratelli Savio, figli della sua diletta 
amica Olimpia Savio Rossi, e quelli nei quali celebrò 1’ eroismo 
delle donne italiane, nell’ insurrezione del 16 gennaio ’4S. Ma 
il genere che ella preferì a commemorare i patrii eventi e gli 
eroi patrii, fu la forma biblica del salmo, nella quale raggiunse 
un certo pregio artistico, che le fu lodato da molti e per cui 
fn richiesta dall’ Aleardìi se aresse trovato in qualche monastero 
lu penna di Tommaso di Kempis. 

Oltre che nei versi, anehe nelle sue opere in prosa appare 
il suo amor patrio, il suo costante desiderio di giovare all’ Ita- 
lia. L'arte non fu in lei pari all’ iuspirazione, nè le avrebbe dato 
la fama di cui godette e che ella si merito per la nobiltà del- 
l intento propostosi, per TV ardire con il quale ella si adoperò in 
tutti 1 modi per la santa causa della patria. Il suo spirito ener- 
gico e battagliero, che si rifletteva nell’ aspetto della sua alta e 
forte persona dai tratti virili, le circostanze della sua vita fe- 
cero di questa donna una figura notissima, che ha una parte 
importante nella vita italiana del suo tempo. 

Fino dalle sue prime prove il sno ingegno poetico le procu- 
‘ava ammirazione ed elogi dagli amici, pubbliche lodi nei gior- 
nali ove stampava le sue poesie e P ammissione nelle principali 
accademie, che le chiedevano 1 onore di averla per socia, e a cui 
era.iscritta col nome di Orestilla Ennionide. Fidanzata del Giu: 
sti, che P amò dal 758 al 740, e conservò sempre per lei stima 
e amicizia, amica di Massimo d’ Azeglio, del Capponi, del Nie. 
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colini, del Ridolfi e d’ altri, con molti dei quali usava il fraterno 
tu; sposa, nel ’41, al conte Olivo Gabardi Brocchi, notevole let- 
terato e uomo politico, che lamò prima di vederla, ella ebbe 
modo di far sentire ampiamente la sua personalità, specialmente 
sulla parte più intellettuale della Toscana. 

Poeti, tra cui il Cantà, il Montanelli, il Dall’ Ongaro, il 
Bernabò Silorata, il Marenco, il Mezzanotte, la cantavano nei 
loro versi, e un romanziere francese, Armand Pommier, intro 
dusse la figura di lei nel suo romanzo Le manteau rouge : lette. 
rati le dedicavano i loro lavori: anche Gioacchino Rossini nel 
74% Je indirizzò una strofa di musica firmandosi : « il suo can- 
dido estimatore ». 1 giovani letterati le chiedevano consigli e giu- 
dizi sulle lero opere; uomini politici la mettevano a parte dei 
loro disegni. Così che nella sua comispondenza, pubblicata dal 
figlio (1), compaiono i nomi. più illustri che fossero allora in 
Italia. Ad accrescere la sua fama venne poi V aureola di martire 
che si acquistò come detenuta politica, nel 49, a Carpi, dove si 
era rifugiata in un momento di tumulti, in cui a Firenze quelli 
che sapevano di essere tenuti d’ occhio dal partito tiranneggiante, 
pensavano di mettersi in salvo; la sua prigionia fu di due mesi, 
e, appena finita, ella ritornò a Firenze. 

{Il suo ingegno, la sua attività, la sua autorità ella dedicò 
con ardore alla causa della libertà, facendosi valida cooperatrice 
in ogni opera patriottica. Per esempio, nel "40, sostiene pubbli- 
camente le donne italiane accusate dal Contrucci di essere infe- 
riori alle francesi e inglesi; e nel ‘47 difende le Toscane dall’ ac- 
cusa di avere, meno delle altre, partecipato alla causa italiana. 
E, sempre col suo stile robusto e vibrante, nel 45, arringava gli 
uomini a contenere il loro entusiasmo entro ì dovuti argini, 
eccitava le donne a dare 1° opera loro per la salvezza della pa- 
tria, a prestarsi a dimostrazioni patriottiche, quali, per esempio 
la fusione di un cannone da regalarsi alla guardia civica, o il 
dono di una spada a Garibaldi. 

Nel ’4S si fa interprete dei sentimenti delle donne toscane, 
ringraziando le lombarde e poi le bolognesi del compianto che 
ad esse avevano inviato dopo Montanara. Attivissima nel promuo- 
Vere sottoscrizioni, per aiutare i danneggiati dalla gnerra o da 
altre pubbliche disgrazie, per soccorrere i feriti; mon ci fu in 
Toscana opera di intento patriottico o filantropico di cui essa 
non fosse promotrice o valida cooperatrice. 

Se il suo nome per il valore poetico non merita lunga vita 


(1) Ganarpo Broceni Gabarbpr, Ma madre, i suoi tempi, i suoi amici. Fi- 
renze, Civelli, 1900-2, 
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presso i posteri, devrà però essere ricordata ai redenti nipoti 
cui stringe l obbligo di gratitudine verso di lei che, per la re- 
denzione loro, esplicò le sue migliori energie. 

Maggior valore artistico ha la lucchese Luisa Amalia Pala- 
dini (1) che faceva parte nell’ opposta schiera dei classicisti e 
che dimostrò il suo amor patrio nei Nuovi canti pubblicati nel ’48, 
forti di inspirazione e caldi di sentimento. La Paladini non se- 
guiva però il classicismo freddamente scolastico, come non fu 
mai, del resto, in Toscana : ella sa spesso animare di aftetti gen- 
tili i suoi versi fluidi e armoniosi. 

Aveva incominciato, a scrivere inni sacri e romanze alla ma- 
niera dei romantici. In seguito il suo amor patrio e gli incoraggia. 
menti del Niccolini, del La Farina, di G. Capponi e d‘altri la tras- 
sero alla poesia civile con la quale cercò di innamorare gli Ita- 
liani delle glorie avite e di eccitare al valore, esaltando le gesta 
dei prodi, trovando per la sua patria una seconda maniera della 
sua lirica, in cui più forti sono gli affetti, più alti i pensieri, più 
gagliardo lo stile, più potente VP onda del verso. Nel volume in- 
titolato Fior di memoria per le donne gentili — Prose e poesie di 
L. A. P., edito a Firenze nel 755, è manifesto il suo desiderio 
di esaltare le glorie d’ Italia, lodando anche gli artisti, che quelle 
glorie illustrarono. Tra le poesie vi sì trova la saftica /’er nozze 
del ‘44, che, sul modello della canzone del Leopardi, ricorda alle 
donne i loro doveri verso la patria, con i soliti motivi e i soliti 
confronti con le donne spartane, e dove dimostra le sue tendenze 
di classicista e di purista quando fra i doveri delle donne, pone 
quello di parlare e insegnare la pura lingua toscana. 

Maggior fama raggiunse pero la Paladini col romanzo La 
famiglia del soldato, edito nel 759, pure dì intento patriottico, e 


(1) L. A. P. nacque a Milano il 24 febbraio del “10 da Francesco e Caterina 
Petrocchi, ma vissuta fin dai primi anni a Lucca. si considero sempre luechese. 
Fece da sè la sua educazione classica e a vent'anni aveva assicurata la sua fa- 
ina di poetessa. Le sventure domestiche e il dolore per la morte della sua di- 
letta amica e protettrice, la poetessa Bandettini, che celebrò poi nei versi, la fo- 
cero cercar conforto nella religione 1 di quell'epoca sono appunto i suoi Saggi 
poetici che, pubblicati nel 739, furono applauditi da illustri letterati. In seguito »i 
dedico interamente all’ educazione infantile di cui si era gia occupata fondando 
nel ‘34 un giornale per i fanciulli. Nel "60 fu nominata ispettriee della scenola nov- 
male femminile di Firenze, allora istituita. Già direttrice del giornale Lea Polima- 
zia. fondò nel ‘63 il periodico L' educatore Italiano. Lasciato il posto di Firenze 
nel ‘93 fu invitata a dirigere il convitto femuinile V. E. di Lecce, e qui, dopo 
pochi mesi moriva il 17 luglio del "72. Oltre alle opere citate. aveva scritto nei 
suoi primi anni, dune anaereontiche per nozze, molto lodate i net 745 in occasione 
del primo congresso degli scienziati, serive ode .UAu/i seienzioti, imimata di sensi 
civili, e nel ‘46 la Cantata a tre croci cono cori per le nozze ai don Ferdinando 
con Maria Teresa di Francia. Si provò pure con esito non molto felice nel melo» 
dramma. 
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maggior merito forse si acquisto con la sua opera di educatrice, 
mercè la quale fu forse più utile alla patria che non con i versi. 

Mentre il liberalismo della Toscana fu destinato a formare 
la parte intellettuale della rivoluzione italiana, quello del Pie-. 
monte prendeva invece quella dell’ azione, mettendosi a capo dei 
moti rivoluzionari cou intendimento pratico e politico, più che 
letterario. Per questo forse il Piemonte, che diede tanti illustri 
statisti al risorgimento italiano, non potè dargli nessun poeta di 
valore dopo 1’ Alfieri. Nè le scuole letterarie in Piemonte ave- 
vano un indirizzo speciale, ma si uniformavano in parte a quelle 
della Lombardia, in parte risentivano della letteratura toscana ; 
perche in Toscana sì recavano i letterati piemontesi a prendervi 
quasi un bagno di italianità letteraria. Le due scuole avevano 
però anche qui i loro battaglieri rappresentanti : Felice Romani, 
G. Bortolotti, G. Casalis, fra gli altri, da una parte, S. Pellico, 
A. Brofferio, A. Nota, dall’ altra. E la poesia patriottica anche 
qui stimolava e illustrava gli avvenimenti patriottici, servendosi 
del pungolo della satira nel Brofferio e in D, Carbone (che ebbe 
la fortuna col suo Re tenteana di provocare la concessione della 
costituzione da Carlo Alberto, nel ’47) o lamentando nel Pellico 
la sorte dei martiri italiani, o con Pietro Giuria volgendo gli 
animi verso i grandi esempi patrii nelle Canzoni di grandi 
Italiani. 

Allo stesso scopo di eccitare gli Italiani all’ esempio delle 
antiche glorie, si adoperò pure una donna, Giulia Molino Colom- 
Dini, (1) la più nota e ammirata tra le letterate piemontesi, nelle 
canzoni alle principali città d’ Italia. Già nota per la pubblica- 
zione dei suo Nuggi lirici del 739, incontrò più vivo plauso spe- 
cialmente tra i liberali, quando nel ‘42 per le nozze Vittorio 
Emanuele celebro i fasti piemontesi in una canzone che le ot- 
tenne gli elogi del Pellico, dello Selopis, del Balbo e faceva dire 
al Gioberti: « Ela ha dato al re la sola lole che può piacere ai 
buoni principi, mostrando nella grandezza regia le glorie e le 
sperinze della nazione italiana, abbracciando con 1 idea e 1° af- 


(Di G. M. C. nacque a Ferrere d'Asti nel 1X12. Dallo zio materno, il barna- 
bita padre Giovanni, fu indirizzata agli studi classici, e dal fratello ingegnere 
Giuseppe, che pare fosse carbonaro, fu educata all'amore della patria e della Mi. 
bertà. Rimasta vedova a ventidue anni, del dott. Lorenzo Colombini, che aveva 
sposato due anni prima. si dedicò interamente all'educazione del figlio, tutta as- 
sorta nell'amore di Ini, nei ricordi del suo caro perduto e nel pensiero della patria 
concedendosi come unico passatempo li conversazione dei dotti. Oltre ai versi, ni 
rreconti, serisse molto di edneazione, mirando specialmente alla donna e al suo 
ufficio che le € destinato verso la patria. Morì il 7 agosto ‘79, onorata dalla sua 
città che le deeretava la tomba nei scpoleri riservati a uomini illustri e beneme- 
riti, nel cimitero monumentale, presso quelli del Pellico e del Gioberti. Più tardi 


quella tomba era onorata del sno bu te, eretto per pubblica sottoscrizione, 
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fetto tutta la comune patria ». E confermò la sua fama di patriota 
e di poetessa nella profetica canzone per la nascita del Princi- 
pe Umberto, poesia che ella aveva letta in un circolo di amici e 
nella quale manifestava la sua fede nella dinastia sabauda, quella 
fede che altra volta le aveva fatto dire: « Dobbiamo avere il 
coraggio di esporre in modo chiaro al sovrano le nostre volontà, 
l’Italia deve essere nna e libera. Ai Savoia spetta il compito 
nobilissimo », confermando queste sue parole nella canzone 
Torino : i 

Oh salve dal tuo colle 

Di patria indipendenza alto trofeo. 


Ella cantò con vivo sentimento le bellezze d’ Italia e pianse 
sinceramente sulle sue sventure nei Saggi lirici nei quali già pensa 
alla maggior gloria d’ Italia, Roma ; in seguito, in versi più forti 
e inspirati, coraggiosamente additò Venezia alla pietà degli Italiani 
celebrandone la storia gloriosa. Ne ebbe da Margherita di Savoia 
il titolo di « vessillifera della moralità letteraria » dal Gioberti 
quello di Alfieri donna, dal Regaldi 1’ altro di Debora del Pie- 
monte, che al Carducci parve però lode esagerata. 

Per quanto ella esprimesse i suoi pensieri nella forma grave 
del classicismo, per quanto, secondo il De Gnbernatis (1) alcune 
delle sue canzoni abbiano vero afflato poetico e B. Caranti (2) tro- 
vi che l’ ode a Venezia per « la spontaneità del verso, la regola- 
rità della condotta, il senno dei giudizi, la vivezza delle imma- 
gini, il culto degli affetti » sia « uno dei più preziosi gioielli 
della letteratura moderna », tuttavia più che l'arte sua è da 
lodare il nobile intento che la inspirava, intento patriottico nei 
versi, morale nelle prose, ove ella mostra la sua infaticabile atti- 
vità di educatrice. 

La società più colta e liberale del tempo della Colombini si 
raccoglieva pure intorno a un’ altra donna, la baronessa Olimpia 
Sacio Rossi, che al valore letterario univa il fascino della sua 
classica bellezza, della sua nobile origine, dei modi affabili e 
centili. Dice il Bersezio (3) che « la pleiade di scrittori e arti- 
sti che illustrò il Piemonte nel periodo di preparazione dell’ im- 
presa della guerra nazionale, quasi tutta passò o trovò ambiente 
propizio nel salotto della Savio Rossi ». Delicata serittrice, si 
occupò di questioni letterarie e morali, specialmente riguardanti 
l’ educazione o le condizioni della donna. 1 suoi scritti furono 
pubblicati in opuscoli e riviste, ma il meglio rimane inedito. Dai 
pochi versi che si possono conoscere di lei si scorge la nobiltà 


(1) Dizionario biogrufico deyli scrittori contemporanei. Firenze, Le-Monnier 1879. 
(2) B. CARANTI. Alcuni bozzetti letterari. Firenze, S. Pellas, 1N65-6S. 
(3) Op. cit. 
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del suo animo e delle sue: aspirazioni, tra le quali tenevano il 
primo luogo la libertà e 1’ indipendenza della patria. E alla pa- 
tria ella diede ben più che non fossero i suoi versi, per quanto 
gentili : ella diede i suoi due figli, fiorenti di giovinezza, Alfredo 
di ventidue anni, morto ad Ancona il 28 settembre del ’60, Emi. 
lio di ventitrè, spento da una palla di cannone, nell’ assedio di 
Gaeta, il 22 gennaio del ’61. 

La Rossi, tra le varie necrologie scrisse anche quella di 
un’ altra poetessa nizzarda Agata Sofia Sassernò, che, con altre 
poetesse italiane era in relazione, e che cito qui benchè scrivesse 
in francese, perchè i suoi versi sono caldi e vibranti d’ affetto 
per la patria italiana : la raccolta che ne fu pubblicata a To- 
rino, nel ’52, porta a punto il titolo: .Glorie e sventure, Canti 
sulla guerra di indipendenza. Piemontese e patriota era pure .Me- 
tilde Joannini, amica della Colombini, della Curti, della Rossi, 
che nella breve carriera poetica (morì immaturamente nel ’4$) 
lasciò buona memoria di sè nei mesti e dolci Canti. 


Quello che abbiamo visto essere la poesia femminile in que- 
sto periodo può dar ) idea di quello che fu tutta la letteratura, 
che, inspirata dal principio del Mazzini di educare le masse, in 
tutte le sue manifestazioni, nella lirica e nell’ epopea, nel dram- 
ma e nel romanzo, sì propose lo stesso scopo di riscuotere, di 
infiammare, di far risorgere un popolo nei santi nomi di patria 
e di libertà. Quest’ ufficio di apostolato che la poesia veniva ad 
ossumere, s’ accordava con alcuni principii del romanticismo, che 
cercava a punto le forme più accessibili al popolo e «di effetto 
più immediato. Per ciò il romanticismo in principio venne, in 
certo modo, a rappresentare il partito liberale e innovatore di 
fronte al partito austriacante e retrogrado, il quale si trincerò 
nel classicismo, quasi in un muro di difesa contro i propri av- 
versari: così che le lotte tra i due partiti politici si iniziarono 
coì nomi delle due scuole, senza che, in realtà, classicista fosse 
sinonimo di antipatriottico. Ma quando, dopo il 730, il patriotti. 
smo sì diffuse più ampiamente, le due scuole si avvicinarono ; 
il romanticismo, tra i patrioti cominciò a infiltrarsi anche nella 
scuola classica, involgendo anche i poeti patriottici classicisti di 
quella sua aura di sentimentalità e di popolarità, e si alleò nel- 
intento al classicismo, poichè, pur diverso da questo nei modi 
partì dallo stesso principio e miro allo stesso fine. Entrambe 
queste scuole mirarono a riannodare la tradizione letteraria del- 
Italia antica a quella della moderna allo scopo di affermare la 
nazionatità italiana ; entrambe vollero vichiamare gli Italiani al 
ricordo delle loro antiche glorie comuni per riscuotere lo spirito 
presente, per far sentire i vincoli che univano i popoli di una 
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stessa nazione: soltanto Tuna seelse i suoi esempi dal grande 
ceppo della razza italica, dal mondo latino, l’altra attinse i suoi 
colori nell’ età di mezzo, al primo »periodo di formazione della 
nazione italiana. Che 1’ intento patriottico fosse comune alle due 
scuole, mostrano anche Te accuse che fra di loro si scambiavano ; 
chè mentre la romantica rimproverava la classica di mancare al- 
l’ ufficio di servire alla patria, questa alla sua volta accusava 
l’avversaria di abbattere gli animi con la rassegnazione e la fidu- 
cia in Dio, impedendo così il generoso insorgere contro la tiran- 
nia. E se Ja scuola romantica voleva trovare degli alleati in 
Dante e.negli altri trecentisti, arrivando ad accettare 1° assurdo 
del Rossetti, il quale voleva fare di quei poeti tanti cospiratori 
che, sotto il nome di Laura o Bice, cantassero 1)’ Italia; dall’ al. 
tro lato la scuola classica, devota a Dante come al suo nume, 
si adoperava a rialzarne il culto, e, sostenitrice del purismo, 
cercava di far rifiorire la lingua del maggior poeta d’ Italia, la 
lingua pura di elementi stranieri, che rappresentava il formarsi 
della nazionalità italiana. E, sostenendo la necessità di una lin- 
gua comune a tutti gli Italiani e schiettamente italiana, Ta scuola 
classica sosteneva insieme l unità italiana, cercando di raffor- 
zare uno dei vincoli più potenti che stringano un popolo in na- 
zione. Classica o romantica, la poesia è dunque in questo periodo 
tutta una cospirazione che aiuta 1 opera delle sette nel prepa- 
rare la riscossa. E, come le sette, essa agiva cantamente all’ om- 
bra delle metafore e delle allusioni, perchè 1’ opera sua non fosse 
intralciata dalla vigile censura dei governi. 

Molte poesie che parlavano più chiaro e più direttamente di 
patria e di redenzione, circolavano manoseritte in segreto, can- 
sando spesso arresti e punizioni a chi ne possedeva una copia. 
Ma chi voleva poter continuare il suo apostolato patriottico senza 
attirarsi noie e guai dalla polizia, doveva cercare il modo di 
parlare agli Italiani senza ottendere le caste orecchie dei gover. 
nanti. Così la poesia si veniva formando un linguaggio sempre 
più convenzionale con il quale i cospiratori si scambiavano idee, 
disegni, incoraggiamenti : linguaggio che variava secondo le senole 
letterarie e le opinioni politiche, così che i poeti si dividevano, 
mettendosi per diversi sentieri, che conducevano però tutti ad 
un’ unica meta. 

I classicisti parlavano dell'antica Roma per far pensare alla 
Roma moderna, che essi vagheggiavano pari a quella di gloria e 
di potenza, capitale e unificatrice alla nuova Italia redenta. 1 
gli antichi eroi, progenitori dell’ itala stirpe, ponevano ad esem- 
pio agli Italiani moderni, degeneri nepoti, che avevano lasciato 
cadere nel fango la preziosa eredità della gloriosa. tradizione. 

[romantici mettevano in bocca agli eroi medievali parole 
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fiere e generose, Che suonavano rimprovero ai loro moderni di- 
scendenti, vantavano il valore degli Italiani combattenti per le. 
libertà comunali, esaltavano la vittoria di Legnano come un 
esempio di concordia, che aveva fatto trovare la forza per resi- 
stere a l’ invasore straniero. 

Tutta la storia d’Italia risorgeva così a rivendicarne i diritti, 
‘a rialzarne la dignità, ad affermare la fratellanza e la nazionalità 
nostra. E il significativo recondito era ricercato avidamente co- 
me il frutto proibito, l’ espressione velata aveva maggior sedu- 
zione, l’ allusione indiretta riusciva più efticace del linguaggio 
proprio, degli aperti consigli, rimpianti, incitamenti. Anzi, nel 
popolo il valore di un’imagine, di una metafora, di una allu- 
sione si allargava più che non fosse nella stessa concezione del- 
l’ artista, e talvolta l’ abitudine di tenere sempre 1’ orecchio teso 
e aguzzo lo sguardo, faceva trovare nei poeti anche quel che 
non c’ era. | 

Il sentimento religioso, che ha tanta parte nel romantici- 
smo, e che, per infiusso del romanticismo, si veniva sempre più 
accordando con il sentimento patrio, aveva metafore sue proprie, 
che rivestivano di colore biblico fatti e circostanze politiche mo- 
derne. E l’Italia diveniva l’ antica Sion: la sua schiavitù era 
raffigurata nella cattività di Babilonia, il popolo italiano era il 
popolo d’ Israele, il sognato liberatore e redentore della patria 
prendeva il nome di Mosè. 

Queste le allegorie più comuni che, immaginate dapprima 
dai poeti maggiori si ripetevano nei minori all’ infinito: ma al- 
tre se ne trovavano particolari di questo e di quel poeta. 

Tra i sentimenti, che più si prestavano ad adombrare 
l'amor patrio, e’ era, atteggiato in diversi modi, Vl amore della 
donna ; così il Prati canta, nel 20, 1’ Italia sotto il nome di At- 
tilia e il Brotfferio rivolge ad una sua amante, Carolina, il lin- 
guaggio che, in cuor suo, rivolgeva alla patria. 

Di amor patrio erano animati gli inni, che i poeti iunalza- 
vano in coro all’unissono, non solo agli antichi eroi della patria, 
ma, in seguito più specialmente, ai grandi moderni che avevano 
rialzato la dignità d’ Italia, sia con } azione, sia semplicemente 
con la loro gloria, di cui si allietavano tutti gli Italiani in un 
sentimento comune, testimonio della nazionalità. 

Gli elogi accademici che i letterati si scambiavano o si de- 
clamavano lun Paltro e, negli anni precedenti pur essendo ri- 
volti a qualche veramente illustre personaggio, risentivano solo 
la piccolezza e la convenzione della lode, mutano ora intonazione 
e intendimento e si rivolgono ai meriti sia dei vivi sia dei morti, 
verso la patria, plaudendo e incoraggiando, E come tutte le al- 
tre anti, scultura, pittura, e perfino la musica, si erano accor- 
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date alla letteratura nell’ intento patriottico, ciò avviene altresì 
tra tutti gli artisti di ogni ordine e qualità. 

Ad esprimere i desiderii di libertà e di indipendenza, forni- 
vano pretesto anche le sorti di due altre nazioni a cui l’Italia 
sì sentiva unita in comunione di sventura, la Grecia e la Po- 
lonia. E alla Grecia e alla Polonia rivolgevano i poeti i canti 
che la polizia non tollerava rivolti all’ Italia. Così fecero per la 
Polonia il Poerio, la Ferrucci, e, più tardi la Oliva Mancini, e 
per la Grecia il Giuria, il Bazzoni, la Turrisi Colonna, nel suo 
poema rimasto incompiuto. 

La poesia aveva incominciato la sua opera di redenzione con 
il cercare di riscuotere la coscienza nazionale, di rinvigorire gli 
animi fiaccati dalla lunga servitù, di richiamarli al ricordo delle 
sventure della patria e animarli del santo ardore che li doveva 
condurre a infrangere il giogo straniero. E agli Italiani era riunt- 
proverata ora la loro inerzia, che li faceva sordi a quelli incita 
menti, la mollezza dei costumi, 1 oblio delle sventure della pa- 
tria e dei suoi martiri che languivano nelle carceri e raminga- 
vano in paesi stranieri, mentre i loro tratelli passavano il tempo 
nelle feste e nei tripudî. E così si metteva spietatamente 1] dito 
sulla piaga, ma per il ‘desiderio di guarirla, si rimproverava 
l’Italia per farla migliore, la si umiliava per redimerla. Chè se 
gli stranieri osavano muoverle uno solo di questi rimproveri, in- 
sorgevano pronti e sdegnosi gli Italiani a difenderla : come si 
‘vede dal coro di voci di protesta che si alzò dai poeti all’ ac- 
cusa del Lamartine, che chiamo 1 Italia terra dei morti, coro a 
cuì prestarono la loro voce anche parecchie donne, tra le quali Ta 
Turrisi Colonna e la Rossi Gabardi. 

Concorde era dunque la poesia finchè volle esprimere sol. 
tanto il desiderio di redenzione, di risorgimento, che aveva in- 
fiammato ormai tutti gli animi, e, inteso in modo ancora vago 
e indefinito, era eguale in tutti. Ma, raggiunto ben presto il suo 
scopo di far intraprendere agli Italiani la grande opera, e dive- 
nute palesi le difticoltà di attuare sì vasta idea, la poesia co- 
mincio a riflettere le varie teorie politiche, le lotte tra le diverso 
opinioni che discutevansi intorno al modo di raggiungere l in. 
tento, sull’ assetto definitivo da dare all’ Italia. 

Quelle lotte, dopo la pubblicazione, nel ’43 del Zrimato del 
Gioberti, si erano fatte molteplici e vivissime, I neoguelti da un 
lato, capitanati dal Gioberti, volevano raggiungere il loro intento 
quietamente mercè le riforme : dall'altro lato il Mazzini con la 
Giovine Italia eccitava alla rivoluzione. E chi voleva la monar- 
chia, chi la repubblica, chi mirava all’ unità, ehi alla confedera- 
zione ; e la poesia ripeteva variamente 1° eco di quei nomi. 
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Il Borghi cantava : 


E senza i troni scuotere 
Senza destar le spade 
Con l’ala placidissima 
Per l’ itale contrade 
Della paterna gloria 
Ritorneranno i di. 


E il Pellico, disapprovando le violenze e le ribellioni : 


...Veggio con ira e sprezzo 
Color che tutto il giorno osan dal lezzo 
Del vizio che li ammorba alzar la testa 


Mentre il Poerio desiderava: 


Ma tutta sia scossa 
Da guerra — la terra 
Che quelle ricopre 


(Le ossa dei martiri). E mentre il Mameli animava di sensi 
mazziniani i suoi versi, il Prati esaltava con i suoi canti la di- 
nastia dei Savoia. 

Di mezzo al fervore delle lotte, gli stessi contendenti che 
ne erano la causa, lamentavano questa divisione degli animi, che 
xcemava le forze destinate a sostenere le sorti della patria. E il 
Tommaseo, già nel’34, allude molto chiaro alle scissioni di parte 
allorchè rivolge a Dio per V Italia la preghiera: 


Tu la campa dai suoi figli 
Dagli amici e dagli amanti. 


E il Salvagnoli, motteggiando quelle contese e quel lavorio 
di disegni che non coneludevano a nulla : 


Italia mia, non è s'io scorgo il vero 
. Di chi t' offende il ditensor men fiero. 

Gioberti dice che tu se’ una rapa 

Se non ti getti nelle man del papa. 

E Balbo vuol che dai Tedeschi lurchi 

Liberar non ti possano che i ‘l'urchi. 


Più spesso i lamenti si trovano in coloro che non parteci- 
pavano alle lotte politiche, ma ne erano spettatori e meglio ve- 
devano gli effetti dannosi che venivano all'Italia. Di questo nu- 
mero sono per lo più Je donne che, generalmente, sì astenevano 
dalla. politica. e che meglio sapevano prorompere in gemiti e 
pianti per le sventure della patria, piuttosto che trovare un ener- 
gico accento a guidarla nella via della salvezza. 
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Intanto dalle carceri continuava a salire il pianto dei mar- 
tiri a implorare dai fratelli la libertà; continuava a venire dagli 
esuli il rimpianto della patria lontana, nei versi che nella loro 
patria erano stampati ed eccitavano alla pietà e alla vergogna. 
Anche una donna cidele Curti (1810 45) aveva mandato un so- 
spiro alla patria nella sua poesia intitolata Una ricordanza (pub- 
blicata nell’ Almanacco per Vanno ‘96 « L’ ape »); in quei versi 
la Curti sogna di essere tornata in patria e, ridesta, sente più 
amara la sua vita d’ esilio. 

E a quei lamenti rispondevano via via nella patria i poeti, 
quei mesti accenti trovavano un’eco più pietosa negli animi fem- 
minili più sensibili, nei versi più teneri delle pocetesse. 

Ai prigionieri e agli esuli rivolgono le loro poesie la Guacci, 
la Rossi Gabardi, la Mancini con l’intento di consolare gli atftlitti, 
di fare risorgere dei vendicatori alle loro sofferenze. 

E Giuseppina Poggiolini milanese, che Achille Mauri poneva 
sopra tutte le poetesse d’ Italia, mossa insieme dall’ affetto di 
patriota e di sorella, piangeva a un tempo il martire della pa- 
tria e il fratello morto esule in Catalogna, nella poesia tenera e 
malinconica pubblicata nel’43 a Parigi dal Baudry fra le Gemme 
o rime scelte di poetesse antiche e moderne raccolte dal Bonna. 


Sulla terra straniera è una croce, 
Sempre scossa dai venti del mare 
V'e una tomba ove mai non appare 
Donna in pianto che baci quel suol 


Nel 4 il sacrificio delle due giovani vite dei fratelli Ban- 
diera, che scosse con la pietà e lo sdegno Vanimo di tutti i pa- 
trioti, dava nuovo impulso alla lotta per la libertà, dava un mo- 
tivo nuovo e gentile ai poeti per esprimere il loro ardore patriot- 
tico. Il tragico e pietoso avvenimento, che aveva commosso anche 
i poeti stranieri, fra i quali una donna molto amica dell’ Italia, 
la francese Luisa Colet, aveva inspirato i canti di Pietro Mazza 
e di Giuseppe Riccardi, e aveva fatto fremere di pietà e di or- 
rore l’ animo gentile della poetessa napoletana, L. B. Oliva Man. 
cini che iniziava con quei versi composti in quella occasione il 
suo apostolato patriottico. 

A rendere più viva P impressione che il doloroso avveni. 
mento aveva prodotto negli animi, Ja Mancini deserive nei suoi 
Versi sciolti, con tinte tragiche Lu seena della fucilazione e in- 
veisce con vivo accento di sdegno contro quelli che vi assi. 
stevano senza ribellarsi. 

0.0.4. 0 gregge 
Di vili schiavi e voi nepoti appella 
Ancor dei Bruti lo stranier? 
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Con parole commoventi rappresenta la figura di un vecchio 
padre, che ha chiesto invano grazia per ì figli e, impazzito, è 
confortato poi dagli spettri di quelli. 

Termina con una imprecazione al re di Napoli, al quale pre- 
dice che nell’ ora estrema gli appariranno quelli spettri: 

® 0.0 +0 +». Con una mano 

Stringendo il’ mozzo capo e insiem con l’altra 
Mostrando il ciel, rammenteranno al vile 

La folgore di Dio, che sovra lui 

Xià terribile piomba. 

Le lotte fervevano intanto più attive, gli avvenimenti incal- 
zavano, il cuore d’ Italia batteva più forte all’ appressarsi del 
giorno invocato. E il sangue di quei martiri splendeva sotto il 
cielo d’ Italia, vivido fiore annunciante la futura primavera di 
eroi, i 


Il6luglio del’46 il nuovo papa, Pio I X, eletto il 16 giugno a suc- 
cedere a Gregorio XVI iniziava il suo ministero con un’amnistia po- 
litica. Agli spiriti improvvisamente accesi, come al compiersi di 
un miracolo, il fatto parve segnare per l’Italia il principio di 
un’ era nuova: e quel sacerdote che, alzando in atto solenne sul 
popolo la mano consacrata, implorava : Gran Dio, benedite VIta- 
lia, parve veramente un messo divino mandato a salvare la pa- 
tria. In realtà il momento è importante perchè segna 1’ epoca in 
cui la maturità dei tempi portava necessariamente allo svolgi- 
mento «dell’azione; ne era stata di fatti nn sintomo fin dal prin- 
cipio del’46, la poesia In morte di Francesco IV di Modena, nella 
quale un poeta cortigiano, il Peretti, parlava con linguaggio li- 
bero e franco al successore del duca, di un’ epoca nuova di li- 
bertà, destando impressione ovunque, e specialmente, negli 
stati densi che videro in MA poesia il primo bagliore della 
libertà sospirata. 

Ed è anche epicamente grande questo momento nel quale la 
concordia, raccomandata dai poeti, desiderata dagli uomini poli- 
tici, finalmente riuniva gli animi in un solo desiderio, in una 
sola speranza, faceva risuonare } Italia di un grido solo: 

Viva Pio IN! 

La letteratura che, dopo il ’40 aveva incominciato a esprimere 
più chiaramente e più direttamente i voti dell’Italia, ora, lasciato 
del tutto ogni timore e ogni riserva, dà sfogo a tutti i desideri 
lungamente repressi, a tutto V ardore che in fondo agli animi da 
tanto tempo covava nascosto, a tutte le voci che il timore aveva 
per lo innanzi ammozzate. 

Il nome di Pio, che si vedeva stampato da per tutto, per- 
fino sugli oggetti di uso famigliare, è in testa a tutte le poesie 


he 
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che, con un'improvvisa fioritura, avevano invaso P Italia. Il po- 
polo concorde si era commosso e agitato, ora, di sentimenti pa- 
triottici, e il popolo diviene poeta per esprimere la sua gioia e 
la sua fede. 

Il rinnovato sentimento religioso, che aveva in parte inspi- 
rato il rinnovamento letterario dei primi anni del secolo e fu 
una delle cause che accostarono la letteratura al popolo, rag- 
giunge ora la sua più libera manifestazione; e la fusione di quel 
sentimento con | ardore patriottico, i due elementi essenziali 
della letteratura romantica, per cui essa divenne letteratura po- 
polare e che danno la nota più caratteristica dell’ epoca, appare 
nella sua maggiore evidenza, ora che il nome di un papa diviene 
grido patriottico, ora che religione e patria destano un solo pal- 
pito in tutto un popolo e da tutto un popolo fanno innalzare un 
inno concorde, caldo, inspirato. 

I versi scritti in onore di Pio N darebbero materia a un'in- 
tera letteratura; una simile fioritura poetica intorno a un solo 
soggetto non può forse trovare altro riscontro che con la napo- 
leonica. Sfogliando i giornali e le riviste dell’epoca, esaminando 
le raccolte di poesie manoscritte di quelli anni, ci possiamo dare 
un’ idea di quello che fosse li esaltazione che agitava allor: 
tutti gli spiriti: pare che in prosa e in versi non si sapesse più 
scrivere nulla che non si riferisse a Pio. Accanto alle svelte can- 
zonette, agli agili stornelli popolari, le solenni canzoni dei celas- 
sicisti ripetono gli stessi concetti, animandosi dì an movimento 
nuovo, di una nuova vita: il nome di Pio si ripete dall'una al. 
l’altra indefinitamente come un'eco, seguito dall’ immancabile 
facile rima: Dio. 

Pio IX cantavano rozzi poeti ignorati, semplici ed etticaci 
poeti popolari come il Meucci, del quale il popolo ripetè per tanti 
anni le facili strofe armoniose ; a Pio inneggiavano rigidi clas- 
sicistìi come il Marchetti, poeti cattolici, e poeti nemici dei papi, 
come il Rossetti. E i canti venivano da ogni parte d’ Italia :, 
da poeti napoletani come il Poerio e il Parzanese, dell’Italia 
settentrionale, come il Prati, il Tommaseo, il Bellotti, il Peretti, 
il Dall’ Ongaro. Il nome di Pio divenne la sintesi di tutte le 
aspirazioni, di tutti i desideri degli Italiani, la parola d’ ordine 
che si trasmetteva da un capo all’altro d’ Italia, a riunire tutto 
un popolo nel momento dell’azione; e cio ben chiarisce il Dal 
l'Ongaro nel suo stornello: 

Pio nono non è un nome e non è quello 
che trincia l’aria assiso in faldistoro, 

Con maggior gioia che nelle altre regioni, le riforme del papa 
erano state accolte negli stati pontitici, dove se ne erano sentiti 
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più direttamente i vantaggi, e a punto nelle IRomagne i canti 
sono più numerosi. 

Tre poetesse ricordiamo come autrici di versi a Pio IX, © 
tutte e tre furono a punto degli stati pontifici. 

Elena Montecchi Torti, romana, nel suo volume di Poesie ha 
inserito due componimenti in terza rima, nell’ uno dei quali in- 
neggia all’ amnistia concessa dal NS. Pontefioe Pio IX il 160 lu- 
glio’4t, nell’ altro saluta Pio IX liberatore d’ Italia. 

Queste e un sonetto che rispecchia la condizione dei tempi, 
sono le sole poesie di argomento patriottico del volume, che ne 
raccoglie altre di carattere famigliare. 

Ai futuri militi di Pio IX inneggiava Fanny Ghedini Bor- 
tolotti (1) bolognese, che, inspiratasi nei suoi primi versi alla pa- 
tria, trattò in seguito altri argomenti, seguendo la scuola roman- 
tica, con facile armonia di verso e gentilezza di pensieri, rima- 
mendo però sempre inferiore come poetessa che come prosatrice. 

Certo, superiori a queste poesie e a molte altre dell'epoca 
sono le canzoni della Franceschi Ferrucci, nella quale il natu- 
rale sentimento religioso, venendo ad accordarsi, nella generale 
esaltazione, al suo pure vivo sentimento patriottico, fu forte ed 
efticace inspiratore. Nella prima di quelle canzoni, L’esaltazione 
al pontificato, saluta 1 elezione del nuovo pontefice con un fre- 
mito di gioia e di speranza; dipinge una scena nel cielo, ove 
gli angeli chiedono a Dio mereè per V Italia: 

« Noi portiamo devoti 
d'un popolo che geme i preghi e i voti ». 


e la preghiera viene esandita dall’Eterno che manda agli uomini 
Pio « Astro non mai sperato » che « D’ allegrezza e di pace a 
noi sorrise » e al quale gli Italiani si affidano sperando pace 
e giustizia. 


(1) F. G. B. nacque al Cairo il J6 Settembre 1820 dall'ingegnere Gaetano 
Ghedini bolognese; che tornate in Italia nel ‘22 si stabilì a Lugo finchè potè nel 
31 dopo la rivoluzione ritornare a Bologna, dove la suna casa divenne il ritrovo dei 
dotti e dei liberali. La giovinetta Fanny che assisteva a quelle conversazioni si 
veniva così istruendo ai loro utili anmaestramenti. ed cducando il cuore all'amore 
di patria. Pochi anni dopo il suo matrimonio col tipograto Lodovico Bortolotti si sta- 
bili a Milano dove il marito cercavi un rifugio contro le persecuzioni del governo 
pontiticio. Qui ella cereò di migliorare le condizioni economiche della sua famiglia, 
poco floride, dedicandosi all'insegnamento : divenne in seguito una delle più amate 
e stimate direttrici delle scuole di Milano, 

Le cure della famiglia e della scuola le lasciarono poco tempo per dedicarsi 
alla letteratura ; ma nei suoi pochi seritti diede buona prova di sè. Il suo libretto 
< I proverbi spiegati al popolo » le valse la medaglia d'oro dalla Società di pe- 
dagogia. Nel'59 fondo il giornale « LU albo delle donne italiane » che fu proibito 
dalla polizia dopo il primo fascicolo, 
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Nella seconda inneggia con un impeto di gratitudine all’ Am- 
nistia del 16 luglio ’46 che permetteva finalmente agli esuli il 
sospirato ritorno. Nella terza, L’ Unione dei popoli italiani (Set- 
tembre ’47) si rivolge a Pio IX come all’ autore di quella tanto 
sospirata pace e concordia tra gli Italiani, e a quella pace 
inneggiando : 


Oh lacrimato o santo 

Raggio di pace e di fraterno amore, 
Più degli astri e del sole a me lucente 
To ti saluto : il core 

Ate sollevo, a te consacro il canto. 


e del pensiero comune d’ allora si fa interprete: 


Ognun s’ inchini al nome tuo, gran Pio 
Nel pensiero adorando Italia e Dio. 


È probabile che altre poetesse avessero partecipato nei versi 
all’ esaltazione di quei giorni, ma, dato il carattere di poesie 
d'occasione di quei componimenti e il loro scarso valore arti- 
stico, riesce difficile il poterli rintracciare. 

L’ esempio venuto dal papa, costringeva intanto gli altri so- 
vrani a seguirlo. Il Granduca di Toscana, al primo sentore 
delle riforme di Pio, ne concesse di eguali, accolte dal popolo 
con la frenesia di giubilo che dette Inogo poi a quella memora- 
bile, solenne dimostrazione del 12 settembre ‘45, il giorno della 
esta federale. 

Luisa Amalia Paladini salutava così la riforma : 


..0 viva viva 

Prenciì d' Italia, il tosco re vi scnota, 
Voi datene la patria e noi la vita 
darem per voi 


e ìinneggiava così alla bandiera tricolore che aveva sventolato in 
quei giorni a Firenze: 


L'ho veduta, l’ ho stretta nel pugno, 
Ho baciato quei sacri colori, 

Si festeggi, 8’ applauda, s’ onori 

La bandiera che Italia unirà 


E Carlo Alberto in Piemonte, accordando le riforme richie- 
ste, si faceva perdonare le antiche colpe, già inspiratrici di canti 
d’odio ai poeti e incominciava ad apparire agli animi infiammati 
come la figura ideale di sovrano e di guerriero che doveva con 
la sua spada liberare l’ Italia dai nemici. 

Il principale nemico dell’ Italia era T Austria. e Carlo AI 
berto, per necessità dinastiche, era il suo più diretto avversario. 
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E, in ispecie dopo che il re aveva espressamente dichiarato di 
far sna la causa d’Italia, il moto patriottico si riassumeva nei 
due gridi: Fuori i Tedeschi! Viva Carlo Alberto! 

La poesia, con il coro di inni che si innalzavano quasi da 
ogni petto di cittadino, sopratutto in Piemonte, dove potevano 
essere pubblicati liberamente, rispecchia V esaltazione di quei 
giorni. Si inneggia all’accordo tra il potere religioso e il civile, 
che 1’ intento comune di un papa e di un re pareva avesse 
affermato : 


Carlo Alberto si strinse con Pio 
Il gran patto fu scritto lassn 


diceva l inno popolare del Bertoldi. Si applaudiva alla concor- 
dia dei sentimenti italiani, come nell’ inno popolare di C. Regis 


Viva il Re — Ecco il grido che suona 
dal Cenisio alla sicula arena 


e nell’ altro a Carlo Alberto di Olimpia Savio Rossi 


Uniti e festosi stendiamei la mano 
Il germe 3’ è schiugo dal nostro avvenir 


Quell’ inno riflette le condizioni d’Italia del tempo, le sue 
speranze di libertà : 


Or teco è d'Italia la speme e "l desir, 

Le madri commosse tU innalzano un canto 
È giunta quell'ora, bramata pur tanto 
Che liberi tigli potranno edncear, 


come pure 1 altro della Joannini, che era cantato non solo in 
Piemonte, ma anche in altre regioni, specialmente in Toscana : 
Superba ti mostra 
Del cielo l’ eletta 


O) patria diletta 
Chiamata a regnar 


E nel momento solenne nel quale P Italia raccoglieva tutte 
le sue forze in un impeto sublime di ribellione e di ardire, e si 
apprestava alla grande prova, il pensiero rivolgevasi ai martiri 
che avevano preparata quell'ora, quasi ad averli auspici e con- 
cordi nella lotta. suprema : A. Poerio pensando ad essi sceri- 
veva l'ode: 

3evve la terra italica 
del vostro sangne l'onda 
E piova più feconda 
(riammal non penetrò 

Così T Italia, forte del suo diritto, memore del suo passato 
di offese e di sventure e del sangue dei snoi martiri, guidata dal 
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vivido raggio delle sue speranze, si preparava alla lotta, lieta e 
sicura, al suono dell’ inno di Mameli : 


Fratelli d’ Italia 
L’ Italia s’ è desta. 


E il’48 appare finalmente nel suo sanguinoso bagliore di 
guerra, fulgida aurora della redenzione d’ Italia. 

Il fremito della rivoluzione, destatosi in Sicilia con i moti 
del 12 Gennaio, si propaga rapidamente per tutta Italia, suscita 
a Milano lo stupendo, epico episodio delle cinque giornate, fa 
prorompere le città venete nella ribellione aperta, fa rivendicare 
la loro libertà, a Modena, Reggio, Parma. 

E venne finalmente 1’ ora nella quale parve realtà il sognato 
accordo tra popolo e principi per la redenzione della patria; e 
la gioventù italiana, raccoltasi da ogni regione sotto le insegne 
di Carlo Alberto, balda e fidente potè alfine scendere in campo 
a liberare la patria dal secolare servaggio. 

La poesia interpretava al solito i sentimenti del popolo : 
aveva chiesto per il popolo ai sovrani la costituzione, trovando 
talvolta accenti fieri e minacciosi come nei versi di David Levi: 


Odi, o sire — Da trent’ anni 
À noì miseri ed oppressi 


aveva risposto alla concessa costituzione con accenti di gratitu- 
dine e di gioia ai quali aveva partecipato anche il Rossetti dal- 
l’ esilio con i versi: 

Fra gli applausi d’Italia redenta 

Sorge l’ alba del giorno invocato 


e, ai primi squilli delle trombe italiane, aveva risposto da ogni 
petto di poeta, con un grido di guerra. 

Se il freddo esame del critico scerne entro al grande coro le 
singoli voci, per giudicarle secondo ìi canoni artistici, ne ritrae 
certo un giudizio che è una delusione. Perchè tutti quei poeti, 
benchè si trovino tra di essi nomi gloriosi, quasi sopraffatti dal- 
l’alta poesia ch’era negli avvenimenti, riuscirono in quel periodo 
troppo inferiori alla loro inspirazione. 

Quelle poesie dai metri brevi, sonori, ben cadenzati, dalle 
immagini retoriche, convenzionali, che non dicono nulla di nuo- 
vo, ma riassumono e ridestano tutti i sentimenti che ad ogni 
cittadino fervevano nel cuore, sembrano rulli di tamburo che se- 
gnino la marcia ai soldati della patria e che con il loro muto 
linguaggio facciano divampare l’ eroico ardore dei combattenti. 

La poesia in questo periodo è tutta di argomento patriot- 
tico ed è quasi tutta poesia popolare. Ogni poeta, di cui allora 
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più si vantava l’ Italia unì la sua voce al grande coro: il Ros. 
setti, il Niccolini, il Carrer, il Prati; anche il Berchet, giunta 
l’ora che egli aveva lontanamente preparata con i canti, ritrova 
la sua musa patriottica per salutare la patria, reduce dall’ esilio 


Care terre bagnate dal Po 


Ma quasi sempre quei poeti si accostano all’ intonazione po- 
polare e le loro poesie passano subito nel dominio del popolo. 
Le voci femminili seguivano, sullo stesso tono, le maschili. Tra 
le innumerevoli poesie che a Milano avevano preludiato e accom- 
pagnato la rivoluzione. il Romussi, (1) che cercò di raccoglierle, 
cita la Coccarda, caldo invito ai Lombardi di Ismenia Sormani 
Castelli (2), che, per altre sue poesie patriottiche era persegui- 
tata dalla polizia e che cooperò alla letteratura patriottica con 
i romanzi Zl profugo, Teresa, Il garibaldino. 

FE accanto alla poesia della Sormani ne troviamo citata una 
di Laura Solera Montegazza (3) che aveva servito di pretesto per 
una colletta a pro dei feriti delle cinque giornate, La Madre 
Lombarda. 


Improvvisi traboccan dal cuore 
Rotti accenti frammisti a parole 


E da Firenze la Rossi eccitava alla battaglia : 


Mano all’armi, la gloria vi chiama 


A Padova la quattordicenne Erminia Fua, commossa dalla mu- 
sica di un inno dei crociati vi adatta improvvisandoli, i versi 
d’ occasione. 

Da Pisa, con più alti accenti la Ferruccì applaudiva, nel 
novembre del ’47, ANa Gioventù Italiana che si preparava alle 


(1) Romussi. « Le cinque giornate di Milano nelle poesie, caricature, medaglie 
del tempo ». — Milano 18594. 

(2) T. S. C. nacque a Milano il 2 Maggio 1811 dal notaio Francesco Sormani 
di Laveno e da Regina Guesberti. Le sue nozze con Giorgio Castelli di Menaggio, 
celebrate il 18 Settembre ‘31 furono cantate dal Grossi. Attivissima cooperatrice 
in ogni opera patriottica, e filantropica si trovò gravemente compromessa nel ’59 
per aver fatto circolare una lettera in versi sciolti che esprimeva sengi molto ostili 
coutro il governo. Morì il 9 Aprile 1903. 

(3) L. S. M. nacque a Milano il 15 gennaio 1815 dall’ avv. Cristoforo Solera e 
da Giuseppina Landriani, unitasi in matrimonio con G. B. Mantegazza si stabilì a 
Monza. Diede tutto il suo gran cuore alla patria e cercò in tutti i modi di esserle 
utile: nel 6 le ofterse quanto aveva di più caro, il figlio e il marito. Il figlio Paolo, 
ohe ne illustrò poi affettuosamente la vita, ricevette per la morte di lei, avvenuta 
il 15 Settembre ‘73, le condoglianze persino da Giuseppe Garibaldi. 
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armi, salutando con impeto di gioia la generosa e forte « nata 
a invitti destini, itala prole » per cui « cinta d’ immortal ful- 
gore — Grida Italia risorta : ancor son quella »; e nel febbraio 748 
scioglieva per tutte le donne italiane, che con lei palpitavano 
d’amor di patria e insieme di affetto materno, il nobile e inspi- 
rato inno, che si intitola a punto Il canto delle donne italiane, 
nobile e alto di intonazione e di ispirazione, che fu il migliore e 
l’ultimo che ella dedicasse alla patria. Notevole questa poesia 
dettata dall'amore a una donna che vede il figlio e il marito tra 
le file dei combattenti per la patria, e che, per impeto lirico, 
per eflicacia di espressione, per calore di sentimento, è tra le 
più belle poesie che mai VP amor di patria dettasse a un'anima 
femminile, e tra i canti migliori dell’ epoca. Vibra tutta del fre- 
mito di guerra che percorreva allora 1’ Italia, e nel ritmo incal- 
zante, riproduce il palpito che scuoteva allora tutti i cuori d’I- 
talia, trepidanti e desiosi, alla vigilia della lotta: All armi, 
all armi!... 


E che? Barbare spade 
Insulteranno ardite — al dritto umano 
Alla giustizia eterna 


Fuora il barbaro, fuora 
Se del riscatto il sole a noi risplende 
Giunta per lui della vendetta è l’ ora 


gridano le donne d’Italia con virile accento pieno di ardore, al 
quale si contrappone la dolcezza tutta femminile degli aftetti. 


...Aa noi su la vegliata cuna 
Era mesto il sonve 
Materno bacio... 


Ed è tutto il suo sentimento di patriota, di sposa e di ma- 
dre che vede cingere la spada per la patria al marito e al figlio, 
accorrenti sotto le patrie bandiere in Lombardia, quello che pro- 
rompe nei versi 


Come lampeggia e incontro al sal s'accende 
Il balenar dei cittadini acciari ! 

Come sereno e bello 

Sotto l’ elmo il guerriero occhio scintilla! 
Le invocate bandiere 

Ecco ondeggiano al vento, e il suol si scuote 
Al calpestio delle fraterne schiere. 

Sulle tacite gote 

Una lagrima dolce a noi discende 


Efficace è la descrizione del movimento che agita tutta Ita- 
lia, a cui partecipa il Ae che forti gente affrena e il 
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Benigno signor per cui dell’ Arno 
Sulla fiorita sponda 
Ride una luce candida e serena 


il movimento che si propaga fino all’ Etna fumante e sul quale 
veglia Dio dal cielo. Alto di intonazione è l’ inno che ella scio- 
glie ai prodi 

...Cui l’ età novella 

come raggio di speme e di salute 

desiosa rimira. 

Era venuto alfine il momento nel quale 1’ Italia aveva visto 
risplendere più fulgido il suo antico valore: la Sicilia aveva ri- 
trovato i suoi Vespri, la Lombardia aveva tornato a risplendere 
nella gloria di Legnano. E ai poeti non solo gli antichi fasti 
d’ Italia porgevano ora argomento ai canti, ma offrivano più viva 
e più diretta inspirazione le gesta recenti del rinnovato popolo 
di eroi. E ogni battaglia, ogni vittoria è salutata dal coro degli 
inni che plaudono ai vincitori e glorificano i caduti. 

A. Milano le poesie schiettamente popolari, che il popolo 
cantava senza conoscerne l’autore, e imparava trovandole scritte 
sui muri delle case, avevano preparato e accompagnato la rivo- 
luzione : )’ inno del trionfo dopo la vittoria acquista invece forma 
letteraria ed è intonato dai migliori poeti d’Italia; il Niccolini, 
il Dall’ Ongaro, il Carcano, il Grossi, il Bertoldi, il Bellotti, il 
Torti, il Carrer, il Seismit-Doda cantarono la liberazione di Mi- 
lano e il valore degli eroi lombardi. 

Tutte le vittorie dell’ esercito italiano trovarono via via 
poeti che s’affrettavano a renderle immortali ; Goito fu celebrata 
dal Prati, il maggior cantore delle glorie italiane (Dopo la battaglia 
di Goito); Peschiera ebbe il canto del Niccolini (Il fiore di Pe- 
schiera). E agli eroi di Curtatone e Montanara inneggiavano pure 
il Niccolini nel sonetto « Sempre 1’ Italia è forte », il Prati nel 
bellissimo carme 

« Quando la fredda luna 

Sul largo Adige pende » 
cui doveva toccar l’ alto onore di essere fatto rivivere, se non 
possiamo dire imitato, nell’ alata ode del Carducci Per it JV an- 
niversario della battaglia di Mentana. 

Alle vittorie succedevano le sconfitte: dopo Curtatone e Mon- 
tanara, la capitolazione di Vicenza del 10 giugno, per la quale 
la poetessa romagnola Teodolinda Franceschi Pignocchi (1) aveva 
accenti di profondo dolore 


(1) T. F. P. nacque a Civitella (Forlì) dal medico Michele Franceschi e da 
Domenica Versari il 18 agosto 1816. Visse dal ‘17 al '62 a Cervia dove andò sposa, 
uel ‘30 ad Antonio Pignocchi. Poi passò a Bologna dove rimase fino alla sua morte, 
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« ...Al triste annunzio il mio cordoglio è tanto 
Che ragion non soccorre all’ intelletto, 
E non ho tregua e mi distempro in pianto 


e poi, il 25 luglio la sconfitta di Custoza, e il 4 agosto quella 
di Milano, e infine l’ armistizio del 9 agosto che rendeva inutili 
gli eroismi e il sublime coraggio degli Italiani. 

Inutili intieramente no, perchè, se l’ Austria ritornava più 
feroce di prima nei suoi dominii, trovava nei nuovi sudditi, un 
popolo ormai conscio dell’ esser suo, deciso e fiducioso di rag- 
giungere prima o poi la propria meta, più forte anzi a resisterle 
perchè ammaestrato alla prova del fuoco in quelli anni. 

Così nei canti del Mameli, del Niccolini, del Fusinato, del 
Prati appare quella ormai indomabile speranza degli Italiani che 
appena sconfitti, li faceva anelare a nuove lotte. 

Ma ad esse seguono l’ anno dopo nuove sconfitte: Carlo Al- 
berto secondando i voti di tutti gli Italiani, dei quali si era fatto 
interprete il Fusinato, rinnova la guerra; e Novara ribadisce le 
catene d’ Italia, sebbene non riesca ancora a fiaccarne il corag- 
gio. Nei canti del’49 del Prati, che commemora i morti di No- 
vara e difende la memoria della grande vittima di quella scon- 
fitta, Carlo Alberto, e in quelli del Niccolini, dello stesso anno, 
insieme ai lamenti per la delusione sofferta, accanto ai rimpro- 
veri agli Italiani che, con le loro discordie, erano stati la causa 
della sconfitta, freme ancora, sebbene più languida e velata nella 
malinconia dell’ ora grigia, la speranza della rivendicazione. 

A una a una le provincie d’ Italia ricadono nelle antiche 


avvenuta il 14 marzo "93 e dove con senno ed onore sostenne per vent'anni, dal "73, 
l’utficio di direttrice della scuola normale femminile, allora istituita. Mostrò fin 
da bambina una grande disposizione per la poesia che, coltivata poi con amore, le 
procurò una buona fiuna di poetessa. Segnì anch” ella la maniera classica, trat- 
tando con eleganza e correttezza metri diversi, sonetti, odi, romanze, stornelli e 
ballate e riuscendo meglio in questi due ultimi, dove in una forma pura e concisa 
sa bene esprimere un pensiero semplice e gentile. Ella trattò la poesia quasi esclu- 
sivamente per artistico compiacimento ; così che neanche l'amor di patria, che pure 
appare vivissimo nel suo epistolario, le suggerì di indirizzare i suoi versi ud un 
fine patriottico. Qualche traccia di esso è però nelle nuove poesie ; oltre i versi 
per la capitolazione di Vicenza, le dettò il sonetto, LA//e donne italiane del '59, ove 
sono dati alle donne i soliti consigli di trascurare le molli arti femminili e usare 
i doni che il cielo comparte « in opra cecelsa che negletta resta » ; solite idee € 
immagini, ma che però espresse con etticace concisione, rendono questo sonetto 
uno dei i migliori componimenti suoi e quelli che dalle altre poetesse furono scerittà 
sullo stesso argomento. Dopo il 59 si trova nei suoi versi qualche accenno alle 
sorti d'Italia, specialmente nelle Mie rimembranze, del '66, il migliore dei suoi 
canti patriottici. Scrisse anche prose letterarie 6 pedagogiche, ma ha migliore fama 
come verseggiatrice. - 
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condizioni. A Maggio la ribelle Sicilia ritorna sotto i Borboni 
dopo il bombardamento di Messina che aveva fatto fremere di 
orrore tutti i Siciliani e inspirò i versi di Carlo Papa (I Siciliani 
e la caduta di Messina) e di Rosina Muzio Salvo. 

La Salvo, commossa per la morte della gentile poetessa quin- 
dicenne Lauretta Lì Greci, avvenuta il 9 luglio ’49, canta la fan- 
ciulla patriota, che in versi forti e armoniosi, aveva maledetto 
la odiata tirannia borbonica, e, insieme, 1’ eroismo della città 
caduta sotto i borbonici cannoni. 

Il 2 luglio Roma cadeva, nonostante il valore di Garibaldi 
e l’ eroica difesa, che aveva avuto tra le sue più nobili vittime 
il gentile poeta guerriero Goffredo Mameli. 

Il 24 agosto, stremata dalla fame e dal colera, capitolava 
Venezia, che, durante )’ agonia, sentiva riversarsi le amare e 
sconsolate lugrime per la sua gloriosa ma tremenda caduta, 
dall’ appassionata lira del suo poeta, il Fusinato, lo stesso che, 
pieno di gioia e di speranza, aveva alzato nel ’48 il Canto 
degli Insorti. 

La Musa popolare che, nei giorni della gioia e della spe- 
ranza aveva fatto risuonare tutta l’Italia delle sue fervide can- 
zoni, ora, scorata ed avvilita dalle sconfitte, taceva. Anche i 
poeti letterati, dopo aver esaltato tante speranze, dopo aver in- 
neggiato a tante vittorie, dopo aver pianto su tante sconfitte, 
stanchi, non trovano più voce per lamentare l ultima rovina 
della patria. Il suolo d’ Italia, sparso di troppe vittime, deserto 
di troppa vita, silenzioso dopo si alto clangor di canti e squillar 
di trombe guerriere, si poteva raffigurare adesso ad un vasto ci- 
mitero, grave di lutto, tacito nel suo dolore. 


(continua) GIULIA SANSON. 


— L’Economista di Firenze del 4 maggio ha i seguenti articoli: 
L'Istituto Nazionale delle assicurazioni -- A proposito di una Banca 
Anglo-Italiana -- La Cassa di Risparmio di Roma -- Rivista Bibliogra- 
fica -- Rivista di economia -- Notizie finanziarie -- Mercato monetario e 
Rivista delle Borse -- Prospetto quotazioni, valori, cambi, sconti e si- 
tuazioni bancarie. 
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It 30 Luglio dell’ anno 1911 fu inaugurato in Lucca un bu- 
sto in bronzo a Pompeo Girolamo di Paolino Batoni e di Chiara 
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IL MONUMENTO AL BATONI IN LUCCA 


(Bronzo di Carlo Dal Poggetto, decorazioni di Vincenzo Barsotti) 


Sesti, presso la 

‘asa ove na- 
cque il 25 Gen- 
naio 1708, di 
fianco al tem- 
pio di S. Fre- 
diano, al cui 
fonte fu bat- 
tezzato il suc- 
cessivo 5 Feb- 
braio. 

« Uomo di 
bella e dignito- 
Sa presenza, a f- 
fabile nel trat- 
to, ma dì aspet- 
to alquanto 
grave ed a pri- 
ma giunta au- 
stero » — disse 
Michele Ridol- 
fi, pittore luc- 
chese egli pure 
e non Oscuro — 
così, in piena 
vitalità, il Ba- 
toni tornò in 
patria nell’ in- 
corruttibile 
compagine del 
metallo, ani- 
mata da un al- 
tro artista con- 
cittadino, Car- 
lo Dal Pogget- 
to, ottantenne 
e pur giovane 
sempre. 
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Da quel giorno dunque la figura del pittore, forse il più 
acclamato in Roma nella seconda metà del Settecento, non più 
solamente ci sorride dalle tele dei molteplici autoritratti, ma li- 
beramente spazia, più attenta che perplessa, ironica più che sor- 
ridente, dopo il passaggio d’ un secolo distruttore e rinnovatore. 

Ma se è da credere che lo spirito del pittore aleggi sul 
bronzo, che ne à rinnovata la spoglia e rinverdita la memoria, 
non a lungo deve indugiarsi intorno ai ricordi da cui fu stretto 
alla nativa città, ove certo non visse gli anni migliori. 

« Fu da chirurghi cavato a forza dal ventre della madre, 
donde uscì tutto livido con la morte di lei (1). Fino a sett’ anni 
parve affatto stupido, e così mal disposto del corpo che non sa- 
peva muovere il capo senza il movimento di tutta la persona; 
di che burlandolo le sorelle [Angela Maria e Anna Maria] con- 
tinnamente, a poco a poco si andò sciogliendo. » (2) 

Suo padre, orafo non ignoto, volle addestrarlo alla propria 
arte, farlo esperto dei sottili segreti del cesello e del bulino, in- 
fondergli nel cuore la fiamma dell’ orgoglio della sua casata, 
erede e continuatrice della fama, cui eran saliti nei secoli XVI 
e XVII il Vambrè e il Mazzucchi. | 

Ma Pompeo, nel chiuso laboratorio paterno, a malincuore 
aguzzava la vista, forbiva il ferro, si provava ad assalire il me- 
tallo! Altri fantasmi, più vasti dei disegni sui cartoni e degli 
ornati sui gessi, attanagliavano il suo pensiero ; altre visioni di 
figure più complesse, piene di vita, lo rapivano con lusinga 


(1) « A dì 5 febbraio 1708, Pompeo Girolamo figlio del Maestro Paolino di 
» Pompeo Batoni di Lucca e di Chiara di Girolamo Sesti eua moglie, nato in 
» Lucca in Parrocchia di S. Frediano il dì 25 gennaio ore 5; ma per l'imminente 
» pericolo riceve l'acqua battesimale da Elisabetta Pomezani pubblica balia, e gli 
» furono in detto giorno supplite le cerimonie della Chiesa, essendo compare al 
> catecumeno il sig. Alessandro Guinigi, commare la Sig. Maria Lavinia del gig. 
» Alessandro Buonvisi. » Archivio Parrocchiale di S. Frediano, vaccletia dei bat- 
tezzati, n.0 63, pag. 120 r. 

Micuere RipOLEFI : Biografia di Pompeo Batoni. In La Fiera dell’ Arti- 
giano. Strenna « benefizio degli Asili Infantili dî Lucca. — Lucca, Baccelli e Fon- 
tana, 1545, pag. 187-197. Inesattamente attribuì al giorno della nascita la data del 
battesimo. « A dì 30 gennaio 1708. Chiara moglie di Paolino Batoni in età di an- 
» ni 34premunvita col S, S. Viatico et estrema untione rese l'anima al Creatore et 
» il suo cadavere fu sepolto in questa Chiesa ». Archivio Parrocchiale di $S. Fre- 
diano, vacchetta dei morti, n. 4, pag. 65 r. 

(2) Francesco BENAGLIO : « Abbozzo » della vita del pittore lucchese Pompeo 
Battoni (sic) ora edito per la prima volta a cura del prof. AnGeLO MARCHESAN, 


Treviso, Turazza, 1894, Pag. 16. — Questo « abbozzo » quantunque non finito « per 
mera colpa del pigrissimo e impieciatissimo Battoni (sic) » — dice il Benaglio — è 


il valore storico d'una autobiogratia, perchè scritto su notizie date nl letterato 
trivigiano dallo stesso Batoni, e non Battoni, conforme 1 ortogratia dei suoi au- 
tograti. 
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maggiore di quella delle sirene, degli amorini, e dei fauni di cui 
suo padre fregiava il vasellame dei patrizi lucensi. 

Una stampa d’ un quadro del Guercino fu il suo primo mo- 
dello; ma non avendo tempo il giorno, attendeva la notte per 
eludere la vigilanza dei parenti, e attendere alla preferita fatica. 
Più 1’ eccitarono all’ emulazione le grandi tele dei maestri luc- 
chesi, ammirate sugli altari la domenica, durante la messa; nè 
sapendo come procurarsi i colori, del carbone si fece il nero, 
del mattone il rosso, della biacca il bianco, stemperandoli inge- 
nuamente con l’ olio d’ oliva. Così potè condurre al termine sulla 
carta quel disegno del Guercino, che l’ aveva ispirato, e rico- 
piare una Madonna del Salimbeni « con felicità tanto meravi- 
gliosa, che a grandissimo stento potevasi distinguere dall’ ori- 
ginale la copia. » (1) 

Furtivamente alternando il bulino col pennello, il giovinetto 
cresceva dunque triste e pigro nell’ oreficeria del padre, ove per 
lui non batteva ala di speranza, ed il forzato silenzio gli sem- 
brava più pesante del piombo, che colava nelle forme. 

Solo di tanto in tanto, quando la Santa Croce vuotava le 
ville, od altre belle feste d’ allora popolavano la deserta città, 
una rumorosa berlina, qualche portantina massiccia e ballonzo- 
lante tra i lacchè, rompevano 1’ eguale, monotona vista; e non 
tanto presto passavano, che il giovane orafo non riuscisse a co- 
gliere dietro le terse vetrine il profilo nasuto d’un Anzian di 
Santa Zita, la faccia rubiconda d’ un prelato, la silhouette di una 
damina provocante sotto la sua posticcia canizie. E intravedeva, 
sempre dentro quei chiusi cofani fuggitivi fra il silenzio e il 
mistero, spuma di merletti ed ori rabescati sui damaschi, tutto un 
largo palpito di velluti e di sete, avvolgente quelle imponenti fi- 
gure di cccellentissimi, di cavalieri, di cicisbei e di dame, op- 
pressi dall’ incubo del senatoriale sermone alla ringhiera, o as- 
sorti nel premeditare la posa alla spinetta, o nello scandire bene 
il passo al primo minuetto. 

Oh! potere fermare per sempre dentro una sontuosa cornice 
intagliata e coruscante d’oro fino, quelle rapide visioni di co- 
lori, di luci e di grazia! 

Due esperti pittori, differenti per carattere e per maniera, 
tenevano il campo in Lucca : Giovan Domenico Lombardi, già 
allievo del Marracci, ma che passato giovane in Lombardia aveva 
tratto da quella scuola compostezza di disegno e vivacità di co- 
lorito ; 1’ altro Giovan Domenico Brugieri, noto e valoroso sco- 


(1) BENAGLIO, op. cit., cui rimandiamo il lettore per questi ed altri aneddoti 
della gioventù del Batoni. 
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lare del Baldi e del Maratta in Roma. (1) Ad essi dunque, 
poichè tenevano insegnamento, si rivolse il Batoni per apprendere 
ì rudimenti di quell’ arte da lui tanto vagheggiata (2), e lietis- 
simo quanto altri mai che il padre gli avesse finalmente consen- 
tito di coltivare la sua inclinazione alla pittura, forse calcolando 
che meglio avrebbe sciolta la mano agli ornati e alle figure, di 
cui egli sapeva far fiorire il metallo. 

Così dalle due primeggianti scuole del tempo trasse il gio- 
vanetto pratica e norma, addestrandosi ben presto a coprir di 
colori le tele in quella diretta e proficua consuetudine co’ i suoi 
maestri, dei quali egli felicemente venne dipoi a contemperare, 
fatta sui maggiori del Cinquecento la sua vigilia d’ armi, gli 
intendimenti artistici in sintesi armonica, attenuando la negli- 
gente grandiosità dei cortoneschi co’ la precisa e pulita finezza 
dei eoloritori lombardo-veneti, alla cui maniera era predisposto 
dall’ arte paterna. 

Invero, come già il Pintoricchio, come il Francia, il Batoni 
risentì in molte sue opere, specie nei ritratti, del sottile lavoro 
dell’ orafo, tanto da farci credere che il Lombardi a ragione di- 
cesse, veduti i suoi lavori giovanili, « di desiderarlo più sudicio, 
parendogli così troppo pulito. » (3) 

Prima d'essere pittore, Pompeo fu dunque valente assai 
nell’ opere di cesello (4), come miniatore rimase sempre. Né a 


(1) Cfr. LurGr Lanzi: Storia pittorica ete., Milano, 1825. T. pgg. 351-352. — 
Tommaso TRENTA : Notizie di pittori, scultori e architetti lucchesi ete. Lucca, 
1822. In Memorie e Documenti per serrire all istoriu del Ducato di Lucca ; TY. VIII, 
pg. 168. 

(2) I nomi dei maestri lucchesi del Batoni, non ricordati dal Benaglio, ei ri- 
levano, per il Lombardi, dalla biografia seritta dal Trenta, op. cit. pg. 171; e 
per il Brugieri, dalla seguente postilla anonima, scritta contemporaneamente, in 
calce all’ Z/ogio di Pompeo Girolamo Batoni per Oxorrio Boni (Roma, Paglia- 
rini, 1782) con rimando al passo « risente... la maniera troppo facile della scuola 
del Cortona », la quale dice : « Non deve recar meraviglia. Il Batoni, prima di 
partirsi da Lucca, nel tempo stesso che attendeva all’ arte del padre, studiava il 
disegno, e già aveva cominciato a dar saggio della sua inelinazione alla pittura 
col colorire qualche tela. E siccome egli era diretto in questa professione dal pit- 
tore Brugieri, il quale era stato allievo e discepolo di Lazzaro Baldi, ed era imi- 
tatore del suo maestro, per cio su quello stile indirizzava li suoi scolari, tra’ quali 
il Batoni abile più degli altri avea appreso la maniera. Della quale poi si spogliò 
dopo avere studiato in Roma Raffaello e gli antichi. Questa notizia è mancata 
all'antor dell'elogio. » Dall'esemplare dell’op. cit. del Legato Paganini nella Bi- 
blioteca del R. Archivio di Stato in Lucca, Mis. 134. 

Cfr. Lanzi, op. cit. TI, pg. 352 e TI, pg. 283. 

(3) Lanzi, op. cit. I, pg. 253. 

(4) Dice il BENAGLIO : € Crebbero poi tanto in questo mentre il nome e la 
riputazione di Ini, che qualunque o forestiero o cittadino alcun lavoro cesellato 
volesse, volea far patto e aver promessa dal padre che le fignre, nelle quali Pom- 
peo mirabilmente valeva, fossero da lui esegnite. » Op. cit. py. 22. 
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lui dove dispiacere quel paziente inizio nel cammino dell’ arte, 
perchè se ne compiacque sino al termine in quel suo carattere 
decorativo, e particolarmente minuzioso nel rendere le stoffe, 
tanto da apparire esagerato quando riproduce pizzi e trine « con 
certi tratti a rilievo, che scrivono | opera punto per punto » (1); 
e inoltre perchè fu debitore proprio alla punta del suo bulino, 
se dal chiuso campo della morta città patria potè essere tra- 
piantato nel ferace suolo di Roma. 

Un avvenimento di non lieve importanza aveva commosso 
quell’ anno, il 1726, i reggitori della vecchia Repubblica. Bene- 
detto XIII, favorevolmente accogliendo la loro brama petulante 
di sempre maggiore lustro d’autorità, che vedevano con invidia e 
sospetto oscurata nella giurisdizione ecclesiastica dal troppo. 
prossimo arcivescovo di Pisa, accondiscese con la sua bolla Zn- 
scrutabili Divinae Proridentiae (2) in data del giorno 11 Settem- 
bre 1726, ad elevare Bernardino Guinigi alla stessa dignità ar- 
civescovile. Eluso dunque con savia accortezza dagli Anziani 
lucchesi il pericolo di veder dipendere de jure la propria diocesi 
dal presule dell’ odiata città rivale, e animati, come sempre, dal 
desiderio di accrescere la stima e 1’ amore alla Repubblica presso 
quanti ne avevano aumentato il decoro, con deliberazione del 
4 Ottobre successivo (3), commisero all’ oreficeria dei Batoni la 
struttura di un calice d’ oro da presentarsi in argomento di ri- 
conoscenza al Pontefice. 

Il quale magnifico dono, disegnato con paziente ed esperta 
cura dal giovane Pompeo, che comprese esser quella la sua prova 
del fuoco (4), e sbalzato da lui medesimo nella nobiltà della ma- 
teria, fornito che fu superò l aspettazione, e la ben meritata 
stima degli ammiratori del suo ingegno, primo fra tutti quel- 
l’ Alessandro Guinigi, da cui era stato levato al fonte battesi- 
male. E possiamo davvero credere che « cosa più meravigliosa 
in quel genere non si vide giammai » (3) poichè al merito del- 
l’ artista, infervorato tutto del suo lavoro, pel quale « non volle 
nè consiglio, nè assistenza di alcuno » (6) si sposò il valore in- 
trinseco della materia, vinta dall’ arte in brevissimo tempo (7). 


(1) NELLO TARCHIANI: Z/ ritratto italiano alla Mostra di Firenze. Nella Nuova 
Antologia, 1 Novembre 1911. 

(2) R. Archivio di Stato in Lueca. Tarpea, ad annum. 

(3) Ibid. Riformagioni segrete, ad an., c. 118 v. 

(4) « Il lavoro fu commesso a Pompeo, con la lusinga che quando fatto Jo 
avesse, egli stesso lo porterebbe a Roma. » BENAGLIO, op. cit. pg. 26. 

(5) Id. pg. 27. 

(6) Id. ibid. 


(7) < Vi consumò sei giorni interi, e giorno e notte ». Id. ibid. 
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Sappiamo difatti che della decretata somma di ottocento scudi, 
elevata poi a mille, furono pagati al padre di Pompeo solo 
centoquarantasette (1), destinando il rimanente alla quantità del- 
l’ oro impiegato nella struttura del calice e della patena, non che 
alla ricca custodia di velluto cremisi. 

Terminata dunque, nei primi giorni del Maggio di quell’anno 
1727, la struttura di quel sacro arredo (2), oggi forse, se non 
fuso, sperduto nei tesori del Vaticano, la Repubblica di Lucca, 
per il tramite del Magistrato sopra la Giurisdizione, scriveva, 
in data del 7 Maggio, al suo oratore residente in Roma, Gian 
Giacomo Fatinelli, la seguente lettera commendatizia per la 
persona del fortunato e felice latore del donativo, lo stesso 
Batoni. 


« Ill.mo 


«... Parte ora a cotesta volta il giovine Batoni per nome Pom- 
peo Girolamo, artefice e latore del consaputo calice d’ oro, te- 
nendo ordine di consegnarlo a V. S. Nl.ma, che si compiacerà 
presentare a Nostro Signore dopo il suo arrivo in Roma, in con- 
formità della mente dell’ Eccellentissimo Consiglio... Il medesimo 
giovine, che pur recherà a S. V. Ill.ma la presente, desidera al 
sommo farsi conoscere in cotesta città, che però li miei Ill.mi 
Signori avendogli reso buon servizio in quest’ opera si compiac- 
cifo]no di raccomandarlo alla di lei protezione in tutte quelle 
congiunture, che se li presentassero. 

« Detto calice è storiato, rappresentando in cinque cartelle 
in basso rilievo i cinque misteri della passione di Nostro Si- 
gnore Giesù Cristo, e nella sesta il Volto Santo di Lucca, avendo 
altri ornamenti di teste di angioli, spighe di grano e racemi di 
uva, alludendo al pane, e al vino per la consacrazione. Pesa in 
tutto con la sua patena libbre 4.8 e viene trasmesso in custodia 
di sacrì nero, foderata entro dì velluto cremisi, e fuori adornata 
con maniglia ed altri lavori di argento ; qual custodia sarà posta 
in cassetta di legno serrata con chiave per maggior difesa. 
Godro al maggior segno che 1° opera resti applaudita anche 
costa, ete. » (3) 


(1) R. Archivio di Stato in Lucca. Offizio sopra la Giurisdizione, scritture del- 
l’anno 1727. 

(2) Cfr la deliberazione del 68 Maggio 1727 dell’ Ofizio sopra la Giurisdizione 
a c. 119 r. 

(3) Ofizio sopra la Giurisdizione. Lettere missive, ad. an. — Contemporanea- 
mente lo stesso Magistrato serisse all'oratore di Firenze, Carlo Orsucci, per racco- 
mandare il Batoni, il quale era partito col procaccia a quella volta, la mattina del 
mercoledì 7 Maggio. A_Roma arrivò, essendosi fermato due giorni a Firenze, la 
sera del giovedì 15 successivo, come rilevasi da una lettora del Fatinelli in data 


DI POMPEO GIROLAMO BATONI 233 


Ammirato dunque, come abbiamo detto, Alessandro Guinigi, 
dell’ ingegno del giovane orafo, che col magnifico lavoro di ce- 
sello aveva dimostrato d’ esser pronto a fatiche più alte, lo scelse. 
insieme con altri gentiluomini lucchesi, ad oggetto del suo il- 
luminato mecenatismo, dotandolo d’ una pensione annua, perchè 
in Roma potesse a lungo permanere ad educarsi all’ arte della 
pittura. 

Pompeo Girolamo Batoni, rotti gli ultimi impacci della po- 
testà paterna, che si vide priva del più valido sostegno, rag- 
giunge l’ anelata meta. È nell’anno ventunesimo della sua età; 
è tutto infiammato delle accumulate speranze, ricco del suo 
talento, forte della sua perseveranza.... e Roma, che non ab- 
bandonerà più, diviene la sua seconda patria, la madre vera 
della sua gloria. 


Quando il Batoni s’ inurbò non correvano i tempi più pro. 
pizi per l’arte, intiepidito il mecenatismo dei pontefici e dei 
principi romani, spenta la gloriosa famiglia dei caracceschi, e 
dominando le due gareggianti scuole, se così possono chiamarsi, 
dei seguaci di Pietro da Cortona e di Andrea Sacchi. 

Ma anche Ciro Ferri era morto nel 1689, e Carlo Maratta 
nel 1713. Ultimi epigoni, Sebastiano Conca ed Agostino Masucci 
sì disputavano ora un triste primato. 

Tuttavia Roma, per la fortuna dell’ arte, era sempre ine- 
sausta madre d’ uomini, e sovrana eccitatrice d’ emulazione co’ le 
reliquie del suo passato, eterno crogiuolo in cui tutte le ten- 
denze alla verità del bello ritornavano a fondersi dentro forme 
classiche. 


del 17 allo stesso Magistrato sopra la Giurisdizione, nella quale, dando avviso 
dell’ arrivo del Batoni e ricevuta del calice d'oro, dice: « Il giovane mi pare as- 
sai garbato, e dove io potrò aiutarlo lo farò di buon cuore. » E riferendosi alla 
fattura del calice: « In quanto al lavoro mi pare ammirabile, e spero che riu- 
scirà di tutta sodisfazione del Papa, benchè la Sua Santità non sia capace se non 
di gindicarne il peso materiale. » (!) Il medesimo oratore informo la Repubblica 
il 31 Maggio, che la consegna del calice al Pontetice era stata da lui fatta il 
giorno prima ; laddove il Benaglio, sulla fede del racconto del Batoni (che rimase 
assai mortificato di non poter presentare egli stesso, come sperava, il calice al 
Papa) dice che l’ofterta fu fatta dal domenicano P. Viviani lucchese, il quale, 
trovaudosi in anticamera col Fatinelli e col Batoni « contrattacendo un soverchio, 
indiscreto e brutal zelo, ferocemente affermò non convenirsi in niun modo, che 
un ragazzo profano presentasse al Papa un arnese destinato a un uso sacro ;.... 
detto fatto strappò di mano il calice al povero giovanetto, etc. » BENAGLIO, 0p. 
cit., pg. 35. 

Benedetto XIII ringraziò la Repubblica di Lucca, col Breve « ciureum cali- 
cem » del 30 Giugno 1727, in cui disse d’aver fatto uso del prezioso dono nelle 
feste della Pentecoste e del Corpus Domini. — Z'arpea, ad. an. 
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Le Accademie di Francia, di Spagna, di Portogallo si apro- 
no ora ai migliori ingegni delle nazioni latine; i quali, dopo il 
viaggio a Roma, se perdono la propria individualità, la ripla- 
smano sui grandi modelli del Rinascimento. Inseguono questi 
giovani, ansiosi di tornare all’ antico, come ad una fonte inesau- 
ribile di bellezza, specialmente i grandi fantasmi di Raftuello, 
del Correggio e di Tiziano, studiandosi di ritrarre da quello la 
compostezza, da questi la grazia e il colore. Dopo Rubens e 
Van-dyck, scendono a Roma Velasquez e Poussin, poi Mignard 
e Le Brun, che copia i freschi di Raftacllo per riprodurlì nelle 
celebri tappezzerie dei Gobelins ; e alla loro volta i tedeschi: 
la Kauffmann, lo Stern, il Mengs, il quale co’ le sue Ri/lessioni 
sopra è tre gran pittori Raffaello, Tiziano e Correggio, e sopra gli 
antichi dà al massimo restauratore del classicismo, il  Winckel- 
mann, luce e guida per la sua Geschichte der Kunst des Altertums. 

Così dunque i neo-classici s’ affermano in quel fervido ri- 
torno del sec. XVIII al genio antico dell’ arti, ritorno p.rose- 
guito e compiuto felicemente dal Canova, dal Prudhon, dal 
David. 

Nel qual movimento, rivolto a far rifiorire le belle arti dal- 
l'antico stelo, che sembrava inaridito, va compreso, e tra i 
primi, Pompeo Girolamo Batoni: il Zuechesino — come fu chia- 
mato a Roma — che, per due anni continui, dalla piazza della 
Chiesa Nuova (ove il lucchese P. Diversi, prete dell’ Oratorio, 
gli aveva trovato a pigione una camera in casa d’ uno speziale) 
si recò ogni giorno al Vaticano per studiare le pitture di Raf- 
faello, e le statue nel cortile del Belvedere. 

« Era così sollecito la mattina, che già sempre si trovava a 
San Pietro, prima che si facesse dì, e lo aspettava co’ 1] lapis 
in mano: tirava qualche linea, nè ci vedeva; poi si riprovava, 
nè faceva lume ancora; e qualche volta accadde, che dalla mat- 
tina alla sera stesse sempre immobile disegnando con un ginoc- 
chio sopra l altro, morsicando in quella positura di tratto in 
tratto un pezzo di pane, che s’ avea in tasca. Il sole nascendo 
lo trovava al lavoro, e tramontando ve lo lasciava. Egli s’ era 
fissato in mente che quello era il tempo della fatica; che il 
tempo del piacere sarebbe venuto poi. Uno dei più frequenti 
esercizi, in che si occupava Pompeo, era quello di disegnare le 
statue antiche. » (1) 

Tutto assorto dunque nel suo lavoro sui modelli dei grandi 
maestri, è facile comprendere come e quanto dispregiasse egli 
V insegnamento del Conca e del Masucci, presso i quali volevano 
porlo come allievo il Diversi e il Fatinelli; come e quanto ri- 


(1) BENAGLIO, op. cit. pg. 39. 
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fuggisse dall’asservire la sua arte ai precetti d’ una scuola è 
d’ una accademia, quasi consapevole di quella sentenza del Vol- 
taire: « Aucun oucrage qu'on appelle académique, n° a été encore 
en aucun genre, un outrage de génie, » 

Il suo nome frattanto cominciò a divulgarsi per le copie 
delle statue nel cortile del Belvedere, per le miniature, e le 
decorazioni, di cni bellamente ornava i ventagli, e per i suoi car- 
toni di disegni raffaelleschi; ma più ne corse il grido per tutta 
Roma quand’ ebbe terminato il quadro commessogli dal conte 
Gabrielli di Gubbio per la sua cappella in S. Gregorio, e quel- 
 ammirabile copia della maschera del Santo, cui il pio giovane 
si dichiarava debitore della suna fortuna, S. Filippo Neri. (1) 

Fu quello l inizio nel cammino ascendente verso la gloria. 

D’ allora il Batoni divenne il pittore preferito e ricercato 
da signori e da principi romani, da prelati, da cardinali, da pon- 
tefici; poi da imperatori, re e regine, felicì ed orgogliosi tutti di 
posare davanti al suo cavalletto. Ed egli, fecondissimo, profuse 
i colori della sua opulenta tavolozza nelle gallerie e nei salotti 
dell’ Italia, dell’ Europa, in chiese e conventi, suscitando mera- 
viglia, entusiasmo. Fu una folla di cavalieri, di dame, d° ec- 
clesiastici, un intero paradiso di madonne, di santi, di angioli, 
un olimpo di figure mitologiche, che il suo pennello animo nel 
corso di sessanta anni di prodigioso, instancabile lavoro. 

Di carattere semplice e modestissimo, egli che aveva accolto 
nel suo studio ventidue sovrani; così sereno ed amante della 
pace che « per non aver brighe nè turbare la sua tranquillità 
fuggì le ragunanze, ne mai intervenne all’ Accademia di S. Luca, 
della quale era pure il più bell’ ornamento » (2) si spense il 
4 Febbraio 1785 nella città, divenuta la sua seconda patria, dopo 
avere atteso ai suoi diletti lavori con giovanile gagliardia fino 
a quella tarda età, che l’ arte confortò, e 1 affetto delle figlie 
Rufina e Benedetta, suonatrici e cantatriei esperte, addolcirono 
e allietarono insieme. 

Del valore della sua arte, saputa felicemente ricondurre ai 
grandi maestri del Cinquecento, già fu detto da molti e con 
‘ uniformità di giudizio, essendo concordi i eritici nel riconoscerlo 
meritamente fra i primi restauratori della scuola romana. Per 
analogia di tecnica e d’ intendimenti, per contemporaneità e con- 


(1) « La prima visita ch'egli fece fu a S. Filippo Neri. Portatosi egli alla cap- 
pelletta del Santo... e prostratosi innanzi all'immagine di lui, cominciò a piangere 
per tenerezza e a benedire il Santo, a ringraziarlo e invocarlo, incerto ancora sc 
dormisse o re vegliasse, se fosse saldo nel senno o se vaneggiasse, e tinalmente 
se tosse in fatti a Roma 0 uol fosse. » BENAGLIO, op. cit. pg. 32. 

(2) MicneLe RipoLFi, op. cit., pg. 19f e 107, 
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trasto d’ emulazione nello stesso agone di Roma, il nome del 
Batoni di solito fu unito a quello del Mengs, l’ artista forse 
più eccellente, che, dopo Leonardo, abbia dimostrato co’ l’ opera 
quanto valga lo studio metodico, paziente e perseverante, la teoria 
e l’ esperimento, per conseguire anche nell’ arti belle il suc- 
cesso del fine. 

Nel parallelo, che tra quei due insigni pittori istituì il Boni, 
con molto acume disse: — « Questi [il Mengs|] fu fatto pittore 
dalla filosofia, quegli dalla natura. Ebbe il Batoni nell’ arte un 
gusto naturale, che trasportavalo al bello, senza ch’ ei se n’ ac- 
corgesse ; il Mengs vi arrivo co’ la riflessione, e lo studio. Toc- 
carono in sorte al Batoni, come ad Apelle, i doni delle Grazie ; 
al Mengs, come a Protogene, i sommi sforzi dell’arte. Forse il 
primo fu più pittore, che filosofo ; il secondo più filosofo, che 
pittore. Forse questi fu più sublime nell’ arte, ma più studiato; 
il Batoni fu meno profondo, ma più naturale. Nè vuolsi con ciò 
dire, o che la natura fosse ingrata col Mengs, o che mancasse 
al Batoni il necessario raziocinio nella pittura. » 

E concludendo ’’ elogio, giustamente aggiunge : « La scuola 
romana poi dovrà sempre venerarlo come ristoratore e conser- 
vatore del suo antico lustro, poichè il primo di questo secolo, 
anche anteriormente al Mengs, ruppe gli stretti lacci di quelle 
regole, che impedivano ai grandi ingegni di sollevarsi, e se l’arte 
risorgerà, tutto dovrassi al genio immortale di questo celebre 
pittore, che ancor morto, coll’ opera sua addita il vero cammino 
dell’ arte. » (1) 

Alla quale sintesi di giudizio ci fermiamo, per serutar me: 
glio il carattere del pittore lucchese e la sua opera d’ artista 
attraverso quei preziosi autografi di lui, che fan degno corredo 
alle due tele della Galleria Sardini in Lucca, Il Prometeo ani- 
matore e La morte di Meleagro. 


Dice il Benaglio, che mentre il Batoni era intento « a fare 
altri studi, e più esatti e più indefessi al palazzino di Agostino 
Chigi, che il piccolo Farnese comunemente chiamano ... Amore, 
la cui indomabil potenza è rappresentata in quelle pitture volle 
farla a lui manifesta in più sensibil maniera, e non sotto il velo 
di simboli o di colori. » (2) 

‘Noto infatti è il gentile episodio del suo amore per la figlia 
della donna, che stava alla custodia della Farnesina: « una figliuo- 
letta per nome Catterina, bella della persona, e di be’ costumi 
e piacevoli oltre ogni credere ornata » (3) che il pittore, a pena 

(2) BoNI, op. cit., pg. 19. 
(1) BENAGLIO, 0p. cit., pg. 45. 
(3) Id. ibid. 
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ventiduenne « con quella cieca inconsideratezza, che è compagna 
della gioventù e della amorosa passione » (1) ben presto strinse 
a sè con vincolo, pari all’ affatto, indissolubile. 

Molta fu la meraviglia, e peggio grande lo sdegno dei suoi 
mecenati Inechesi nell’apprendere quella notizia, non tanto perchè 
« lo compassionavano, calcolandolo un uomo affatto perduto, 
dacchè era ammogliato » (2) quanto perchè reputavano, nelle loro 
velleità aristocratiche, indecoroso quel parentado. (3) 

Nè potendo in modo più chiaro dimostrargli la propria di- 
sapprovazione, senz’ altro cessarono d’ aiutarlo economicamente, 
troncando ogni retazione con lui, ma sospingendolo insieme con 
quella loro non lodabile deliberazione a raggiungere da solo, 
co’ 1 lavoro tenace e co’ la sua volontà perseverante, la deside- 
rata meta. La quale, allorehè fu toccata da Pompeo, come è 
tacile credere, gli ritornò co’ la fama l'amicizia e la benevo- 
lenza dei suoi antichi protettori, che orgogliosi d’ avere avviato 
il giovane artista sul cammino della gloria, tennero a sommo 
onore di potere arricchire le loro già doviziose gallerie dei la- 
vori di lui. 

Tra i quali mecenati del giovane pittore, ormai da sè stesso 
avviatosi sul’ aspro cammino della gloria, fu il marchese Lodo- 
vico Sardini, uno dei patrizi lucchesi, che, insieme con Ales- 
sandro Guinigi, già aveva sussidiato il Batoni nei primi anni del 
suo soggiorno in Roma. 

Ed al Sardini appunto, che ammirato d’ una tela eseguita 
da Pompeo per la famiglia Conti di Lucca nel 1740, gli com- 
mise quello stesso anno la fattura di due quadri a suo arbitrio, 
sono dirette la massima parte delle lettere autografe di lui, dal- 
8 Maggio 1740 al 21 Aprile 1770, già raccolte nell’ archivio 
domestico della stessa famiglia Sardini, oggi donato all’ istituto 
della città, che per eccellenza adempie 1’ ufficio di custodia e di 
conservazione dei pubblici documenti. (4) 


(1) Id. ibid. 

(2) Id. ibid. 

(3) Cfr. GiroLamo Tommasi: Sommario della Storia di Lucca etc. T. X del- 
I «Archivio Storico Italiano », Firenze, 1847. Pg. 588; ed a pg. 218 dei documenti 
il testo della legge del 23 Gennaio 1711 « sui matrimonj turpi 0 indecenti. » 

(4) R. Archivio di Stato in Lucca, Dono Sardini, n. 158. — L'incartamento 
si compone di quarantasette lettere autografe del Batoni a Lodovico Sardini, e di 
diciotto a G. B. Talenti. Queste ultime corrono dall’ auno 1744 al 1750, ed anno per 
oggetto la commissione dei due quadri // Tempo e Za Lascivia, eseguiti dal Ba- 
toni per il Talenti. Nella lettera del 1 Luglio 1744 TU artista accenna al quulro di 
S. Luigi Gonzaga, già dipinto e mandato a Lueca al committente Francesco Buon- 
visi. In fine della raccolta segue una lettera scritta sempre dal Batoni, in data 
del 23 Marzo 1759, a Bartolomeo Talenti, nella quale gli dà notizie di Frediano 
Dal Pino, giovane lucchese, che 1° artista aveva, dietro raccomandazione del Ta- 
lenti, accettato nel suo studio per avviarlo all’ arte. 


Rassegna Nazionale, Vol. CXCI. Iti 


038 DUE TELE 


Nell’ accettare con grato animo dunque ta commissione del 
Sardini, così senz? ombra alcuna d' antico risentimento, anzi con 
chiare proteste di riconoscenza, scriveva il Batoni da Roma nella 
sua prima lettera: 

«o... Sarà mio gran vantaggio di poterla ubidire alla sua 
richiesta, che ella mi impone, e sarà ubidita delli due quadri 
che ella vole di mio pennello, e sì come mì tengo tenuta a i 
suoì favori, sono in obligo di averli tutta quella distinzione e ri- 
guardo per servire echi una volta mi diede motivo perchè io potessi 
operare mediante i sussidi del mio mantenimento qua a Roma. » 

E ringraziandolo delle lodi prodigategli per il quadro in- 
viato al Conti, dice di volerle solo attribuire « al suo buon cuore, 
che sa compatire le opere di un giovane » ma che gli servi. 
ranno « di sprone per salire ancora più alto » con l'aiuto della 
Provvidenza divina, la quale spera vorrà dargli sempre maggiore 
lume e forza da potere proseguire gli studi... non mai lasctati. (1) 

Frattanto, richiesto dal Sardini del prezzo delle due tele, 
rispondeva : 

« ... In quanto al prezzo, che mi significa, le dirò come 
un quadro quasi la metà più piecolo con tre figurine ordinatomi 
dal Sig. Marchese Gerini (2) me lo paga scudi cento cinquanta, 
onde questi essendo più grandi, non per questo ne dimando di 
più, ma mi contenterò di tutti due scudi trecento... questo 
bensì se li paresse troppo adesso non li parrà troppo quando 
vedrà i quadri. » (3) 

Il prezzo, come vedremo, fu definito in scudì duecento no- 
vanta, dei quali ricevè in anticipo in diversi tempi più della 
metà, poichè i due quadri commessigli nel Maggio del 1740 non 
dovevano essere consegnati che nel Novembre del 1743. 

Il] soggetto ancora non era trovato, ma già l’ artista vagheg- 
giava un’ idea grande, cogliendo l’' ispirazione dai gloriosi mo- 

delli di Raftaello, il solo maestro del quale si mostra entusiasta, 
“e che ardisce enmlare. 

«... È ben giusto che adesso io mi dimostri tutto intento a 
compiacerla nelli due quadri da lei ordinatimi, e lavorerò con 
la maggiore sollecitudine possibile non tralasciando però di porvi 
tutta la maggiore attenzione e diligenza possibile, anzi ardisco 
che ho in idea di fare quello ehe umanamente si può fare in 
pittura. L'idea è grande, ma spero di arrivare al mio intento, 


(1) Lettera I dell'8 Maggio 1740. ” 

(2) Per il Marchese Gerini dipinse TV Zrceole fincinlio. e V Alcide al birio. cioè 
V Ercole tra il Vizio e la Virbe della Galleria d'arte antica e moderna in Firenze. 
Cfr. Bonn. op. cit. pacs 

(3) Lettera II del 28 Maggio 1740. 
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e fare verifico quello che altri dicono di me, forse troppo, che io 
abbia ad eguagliare il divino Raftaello, pittore da me molto amato 
e venerato sopra tutti gli altri, come da tutto il mondo gli si 
rende giustizia, riconoscendo in esso tutta la perfezione dell’arte; 
chè in altri celebratissimi pittori ha trionfato in parte la eccel- 
lenza, chi nel disegno, chi nell’inventare, o pure nel panneg- 
giare e cose simili; ma in Raffaello ha trionfato tutto, e ha tutte 
le eccellenze de li altri pittori unite insieme, e vorrei condurre 
meco tutti li intendenti di disegno virtuosi o pure invidiosi, s0- 
pra le opere di Raffaello, e vorrei aditarli se ho ragioni se in 
esso si ritrova tutte le prerogative che sono sparte ne li altri 
pittori, et allora imparassero a conoscere chi è questo gran 
Raffaele! » (1) 

Più modestamente scriveva poco dopo il Fragonard, rapito e 
sgomento davanti all’ opere del maestro inimitabile: 

« En voyant les beautès de Raphael jetais emu jusqu aux 
larmes, et le crayon me tombaît des mains. » 

Il 29 Luglio il Batoni accusa ricevuta di cinquanta scudi a 
titolo di caparra, annunziando al Sardini che si porrà all’opera peri 
suoi due quadri non appena avrà terminato. nel prossimo mese di 
Agosto la tela del Marchese Riccardi, intorno alla quale ora la- 
“vora (2); e invero nel Settembre successivo comunica al commit- 
tente che avendo trovato felicemente il soggetto d’ ambedue i 
quadri, che a lungo si compiace descrivere, è giù posto mano 
al primo. 

«... Per darle qualche saggio di quello che sto facendo, 
avendolo principiato uno, et (sic) è Prometeo, che è nna figura ben 
muscolata, il quale sta formando 1 uomo, ed accanto c'è Mi- 
nerva, la quale vi infonde V anima figarata da una farfalla, es- 
sendo soggetto composto di tre figure e nobile ed eroico, in cui 
si puole esprimere una figura robusta per Prometeo, l’ altra gio- 
vanile di bella forma, come sarà la figura che esso sta formando, 
che deve farsi bellissima e di belle forme. Questo è un soggetto 
non mai visto in pittura, onde spero che sarà bello. 

« L'altro quadro, come che il primo allude al nascere della 
vita, così quest’ altro vorrei che alludesse alla morte, ma non 
con idea orribile e spaventosa, e per ciò vorrei figurare il fatto 
di Meleagro, il quale secondo Te antiche favole di Ovidio ete... 
e perciò io stimerei fare nel quadro tre sole figure, dove si rap- 
presentasse Melcagro moribondo in un letto fitto alla guisa de: 
gli antichi ed accanto del quale vi fosse Ta sua spada, lo sendo 
e Ja lancia; e dopoi assisa ci farei Atalanta in atto mesto e pian. 


(1) Lettera III del 18 Giugno 1740. 
(2) Lettera IV del 29 Luglio 1740, 
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gnte, vestita in abito di cacciatrice, como figurasi Diana, ed a 
suoi piedi il suo cane diletto per uso della caccia, e poi vi fa- 
rei la madre Altea, che getta il tizzone nel fuoco, ma con un 
atto di avversione a quello che fa, in cui dimostrasi il naturale 
inconsiderato del sesso femminile; e questo soggetto in pittura 
farà bel vedere, atteso che possano dimostrarsi li effetti delle 
passioni, che è l’ unico fine della pittura. » (1) 

Il Batoni frattanto terminava la tela in precedenza commessa- 
gli dal Marchese Riccardi di Firenze, e avviava alla fine l’altra 
del Conti di Lucca (2); lavorava interrottamente per altri rag- 
guardevoli personaggi « a cui per legge aveva positiva obbliga- 
zione di obbedire »; domandava ed otteneva dal Sardini un secondo 
anticipo di cinquanta seudi (3), e gli annunziava che alla breve 
distanza d’ un mese dalla spedizione del quadro al Conti, avrebbe 
ricevuto uno dei suoi. (4). 

Così era trascorso tutto l’ anno 1741. Alle continue solleci- 
tudini e querele dell’ impaziente Sardini il pittore con molto 
garbo aveva risposto: « Non ho avuto tempo di alzar la testa 
neppure per fare le mie scuse. » (5) E la proroga di quel mese a 
licenziare almeno uno dei due quadri doveva essere rinnovata 
una ventina di volte! 

Ora sono altri lavori da fornire; ora le cornici, che preferi- 
sce ordinare egli stesso in Roma (6); ora la necessità « di non 
mandare fuori detto primo quadro se non è in parte avanzato il la- 
voro dell’altro » perchè « è assai difficile azzeccare la proporzione 
delle figure di due quadri compagni, se non si ha il primo davanti 
agli occhi. » Per ciò voglia accordargli « alquanto più respiro. » (7) 
Ma concesso anche questo, ecco sopraggiungere la stravaganza 
della stagione, che fa oscurare anche sul mezzogiorno talmente il 
ciclo da impedire qualsiasi lavoro; e quando è! tempo è chiaro, ecco 
il freddo al pari della più rigida stagione iemale a far rabbrividire 
ì modelli, che ricusano di star lore intiere nudi in un freddo 
così atroce. (8) 

Questo ritardo cominciò a indispettire il Sardini, cui venne 
il sospetto che il Batoni, stretto dalle necessità, avesse venduto 
il quadro già ultimato. 


(lì Lettera V del 24 Settembre 1740. 

(21 Lettere VI e VIT, del 22 Ottobre, 17 Dicembre 1740. 
(3) Lettera IN del 4 Novembre 1741. 

(4) Lettera XII del 16 Dicembre 1741. 

(5) Lettera N del 18 Novembre 1741. 

(61 Lettera NITTI e NIV del 30 Gennaio e 24 Febbraio 1742. 
(70 Lettera NV del 24 Marzo 1742. 

(N) Lettera NVI del 21 Aprile 1742. 
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L’ artista, non certo meritevole di tale diffidenza, ebbe ra- 
gione di restare assai meravigliato della malignità, che attribuì 
a qualche invidioso, che non sapendo in che modo screditare la 
sua arte avesse ciufolato all’ orecchio del Sardini quella mendace 
accusa; e replica che 1’ unica causa dell’ indugio è il suo natu- 
ral desiderio di raggiungere in tutte le opere la maggior perfe- 
zione possibile. 

«... Supplico quanto so e posso la somma bontà di V. S. 
Ill.ma a compiacersi di darmi più tempo che sia possibile per 
I’ ultimazione di detti due quadri, e s’accerti che il ritardo si 
ridonderà in gran benefizio de’ medesmi, perchè per ridurre un’opera 
all’ ultima sua perfezione è di mestieri di usarvi molta attenzione, 
ed io per me sono di un naturale che mai contentandomi di quel 
che faccio, sempre mi sembra che vi manchi qualche cosa, e ri- 
torno a faticarvi attorno. » (1). 

A giustificare poi il successo ritardo sopraggiunge improv- 
visa al pittore una providenziale vertigine di testa, che gli 
rende impossibile dare un tratto di pennello in alcun quadro; 
ma la ragione vera è che ha ricevuto da Sua Santità l ordina- 
zione di un quadro per il palazzo apostolico Quirinale... e che 
trattandosi di servire il Principe bisognava lasciare addietro ogni 
altro. (2) 

1l Marchese si allarma per queste vertigini. La morte del- 
l’artista gli farebbe perdere i suoi cento scudi! Ma questi pro- 
fitta della lieve indisposizione per anticipare i motivi «del pre- 
veduto indugio, rassicurandolo così della sua salute: 

«... Per informarla a pieno dello stato presente di mia salute 
le dico che mi trovo alquanto alleggerito del consaputo incomodo, 
dal quale spero di restar libero affatto coll’ aiuto di un poca 
di purgarella che vado facendo, e col beneficio di otto o dieci 
giorni di aria salubre, che successivamente penso di prendere in 
uno cdi questi vicini castelli, dopo di che ritornerò con mente 
più sollevata e fresca alle mie occupazioni, e 1 assicuro che la 
principal sarà quella di terminare i quadri di V. S. Illma in 
una maniera così particolare, che possino contradistinguersi da 
tutte le opere da me fatte. » (3) 

Si arriva così al Settembre 1742 senza alcuna palese conclu- 
sione da parte del Batoni. Il quale ancor una volta, delle proteste 
del Sardini riversa ogni addebito fattogli sulla nuova commis- 
sione ricevuta da Benedetto XIV. 


(1) Lettera XVII del 5 Maggio 1742. 
(2) Lettera XVIII del 19 Maggio 1742. 
(3) Lettera XIX del 2 Giugno 1742. 
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« Mi è sopraggiunto di fianco } ordinazione di un gran qua- 
dro per la Santità di nostro Signore, che è di tredicì figure, e 
si ricerca con fretta dalla S. S., che ha tutta l'autorità di co- 
mandare in questo paese, onde ho dovuto lasciare indietro tut- 
t’ altro per servire il Principe Regnante. » (1) 

Sembra ora che il Sardini, sempre più dubbioso e niente af- 
fatto persuaso delle assicurazioni del pittore troppo lento a so- 
disfarlo, incaricasse un concittadino, di passaggio da Roma, di 
visitare lo studio del Batoni, e di riferirgli a che punto fosse il 
quadro del Prometeo, perchè ai primi di Ottobre seriveva 1 ar- 
tista : 

« Per quello poi che riguarda |P esposizione fattagli da co- 
testo sig. Priore Antonio Mansi dico che è facil cosa che al me- 
desimo sembrasse terminato il quadro ch’ egli vide; ma siccome 
il mio genio è così purgato che non mi contento coll’ istessa 
facilità, così agli occhi miei non sembra finito ancora, deside- 
‘ando di fargli i quadri superiori alle opere che ha già viste 
del mio. » (2) 

Mi già sopraggiunto il nuovo anno 1743, il patrizio lucchese 
non riceve che un nuovo invito d’ anticipazione di denaro per 
la spesa delle cornici, avendo dovuto — dice il Batoni — so- 
stenere in pochi mesi gravissimi dispendi, più di mille scudi un 
“sopra all'altro... perle disgrazie sofferte di malattie, mortalità della 
moglie, corrueci, e collocazione delle mie figliole in uno di questi 
monasteri. (3) Così il 2 Febbraio accusa ricevuta di sessanta seudi, 
ma insieme comunica al Sardini che a dovuto sospendere il 
lavoro per la malattia del modello. (4) 

« lo so benissimo — serive un mese dopo — che la V. S. 
Ill.ma per il gran desiderio con cui attende i suoi quadri gli è 
tormentosa ogni procrastinazione ; ma può questa softrirsi di buon 
animo quandoridondi in maggior perfezione delle dette opere. » (5) 

La quale ragione non appagò affatto il committente, nel cui 
animo, già inclinato ad un sentimento ben seusabile di-diffidenza, 
fece presa di più il sospetto che il Batoni avesse ultimato e 
venduto il Prometeo ; sospetto confortato dal fatto che Mons. 
Giuseppe Palma, arcivescovo di Lucca, visitando alla sua volta 
lo studio del pittore luechese, non aveva veduto traccia alcuna 
dei due ormai famosi quadri. 

Rispose alle doglianze e ai rimproveri vivacemente V artista, 


(1) Lettera NN del 1 Settembre 1742. 
(21 Lettera NXT del 6 Ottobre 1742. 
(3) Lettera NNTII del 12 trennaio 1743. 
(4: Lettera NXNIV del 2 Febbraio 1743, 
(5i Lettera XXV del 9 Marzo, 1742. 
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sostenendo con grande dignità le sue razioni; giustificando il 
ritardo co’ gli impedimenti già addotti; respingendo le accuse, 
che i malevoli e gl’invidiosi potevano impuntargli, e dichiaran- 
dosi pronto a dare al diffidente marchese idonca sicurtà per la 
somma di cento sessanta scudi, in prova della sua correttezza e 
per torgli via T emdrione di testa d’ essersi ginocato quella som- 
ma alla bassetta. Ed a evitare future e prevedibili recriminazioni 
trova, con sealtrezza, un ripiego di sicuro effetto: 

«... Non vorrei però che li disturbi che provo da tanti, e 
tanti rimproveri, siccome mi tengono in una somma agitazione, 
che m' inabilita ad operar con quel buon gusto ch'è necessario 
nel dipingere, causassero qualche dilazione involontaria. » (1) 

Riguardo poi al fatto di non aver veduto 1 arcivescovo di 
Lueca i due quadri nel suo studio, mentre smagliante dei suoi 
colori risaltava nel cupo fondo dell’antro di penitenza la bellis- 
sima Maddalena, in tal modo replica il Batoni, non facendo certo 
un complimento al gusto artistico di S. E. Reverendissima. 

«... In quanto a quello mi accenna di Mons. Arcivescovo 
non gli faccia specie se egli non animirò altro che il quadro del 
’?apa e l'altro della Maddalena, mentre Sua Sig.ria HI. ma si 
trattenne un momento in mia casa. Avendo io osservato che 
aveva poca intelligenza della Pittura, e meno gusto della mede- 
sima, non pensai a fargli vedere altro, nè Egli me ne fece istanza ; 
ma non per questo nel mio studio non erano i quadri di V. S. 
Ill.ma, ed altri principiati per costì e per Irenze. » (2) 

Da quella volta il Sardini non mosse più nessun palese rimpro- 
vero al Batoni, che ormai trovato il buon ripiego, torno a chiedere 
un’altra piccola proroga, che doveva essere di sei mesi, simeera- 
mente confessando cl’ era solo a lavorare, e che ben sei quadri 
aveva sul cavalletto. 

<... Li prego altresì a perdonare qualche. piecola ulteriore 
dilazione, giacchè siamo ormai in limine erpeditionis, mentre mì 
confesso reo di mancanza per il passato, e T assicuro che non 
sarò tale per 1’ avvenire. Spero dunque da V. Ss. H.ma un be- 
nigno perdono del passato ritardo ed una cortese condescendenza 
alla supplica suddetta, se non altro almeno per il riflesso ch'Ella 
deve avere che essendo io solo, e non avendo cento mani da 
travagliare, conviene che trovandomi angustiato da cento com- 
missioni, distribuisca in più parti le ore del giorno per conten- 
tar tutti di somma premura ed impegno; e sono i due di V. S. 


(1) Lettera XXVI del 23 Marzo 1713. 
(2) Lettera XXVI del 23 Marzo 1743. 
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Dl.ma, uno del Sig.r Marchese Gerini, S. Caterina per costì (1), 
un quadro di altare per Brescia (2), ed il consaputo mio ritratto 
per Firenze (:3), e non manco di andare travagliando attorno alli 
medesimi, dando una botta alla botte e l’ altra al cerchio. » (4) 

Finalmente superate altre lungaggini, occupate, dopo che il 
Marchese Sardini si credè offeso per la precedenza data al Ge- 
rini (5), da un ritorno sul prezzo dei quadri, definitivamente fis- 
sato in 290 scudi di moneta romana (6), dalle ripetute noiosissime 
visite che un inviato particolare dello stesso Sardini, V Ab. Ago- 
stino Fanucci, fece dall’ Agosto al Novembre allo studio del 
Batoni per sollecitare la consegna delle due tele (7), finalmente 
il 14 Settembre di quell’ anno 1743 il pittore annunziava che 
« siccome ogni cosa in questo mondo ha il suo fine » così erano 
giunti al loro termine anche i due quadri tanto sospirati. (8) Se 
però eran compiti, ciò non significava affatto che potessero sul 
momento partire alla volta di Lucca, giacchè dovevano con un 
ultimo indugio, anche questo ben giustificato, metter alla prova 
la pazienza del Marchese Sardini. 

«... Supplico V. S. Il.ma a contentarsi che li ritenga in 
mia casa due altre settimane per farli vedere a molti Signori 
miei amici, e padroni che già hanno incominciato a favorirmi ; 
ed infatti ieri furono a vederli il sig. Inviato di S. A. R. di 
Toscana, e la sig.ra Duchessa di Caserta; questa mattina è ve- 
nuto il sig.r principe Pallavicini, e dimane viene la principessa 
sua consorte, e faranno l’ istesso ne’ giorni susseguenti altri si- 
gnorì di prima sfera, che sono ansiosi di vederli... Finora sono 
estremamente piaciuti, e tutti decantano } avanzamento da me 
fatto nell’arte. Il tutto riferisco con confidenza a V. S. Ill.ma 
per anticiparle il piacere che certamente averà nel riceverli, e 


(1) Passò questa tela dalla chiesa della Santa senese alla Pinacoteca Comunale 
di Lucca. 

(21 Era U Tmmicolata Concezione per la chiesa dei Filippini di Chiari. 

(33 Forse T autoritratto agli Uttizi. 

(tr Lettera NXVIF del 20 Aprile 17423. 

(5 Lettera XXVIII del 15 Maggio 1743 nella quale il Batoni così giustifica 
la precedenza data al march, Gerini: — «... Sappia che detto signore continua- 
mente dopo datami la commissione de' suoi quadri ha procurato di legarmi con 
replicati regali, a segno che io vedendo tante e tante finezze non ho potuto a 
meno soddisfarlo, » A buon intenditor,.! 

(fi) Lettere NXIN, XXX e XXXI del 18 Giugno, 6 Luglio, e 20 Luglio 1743, 

(0) Lettera NXNXIE c XXXIII del 10 e 31 Agosto 1743, Del Fanucci sono al- 
legate al carteggio sei lettere, che informano il Sardini del progresso ed aranza- 
miento dei due quadri, quindi dalla consegna dei medesimi, e del pagamento fatto 
all'artista, 

(Sì Lettera NNXIV del 14 Settembre 1743. 


IL PROMETEO ANIMATORE 


(Zucca, Galleria Sardini) 


LA MORTE DI MELEAGRO 


(Lucca, Galleria Sardinj) 
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l’assicuro che in avvenire niuno potrà sperare di aver da me 
quadri di tal misura per minor prezzo di scudi 200 1’ uno. » (1) 

Le due tele ammiratissime furono adunque consegnate al- 
l’ Ab. Fanucci la mattina dell’ 11 Ottobre, e lo stesso giorno il 
Batoni riceveva dal medesimo incaricato scudi 130, quale resi- 
duo del prezzo, e scudi 22 per rimborso della spesa delle cor- 
nici (2), rilasciando alla presenza di notaro regolare ricevuta, af- 
finchè, come desiderava il Sardini, potesse egli lasciare ai 8uoi 
posteri un documento irrefragabile della legittimità dei due quadri. (3) 

Ma neppure questa volta era giunta l’ ora della tanto attesa 
spedizione! 

Alcuni casì di colera manifestatisi nell’ estate di quell’anno 
avevano consigliato la sospensione del commercio fra la Toscana 
e lo Stato Pontificio ; cosicchè, chinsi i confini, era impossibile ogni 
transito, nonsolo di vettovaglie, ma anche di merci ed oggetti fra 
un territorio e l’ altro. (4) Si dovè dunque attendere la riapertura 
dei passi, avvenuta circa la metà del Novembre, per consegnare 
alla fine dopo tanti indugi la voluminosa cassa, contenente i due 
quadri, al procaccia di Firenze il giorno 16 Novembre 1743. (5) 

(1) Lettera XXXV del 21 Settembre 1743. 

Dalla lettera XXXVI del successivo 5 Ottobre si apprende che il pittore ebbe 
in casa wu mono di gente, e che fn onorato d'una visita anche dal card. Pozzo 
Bonelli, arcivescovo di Milano, benché forestiere, e da pochi giorni in Roma. 

(2) Le cornici dorate, con tre ordini d' intaglio, vennero eseguite da Antonio 
Maggi, come rilevasi dalla sna allegata ricevuta del prezzo, rilaseiata al Batoni in 
data del 31 Agosto 1743. 

(3) Lettera XXXVII del 12 Ottobre 1743. — Ecco la copia della ricevuta an 
tograta del\Batoni, unita al carteggio : 

« Io intrascritto dichiaro colla presente ricevuta da valere come se fosse publico 
‘e giurato istrumento quialmente avendomi TINI. mo sig.r Lodovico Sardini patrizio di 
Lucca commesso di dipingergli due quadri di tre fignre per ciascuno di tela d'im- 
peratore, uno esprimente la favola di Meleagro moribondo con Atalanta piangente 
al suo letto, e la madre nell'atto che fa ardere il tizzo fatale dal quale dipendeva 
la vita del detto Meleagro; | altro rappresentante Prometeo scultore quando for- 
ma l'uomo, e Minerva ehe gli infonde T anima col simbolo della farfalla; 

» Fu convenvto il prezzo de’ medesimi due quadri nella somma di scudi due- 
ceutonovanta moneta di Roma, dei quali avendone in diverse partite ricevuto an- 
ticipatamente per lettere di cambio la somma di seudi centosessanta di questa 
moneta, ne ricevo adesso, per le mani dell’ Il.mo Sig. Abbate Agostino Fanneci, 
nell'atto della consegna dei medesimi quadri da me del tutto terminati, il com- 
pimento consìstente in seudi cento trenta dell’istensa moneta, quali esso sig.t 
Abb. Fanueci dice di pagarli a me a nome e conto del suddetto Ill.mo sig. Lodovico 
Sardini; e perciò me ne chiamo interamente contento e soddisfatto, e ne faccio 
quietanza finale, e finalissima in forma; in fede Roma questo dì 11 Ottobre 1743, 

« Pompeo Girolamo Batoni wano pp.» Seguono l istramento notarile, rogato 
da Domenico Fabiani, in data dello stesso giorno, ela legalizzazione al medesimo. 

(4) Per questa ragione le lettere, che vanno dal Gingno al Novembre, sono at- 
fumicate, secondo | nso d’'empirica disinfezione del tempo, 

(5) Per la cassa e l'imballaggio spese il Sardini seudi »,25 0 per il trasporto 
da Roma a Firenze seudi 9, come da ricevuta del procaccia Giuseppe Landini. 
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Così ne annunziava la partenza al Sardini il pittore, il 23 
di quel mese, raccomandando insieme, con giusto criterio arti- 
stico, Il osservanza di particolari norme per Ja buona esposi- 
zione dei due quadri. 

« Sin da sabato scorso furono consegnati al procaccia di 
Firenze i quadri di V. S. Ill.ma, ed io non le ne avanzai l’ av- 
viso, mentre non averà mancato di ciò fare il sig. AD. Fanucci; 
Siccome ho speranza che all’ arrivo di questa mia saranno potuti 
pervenire nelle di lei mani, o almeno poco tarderanno ad arri- 
vargli, così sono a supplicare V. S. Il.ma acciò prima di attac- 
‘arli al muro ne’ Inoghi che gli averà destinato, si degni per farli 
vedere a quei virtuosie dilettanti, che verranno da lei a tal fine, 
collocarli per qualche giorno sotto gli occhi sopra di due caval- 
letti in due diverse stanze accio uno non tolga il lume all’altro, 
giacchè sono fatti a lume diverso, e non troppo alti da terra, e 
quest’ istesso serivo al sig.r Sassone (1) che come virtuoso intelli- 
gente si porterà da V. S. Ilma, ed ella assieme con esso li 
collocheranno a suo lume giusto. » (2) 

Dalla lettera successiva si apprende chele due tele, giunte 
felicemente a destinazione, furono anche esposte insieme con 
altri quadri del Batoni circa la fine dell’anno 1743 in una sala del 
palazzo della Repubblica in occasione della cerimonia delle Tasche, 
cioè per il sorteggio dei nuovi Anziani, e che le medesime tele ri- 
portarono VP applauso universale ; della qual’ammirazione e lode a 
nessun’ altra causa ripeteva lorigine l’artista nostro che al favore 
divino e alla deferenza dei concittadini, orgogliosi della gloria da 
lui raccolta con perseverante volere nella città, che della gloria. 
era stata ed era ancora madre feconda e giusta dispensatrice. 

«... Il che tutto sì deve alla bontà dell’ Altissimo, ed alla 
benignità dei miei padroni, che si approfittano di tutte le occa- 
sioni per far esaltare il mio nome. » (53) 

Quel caratteristico colore del Batoni, che si può dire proprio 
suo e ch'è terso, vivace, ducido — per adoprare i tre aggettivi 


(Bi Cristoforo Martini, detto i Sessone dalla sua patria, pittore e antiquario 
del see. NVITI. ehe Inngamente visse a Lucca, ove morì il 21 Dicembre 1741. Re- 
stano di Ini tre volumi manoscritti inediti del suo /ceise nel Italien conservati 
nel R. Archivio di Stato in Lucca, Cir. SALVvVaToORE Boxgt, Zicerntario del ft. Ar 
chirio di Stato ino Lueca, Lucca, Giusti, 1X72-:S8. T. IV, pag. 341. 

121 Lettera NL del 23 Novembre 1743. 

(3) Lettera NLE del 2 Gennaio 1744. Seguono nella raccolta altre sei lettere 
del Batoni. dal 1745 al 1770, riferentisi al quadro della S. Famiglia, che doveva 
dipingere per la cappella della villa Sardini alla. Pieve S. Stefano, e ad una co- 
pia del ritratto dei Granduehi di Toscana. Non risulta che li prima commissione 
fosse eseguita e della seconda il Sardini depose il pensiero, perchè il prezzo richie- 
stogli gli sembro troppo elevato. 
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co’ quali lo designò il Lanzi — ancora oggi risplende in tutta 
la sua originale freschezza nelle due tele del Prometeo e del 
Meleagro della Galleria Sardini. 

Estinta da poco la patrizia tamiglia, nella deserta. sala so- 
pravvivono i due quadri, come simbolo dell’ immortalità dell’ arte, 
sul disfacimento della casa ; e dalle tenebre irrompono di contro 
al balcone nella luce viva, quale guizzo di fiamma prima softocata, 
cui d'un tratto venga alimento di vita. 

In nessun’ altra delle sue favole mitologiche ci sembra che 
artista lucchese romano adunasse come in queste, e partico. 
tarmente nella tela in cui Atalanta inconsolabile aftissa gli occhi 
vuoti di pianto nel morente Meleagro, tutta la padronanza della 
sua virtù: di saper infondere cioè nelle morte figurazioni del mito 
uno spirito nuovo, agitato dai sentimenti ritratti direttamente 
dalla natura. Qui invero, meglio che altrove, apparisce come a 
rappresentare quelle estinte forme, nel suo ardente ritorno al- 
l'antico egli s'indugiasse sulle statue classiche ritraendone. pla- 
sticamente i soggetti nella sua arte; ma come in quelle stesse 
forme scultoree da lui ritratte, che resterebbero fredde copie in 
artisti mediocri, egli sapesse infondere, appunto come Prometeo, 
la scintilla animatrice, non rapita al cielo ma alla terra, alla 
natura, ch’ è «quel volume immenso di disegni, — disse il Lanzi — 
che aperto a tutti a pochi è stato giovevole quanto al Batoni. » 

La testa cerinita dell'audace artetice dell’ uomo è quella di 
Vulcano cui Giove comanda di foggiar per Ini il consueto flagello ; 
Minerva è Atena Promacos alla cui sinistra protesa non manca 
che l'asta, e Atalanta è Niobe fatta pietra dal dolore. 

Ma quanta vita, quanta verità di attetti commossi esprimono 
queste tre statue dipinte, che spiccano dal fondo della tela come 
in un bassorilievo le figure sbalzate! 

Opulenza di colori, maestria di panneggiamento, sicurezza 
di disegno, le tre prime qualità del Batoni, si ritrovano in armo- 
nica unione in queste due tele, che forse sono i capolavori tra 
i snoi molti soggetti mitologici. 

Immagini di vita e di morte, come disse ) artista, e crea- 
zioni poetiche, poichè egli, che non fu uomo di lettere comparre 
poeta nel carattere grandioso e più nel leggiadro, ancora una volta 
ci ripetono nella desolatit casa patrizia che il tizzo di Meleagro 
Solo per gli uomini puo consumarsi, e che Prometeo vigila eterno, 
fabbro dun’ opera divina, 


EUGENtO LAZZARESCHI 


Inaugurandosi una Lega tra Padri e Madri di famiglia © 


Signore, e signori, ed amici carissimi ! 

Quando, or è qualche giorno, fui onorato della visita di un 
illustre Padre Domenicano che è un vero apostolo (il P. Ignazio) 
ed ho sentito da lui 1’ invito di venire a discorrere insieme a 
voi, nella occasione della solenne inaugurazione in Cornigliano 
Ligure di una Lega tra Padri e madri di famiglia avente per 
iscopo la difesa della moralità, sono rimasto esitante ad accettare 
l’ onore che mi si faceva. \ 

Poichè, dedicato ad altre cure, quasi ormai ritirato da tutto 
ciò che è vita pubblica, insufficiente per tante ragioni, mi sono 
sentito il meno adatto a portare tra voi la parola. 

Ma dopo le cortesi insistenze, due considerazioni mi hanno 
deciso di accettare: ancora io sono padre di famiglia, ed anzi 
uno stuolo di nipoti sorge a rallegrare il volgere degli anni; — 
sono dunque di fatto uno dei vostri: — Voi in questo ridente 
lembo di Liguria a due passi da Genova, vi accingete volente- 
rosì a lavorare, ed occuparvi di un fine tanto nobile, per chi ha 
una famiglia: — epperò ho trovato doveroso per qualunque com- 
pagno vostro, sin pure misero come io sono, il dare un aiuto, 
sebbene assai modesto. E quindi ho accettato per sentimento 
di dovere. 

Ed ho anche accettato, sapendo quanto voi tutti siete buoni 
e cortesi, e quindi mi feci persuaso che nella vostra bontà e 
cortesia mi compatirete se sono inferiore a quello che io dovrei 
essere, per corrispondere degnamente alla solenne circostanza di 
questo giorno, in cui iniziate una opera così nobile, e così santa. 

Io, come padre di famiglia non posso che rallegrarmi con. 
tutte le forze del cuore dei vostri intendimenti, e rallegrarmi con 
quanti quì siete, con i promotori dell’ opera, con quelli che ne 
saranno Ì cooperatori ed i soldati; tutti guidati da nna stessa 
fede, e sotto Vl egida di una sola bandiera. Ma mi trovo imba- 
razzato per dirvi qualche cosa di nuovo, quando so che tutti 
potete insegnarmi, e so che anche di recente altre voci con au- 
torità ed efficacia molto maggiore della mia, hanno fatto qui 


(1) Ringraziamo il gentile nostro amico e collaboratore Avv. P. Ansaldo di 
averci favorito questa sua Conterenzio tenuta a Cornigliano Ligure il 6 aprile 1913. 
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udire la loro potente parola. Perciò io non potrò che esporvi i 
pensieri che alla mente sempre mi si affacciano, quando vedo 
le condizioni el i muli dell’ora presente, e mi faccio a conside- 
rare alcuno dei rimedi che vi si potrebbero apportare. 

Sarà una gran fortuna per me, se nella mia parola trove- 
rete qualche cosa di buono; essa sarà un piccolo sassolino, al- 
l’opera grande alla quale vi accingete, e dalla quale tutto un 
popolo deve essere grato a voi, padri e madri di famiglia, che 
vi preparate ad efficace lavoro, come a quelli che tanto fecero 
per organizzarvi, ed ai molti altri che vi saranno compagni nella 
lotti. 


Intorno ai mali che vi dovete apprestare a combattere, ai 
bisogni cui dovete provvedere, non vi è da dire molto, perchè 
tutti purtroppo li conosciamo. 

Non credete però che sia il caso di sc onfortarci, e di rite- 
nere che la piaga della immoralità sia cosa soltanto dell’ oggi ; 
e che possiamo erigerci a panegiristi del tempo passato, e ad 
Aristarchi dei tempi presenti. No, la immoralità in questo basso 
mondo fu, e sempre sarà, finchè rivestiremo questa creta disob- 
bediente al Creatore, — finchè, purificati nella vita di oltre tom- 
ba, non potremo, se lo meriteremo, — essere ricongiunti con Dio. 

Ma, la storia recente e lontana dimostra, come tutti i tempi. 
ebbero i loro vizii e Je loro brutture, e questi ebbero i loro alti 
ed i loro bassi, come le maree, e subirono le influenze dei di- 
versi costumi, e delle diverse età, così come ne risentirono le 
istituzioni, le scienze, le arti e le industrie. 

Appunto per questo, se ad ogni tempo si adattano le figure 
è gli atti più o meno morali degli uomini, ciò che dobbiamo 
studiare e combattere oggi, è la forma attuale della immoralità; 
forma alla quale, tutti, ed in ispecie le classi più colte, hanno 
dato ragione colla loro noncuranza. È una dura verità, ma è 
COSÌ ! 

Difatti, ora non sono cinquanta o sessanta anni, quali erano 
le condizioni generali delle popolazioni ? L’ ignoranza regnava 
sovrana, l’ istruzione era riservata a poche classi privilegiate: 
queste dominavano, non sempre ordinatamente; e la grande 
massa gemeva, e taceva. Grandi vizi pullulavano alP alto, ed al 
basso, in quelle condizioni sociali. 

Ma d’ un tratto VP ambiente è mutato. 11 progresso si fece 
strada. La istruzione, che era il privilegio di pochi, divenne il do- 
vere ci tutti. La stampa allargandosi, si è diffusa dappertutto ; 
vennero i giornali che ogni mattina sono a contatto di ognuno, 
grande o piccolo, per pochi eentesimi. Or bene, di fronte a tante 
masse diventate più coscienti per mezzo dell’ istruzione, che cosa 
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si è fatto; che cosa è succeduto? Poco e nulla. sì è fatto : e 
questo progresso invece di essere saviamente seguito e contem- 
perato, e indirizzato al bene, giovò al male. Alle masse, in molti 
libri, in molte scuole, in certi giornali, da certe tribune, si parlò 
di diritti a larga mano, e quasi mai di doveri; sì fecero intra- 
vedere al povero popolo, ed ai lavoratori in ispecie, dei sogni di 
ricchezza e di eguaglianza dove non sono possibili ; si è abolito il 
nome santo di Dio, si lasciò da parte la sua legge, colla scusa 
della libertà del pensiero, si è predicato il libero amore a danno 
della famiglia. 

A questa diffusione di principì immorali venuta dall’ istru- 
zione, ossia da cio che doveva essere un bene, ha fatto seguito 
un nuovo dilagare della immoralità. Non è più la immoralità 
antica, figlia della prepotenza e della crassa ignoranza ; è la im. 
moralità figlia degenerata di una cosa buona, ossia di una istru. 
zione nella quale non andarono a pari passo gli insegnamenti 
del «diritto, con quelli del dovere, i principî del dere, di contro a 
quelli del male. 

Ora se di questa evoluzione siamo colpevoli un po’ tutti, 
tutti abbiamo l’obbligo di combattere questo stato di cose, come 
ora si presenta, e questo obbbligo abbiamo, noi principalmente, 
come padri e madri di famiglia. 

Siamo noi che abbiamo messo al mondo questi figli che si 
pervertono; e Dio, avendoci dato questa missione, ci impone 
di preservarli. Un’ illustre amico mi diceva un giorno : non par- 
liamo tanto noi genitori di doveri dei figli, parliamo piuttosto, 
e sentiamo tutta la responsabilità dei doveri nostri verso di loro. 
Imperoechè non furono essi a chiederci di venire al mondo : 
siamo noi che gli abbiamo procreati, e noi quindi abbiamo il 
dovere di mantenerli ed allevarli; non solo nella vita e nella 
salute materiale, ma anche in quella morale. 


Abbiamo accennato ai mali, ed alla ragione dei mali dell’ ora 
presente, veniamo ai rimedi. 

E prima di tutto: se i mali dell’ oggi vennero colla istru- 
zione cattiva, — è colla diftusione di una istruzione sana, che 
dobbiamo rimediare. Qui dico subito: che istruzione sana non 
può esservi, senza una seria istruzione religiosa. 

In proposito permettetemi una premessa, 

Col volere la moralità, ed una seuola, una istruzione sana 
e religiosa, intendiamo bene, che non vogliamo, non volete fare 
della politica. 

Gran brutta cosa la politica, la quale agita, e anche divide 
pur troppo tra loro, 1 più cari amici, i più affezionati fratelli! 

Ma noi quando vogliamo essere seriamente, e non ipocrita- 
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mente religiosi, non facciamo della politica. Quando crediamo 
nella Eterna legge del Vangelo, nella Fede dettata da No- 
stro Signore (resù Cristo, noi non siamo dei politicanti o dei 
partigiani; crediamo alla Fede più pura e più santa, a quella 
Fede che deve accompagnarci in questa terra, per aprirci una 
vita immortale. Pertanto quella istruzione che spiega un codice 
così alto, non può, non deve essere bandita dalla senola. 

La scuola non è che una istituzione succedanea, e integra- 
trice, del padre e della madre di famiglia. 

Come si. potrebbe far noi, che abbiamo tante occupazioni, 
che dobbiamo lavorare per vivere, che non possiamo seguitare 
studi didattici, attendere ad insegnare al fanciullo che cresce, 
tutto ciò di cui ha necessità nella vita materiale, intellettuale e 
morale ? 

Si è perciò che in tutte le società civili, le quali non sono 
senonchè un aggregato di famiglie, sorsero istituzioni speciali 
chiamate scuole, istituti di educazione, collegi, nei quali é dato 
ai genitori affidare le loro creature, onde apprendano tutto ciò 
che è necessario ed utile imparare nella vita, e in loro luogo 
e vece. | 

Ma se la scuola non è che un suecedanco alla famigliare 
podestà, è necessario e doveroso che in essa le menti infantili e 
tenere, apprendano tutto ciò che un padre insegnerebbe per edu- 
carle, non solo nella vita materiale e intellettuale, ma nella morale. 
Ora, se nella vita morale non possiamo astrarre dalla fede in Dio 
Creatore, e dalla religione, perchè in essa soltanto hanno il loro 
sicuro appoggio le norme della più sana educazione, è doveroso 
e necessario che nelle scuole tenga posto il relativo insegnamento. 

Se andando a scuola il fanciullo vedrà che sì insegnano 
tante cose, ma non sentirà mai parlare di Dio, della rivelazione, 
della morale insegnata nel Vangelo, della necessità di operare 
bene se si vorrà un premio, e non un castigo nella vita avve- 
nire, il fanciullo crederà che tutte queste cose non siano impor- 
tanti. Questo concetto lascierà un vuoto non colmabile altrimenti 
nella sua coscienza; e quindi, fatto giovane ed uomo, gli man- 
cherà quel freno mirabile che è appunto costituito dalla mo- 
rale religiosa. 

Con ciò, noi padri e madri di famiglia, non vogliamo che 
nella scuola sia violata la libertà di coscienza di chicchessia. 

Vogliamo la libertà per tutti, ma anche per noi; ed appunto 
in nome di questa libertà, intendiamo che nella senola, in que- 
sta prefazione al gran libro della vita, che è sucecedanea al no- 
stro diritto naturale, sia mantenuto quell’ insegnamento che abi- 
lita a vivere bene, ed a bene morire. 

Vogliamo, per arrivare allo scopo, Ta religione adeguata. 


2502 INAUGURANDOSI UNA LEGA 


mente insegnata nelle scuole pubbliche, ed insieme vogliamo la 
libertà dell’ insegnamento. 

Se lo Stato, se il Comune, hanno, per necessità, preso il 
posto delle famiglie per insegnare ai nostri figli nelle pubbliche 
scuole, deve in queste insegnarsi ciò che noi insegneremmo nelle 
pareti domestiche. E se la scuola non è che un succedaneo alle 
famiglie, deve anche esser lasciato libero alle famiglie di man- 
dare i fanciulli ad imparare dove meglio credono, secondo i con- 
cetti ispiratori del focolare domestico. 

Quando io sento gridare: Scuolu laica, scuola laica, al di qua 
ed al di là delle Alpi, io mi domando se coloro i quali la pre- 
dicano sono padri di famiglia; poichè una scuola laica, senza 
apparire, porta in sostanza la politica dove non dovrebbe essere, 
e nega a noi nello insegnamento dei figli nostri quella libertà 
che pure ampiamente si predica a parole, e tende a niente altro 
che a formare degli atei, a creare degli spostati, e dei delin- 
quenti! E ciò può volere un padre di famiglia ? 

Vi è in questo tanta verità, che molti ì quali pubblicamente 
sì dicono partigiani della scuola laica, in privato, sentendone i 


pericoli, preferiscono mandare i loro figli negli istituti diretti da 


religiosi e da suore! 


Dopo questo punto, così importante nella lotta per la mo- 
ralità, mi permetto di richiamare | attenzione vostra sopra un 
altro che merita tutto il vostro interessamento. Io credo cioè 
che se proficuamente e praticamente volete combattere per la 
moralità dovete applicare il massimo impegno nel curare lo ri- 
sveglio dello spirito di famiglia, difenderlo contro chi vuole at- 
taccarlo, e occuparvi con opera indefessa dei vostri figli. La fa- 
miglia viene da Dio creatore, che la fondò quando al primo 
uomo ed alla prima donna ha detto : crescete e moltiplicate e riem- 
pite la terra. 

Dalla famiglia primitiva e dalla unione delle famiglie suc- 
cedute, vennero le società civili. Epperò, se vogliamo la mora- 
lità nella società, dobbiamo prima di tutto volere la famiglia buona 
e morale. Der questo è necessario che i genitori si occupino, molto 
e continuamente dei figli, e non lascino quelle tenere pianti- 
celle abbandonate a loro stesse per essere abbattute dalla 
prima bufera. 

Invece, pur troppo, gli uomini non curano che i loro lavori, 
i lauti guadagni; hanno a tempo perso il club, le leghe, gli 
spettacoli, le osterie, e peggio. Le donne hanno le mode, i pet- 
tegolezzi; e dei figli chi se ne occupa? Se le famiglie hanno 
domestiei, ad essi i figli sono affidati, se non ne hanno, sono 
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lasciati nelle strade, ove trovano sempre la spensieratezza, il 
cattivo compagno, e con esso il giuoco ed il mal costume! 

Curiamoci pertanto dei figli nostri; facciamo che in noi ve- 
dano sempre il migliore amico ; cerchiamo che nel focolare do- 
mestico trovino sempre quella pace, quella concordia, e quel- 
l’ onesto passatempo, che lo rendano più desiderabile che non 
le distrazioni esteriori. | 

Siano i figli nostri, i nostri compagni negli onesti e utili 
passatempi. Tra questi trovino posto, e le liete gite nella mon- 
tagna che sollevano la mente ed il cuore, ed i bene ordi- 
nati giuochi sportivi, che allenano e fortificano il corpo, e lo 
distolgono dal male. 

Se andiamo a spettacoli od a cinematografi, dei quali al 
giorno d’ oggi se ne trova uno ad ogni svolto di strada, an- 
diamo con loro, assicurandoci che nulla si rappresenti, che of- 
fenda la morale. Magna debetur pueris reverentia ! 

Di conseguenza, nella lega che ci unisce combattiamo per- 
chè tutti questi mezzi educativi, ofterti anche dal moderno 
progresso, invece di riuscire a scuola di immoralità, come tante 
volte succede, siano esempio di buon costume, di educazione 
morale, di trionfo della virtù, di repressione del vizio. 

Insieme cerchiamo di combattere nelle famiglie, nei grandi 
e piccoli l’ aleoolismo, pensando che igienisti e moralisti vit- 
toriosamente dimostrano, come nell’ alcool abusato, sia una delle 
maggiori fonti di depressione morale e materiale degli indivi- 
vidui, e delle famiglie, sia una delle maggiori ragioni di de- 
generazione della nostra stirpe ! 


Oggi da tante parti un nemico minaccioso si va affacciando 
in Italia, il dirorzio, e questo nemico bisogna affrontare come 
quello che tende a sciogliere coi vincoli del matrimonio, le basi 
‘della famiglia e della società. 

Io non vi tratterrò in proposito teologicamente e giuridi- 
camente della questione : soltanto vi dirò quello che io sento, 
che voi dovete sentire intimamente intorno alla stessa. Ditemi: 
avete provato quel santo affetto che è sorto in voi per la donna 
che avete eletto per vostra consorte, per quello che doveva essere 
ll compagno vostro? Se questo affetto avete sentito, e con esso 
le gioie di una unione benedetta da Dio, potete immaginare il 
giorno in eni, voi viventi, P una 0 altro possano darsi in braccio 
altrui? Non vi pare cosa questa cui non. potete pensare, non 
VI pare cosa contro natura? Questo basti per dirci che quando 
Nostro Signore proclamo P indissolabilità del matrimonio, eresse 
a precetto divino cio che è in noi naturale. 


ltassegna Nazionale, Vol. CXCT. 17 


254 INAUGURANDOSI UNA LEGA 


E che dire dei figli dei coniugi divorziati! Pensate alle 
creature innocenti strappate per il divorzio dal braccio di un 
padre, o di una madre, — oppure obbligati a vivere con un 
padre, o con una madre non loro! Pensate alle condizioni di 
essi quando, cresciuti negli anni, e conosciuto il grande mi- 
Stero, dovranno trovarsi iu mezzo alla società, come dei reietti 
e dei bastardi ! 

Io non disconosco che vi siano dei matrimopii infelici, dei 
mariti cattivi, e delle spose indegne; ma penso che per rime- 
diare a degli inconvenienti, non si deve ricorrere ad un male 
maggiore; e penso, che con un po’ di spirito cristiano di sacrifi- 
zio, molti inconvenienti si attenuerebbero, o cesserebbero affatto. 

Una volta in Parlamento, il Guardasigilli Ferraris insigne 
giureconsulto piemontese, che aveva preso moglie ben tre volte, 
venne interpellato sulla presentanzione di una legge sul di- 
vorzio, ed esso bonariamente ebbe a rispondere, che mai lo 
avrebbe fatto. Eppure, ei disse, ho della pratica nel matrimo- 
nio! Ma questo ho imparato, che molti, e specie le fanciulle, 
credono che lo stato matrimoniale rappresenti sempre il pia- 
cere, la spensieratezza, le gioie della vita, mentre lo stato ma- 
trimoniale invece rappresenta una vita di dovere e di sacrifizio : 
sono quelli che non vogliono sentire questa verità, che desiderano 
il divorzio, ma io, finehè sarò Ministro, non lo proporrò mai! 

Così disse quell’ illustre uomo. Voglia Iddio allontanare per 
sempre siffatta iattura della nostra Italia; ma intanto lavoria- 
mo, perche non abbia a verificarsi ! 


Sopra di un altro elemento importante per la moralità delle 
famiglie e della società voglio intrattenervi, ed intendo accen- 
nare al problema delle abitazioni. 

È quivi che nasciamo, è qui che passiamo la maggior parte 
della nostra esistenza. La casa quindi deve rispondere alle più 
sane norme sia della morale che della igiene. Si deve perciò con 
ogni cura evitare la riunione di più famiglie in una sola abita- 
zione, specialmente se non legate da strettissimi vincoli di pa- 
rentela. Se guardate alle cronache giornaliere ivi vedete, che 
buona parte dei più brutti delitti, ha la sua ragione nella pre- 
miscuità del vivere, al nessun rispetto che si ha alla convivenza 
di fanciulle e ragazzi, ed alla convivenza di donne con estranei. 
Dobbiamo insieme alla morale eurare la igiene e la pulizia della 
casa, onde essa sì presenti sempre sana ed attraente. 

Lord Rosebery, il grande statista inglese, arrivò a dire: 
che non si sarebbe utilmente lavorato per Vumanità e per la mo- 
rule, se non si fosse portata ogni cura verso coloro che si agglo- 
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merano, sì abbrutiscono, sì arviliscono in indecenti abitazioni, e 
per causa di indecenti alloggi. 

E di recente in un suo discorso un ex Guardasigilli, 1° on. 
Orlando, nello inaugurare un gruppo di case operaie in Genova, 
fece risaltare quanto sia grave il danno morale che viene 
dalle abitazioni malsane, e quanto le conseguenze ne siano ter- 
rificanti. Non attratti dalla soare e benefica irradiazione morale 
del focolare domestico, Esso ha detto, ; padre di famiglia cerca 
D osteria, è figli vanno randagi per le strade, la donna perde fede 
di sposa, affetto di madre, obbedienza di figlia, la promiscuità 
genera il mal costume melle peggiori manifestazioni, il vizio nelle 
forme più viscide, nelle depravazioni più ripugnanti, in ambienti, 
ore tra le tenebre insidiose luecica a quando a quando una lama 
aruminata od echeggia qualche colpo di rivoltella! 

Prendiamo quindi come adempimento di un dovere a pro. 
tezione della moralità, il favorire tutti gli intendimenti pubblici 
e privati i quali siano diretti a dare al lavoratore, al salariato, 
il modo di avere e di mantenere abitazioni sane, ordinate per 
una sola famiglia, ed a buon mercato. 


Ed ora, poichè vedo con grande soddisfazione che alla Lega 
per la moralità che si fonda in Cornigliano, si accinsero non 
solo i padri, ma le madri di famiglia, e poichè molte rappresen- 
tanze del sesso gentile trovo qui convenute, permettete che i 
Voi, o Donne, rivolga una particolare parola di compiacimento, 
ed insieme di caldo incoraggiamento ! 

Poichè in questi giorni in eni tanto si parla di un falso, 
malsano femminismo, io eredo che Voi invece, Madri, e Figlie 
e Spose cristiane, mantenendovi nell’ alta sfera Provvidenziale 
nella quale Dio vi ha poste, siate una delle più potenti molle 
atte a conservare, ed avviare 1° umanità nel campo Morale. 

Noi uomini, abbiamo dei grandi doveri verso di Voi, mentre 
invece sotto P orpello di lodarvi, di corteggiarvi,. e di innalzarvi, 
spesse volte molti di noi sono gli oppressori e gli sfruttatori 
vostri. Di voi si cerca fare un idolo per degradarlo, si cerca innal- 
zarvi per umiliarvi. ì 

Dobbiamo noi essere i vostri protettori, voi le nostre eguali, 
le nostre compagne, ma sempre, e ciascuno nella sfera in cui la 
Mano Creatrice di Dio ci ha posti, quando ci ha dato una mis. 
sione diversa, facendoci nascere maschi e femmine. 

Oh voi, nella vostra provvidenziale missione, nelle dolci at. 
trattive vostre, quanto bene potete fare; poichè ne avete tutti 
i mezzi! Questo dissi or è qualche anno nella vicina Genova, 
questo ripeto a voi. 

O siate voi, quelle che abbiamo chiamate col nome dolcis- 
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simo di madre, che dalla culla ci avete accompagnato assidua. 
mente fino al nostro ingresso nella vita, e sempre ci guidate e 
ci seguite con un affetto privo di ogni egoismo — con quell’ af- 
fetto che comprender non sa chi non è madre. — 

O siate voi quelle che discendete da noi, o dagli ste.‘ ve. 
nitori, e chiamiamo col caro nome di figlie e di sorelle, che con 
noi dividete i dolori e le gioie della famiglia, della quale siete 
gli angeli : 

O siate voi quelle che in un giorno auspicato ci viuraste la 
fede di spose, e siete le dilette compagne della nostra vita, le 
madri dei nostri figli : | 

O siate voi tra le zitelle che non pensarono, al matrimonio, 
tra quelle zitelle il cui cuore è un tesoro di affetti — come disse 
una eminente scrittrice : — Oh quanta potenza potete sviluppare 
in ognuna di queste vostre missioni ! 

A poco varranno le prediche esteriori, gli ammonimenti di. 
superiori e di amici, per ricondurre chi è nella strada del tra- 
viamento e del vizio, nella strada della virtù, o per mantenere 
in questa, colui che vacilla. | 

Ma, una dolce parola della madre al figlio, delle figlie al 
padre, della sorella al fratello, della sposa al marito, delle ve- 
nerande zitelle al giovane amico, può fare quello che mille 
estranei non possono fare. Poichè, può venire a tutti il giorno 
in cui ci sentiamo cattivi, può venire il giorno in cui ci sen- 
tiamo disanimati al bene, in cui la fede tremi, il vizio sì avanzi, 
ma, dice il poeta : 


Se una esile voce di donna al cor vi arriva 

se vi passa nell’alma il sottio di una viva 

parola, e vi sentite fremere la severa " 
eco di un vero affetto, e di un’ angoscia vera, 

vi si infrange il proposito viril come un trastullo 

e ritornate credente, e tornate fanciullo. 


La storia, maestra della vita, insegna come la Provvidenza 
divina abbia a voi donne affidate le più alte missioni. . 

N popolo Ebreo pericola in Betulia. Chi lo libera? E una 
Giuditta vedova. Un ingegno eletto è sulla via di essere seinpato 
nella strada dal vizio. Chi prega per Imi, e lo riconduce al bene ? 
È la madre, è Monica che da Agostino alla Chiesa di Cristo, 

La Francia trema per la sua libertà ed unità. E Dio su 
scita una fanciulla, che a cavallo, colla: sua armatura di ferro, 
la bandiera di Cristo e Ta spada, porta i Francesi alla vit- 
toria. Inchiniamoci a Giovanna D' Arco di recente. portata al- 
VPonor degli altari. 

L'Italia e Roma chiamano il Vicario di Cristo andato Jon- 
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tano. Chi è che compie l’ alta missione, e vi riesce ? È Caterina, 
vergine Senese. 

I malati hanno bisogno di assistenza cristiana, fatta per 
amore di Dio, e non mercenaria, chi è che vi provvede in Ge- 
nova nostra? È Caterina Fieschi Adorno, è Virginia Bracelli! 

Coraggio dunque, o donne, lottate per la moralità, coi vostri 
sposi, coi vostri figli e coì vostri fratelli, e vincerete. Questo 
deve essere il vero femminismo trionfante ! 


E sul finir del mio dire, permettete ancora una raccoman- 
dazione, della quale non avrete bisogno, ma che almeno ricordo 
a me stesso. 

Lottiamo cioè per la moralità, contro la immoralità: ma 
non dimentichiamo mai nella lotta lo spirito di compatimento, 
1a dolcezza dei modi, la carità. Se troviamo degli avversari e 
dei caduti, pensiamo che sono uomini come noi, formati dalla 
stessa creta, che noì stessi abbiamo potuto errare, e possiamo 
ancora cadere. Quindi usiamo modo e carità nella lotta, e nel 
far risorgere chi fallisce. 

Ricordiamo gli insegnamenti IDivini, che dati da Cristo, 
sono una mirabile sintesi della legge di carità. Esso ci ha im- 
posto di amare il prossimo come noi stessi, di non fare ad altri 
ciò che non vorremmo fatto a noi, di correggere, ma senza in- 
giurie, e senza scandalo. Esso innanzi ad una adultera che 
doveva essere lapidata, ha dispersi gli Scribi ed i Farisei di- 
cendo, che scagliasse la prima pietra chi non avesse peccato, 
e rimandò la donna col paterno ammonimento di non peccare 
mai più. | 

Signore e Signori, Amici carissimi : con questi santi mo- 
niti, ho cercato di porre una miglior fine alla troppo modesta 
mia conferenza. Vi ringrazio del vostro compatimento, e ancora 
una volta mi congratulo con Voi. 

Lo statuto che avete predisposto a dirigervi, corrisponde ai 
migliori intendimenti. Lavorate di lena, ciascuno secondo le 
particolari attitudini e condizioni, e Dio non potrà che bene- 
dire l’ opera vostra, in Voi, nelle Vostre Famiglie, nei vostri 
Concittadini ! 


P. ANSALDO. 


AMORE STRATEGA 


ROMANZO (*° 


XII. — Fu un momento di gioia immensa, inesprimibile, spe- 
cialmente dopo i crudeli avvenimenti che lo avevano preceduto. 
Fra come se fossero precipitati entrambi in un profondo abisso 
di disperazione, dal quale erano risaliti ad un tratto allo splen- 
dore di una nuova luce. Eppure, nulla era cambiato nella loro 
posizione ; anzi, quella del giovane era peggiore di prima. 

In quanto a Rosa, non aveva nè dubbi, nè scrupoli, nè ti- 
mori. L’ amore era venuto a lei improvvisamente con tutto i] suo 
incanto ; quell’ amore ch’ ella attendeva, quando aveva detto a 
Valentino Hervey che le sne speranze erano vane, al quale ora 
si sottometteva completamente, senza nessuna di quelle paure e 
di quelle ansietà, che pure sarebbero state naturali anche in cir- 
costanze normali e tanto più nella situazione straordinaria in cui 
sì trovava. Rosa si abbandonava invece senza alcuna tema al- 
l’ amplesso di quell’ amante misterioso che mai l’ aveva corteg- 
giata, e la cui vita era avvolta in un mistero. La sua gioia era 
però più calma, e Alistair forse la comprese, perchè, dopo quel 
giorno la lasciò e si diede a rimirarla con una specie di stu- 
pore, come se la vedesse per la prima volta sotto un aspetto 
affatto nuovo. 

— Dio Santo! Rosa, che cosa avete fatto? — egli esclamò 
ad un tratto. — In che imbroglio vi ho mai trascinato? 

Mentre così diceva, il suo viso era pallido, quasi livido, e 
non vi si scorgeva nulla della radiosa gioia dell’ amante corri- 
sposto ; indietreggiò e si lasciò cadere nella poltrona, dove prima 
lo avevano tennto per forza, reggendosi il capo con la mano. 

— È abominevole da parte mia, — mormorò; — eppure... 
eppure... una volta avrei potuto rendervi tanto felice, mia piccola 
Rosa. — Evidentementela sua mente si soffermava di nuovo su quei 
sogni, su quelle idee di grandezza e di ricchezza... idee che Rosa 
stessa aveva finito per considerare come un sintomo di invinci- 
bile debolezza. Ella prese la sua mano sollevando gli occhi su di 


(*) Cont. v. fase. precedente. — La /'assegna Nazionale hu acquistato, con 
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lui; e la luce della lampada che cadeva sul suo viso, vi difton- 
deva uno strano splendore e faceva brillare nel suo sguardo, un 
qualche cosa di simile a quello d’ Ester, allorehè lo aveva fissato 
sul potente Assuero mentre questi le porgeva lo scettro d’ oro 
che l’ innalzava sopra tutte le sue simili. Era lo sguardo in cui 
sì rispecchiava l’ anima di una donna sottomessa ad una potente 
e dominante influenza. Se Mrs. Marsh, dalla sua lontanissima 
dimora, avesse potuto vedere in quel momento la fanciulla, dif- 
ficilmente avrebbe riconosciuto la sua figliuola indipendente e un 
pochino fiera, in quella creatura dall’ aspetto umile e dolcissimo. 

— Non ve ne rammaricate, — ella mormorò stringendo la 
mano di lui. — Non fu colpa nostra ; 1)’ amore si insinuò, nostro 
malgrado, nei nostri cuori. 

— Maè proprio vero, Rosa, che voi mi amate? — egli chiese. 

— Lo sapete bene che è vero, — ella rispose. 

— So che l'avete detto, ma forse fu la pietà pel misero pri- 
gioniero che vi spinse a dirlo. Pel povero pazzo, per un disgra- 
ziato, trattato come un delinquente, per quest’ essere meschino, 
che non seppe neppure approfittare dell’ occasione che voi gli 
avete offerto. Rosa, mia cara Rosa, vi fu un tempo in cui avrei 
potuto rendervi oggetto d’ invidia per tutte le donne, porvi in 
una posizione elevata quale era la mia. Ma ora tntto ciò non 
esiste più. La fanciulla gli si avvicinò maggiormente, invasa da 
un’ ardente brama di sacrificarsi per quel giovane, la cui sorte 
Te sembrava ormai la più dolorosa e triste del mondo. 

— Non pensate più a quel tempo, — gli disse soavemente. 
— Vi amo proprio come siete. 

Ripetè queste parole con intenso fervore, ma poi distolse gli 
occhi da Alistair, perchè avevano destato in lui un’ ardente pas- 
sione, che si manifestava nello sguardo che fissò su di lei. Quella 
passione l’ aveva finalmente suscitata con la sincerità del suo 
amore, ma ora il suo ardore quasi la sgomentava e ne sentiva 
tutta l’intensità e la forza. 

Con un rapido movimento egli le disse con strana dolcezza : 

— Sì, voì mi amate, mia diletta; mi amate, misero come 
sono, mi avete donato il vostro cuore. Rosa, tu sei mia! — sog- 
giunse. 

Mentre ella si abbandonava all’ estasi e alla dolcezza di quel- 
le parole, un sorriso le spuntò sul labbro, nell’ atto in cuì le 
attraversò la mente il pensiero, che nella casa tutti avevano tale 
e tanta paura di Alistair, che nessuno osava entrare e avvici- 
narsi a lui. Se questo stato d’ animo persisteva, sarebbe un fatto 
assai conveniente per loro, e faciliterebbe forse un secondo ten- 
tativo di fuga coronato da un completo successo. La fanciulla 
aveva già deciso fra sè, che bisognava tentare di nuovo; però 
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riconosceva, che questa volta il tentativo doveva esser fatto in 
altre condizioni, e il difficile stava appunto nel crearle. 

— Hanno paura di voi, — gli disse fissandogli in volto i 
suoi begli occhi. — Di voi e del vostro coltello. 

— Sono stato davvero uno stolto, — diss’ egli, — ma mi 
avevano reso pazzo davvero. Rosa, voi non potete immaginare 
la terribile umiliazione che mi hanno inflitta, perchè non mi avete 
conosciuto prima. Andavo innanzi sulla strada polverosa, trasa- 
lendo appena vedevo apparire un’ ombra da lontano. Alla sta- 
zione chiesi balbettando il biglietto, non sapendo quasi ciò che 
facevo, ma avendo pure la coscienza di essere tanto savio e 
forse più delle persone che mi circondavano. 

Mentre così diceva il suo aspetto si era fatto cupo, talchè 
Rosa non osava rivolgergli la domanda che le stava sul labbro. 
Temeva di urtare il suo orgoglio tanto suscettibile, che fremeva 
sotto un’ umiliazione come avrebbe fatto la sua pelle sotto una 
frustata. Alfine si fece animo e gli chiese timidamente : 

— Come vi hanno arrestato î 

— Ritengo che il facchino o qualcun altro, mi abbia ricono- 
sciuto per quel signore pazzo di cui aveva sentito. parlare. Co- 
munque sia, fu il facchino che mi si avvicinò gentilmente, e mi 
disse, togliendosi il berretto : « Scusate, signore, vorreste seguir- 
mi un momento di là? Vi è una lettera che credo diretta a voi ». 
Ebbene Rosa, lo credereste? Ho seguito quell’ uomo, ritenendo 
stoltamente, che si trattasse di una lettera inviatami da voi. Egli 
mi condusse in una sala d’ aspetto le cui vetrate davano sotto 
la tettoia. Aprì la porta, mi fece passare innanzi, e soltanto al- 
lora mi avvidi del tranello. 

— Il tranello! — ripetè Rosa sottovoce, e in quel momento 
sentì non meno acutamente di lui ciò ch’ egli doveva aver sof- 
ferto, quasi come una madre sente tutte le sofferenze di un suo 
bambino ammalato. 

— Ebbene, — continuò Alistair, — colui mi chiuse dentro co- 
me una donnola in una tana. Sono stato abituato qui a sentir girare 
la chiave nella serratura, ma lì, in cospetto degli altri viaggia- 
tori, mi produsse un effetto orribile. Fui in procinto di spezzare 
i vetri, ma pol mi dissi, che in tal guisa avrei confermato la voce 
della mia pazzia, sparsa, senza dubbio, da quell’uomo. Purtroppo, 
non tardai a convincermi che così fosse, perchè attraverso le ve- 
trate mi guardavano come se fossi un orso chiuso dentro la sua 
gabbia. Eppure, — soggiunse mestamente, — avevo durante tutto 
quel tempo la precisa sensazione, che avrei potuto uscire di là 
dentro, se avessi avuto soltanto il coraggio di agire in un modo 
sensato e dignitoso. Avrei potuto bussare alle vetrate, persua- 
derli che sì trattava di un equivoco, se avessi avuto la testa a 
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posto. Ma vedete, Rosa, quando sono lontano da voi, sembro in- 
‘capace di pensare, di riflettere. Ditemi, mia cara, credete ch’ io 
sia pazzo? 

Prima che la fanciulla potesse rispondergli venne aperta la 
porta, ed ella ebbe appena il tempo di scostarsi da lui avanti 
‘che entrasse Mrs. Goodwin. La siguora era molto pallida in volto, 
e la sua voce tremava quando principiò a parlare. 


XIIT. — Ebbene, Miss Marsh, — disse Mrs. Goodwin, — è 
rientrato in sè? 

Rosa posò la sua mano sul braccio di Alistair Iocelyn, e con 
una leggera pressione gli proibì d’ interromperla, mentre parlava 
con quella specie d’ enfasi professionale, che usava abitualmente 
quando s’ intratteneva di lui con Mrs. Goodwin. 

— Ol! Credo che è abbastanza dolente per quanto ha fatto, 
— diss’ ella, — e che non commetterà mai più la sciocchezza di 
fuggire via dai suoi migliori amici. Gli ho detto che se agisce 
così, non posso più assumermi la responsabilità di attendere a 
lui e bisognerà mettergli al fianco un infermiere. Io non m' in- 
«carico di sorvegliare chi tenta suicidarsi. 

— Bene, bene, di tutto ciò discuteremo in seguito, — disse 
Mrs. Goodwin. — Ora desidero soltanto, che vi adoperiate a fare 
intendere al vostro paziente, poichè a me non dà ascolto, ch’ egli 
hon deve sorprendersi se dovrò trattarlo più severamente e lì- 
mitare la libertà che gli è stata concessa fin qui. Noi non pos- 
siamo esporci a diventare la favola di tutto il paese per causa 
sua. Per ciò che vi riguarda, Miss Marsh, ammetto che avete 
fatto quanto avete potuto, ma condivido la vostra opinione, che 
‘occorrerà una persona con maggior autorità e serietà. 

— Serietà, — ripetè Rusa altezzosamente. — Non comprendo 
che cosa intendete dire. 

— Compiacetevi di seguirmi e mi spicghero meglio, — re- 
plicò Mrs. Goodwin. 

Appena uscita dalla stanza, seguita dalla fanciulla, diede or- 
dine al servitore, che aveva sostituito Bates con un salario molto 
inferiore, di aiutare il suo padrone a coricarsi; e quando Rosa 
osservò che prima bisognava portargli la cena, la signora scosse 
il capo, e uno sguardo sinistro, vendicativo, brillò nei suoi occhi. 

— Credo che sarà necessario d’ imporglì una dieta più rigoro- 
sa, — diss’ ella. — Gli si è dato troppo di tutto quanto gli piaceva, 
«e il patire un po’ di fame per uno o due giorni non gli farà male. 

Rosa non parlò più; fece un grande sforzo su sè stessa per 
reprimere la sua collera, mentre in pari tempo si diceva nel sno 
interno, che bisognava intraprendere qualche cosa senza indugiare 
a lungo, per salvare il giovane che essa amava. 
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L’ accenno di Mrs. Goodwin l’ aveva seriamente spaventata, 
e ad un tratto sentì che non poteva sopportare più a lungo quello 
stato d’ incertezza. Per quanto potesse aver torto, doveva a tutti 
i costi chiarire la situazione. 

Mentre attraversavano l’ atrio per portarsi nella sala da pran- 
zo, Rosa si fermò improvvisamente presso il tavolo che stava nel 
centro del medesimo. 

— Avete fatto poco fa un’ osservazione nella camera di 
Mr. Jocelyn, Mrs. Goedwin, — diss’ ella con fermezza, — e de- 
sidererei chiedervi una spiegazione in proposito. Avete detto in 
certo qual modo, che non sono abbastanza seria per occupare il 
posto che mi avete assegnato. Che cosa intendevate dire con ciò ? 

Quando principiò a parlare, il volto sempre colorito di Mrs. 
Goodwin, si coprì di un cupo rossore. 

— Risponderò alla vostra domanda, Miss Marsh, — diss’ ella, 
— rivolgendovene un’ altra. Che cosa facevate quando sono en- 
trata nella stanza? 

— Non vi comprendo, signora. 

— Oh, sì, mi comprendete benissimo. Stavate vicino a Mr. Io- 
celyn, all’ ammalato, che eravate stata incaricata di calmare e di 
tener a dovere, china su di lui, e egli vi cingeva col braccio la 
vita. Vi assicuro, che era uno spettacolo tutt’ altro che edificante. 

— Non era nulla di simile, — replicò Rosa. — Quando voi 
ponete in una tale condizione una ragazza come me dovete an- 
che accettare le conseguenze. 

Un segreto istinto le diceva di tener fermo, e perciò perse- 
verò nella sua attitudine, pur rimproverandosi di aver forse dato 
alla sua voce un tono troppo aggressivo. 

Mrs. Goodwin prese un’ espressione dura, i suoi lineamenti 
quasi s’ irrigidirono, allorchè replicò : 

— Sono d’ accordo con voi. Credo d’ essermi ingannata, ma 
voi faceste appello alla mia pietà e, infatti, ebbi compassione di 
voi. L’ esperimento è riescito male, ed io sono costretta a licen- 
ziarvi per la fine del mese. | 

— Sta bene, — disse Rosa rialzando fieramente la testa, ben- 
chè in pari tempo si sentì stringere il cuore, pensando che do- 
vrebbe separarsi dall’ oggetto del suo amore. Del resto, molte 
cose si possono fare nel corso di un mese, e già un’ idea utile 
principiava a formarsi nella sua mente pronta ed intelligente. 
— Yerò mi permetto di farvi osservare, — soggiunse, — che 
finora non ho ricevuto nessun salario. 

— Finora non avete avuto diritto di pretenderlo, — osservò 
Mrs. Goodwin. — E considerando la condizione di completa mi- 
seria dalla quale vi ho tolta, mi meraviglio che abbiate l ardire 
di farvi allusione. 
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Rosa tacque e la seguì nella sala da pranzo. Aveva princi- 
piato ad odiare Mrs. Goodwin con un’ intensità della quale ella 
stessa rimaneva sorpresa, e una strana risoluzione si manifestava 
in lei... la risoluzione di punirla e di esporla al disprezzo del pub- 
blico. L’ idea, a prima vista, sembrava assurda, perchè ella era 
priva d’ ogni appoggio e di denaro, ma in pari tempo si era tal- 
mente affermata in lei, che non pensava a nient’ altro. E prin- 
cipiò ad accorgersi che un’ idea, quando si è fissata per qualche 
tempo nella mente, ne fa nascere delle altre; infatti, dalla sua 
risoluzione aveva avuto origine un pensiero, che decise di sotto- 
porre a Alistair alla prima occasione. 

Sino allora era andata innanzi abbastanza bene con la fami- 
glia, pur avendo notato che Mr. Goodwin, non era niente altro 
che un docile istrumento nelle mani di sua moglie. In quanto a 
Ermia; le sue maniere erano alternativamente amichevoli o fredde, 
a seconda del suo umore molto variabile. 

Rosa non si curava di questi suoi cambiamenti d’ umore, ed 
aveva assunto dei modi che la tenevano ad una certa distanza 
da lei, poichè la ragazza australiana aveva portato con sè in 
Inghilterra una gran parte di quell’ indipendenza, dovuta all’ edu- 
cazione ricevuta in quel mondo agli antipodi. Soltanto dinanzi a 
uno il suo cuore s’ inteneriva e il suo capo s’ inchinava, e questi, 
strano a dirsi, era appunto quell’ essere disprezzato e tenuto in 
nessun conto. Dopo colazione Mrs. Goodwin riprese la sua con- 
versazione con ]a fanciulla. 

— Non so, — prese a dire, — se faccio bene di lasciarvi an- 
cora avvicinare tanto Mr. Iocelyn dopo quanto è avvenuto, spe- 
cialmente perchè rifiutate di dare qualsiasi spiegazione del vo- 
stro atteggiamento. 

Rosa comprese che quella donna era inquieta ; attratta verso 
di lei in un senso, e respinta in un altro, era ansiosa di sapere 
o d’ indovinare che cosa meditava, e tale ansietà le faceva pal- 
pitare forte il cuore. Nonostante disse con calma apparente : 

— Sono pronta a spiegarvi il mio atteggiamento, che era una 
semplice espressione di simpatia. 

— Nonèdiì simpatia che faccio questione, — osservò Mrs. (rood- 
win. — Di questa ne ebbi la prova. 

— Scusate la mia franchezza. — soggiunse Rosa, — ma non 
vi sembra che commettete un errore, trattando Mr. Iocelyn quasi 
come un bambino o un prigioniero ? È impossibile di non sentirsi 
invadere talvolta di una grande pietà per lui. 

— Tanto grande che, quando fuggì, avete avuto cura di 
chiuder gli occhi o di guardare da un’altra parte, — disse 
Mrs. Goodwin. 

— Niente affatto, — replicò Rosa con lieve esitanza. Ma dopo: 
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‘un istante si fece animo e continuò : — Se dovessi rimanere qui, 
‘0 se sentissi che voi mi credete, potrei dire molte cose per scu- 
sarmi. Ma, presentemente, mi sembra superfluo. Nondimeno de- 
sidererei fare alcune osservazioni. A me non sembra che Mr. Io- 
-celyn sia pazzo. 

— Se è così, dovete avere una strana idea delle persone sane 
«di mente, — disse Mrs. Goodwin, passeggiando in su ed in giù 
pel suo salotto dove aveva condotto quella fanciulla ehe princi- 
.piava a darle molto fastidio. — Forse vi piace la gente che vi 
sminaccia con un coltello a serramanico. 

— Io ritengo, che il vostro sistema sia errato, — ribattè Rosa 
«con fermezza. — Avendo avuto molta opportunità di avvicinarlo. 
‘ammetto che, in un certo senso, non si può dire ch'egli sia as- 
-‘solutamente in uno stato normale. Per esempio, sembra che egli 
abbia perduto la facoltà di concentrare la sua mente in un pen- 
siero e di prendere in fretta una risoluzione. Ma sono convinta 
che ciò deriva dal fatto, ch’ egli viene tenuto qui rinchiuso. 

— Miss Marsh, — disse severamente Mrs. Goodwin, — fa- 
.cendo queste osservazioni voi dimostrate un soverchio ardire. 
.Sono stata molto sincera con voi quando siete venuta qui e ora 
‘me ne pento, poichè mi sembra di aver posto nelle vostre mani 
‘un’ arma con la quale potete offendermi. Voi dite che Mr. Ioce- 
lyn non è pazzo, e io vi rispondo che la vostra opinione conta 
meno di zero. Egli si trova in cura di un abilissimo medico, nel 
«quale tanto mio marito come io abbiamo la più grande stima e 
fiducia. E ad ogni istante, — soggiunse fissando minacciosamente 
i suoi occhi grigi in faccia a Rosa, — questo dottore darebbe il 
suo parere, perchè fosse collocato in un manicomio o in una Casa 
«di Salute privata. Come mai di fronte ad una prova così evidente, 
Voi osereste sostenere la vostra opinione e affermare inoltre che 
non sono buona e gentile con lui, perchè è questo che intendete 
«dire, osservando che il mio sistema è errato. 

— Io dico solamente ciò che penso, — replicò Rosa. — Se 
è in cura di un medico, questo dottore dev’ essere assai trascu- 
rato, poichè sono qui da oltre un mese e non gli ha fatto nep- 
pure una visita. Non voglio dire nessuna cosa che non devo dire, 
Mrs. Goodwin; ma mi sembra molto difficile di sapere in quale 
guisa devo contenermi con voi. In un dato momento mi fate delle 
confidenze che non desidero udire, e che non vi è nessuna ra- 
gione perchè io debba udirle; poi, tutto ad un tratto, mi trattate 
‘così. — Nel pronunciare queste parole si portò il fazzoletto agli 
occhi e ve lo tenne alcuni istanti, ma non piangeva ; al contrario, 
i suoi occhi avevano un’ espressione dura e vi brillavano delle 
fiere risoluzioni. Ogni parola di quella donna che le stava di- 
nanzi, confermava i suoi timori che Alistair era in pericolo, per- 
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chè a ogni istante, con la connivenza di questo dottore, poteva 
essere sepolto vivo. Ma quale era il movente di questo modo di 
agire? Poichè ella era convinta, che un movente doveva esserci,. 
e molto importante per Mrs. Goodwin. 

Ma questo era un problema impossibile a risolversi in quel 
salotto e con gli occhi di Mrs. Goodwin fissi su di lei. Nell’ atto. 
che si toglieva il fazzoletto dal viso, ritenendo che ormai aveva 
già sparso abbastanza finte lacrime. sentì la mano di Mrs. Good- 
win posarsi sul suo braccio e vide il suo florido volto vicinis- 
simo al suo. 

— Non piangete, mia cara, — le disse la signora, — Con- 
fesso d’ essere stata un poco troppo dura con voi, ma dovete 
comprendere, che sono irritata e infastidita dalla responsabilità 
che gravita su di me. Ora sembra che tutto vada a traverso. 

Mentre parlava Rosa osservava le sue mani, e rimase colpita 
dalla loro strana irrequietezza che non aveva mai notata a 
tal punto sino a quel momento. Erano bianche, forti, ma non 
stavano mai ferme neppure un istante, ed ella aveva una strana 
abitudine di aprirle e di chiuderle e di trinciare 1’ aria con le 
medesime mentre parlava. Quelle manì sembravano, in certo qual 
modo, la parte più pericolosa di quella donna singolare. Rosa se: 
le immaginava mentre adagio s° insinuavano intorno al collo di 
una persona, e, adagio adagio, lo stringevano, finchè le avevano 
tolto la vita. Respinse dalla sua mente quest’ idea. Per quanto: 
potesse essere perversa, Mrs. Goodwin non aveva certo fatto nulla 
che potesse giustificare un sospetto simile. 

— Sono molto dolente, Mrs. Goodwin, — prese a dire Rosa 
rispondendo al tentativo di scusarsi fatto da Mrs. Goodwin, la 
quale non la lasciò continuare, e ponendo di nuovo la mano 
sul suo braccio: 

— Basta, basta! — esclamò, — ormai tutto è in regola e voi 
non dovete serbarmi rancore. Durante il tempo che voi resterete 
ancora qui dobbiamo stare sempre in pieno accordo, non vi pare ? 

— Mi pare, — replicò la fanciulla con calma, — ma ciò è 
solamente possibile alle condizioni di prima, cioè... a patto che 
voi abbiate fiducia in me. | 

— Nì, sì, sì, — rispose Mrs. Goodwin, e questi suoi vivaci 
tentativi di riconciliazione facevano scorrere dei brividi di freddo: 
lungo la schiena di Rosa, che non sapeva come spiegarsene la 
ragione. — Senzia dubbio avro fiducia in voi, -— ella soggiunse 
— pero anche voi dovete aver fiducia in me, Miss. Marsh. Per 
esempio, fareste male di andare attorno, a dire le cose che avete 
dette poc anzi a me. Anzi, dovete promettermi, che, se qualcuno 
vi rivolzesse delle domande, terrete. per voi le vostre idee, Te 
vostre fantasticherie, e vi atterrete alla diagnosi del medico ed 
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a quanto vi ho detto io. Non credo di esigere troppo chieden- 
dovi questa promessa. 

— Ritenete possibile che qualcuno mi rivolga delle domande? 
— chiese Rosa 

Quando fece questa domanda indietreggiò improvvisamente, 
‘poichè le parve che Mrs Goodwin avesse fatto atto di scagliarsi 
. su di lei; ma dopo un istante pensò di essersi ingannata, oppure, 
se la mossa era stata fatta, ella si era subito arrestata. 

— Non si sa mai... non si sa mai, — replicò, — e io desi- 
ddero essere sicura della vostra lealtà vorso di me. 

— Voglio essere leale verso di voi, Mrs. Goodwin, ma sotto 
‘ certe condizioni. Mr. Iocelyn deve avere un nutrimento più so- 
stanzioso e mi si deve permettere di preparare il suo cibo. 

— Che cosa intendete dire, Miss Marsh? — esclamò la signora 
«con male frenata veemenza. — Vorreste forse aceusarmi di voler 
avvelenarlo? Non so davvero quale motivo potrei avere per com- 
piere un’azione simile, ammettendo che fossi abbastanza perversa. 
Comunque sia spiegatevi... È questa la vostra idea? 

Rosa scopri ad un tratto in sè stessa una forza di carattere 
‘che mai aveva supposto di avere e in pari tempo le apparve una 
nuova via per fronteggiare la situazione. 

— Avvelenarlo! che sciocchezza! — esclamò quasi violente- 
mente. — Un’ idea simile non mi è mai passata perla mente — 
soggiunse, chiedendo fra sè perdono a Dio della menzogna che 
pronunciava. 

— Ciò che penso, — continuò dopo un istante — è che un 
ammalato non può avvantaggiarsi se i suoi pasti gli vengono 
preparati in un modo così irregolare, ora da nno, ora da un altro. 
Talvolta li prepara la vecchia Giovanna, tal’ altra il cuoco; tal- 
volta — soggiunse abbassando un pochino la voce, — li pre- 
- parate voi. 

— Sì, Miss Marsh, è vero. 

— Ebbene, perchè non mi permettereste di risparmiarvi que- 
sta fatica? lo sarei in grado di variare il suo nutrimento... Co- 
munque sia, devo insistere che mi si conceda il diritto di esercitare 
una certa sorveglianza finchè restero qui. 

— L’avrete, — disse Mrs. Goodwin; se volete promettermi 
di considerare il caso di Mr. locelyn in conformità delle mie ve- 
dute, che son le vere, vi asseconderòo in tutti i modi, 

— Poi desidero un’ altra cosa, cioè, un giorno di libertà. 

— Quando î 

— Domani, se non vi dispiace. ITo bisogno di muovermi un 
: poco, e vi sarò grata se me lo concederete. 

— Andate pure, — disse Mrs. Goodwin, fissandola con un 
. sguardo stranamente penetrante, 
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Rosa la ringraziò e si dichiarò pronta in tali condizioni, ad 
‘accudire con la massima cura al giovane ammalato, sino allo 
spirare del mese di servizio che ancora doveva prestargli. 

Finalmente, dopo un tempo che le parve di una lunghezza 
interminabile, potè allontanarsi, scendere con passo rapido e 
leggero la scala ed avvicinarsi alla massiccia porta di quercia. 

Entrando nella stanza la rinchiuse bene dietro di sè; poi 
corse verso Alistair, che stava seduto presso la finestra tenendo 
in mano le rose che la fanciulla aveva colte per lui, e gli disse: 

— Mi sono rammentata di qualcuno che potrà aiutarci. Do- 
mani andrò in cerca di ni. Mi dirà che cosa si deve fare, e 
questa volta Vesito sarà sicuro. 


NIV. — Rosa appariva raggiante mentre stava dinanzi al 
giovane, il cui volto pallido, dall’ aspetto triste, si era rassere- 
nato vedendola comparire. 

— Sarà un altro insuccesso, — diss' egli con voce stanca. 

— No, no! — esclamò Rosa vivamente. — Questa volta sari 
un successo trionfante. 

— Siete stanca di questa vita, mia diletta? — le chiese 
Alistair. — Dio solo sa quanto mi sembrava insopportabile, odiosa, 
prima della vostra venuta; ma adesso, pur sapendo che sotto 
questo tetto non sono sicuro da un’ ora all’ altra, potrei conti- 
nuare questa esistenza all’ infinito, avendo la gioia di vedervi e 
«li veder splendere l’amore nei vostri occhi. 

Rosa sedette accanto a Ini sopra uno sgabello, mantenendosi 
perolad una certa distanza, dato il caso che Mrs. Goodwin dovesse 
entrare di nuovo improvvisamente, ma i di lei occhi lo fissavano 
con un’ espressione di preghiera intensa, quasi appassionata. 

— Alistalr, — diss’ ella, — questa volta vi mostrerete co- 
raggioso per amor mio. Questa vita non potrebbe continuare in 
nessun modo, mio caro, perchè Mrs. Goodwin ha veduto che 
mi cingevate la vita col braccio, e cio ha dato origine ad una 
questione fra noi la cui conclusione è stata il mio licenziamento 
per la fine del mese. 

Mentre ella parlava, il volto del giovane cambiò alcune 
volte di espressione ; prese un aspetto altero e indignato allor- 
chè essa disse della questione con Mrs. Goodwin, perchè aveva 
veduto ch’ egli le cingeva la vita col braccio; ma allorché fece 
menzione del sno licenziamento ogui traccia di calma scomparve 
dal suo viso, e fissandola con uno sguardo disperato, esclamò: 

— E voì potreste lasciarmi ? 

— No, perchè questa volta ce ne andremo insieme, — ella 
rispose. Alistair chinò il capo sul petto e ripetè mestamente : 

— Un altro insuccesso. | 
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Se Rosa non lo avesse amato tanto profondamente, si sarebbe: 
adirata per quella scoraggiante impotenza di atferrare 1’ occasione 
e di assecondare i propri sforzi per rendergli la libertà. Ma l’istinto 
infallibile dell’ amore le diceva, che quella mancanza di energia e 
di risoluzione non significava ch’egli non possedesse queste qua'ifà 
le quali erano soltanto come assopite in lui. Che corì fosse, glielo 
diceva lo sguardo altero dei suoi occhi, il modo fiero di rialzare 
la testa e certe inflessioni della voce, tutte cose che dinotavano 
una persona abituata a comandare. Però non. occorreva una lieve 
fatica, per fargli intendere l’ imperiosa necessità di agire in 
fretta. 

— Non siamo riusciti, — gli disse con dolcezza, — perchè 
abbiamo tentato da soli e senza assicurarci prima un aiuto di 
fuori. Non fui abbastanza avveduta per prevedere certi casi pos- 
, sibili, e voi, mio caro, avete dimenticato alquanto in qual modo 
bisogna muoversi e lottare nel mondo. Ma questa volta riesciremo 
e vi-spiegherò perchè. Ho una grande idea. 

E, chinandosi verso di lui, mentre i raggi del sole volgente 
al tramonto indoravano la sua bella chioma bionda, si diede a 
parlargli vivamente e in pari tempo con molta serietà. 

— Quando venni in Europa, — prese a dire, — m’ incontrai 
sul vapore con un avvocato, un certo Hervey; questi era un uomo 
molto gentile, che ispirava veramente fiducia nella sua intelligenza 
e nella sua capacità di porgere aiuto a chi aveva bisogno di ri- 
correre a lui. Per scherzo lo chiamavo « Sherlock Holmes ». Di- 
ventammo amici e io gli narrai perchè venivo in Europa. Egli 
si mostrò subito inquieto per la mia sorte e disse che i miei 
genitori avevano fatto male di mandarmi sola tanto lontano.. A g- 
giunse che potevano darsi tante combinazioni, che mia zia po- 
trebbe essere assente o non aver ricevuto la lettera che le an- 
nunciava il mio arrivo, che mi potrei trovare a Londra senza 
appoggio, senza saper a chi rivolgermi. In tal caso mi disse dì 
ricorrere a lui. — Alistair l’ascoltava attentamente, ma già un’om- 
bra oscurava la sua fronte e i suoi occhi, 
| — Come sapete, mio caro, — ella continuò, — quanto egli 
aveva preveduto avvenne allorchè giunsi a Londra: 

— E voi siete andata da quest’ uomo? — le chiese Alistair 
con uno seuardo tutt'altro che incoraggiante. 

— No, perche, quando mi diede il suo indirizzo, mi disse 
che resterebbe assente da Londra circa tre settimane. Non 1 ho 
mai disturbato per questa ragione. Ora è passato più di un mese, 
ed celi deve certo essere ritornato, 

Andro da lui, gli narrero Li vostra. storia e la mia. e gli 
chiedero in qual modo potremmo uscire da questa odiosa dimora. 
Non vi sembra un'idea luminosi... splendida? 
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— Mi sembra tutt’ altro, — replicò Alistair con evidente 
malumore. — Non approvo affatto che voi andiate da un uomo 
e abbiate con lui un lungo colloquio confidenziale, poichè sono 
certo che è innamorato di voi. 

— Perchè credete che sia innamorato di me? — gli chiese 
Rosa con impazienza. 

— Perchè ho la convinzione che qualunque uomo vi vede 
deve invaghirsi di voi. 

— Ebbene, confesso che lo era. Ma, Alistair, non siate con. 
trario per questo alla mia idea, e non vi date pensiero dei suoi 
sentimenti. Vi dirò francamente, ch’ io stessa mi sorprendevo di 
non poterli affatto contraccambiare. Suppongo che, per amare, 
aspettavo d’ incontrarmi con voi. 

— Ùn bel soggetto, Negno d’ ispirare amore, — egli osservò 
amaramente. 

— Dunque, Alistair, voi non approvate ch'io vada da lui? 

— Non mi fa piacere, — egli replicò burberamente. 

Questa strana ostinazione del giovane ch’ella voleva libe- 
rale a tutti i costi, facendo all’ uopo ogni sforzo possibile, fece 
perdere affatto la pazienza a Rosa che si torse le mani e scop- 
piò in lacrime. L’ effetto fu sorprendente. In un attimo egli si 
trovò prostrato ai suoi piedi, promettendo tutto, permettendo 
tutto, ponendosi interamente nelle sue mani. 

Ella non si calmò così facilmente perchè si era sentita offesa 
nei suoi sentimenti; ma alfine gli sorrise fra le lacrime e gli disse: 

— Gli narrerò tutta la nostra storia, gli confesserò il no- 
stro amore. | 

— Tutta la nostra storia, — ripetè Alistair, — cioè, tutto 
ciò che ne sapete — egli soggiunse con un sorriso indefinibile. 

— Infatti, ne so ben poco della vostra, — replicò Rosa. — 
Chi era vostro padre, mio caro ? Ditemi qualche cosa di lui, onde 
io possa riferirlo a Mr. Hervey. 

— Mio padre, — prese a dire lentamente Alistair, — era 
un grand’ uomo. 

— Intendete dire, un uomo molto buono,— osservò la fanciulla, 
cui parve che ]’ aggettivo « grande » fosse poco appropriato per 
un gentiluomo campagnuolo, che tale ella lo credeva — il quale 
probabilmente non aveva avuto altre opportunità di distinguersi 
che compiendo zelantemente i doveri delle modeste cariche che 
occupava nella sua parrocchia. 

— Era un grand’ uomo. — ripetè Alistair, e Rosa non gli 
rivolse altre domande pur rimanendo più profondamente perplessa. 

Perchè insisteva su questa affermazione, e che cosa inten- 
deva dire? 
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XV. — Erano circa le due e tre quarti del pomeriggio del 
giorno seguente, allorchè Valentino Hervey rientrò nel suo « stu- 
dio » nel Temple. (1) Pur essendo dotato di un carattere buono e 
quieto, era alquanto irritato e di cattivo umore. Non era rima- 
sto soddisfatto del lunch, e il suo stenografo aveva interpretato 
male il senso di una lettera, il cui contenuto era riuscito perciò 
contrario al significato che doveva avere. 

Forse in un altro momento queste lievi contrarietà non avreb- 
bero affatto alterato il suo buon umore ma probabilmente v’ era 
qualche altra cosa che lo turbava. | 

Hervey propendeva appunto a credere, che fosse qualche al- 
tra cosa, e quando si lasciò cadere in una comoda poltrona — 
l’ unica che si trovava nello studio — invece di sedersi davanti 
alla sua scrivania. principiò a chiedersi, che cosa avesse perchè 
tutte le cose gli sembravano così tediose e monotone e così inu- 
tile il suo lavoro quotidiano. 

— Sarà male di fegato, — pensò, ma appena questo pensiero 
‘ebbe attraversato la sua mente, comprese che non era questo il 
male di cui soffriva, bensì di un male di cuore. 

Dal momento in cui aveva lasciato Rosa Marsh, aveva sen- 
tito che si era allontanata dalla sua vita qualche cosa che gli 
era immensamente cara. 

I primi giorni dopo che si erano separati, andando ciascuno per 
vie diverse, gli erano sembrati così tristi, così orribili, che rab- 
brividiva ripensando al terribile vuoto che aveva sentito nel- 
I’ anima sua. Seduto a tavola nella pensione dove aveva preso 
alloggio, aveva osservato tutti ì visi, specialmente quelli delle 
donne inglesi, e tutti gli erano sembrati così insipidì, così in- 
significanti, perchè immediatamente gli era apparso dinanzi agli 
occhi della mente quel volto così attraente, così espressivo, con 
la sua bocca delicata, i suoi grandi occhi e ì suoi capelli ric- 
ciuti. E gli pareva di udire la bella voce armoniosa di essa, cui 
neppure il dialetto australiano — veramente non troppo piace- 
vole — poteva togliere il suo soave incanto. 

Che fanciulla ammirabile! Così vivace, così disinvolta, eppure 
così perfettamente donna nel suo contegno riservato. E non pos- 
sedeva un’ immaginazione romantica, questo lo aveva subito 
compreso, e perciò confessava a se stesso che non era stato ca- 
pace di conquistare l’ indipendente cuore di essa. 

Che cosa ne sarà mai stato di quella cara creatura, e chi sa 
dove si trovava? Proprio nel momento in cui si rivolgeva queste 
domande venne aperta la porta dello « studio » ed entrò Rosa. 


{1) Grande caseggiato occupato quasi interamezte da studi di avvocati. 
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Valentino Hervey rimase come impietrito per la sorpresa. 
Ma dopo un istante balzò in piedi, fissandola come se non cre- 
desse ai suoi occhi. 

— Voi qui? — esclamò. 

La fanciulla depose la sua piccola borsetta nera sulla scri- 
vania, e gli si avvicinò porgendogli ambe le mani. Egli notò su- 
bito che era più pallida e più magra, che aveva un aspetto più 
delicato ma in pari tempo più seducente di prima. 

— Non ho voluto permettere al vostro scrivano di annun- 
ciarmi, — diss’ ella in fretta, — perchè appunto desideravo co- 
gliervi di sorpresa, onde vedere se vi rammentate di me. Vedo 
che non mi avete dimenticata e.ne ho piacere. 

Valentino strinse le due piccole mani nella sua destra e, 
mentre si stavano di fronte. se le portò alle labbra. 

Nella sua voce vibrava un accento di tenerezza repressa ma 
pur distinta, allorchè, tenendo sempre le di lei mani fra la sua, 
de rispose lentamente e mestamente: 

— Rammentarmi di voi! Per San Giorgio! Miss°Rosa non 
v’ immaginate che cosa provo? Vorrei appunto trovare un qual- 
che filtro magico, che mi facesse dimenticare talvolta la fanciulla 
con la quale conversavo alla luce delle stelle. 

Questo si poteva dire parlar chiaro, ma lo sguardo dei suoi 
occhi era così riguardoso, così sincero, che Rosa non si sentì mini- 
mamente inclinata ad adirarsi. Anzi, nei suoi occhi brillò un raggio 
di improvvisa gioia nel ricevere il fedele omaggio di quell’uomo 
intelligente, che lusingava la sua vanità, se anche non commoveva 
îl suo cuore; anzi conveniva al suo progetto, ch'egli mostrasse per 
lei dei sentimenti più che amichevoli, perchè le occorreva a tutti 
i costi che egli 8’ interessasse per quel povero prigioniero, il cui 
‘volto pallido, emaciato e cupo le stava sempre dinanzi. Si lasciò 
«sondurre da Valentino verso l’ unica poltrona, mentre egli le 
«dimostrava nel miglior modo ch’ ella era più che benvenuta. 

La pregò di togliersi i guanti, e chiese per lei una tazza di 
thè con una voce così stentorea da fare spaventare tutti quelli 
che si trovavano nello studio. Poi si pose dinanzi a lei, fissando 
i suoi sguardi sul volto bello e delicato, che poco prima con- 
templava nei suoi sogni. 

— E adesso parlatemi di voi, cara signorina, — le disse. 
-— Vi rammentate la nostra ultima conversazione sul vapore e i 
miei avvertimenti? Confessate, che mi avete tacciato d’ essere 
un uccello di malaugurio î 

— Vi ho considerato piuttosto come un pessimista, — re- 
‘plicò la fanciulla sorridendogli. 

— Senza dubbio avete riso dei miei avvertimenti quando 
ssiete giunta a Londra felicemente presso la vostra parente, che 
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vi attendeva per presentarvi nella società dove avreste iniziato 
i vostri trionfi. 

Mentre così diceva entrò un servitorello, che pose abbastanza 
goffamente sopra un tavolino il vassoio col thè, e uscì poi in 
fretta dalla stanza. Hervey le versò una tazza di un thè molto 
forte, quasi nero, ch’ella prese ringraziandolo. Indi essa gli disse : 

— Non sono mai giunta felicemente in casa di mia zia. 

L’ effetto di queste parole su Valentino Hervey è indescri- 
vibile. Egli rimase con la teiera in mano, sbarrando gli occhi 
sulla fanciulla come se non credesse alle sue orecchie. 

— Ma, che cosa intendete dire? — le chiese con immensa stupe- 
fazione. Per quanto ilricordo di quella giornata fosse orribile, pure 
Rosa provò una sensazione di piacere e di conforto, pensando 
che qualcuno, sia pure retrospettivamente, avrebbe preso parte 
ai suoi guai. 

— Intendo dire, — ella replicò, — che la casa di mia zia 
non esisteva. Essa ci ha ingannati, parlandoci della sua ricchezza 
e del suo”lusso. Povera donna! vedendo la casa meschina dove 
aveva abitato ultimamente, convien dire che le sue condizioni 
fossero assai misere. 

Valentino l’ ascoltava con una vivissima ansietà, che non si 
prendeva il fastidio di nasconderle. 

— Ebbene, continuate, — le disse con impazienza, e Rosa 
notò che la sua mano, nella quale teneva la tazza del thè, tre- 
mava visibilmente. — Spiegatevi meglio — soggiunse. — Non 
comprendo e devo sapere... 

— Quando mì presentai nella casa, della quale avevamo 
1’ indirizzo, ella era sloggiata senza lasciar detto dove andava. 

— E allora, che cosa avete fatto? Qualcuno vi ha dato 
ricetto Î E 

— No, rifiutarono di ospitarmi. 

— E perchè, Dio mio? 

Rosa abbassò gli occhi e il suo volto si coprì di un vivo 
rossore. — Perchè non avevo danaro, — mormorò. — Voi mi 
avet: detto a bordo, di non mostrarmi tanto generosa con le 
mancie, e vi siete offerto di rimborsarmi ciò che avevo dato. 
Al! se avessi accettato la vostra gentile offerta, mi sarei trovata 
in condizione ben diversa. 

Hervey sembrava sulle spine, tanto era ansioso di udire il 
seguito della sua storia, ben sapendo a quali difficoltà e pericolî 
era esposta una fanciulla inesperta in una città come Londra. 

— Ebbene, che cosa avete fatto ? — le chiese con voce rauca. 
per l’ interna inquietudine. 

— Non possedevo danaro, come vi dissi, — continuò Rosa, 
— e non sapevo che cosa fare. La gente che abitava in quella 
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casa, acconsentì a tenere in deposito i miei bauli per qualche 
ora e io me ne andai. 

— Dove?... In cerca di lavoro? 

— No, andai a sedermi in un parco. 

— In un parco? — ripetè Valentino con meraviglia. — Ma 
perchè! | 

— Perchè mi parve che non potevo fare nient’ altro, — re- 
plicò la fanciulla Jamentevolmente, — e sentivo che fra il verde 
e gli alberi, lontano da quella folla che correva in tutte le di- 
rezioni, potrei pensare meglio a ciò che dovevo fare. 


— Povera fanciulla! — esclamò Hervey con accento d’ im- 
mensa tenerezza e pietà. — E che cosa avete pensato? 

— Guardavo ll’ acqua dello stagno, e... 

— No, no, questo no! — egli esclamò. 


— E mi chiedevo, se avrei il coraggio di cercarvi la morte, 
— essa soggiuuse. 

— Dio mio, eravate giunta a questo punto, poverina? 

— Sì, a questo punto. 

Istintivamente Valentino si chinò su di lei e prese la sua 
mano; poi si raddrizzò, ed emettendo un lungo sospiro di sol. 
lievo, le disse: 

— Continuate. | 

— Una signora sopraggiunse e sedette al mio fianco, — disse 
Rosa ed alzando poi gli sguardi su di lui proseguì il suo racconto. 

In principio il volto di Valentino conservò la sua espressione 
di simpatia e di tenerezza, ma, gradatamente, i suoì lineamenti 
s’ irrigidirono. Un uomo innamorato — e Valentino non tentava 
di negare a sè stesso che lo era — non poteva certo udire con 
piacere tutte quelle confidenze di lunghi colloqui, di progetti for- 
mati insieme, di pietà trasformatasi in profonda simpatia, e forse 
prossima a diventare un sentimento cuì spetta un altro nome. 

Quando essa ebbe terminato il suo racconto, rimase immo- 
bile, con gli occhi fissi dinanzi a sè. Valentino, che appoggiava 
una mano sullo sporto del camminetto, si chinò. 

— Ciò che mi avete detto è orribile. — mormorò con voce tre. 
mante per la commozione. — Pensare che vi siete trovata in una 
condizione così terribile, mentre vi era nel mondo un uomo che 
vi adorava, e che avrebbe fatto qualunque cosa per recarvi sol- 
lievo e conforto! Voi sapete, Rosa, chi è quest’ uomo? Temetti 
a bordo di turbare la vostra quiete insistendo suì miei avverti- 
menti. Fui uno stolto. Avrei dovuto forzarvi ad ascoltarmi, avrei 
dovuto procurarmi già allora il diritto di vegliare sulla. vostra 
vita. Dopo tutto non sono nn uomo cattivo. Non dubito che 
avrei saputo rendervi felice. 
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La luce che entrava dalla finestra, illuminava il capo chino 
della fanciulla e il volto accigliato e cupo dal giovane avvocato. 
Durante alcuni istanti regnò un profondo silenzio, interrotto sol- 
tanto dal ronzìo di una mosca. Ad un tratto Hervey prese a 
dire con un senso di amarezza : | 

— Non avrò questa soddisfazione. Ma voi siete venuta da 
me, mi avete fatto le vostre confidenze e dimostrato la vostra fidu- 
cia, quindi mi occuperò di voi. Non dovete arrischiare la vostra 
vita rimanendo presso un individuo pazzo, che dovrebbe essere 
collocato in un luogo più sicuro. 

Sembrava che una specie di malìa obbligasse Rosa a tacere. 
Ma era un silenzio simile a quella tregua che precede una grande 
battaglia. Stava radunando le sue forze, fortificando i suoi nervi 
eccitati per far fronte alle sue rimostranze; poichè, in realtà, la 
faccenda non avrebbe potuto prendere una piega più disgraziata. 
Ella desiderava d’ interessarlo alla sorte di Alistair onde egli lo 
aiutasse, e invece egli lo considerava già con una specie di 
sprezzante gelosia. | 

— Ciò che mi avete narrato mi rammenta il caso Harnbou- 
rough, — soggiunse Valentino. — Vi fui implicato sino ad un 
certo punto; non ho mai creduto che quel giovane fosse pazzo, 
ma fra ì medici vi fu un dissenso, come al solito. In tribunale 
vennero sciorinati alquanti panni sporchi, e finalmente il giovane 
fu affidato alle cure di certa gente, cui io non avrei affidato nep- 
pure un cane. Questi casi non sono molto rari, e non bisogna 
prenderseli troppo a cuore. Vedo che voi vi siete lasciata inva- 
dere da una specie di profonda pietà e di generosa simpatia per 
questo povero giovane, ma potete credere alle mie parole; se non 
possiede denaro... e pare, da quanto mi avete esposto, ch’ egli 
sia privo di mezzi... è perfettamente sicuro. È il proprietario di 
grandi tenute, l’ uomo che forma un ostacolo fra un furfante e 
un milione, che corre pericolo j} perciò non vi lambiccate il cer- 
vello, e se volete promettermi di non tornare più in quella casa, 
ma di recarvi da mia sorella e rimanervi intanto finchè avremo 
un altro colloquio fra noi, io mi occuperò di questa gente quando 
avrò tempo, o manderò un mio collega con una scusa qualunque 
per vedere che cosa succede. Così sarete soddisfatta, e spero che 
permetterete a mia sorella di ospitarvi e di aver cura di voi. Vi 
avverto che non è una famiglia ricca; abitano in Kensington, ma 
hanno una bella casetta, dove vi troverete bene, protetta come 
in una chiesa. Sentite, Rosa, non posso eredere ch’ io debba pro- 
prio lasciare ogni speranza, e comprenderete che in ta) caso, non 
posso acconsentire che la fanciulla da me amata ritorni presso 
quella gente per condurvi la vita che mi avete descritta. 
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La sua voce era insinuante e persuasiva, e a mano a mano 
che le parlava si era fatto più ardito. 

Rosa era diventata pallida come una morta, e sì torceva le 
mani, guardando intorno a sè come una bambina spaventata che 
cerca una via di scampo. 

— Dio mio! — esclamò, — mi sono spiegata così male, e 
poi... e poi... Ecco, non vi'ho detto una cosa, vi ho nascosto la 
vera ragione per la quale sono venuta da voi. 

— Non dovete nascondere nulla al vostro avvocato, — le 
disse Valentino in tono più serio. — Parlate, mia cara. Di che 
cosa si tratta ? 

— Quel giovane, lo amo, — disse essa con respiro affannoso, 
ma le parole uscirono chiare e decise dalla sua bocca. 

Se fossero state delle palle di fucile, scaricate in faccia al- 
l’uomo che le stava dinanzi, non avrebbero potuto colpirlo più 
profondamente, poichè egli emise un grido acuto di dolore e si 
coprì il viso con le mani. 

— No, no, è impossibile! — esclamò dopo un istante. — Non 
dite così ! 

— Lo dico, perchè devo dirlo, perchè è vero. Vi rammen- 
tate, che quando mi avete parlato sul vapore, vi risposi che non 
potevo essere vostra moglie? Non vi dissi così perchè non mi 
piacevate ; al contrario, vi preferivo a qualunque altr’ uomo che 
avevo avuto occasione di conoscere. Ma non sentivo per voi quel 
sentimento affatto diverso... quel sentimento che voi sentite per 
me... che non si dà pensiero della posizione che la persona amata 
occupa nel mondo, che non calcola, che darebbe anche la vita 
per quella persona, che gli sacrificherebbe tutto con gioia. Eb- 
bene, io lo amo così. 


— No, è impossibile! — esclamò di nuovo Hervey con ac- 
cento severo. — Non posso aderire a ciò che mi chiedete. Voi 


siete rimasta per lunghe ore insieme a questo povero giovane... 
senz’ altra compagnia, e insensibilmente egli ha prodotto una 
grande impressione sul vostro cuore; ma questo è tutto. Non sì 
può dire che sia amore; non lo è, non deve esserlo. 

Nel dire così le sì avvicinò e fece atto di prendere la sua mano, 
ma con un gesto ella lo respinse e disse in tono’ quasi solenne : 

— È amore. 

Seguì un penoso silenzio, che Valentino interruppe, mor- 
morando : 

— Quale imbroglio! Sono stato ben stolto di perdervi di 
vista, non dovevo separarmi da voi. 

— In principio, — riprese a dire Rosa con dolcezza, — an- 
ch’ io non cì volevo credere, mi sembrava Impossibile, ma ora 
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sono sicnra di amarlo con tutta l anima. Ah, se voi lo cono- 
sceste! È così bello, ha un’ aria così distinta, così signorile, uno 
sguardo così mesto... 

— Stando a ciò che voi mi avete detto del suo tentato sui- 
cidio, — osservò Valentino, — mi sembra che occorrerebbe sot- 
toporlo ad una sorveglianza più attiva. Comunque sia, è affatto 
escluso, ch’ egli possa rendervi felice. 

— Non è pazzo! — esclamò Rosa impetuosamente. — Per- 
chè non volete credere alle circostanze che vi ho esposte? Ci 
avete ben creduto nel caso di quel tal Harnborough, al quale 
avete accennato. 

— Ma, mia cara, era un caso assolutamente diverso. Del re- 
sto, non parlate con accento così sprezzante di un marchese, — 
soggiunse con una risata forzata. 

Era afflitto ed irritato, ma non si era punto rassegnato a 
credere perduta la partita. Per l’ affare che 1’ aveva condotta da 
lui, essa non poteva far nulla senza il suo aiuto e questo egli 
era deciso a non concederglielo. 

Parve ch’ ella indovinasse il suo pensiero poichè disse : 

— Dunque, non volete aiutarmi? Dio mio, è troppo doloroso 
per me, perchè gli avevo assicurato il vostro aiuto! Ora dovrò 
ritornare indietro e dirgli che non vi è speranza, ch’ egli deve 
trascorrere tutta la sua vita... che potrebbe essere tanto felice, 
in quella miserabile condizione. E questo basterà per ucciderlo. 

— Non sono responsabile di tutto ciò, — replicò brevemente 
Valentino. — Io non voglio aiutarvi a sposarlo. Parlo chiaro. 

— E non volete neppure fare delle indagini? Perchè è po- 
vero e solo, nessuno deve aiutarlo ed aver pietà di lui? Ah, ora 
credo, che le storie da me udite sulla cupidigia degli uomini che 
esercitano la vostra professione, siano vere. Perchè quell’ altro 
giovane era un marchese ed immensamente ricco eravate tutti 
pronti a combattere per la sua libertà, per sostenere i suoi di- 
ritti. Dov’ è adesso? Certo non lo lascierete marcire in una pri- 
gione. Ha tanto denaro. Senza dubbio sapete dove sì trova. 

Valentino la guardava stupefatto. Sembrava che, improvvi- 
samente, gli fosse diventata fieramente ostile e si fosse trasfor- 
mata in una donna affatto diversa. Era dunque vero che amava, 
e l’amore le inspirava quel coraggio appassionato. 

— Sì, so dove si trova lord Hanborough, — diss’ egli. — Sta 
viaggiando in mare, ma non credo che la sua salute vi troverà 
un giovamento. Non è pazzo, come vi dissi, ma dubito che egli 
sia capace di oceupare il suo posto nel mondo sotto il presente 
sistema di trattamento. Infatti, mi adopero a tutt’ uomo, per pro- 
rare che la persona eni venne affidato è un fior di birbante, e 
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sua moglie la sua degna complice. Quando avrò messo insieme 
tutte le prove mi metterò sulle loro traccie. 

— Che cosa importa mai a me del vostro lord Hanborough! — 
esclamò Rosa. — È ricco e può pensare a sè, mentre Alistair 
non ha che me al mondo, e, perchè è povero, voi non volete in- 
teressarvi per lui. 

— Rosa, come osate dire a me una tal cosa? — esclamò il 
giovane avvocato, offeso, ma in pari tempo commosso per la vee- 
menza con cui essa difendeva la causa dell’ uomo amato. — Se il 
giovane del quale mi parlate fosse un mio cliente, prenderei tanto 
interesse alla sua sorte quanto a quella di lord Hanborough. Non 
mi credete? | 

— No. 

— Per Dio! vi forzerò a credermi, perchè mi occuperò di 
questa faccenda, a patto che voi non farete nessun passo senza 
il mio permesso. 

Rosa esultò di gioia nel suo interno, ma si disse che non le 
‘conveniva mostrarsi troppo riconoscente, per timore ch’ egli ten- 
tasse di nuovo di volerla piegare ai suoi desiderì. 

— Avete forse una fotografia del giovane? — le chiese dopo 
un istante con un fare calmo e tutto professionale, che produsse 
una profonda sorpresa alla fanciulla e la pose in certo qual modo 
a distanza da lui. 

— Sì, ne ho una, — ella balbettò. - - È un’ istantanea presa 
un giorno in giardino. 

‘— Queste istantanee generalmente valgono poco. 

— Al contrario, questa è molto somigliante, — osservò Rosa, 
togliendo una piccola fotografia dalla sua borsetta e porgendola 
a Hervey. Tenendola in mano egli si avvicinò alla finestra. 

— Ah! — esclamò quando vi cadde la luce. — Molto bene 
riescita... molto bene, davvero ! 

Non si volse verso di lei come ella si aspettava, ma rimase 
a lungo a contemplare attentamente la fotografia, volgendola, 
ora in su ora in giù, onde la luce la colpisse da tutte le parti. 
Alfine mosse verso la scrivania, vi prese una lente d’ ingrandi- 
mento, e tornò ad esaminarla ancora con la massima attenzione. 

Finalmente alzò gli occhi, e il suo viso aveva un’ espressione 
diversa di prima. Vi era un non so che d’ indefinibile per la fan- 
ciulla, ma il suo aspetto appariva alquanto rasserenato. 

— Potete affidarmi per breve tempo questo ritratto? — le 
chiese. — Mi occorre mostrarlo a qualcuno. 

— Perchè? 

— Mia cara, non dovete essere troppo inquisitiva. Mi sono 
appena incaricato di questa faccenda, e per qualche tempo mì 
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deve esser concesso di lavorare all’ oscuro come una talpa. Pos- 
Sedete forse una fotografia di Mrs. Goodwin? 

— No davvero! — esclamò Rosa. — La vista di quella donna. 
mì è troppo odiosa perchè io abbia cercato di avere una sua fo- 
tografia. 

— Ebbene, a me occorre che, vincendo la vostra ripugnanza, 
ve ne procuriate una al più presto possibile, e anche una di suo- 
marito. È una cosa assai importante per me. 

— Va bene, — diss’ ella. 

— Ora, venendo all’ aspetto legale della questione, — egli. 
continuò, — non voglio sbalordirvi con una quantità di termini 
tecnici, ma è fuori di dubbio, che questa gente ha qualche po- 
tere legale su Alistair. Ora io mi domando, se voi avete inda- 
gato sino in fondo il movente o i moventi che hanno costoro, per 
tenerlo rinchiuso in casa loro. Mrs. Goodwin afterma che lo tiene 
per carità, ma stando alla descrizione che mi avete fatta di lei, 
questa signora non mi sembra tale da prendersi il fastidio di 
mantenere un parente povero. Persuadetevi dunque, che ha qual- 
che ragione occulta per tenere questo giovane sotto chiave. 

Fece una breve pausa, durante la quale la contemplò in 
modo strano. 

— Del resto, — soggiunse, — questa è una questione che 
prenderemo in considerazione in seguito. Intanto però dovete 
credere, che quella donna ha questa ragione, e inoltre dei poteri 
legali, conferiti senza dubbio a suo marito e a kei dal tribunale. 
Ebbene, presumendo che abbia questi poteri, voi e io possiamo 
fare cento progetti per favorire la fuga di questo giovane, che 
riusciranno tutti vani, perchè appena lei e suo marito se ne av- 
vedranno, faranno valere la loro autorità, producendo i loro 
diritti sanzionati dal Tribunale e egli sarà ripreso e riconsegnato: 
a loro. Al presente le cose stanno così. 

Mentre egli parlava il volto della fanciulla sì era coperto di 
un pallore cadaverico ; stringeva fortemente le labbra e i suoi 
occhi avevano uno sguardo truce. 

— Dio mio! non vi è nessun mezzo ? — ella esclamò. — Non 
esiste un potere da contrapporre a quello di questa gente? Il tri- 
bunale non potrebbe revocare il decreto? Ah! ditemi qualche 
cosa; sono così ignorante in tutte queste faccende! 

— Non credo che il Tribunale revocherebbe il decreto, ec- 
cettuato che dalla parte contraria si producesse una prova incon- 
futabile del perchè dovrebbe essere revocato, e si adducessero 
ragioni assai valevoli; oppure che sopravvenissero altre circo- 
stanze. Ebbene, secondo me il miglior progetto, è appunto quello. 
di far sopravvenire queste circostanze. 
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— Non vi comprendo, — disse Rosa. 

— Nè io mi aspettavo che mi comprendereste. Ora ascolta- 
temi bene, Rosa, perchè la faccenda diventa seria. Voi amate: 
davvero questo giovane ? 

— Sì, con tutta l’ anima. 

— Poco fa mi avete chiesto se non esiste un potere da con- 
trapporre a quello di coloro che lo tengono prigioniero ? Sì, ne 
esiste uno... un potere tanto grande, che può, quasi in tutti i 
casi, predominare i diritti e Ie pretese di qualunque altra per- 
sona verso un uomo vivente, e esigere la consegna del suo ca- 
davere se è morto. 

Il giovane avvocato parlava in tono molto serio, e Rosa tre- 
mava un pochino allorchè gli chiese : 

— A quale potere alludete ? 

— Al potere che Dio stesso ha concesso alla donna nel giar- 
dino dell’ Eden, al diritto inattaccabile della moglie. Quale amica. 
o fidanzata di questo giovane non potete giovargli in nessun 
modo ; al contrario, potete soltanto aggravare la sua posizione. 
Quale moglie, potete reclamarlo dinanzi a tutto il mondo, e, se 
fosse necessario, far valere i vostri diritti dinanzi a un Tribu- 
nale. Perciò, qualunque progetto di fuga che io posso ideare per 
voi, dev’ essere preceduto dal vostro matrimonio. 

Rosa alzò gli occhi, giunse le mani, e il suo viso apparve: 
trasfigurato. 


XVI. — Con un nobile gesto la fanciulla stese la mano a 
Valentino. . 

— È sorprendente, meraviglioso, che proprio voi abbiate da 
dirmi questa cosa, — diss’ ella. 

— Perchè meraviglioso 3 

— Lo è, dopo quanto mi avete detto prima, — replicò Rosa 
semplicemente. 

— F quest’ è appunto la ragione per la quale voglio aiutarvi. 
Non potete certo supporre, che i miei sentimenti si siano cam- 
biati in un quarto d’ ora dacehè stiamo discutendo. Vi ho amata, 
mia cara, dal primo momento in cui vi vidi sul vapore, benchè 
allora non me ne rencdessi quasi conto ; vi amavo quando, alzando 
gli occhi, vi ho veduto entrare in questa stanza, e ritengo che 
fino al giorno della mia morte nutrirò in cuore per voi un sen- 
timento molto simile all’ amore. Ma non sono così stolto di vo- 
ler sposare per forza una fanciulla che è innamorata di un altro. 
In pari tempo sono però abbastanza stolto per aiutarvi. Soltanto, 
mia cara, mi dispiacque la vostra osservazione in merito alla que- 
stione del denaro. Non sono ricco, ma non ho mai percepito per 
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l’ affare Harborough più delle mie competenze, e tratto tutti i 
miei clienti allo stesso modo. 

— Scusate, fui ben sciocca nel parlarvi in tal guisa, — disse 
la fanciulla, guardandolo con uno sguardo così dolce, che risanò 
subito la ferita fatta con le parole. 

— Devo però dirvi, — soggiunse il giovane avvocato, — che 
non è così facile di sposarsi come voi credete, specialmente per- 
chè il vostro futuro marito è stato dichiarato non compos mentis 
dalla legge, e si trova sotto tutela; ma in pari tempo, per una 
volta tanto in vita mia, intendo circonvenire un collega, e per 
quanto sia difficile, in certi casi, di stringere il nodo del santo ma- 
trimonio, è sempre più difficile di scioglierlo. Noi vi sposeremo, e 
così soddisferò prima me stesso, poi un medico dovrà soddisfarmi 
in merito allo stato mentale del vostro sposo. Se la sua mente 
è sana, noi andremo innanzi, e a qualunque cifra ammontino le 
sue entrate, ci rivolgeremo al Tribunale, in modo che questi ri- 
stabilisca il valore dei suoi possedimenti, talchè la responsabilità 
dell’ amministrazione -- s’ egli non è capace di assumerla -- resti 
aftidata a voi. 

— Ma su quali ragioni ci baseremo per fare questa doman- 
da? — chiese Rosa. 

— Sul fatto del suo matrimonio. 

— Ma egli non possiede nulla, — ella obiettò. 

— Come lo sapete ? 

Rosa rimase esitante. — Egli mi ha detto, — così principiò 
dopo un istante, ma s’ interruppe subito perchè, in realtà, non 
le aveva detto niente. Al contrario, aveva fatto allusione a grandi 
ricchezze, ma ella non aveva mai tenuto conto delle sue affer- 
mazioni. — Mrs. Goodwin, soggiunse alfine, — mì ha assicu- 
rato che è povero. 

— Ah! — esclamò il giovane avvocato, e quell’ esclamazione 
diceva molte cose. — Credo, mia cara, — egli continuò, — che 
accetteremo le affermazioni di Mrs. Goodwin con beneficio d’ in- 
ventario. E ora veniamo al matrimonio ; se fossi in voi non ten- 
terei un’ altra fuga finchè... finchè non sarete sposati. 

Rosa lo guardò con espressione disperata. 

— Ma non comprendete, — disy’ ella, — che non ci è mai per- 
messo di andare oltre ad un recinto nel giardino, circondato da 
mura, dove egli siede talvolta per qualche ora in mia compagnia? 

— Vi sono dei grandi conforti anche pei pazzi, — mormorò 
Valentino in tono scherzevole, ma ella ribattè gentilmente : 

— Non è pazzo. 

— Spero e voglio eredere che non lo sia, per amor vostro. 
Ma veniamo ai nostri affari. Voi dovete porvi ciecamente fra le 
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mie mani, e dovete obbedirmi in tutto, anche se non vi riesce. 
di comprendere la ragione, per la quale vi dico di fare una cosa. 
Lo farete? 

— $ì, lo farò. 

— Ebbene, formerò un progetto ; in realtà ne ho già formato: 
uno. Vi sorprenderà in certi particolari, na non mostrerete nes- 
suna sorpresa. Sarete capace di agire così? 

— Sì, lo sarò senza dubbio. 

— Dunque, Rosa, qualunque cosa avvenga entro i prossimi 
quindici giorni, accettatela senza fare domande, senza stupirvene,. 
e inducete l’ uomo che amate a fare altrettanto. Vi tratterò en- 
trambi come due marionette o come delle pedine in una partita 
a scacchi. Ma se le marionette vogliono muoversi a modo loro e 
a seconda delle loro idee la partita sarà perduta. 

— Caro amico, — disse Rosa, — voi siete la nostra unica 
speranza e noi non possiamo fare nulla senza il vostro aiuto. 

— Dite bene; credo che non potreste far nulla senza di me. 
Per un caso strano, e per ragioni che ora non intendo spiegarvi, 
ho molto potere in questa faccenda. Adesso venite, faremo una 
piccola scarrozzata. 

Rosa lo seguì in silenzio giù per le scale sino al portone, 
dove egli attese finchè passò una vettura; e ella udì, con somma. 
meraviglia, dare al cocchiere 1’ indirizzo dell’ Ufficio nel quale sì 
rilasciano i permessi per la celebrazione di matrimoni. Poi salì 
a sua volta in carrozza, e, volgendosi a lei sorridendo, disse : 

— Sono un adoratore molto strano. Vi conduco a prendere 
il permesso per sposare un altr’ uomo. 

— È questo che andiamo a fare? 

— Sì, precisamente. E siccome sono certo della vostra com- 
pleta ignoranza in questa faccenda, vi dirò che il permesso pel 
matrimonio, si ottiene nell’ Ufficio dove vi conduco, sborsando 
una somma relativamente minima; però concede soltanto agli 
sposi la facoltà di celebrare le nozze nella chiesa parrocchiale 
del quartiere dove abitano, oppure in una chiesa vicino alla 
quale hanno abitato per un certo tempo, e ciò in date ore. 

Nel dire così i suoi occhi si fissarono sul bel volto della fan- 
ciulla, e durante un istante gli parve che tutto il mondo andasse 
sossopra, e ch’egli stesso non avesse più il cervello a posto 
aiutando quel suo fortunato rivale ad uscire dalla sua prigio- 
ne. Ma con uno sforzo di volontà soffocò subito questa sensa- 
zione. 

— Noi abbiamo bisogno d’ essere più liberi, — egli soggiunse, 
— perciò vi condurrò dall’ Arcivescovo di Canterbury, al quale 
farete istanza, per avere il permesso di celebrare il vostro ma- 
trimonio in qualunque chiesa e in qualunque ora, senza aver bi- 
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.sogno di recarvi nella chiesa parrocchiale. Dobbiamo anzitutto 
‘pensare ad addurre, in appoggio dell’ istanza, delle ragioni tali, 
-da persuadere Sua Grazia a concedere quanto voi chiedete. Na- 
‘turalmente mi assumo l’ incarico di esporre queste ragioni, e voi 
mon dovete far altro che eco a quanto dirò io. ; 

Tre ore dopo Rosa si trovava in uno scompartimento del 
‘treno diretto a Southampton. Valentino Hervey stava sotto la 
‘tettoia, sempre misterioso, ed avendola lasciata nella più com- 
pleta ignoranza per tutto quanto si riferiva al suo piano strate- 
‘gico. Rosa era un po’ inquieta suo malgrado, e gli disse: 

— Non dimenticate, ve ne prego, chc alla fine del mese devo 
andarmene e forse prima, se cado in disgrazia di Mrs. Goodwin. 
— Evitate dunque di cadere in disgrazia della signora. 

— Desidererei tanto di sapere qualche cosa, — esclamò Rosa 
.sospirando. , | 

— Sarete presto informata. Che ne direste, per esempio, se 
,piombassi un giorno inaspettatamente in quella casa ? 

— Siccome non vi conoscono, — replicò la fanciulla, — non 
«vi permetterebbero neppure di oltrepassare il cancello. 

Mentre così diceva il treno si era già messo in moto; ma 
«prima che raggiungesse una certa velocità Valentino spinse il 
.capo dentro il finestrino, e disse con voce alta per superare il 
rumore delle ruote: 

— Dimenticavo di dirvi che li conosco benissimo. Potete far 
loro i miei saluti, se vi fa piacere, — soggiunse con un sorriso 
beffardo sul labbro. 


XVII. — Quando la carrozza che conduceva Rosa dalla sta- 
‘zione si fermò davanti alla casa di Msr. Goodwin, la fanciulla 0s- 
.servò la sua facciata oscura quasi con un senso di terrore. Non 
. era un edificio imponente, ma pareva molto più grande di quanto o 
era realmente, e non gli mancava che una torre, un fossato tutto 
intorno e un ponte lavatoio, per sembrare un antico castello. 
Rosa odiava fquella tetra dimora e tutti quelli che vi abitavano 
eccettuato uno solo, quello che vi viveva imprigionato, ma che 
‘ormai era convinta di poter presto liberare. 

AI momento del suo arrivo nessuno venne a darle il « ben 
tornata ». Anzi, dovette attendere a lungo prima che la vecchia 
Giovanna — la quale con un cuoco bisbetico e il nuovo servi- 
tore preso per attendere a Alistair, formava tutto il personale 
«di servizio — venisse ad aprirle la porta. 

— Ah, siete ritornata! — esclamò la vecchia, guardandola 
‘con aspetto arcigno. 

— Sì, ma mi pare che non siate molto contenta di riveder- 
mi, — replicò Rosa sforzandosi a sembrare allegra. 
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— Io non sono abituata a fare tanti complimenti con la gente, 
— disse la vecchia burberamente. — Siete stata via soltanto un 
giorno e a me poco importa chi va e chi viene. Però abbiamo 
passato una brutta giornata con Mr. Iocelyn. 

Rosa si sentì gelare il sangue nelle vene. Stette immobile, 
sbarrando gli occhi sulla vecchia, mentre mille sospetti ed ap- 
prensioni le turbinavano nel cervello. Quando aveva deciso di 
recarsi a Londra, le era pur sorto il timore che potesse capitare 
qualche cosa di spiacevole al poverò giovane mancando la sua 
sorveglianza, e le parole di Giovanna avevano confermato ciò 
«che aveva temuto. 

— Che cos’ è stato! Che cosa è accaduto? — chiese con an- 
sietà. — Lo hanno forse trattato crudelmente? 

Parve a Rosa che la vecchia la guardasse furtivamente. Il 
suo primo impulso era stato, evidentemente, di farle qualche con- 
fidenza, ma poi prevalse la prudenza. Però la fanciulla insistette 
tanto e la « tormentò » a tal punto, come ella diceva, che alfine 
si decise a parlare. Era stato molto agitato, molto inquieto, sino 
dal mattino, e finalmente aveva voluto uscire a tutti i costi per 
andare a passeggio verso Slackton. Questo non gli si poteva 
permettere, quindi si dovette usare la forza. 

— Infine è stato lui che lo ha voluto, — così concluse 
Giovanna. Rosa fremette, e chiese a denti stretti: 

— E quale forza hanno usato ? 

— Oh! niente di terribile! Non guardatemi con quell’ aria 
stravolta, miss, perché non è il caso. Hanno dovuto legargli le 
mani e i piedi alla poltrona con una corda, ma adesso lo hanno 
sciolto ed è tranquillo. 

— Lo hanno sciolto, perché sapevano che presto sarei ri- 
‘tornata, — disse Rosa. — Maledetti demoni! — soggiunse sot- 
tovoce, con gli occhi fissi dinanzi a sè e il volto pallido come 
quello di una morta. 

— Se fossi in voi non direi così, — osservò la vecchia. — 
Quando avrete vissuto a lungo come me, — aggiunse chiudendo 
il portone, — ed avrete perduto ogni illusione, avrete pure 
imparato a lasciar andare l’ acqua per la sua china e a non cu- 
rarvi di cose che non vì riguardano. 

— Puòessere, — replicò la fanciulla che si sentiva alquanto 
stanca. Bramava ardentemente di recarsi dal giovane amato e in 
pari tempo si spaventava, chiedendosi che cosa vedrebbe, e rabbri- 
videndo soltanto al pensiero dello spettacolo che le presenterebbe 
quell’ uomo così altero dopo essere stato umiliato e torturato 
in tal guisa. Mentre attraversava 1’ atrio la vecchia Giovanna 
disse: 

— Mrs. Goodwin mi ha incaricata di dirvi di non di- 
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sturbare adesso Mr. Iocelyn. Spera che la raggiungerete a 
pranzo. 

— Sì, va bene, — replicò Rosa. 

Tutta la sua fiducia, tutto il suo coraggio, sembravano averla 
abbandonata. L’ aria triste e scoraggiante di quella casa gravi- 
tava di nuovo su di lei, ma si diceva che a qualunque costo do- 
veva rimanervi sino alla fine del suo mese. In ogni nodo do- 
veva frenarsi ed evitare d’ irritare questa gente, finchè Valentino 
Hervey avesse avuto il tempo di mettere in esecuzione il suo. 
progetto. Perciò si recò nella sua camera e si abbigliò per il 
pranzo. Indossò un abito bianco stretto intorno alla vita da una. 
cintura celeste all’ Empire, e si appuntò sul petto un fiore, che 
colse da un vaso che stava sulla finestra. 

Guardandosi nello specchio si compiacque del suo aspetto 
e, involontariamente, fece una specie d’ inventario delle sue at- 
trattive. Ora avevano per lei un’ importanza maggiore di prima 
perchè, se non altro, aveva da recare in dono la sua bellezza 
all’ uomo che amava. E dopo essersi ammirata alcuni istanti 
scese nella sala da pranzo. 

_Notò che la tavola era apparecchiata con un lusso insolito.. 
L’ argenteria vi faceva bella mostra e l’ occhio era attratto da 
un grande vaso dorato pieno di rose che stava nel mezzo della 
tavola. Mr. Goodwin salutò la fanciulla con noncuranza e col suo 
solito fare nervoso. Sna moglie non era ancora comparsa, ma 
contemporaneamente a lei era entrata Ermia, che indossava un 
abito di seta celeste ed i cui bei capelli bruni e ricciuti le in- 
corniciavano leggiadramente il volto. 

Sì prese appena il fastidio di salutare Rosa con un lieve 
cenno del capo, ma poì si decise a rivolgerle la parola, non 
sapendo che cosa fare di meglio. 

— Ebbene, come avete passato il vostro tempo a Londra ? 
— le chiese. 

Era una domanda abbastanza innocente, ma nondimeno Rosa 
si fece rossa come una fiamma diì fuoco. 

— Ho visitato alcuni negozi, — replicò. — E voi come avete 
passato la giornata? 

— Al! noi l’abbiamo passata annoiandoci mortalmente 
come sempre. Non vi è stato che un diversivo ; un po’ di chiasso 
con la nostra « bestia nera ». Io me ne sono andata ; non posso 
veder piangere un uomo. 

Rosa si posò una mano sul cuore per frenarne i palpiti. Tre- 
mava dalla testa ai piedi e le sembrava di venir meno da un 
momento all’ altro. 


— Volete dire che ha pianto? — domandò con voce, che 
tentava render ferma. 
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— Sì, quando gli hanno legato le mani. 

— E voi avete potuto assistere a quello spettacolo? Non 
avete tentato d’ impedirlo. 

— Mia cara miss Marsh, non possiedo la vostra esperienza 
nel trattare i pazzi, — osservò Ermia sbadigliando- — Del resto, 
non comprendo perchè teniamo qui quel giovane. 

— Ermia, ti ho detto molte volte che non ammetto discus- 
sioni su questo soggetto, — le disse suo padre. — Quel povero 
disgraziato non ti fa nessun male... perchè lo hai tanto in uggiaf 

— Non l’ ho in uggia, — rispose Ermia, — ma non com- 
prendo, perchè per causa di un uomo che non possiede un soldo 
del suo e che noi teniamo per carità, dobbiamo condurre una 
vita da eremiti. 

Mentre così diceva entrò sua madre. Il suo viso aveva un 
aspetto più duro che mai, quasi truce, benchè avesse fatto una 
toeletta molto accurata. Indossava un abito verde cupo con un 
lungo strascico, che faceva risaltare i suoi capelli biondi. Nel- 
l’ insieme l’ effetto era bello senza dubbio, ma le rughe intorno 
agli occhi non sì lasciavano dissimulare, e inoltre parve a Rosa, 
che fosse tormentata da un qualche cruccio segreto. Persino Er- 
mia fece la stessa osservazione. 

— Che cosa avete, mamma ? — ella chiese. — Avete una 
faccia verde, — soggiunse ridendo di questa sua spiritosità men- 
tre sì sedeva a tavola. 

— È il caldo, — ella replicò, e volgendosi poi verso la vec- 
chia Giovanna le disse alcune parole sottovoce. 

Appena questa ebbe portato via la zuppiera, ricomparve con 
una bottiglia di Sciampagna. 

— Dopo questa lunga giornata fastidiosa, voglio che abbiate 
tutti ad esilararvi un pochino, — disse Mrs. Goodwin. E fin- 
gendo di notare appena allora la presenza di Rosa soggiunse : — 
Ah! siete ritornata? Durante il tempo della vostra assenza Ali- 
stair è stato irrequieto come mai lo vidi prima. 

— Davvero? mi dispiace, — si sforzò a dire Rosa. 

— Sì, credo che dovremo prendere qualche misura seria 
per sorvegliarlo meglio. Ormai il custodirlo mì riesce troppo pe- 
noso e bisognerà prendere qualche provvedimento. 

Mentre parlava guardava la fanciulla, ed a questa parve 
di indovinare sotto le sue parole, altre parole non dette ma 
pensate. } 

— Ha intenzione di sbarazzarsi di me, — si disse fra se e 
l’anima sua fu invasa da un segreto terrore, che le fece dimen- 
ticare le promesse di Hervey e i suoi ordini. 

Dopo un istante una forte bussata al portone rintuono per 
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tutta la casa, e un telegramma venne portato a Mrs. Goodwin 
sopra un vassoio. Ella lo aprì, poi lo consegnò a suo marito, il 
quale lo lesse a sua volta attentamente. Indi la sua bocca si 
contrasse allorchè gli chiese sottovoce: 

— Che cosa devo rispondere ? 

— Dite che non ci siete. 

— Ciò è assurdo, Alfredo. Se anche non ci sono io, ci sarà 
qualcuno di noi. 

— In tal caso dite che siete ben lieta; se dovete dire una 
menzogna, vale meglio che sia una menzogna gentile. — F rise 
dello scherzo, che nessuno comprese eccettuato sua moglie, e si 
versò un altro bicchiere di Sciampagna. 

— Sì, — disse Mrs. Goodwin scribacchiando in fretta la 
risposta, — questo è il miglior modo. 

Poi sedette di nuovo a tavola e bevette un bicchiere del 
vino spumante. Questo rianimò lo splendore dei suoi occhi e 
tinse di un leggero incarnato le sue gote. Però lo sguardo, con 
cui fissò i suoi figli, Rosa e poi suo marito, diceva chiaramente 
che desiderava che se ne andassero. Ma giunse in tavola un’al- 
tra portata, alla quale Ermia fece molto onore, e ella non poteva 
mandare via tutti prima che il loro appetito fosse soddisfatto. 

Di tratto in tratto guardava suo marito con aria sprezzante. 
Sembrava che il dilemma, nel quale li aveva posti quel tele- 
gramma, lo divertisse, eppure doveva sapere al pari di lei, che 
poteva significare per loro niente meno che una completa rovina. 

Da parte di Ermia non aveva da temere nessuna curiosità, 
e il ragazzo era indifferente a tutto quanto non si riferiva alla 
vita esterna. Bastava dargli un po’ di danaro e mandarlo fuori 
a divertirsi durante una giornata per evitare qualsiasi indiscere- 
zione. C'era solamente una persona ch’ ella temeva, cioè quella 
fanciulla pallida, dall’ aspetto quasi ancora infantile ma pur tanto 
risoluto, che VP aveva tante volte sconcertata e nei cui grandi 
occhi profondi albergava il sospetto inestinguibile. Se quella 
fanciulla s' incontrava con colui di eni attendeva la visita, la 
crepa nella sua armatura già troppo visibile a occhio nudo atti- 
rerebbe 1 attenzione. Sola, oppure sostenuta dalla sua famiglia, 
avrebbe forse potuto ingannare 0 porre la benda su quegli oc- 
chi penetranti, che fra breve si fisserebbero su di lei, ma con 
Rosa, sulla cui lealtà non poteva fare assegnamento e della quale 
non aveva mal saputo conquistarsi il rispetto, il caso era ben 
diverso. Avrebbe potuto mandar via la ragazza pagandole il suo 
Salario e dandole un compenso pel mantenimento, ma la conse- 
guenza sarebbe stata uni terribile seenata con Alistair, che le 
avrebbe creato altre diflicoltà, forse maggiori. 
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Terminato il desinare, si alzò da tavola e fece cenno a 
Rosa di seguirla. 

— Venite con me — le disse, — non ho ancora potuto scam- 
biare due parole con voi. 

Essendo abituata a questi improvvisi cambiamenti di umore 
di Mrs. Goodwin, che dalla scortesia passava senza transazione 
alla gentilezza, Rosa la seguì su per la scala e, mentre andava, 
le sembrava che quel suo desiderio quasi morboso di vedere Ali- 
stair, diventasse in lei un malessere fisico. Si sentiva stanca, e 
le pareva che le scale non finissero più. Si trascinava su così 
lentamente, che Mrs. Goodwin la prese sottobraccio e la condusse 
sorreggendola, nel suo salottino. 

— Siete letteralmente affranta, — osservò. — Non andate 
questa sera da quel disgraziato; coricatevi subito. 

— Mi sento benissimo, — protestò Rosa. 

Era decisa a non chiudere gli occhi al sonno senza averlo 
veduto, ma si disse fra sè, che faceva meglio a non dir nulla. 
Erano appena le nove, perché il pranzo era terminato più pre- 
sto del consueto. 

— Mi sembra invece il contrario, — replicò Mrs. Goodwin. 
— Credo che avete bisogno di un po’ di vacanza, e mi rimpro- 
‘vero di non avervi dato il modo di. prendervela. 

Nel dire così mosse verso uno stipo e ne tolse una moneta 
d’ oro ed alcune banconote, che pose in mano di Rosa dicendole : 

— Andate a passare una settimana a Londra. Quelle per- 
sone di Rensington che vi rifiutarono l’ ospitalità perchè non 
avevate denaro, ora vi accoglieranno volontieri, e potrete diver- 
tirvi visitando la città. — Poi un’idea improvvisa le suggerì 
di dive la verità, e ella soggiunse: — Uno dei curatori di quel 
povero giovane verrà a visitarlo. 

— Un curatore? — ripete Rosa, perchè la parola significava 
per lei un personaggio molto autorevole. Fra sorpresa ed in pari 
tempo sgomentata pensando a questa visita. Si trattava forse di 
un complotto, per portarlo via prima ehe Valentino Hervey po- 
tesse venire in iscena ? 

— Se ho detto « curatore » — disse Mrs, Goodwin ripren- 
dendosi in fretta, — non mi sono espressa bene, Si tratta piut- 
tosto di un amico, che ha un certo interesse in questo caso, e 
che forse @ un pochino critico. Saprete bene, mia cara, che cosa 
sono gli amici e i parenti; non vogliono incaricarsi loro diret- 
tamente, ma trovano pol sempre a ridire in cio che faccio io, 
Saranno due giornate molto spiacevoli per me, benchè la mia co- 
scienza sia tranquilla, e preferirei essere sola. 

— Non credete — prese a dire Rosa timidamente, radunando 
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con difficoltà le sue forze, poichè le pareva da un momento al- 
l’ altro di svenire — che se volesse farvi delle domande oppure. 
come voi mi dite, delle osservazioni, che sarebbe utile per voi 
di avere qualcuno per sostenere le vostre affermazioni? Scusate, 
non intendo dire che voi abbiate bisogno del mio aiuto, ma mi 
permetto soltanto di farvi presente che esso sarebbe pronto se, per 
combinazione, vi occorresse. Fra breve vi lascerò del tutto, quindi 
preferisco non prendermi ora una vacanza. 

Mrs. Goodwin la fissò intensamente. Rimpiangeva il denaro 
che le aveva messo in mano quasi per forza, ma era difficile che 
potesse chiedergliene la restituzione, tanto più che le era già 
dovuto. Ma intanto un’ altra idea era sorta nella sua mente... 
un’ idea perversa, che prendeva in considerazione da ogni punto 
di vista. 

Ad un tratto Rosa si alzò in piedi. 

— Mi dispiace, — diss’ ella, — ma devo proprio lasciarvi. 
Il viaggio e il caldo mi hanno stancata assai. 

— Aspettate un momento, — le disse Mrs. Goodwin. Si av- 
vicinò ad un altro armadio, 1’ aprì, e ne tolse un piccola tiala, - 
dalla quale fece cadere un certo numero di goccie in mezzo 


bicchiere d’ acqua. — Bevete, questo vi farà bene, — soggiunse 
contemplando la fanciulla mentre beveva. — E adesso dovete 


promettermi di andare subito a letto. 

— Lo prometto, — replicò Rosa con noncuranza, poichè non 
occorre dire, cl’ ella non aveva nessuna intenzione di mantenere 
questa promessa. Però fu abbastanza astuta di andare con passo 
lento sino in fondo al corridoio, prima di scendere adagio e fur- 
tivamente giù per la scala, di attraversare l’ atrio e d’ infilare 
l’altro corridoio che metteva alle stanze di Alistair. 

Le sue membra sembravano oppresse da una stanchezza in- 
descrivibile. Provava la sensazione di un forte nuotatore, che 
una mano vigorosa e brutale trascina giù in fondo; ma non vi 
faceva attenzione, doveva a tutti i costi recarsi da lui. Infatti, 
dopo pochi istanti si trovava nella stanza vicino all’ nomo che 
amava, il quale, al primo momento le stette dinanzi come un 
estraneo, guardandola con occhi in cui era spento ogni raggio di 
speranza, col volto come impietrito ed esprimente una cupa di- 
sperazione. 

— Alistair, — diss’ ella afferrando le sue braecia, animata 
dal vivo desiderio di confortarlo — sono qui vicino a voi. 

— Perchè siete ritornata, — egli le disse con voce cavernosa, 
ed ella sentì che le sue braccia erano come stecchite e che strin- 
geva i pugni con tanta forza da confiecarsi le unghie nelle palme. 
— Perchè volete attaccarvi ad un uomo disgraziato, oltraggiato al 
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pari di me? Andate, Rosa, abbandonatemi alla mia sorte; non 
potrò mai fare nulla per voi. Il più grande beneficio che posso ren- 
dervi è di lasciarvi libera come se non mi aveste mai conosciuto. 
Per noi non vi è speranza nè aiuto da nessuna parte. 

La fanciulla alzo su di lui il suo volto pallido e vacillò come 
se non si reggesse in piedi. E quando egli la cinse col braccio 
per sorreggerla, chiuse gli occhi e cadde in uno svenimento così 
profondo che pareva simile alla morte. In quel momento udì 
girare la chiave nella serratura e si mise a gridare, ma nessuno 
gli rispose. Aveva gridato troppe volte di rabbia in quel giorno, 
perehè ora ne facessero caso. 

Erano soli... come in uu’ isola deserta, mentre egli la tra- 
sportava verso l’unico canapè che si trovava nella stanza. Il suo 
cuore batteva, e il suo alito intorbidò leggermente, ma  visibil- 
mente, lo specchio che le tenne davanti alle labbra. Alistair si 
persuase alfine, che quel pericolo dal quale era stato minacciato 
così sovente, aveva colpito anche lei. 

Erano entrambi fra le mani di un nemico accanito, senza 
coscienza, senza serupoli. Maledicendo la sua impotenza, egli 
s’ inginocchiò accanto a lei, e dopo un istante gli sembrò di udire 
in distanza un rumore strano, che si avvicinava sempre più. 


(Continua) LADY TROUBRIDGE 


Versione dall'Inglese di Irma Rios 


— La R. Accademia economico-agraria dei Georgotili di Firenze 
pubblica il seguente programma di concorso per una menioria sul « Pro- 
tezionismo industriale in Italia ». — Nel 191% avranno la loro scadenza 
1 trattati di Commercio che l’Italia stipulò con i principali Stati d' Eu- 
ropa. Allo scopo di incitare gli studiosi a porgere valido contributo alle 
vaste indagini necessarie a preparare i trattati futuri, I Accademia dei 
freorgotili bandisce il seguente concorso a premio: «e // protezionismo 
ndustriale in Melia negli ultimi 80 anni: è fatti, le teorie, la critica ». 
All’autore del più degno lavoro 1° Accademia assegna un premio di 
ire 5000, con relativo diploma, da prelevarsi sul tondo Garzoni-Venturi. 
JI manoscritti dovranno esser presentati all’ Accademia non più tardi 
del 51 Decembre 1514 e ciascuno di essi dovrà esser contrassegnato da 
un motto, ripetuto sopra una busta suggellata contenente il nome, il 
cognome e il domicilio dell’ Autore. Una commissione nominata dal- 
I" Accademia, giudichera inappellabilmente e ne riferirà nell'anno acca- 
demico 1915. L'antore della meioria premiata avrà 1 obbligo di pub. 
blicarla e il premio sara conferito durante o dopo la stampa della me- 
moria. L'Accademia si riserva il diritto di inserire nei suoi atti il 
lavoro premiato. I manoscritti non vengono restituiti; le schede dei la- 
vori non premiati saranno abbruciate. 

Firenze, 2 marzo 191%). Il Presidente F. GUIGCIARDINI. 


Ancora interno alla questione del cavalli “pensanti , 


DI ELBERFELOD 


Le osservazioni di FWlantropo nella Rassegna Nazionale di 
aprile (pagina 530) mi suggeriscono alcune considerazioni che mì 
pare opportuno di esporre qui. IL’ argomento è tutt’ ora di inte- 
resse grande e le discussioni che vi sì accendono d’ attorno sono 
più che mai vivaci. 

Veramente un poco di acqua nel vino è stata posta di re- 
cente con una dichiarazione che non può non avere un grandis- 
simo significato. Al Congresso Internazionale di Zoologia, tenutosi 
lo scorso marzo a Monaco Principato, è stata presentata una di- 
chiarazione firmata da ben 25 esimî cultori di psicologia comparata 
e di zoologia (basti ricordare il solo nome di Guglielmo Wundt), 
nella quale si affermava (contrariamente al parere espresso di 
recente - e da me ricordato nella Rassegna Nazionale - da Sarasin, 
Ziehen e Kraemer) che le esperienze del Krall sono eseguite 
con tanto poco rigore scientifico da togliere ad esse ogni va- 
lore (1). 

Ed anche al recente Convegno della Società Italiana di Psi- 
cologia tenutosi in Roma, il professor Ferrari, direttore della A'i- 
vista di Psicologia, riterendo intorno ad alcune esperienze da lui 
praticate su un eavallo, esprimeva la convinzione che la spie- 
gazione fondata sulla esistenza di una intelligenza equina è as- 
solutamente infondata (2). Conclusione questa, difesa con argo- 
menti varii in quella discussione dal professor De Sanctis, dal 
professor De Sarlo, dal professor Kiesow, dal professor Ferretti, 
e da me ed accolta con favore da tutto il Congresso. 

Se non che a questo scetticismo degli studiosi di psicologia 
comparata fa strano contrasto l entusiasmo del gran pubblico 
destato dai difensori accaniti della esistenza di una intelli- 
cenza belluina. 


(1) Chi ama leggere la dichiarazione nella sua integrità e la motivazione che 
li precede dovrebbe leggere 1 interessantissimo opuscolo : Max EttuIinGER. Die 
rechnewnde Perde, Miinchen, 1913. 

2) Veggansi le esperienze del prof. Ferrari riferite in Z'irista di Psicologia. 
N. 2, 1913. 
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E anche questo fatto riavvicina ì fenomeni dello spiritismo 
a quelli dei cavalli pensanti, perchè, e qui e là, vediamo che 
quelli che ricorrono a spiegazioni che superano la cerchia dei 
fatti conosciuti sono, per lo più, appunto coloro che per la in- 
sufficiente educazione scientifica o per la mancanza di quell’abito 
mentale che si forma mediante l’ esercizio della ricerca speri- 
mentale, non sono in grado di compiere il primo passo indispen- 
sabile in siffatto genere di studîì, ossia di accertare rigorosamente 
le condizioni nelle quali i fatti si verificano. Si comprende quindi 
come dall’ entusiasmo si sia passati ad uno stadio più avanzato, 
e come in certi circoli, si sia convinti che si possano interro- 
gare i cavalli, come si interrogano i tavolini, sulla esistenza o 
sul corso di avvenimenti contemporanei o futuri. Di fronte a 
questo stato di cose assai pericoloso da più punti di vista, non 
deve parere superflua ogni minima constatazione di fatti, se atta 
a dimostrare qual’ è la natura dei fenomeni descritti. 

Filantropo nella sua nota mi muoveva appunto perchè io nel 
mio articolo apparso nella Rassegna Nazionale ho insistito sulla 
trasmissione di segnali incoscienti mediante la vista. L’appunto 
di Filantropo è esatto. Io stesso, in altri scritti apparsi subito 
dopo quel mio primo (1), ho fatto notare che certamente non è 
possibile ricorrere sempre a segnali visivi, e che invece in molti 
altri casì bisogna ricorrere a segnali trasmessi grazie ad altri 
campi sensoriali. 

La questione mì pare sia oggi tutta qui: Possiamo essere 
certi, e per l’ esame psicologico del contenuto delle risposte dei 
cavalli e per le esperienze di Pfungst su Hans e di quelle re- 
centi di Ferrari su un altro cavallo, che le risposte sono dovute 
a segnali incoscientemente trasmessi al cavallo. Si tratta ora di 
stabilire in quale modo sono trasmessi i segnali nel caso dei ca- 
valli del Krall. Dico in questo caso, perchè nel caso del cavallo 
Hans ed in quello del Ferrari ho già chiaramente dimostrato 
che si tratta di segnali visivi. Ma una risposta non potrà essere 
data che quando il Krall uscirà dallo strano riserbo di cui si 
circonda oggi e permetterà ricerche sistematiche condotte se- 
condo un piano prestabilito di ricerche, e precisamente secondo 
il piano da me descritto. Ma pare che da questo orecchio il Krall 
non ci senta. Di questi giorni il Pfungst mì scriveva ancora 
da Berlino che gli è riuscito assolutamente impossibile penetrare 
nella stalla del Krall. 

Tuttavia una ipotesi la si può avanzare. Io non credo di 
insistere nell’ affermare che nel caso dei cavalli del Krall sì 

(1) Veggasi Scnola Cattolica. marzo 1913 e L'Italia e Corriere d' Italia mare 
zo-aprile 1913, 
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tratti sempre di segnali visivi, e ciò per una ragione ovvia. 
Il Krall ha, tra l’ altro, educato un cavallo cieco, Berto. Quindi, 
almeno in questo caso, non si può parlare di segnali visivi (1). 
Si può supporre che si tratti di segnali acustici, e che questi 
non siano da escludersi nei cavalli del Krall I’ ho provato : 

1) indirettamento colle esperienze analoghe di Lehmann (2) 
che ha riscontrato che i medium emettono dei suoni gutturali 
che possono servire benissimo di segnali ; 

2) col fatto che in tutte le sue esperienze il Krall parla con- 
tinuamente con ì suoi cavalli ; 

3) che anche nelle esperienze compiute nella sua assenza è 
stato necessario ricorrere allo stimolo della voce. 

Presentare al cavallo le operazioni da compiere su uno 
schermo Inminoso e raccogliere col grammofono i suoni emessi 
dai presenti non dovrebbe essere difticile e dovrebbe condurre 
ad una soluzione definitiva. 

Alla trasmissione mediante i segnali acustici è da aggiun- 
gersi quella corrispondente alla finezza del senso olfattivo che 
facilmente si potrebbe prestare a raccogliere segnali incosciente- 
mente trasmessi. 

Alcune osservazioni del dottor Necchi (3) e una elementare 
esperienza da me compiuta mi pare prospettino assai bene que- 
sta pozsibilità. 

Scrive il dottor Necchi : 

1) L’olfatto è uno dei meno sviluppati fra i sensi umani, 
tanto che una classificazione degli odori si presenta assai diffi- 
cile e non ottiene che resultati imperfetti ; viceversa nella serie 
animale s’ incontrano non infrequenti esempî di straordinaria 
acutezza olfattiva (animali osmatici). 

2) Non è infondato il sospetto che l’ olfatto, in alcuni ani- 
mali, riesca a percepire impressioni di genere diverso da quelle 
che colpiscono la nostra mucosa nasale (odori propriamente det- 
ti). Questa ipotesi già avanzata dal Fabre è eonvalidata dalle 
osservazioni di questo studioso su parecchi insetti (Attacus pa- 
coniua maior et minor, Balboceras gallicus), capaci di ritrovare i 
loro simili o il loro nutrimento a distanze grandissime e in con- 


(1) Vedi Scuola cuttolica, marzo 1913. 

(2) Un veterinario che ha avuto oceasione di studiare questo cavallo cieco, il 
Wigge, ritiene che si sia avuto un vero addestramento dato dai colpi di retina 
dati dal palafreniere del Krall (Ved. Deutsch tiertinzti.  Wochensehr., 7 e 14 dic. 
1412). Io ho assistito all'addestramento di Berto ed ho constatato che il ca- 
vallo cominciava a /arorere quando gli si metteva la briglia e che obbidiva ai 
colpi di briglia del palafreniere. 

(3) V. Scuola Cattolica, aprile 1913. 
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dizioni in cui gli odori propriamente detti non avrebbero potuto 
agire (venti contrarî, presenza di odori più forti). Si tratterebbe 
dunque di un doppio ordine di fatti: da una parte i veri odori 
dovuti all’ azione di particelle materiali, dall’altra radiazioni di 
natura sconosciuta (specie raggi X olfattori). 

3) Negli animali superiori non mancano fatti analoghi a 
«quelli notati negli insetti. Cocainizzando l'organo olfattivo dei 
piccioni viaggiatori, sì riesce a sopprimere in loro la facoltà di 
orientamento. Il cane ed il maiale sanno scoprire i tartufi in con- 
dizioni da far sospettare qualche cosa più di un semplice inter- 
vento degli odori propriamente detti. 

Ora è da osservarsi che i cavalli del Krall e principalmente il 
piccolo Hiinschen, prima di contare, fiutano. D’ altra parte ho 
notato su me stesso, e credo che a chiunque sia facile ripetere 
un’ analoga osservazione, che, cercando di contare senza verba. 
lizzare, od anche pronunciando mentalmente uno, due, ecc., ma 
senza muovere la lingna e le labbra, si produce inconsciamente 
una specie di ritmo diaframmatico con aspirazione ed emissione 
per le narici o per la bocca di piccole quantità d’ aria. Se si 
pensa che all’ osservatore che ad Elberfeld segue i colpì battuti 
dalle zampe di Hans, Muhamed o Zarif, deve accadere qualche 
cosà di analogo, non è infondato il sospetto che un’ impres- 
sione possa arrivare all’ acuto senso olfattivo equino, oltrechè 
all’ udito. 

Io questo ritmo diaframmatico ho potuto chi:ramente dimo- 
strare applicando ad un soggetto al quale ad un dato segnale 
«ra dato il compito di conteggiare mentalmente un pneumo- 
grato, e trascrivendo i movimenti mediante il metodo grafico. 
La curva ottenuta dimostra chiaramente questo ritmo diafram- 
matico. 

Questi fatti permettono «di pensare che nei cavalli di Elber- 
feld possa aversi la percezione di segnali incoscienti anehe me- 
diante il senso dell’ olfatto così acuto nei cavalli. 

Ond’ è che sarebbe interessante tra 1’ altro, come osserva il 
succitato dottor Necchi, cocainizzure la mucosa olfattoria dei sog- 
getti. Certo non si può affermare nulla senza sperimentare, ma 
anche queste osservazioni servono, se non erro, a mostrare quanti 
clementi manchino per poter dire una parola definitiva sull’ in- 
teressante questione, quanto importi istituire minute analisi 
tisio-psicologiche, e quanto siano premature ed ingiustificative 
le conclusioni che da tatti imperfettamente osservati si sono 
volute trarre in merito alla intelligenza dei cavalli. 

Solo esperienze dirette non difticili da praticarsi potrebbero 
condurre anche per il caso dei cavalli di RMberfeld ad una so- 
luzione definitiva come è avvenuto per il caso di Hans. 
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Tutte queste osservazioni mi conducono alla medesima con- 
clusione già prospettata 1’ altra volta. Siamo cioè dinanzi ad una: 
serie di fatti non studiati nè metodicamente, nè con quel rigore 
scientifico, che permette una analisi delle circostanze nelle quali 
i fatti si verificano. Prima di meravigliarsi del nostro dubbio, 
coloro che credono nelle elevate facoltà intellettuali dei cavalli 
dovrebbero riprendere l’ esame dei fatti e delle circostanze in 
cui essi si svolgono, dovrebbero darci una buona volta quella 
esperienza risolutiva che da tempo si chiede, e cioè dimostrarei. 
che i cavalli possono dare le risposte senza che queste siano cono- 
sciute dai presenti e senza che questi possano trasmettere alcun 
segnale ai cavalli. 


Aprile 1913. 
AGOSTINO GEMELLI. 
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— Si terrà un Convegno Nazionale in Firenze per la lotta contro la 
delinquenza dei minorenni essendo presidente onorario S. E. Finocchiaro- 
Aprile, Ministro di Grazia e Giustizia. Ecco la circolare che lo annunzia : 
« ] Patronati italiani dei minorenni condannati condizionalmente convinti 
che uno dei più gravi problemi della vita sociale e politica d’Italia riguardi 
la delinquenza minorile, si permettono di richiamarvi più particolarmente 
l’attenzione della S. V. I casì di criminalità dei minori sono andati spa- 
ventosamente moltiplicandosi negli ultimi annie preparando il contingente 
sempre più vasto e pericoloso dei delinquenti d'abitudine. Le statisti- 
che giudiziarie, i continui richiami della Magistratura. l’ esperienza quo- 
tidiana di associazioni, come la nostra, hanno dato vita a nuovi studi e 
destato il bisogno di nuovi provvedimenti legislativi. Ne è frutto ulti- 
mo il progetto del Codice dei Minorenni. presentato dalla Commissione 
Reale a S. FE. il Ministro di Grazia e Giustizia. Ma l'argomento vitale 
per la nostra nazione richiede che in una stera più larga e con vivo e 
immediato interesse se ne occupi tutto il paese in ogni sua gradazione. 
A tal fine i Patronati dei minorenni condannati condizionalmente hanno 
deliberato di indire un Convegno Nazionale a Firenze nella seconda 
metà di Maggio. La data sarà nIteriormente precisata. La S. V. Ilma 
vi è fin d’ora invitata, e le saremo grati se intanto volesse mandare la. 
sua adesione. Lucy De Bartlett, presidente onoraria dei Patronati — prot. 
Antonio Stoppato, Deputato al parlamento, Bologna — prot. Scipio Si- 
ghele. Firenze — avv. Edoardo Majno, Milano — cav. Federico Celen- 
tano, Napoli — prot. Vincenzo Simoncelli, Deputato al parlamento, Roma 
= E gidio Pucci, Trapani — Umberto Castellani, Venezia — avv. Tom- 
maso de Bacci Venuti, Segretario, 


Angelo De Gubernatis e la Provenza 


Angelo De Gubernatis è morto. Altri — più assai di me de- 
gno — potrà commemorare il valoroso professore di lingue orien- 
tali, il letterato instancabile, l’ altruista per eccellenza, l’ uomo che 
fino a tarda età conservò intatta l’ ingenuità giovanile, 1’ integro 
cittadino, che pei sacri ideali patrii combattè sempre strenua- 
mente. Io voglio soltanto — come omaggio a chi per molti anni 
mi fu largo di cortese benevolenza — illustrare le mie relazioni 
col De Gubernatis, in rapporto alla letteratura provenzale mo- 
derna ed all’ opera sua per diffonderla in Italia, da quando si 


fè promotore delle feste in onore di Beatrice Portinari nel 1890: 


(echi di quelle fatte a Laura in Valchiusa nel 1874), e le illu- 


strerò con alcune lettere dove è cenno del disastro economico. 


che quelle feste gli arrecarono, pur essendo splendidamente riu- 
scite. Il De Gubernatis si diede con tutta l’anima ad onorare la 
memoria della gentile ispiratrice dell’ Alighieri, e chiamò a rac- 
colta i felibri dalla Provenza — la sua seconda patria — e sic- 
come l’opera sua fu sempre complessa e molteplice, da quelle 
feste egli volle conseguire un più stretto ravvicinamento fra le 


due nazioni latine, che si scambiarono il bacio fraterno, cantato. 


dal compianto poeta Louis Astruc (Père un das — 1890). 
Più tardi egli non trascurò di incoraggiare ogni mio tenta- 


tivo per costituire in Italia una società di studi provenzali e: 


per diffondere sempre più quella magnifica letteratura che ha 
dato prove di un rifiorire sì splendido. 

Le poche lettere che qui riproduco illustrano appunto l’ opera 
del De Gubernatis come amico della Provenza e promotore delle 
feste a Beatrice. 

Roma, Aprile 1913 E. PORTAL 


LETTERE. 
E 


Firenze 3 Aprile 1890. 
Gent.mo Signore, 
l’erdoni se tardai tanto a ringraziarla di tutto quanto Ella 
fece per promuovere un gentil risveglio dei poeti di Provenza,. 
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in favore delle feste a Beatrice. Già ricevetti da Marsiglia la 
notizia della delegazione aftidata ai signori Raimbaalt e Astruc. 
Ho pregato e prego ancora che si trovino di preferenza a Firenze 
per la cantata di Mad.lle Holmès che avrà luogo il 15 Maggio. 
Se i felibri potessero essere una ventina, organizzerei per il 16 
una accademia speciale e un banchetto in loro onore e in quel- 
1’ accademia si potrebbe dai felibri della Provenza costituire una 
scuola di felibri toscana. 

Io spero che a lei pure sarà possibile venire per una setti- 
mana da Palermo. Come gentil promotore insieme al Sig. Berluc 
de Pérussis del concorso dei Provenzali, ella dovrebbe avere una 
parte essenziale nel simpatico convegno. 

Gradisca, coi miei più vivi ringraziamenti, 1’ espressione dei 
miei sentimenti devoti ed affettuosi 

suo obbligatissimo 
ANGELO DE GUBERNATIS 


II. 


Firenze 6 Mai 1890. 
Monsieur, 


Quoique retenu au lit par une toux assez incommode qui me 
tourmente depuis une quinzaine, je ne veux tarder un instant è 
repondre à votre honorée du 4 Mars. 

J’ ai la plus vive sympathie pour les félibres et je suis tout 
disposé à seconder vos nobles efforts pour eréer une Ecole fcli- 
bréenne en Italie; mais avant de donner mon adhéesion defini- 
tive il me faudrait avoir le programme de l Institution pour sa- 
voir à quoi je dois préciséement m’ engager. Si le résultat devra 
Gtre une meilleure entente entre 1’ Italie et la France et surtout 
entre l’ Italie et la Provence, en ma qualité de demi-provencal 
je ne puis d’ avance qu’ applaudir à votre projet. 

Maintenant, ce’ est è moi, Monsieur de vous adresser une 
prière. Je vous envoie le programme de 1 Exposition Béatrix. 
La France nous a convié pour ses fétes en honneur de Laure à 
Avignon et à Vaucluse. Nous organisons pour les mois de mai, 
«et de juin des féetes en honneur de Beatrix. 

Nous souhaitons vivement que tous les poètes de la Provence 
puissent s’ inspirer à cette occasion pour écrire un mot, un son- 
net, une chanson en honneur de la douce ereature tHorentine è 
laquelle nous devons la gràce souveraine d’ avoir inspiré le plus 
beau poeme du monde, 

Que les féelibres de France qui ont tout 1 esprit  chevalere- 
sque des anciens troubadours, esprit qui manque malheureusement 
à tant de nos pottes modernes, accordent leurs lyres et viennent 
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ajouter de 1’ éclat è nos fétes florentines. Le 15 mai sera cxe- 
cuté solennellement à Florence l’ Hymne de la Paix en honneur 
de Béatrix. Savez-vous qui a composé le poème? Une francaise 
de génie: Mad.lle Holmès! Qui a composè la musique? Encore. 
Mad.lle Holmès! Des choeurs grandioses, une orchestre de pre- 
mier ordre, trois solistes, l’ Italie, la France et Béatrix, qui les 
réunit en descendant du Ciel, vont produire un effet merveilleux. 
Mais l’ effet serait plus grand encore si les Félibres de France 
assistaient à cette féte de la paix et de Part, s’ils venaient 
apporter à la tribune Béatrix le tribut de leur talent. Voulez- 
vous organiser avec Mistral et de : Berluc en téte ce concours 
brillant? N’ oubliez pas les femmes dans votre invitation. Fai- 
tes un programme. Organisez, poèmes, musique, tout sera recu 
avec reconaissance, mais essentiellement nous féterons les poòè- 
tes de la France qui viendront se faire couronner en Italie 
aux fétes de Bcatrix. Ecrivez, de gràce au plus vite à Mistral 
et à de Berluc. Ils savent apprécier tout ce qui est délicat, et 
donnant l’ alarme à tous les félibres, ils pourront nous apporter 
par leur autorité et par leur exemple un concours brillant de 
poètes et de poèmes. 

Tàchons cher Monsieur de faire au mois de mai la meillevre 
politique que puisse convenir aux Italiens et aux Francais, celle de 
s’ embrasser dans la ville du Dante, au nom de l’ harmonie divine. 

Je vous serre bien cordialement la main 


votre devoué 
ANGELO DE GURERNATIS 


IIl. 


(senza data). 
Gentile signore ed amico, 


Col nome di amico mi è caro salutar chi mi diè prova di 
tanta benevolenza e che ha fatto tanto per stringere più fortì vin- 
coli tra la Francia e l’ Italia. L’ opera sua è veramente meritoria 
ed io spero che ne rimarranno traccie luminose. 

Con vera ed affettuosa stima 

il suo devotissimo DE GUBERNATIS 


IV. 
Firenze 20 Luglio 1890. 
Gent.mo Signore, 


Sono malato da oltre un mese e a pena strascino le mie 
gambe ; il lavoro, le emozioni, i dispiaceri, le perdite gravi che 
ho fatto in questa Esposizione mì hanno prostrato . ....... 
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Quando mi sarò rimesso dalle fatiche e dal disastro econo- 
mico, cagionatomi dalle feste beatriciane e dall’ Esposizione, ri- 
prenderò i miei lavori e le mie abitudini, per ora i medici mi 
«domandano riposo assoluto e ch’ io mi rechi in Svizzera per ri- 
«posarmi. Partirò fra otto giorni e mi tratterrò fuori un mese. 

Per pagare il deficit dell’ Esposizione devo vendere i miei 
quadri, ed ho dovuto vendere il mio castello. 

Tutto ciò può dirle che l’ anno non si volge lieto per me, ma 
avendo fatto il mio dovere, alzo la fronte sereno e spero rimet- 
termi, ricuperate le forze che ora mi mancano, con ricrescente 
‘energia al lavoro. 

Mi creda coi sensi di affettuosa stima 


il suo DE GUBERNATIS 


Roma 23 Maggio 1902. 
. Gent.mo Signore, 


Forse dalla cara Provenza le è giunta notizia della forte e 
geniale Società latina anzi Elena-latina, sorta il 21 aprile a 
Roma. Sapendo con quanto fervore ella promuova gli studi la- 
tini spero che accoglierà con soddisfazione } annunzio del nuovo 
sodalizio e che non solo le piacerà farne parte in onoratissima 
schiera, ma cooperare secondo ogni suo potere al nostro intento. 

Fiducioso che tutto le piacerà nell’ opera nostra e di poterla 
contare fra i Soci fondatori della nostra istituzione, le porgo i 
miei affettuosi saluti. 


Suo dev. ANGELO DL ((UBERNATIS 


- Segnaliamo nel Mercure de France del 1° aprilo alcune note di 
C. R. Marx. sul sentimento della morte nel Maeterlinek di cui è stata 
pubblicata qualche mese fa una raccolta di considerazioni sulla Morte 
-— un articolo di V. Cornez sul senso della direzione negli uomini e 
negli animali - appunti di M. Gachez sulla giovine letteratura belga - la 
dottrina rivoluzionaria di Diderot e di Ravnal di Anatole Feugere ; e 
nel numero del 15 aprile uno studio di AA. Spire su Otto Werninger. 
pochissimo noto in Francia, appena noto in Italia e ragionevolmente, 
essendosi ucciso a 29 anni - Nietsehe e Strindberg di H. Albert - una 
memoria di Beethoven sulla suna tamiglia di I. GG, Prod homme - ed un 
racconto quasi sconosciuto di Edgardo Poe; « Il giornale di Giulio Ro- 
ducan » che non merita, a nostro parere, una gran luce per lo scarso 
mezzo d’ invenzione. 
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Gli scioperi del 1911 in Italia. — Lo Stato e gli Scioperi. — In Dalmazia. 


L’ ultima Statistica ufficiale degli Scioperi avvenuti in Italia 
ne dà ragguaglio con maggiori particolari delle precedenti. Il 
nuovo volume presentato dal commendatore G. Montemartini, 
Direttore generale della Statistica del Lavoro, all’ On. Francesco 
Nitti, Ministro di agricoltura, industria e commercio oltre al con- 
tenere i soliti dati sul numero degli scioperi e degli scioperanti, 
sviluppa più largamente la parte descrittiva circa gli scioperi 
più importanti. Per la prima volta poi, sono stati inseriti nella 
pubblicazione ministeriale alcuni cartogrammi per rappresentare 
con maggiore evidenza e chiarezza la distribuzione per provincie 
degli scioperi e degli scioperanti, così nelle industrie come nel- 
l'agricoltura. Nella classificazione delle industrie fu introdotta 
in questo volame una modificazione, cercando, cioè, di coordi- 
nare la classificazione industriale con quella decimale studiata 
ed elaborata dall’ Ispettorato del Lavoro. Cooperarono alla com- 
pilazione del volume, il dott. Ugo Muzzarini, segretario nell’ U f- 
ficio del Lavoro e Pavv. Carlo Luchini. 

îsaminando il grosso volume, vediamo che nella sua prima 
parte contiene ogni possibile notizia sugli scioperi nelle indu- 
strie, nella seconda su quelli nell’ agricoltur: r. Le industrie col. 
pite dal maggior numero di scioperi furono quelle relative all’edi- 
lizia, 5.58". e alle costrnzioni stradali, idrauliche e marittime, 
1.86"; vengono poi con notevole distacco e con graduazione di- 
scendente le industrie poligrafiche 3.06, le miniere di zolfo, i late- 
rizi, calce e cementi, la seta, il cotone, i molini e i pastifici, le 
costruzioni mecc aniche specializzate, le costruzioni metalliche, la 
siderurgia e lavorazione al maglio, ì panifici e le pasticcerie, la 
lana e i peli, il lavoro dei porti, sc endendo sino a 2.26. Danno una 
percentuale ancor più piccola, variabile tra VP 1 e il 2,i trasporti 
sno vie ordinarie e la nettezza e sicurezza urbana, le indu- 
strie chimiche, le vetture pubbliche, le fonderie e costruzioni 
meccaniche, la fabbricazione e lavorazione del vetro, PV abbiglia- 
mento e arredamento domestico, la canapa, il lino, Piuta, la fab- 
bricazione mamuale di calzature, le tranvie urbame, le cave di pie- 
tra, la lavorazione del legno, la fabbricazione e lavorazione della 
carta e i tessuti speciali. Gli scioperi nell’ altre industrie danno 
percentuali al disotto dell’ 1 

Quanto al numero degli scioperanti, oltre un quarto di essi 
e precisamente 64.760 fu dato dagli scioperi simultanei in diverse 
industrie, per solidarietà. Tra le singole classi d’ industrie, il 
maggior numero di scioperanti (20.700) si riscontrò nelle costru- 
zioni edilizie. Tre le diverse regioni quella che diede il maggior 
numero di scioperi fu la Lombardia con 222, Ivi predominano gli 
scioperi nell’ industria della seta, del cotone, nelle costruzioni edi- 
lizie, nelle industrie poligrafiche, Per numero di scioperanti la 
Lombardia ocenpa il quarto posto. Con notevole distiteco segne 
per mumero di sceltoperi (159) Ta Toscana, la quale tiene il secondo 
posto anche per numero di scioperanti. II maggior numero di scio- 
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peri sì ebbe in Toscana nelle costruzioni stradali, idrauliche e ma- 
rittime, quindi nell’ industria della lana. Meno numerosi ma molto 
importanti per quantità di scioperanti furono quelli nelle cave di 
pietra, nella lavorazione delle paglie ecc., nella siderurgia e 
lavorazione al maglio. Ad uno sciopero generale di solidarietà 
a Prato, parteciparono oltre $000 operai di diverse industrie. 
L’ Emilia, terza per numero di scioperi (137) occupa il primo 
posto per numero di scioperanti. Moltissimi pero parteciparono 
allo sciopero generale di solidarietà per i muratori serrati. L’ in- 
dustria colpita con più frequenza dallo sciopero fu l’ edilizia. La 
Sicilia vien quarta per numero di scioperi (107) mentre per quan- 
tità di scioperanti tiene il terzo posto. Circa metà degli scioperi 
e degli scioperanti sì riscontrano nelle miniere di zolfo ; vengono 
poi quelli nel lavoro dei porti, negli stabilimenti per la conser- 
vazione dei prodotti vegetali etc. Nel Piemonte si ebbero 95 scio- 
peri, il più numeroso dei quali nell’ industria del cotone. A Roma 
gli scioperi furono 84, i più importanti dei quali nelle industrie 
edilizie e quelli dei conduttori di vetture pubbliche. Vengono poi 
la Campania (80 scioperi), le Puglie (68), il Veneto (68), la Liguria 
(48), le Marche (27), ’V Umbria (15), gli Abruzzi (7), la Sardegna (7) e 
le Calabrie (3). La Basilicata non ebbe alcuno sciopero. n mag- 
gior numero di scioperi si riscontrò nel mese di maggio (168) ; il 
minore in dicembre (36). 

L’ esito più frequente, riguardo al totale degli scioperi è 
quello sfavorevole agli operai (32.2 per cento). Il 19 per cento 
ebbe esito tutto favorevole ad essi. Degli esiti intermedi alcuni 
furono parzialmente favorevoli agli operai; pochi ebbero esito in- 
certo. Gli esiti estremi si verificarono per la maggior parte tra gli 
scioperi con durata breve e brevissima (70.93 per cento per l’esito 
del tutto favorevole, 64.42 per l’ esito sfavorevole). Furono pre- 
sentate complessivamente per tutti gli scioperi 2037 domande. 
Le più numerose (751) furono relative a questioni di salario ; 
prevalgono in esse gli esiti sfavorevoli; seguono le domande re- 
lative al monopolio del lavoro (392) e qui prevalgono gli esiti 
estremi con prevalenza dei completamente favorevoli ; le domande 
assai frequenti relative agli accessori del salario (262) all’ orario 
(210) ebbero esito in prevalenza favorevole ; quelle pur fre- 
quenti relative alla disciplina (212) ebbero un’ eccedenza di 
esiti sfavorevoli. 

Su 1107 scioperi avvenuti nelle industrie durante l’ anno 1911 
per 1097 si conosce il numero delle giornate perdute dagli scio- 
peranti, le quali ammontano a L. 477.708. La siderurgia e lavo- 
razione al maglio è ’ industria che ne presenta il maggior nu- 
mero (546.899). In 210 scioperi vi furono operai forzatamente 


disoccupati in conseguenza dello sciopero e per 194 di essi si sa. 


che il numero delle giornate perdute ammonta a 145.599, Cosicché, 
complessivamente, il numero di giornate perdute è di 2.623.307. 

Per 1925 scioperi si conosce il salario perduto dato dagli 
seloperanti: esso ammonta a lire 8.467.089. A lire 379.131 am- 
monta quello perduto dai forzatamente disoccupati in conse- 
guenza di scioperi. La perdita complessiva di salario ascende 
dunque a 8.846.220 lire. In 185 scioperi furono distribuiti sus- 
Sidj agli scioperanti e di 148 se ne conosce l’ importo per un 
ammontare di lire 355.574; delle quali 140.000 andarono per la 
massima parte all’ Elba e a Piombino. Furono fatte spese per 


ce 
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lire 32.223 in 121 scioperi, sui 148 per i quali risulta che ve ne 
furono. Quindi, complessivamente, il costo accertato degli scio- 
peri nelle industre nel 1911 fu di lire 9.234.017. 

Altre tabelle della pubblicazione del comm. Montemartini 
mostrano le relazioni tra la sospensione totale e la parziale del 
lavoro, mettono in evidenza le eventuali relazioni che possono 
correre fra le trattative che abbiano o no preceduto gli scio- 
peri, la direzione o la mediazione e gli esiti degli scioperi stessi. 

Ed ora uno sguardo a quel che avvenne nell’ agricoltura. 
Nell’ anno 1911 vi si veriticarono 148 scioperi ai quali parteci- 
parono 132.738 lavoratori ; la categoria che dà il maggiore nu- 
mero di scioperi è quella dei braccianti avventizi; si ebbero 
infatti 85 scioperi di questi, a cui parteciparono 17.581 persone. 
Si verificarono in Piemonte (11), in Lombardia (25), nell’ Emilia 
(22), nel Veneto (10). Scarsi furono tali scioperi nelle altre re- 
gioni. Meno numerosi (38) ma più estesi (53.165 scioperanti) fu- 
rono gli scioperi di braccianti e obbligati insieme, quasi tutti 
avvenuti nell’ Emilia (Ferrara) e nella Lombardia. Un numero 
di scioperanti ancor maggiore (54.067) diedero gli scioperi (13 per 
la massima parte nel ferrarese) a cui parteciparono braccianti, 
obbligati e coloni. Gli scioperi di soli coloni furono 7 e ve ne 
PRIN 3689; 3 con 236 scioperanti furon quelli di soli 
obbligati ; 2 parteciparono insieme braccianti e coloni (gran- 
dioso quello di Cesena). 

La regione in cui si riscontra il maggior numero di scio- 
peri è l’ Emilia (51); il maggior contingente di scioperanti vi 
fu dato dalla provincia di Ferrara; viene poi la Lombardia (42) 
il Veneto (13), il Piemonte (12), la Sicilia e il Lazio (6). Nelle 
altre regioni il numero degli scioperi fu ancora minore. 11] mag- 
gior numero cosi di scioperi come di scioperanti si ebbe nel mese 
di giugno, il minimo nel .dicembre. Tra le varie colture la mag- 
giormente colpita è quella del grano (31 scioperi con 10.044 scio- 
peranti): ma altri 19 scioperi avvennero simultaneamente (semina 
e mietitura e cura del bestiame) tutti nel ferrarese; cosìcchè, 
se se ne tien conto, gli scioperi della coltura del grano ammon- 
tano a 50. Segue la coltura del riso (50) per la massima parte 
in Lomellina, il lavoro di talciatura dei foraggi (12) la coltura 
della vite (11), la raccolta degli agrumi (53), ed altri pochi nei 
lavori dei boschi, nella coltura della canapa, del granturco etc. 
A Canino (Roma) si ebbe uno sciopero di pastori (120). 

1’ esito meno frequente degli scioperi nell’ agricoltura è 
quello completamente. favorevole ‘agli operai (11.48 per cento). 
Su 148 scioperi, 67 furono di operai tutti organizzati ; 62 di 
operai organizzati solo in parte e soltanto in 13 scioperi non 
v'è affatto organizzazione. Dove questa manca prevale 1° esito 
sfavorevole, come pure quando essa è completa, mentre è più 
o meno favorevole dove l’organizzazione tu parziale. Le do- 
mande presentate dagli scioperanti furono 325; molte furon re- 
lative al monopolio del lavoro (181) seguite da quelle per il sa- 
lario (112). Le altre classi di domande, meno numerose, riguar 
dano la compartecipazione ai prodotti, orario, gli accessori del 
salario, lo storzo e il pericolo. Nelle domande riguardanti il mo- 
nopolio del lavoro prevalgono gli esiti estremi, specialmente 
quello favorevole (538.17 per cento di fronte al 24.45 di esito 
sfavorevole ; in quelle per il salario prevale 1 esito a metà  fa- 
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vorevole (24,11 per cento) seguìto subito da quello sfavorevole 
(22.32 per cento). Delle 37 domande relative alla compartecipa- 
zione dei prodotti, 15 ebbero esito favorevole; le 30 relative 
all’ orario ebbero prevalentemente esito sfavorevole ; le 7 sugli 
accessori del salario ebbero la maggior parte bnon esito; Vunica 
presentata sullo sforzo e pericolo -ebbe esito completamente 
favorevole. 

L'aumento degli scioperi e degli scioperanti nelle industrie 
e nell’ agricoltura già notato per il 1910 prosegui e si aecentuo 
nel 1911. 


— Giacche siamo in argomento di scioperi, segnaliamo un 
volume tutto dedicato ad essi, dovuto a Francois Latonr, e che 
porta il titolo: « Les greves et lenr Réglementation. Enquéte 
sociale avec une preface de P. Imbart de la Tour, Membre de 
VP Institut ». Paris, Edition du Bellettin de la Senutine 1912, Già 
al Latour era dovuta altra opera sui conflitti del lavoro, In que- 
st'ultima poco egli aggiunge del suo alle opinioni espresse negli 
scritti relativi agli scioperi raccolti da lui nel volume e dovuti 
a RR. Saleilles. E. Fourniere, E. Lavassenr, IH. Jolv, G. Sorel, 
D. Leroy-Beaulicau, A. Ribot, al Loria ed a molti altri distinti 
cultori delle scienze sociali, che risposero all’ inchiesta fatta nel 
Bulletin de la Semaine dal Latour che ne è collaboratore. Da que- 
st’ insieme di opinioni diverse, talvolta contrarie e spesso con- 
tradittorie parve al Latour veder emergere quella. che 1 idea 
di voler regolare lo sciopero s' imbatta. ancora in molti osta. 
coli: « Chi conosce la mentalità operaia — egli dice — non 
deve dissimularsi che ogni regolamentazione apparirebbe un at- 
tentato a un diritto che è ritenuto naturale, sacro, intangibile... 
« E incontestabile del resto che in un buon numero di econo. 
misti l'idea di organizzazione si trova a contrasto con le con- 
cezioni anarchiche della libertà del lavoro e del diritto naturale 
dello sciopero; alla diffidenza. dell’ intervento. statista. all''ap- 
prensione di dare idea di preconizzare un regresso alla sociologia 
del peggio, a uno scetticismo al tempo stesso curioso e inquie- 
tante, tanto sull'efficacia delle sanzioni legali. come sull''avve: 
nire dell'educazione sociale, Anche a quelli stessi che desiderano 
di regolar legalmente la dichiarazione di seiopero, che credono 
cio possibile e che hanno fidueta nella sua eventuale eficacia, 
in un paese di sindacalismo debole. questa. riforma. nono appa: 
risce come la prima, ta più mrgente da eftettnarsi. Ni aspetta 
di più da una procedura obbligatoria di conciliazione alla quale 
— Disogna convenirne — gli spiriti sono più preparati che ad 
oeni altra riforma, 6 dalla creazione di nno reato di brusca rot- 
tire del contratto di lavoro. A dive il vero, piuttosto che rego- 
lave, organizzare giuridicamente lo sciopero, preferiscono di or: 
gcanizzare la prevenzione legale contro di esso... ». 


Spogliamo Ta relazione suli Dalmazia, rieca di particolari è 
sfesit col più grande ordine che il nostro R. Console in Zara, 
Cav. Antonio d' Alta rimetteva alcuni mesi fil al Ministero degli 
Atari Esteri. Lo studio da Tui fatto sulla condizione economica di 
quel paese To portita ritenere che ad esso sorridertun bell'avvenire. 
Quanto al presente, i Ri. Console fa rilevare che sebbene più di 
inezzo milione di dalmati viva del prodotti del suolo, Te loro condi- 
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zioni non sono prospere, essendo il lavoro agricolo smembrato, 
deficiente o scarso e troppo ligio alle vecchie usanze, poco per 
ora risentendo dell’ opera d’ incitamento e di sovvenzione che 
il governo vi spiega col costruire consorzi, dar premi, provveder 
macchine, piante, sementi, concimi, bestiame. 

1} più importante ramo di produzione della Dalmazia e la sua 
maggior risorsa è la viticultura, la quale si estende a qualunque 
«listretto, date le felici condizioni di clima e di terreno ; dispra- 
ziatamnente, in questi ultimi anni la vite fu flagellata anche in 
Dalmazia dalla fillossera, ma a poco a poco i vigneti sì vanno 
ricostituendo. Il cav. d’ Alia ragguaglia nella sua relazione dei si- 
stemi con cui è tenuta la vite, quale sia il suo metodo di coltura, e 
quali difetti si riscontrano in essa e nel modo di fare il vino. 
Sopra una produzione di un milione di ettolitri all’ incirca più 
di mezzo milione resta disponibile per l'esportazione. I vini della 
Dalmazia sono per la maggior parte rossi con un grado alcoo- 
lico che sì aggira attorno ai 12. Rileva la relazione che fra le 
provincie dell’ Austria la Dalmazia è quella che produce la mag- 
gior quantità di vino. Anche Y olivicultura vi è assai diffusa e 
le olive dalmate sono assai rinomate. Ma la coltura veramente in- 
tensiva e razionale dell’ olivo non vi si riscontra che in pochi tratti 
di paese. Col tempo anche questa produzione diverrà più remune- 
rativa, mercè l’azione dei consorzi, atti a promuovere i migliori 
sistemi di coltura dell’ olivo ed ad agevolar lo smercio del pro- 
dotto. Pure importante in Dalmazia è la coltivazione del tabacco 
che remunera il contadino, e che trova in quel paese le più fa- 
vorevoli condizioni di clima, di terreno e di posizione. Anche il 
crisantemo vi @ coltivato con favorevole sviluppo e serve alla 
produzione di una polvere insetticida di cui si fa grande smercio. 
Poco dà il suolo dalmata di cereali e di levuminose ; assai scarsa 
Ve la frutticoltura, sebbene abbia condizioni propizie nel ter- 
reno e nel clima ; le principali frutta prodotte in Dalmazia sono 
i tiechi, le mandorle, le noci, le ciliege. Poco anche ritraggono i 
contiudini dalmati dat pascoli e dal bestiame, non dandovi ancora 
che cure primitive poco etticaci. Qualche cosa. ritrae il paese 
dalle foglie di gelso e di alloro, dalle piante aromatiche e spe- 
«clalmente dai iosiiarino ehe viene adoprato per estrarne olio ed 
essenza. L' apicoltura che potrebbe esservi ampiamente svilup. 
pata non fw esercitata sin qui che in piccola scala e con me- 
todi poco protittevoli ; mit indesso anche in essa e un risveglio. 
La coltura dei bigatti una volta florida, poi decaduta, sembra 
tornate adesso a risorgere. 

Nono molte sono le industrie. importanti della Dalmazia. 
Quella minerari, adesso poco esercitata, potrebbe dare molto pro- 
fitto: « Tutte le miniere in genere — dice il KR. Console — 
hanno bisogno di capitali e di persone intelligenti ed attive 
nello sfruttarie. Sono appunto i capitidi e le persone. capaci, 
anche straniere, che bisognerebbe attirare di più in questa 
provincia », 

Fra le imdustrie più remnnerative per la Dalmazia, Ta rela: 
zione nota quelle del carburo di calcio, dell cemento e della 
marmi, nelle quali e rappresentato anehe il capitale italiano (in 
eran piante assorbito dagli elementi e dial capitali austriaci); è 
poi quelle del maraschino, della polvere insetticida, dell’ essenza 
di rosmarino. L'industria della pesca e notevole così per il nn- 
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mero dei pescatori come per la qualità del pesce; le acque 
dalmate contengono abbondantemente e normalmente sardelle, 
sgombri, tonni, cefali, merluzzi etc. ; v’ è copia di frutti di mare 
“e non vi mancano ìÌ più pregiati crostacei. La pesca del corallo 
e quella delle spugne vi hanno poca importanza. Molto del pesce 
è preparato in conserva, specialmente per |’ esportazione. Il 
commercio sin qui è poco sviluppato, mancandovi le indispen- 
sabili comunicazioni ferroviarie con 1’ hinterland. La Dalmazia 
acquista da altri paesi granaglie, leguminose, frutta, caffè, zuc- 
chero, coke, cotone, lino, lana, metalli comuni e utensili fatti 
con essi, oggetti d’arte etc. etc. ; vende all’ estero principal- 
mente legnami, minerali, liquori, pasta per la fabbricazione della 
carta etc. Il cav. d’ Alia confida molto per | avvenire della 
Dalmazia nell’impianto di strade ferrate. « Chi dà uno sguardo 
ad una carta geogratica, vedrà subito quale importanza abbia, 
e sempre più avrà, la Dalmazia che deve considerarsi come il 
vero tratto d’ unione tra l’ oriente, sopratutto balcanico e 1’ oc- 
cidente sopratutto italico. Quando i due governi di Vienna e di 
Budapest si metteranno d’ accordo, allora si vedranno con sicu- 
rezza diverse linee ferroviarie impiegate a congiungere i porti 
dell’ Adriatico a quelli del Mar aaa Con quali vantaggi per 
l’Italia non è diflicile immaginare... Egli osserva come le re- 
lazioni tra il nostro paese e la Daliaia potrebbero essere assai 
più sviluppate ; che gli scambi lasciano molto a desiderare, 
perchè i nostri commercianti o i loro commessi viaggiatori non 
si recano nella provincia a vedere, a studiare e a . conchiudere 
nuovi affari. Ai prodotti che l Italia smercia in Dalmazia po- 
trebbero essere aggiunti, addita il R. Console, i seguenti: Tes- 
suti di lana, primizie, carta, macchine, dipinti, lampade, inchio- 
stro da stampa, mobili di legno, biciclette, motocielette, auto- 
mobili, autoscati, calce viva, maechine agrarie, scarpe, cappelli, 
paste alimentari, vimi finì, formaggi, saggina... Egli consiglia 
poi di evitare che molti dei nostri prodotti giungano in Dalmazia 
per mezzo della via indiretta di Trieste e di ‘inviarli diretta 
mente, o per mezzo dei nostri vapori provenienti da Bari, Ancona 
e Venezia. Lo studio del cav. d’ Alia dà pur notizia dell'emigrazione 
italiana che in Dalmazia ha carattere permanente. Egli ricorda 
come di tutte le nostre colonie in quella terra, quella di Zara, sia la 
più importante ed antica. « Sopra 14.000 abitanti che formano 
la popolazione della città, circa mille sono sudditi italiani, divisi 
in possidenti, piccoli industriali, pescatori, venditori di i 
merciai, camerieri di caffe, sc: alpellini, muratori e braccianti, in 
erandissima maggioranza originari dal Veneto, dalle Romagne 
e dalle Marche. A Spalato 1] regnicoli ammontano a 400 circa, 
x Ragusa si hanno un 500. connazionali; altre piccole colonie 
italiane si trovano a Sebenico, nelle isole di Curzola, dì Lesina, 
di Lissa... I regnicoli residenti in Dalmazia si posson calcolare 
un 2.500. Le varie colonie italiane residenti in questa provincia 
sono apprezzate per l'attaccamento alle patrie istituzioni, per il 
buon carattere e per la tranquillità, nonchè per il rispetto alle 
leggi ed alle autorità locali ». Le mercedi agli operai sono assal 
alte ma la relazione osserva, che il costo della vita in Dalmazia 
è ancor più caro che in Italia e che più cari in proporzione vi 
sono gli aftitti delle case. 
SANTALBA. 
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Un nuovo libro di F. ZAMPINI SALAZAR. Margherita di Saroia, prima requua a' Ita- 
lia. — Roma, Tip. Ed. Italo Irlandese. Via Tor dei Specchi, n. 25-28. 


Il soggetto non poteva essere meglio scelto, ma appunto 
perchè è un soggetto così bello, cosi complesso, così caro a tutti 
era difficile svolgerlo in modo d’ accontentare intieramente gl’ita- 
liani, che hanno ed avranno sempre un vero culto per la) loro 
prima Regina. 

Vi è riuscita la Zampini Salazar ?... Non diremo certo di 
no, ma neppure potremo dire un sì senza riserve. E queste ri- 
serve preferiamo farle subito. 

Innanzi tutto troviamo, che la nostra A. ha troppo spesso 
divagato dal suo soggetto: Mazzini, Garibaldi non ci sembrano 
davvero a loro posto in un libro dedicato alla Regina Marghe- 
rita e volentieri si stralcerebbero dal volume le pagine e le in- 
cisioni che li riguardano. A proposito poi d’ incisioni notiamo, 
che una buona metà, per non dire i due terzi di quelle che fre- 
giano il volume, potrebbero essere soppresse senza alcun danno 
anzi con gran vantaggio. Tra queste sopprimeremmo senza mi- 
sericordia alcune che, come quella di una direttrice d’ Istituto 
Superiore antipaticamente vestita alla maschile, sono quasi grot- 
tesche. Quanto alle altre, appena appena si abbia avuto l'onore 
di essere presentate all’ augusta sovrana, si pensa: « Perchè In 
Zampini Salazar non ha messo anche ìl mio ritratto? » E per 
chiudere la pagina delle critiche osserveremo che e assai ridi- 
colo parlando delle nozze di Umberto e Margherita dire matri. 
monio cicile e funzione religiosa, mentre per Margherita di Sa- 
Vvoia, come per noi tutti cattolici, è matrimonio vero il religioso 
e semplice atto civile 1’ altro. Nè sono meno radicali e fuori di 
posto le considerazioni politico-religiose sulla presa di Roma. Si 
direbbe, che 7 A. abbia voluto bruciare il suo granello d’ incenso 
sull'altare dell’anti-clericalismo. Questo potrà piacere a certi 
uomini di governo. mir spliacerà sempre fortemente ai veri esti- 
matori della prima regina d’ Italia, 

Chiusa così la pagina delle critiche. spogliamo dal libro 
della nostra A. quanto vi è di bello e d’ interessante sulla vita 
della bionda principessa. — Innanzi tutto ecco il ritratto che ne 
tracela la distinta. serittrice, la signora Zampini Salazar al. 
l'inizio dell’ adolescenza: « La dolcezza dello sguardo e del 
sorriso giovanile, rivelava evidentemente la semplice, aftet- 
tuosa disposizione di un carattere poetico, armonico, inclinato i 
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sogni fantastici, inconsciamente prevedendo forse un destino noir 
comune, eppure sentendo i misteriosi presentimenti di un dolore 
crudele. Vi è di certo nell’ aspetto di Margherita di Savoia, 
quindo emergeva dall’ infanzia alla puerizia, una tinta di ma- 
linconia, che rende più vaga 1 espressione di quel viso incante- 
vole ». Ma giorni lieti si apprestavano allora per la principessa 
Margherita. Un bel giorno.la madre la lasciò sola col principe 
Umberto, che con franchezza militare rivolse alla cugina queste 
semplici parole: « Margherita vuoi essere mia moglie? » E Mar- 
gherita, sorridendo e pudicamente arrossendo, gli rispose: « Tu 
sail quanto sono altera di appartenere a casa Savoia e ci appar- 
terrei doppiamente essendo tua moglie ». 

Il 22 aprile furono celebrate le nozze nella cattedrale di 
Torino e pochi giorni dopo gli sposi partivano per visitare le 
principali città d° Italia, accolti ovunque entusiasticamente da 
ogni ceto di persone. 

Stabilità la loro residenza a Napoli, ivi nacque il primoge- 
nito di Umberto e di Margherita di Savoia, 1’ attuale re Vittorio 
Emanuele III 

Narra la nostra A., che quando Vittorio Emannele II arrivo 
a Napoli per conoscere il futuro suo erede (1) « Margherita ando 
a riceverlo alla stazione col Principino, che volle doporre essa 
stessa ‘Ta le braccia del glorioso avo ». 

A proposito del soggiorno della principessa a Roma, la Zam. 
pini Salazar narra come Margherita di Savoia sapesse conqui- 
stare gli animi dei romani; ma anche qui poco sì dilunga sulla 
vita privata della principessa, preferendo parlare di cose e  vi- 
cende politiche, 

Ritroviamo Margherita al letto di morte di Vittorio Ema- 
nuele II e salutiamo Ja bionda Regina, che si accinge a fare il 
giro del sno nuovo regno. « La Regina Margherita, accompa- 
cnata dalla marchesa di Villamarina, visitava seinpre in ogni città 
le istituzioni educative e filantropiche, interessandosi con vivo 
amore al progresso ed ai bisogni di ciasenno, aiutando generosa- 
mente quelle che più lo richiedevano, parlando a tutti, ovunque. in 
tal guisa da rincorare, confortare gli spiriti più oppressi, che la 
ricordarono sempre in seguito con riconoscenza affettuosi ». 

Ma il giro trionfale doveva essere crudelmente amareggiato 
a Napoli dall’'attentato di Passanante contro il Re. Umberto ne 
uscì incolume, ma la Regina esclamo sconfortata : « La poesia 
di casa Savoia è distrutta! ». 


(li Erroneamente la Zampini Salazar dice « primo nipotino » poiche oltre aj 
fighi della principessa Clotilde e della regina del Portogallo, era gia nato il pri- 


mozenito del duca d' Aosta. 
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Pochi mesi dopo la famiglia Reale s’ imbarcava per Paleemo 
e Margherita, all’ ammiraglio che voleva ritardare la partenza 
a motivo del cattivo tempo, rispondeva : « Sempre avanti, 
Savoia! ». 

E come la nostra A. ci ha descritto il viaggio compiuto 
dalla Regina Margherita in Italia, così ci parla della sua andata 
a Vienna col Re, ove tutti ammirarono « la grazia, la bellezza, i 
sentimenti dell’ angusta sovrana ». 

Venendo poi a parlare della vita familiare della Regina la 
Zampini Salazar a ragione osserva, che « come figlia, come so- 
rella, come moglie, madre ed amica i più fieri nemici della Mo- 
narchia non hanno mai potuto trovare alcun difetto in quei ca- 
ratteri femminili, nei quali V Augusta Donna ha rivelato la 
schietta perfezione dell’ animo suo, dimostrandosi devota, docile, 
delicata, fedele; affettuosissima sempre. Frutto questo delle doti 
istintive e della perfetta coltura che ebbe la fortuna di avere, 
e che, a sua volta, volle e seppe dare all’ Augusto figliuolo, 
vegliando, con raro intelletto di amore, coloro ai quali ne affidò 
I’ educazione, riserbandosi gelosamente quella del cuore ». 

Cita poi a prova del suo asserto la seguente lettera diretta 
dalla sovrana al figlio: « Ricordati, figlio mio, che prima di ot- 
tenere onori e fama, prima di acquistare i doni, di cui un uomo 
della tua condizione può vantarsi, io desidero che tu sia un 
uomo di cuore. Segui l esempio di Tuo Padre; sii sempre 
pronto ad aiutare i tuoi simili, come uomo, come principe, 
come cristiano ». 

Nè la nostra A. tace delle squisite doti di Margherita come 
padrona di casa. 

« La grazia sovrana con cui PP Angusta Dama accoglie 
chiunque ha 1 onore di giungere a lei, rincora la persona più 
timida, mentre |’ istessa cortesia, pur ispirando confidenza, im- 
pone sempre rispetto profondo ». 

Così pure la Zampini Salazar dedica lunghe pagine all’ at- 
tività benefica ed intelligente della Regina Margherita nel campo 
della carità e della coltura. 

Narra quindi di varii lieti eventi di casa Savoia, le nozze 
del principe Amedeo con la principessa Letizia Napoleone, del 
duca di Genova con la duchessa Isabella, le feste per le nozze 
d’argento dei Sovrani e per ultimo il matrimonio del prineipe di 
Napoli con la principessa Elena del Montenegro. 

Ma troppo presto alla gioia doveva subentrare il pianto ; 1 
particolari dell’ esecrando delitto di Monzit sono troppo presenti 
al cuore d’ogni italiano, perehè abbiano a venir qui rievocati. 
Riporteremo solo questo commovente episodio narrato dalla Zam- 
pini: « Quando il Re fu spogliato si,.trové ueb,taschino del 
panciotto, forato dalla palla fatale, una carta ripiegata, che Ta 
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marchesa di Villamarina gli aveva dato quella mattina. Era un 
elenco di nomi e indirizzi di povera gente, che il Re aveva in- 
tenzione di beneficare il giorno seguente. La palla omicida, che 
fermò i battiti del cuore grande e generoso, trapasso prima 
quella carta, ultima testimonianza dell’ inesauribile bontà del 
Re per i poveri ». 

Dopo averci parlato dell’immenso dolore dell’Augusta Vedova, 
la nostra A. ci descrive la vita condotta dalla Sovrana a palazzo 
Margherita, da lei fatto centro degli spiriti più colti ed eletti. 

Chiude infine bellamente il suo libro riportando 1’ epigrafe 
di Giosuè Carducci alla prima regina d’ Italia: ALLA MAESTÀ 
DELLA REGINA MARGHERITA TRA LA STORIA ANTICA D’ ITALIA 
E LA NOVISSIMA STELLA FERMA CANDIDA PROPIZIATRICE. X. 


ANTONIO ANZILOTTI. La Crisi Spirituale della democrazia italiana. — Per una de- 
mocrazia nazionalista. — Faenza, Novelli e Castellani, 1912. 


Il volumetto del 1D.r Anzilotti racchiude in poche pagine 
un’ ampia sintesi della crisi della democrazia in Italia, e delle 
latenti energie che possono purificandola condurla a migliori de- 
stini. Egli comincia dal fare un quadro di questa crisi a tutti 
ben nota, e più specialmente apparsa ai giovani che entrati con 
entusiasmo al contatto della vita politica e sociale hanno trovato 
intorno a sè la corruzione nelle sfere dirigenti, e la degenera- 
zione delle idee socialiste che sorte col tarlo interno e roditore 
del materialismo storico, si sono al primo affermarsi dell’ eleva- 
mento di alcune categorie, dimostrate prive di contenuto ideale, 
e informate ad un pretto e meschino egoismo; hanno trovato 
pure un contrasto evidente fra il paese reale ed il paese uffi- 
ciale, e i partiti scesi dall’ ordine dei principii e delle idee alla 
competizione di persone e di interessi; ed in mezzo a tutte que- 
ste manchevolezze molti di essi hanno creduto al fallimento de- 
finitivo della democrazia. 

Ma interrogando sè stessi, indagando dentro la più sana 
compagine delle masse, vedendo queste nuove aspirazioni all’idea- 
lismo, a un ritorno quasi ad uno spirito religioso, tanto nella 
filosofia che nella pratica della vita, si sono anche accorti che 
la crisi della democrazia era più un’esteriorità che una deficenza 
sostanziale, e hanno intraveduto che dato alla democrazia stessa 
un contenuto morale, questa avrebbe potuto e dovuto riprendere 
il suo sicuro cammino. 

Ciò che l' Anzilotti in pagine dense e cl’ei proclama obiet- 
tive, espone in forma qualche volta un po’ troppo involuta ed 
oscura, non @ altro che VP espressione dello svolgimento del suo 
pensiero soggettivo nell’esame di questa profomla crisi, pensiero 
che VP Anzilottt ha comune con un nucleo nom esiguo di 
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altri giovani come lui intelligenti, operosi, animati dal desiderio 
lodevolissimo di veder risanata la vita politica dell’ Italia, e in- 
sieme ripristinato il regno di una sana democrazia. 

Considerando, come bene osserva 1’ A. che la democrazia è 
un fine, non un mezzo d’azione politica, a codesto fine conviene 
dare tutto il substrato ideale che ne consenta il pieno rag- 
giungimento. 

E il rimedio sta nel contemperare il pensiero colla praxis, nel 
ritrovare questo giusto equilibrio fra gli interessi dei singoli e 
l’ interesse ben maggiore dell’ intera nazione. 

A facilitare questo compito, nel concetto dell’ A., ha servito 
da un lato l’opera del movimento sindacalista, dall altro il sor- 
gere recente del nazionalismo. L’ uno e l’altro peccano di ec- 
cesso, ma hanno in fondo uno scopo convergente, di promuove- 
re, l'uno, il maggior sviluppo della produzione, l’altro, la mag- 
giore espansione dell’ energia nazionale. 

In un nazionalismo democratico, o meglio in una democrazia 
nazionalista, lontana dalle utopie e dalle smargiassate imperia- 
listiche, studiosa dei problemi specialmente interni, dazîì, col- 
tura, questione meridionale, riallacciante le sue operose riforme 
alla nostra tradizione schiettamente italiana, ’ A. intravede una 
resurrezione di una schietta democrazia a benefizio della ric- 
chezza e dello sviluppo spirituale e materiale del nostro paese. 

Egli invoca l’ unione a tale scopo tra i fautori di questo ri- 
sanamento della nostra vita politica e nazionale, e il suo appello 
è certo degno di essere ascoltato. Il momento sarebbe opportuno 
nell’ imminenza delle nuove elezioni fatte col concorso di rag- 
guardevoli schiere chiamate per la prima volta all’ esercizio del 
voto. Ma temo, che questo intervento dei nuovi elettori sia ve- 
nuto troppo presto ; prima cioè che la coscienza del paese si sia 
veramente formata in un nuovo indirizzo. Bisognava che la guerra 
di Libia non fosse avvenuta da pochi mesi, ma da anni. Essa 
ha ridestato le sopite energie della nazione. Ma è mancato il 
tempo a valersi di questo fortunato evento per indirizzarle, di- 
sciplinarle, farle coscienti di sè dinanzi alle urne. 

Fd è un vero peccato perchè le nuove masse di elettori, è 
da prevedere che in molta parte d’ Italia si infenderanno alle 
camarille locali, alle competizioni di persone e non di idee, e sì 
accoderanno come massa amorfa ai manipoli dei vecchi elettori. 
Vorrei ingannarmi, e me l’ auguro. 

Bisognava cominciare dal risanare la democrazia secondo il 
giusto concetto del nostro Anzilotti, poi chiamare nuove squa- 
dre a rafforzarla. 

Tuttavia 1 appello dell’ A. se non potrà giovare abbastanza 
oggi, potrà valere per una prossima volta. —, 

Firenze ANTONIO CIXxCCHERT BELEANTI. 
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Storia documentata del Santuario di Monte Berico dì SkbastIANO RumoR. - Vicenza,. 


x 


Ofticina grafica pontificia S. Giuseppe, 1911. Vol. in 8.0 pp. 1-468. 


Corredato d’ importanti documenti d’ archivio, di finissime, 
artistiche incisioni, sotto un aspetto nitido e seducente ci sì pre- 
senta il dotto e voluminoso lavoro con cui |’ esimio Mons. Rumor 
ha novellamente arricchito la Bibliografla Vicentina, aggiun- 
gendo nuovo lustro alla bella fama che già lo circonda nel mondo 
degli studiosi, degli ammiratori, degli amici. La grave lacuna, 
a lungo lamentata dai cultori della storia locale, viene ora col. 
mata con questa erudita, elegante pubblicazione, e la gentile 
Vicenza vede alla fine esandito un suo fervido voto, un suo ac- 
ceso desiderio. Il plauso nostro, non cortigiano, ma schietto e 
sincero, s’ attardi sul preclaro Monsignore che al celebre San- 
tuario della Vergine del Berico, il quale accentra le aspirazioni 
più fulgide dei Vicentini e tante glorie patrie in sè sintetizza e 
contempera, volle rivolte queste pagine dettate con intelletto 
d’ amore, con coscienziosa serupolosità di ricercatore spassionato, 
con filiale omaggio e devozione verso la Vergine Protettrice del 
natìo loco. Le origini miracolose, le vicende storiche del rino- 
mato Santuario sono in quest’ opera bellamente delineate ed 
esposte in relazione ai sincroni fatti politici, economici, morali, 
artistici, quasi sempre sulla scorta d’ importanti documenti ine- 
‘diti dell’ Archivio di Torre della città, con largo uso di quel 
fine senso critico che tanto caratterizza l’ Autore. Non la veste 
speciosa, aristocratica del volume o le riuscitissime, artistiche 
eliotipie attraggono su quest’ opera, che esce dal ristretto ambito 
storico, locale, la nostra attenzione. Ma 1) importanza dei fatti 
quivi narrati con la competenza che è così nota nell’ Autore 
— fatti che si consertano e si intrecciano con non esigua parte 
della vita italiana nei suoi molteplici aspetti — e’ induce a 
dare un riassunto, scialbo e fugace, del contenuto essenziale 
dell’ opera. 

Nel I Capitolo — Gli INustratori di Monte Berico — il Ch.mo 
Autore passa in una ampia, esauriente rassegna tutta la copiosa 
serie degli scrittori che s’ occuparono di questo Tempio così caro 
ai Vicentini. S'indugia in particolar modo a vagliare serenamente, 
senza ombra di parte, il valore storico del P. Ignazio Disconzi che 
nel principio del secolo XIX cercò di darci « il primo tentativo 
di una storia documentata e critica », e mette in evidenza le 
molteplici inesattezze, i non lievi errori metodici, paleografici, 
storici, 1 assoluta mancanza di discernimento critico di questo 
buon Servita il quale nella compilazione del suo zibaldone,. 
ignorò — grave lacuna — i pubblici documenti dell’ Archivio di 
Torre, « miniera preziosa per la nostra storia dal momento che, 
» appartenendo il Santuario alla Città, erano continui i rapporti 
» tra il Comune e il Convento ». 
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Dopo aver ricordato le altre minori e seriori opere, dal- 
l'atteggiamento modesto di compendi, del Berti, del Trissino, 
dello Zanella ; dopo d’ aver accennato agli scrittori che quasi 
eselusivamente illustrarono il Santuario sotto qualche lato arti- 
stico, come Enea Arnaldi, Vl architetto Muttoni, lab. Parise, 
architetto Barichella e Mons. Bortolan, elenca con una paziente 
diligenza — tutta sua propria — la serqua farraginosa delle 
composizioni poetiche relative al Santuario, dall’ inno in esa- 
metri latini, torniti e classicheggianti, di Bernardin Saraceno 
(1602) sino alle verbose, sciatte, scompaginate produzioni di questi 
ultimi tempi. Tra la reboante vacuità parolaia, tra la goffa verni- 
ce accademica di tale stereotipata produzione, quasi solitaria s'in- 
nalza, fervida di sentimento, agile e snella nella forma, la poesia 
dello Zanella ANa Madonna di Monte Berico presso Vicenza. In 
questo primo capitolo s’ ammira, specialmente, quella dote pecu- 
liare che contrassegna tutta la copiosa opera storica dell’ Au- 
tore, cioè la somma e scrupolosa accuratezza del raccoglitore. 
Solo si potrebbe desiderare qui un elenco più dettagliato delle nu- 


merose fonti d’ Archivii, inserite solo nel corso dell’ opera, come 


pure starebbe bene una divisione netta e recisa tra le fonti ar- 
chivistiche e le opere a stampa, anche per poter subito cogliere 


ed apprezzare nel loro giusto valore le assidue, diuturne ricerche 


dell’ esimio Monsignore, che tanta luce apportarono per dissiì- 
pare le facili papere, le tradizionali fanfaluche di molti storici e 
cronisti superficiali 0 troppo creduli. 

Nel II Capitolo — L’ Apparizione — VA. fa una chiara e 
lucida esposizione dell’ origine del celebratissimo Santuario. Gra- 
vissime pestilenze, morbì letali, molteplici calamità desolavano 
Vicenza e il suo Territorio nei primi decenni del secolo XV. Lo 


squallore e la morte quivi regnavano sovrani ed avevano ridotto. 


queste plaghe, un dì ubertosissime e  fiorentissime, stendentisi 
sotto i silenzi d’ un effuso azzurro, in uno stato lagrimevole. La 
Vergine, mossa finalmente a compassione di tanta sciagura, com- 
pare il giovedì 7 marzo 1426 sul monte Berico, prospicente Vi. 
cenza, alla pia vecchierella Vincenza Pasini. e le aftida Ta deli- 
‘ata missione di fare avvertiti 1 Vicentini che solo con la editi. 
‘azione d’un Tempio in suo onore su quel colle aprico — Tempio 
dalle Sue stesse mani tracciato — Vicenza sarebbe ritornata 
prosperosa e felice. Adempie la buona e fortunata Vincenza il 
superno mandato; ma il riso, il compatimento, le beffe, i dileggi 
e gli amari sarcasmi | accompagnano ovunque. Ma di lo a 
due anni (2 agosto 1428) riappare la Vergine, sul colle sacro, 
alla Pasini e le rinnova con maggior insistenza il Suo preciso 
comando. Questa volta Vicenza, sempre percossa ed abbacchiata 
dalla incessante morta, porge ascolto e fede alla celestrale  ap- 


parizione che aveva giocondato la scarnaz religiosa txiecchierella.. 


och cet, L= 
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I Rettori e i Deputati della città con il clero e con il popolo 


ascendono ansiosi, processionalmente, il colle ove Vincenza « mo- 
» strò il luogo delle apparizioni e il disegno del Tempio tracciato 
» per mano di Maria, di cui in terra si vedevano vestigi re- 
» centi benchè dalla prima apparizione fossero scorsi più di 
due anni ». 

Nello stesso mese d’Agosto (25) i Vicentini entusiasti getta- 
rono solennemente la prima pietra del Tempio, condotto a ter- 
mine — tanto n’ era lo zelo — nel brevissimo spazio di soli tre 
mesi. Dal 25 Agosto « la peste andò scemando notevolmente per 
» cessare in breve del tutto ». Tale, nelle sue linee generali, 
l'esposizione che l’ A. ci dà circa le origini di questo celebre 
Santuario cui Vicenza rivolse sempre, in seguito, le sue cure pre- 
cipue, quasi al propugnacolo della sua libertà ed indipendenza, 
al centro animatore della sua vita politica e religiosa. L’ Autore, 
poi, si attarda a completare il suo racconto con la narrazione di 
quei prodigi che accompagnarono e susseguirono all’ apparizione. 
Chiude il breve, attraente capitolo con la narrazione della vita 
della pia Vincenza Pasini, con il ricordo delle varie vicende 
cui la sua salma soggiacque. 

Il III Capitolo — I Padri di S. Brigida e i Padri Serviti 
di Monte Berico — 8’ occupa esclusivamente dei Religiosi eni i Vi- 
centini vollero affidata la custodia del loro Venerato Santuario. 
E primi quivi si stabilirono per otticiare la Chiesa miracolosa, 
chiamati dai Vicentini, i religiosi dell’ Ordine di S. Agostino, 
appellati di S. Salvatore, sotto la regola di S. Brigida di Svezia. 
Ma troppo limitato ed esiguo fu il tempo in cui essi poterono 
‘esplicare, a beneficio del Santuario, la loro opera evangelica, effi- 
cacissima. Ancora nel 28 maggio 1435, costretti da Eugenio IV 
ad abbandonare il Santuario perchè « qui non avevano come 
» occuparsi anche nella direzione delle Suore dello stesso Ordine 
» come era richiesto dalle loro regole », essi lasciarono per sem- 
pre, tra il comune dolore della popolazione, la città di Vicenza. 

Nello stesso anno, dietro invito dei Rettori e del Vescovo 
locali, vennero a Vicenza, quali continuatori della missione dei 
Padri di S. Brigida, i Religiosi dei Servi di Maria, o padri 
Serviti, sotto la direzione del celebre padre Antonio da Bitetto. 

Con il massimo zelo, con il miglior entusiasmo essi presta - 
rono subito 1 opera loro per diffondere sempre più, in Vicenza 
ed altrove, la devozione verso la Madonna del Berieo, per abbel- 
lire ed adornare il Santnario, per far convergere verso questo 
colle sacro Il attenzione e le sollecitudini singolari dell’ Ordine. 
Degno d'esser ricordato per la sua imponenza e per la sua im- 
portanza è il Capitolo Generale dell’ Ordine qui tenutosi nel- 
l'anno 1544. Ben 300 religiosi vi parteciparono, lietamente ac- 
«colti ed onorati dalla cittadinanza. 


Mi 
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L’ Autore, poi, enumera le varie, fortunose vicende, ora 
prospere, ora dolorose, che attraversarono i Padri; dall’ abban- 
dono forzato del Santuario nel I giugno 1810, in esecuzione del. 
Decreto Napoleonico che sopprimeva le corporazioni religiose, al 
loro trionfale ritorno nel 26 novembre 1835; dalle tristi e feroci 
“appresaglie subite nelle storiche giornate del giugno 1848 per 
opera della soldatesca austriaca, barbara, sacrilega, nefanda, al. 
loro nuovo allontanamento dal Santuario, nell’ Agosto, e suc 
cessivo ritorno nel Settembre 1866. È accodata al capitolo la 
serie dei Priori del Convento quale risultò all’ A. dallo spoglio 
dei molteplici documenti compulsati. 

Nel IV Capitolo — Le vie che conducono a Monte Berico — 
con una vivace, briosa descrizione, si contiene pure una ricca,. 
documentata esposizione storica delle due vie che presentemente 
s’indirizzano al Berico. 

La più antica, denominata delle Scalette, che muove da un. 
arco trionfale Palladiano, eretto nel 1595 dalla munificenza del 
Capitano veneto Giacomo Bragadin, e che s’ innalza quasi sino. 
alla metà del colle con 192 gradini, venne costrutta in epoca 
molto posteriore all’ apparizione con } aiuto, in parte, di gene- 
rose elargizioni dei Preposti alla pubblica cosa. Verso la fine del 
secolo XVI fu rifatta e completata, in particolar modo per lo 
zelo indefesso dì Francesco Saraceno. Colorita e spigliata è la 
descrizione che 1A. ci fa del celebre arco eretto dal patrizio veneto. 

Esposti i giudizi del Bertotti e del Magrini circa la parte che 
eventualmente v’ ebbe il Palladio nel disegno di quest’ arco, 
così conelude VA: « Quando il Bragadin innalzò 1’ arco delle 
» Scalette, il Palladio era morto da quindici anniì ; non è quindi 
» improbabile che dovendosi erigere un monumento «degno del 
» luogo e di Vicenza si abbia pensato di frugare nelle opere 
» inedite del Maestro perduto, e che in vista della grandio- 
» sità del progetto si sia pensato ad una riforma del mede- 
» simo. Il fatto appare così naturale che il Magrini non dubitò 
» di credere gli stessi Albanesi, già autori delle statue che co- 
» ronano l’ attico, i riformatori dell’ opera palladiana ». 

Riguardo alla seconda via che conduce al Santuario sem- 
bra che lo stesso Palladio, fin dal secolo XVI, vi avesse ri- 
volta la sua attenzione, e la tradizione attribuisce al famoso Ar- 
chitetto vicentino il breve portico a sette arcate abbattuto 
nel 1817. Ma solo verso la metà del secolo XVIII venne eretto, 
dopo interminabili controversie, il grandioso porticato che oggi 
forma } ammirazione dei visitatori. 

E qui l’ A. con copia d’ interessanti documenti inediti ci 
delinea, un po’ stemperandosi, le due correnti opposte della pub- 
blica opinione circa il disegno da eseguirsi, di cui l'una aveva 
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il suo massimo rappresentante nell’ architetto Francesco Muttoni, 
l’altra nell’ architetto Enea Arnaldi. 

In questo dibattito tra il Muttoni, che îopolava Vicenza di 
costruzioni grandiose, ma barocche, ispirate alla scuola del Bor- 
romini, del Corbellini, del Frigimellica, e P Arnaldi, tenace con- 
tinuatore del classicismo palladiano, non solo si rivela 1’ irridu- 
cibile antagonismo di due tendenze d’ arte, ma, ciò che più inte- 
ressa, la saggia circospezione ond’ erano animati i pubblici Reg- 
gitori per l’ erezione d’ un’ opera rispondente alle esigenze del- 
l’ estetica. L’ illustre marchese Giovanni Polleni, professore nel- 
l’ Università di Padova, al cui sereno giudizio ì Deputati di 
Vicenza s’ eran rivolti per la risoluzione di questa aggrovigliata 
ed intricata matassa, s’ esprimeva, addì 26 maggio 1746, in senso 
‘apertamente contrario alle tendenze classiche delP Arnaldi. Di lì 
a poco si dava inizio all’ erezione del maestoso porticato eui 
tanto contribuirono le pubbliche e private oblazioni. 

?articolare degno di nota è la generosa prestazione delle 
Corporazioni e Fraglie cittadine, specialmente dei potenti Col- 
legi dei Notai, dei Nobili Giudici, dei Merciai, degli Orefici, 
per questa fabbrica. Le varie vicende, susseguenti all’ erezione 
del porticato, non sono trascurate, ma trovano nell’ esimio storico 
il loro facile narratore. 

Il V Capitolo — Costruzione della Chiesa Gotica — ci denota 
gli ulteriori ampliamenti che si inserirono nel primitivo edifizio 
per adattarlo ai bisogni del cnito sempre maggiore. 

La parte che v ebbe il Palladio nell'esecuzione di una nuova 
aggiunta alla chiesa primitiva è assai a proposito ricordata. Con 
senso di vivo colore si rievoca il seriore ampliamento del San- 
tuario decretato e iniziato nel 16SS, per il quale si demolì quanto 
il Palladio aveva aggiunto, sparendo così « ogni traccia della 
» ceniale invenzione del sommo architetto ». La cerimonia della 
posa della. prima. pietra del nuovo ampliamento, fissata il 9 
agosto dello stesso anno, attirò sul colle una folla enorme, 
lieta e festante, quasi accorresse a uno dei più solenni avveni- 
menti patrii. « IT podestà Gio. Marco Michel accompagnato dai 
» deputati... da tutte le città, nobili e plebei, preceduto dagli 
» ufliciali dei Bombardieri, salì al Monte. Non intervenne il 
» Vescovo Rubini perchè, essendo in contesa con la città, non 
‘» fu invitato, ne intervenne il clero perchè la benedizione spet- 
» tava ai Padri... » Strano e bizzarro contrasto! 

Nel 1705 il tempio era ultimato. Un curioso ed interessante 
attrito tra VAutorità cittadina ed i Padri sorge pur ora, per Tinge- 
renza che il potere civile voleva esercitare a suo agio sul Santua- 
rio. Vicenza, infatti. non solo aveva eletto due « Protettori della 
Chiesa di Monte » per un'oceulata sorveglianza sopra il Santua. 
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rio, ma aveva anche pubblicamente e solennemente reintegrato 
il suo assoluto dominio sulla Chiesa. Ne scaturì una uggiosa 
controversia con i Padri, insofterenti del freno loro imposto — 
contesa appianatasi però tra le parti contendenti in buona ar- 
monia. Dai molteplici, posteriori abbellimenti del Tempio, che 
l'Autore diligentemente tien presenti, emerge — nota costante 
— la proverbiale generosità deì Vicentini verso la loro Patrona 
del Berico, verso la Elargitrice di tanta copia di grazie. Chiude 
questo capitolo Ja narrazione della indimenticabile consacrazione 
del Tempio eseguita il 2 Agosto 1900 tra una straordinaria af- 
tluenza di popolo. 

Attraentissima è la descrizione de Za Chiesa Gotica che 
forma argomento del VI Capitolo. Qui il fine, squisito senso ar-. 
tistico dell'A. si esplica in tutta la sua esuberanza e sopraffà 
non di rado lo storico esumatore di consunti documenti. 1opo 
d’aver accennato alla forma semplice della Chiesa primitiva e 
alle ulteriori modificazioni in essa introdotte — tra cui è singo- 
larmente ricordata 1 erezione del Coro, oggi distrutto, per opera 
dell’ insigne architetto Lorenzo da Bologna negli anni 1476-50, — 
l’Autore ci descrive 1’ Altave della Pietà o dell'Addolorata, ove 
cì attrae e ci commuove la mirabile /ietà dipinta dal vicentino 
Bartolomeo Montagna nel 1500, Gli eventi di questa tela prodi- 
giosa, che tanti eunori ha fatto palpitare con la sua espres- 
sione indeterminata di dolore sereno e pacato, ci sono resi noti 
in tutti i loro più minuti particolari. Dinanzi Y Altare della 
Madonna noi ci intrattentamo riverenti per contemplare la sta. 
tua della Vergine, < opera antica almeno quanto la Chiesa ». 
11 Ch.mo Monsignore eselude nel modo più assoluto che autore di 
questa statua sia Antonino di Nicolo da Venezia, il quale in Vi- 
cenza ci diede la Madonna Incoronata del Duomo e le Madonne 
di S. Felice e di S. Lorenzo ; infruttuose, pero, gli riuscirono le 
indagini per scoprirne |P artefice. Attira poi la nostra ammira- 
zione quella ricehissima. corona. che, ideata specrtalmente dal 
Ch.mo Monsignor Bortolan, spirito fornito d’ uno squisito, raro 
gusto d'arte, ed eseguita da tre artisti Vicentini, servì al Car- 
dinal Sarti nel 15 Agosto 1900 per incoronarne la Vergine. 

Per VAltare de Notai, ora distrutto, eretto dal Palladio, 
erano stati dipinti nel 1580 da Alessandro Maganza I Quattro 
Frangelisti, che ora si possono vedere sopra la porta. che dalla 
Sacristia mette in Coro. Sugli altri altari, ampiamente descritti 
dal ch.mo Autore, non vale indngiarci, non presentando essi 
alcun interesse storico o artistico. Si eccettui tuttavia da questo 
silenzio il monumento. Bissari, di stile secentesco, innalzato a 
memori del vicentino conte Leonida Bissari, Governatore della 
Mesia che prese parce con onore all'assedio di Vienna, alle espu- 
smazioni di Strigonia, di Buda, di Belgrado. 
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Nel VII Capitolo — Descrizione dellu Chiesa nuova — premessi 
discreti accenni storici intorno alla Chiesa nuova, l’ A. si com- 
piace di descriverci il buon dipinto denominato Vicenza ricono- 
scente ai piedi di Maria liberatrice, che si trova sopra il gran- 
d’ arco separante la Chiesa moderna dall’ antica, eseguito dal 
veneziano Giulio Carpioni. Nell’Altare de’Settè Fondatori desta 
qualche interesse il dipinto di Pietro Gagliardi (1888), I Sette 
Santi fondatori. Ma nell’altare della Madonna degli Angeli non 
ci stanchiamo di ammirare il quadro affascinante e suggestivo, 
La Madonna degli Angeli, quivi collocato per decreto della città 
il 18 Agosto 1796, opera squisita del parigino Francesco Mena- 
geot. Il quadro dedicato a S. Giovanni Battista, nell’altare omo- 
nimo, opera di Giacomo Palma, juniore, ci seduce con la viva- 
cità delle sue tinte. Sorvolo sopra la descrizione, un po’ mono- 
tona del bell’ organo, poichè il suo suono potrebbe riuscire quivi 
tedioso e stonato. 

Nel breve Capitolo IX — I Sepolecri — dopo averci rievocato 
il decreto Napoleonico (Marzo 1810) che estendeva ed applicava 
anche alle nostre Provincie odiose disposizioni, dopo averci ri- 
cordato che « i Preposti al Santuario di Monte Berico tolsero 
» le lapidi, chiusero i sepolcri a volta e fecero lastricare il pa- 
» vimento della Chiesa coi quadroni di marmo bianco e rosso 
» ch’ erano nella demolita chiesa di Ognissanti », ci dà l’ esimio. 
Autore un elenco, per ordine alfabetico, dei sepoleri un dì quivi 
esistenti, desumendolo dai testamenti, dai processi e dai Libri 
dei partiti dal Monastero. 

Dal Capitolo X — Sacristia — apprendiamo che la fabbrica di 
questa venne assunta l $8 Novembre 1479 dal rinomato Lorenzo 
da Bologna, che contemporaneamente stava attendendo al Coro. 
L’ Autore, poi, s’ indugia sull’ affresco La Pietà di Bartolomeo 
Montagna, quivi trasportato dal chiostro, che peculiari somi- 
glianze dimostra con la celebre Pietà sopra ricordata ; sul Bat- 
tesimo di (resù del Maganza, sulla tela che rappresenta Gesù in 
atto d’ uscir dal sepolcro, « opera d’ illustre pennello russo, sal- 
» vata all’ incendio di Mosca dai carabinieri del 3.° reggimento 
leggero italiano ». 

Il Capitolo X — Campanile e Campane — ci avverte che l’anti- 
co campanile, eretto contem poraneamente alla Chiesa, oggi non 
rivive che in una tabella votiva del 1695. Abbondanti, sparsi 
a iosa, sono inoltre i particolari circa la posteriore erezione della 
torre campanaria. Il ricordo più lontano che si abbia circa la 
Campana più antica fatta dai Padri rimonta all'anno 1469. « Fon- 
» ditore dev’ essere. stato un maestro Antonio da Venezia, al 
>» quale i Padri nel 27 Ottobre 1477, pagavano « per resto d’una 
» campana fatta al convento più anni fa » troni 10: 3: 6 ». 

Interessantissimo è il Capitolo XI — Z/ Convento — non per la 
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narrazione delle trasformazioni subìte da questo fabbricato eretto 
nell’anno 1429 e per le notizie date intorno al rieco Archivio del 
Monastero, ma per la descrizione della celebre tela, La cena di 
S. Gregorio Magno, di Paolo Veronese, e per la rapida sintesi 
che VA. ci dà delle dolorose giornate del Giugno 184S. Il Ch.mo 
Autore contuta dapprima, sulla scorta di documenti inoppugna- 
bili, la radicata tradizione che Paolo Caliari « dipingesse questa 
» Cena nel Convento dei Serviti di Vicenza trovandosi lì in asilo 
» per sfuggire alla giustizia, giacchè egli avrebbe procurata per 
» gelosia la morte di un suo discepolo, il Fasolo, che lavorava 
» con lui a Vicenza nella loggia del Capitanio. Il racconto po- 
» teva tanto più sembrar verità per la circostanza che allora a 
» Priore del Convento vi era uno zio materno di Paolo, Da- 
» miano Grana, veronese, che il pittore secondo accettata tra- 
» «dizione avrebbe anzi eftigiato nel quadro stesso in quel vene- 
» rando vecchio calvo, dalla finente barba, ritto in piedi sull’ul- 
» timo gradino. Ora il documento mostra chiaramente come il 
» quadro sia stato « conduto in casa », secondo gli accordi 
» presi, e per il prezzo stabilito dal pittore che abitava a Ve- 
» nezia ». L'Autore, quindi, dopo aver riportato su questa tela 
meravigliosa i giudizi dell’ Algarotti e la vivace descrizione la- 
sciataci dal Bresciani, ci tesse una compiuta esposizione delle 
vicende cui il quadro andò soggetto; dal decretato, ma non 
attuato, rapimento francese del 1811, allo scempio, eterna- 
mente esecrabile, dell’ 11 Giugno 1848 e alle successive, felicis- 
sime riparazioni del Tagliapietra. Con un fremito irrompente 
d’ orrore si leggono quelle pagine dell’ esimio Autore che rim- 
proverano alla « tedesca rabbia » lo strazio della celebre opera 
d’arte, ridotta dalla soldatesca sfrenata e sacrilega in 32 pezzi. 
Quale camulo di biasimo riversa 1’ animo nostro sopra la con- 
dotta scorretta del generale Culoz! La narrazione del memorando 
10 Giugno 1848, in cui l’invitto eroismo dei difensori del Be- 
rico dovette cedere alla forza del numero, ci commuove, ci rat- 
trista con il ricordo di quei giorni infausti quando la « serva 
Italia » stava, sfortunatamente, ricercando sè stessa, le sue 
sparse membra. La relazione che del nefasto 10 Giugno ci dà 
il Padre Servita Mantovani, testimone oculare (relazione riportata 
dal Ch.mo Autore), ci fa inorridire! Il Tempio saccheggiato, vi. 
gliaccamente profàanato, adibito per parecchio tempo, unitamente 
al Convento, a fortezza, ci riempie d’ indignazione verso i feroci 
oppressori d’ un tempo, sitibondi di sangue, avidi di vendette. 
Nel Capitolo XII — Doni della Città e dei cittadini al Nan- 
tuurio di M. B., — sono numerati con somma accuratezza tutti Ì 
doni singolari che la pietà inesauribile de’. Vicentini, volle of- 
ferti alla Celeste Protettrice. Popolo e clero, ricchi sfondolati 
ed umili plebei, pubblici reggitori e togati magistrati, elargirono 
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spesso copiose oblazioni verso il loro Santuario. Ma tutto questo 
generoso tributo di riconoscenza verso la Vergine del Berico 
non sfuggì alla sordida rapacità francese del 29 Maggio 1797. 

Il Capitolo XIII — Processioni e Pellegrinaggi — è ricco di 
buone notizie storiche sull’argomento tratte, come sempre, da do- 
cumenti inesplorati dell’ Archivio di Torre della città. Iedica 
V esimio Autore parecchie pagine alle celebri e caratteristiche 
processioni votive che ripetono la loro origine dalla parte presa 
nel Consiglio dei Cento addì 10 Gennaio 1529. 

L’ ultimo Capitolo, il XIV — Visite dì Principi e di Personag- 
gi illustri — attesta ancora una volta l importanza del rinomato 
Santuario, enumerandoci i molti ed illustri personaggi che quivi 
sì recarono. da Gian Battista Castagno (1578, 25 Agosto). Nun- 
zio Apostolico in Venezia, poi Papa Urbano VII, che pose la 
prima pietra del nuovo Tempio designato dal Palladio, a quella 
di S. M. Margherita di Savoia nel 1905, 1° Luglio. 

Parecchi sono inoltre i documenti riportati che completano 
questo dotto lavoro e che credo doveroso accennare. 


I. — Frocesso autentico della Apparizione (dal Codice origi- 
nale del 1430). 
II. — Processo formato sulla invenzione del corpo della ven. 


Vincenza Pasini nel Cimitero delle Monache di Ognissanti 
(anno 1641). 

III. — Il Vescovo di Vicenza chiama alla sua presenza i Padri 
di S. Brigida (26 Maggio 1435). 


IV. — Protesta di sommissione dei Padri di S. Brigida (27 
Maggio 1435). 
V. — Istrumento di reale possesso della Chiesa e Monastero di 


Monte Berico ai Padri Serviti (31 Maggio 1435). 

VI. — Possesso dato, in presenza del Vescovo di Vicenza, dai De- 
putati della città al Padre Antonio da Bitetto (1° Giugno 1435). 

VII. — Il Pontefice Eugenio IV ne conferma il possesso (11 
Luglio 1435). 

VIII. — Il Doge Francesco Foscari commette ai Rettori di Vicen- 
za l esecuzione della Bolla di Eugenio IV (5 Settembre 1435). 

Contratto 12 Giugno 1899 per la decorazione dei Portici 
di Monte Berico. . 

X. — Atto di consegna ai Padri Serviti del Diadema prezioso 
con cui fu incoronata nel 25 Agosto 1900 la Veneragissima 
Effigie della Madonna di Monte Berico. 


IX. 


Oltre 44 finissime, riuscite eliotipie adornano l’ aristocratico, 
elegante volume. Nessuna spesa è stata risparmiata dall’ esimio 
Monsignore pur di offrire al pubblico e alla gentile Vicenza, 
sua patria, un’opera che degnamente ed artisticamente illustrasse 
la rinomata Basilica. È vivamente da augurare che tale dotta 
pubblicazione del ch.mo Autore, così benemerito degli studi sto- 
rici Vicentini, adorni non solo gli eleganti salotti delle belle si- 
gnore 0 di qualche solitario studioso delle cose patrie, ma, in 
modo speciale, la biblioteca d'ogni amatore e ricercatore del 
vero storico, del bello artistico. BIZANAZZO. 
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Almanacco del Coenobium per il 1913 — Confessioni e professioni di Fede. 


Sono oramai note al pubblico le 10 domande di indole reli- 
giosa che il Coenobium ha diretto alle più illustri personalità. 
Alcuni in fondo non hanno voluto rispondere, per es. il Prof. Ora- 
zio Bacci, motivando il silenzio con un motivo che trovo in parte 
giusto, in parte sbagliato. « V? ha ed è bene che ci sia, un an- 
golo dello spirito nel quale molti non vogliono che penetri l’ oc- 
chio del pubblico, in gran parte indifferente o beffardo o valgare; 
e, se cingono di impenetrabile difesa quell’ angolo, fanno bene ». 
È giusto, poichè chi è che vuole mettere al pubblico i suoi pen- 
sieri più intimi, quelle ragioni individuali che non sono ragioni 
per gli altri, ma che sono state totalmente ragioni per noi? È da 
una parte ingiusto, perchè questo può indicare già una tendenza, 
cioè che la religione riguardi solo 1’ individuo e 1’ intimo dell’ in- 
dividuo, sia soltanto come una questione personale che ciascuno 
risolve, anzi deve risolvere per conto proprio. Altri non vi ri- 
spondono, perchè il supremo Principio, cioe Dio, è silenzio. OI- 
tre le risposte che non sono risposte, ma che pure rivelano delle 
opinioni — non per niente anche il silenzio è una opinione — 
ve ne sono di quelle che manifestano chiaramente l’ inutilità 
della religione o perchè essa ha un valore in quanto serve come 
regola di condotta, ed in ciò la può sostituire la morale laica; 
oppure perchè è la forma primitiva di conoscenza che le civiltà 
sostituiscono con la filosofia e con la scienza; o perchè non esiste 
che materia, ed allora è vana; o perchè non potremmo dircì nulla 
ed allora è inutile. 

La maggioranza però risponde e risponde categoricamente 
secondo 1 ordine dato. Se andiamo a cercarvi le risposte che at- 
testino e affermino la necessità di una religione positiva, ne tro- 
viamo poche, e di quelle che confessino la religione cattolica 
come la religione positiva per eccellenza, pochissime ; cito come 
le meglio fatte quella del Fonsegrive, e del prof. Falorsi, (1) della 
Sig.na Fabrizi tra i cattolici. L’esiguità del numero potrebbe 
fare una certa impressione, ma questa diminuisce se pensiamo 
“ Ghe, per tanti motivi ch’ è inutile ridire, i cattolici non vogliono 
compromettersi — e questa è ristrettezza di spirito scusata in 
parte dalle circostanze — col mandare le loro risposte ad una 
rivista indipendente. Molti non solo vi spiano per quello che 
scrivete, ma vi fanno accusa di scrivere anche cose buone su 
riviste sospette o tenute come tali. 

Premesso questo, noto che Pinchiesta © interessante in quanto 
ci fa vedere tanti modi di pensare in problemi che non possono 


(D Vedi fascicolo 16 novembre 1912 di questa Zussegna .Vazionite. 
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più mettersi in un canto e può additare, specialmente ai sacerdoti, 
il tono della mentalità moderna e le difticoltà dei contemporanei 
per aderire ad una religione positiva storica. E per vedere con 
che spirito bisognerebbe affrontare certi problemi e riguardare il 
Cattolicesimo consiglierei la lettura di un piccolo libro del Laber- 
thonnière « Sur le Chemin du Catholicisme » (28/0ud). 

V’ è in genere un’ avversione ed una repugnanza alla forma 
positiva, tradizionale, istituzionale che trascura di comprendere 
e valutare la funzione che una Chiesa con i suoi dogmi ed i suoi 
riti, la sua tradizione ha. È l’ elemento primo, 1’ elemento tangi- 
bile che corrisponde alla funzione della sensazione nella vita ; 
elemento indispensabile per iniziare la vita religiosa nel bambino 
— in cui avrà la parte preponderante — indispensabile per lo 
stretto rapporto tra l interno e l’ esterno, per viviticare quindi 
la fiamma della vera religiosità. La superstizione sta nel fermarsi 
in esso, P errore sta nel non riconoscerne il valore come di parte, 
non della totalità, necessaria. Nemici della religione come tradi - 
zione e pratica, altri si professano nemici della religione come 
dogma. Se nella veduta antecedente, di religione — istituzione, 
non v'è che un elemento religioso, così nou v'è che un secondo 
elemento nella religione come dogma; se il primo corrisponde alla 
sensazione, il secondo corrisponde al ragionamento. Concependo 
ì più (parlo di quelli che hanno risposto all’ inchiesta) il dogma 
come una formula in cui v° è P adeguazione con 1° assoluto, non 
una analogia; un calco o cliché, non un simbolo od un’ imagine, 
salta fuori subito lo sfogo del libero pensiero che pensa come il 
dogma impedisce il pensiero libero, ed è 1 ostacolo, 1 inceppo del 
progresso. L° urto della sensazione con il pensiero, della. tradi- 
zione con la ragione produce una erisi e, se non Ve la concilia - 
zione, sì ha come resultato la pratica che non ragiona, o la ra- 
gione che butta via li pratica. L’ onnipotenza data al pensiero 
pretende di ridurre il divino nelle strettoie del sillogismo e dà i 
razionalisti, P esclusione del pensiero se salva Ia pratiea Ja riduce 
ad una superstizione. II punto da sciogliere si trova nel valore 
relativo della formola come veste filosofica o scientifica e nel va- 
lore assoluto dell’ orientazione vitale che chiude in sè, del quale 
valore sì può avere la rappresentazione, sempre inadeguata, in al- 
tre formule che pero avrebbero sempre il carattere analogico. 
Questo la maggioranza non avverte, come non avverte il terzo 
elemento quello mistico che ha le sue radici nella profondità della 
coscienzia e che risponde alle esigenze emotive e volitive per le 
quali P anima presta per dir così un addentellato, espande sè 
stessa e ritrova la ragione della vita, subordina Y esterno e l in- 
terno e provoca lo scambio e PV assimilazione, fa del soggettivo e 
dell’otcvettivo un tutto nno operante simultaneamente e solida- 
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risamente, come simultaneamente e solidariamente agiscono nella 
vita le diverse facoltà, sebbene a seconda dei tempi e dei tem- 
peramenti si possa avere la prevalenza di un lato piuttosto che 
dell’ altro o degli altri. Esaminate sotto questo punto di vista 
più largo, più complesso, più sintetico le diverse risposte, si 08- 
servano facilmente le lacune dell’ una e dell’ altra. Per esempio 
— cito a caso — la risposta di Bice Sacchi mostra la necessità 
del lato istituzionale, mancando il quale manca ? kRwms in cuì 
il germe fecondi. Eppure in Lei non manca il lato emotivo e vo- 
litivo. « Tuttavia posso dire che sento l’ impulso alla preghiera, 
ma solo nella forma di un augurio (in favore mio o di altri) che 
nasce dal desiderio intenso di bene ». È un minimum volitivo che 
potrebbe fruttare; massime se sì accosta all’ altro d’ indole emo- 
tiva. « Il vivo desiderio di poterli (i genitori) ritrovare ancora, 
mi spingeva a pensare all’ esistenza di una vita d’ oltre tomba ». 
Sorge invece l'ostacolo da parte dell’ intelligenza : « Ma non ho 
mai potuto credere in questa (vita futura) pienamente, perchè 
nessuna forma di vita futura da me immaginata, riusciva a sod- 
disfare la mia ragione, nei riguardi della possibilità ». 

Nel Coenobium (Gennaio Febbraio 1913) il Professore Giu- 
seppe Morando spiega lucidamente il suo pensiero e tiene in vi- 
sta diversi aspetti del problema religioso. A me pare che una 
risposta esauriente per il cattolicesimo verrebbe fuori quando i 
tre elementi, istituzionale, razionale, mistico si trovassero fusi 
in uomini come il Newman, il Rosmini, la cui religiosità clie è 
pratica, pensiero, volere fa sentire tutta la grandezza, la libertà 
la dignità della vera anima cattolica. E dico questo non perchè 
li contempli nell’ aspetto fisso in cui essi sono oramai per noi, 
ma nel movimento di cui essi presentano una fase e nello stimolo 
che possono dare e di cui sono un modello per il lavoro di que- 
sta triplice e continua collaborazione. | B. 


— ll Ministero di Agricoltura Industria e Commercio ha pubblicato 
in volume il risultato del Censimento della popolazione del Regno al 10 
giugno III. Sono semplici tabelle, divise per. provincie, nelle quali 
ogni Comune indica il numero della sua popolazione così residente .le- 
gale come presente di fatto. 
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Sommario: Il centenario di Ozanam e quello di Montalembert (Za Democratie, 3 


Mai) — Alessandro I imperatore di Russia (Zfecue des deur Mondes, 15 Avril) 
— Un episodio del ritorno di Napoleone dall'isola d’ Elba (Correspondunt, 25 
Avril) — Pubblicazioni. 


— Molto vi sarebbe da riussumere dalle riviste francesi sul 
centenario di Ozanam, ma per questa volta ci limiteremo a ri- 
portare per intiero quanto G. Fonsegrive scrive su quest’argo- 
mento nella Démocratie, organo di Marc Sangnier. 

« Non si è osato in Franeia celebrare il centenario di Mon- 
talembert. Sola tra le società cattoliche, la società dei giovani 
studenti diretta dal Padre Palagenet, fece una festa pubblica e 
commemoro piamente l uomo illustre, del quale porta il nome. 

Ora invece si celebra il centenario di Federico Ozanam e, 
se qualcosa potesse consolare dell’ ingratudine e della viltà, que- 
sto ce ne consolerebbe. 

Poichè celebrare Ozanam è celebrare precisamente le stesse 
cose, che sarebbero state celebrate in Montalembert ; quelle cose 
che noi abbiamo amato, che noi amiamo ancora e dalle quali 
tutto quanto è vitale tra noi si è estrinsecato. 

Ozanam, come Montalembert, ha amato Cristo, la Chiesa, la 
civiltà e la libertà. Ozanam è stato inoltre un amico del popolo 
e, non soltanto il consolatore degli afilitti, il benefattore dei po- 
veri, ma il difensore del diritto dei deboli. Non fece solo la 
carità; volle la giustizia, fu democratico e non ebbe timore di 
dichiararlo... Nel 184% ebbe fiducia nella Repubblica e si potrebbe 
mostrare col testo alla mano, che la sua Era novella rassomighia 
molto alla nostra Democratie. 

Non è probabile, che siano particolarmente le sue idee de- 
mocratiche, che gli valgano tutti gli onori che gli vengono resi. 
No, è sopratutto il fendatore della Società di S. Vincenzo de’ 
Paoli, che si vuole onorare. 

Non dimentichiamo però, che Ie Conferenze non formano 
l'opera intiera di Ozanam ; esse non fanno parte che di un tutto, 
esse non fanno ehe realizzare un frammento dell’ ideale, che la 
grande anima della studente lionese si era formato tin dal suo 
IsS° anno. Le Conferenze dopo la morte di Ozanam hanno vis- 
suto di vita propria, ma non furono concepite isolatamente, come 
un’opera che può bastare a sè stessa, come un’ opera di assi- 
stenza insieme spirituale e materiale, come un’opera di pura 
‘arità. Nel pensiero di Ozanam le Conferenze dovevano essere 
così senza dubbio, ma dovevano essere sopra tutto altra cosa: 
non dovevano essere uno scopo, ma un mezzo, 

Le prime istruzioni date ai confratelli dal presidente gene- 
rale lo dicono esplicitamente : /0 nostro scopo principale è di fare 
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del bene a noi stessi. Questa parola che tutti i confratelli com- 
prendevano una volta tacilmente, sembra ora a taluni singolare, 
mentre so di altri, che vi troverebbero volentieri motivo di scan- 
dalo. Si spiega invece facilmente se si penetra nel pensiero di 
Ozanam. 

Che voleva effettivamente e quale scopo aveva dato alla sua 
vita? Le lettere pubblicate di recente lo dimostrano chiaramente. 
Ozanam voleva fare un’apologia della fede cristiana; a tale intento 
voleva imparare le lingue, istruirsi dello svolgersi della storia e 
della civiltà; egli sperava di mostrare ehe la Chiesa era sempre 
stata la benefattrice universale dei popoli, e che tutti le dove- 
vano il meglio delle loro istituzioni, delle loro leggi, di ogni 
loro progresso. 

Il compito era immenso e Ozanam sentiva che non poteva 
bastarvi da solo. Perciò, come già una volta Lamennais alla 
Chesnaie ed allo stesso identico scopo, concepì idea di un gruppo 
intellettuale, di una società di uomini, che si dividerebbero Pim- 
mensa impresa; qualcosa come una scuola piuttosto, che una 
tratellanza laica. Rinscì infatti a convincere del suo disegno 
qualehe giovanotto. Ma Ozanam aveva troppa fede e troppo spi- 
rito cristiano per immaginare che lo sforzo intellettuale poteva 
bastare. Per difendere il cristianesimo non basta di alineare for- 
mole di stretta ortodossia ; bisogna anche pensare da cristiano. 
Non si può intraprendere un’ apologia della fede, che a patto di 
tarlo con tutto il cuore e di mettervi tutta la propria anima. 

Quando non si mette al,servizio di Gesù Cristo, che il sen- 
timento, per così dire esterno della bellezza, si ponno scrivere 
libri ammivabili, come il (renio del Cristianesimo, sì può farsi. 
ammirare, ma non si penetrano le anime, Orbene, bisogna pene- 
trare le anime per convertirie. Un’ apologetica che non produce 
conversioni è quasi senza portata, vano diletto di dialettico, © 
di rettore. Un’ apologia della fede è opera di apostolato. E per . 
essere apostolo bisogna morire a sè stessi, mortificarsì e pregare 
come Pascal. 

Come Pascal bisogna ancora essere caritatevole. Per tener 
viva la vita cristiana, nulla vale V assistenza al prossimo, la vi- 
sita ai poveri, la pratica effettiva della carità. Ozanam ed i suoi 
otto primi compagni decisero dunque di cercare i poveri, di vi- 
sitarli, di soccorrerli fraternamente. Misero, come diceva Lacor- 
daire, la loro castità sotto la protezione della loro carità. E con 
la carità raggiunsero invero la pienezza della vita cristiana, 10° 
così, che vollero /ure del bene a loro stessi. 

Ma non vollero farlo egoisticamente. Innanzi tutto portarono 
nelle Joro visite lo spirito eristiano salutando così nel povero 
la dignità, che Bossuet vi aveva. mostrato. Videro nel povero, 
il rappresentante di Cristo, nei corpi. dolorosi, delle amime 
fraterne e di un valore infinito, Di più la forza vitale, che attin- 
cevano nella pratica dell’opera di misericordia, non vollero te- 
nerla solo per loro stessi. mit se ne servirono De venire in aiuto 
ad altri fratelli, ricchi forse dei beni della terra, ma poveri del 
beni superiori; coperti forse d'oro e saturi di scienza, ma privi 
di fede e di amor di Dio. 

Ne venne che la virtiv caritatevole delle conferenze fu ab- 
bastanza potente per assienrare la vita dell'opera ino modo in- 
dipendente. Ciò che non dovevi servire, che a fare nn° apologia 
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scientifica, è diventata una apologia vivente. Il granello di senape 
è diventato un albero gigaute. Ma questo granello di senape non 
avrebbe nemmeno esistito, se Ozanam non avesse concepito la 
grande idea, forse chimerica, ma tanto grande e seduceute di 
dissipare i pregiudizii, che impediscono agli spiriti moderni di ren- 
dere omaggio alla beneficenza, alla verità del cristianesimo. Donde 
ne viene che Y omaggio reso ad Ozanam, è reso anche a tutti 
quelli che ebbero, a tutti quelli che hanno ancora delle ambi- 
zioni, se non altrettanto vaste almeno analoghe. La Mennais, 
Rorbacker, Gerbet, Lacordaire, Montalembert, Ozanam, Gratry. 
per citare solo ì morti, sono gli anelli di una stessa catena. Uno 
di essi è morto fuori della Chiesa, altri hanno potuto commettere 
delle colpe e cadere in errore, ma tutti hanno avuto, anche La 
Mennais ne’ suoi primi tempi, una nobile ed identica ambizione, 
quella di servire la Chiesa, mentre uno stesso spirito di conqui- 
sta e di verità li animo tutti, almeno nei momenti, nei quali tu- 
rono esenti di colpe e di errori. 

E’ di questo spirito nella sua purezza, nella sua verità che 
noì siamo, od almeno desideriamo essere con tutta la forza 
della nostra volontà. Tutto ciò che è buono, tutto ciò che è lu- 
minoso, tutto ciò che è superiore è nostro retaggio. Nessuna ve- 
rità puo erigersi contro la Chiesa, nessuna ascensione morale può 
esserle nemica. E” con la luce che speriamo vincere le tenebre; 
è col bene, che speriamo trionfare del male. Così hanno pensato, 
così hanno creduto, così hanno sperato Lacordaire ed il suo fra- 
tello l’anima, Montalembert. Così dia pensato, creduto e  spe- 
rato Ozanam. 

Per questo, onorandolo si onorano anche gli altri. Di modo 
che se questi onori ci sembrano di fronte ad Ozanam, giustizia; 
di tronte al grande dimenticato di due anni or sono, suonano 
come riparazione. » 

— E. Daudet rendendo conto nella Meceue des deu Mondes 
del saggio storico dedicato dal granduca Nicola Mikhaîlowiteh 
all’ imperatore Alessandro I, nota come le qualità elette di que- 
sto prine ipe furono sovente rese nulle dalla mancanza di costanza 
ne suoi propositi. 

« A inizio del suo regno voleva dare al suo paese la libertà 
e unit costituzione ; seriveva al suo antico precettore La lrarpe, 
che compinta questa missione avrebbe abdicato e si sarebbe ri- 
tirato in America. Invece non diede alla Russia ne la costitu- 
zione, ne da libertà 3 non abdico e lungi dall’'espatriarsi conservo 
Ri sua corona per quasi un quarto di secolo ». Non a torto dun- 
que gli nomini che meglio lo conobbero e più Tavvicinarono, 
lasclarono seritto di lui ehe: « aveva imparato molto, ma tutto 
superficialmente, senzio nulla approfondire. senza. far nulla per 
penetrare T animi russa... che era intellicente e hen dotato. ma 
pigto e noncurante i aflerrava. facilmente, ma altrettanto facil- 
mente dimenticava; non sapeva concentrarsi », Così spiegavano 
le sue decisioni sempre affrettate e precipitose, prive dì basi so- 
lide e così pure ne gindica Il granduca Nicoli. 

Lit morte violenta di sno piulre @ dovuta in parte, sia pure 
indirettamente. a lui, poiche « Fascio per debolezza agire i con- 
giurati senza prevedere, che nn antocrate come Pirolo I non po- 
teva perdere Lai corona che perdendo La vita ». Non inticramente 
a torto dunque fu sospettato di essere il complice degli assassini, 
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benchè « fosse innocente del delitto e colpevole solo della specie 
di sonnolenza con la quale 1’ aveva lasciato perpetrare ». 

Bisogna riconoscere però, che il ricordo di quel tragico evento 
pesò su tutta la sua vita e forse fu talvolta la cagione di talune 
sue incertezze e decisioni impreviste. 

Non ostante queste sue debolezze egli riesce simpatico e 
quasi affascinante. 

Secondo il Daudet pero queste doti, non che le sue reali qua- 
lità non sarebbero bastate ad assicurargli nella storia il posto che 
occupa, se non fosse stato il contemporaneo di Napoleone. « E° 
a Napoleone sopratutto (e di questo asserto lasciamo la respon- 
sabilità al nostro A.) che Alessandro deve la sua rinomanza; 
senza Napoleone il suo regno non avrebbe avuto la gloria che 
ebbe. Questa circostanza non lo diminuisce, poichè dopo tutto, 
non ostante la diversità dei meriti, ebbe finalmente la gloria di 
vincere l’ invincibile e di figurare davanti alla posterità come il 
felice rivale della persona fatidica, ai piedi della quale si erano 
spezzate fino allora tutte le rivalità. Non è il suo unico titolo 
alla rinomanza inseparabile del suo nome. Vittorioso fu mode- 
rato nella vittoria; la Francia da parte sua gli deve di esser 
stata difesa nei giorni delle sconfitte e dei rovesci, contro le 
brame della Prussia e dell’ Austria ». 

Se poi si studia Alessandro ne’ suoi rapporti con Napoleone 
si dleve riconoscere, che entrambi non furono mai assolutamente 
sinceri. « A ragione fu detto che nei loro rapporti, se uno aveva 
spiegato tutte le sue furberie da Corso, ’ altro si era servito di 
tutte le sne furberie da slavo. Ed è appunto perchè lo slavo ha 
sopraffatto il Corso, che ha conquiso la celebrità ; gli avrebbe 
mancato, se Napoleone non si fosse trovato sul suo cammino ». 

Uno dei tatti più salienti della vita di questo imperatore è 
stata la sua metamorfosi morale e religiosa incominciata nel 1812, 
all’epoca dell’invasione francese e compiutasi sì può dire nel ISIS. 
Infatti in quell’anno seriveva al suo amico Kochelett, che temeva 
ch'egli riprendesse la sua relazione con M.me de Naryshkime : « Non 
posso ditterire a dirvi una parola sull'arrivo a Pietroburgo di M.me 
de Naryshkine,. Spero che voi conoscerete troppo bene il mio scato 
attuale per avere la minima inquietudine su questo soggetto. Del 
resto fossi ancora stato uomo di mondo, non vi sarebbe stato al- 
cun merito per me a tenermi estraneo i quella persona, dopo 
tutto quello che e successo da parte sua ». E finiva la sua let- 
tera con queste parole : « Tutto vostro di enore e d’ animo nel 
nostro Divin Maestro ». Desideroso poi di confermare la sua con- 
dotta a suoi precetti religiosi si riavvicinò all’ imperatrice Eli- 
sabetta. « Questa. unione. stretta, completa, quantunque. tarda, 
doveva durare fino alla morte di Alessandro ed abbellire gli anni 
che i due sposi dovevano ancora passare insieme. » 

Riguardo poi alla diceria corsa della conversione di Aessan- 
dro al cattolicismo. il Daudet non è del parere del granduca Ni- 
cola, che rigetta energicamente tale ipotesi, II nostro A. ritiene 
invece che ettettivamente Alessandro abbia avuto la volonta di 
sottomettersi al Papa, come lo proverebbe la missione del gene- 
rale Michand a Roma, ma che Lt morte abbia troncato i suoi di- 
secni. Sfortunatamente V imperatore Niccolo distrusse gran piute 
delle carte segrete di Alessandro, rendendo così ditticite squar- 
ciare tale mistero. 
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— G. de Grandmaison pubblicando nel Correspondant un ar- 
ticolo sullo Stato Maggiore di Giuseppe Bonaparte re di Spagna, 
riporta la versione data da un testimone oculare della condotta te- 
nuta dal maresciallo Ney nel 1815 di fronte a Napoleone, reduce 
dall’ isola d’ Elba : versione che merita di essere riferita. 

L’autore di questa relazione, destinata al ministro della guerra 
della seconda Restaurazione, era stato addetto alla Corte di Giu- 
seppe Bonaparte e sì chiamava Niccolò Guye, marchese di Rio 
Milano, già generale dell’ esercito francese. Dopo la Restaura- 
zione era stato messo in disponibilità a mezza paga; ma qui 
cediamo la parola a lui: 

« Trovandomi a mezza paga nel mio paese di Lons-le Saulnier, 
quando il maresciallo Ney vi giunse col suo corpo d’ esercito per 
marciare contro l usurpatore (1) mi affrettai di recarmi presso di 
lui per fargli la mia visita di dovere e chiedergli un comando, 
ricordandogli, all’ intento di essere esaudito che S. A. I. il conte 
d’ Artois aveva avuto la bontà di promettermi il richiamo in at- 
tività, quando era passato nella nostra città. Il maresciallo, dopo 
aver manifestato grande indignazione contro i primi successi del- 
P usurpatore, mi rispose che essendo ben notato, mi farebbe la- 
vorare con lui a salvare la patria e che percio mi tenessi pronto 
a marciare. Ma qual non fu la mia sorpresa quando tre giorni 
dopo, non avendo ricevuto nessun ordine ed essendo a colazione 
col generale Delort dalla sorella del generale Jarry, vennero ad 
annunciarei, che il maresciallo Ney avendo alla sua destra il ge- 
nerale conte di Bourmont ed alla sua sinistra il generale conte 
Lecourbe aveva letto a tutto il suo corpo d’ esercito ed alla guar- 
dia nazionale chiamata sotto le armi, un proclama nel quale an- 
nunciava la decadenza del Re ed il ristabilimento di Napoleone 
Bonaparte! Ci narrarono ancora, che udito questo proclama tutte 
le truppe avevano manifestato spontaneamente la più gran gioia 
gridando migliaia di volte: Vica V Imperatore; grida che risuo- 
navano in tutte le strade della città da parte di quasi tutti gli 
abitanti. Non volendo credere dapprima a questa triste notizia, 
che cio sembrava straordinaria, a giudicare dai sentimenti così 
diversi che il Maresciallo mi aveva manifestato e che dicevasi 
avesse ucualmente manifestato la vigilia a tutti gli ufticiali nella 
loro visita in corpo, uscii col generale Delort per assicurarmene 
meglio. Avendone riconosciuta pur troppo la verità ebbi la di- 
serazia di eredere, che questo funesto evento doveva essere ge- 
nerale in tutta la Franegia e che in simile caso per giudicare da 
qual parte stesse Ta patria non avevo miglior linea di condotta 
di seguire, che quella del Maresciallo e sopratutto di due gene- 
rali tanto devoti al Re, quanto i generali de Bourmont e Lecourbe, 
sì che andai ciecamente a mettermi agli ordini del maresciallo. 

« Non tarda a rimpiangere la mia troppa credulità e la mia 
funesta decisione apprendendo, che i generati de Bourmont e Le- 
courbe, che avevo preso per egida, erano partiti soli da Dole, 
lasciando i loro comandi. La mia cattiva stella, 0 piuttosto la 
tema di dover espatriare senza averne i mezzi non mi suggerì 
Uimitarii e mi lasciali aggravare sempre più nel mio deplorabile 
errore dalle acclamazioni che si dicevano  prodigate ovunque 


(Db Bisogna  potare che questi relazione fu serittà dopo Waterloo ed aveva per 
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all’ usurpatore nella sua marcia, dalla certezza troppo evidente 
del sno successo senza versare una goccia di sangue, ed infine 
dalle stesse acclamazioni, che gli abitanti indirizzavano alle 
truppe in tutti i luoghi ove passavano ». Concludeva chiedendo 
di essere riammesso in attività di servizio, ciò che non gli fu 
concesso. Aveva pero omesso di aggiungere nella sua domanda, 
che Napoleone gli aveva dato una brigata e che a Waterloo 
sotto la mitraglia aveva fatto prodigi di. valore difendendo fino 
a notte il villaggio di Hauchenois contro i Prussiani. Erano 
questi ricordi ormai non solo importuni, ma nefasti. 

— Tanto nella Reeue Hebdomadaire, quanto nella Rerue des 
deu | And E. Daudet ha pubblicato alcuni capitoli del diver- 
tentissimo Journal (1), da lui edito, del Conte Rodolto Apponyi. 
Benchè quei capitoli ci abbiano già permesso di spigolare lar- 
gamente, pure spigoleremo ancora dall’ insieme del Journal, di 
cui oggi è uscito il primo volume. 

Incominciamo da un fugace schizzo della duchessa di Berry. 
tracciato dall Apponvi nel marzo del 1826: « La duchessa di 
Berry è la noncuranza in persona : dice, fa, tutto quello che 
le passa per il capo ed il sno italiano non è che dialetto na- 
poletano ». 

Maggiori simpatie ha il nostro A. per la duchessa d’ Angon- 
lime. Alla famosa rivista della guardia nazionale passata da 
*arlo N nel maggio del 1827 e che provoco aleune  manifesta- 
zioni ostili, la Delfina (duchessa d° Angouléme) seguiva il Re in 
Vettura con la duchessa di Berry. Nell’ udir gridare da alcuni 
soldati della guardia nazionale: Abbasso i méoistri! Abbasso è 
gesuiti! Tutti alla qhigliottined ? Va Deltina inorriditàa non potè 
nascondere il sno turbamento e le sue lacrime : per celarli volse 
il viso dall’ altra parte. Fraintendendone il motivo alcune guardie 
nazionali si misero a gridare: « Non si degna neppure di guar- 
darci! » In seguito a quelle. scenate la guardia nazionale fu 
sassata e a mezzanotte tutte le sue fazioni turono rilevate da 
truppe di linea. 

Pochi mesi dopo PP Apponyi notava nel suo giornale queste 
notizie sulla piecola regina del Portogallo, Maria da G rloria, ri- 
fugiata allora in Inghilterra. « Nulla di più imponente, che il 
veder entrare questa reginetta (aveva. 10. anni) circondata dai 
ciambellani e dai maestri di cerimonia, dai quali il re d’ Inghil- 
terra la ti accompagnare. Per quanto piecola, porta ben alta la 
testati cammina cono maestà e saluta lentamente come si con- 
viene ud una regina. Tre plaeehe sono ricamate sul corpo del 
suo vestito, un gran diadema. brilla sulla sua tronte, e perle e 
diamanti le pendono dal collo ; tutto cio unito al gran manto 
reale le dona un aspetto straordinario, Aggiungete il protondo 
rispetto col quale il re d' Inglilterra e tutti io suoi ministri da 
trattano, nonche T aria dignitosa che questa. ragazzina. prende 
e concepirete che ne impone molto di più, che non veder entrave 
una regina, o un re di eta matura. D'altronde essa compie molto 
bene La parte che Te fu insegnata, finche puo star zitta. ma quando 
deve rispondere alla minima domanda la poverina s' imbarazza:: 


Do « Journal du C.te Rodolphe Apponvi ». — E. Dandet. Paris i Plon-Nour. 
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arrossisce e ridiventa fanciulla, ciò che fa un gran contrasto con 
le sue arie di regina ». 

Un’ altra annotazione nel giornale dell’ Apponyi, di ben di- 
verso carattere, ma ugualmente curiosa è la seguente : « E? stato 
pubblicato un libro infame: Ze memorie di un gesuita. L’ autore 
ha saputo dare a ciò che racconta una tinta di verità, che fia 
fremere. Si parla in quest’ opera di colazioni al cioccolatto 
prima della Santa Messa, di una camera obliqua per far compa- 
rire ogni sorta di santi di cui si ha avuto bisogno per far cre- 
dere ai miracoli ». Che da un’erronea interpretazione di una 
fandonia di quel libro sia venuta la vecchia storiella del cioc- 
colatto avvelenato dato dai gesuiti per colazione ai loro nemici ? 

Nè meno originale è nel suo genere la descrizione di un ri- 
cevimento di Capo d’ anno alle Tuileries. « Il nunzio ha tenuto 
il suo diìscorso ordinario di etichetta, che fortunatamente (?) e 
straordinariamente non aveva senso comune. Il Re gli ha risposto 
benissimo, soltanto all’ ultima frase si è un po’ imbrogliato ed 
invece di dire: et le Saint Père aidera le fils «iné de V Eglise par 
ses saintes priéres, ha detto lumiéres. 

— Ecco una novità! ha allora detto dietro di me il nostro 
console a qualcuno. Les lumiéres del papa, cosa hanno a che 
fare col re dì Francia? — E nella sua stupidaggine si è abban- 
donato ad osservazioni, tanto sconvenienti per il Papa, quanto 
per il Re. Pensai fosse il caso d’ intervenire ed abbastanza forte 
perche quelli attorno a noi 1 udissero gli risposi : 

— Il Santo Padre preferirebbe sentir pronunciare il suo 
nome in questa sala da qualsiasi altra persona che non da voi, 
caro barone, ed io egualmente ve lo confesso. Perciò fareste 
meglio a cambiar soggetto di conversazione. — Si rise e il ba- 
rone tacque ». 

Riporteremo per finire un’altra descrizione; quella della 
corte di Napoli. « I re è piegato in due; la testa è quasi sul 
petto, sì che è obbligato di volgere la testa da una parte per 
vedere le persone alle quali parla. La regina ha una figura del- 
Paltro mondo: e larga come una botte con una carnagione da 
mora. La duchessa di Berry ha scongiurato sua madre e sua 
sorella. non che tutte le persone della Corte di Napoli, di la- 
sciare alla frontiera, quando verranno a Parigi, i loro cappelli, 
vestiti ece..... ll principe Dentice, napoletano, mi disse che co- 
nosceva quasi tutte le persone che accompagneranno il suo Re 
eda Regina e che effettivamente erano stati così maldestri di 
sxeegliere tutto cio che vi è di più brutto, di più ridicolo per 
spirito e per figura in tutta Napoli. Me ne rineresce: i francesi, 
che d'altronde sono così vani, avranno di che vantarsi e tro- 
Varsi superiori : diranno, anzi dicono. già: Ecco cosa sono le 
altre Corti di Europa... ». 

— Del barone di Meneval, dagli seritti del quale il nipote 
lil tratto gran parte del materiale che gli ha servito per  seri- 
Vere il suo interessantissimo lavoro: Marie Lonise et la Cour 
d' Autriche entre les deus abdicationes (1), la vedova del generale 
Durand lascio seritto : « Egli ha provato in seguito che meri- 


id} « Marie Louise et la Conr d' Autriche ete. » par le baron de Meneval. — 
Paris. Emile Paul, 100, Rue du Fanbontg St. Honore., 
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tava la stima particolare, di cui I Imperatore 1° onorava. Messo 
Blois e dé Orléans in una posizione ditticile, testimonio degli 
intrighi che attorniavano 1 Imperatrice, osò, senza mancare di 
rispetto, far udire la voce della verità ; non indietreggiò mai di- 
nanzi a quanto il dovere e l’ aftezione gl’ imponevano ». 

ì E dopo aver letto il libro del nostro A., si deve essere pie- 
namente consenzienti colla signora Durand. Infatti, con quanta 
pazienza, con quanta costanza il barone Ménéval adempì sempre 
il suo ufficio presso Maria Luigia e sopratutto nei pochi mesi 
che visse ancora con lei a Vienna ! 

« Ritornando a Vienna, ritrovando la culla della sua infanzia 
e de’ suoi giovani anni V imperatrice Maria Luigia era ancora 
animata da rette intenzioni. Il suo attaccamento per lo sposo 
tradito dalla fortuna si trovava. senza dubbio indebolito 3 era 
lungi però dall’ essere estinto. Cedendo per debolezza ed un 
po’ per egoismo a perfide suggestioni, P anima sua, già visitata 
da leggeri rimorsi, aveva conservato ciò non ostante, sentimenti 
di fedeltà e lealtà verso Napoleone ». 

Jl Meneval riporta quindi questo giudizio di Prokesch Osten 
tito amico del duca di Reichstadt sulla ex-Imperatrice dei fran- 
cesì : « Essa amava suo marito (Napoleone) e suo figlio e sapeva 
che i suoi doveri verso di loro dovevano passar prima di quelli 
Verso suo padre. La causa de’ suoi susseguenti traviamenti va 
ricercata nella passività fatale nella quale le giovani, e sopra- 
tutto le prineipesse sono educate a Vienna ». 

Il nostro A. nota inoltre, che lo stesso Prokesch Osten udì 
una volta sola PD A/glor parlargli liberamente di sua madre: « Se 
Giuseppina fosse stata mia madre, avrebbe esclamato il povero . 
principe, mio padre non sarebbe stato a Sant’ Elena ed io non 
languireì a Vienna. Certamente mia madre è buona, ma è senza 
forza... Non era la moglie, che mio padre meritava !... » E poi- 
chè il duca nascondeva singhiozzando il capo tra le mani, il fido 
amico lo consolo dicendo: « La moglie che vostro padre meri- 
tava non esisteva! », 

Eppure Napoleone aveva creduto di trovare in Maria Luigia 
l ideale di moglie da luni sognato. non pensando che la tanta ap- 
prezzata mancanza di volonta dell’ arciduchessa, sarebbe stata 
un giorno uno dei fattori della suna deserzione dal fianco del 
marito. A questa diserzione contribuì in modo potente Metter- 
nich, lusingando per quasi un anno la principessa con vane spe- 
ranze e mettendole a fianco nel frattempo il generale Neipperg, 
incaricato di adoperare qualunque mezzo per affascinarla e sepa- 
rarla per sempre da Napoleone. 

Come ben dice il Menéval, V operato del governo austriaco, 
complice il generale Neipperg, « ha qualcosa di più cinico e di 
odioso: che Li colpa di Margherita, provocata dal satanico dottor 
Faust nel poema immortale di Goethe ». 

Forse, se Napoleone dopo P abdicazione avesse ordinato a 
Maria Luigia di raggiungerlo, questa gli avrebbe ubbidito, ma 
l’imperatore nono volle forzarla. La lascio Nbera di seguire il 
suo impulso e questo, fomentato da aleune persone del suo se- 
guito, che non amavano più Napoleone, la porto a Raambouillet, 
Una volta incontrato il padve, Maria Luigia fu cera molle tra 
le sue mani. « La premunisco contro Te trappole, serivevaa da 
Basilea: ino viaggio pero Vienna il Meneval alla moglie, essa 
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promette di esser ferma e di non lasciarsi acchiappare, ma temo 
la sua disgraziata facilità e quell’ abitudine dì passività, che la 
sua educazione le ha fatto contrarre ». Qual differenza tra que- 
sta principessa, quasi tieta di lasciare la sua patria d’ adozione 
e l’ altra principessa tedesca, vedova del duca d’ Orléans, che 
nel 1848 passato il Reno esclamava: « E’ adesso che sono in 
esilio, che il pensiero di non rivedere forse mai la Francia, mi 
lacera il cuore! » 

Quello che dimostra più di qualsiasi cosa la leggerezza di 
Maria Luigia è il constatare come in quel viaggio, che avrebbe 
dovuto essere così doloroso per lei, si divertisse a softermarsi 
qua e là per ammirare i punti più pittoreschi della Svizzera. 
Però tratto, tratto provava qualche rimorso di non aver seguito 
Napoleone in esilio, come lo confessò un giorno piangendo a Mé- 
néval. Ma giunta a Vienna, Vl accoglienza festosa della sua fa. 
miglia dissipò ben presto questi sentimenti. « Le giovani ar- 
ciduchesse sue sorelle si gettarono al sno collo felicitandola 
del suo ritorno, come se avesse sfuggito ad un pericolo, di cui 
erano felici di vederla uscire sana e salva ». 

Il nostro A. narra in seguito come Maria Luigia fosse rag- 
giunta ad Aix dal generale Neipperg e come l’assenza del ba- 
rone Meénéval, ch’ era rientrato per una trentina di giorni in 
Francia, facilitasse l’ impresa del generale. Nè meno interes- 
santi sono le pagine, nelle quali e descritto il ritorno di Na- 
poleone dall’ isola d’ Elba, il timore di Maria Luigia di esser 
forzata a ritornare con lui ed infine la sua gioia quando tutto 
fu finito. Ma il Barone di Ménéval non ne fu testimone, poi- 
chè nel maggio del 1815 aveva lasciato la sovrana per ritor- 
nare -in Francia. Questo il succinto e scolorito riassunto di 
questo bellissimo libro, che, come quello dell’ Apponyi. non è 
adatto per signorine. 

— La scrittrice finlandese Hilma Py]kannen ci presenta oggi 
un nuovo romanzo: Le Sénateur Sonerra (1), nel quale vediamo 
disegnata la lotta combattuta in Finlandia. sopratutto prima 
delle concessioni parlamentari fatte da Niccolò, tra i due partiti 
finlandesi: quello finlandese di stirpe e quello di provenienza 
svedese. Mentre nel suo precedente lavoro le simpatie della no- 
stra A. erano piuttosto per ì finlandesi puro sangue, in questo 
si mostra invece piena di simpatia per i finlandesi svedesi. Di- 
fatti il suo eroe appartiene a quest'ultima stirpe ed esercita un 
tal fascino.... Ma, non vogliamo narrarne 1 intreccio per non 
togliere il piacere della novità a quelle lettrici, che si procure- 
ranno questo libro. Non si lascino spaventare dal titolo, chè il 
senatore Sonerva è forse la persona, della quale si parla meno 
in questo romanzo assai divertente e tale da poter esser dato 
in lettura alle signorine non più giovanissime. 

— Il titolo solo di questo romanzo di E. Montfort: Les noces 
folles (2) indiea che non è adatto per le signorine, alle quali 
non consiglieremmo mai di leggerlo. Cou questo non vogliamo 
dire che sia proprio immortale, 0 disonesto, ma moralità ed one- 


{1} « Le sénateur Sonervit » par Hilda PyIkannen. — Paris, B. Grasset, Rue 
des Sainls Peres, N. 61. 
(2) « Noces folles » par E. Monttott. — Paris, B. Grasset, ibid. ibid. 
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stà non vi sono certo esaltate, mentre Il’ A. ritratta certi am- 
bienti e descrive certe scene con una penna per noi troppo rea- 
lista. Non mancano però alcune buone pagine, quantunque noi 
italiani avremmo il diritto di reclamare contro certi apprezza- 
menti e giudizii dati sull’ Italia e gl’ italiani. Ma questo di di- 
sconoscere la nostra patria è un difetto così comune ai francesi, 
che non val più la pena di farne caso. Finiremo col dire, che 
Noces folleg non è certo noioso: questo forse le nostre lettrici 
l’ avranno già immaginato. 

— Seguendo la massima da noì più in su enunciata, cioè 
che dal titolo si debba giudicare la natura del romanzo: Dew.r 
tvresses (1) di N. Bangor dovrebbe essere il pendant di Noces 
Folles. Invece non è così. La gran dama, che si cela sotto questo 
pseudonimo, ha saputo meravigliosamente deseriverci le sante 
ebbrezze del sacrificio, sorvolando con penna delicata sulle eb- 
brezze meno caste. Ne è venuto così un delizioso romanzo, che 
pur non essendo adatto per signorine, è un libro morale, di 
schietti principì religiosi e divertentissimo insieme. 

Così pure lo ha giudicato P. Bourget, che ha voluto dedi- 
dicare a questo bel lavoro di N. Bangor una prefazione, che e 
un piccolo capolavoro, tanto analizza e giudica con protondo 
senso psicologico le pagine di questa nuova simpatrice scrittrice, 
alla quale auguriamo di cuore di dare numerosi fratelli a que- 
sta prima e ben riuscita creazione del suo ingegno. 

— Finora non abbiamo parlato che di romanzi per signore 0 
signorine attempatelle, quasi non esistesse un simpatico stuolo di 
giovani amiche della Kassegna Nazionale, sempre smaniose di ve- 
dersi indicati nuovi libri. A questo stuolo giovanile consigliamo : 
Les contes de Minnie di Lichtenberger (22). Basta enunciare il nome 
di questo geniale antore, perchè tutti immaginino che ognuno di 
questi Contes è un piccolo capolavoro nel suo genere. Uno poi 
è così divertente da far ridere non solo i piccoli, ma anche i 
graudi. Non è questo il più bell’ elogio, che se ne possa fare ? 

E. S. KINGSWAN. 


Il Cavaliere Enrico Bertarelli. 


Aveva passato di qualche anno la cinquantina ; della vita 
aveva avuto sempre una visione ottimista, dividendo con misura 
il miglior tempo della virilità nelle consuetudini della famiglia, 
dove la giovane consorte gli era gentilmente devota, l'attività 
delle industrie commerciali e i bellissimi viaggi in India, a Ceylan, 
l'isola di Giava, il Giappone, 1 America del nord ; viaggi di cui 


(1) « Deux ivresses » par N. Bangor. — Paris, Perrin. Quiti des Grands An- 
gustins, NO 35. 
(2) « Les Contes de Minnie » par Liehtenberger. — Paris, Plon-Nourrit, Rue 
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egli stesso dava alla nostra Rassegna Nazionale le primizie, attese 
con desiderio ed apprezzate da tutti i nostri lettori. Una parte 
non piccola della sua attività e della fortuna dedicò in unione 
coi tratelli alla erezione di uno splendido asilo per 1’ infanzia in 
Galbiate, ridente borgata che guarda dall’ alto il corso dell'Adda 
e la Brianza, dove soleva passare 1° autunno. 

Un’ esistenza attiva e gioconda: volendola ridurre ad una 
‘ sintesi, possiamo dire che i tratti caratteristici dell’ amico no- 
stro fossero il sorriso ed il bene! 

Ma forse la stessa natura mite, senza mai ombra di fiele, 
pronta sempre all’ indulgenza ed a cercare per tutto il bene, lo 
lasciò indifeso contro una prima debolezza «dei nervi e 1’ ango- 
scia di qualche difficoltà impreveduta, che gli fece 1’ impressio- 
ne come di un ostacolo oscuro che gli sbarrasse il cammino 
della vita. 

l’amico nostro manco ai vivi in Roma il primo maggio, 
assistito amorosamente tutte Je ultime ore dalla consorte, rav- 
valorato nei conforti della Fede dei suoi maggiori in cui era 
vissuto. | 

Alla vedova del compianto amico, ai fratelli che tanto 
amava il più sincero tributo della nostra pietà e della nostra 
amicizia ! 

LA DIREZIONE. 


— Un'altra sventura dobbiamo registrare : la morte del signor Luigi 
Meda, padre del nostro egregio Collaboratore Quorevole Filippo, avvenuta 
in Milano il 5 del corrente mese. — Le nostre più vive condoglianze 
alla Famiglia e particolarmente al chiarissimo deputato. 


— Nella notte del 18 aprile scorso si spegneva improvvisamente in 
Torino il Protessore Dino Mantovani nella ancor giovane età di 51 anni. 
Diremo dei suoi meriti in altro fascicolo ; oggi addolorati della sua scom- 
parsa, mandiamo un saluto alla sua memoria e le nostre condoglianze 
alla Famiglia. 


— Nella tarda età di 90 anni moriva il 10 marzo a Parigi il Padre 
Ambrogio Matignon che si era fatto (resuita dopo essere stato avvo- 
cato. Dotto in filosotia ed in teologia, tu specialmente illustre oratore. e 
da molti de’ nostri amici è ricordato come uno dei collaboratori dei 
primi volumi del periodico gli Zfwdes. Sarebbe opportuno e meritorio 
pubblicare, almeno in parte, certi bellissimi brani dei suoi scritti, Pub- 
| blicò molte opere interessanti. 
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SomMarIOo: L°' evacuazione di Scutari. — La progettata azione militare italo-au- 
striaca. — Il rischiaramento della situazione internazionale. — La discussione 
sullo scandalo del Palazzo di Giustizia. — L’ atteggiamento e ]l’ azione eletto- 
rale dei cattolici. 

15 maggio. 


Nel momento in cui quasi ogni speranza di pace sembrava svanita 
e di fronte all’ ostinazione montenegrina, l’ Austria e l’Italia stavano 
per lasciar la parola alle armi, la saggia decisione di Re Nicola è fatto 
superare alla situazione il punto critico ed à fatto svanire tutte le mi- 
nacciose incognite ehe potevano nascondersi dietro l'intervento italo- 
austriaco. Di certo il sacrificio compiuto dal Montenegro è stato grave 
e doloroso, ma il piccolo Stato non poteva pretendere di andar contro 
alla ferma volontà di tutte le Potenze, le quali, tenendo conto delle ra- 
gioni di nazionalità e dei sommi interessi europei, avevano deciso che 
Scutari appartenesse all’ Albania. 

Perciò il gesto dell’ Austria, più direttamente interessata di tutte 
alla confinazione settentrionale del nuovo Stato, era comprensibile dopo 
constatata l’ inutilità del blocco internazionale, che neppure era valso 
ad impedire la capitolazione della città assediata. 

La decisione dell’ Austria poneva in posizione delicata ed imbaraz- 
zante specialmente l’ Italia, la quale non avrebbe potuto consentire che 
la duplice monarchia compiesse da sola la sua spedizione, aumentando 
così notevolmente il suo prestigio e la sua influenza presso i popoli 
balcanici a nostro danno, ed avrebbe avuto contraria tutta la pubblica 
opinione associandosi all’ intervento armato contro il valoroso popolo 
montenegrino per strappargli i frutti delle sue vittorie. Meglio, giacchè 
la spedizione si doveva fare, che essa fosse internazionale, con l’ inter- 
vento di tutte le grandi nazioni; ma poichè questo non era possibile 
ottenere, poichè altre nazioni, e specialmente la Russia e la Francia, 
provavano la stessa ripugnanza a muover contro il Montenegro, convien 
riconoscere che la soluzione prescelta dal nostro Governo era veramente 
geniale, e tale da ottenere persino il consenso e il favore dell’ opi- 
nione pubblica. ; 

Infatti non si trattava per l’Italia di intervenire contro il Mon- 
tenegro, ma soltanto di collaborare con l' Austria per condurre 1’ or- 
dine nell’ Albania, e l’azione dell’ Italia si sarebbe limitata alla parte 
meridionale dell’ Albania, siccome quella che più da vicino e più diret- 
tamente ci interessa. Inoltre l’ Italia per evitare possibilmente ogni com- 
plicazione internazionale e rendere meno odiosa l’azione militare del- 
l’ Austria, era riuscita ad ottenere che questa rinunciasse ad ogni pro- 
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posito di invadere il Montenegro o il sangiaccato di Novi Bazar ed 
anche a quello d’ occupare il Lovcen, il cui possesso costituisce da tempo 
uno dei più vivi desideri austriaci, siccome quello che domina e mi- 
naccia Cattaro. Così l’ intervento austro-ungarico si sarebbe dovuto li- 
mitare all’ Albania con sbarco simultaneo, nella parte settentrionale 
dall’ Austria, che avrebbe poi marciato dal sud a liberare Scutari, e 
nella parte meridionale dall’ Italia. 

Soluzione geniale, abbiam detto, poichè mentre ci evitava l’ odio- 
sità della spedizione contro il Montenegro ed i pericoli di un’azione 
isolata dell’ Austria, ci assicurava il possesso temporaneo di Vallona e 
dell’ Albania meridionale, il quale ci avrebbe garantito che temporanea 
pure sarebbe stata l’ occupazione settentrionale dell’ Austria ed avrebbe 
accresciuto il nostro prestigio nella penisola balcanica. Per ciò, come 
abbiam detto, i preparativi per la spedizione albanese, erano accolti dal- 
l’ opinione pubblica con un certo favore, il che dimostra come gli 
italiani abbiano con la guerra libica riacquistata la coscienza nazio- 
nale ed una chiara visione dei destini e dei doveri di una nazione forte. 
Nè forse mancava taluno che vagheggiasse la speranza che l’ occupa- 
zione si trasformasse in definitiva e ci assicurasse così il possesso di 
Vallona e dell’ altra sponda dell’ Adriatico meridionale. 

Questo infatti era il timore di certa stampa nazionalista francese, la 
quale è trovato — e sembra aver colto con gioia — una buona occasione 
per sfogare un’ altra volta il proprio malanimo contro di noi, accusan- 
doci di mire conquistatrici e dimenticando che proprio dall’ Italia era 
partita la proposta di rendere autonoma l’ Albania e neutralizzarla, e 
misconoscendo le ragioni supreme che ci obbligavano ad intervenire a 
tutela dei nostri vitali interessi. 

Siamo lieti che la necessità dell’ intervento sia venuta meno, to- 
gliendo così quello che pur avrebbe potuto essere un pericolo per la 
pace generale; ma è notevole e sintomatico che questa ultima crisi. 
abbia fortificato i legami fra l’ Austria e l’Italia, dimostrando pra- 
ticamente l’ utilità della Triplice alleanza ed abbia dato la prova che 
ad un bisogno i due Stati potrebbero marciare a fianco a fianco senza su- 
scitare opposizioni temibili nella popolazione. 

Consegnata ora Scutari nelle mani della squadra internazionale, 
raggiunta ormai, può dirsi, la pace fra la Turchia e la Quadruplice, li- 
quidata la vertenza bulgaro-rumena, raftermato e rafforzato a traverso 
tante prove il concerto europeo, la situazione internazionale è’ grande- 
mente rischiarata, per quanto non siano ancora scomparse le ultime 
nubi. Restano ancora intatti da delimitare i confini meridionali del- 
I’ Albania, da decidere la sorte delle isole egeiche e da ripartire i frutti 
delle vittorie fra gli alleati. Quest’ ultima questione può portare ancora 
pericoli di nuovi conflitti, non forse fra la Serbia e la Bulgaria, ohe 
sembra si siano poste d’ accordo per accettare l’ arbitrato della Russia, 
ina fra la Bulgaria e la Crrecia, le cui pretese sembrano per ora incon- 
ciliabili ed esigeranno nuove cure della diplomazia per fare opera pro- 
ficua di mediazione. Quanto alle altre questioni, essendosene le Potenze 
riserbata la soluzione, non dovrebbero più potere dar luogo a complica- 
zioni, nè dovrebbe esser ditticile far comprendere la ragione alla Grecia 
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le cui pretese feriscono gravemente gli interessi dell’ Italia, e in minor 
grado quelli dell’ Austria, non potendosi ammettere che il canale di 
Corfù sia in mano a qualsiasi altra potenza che potrebbe trasformarlo 
in una forte base navale la quale turberebbe l’equilibrio dell’ Adria- 
lico nostro. 

L’ avvenimento interno che à attratta tutta la pubblica attenzione 
nella quindicina, è stato senza dubbio la discussione sui risultati dell’ in- 
chiesta parlamentare sul Palazzo di Giustizia. Argomento doloroso per 
il paese, che non ci guadagna certo di riputazione, così per lo sper- 
pero di parecchi milioni da esso rivelato, come per la sfiducia che esso 
suscita verso gli organi statali che dovrebbero garentire la retta ero- 
gazione del pubblico denaro, e per la liquidazione di persone che occu- 
pavano tutte un posto non ultimo nella vita pubblica italiana. 

La Camera e il paese ànno udito le discolpe presentate dai depu- 
tati censurati, ma disgraziatamente, se per alcuno di essi ebbero qual- 
che apparenza di sufticienza, per gli altri non sono riusciti a dissipare 
l’ ombra delle accuse loro mosse, le quali anzi sono state ribadite dalla 
discussione che si è svolta in appresso. 

Giova riconoscere che la Commissione d’inchiesta non à saputo 
evitare ogni critica al proprio operato, e di ciò naturalmente si sono 
largamente valsi gli accusati per attaccare a lor volta i loro accusatori. 
È sembrato talora che la Commissione non abbia sempre proceduto con 
la necessaria ponderazione, tal altra che essa fosse incerta nei propri 
giudizi e sovratutto che alla lunga ed accurata opera analitica da essa 
compiuta, mancasse una sintesi organica e chiara. Sovratutto poi fu 
torto della Commissione non portare a conoscenza del Parlamento tutti 
gli elementi che essa riteneva concludenti a sostenere la proprie accuse 
e tutti quelli che gli accusati avevano indicato a loro difesa. Così la 
discussione alla Camera è proseguita disordinata e tumultuaria e si è 
svolta anch’ essa frammentariamente ed analiticamente ; nè è stato bello 
che nessuno dei più autorevoli deputati abbia sentito il dovere di in- 
tervenire nella discussione per portare una parola alta e conclusiva, che 
nessuno di parte costituzionale abbia sostenuto le conclusioni della Com- 
missione, lasciando tale compito ai soli deputati d’ Estrema, la cui par- 
tecipazione poteva apparir svalutata da ragioni di partito e dalla man- 
canza di misura che in generale dimostrano i rappresentanti dei partiti 
estremi. Così la Camera, di fronte a difese, talora abilissime, di fronte 
alla rivelazione di elementi nuovi di difesa o di accusa, di fronte allo 
stesso contegno stupefacente di uno dei commissari, la Camera si è tro- 
vata disorientata e non à trovato, nè poteva trovare miglior soluzione di 
quella di rinviare la discussione a dopo la pubblicazione di tutti i documenti 
che possono illuminare il Parlamento. È doloroso che il paese debba restare 
ancora per qualche settimana sotto il peso di questa triste faccenda, che 
era opportuno liquidare nel più breve tempo possibile, ed è deplorevole 
che la Commissione non abbia saputo nella sua relazione dare al Par- 
lamento elementi sufficientemente convincenti, ma perchè il giudizio 
non apparisse frettoloso e poco illuminato il rinvio era necessario — per 
quanto sia da temerszi che la congerie di documenti, necessariamente 
analitici, che verran pubblicati non possa portare gran giovamento alla 
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nuova discussione. Auguriamo che questa sappia innalzarsi ad un più 
comprensivo esame della questione, e valga ad indicare al Governo la 
strada sicura per guarentire il pubblico erario, e quel che ancora più 
importa la moralità della pubblica amministrazione, liberandola dalle 
illecite ingerenze politiche ed elevando così la dignità e la nobiltà della 
funzione parlamentare. 

Il rinvio stesso della discussione sul Palazzo di Giustizia, la situa- 
zione parlamentare non ancora del tutto tranquilla e lo stesso avanzarsi 
della stagione, fanno ritenere ormai come sicuro che le elezioni gene- 
rali non avranno luogo che in autunno ; ciò che attenua per ora, ma 
non può sorprendere interamente la lotta elettorale già iniziata in molti 
collegi. Notevole a questo proposito è il discorso pronunciato a Roma 
dal conte Della Torre sull’ atteggiamento dei cattolici e l’ azione loro. 
Il precedente discorso di Venezia di questo Presidente dell’ Unione Po- 
polare Cattolica, cui si vuol dare, forse a torto, veste di rappresentante 
del pensiero vaticano, aveva suscitato, come ognun ricorda, vivacissimi 
commenti, porgendo il fianco, con alcune frasi non troppo felici, agli 
anticlericali per una nuova campagna sul temporalismo antiunitario dei 
cattolici ; ora il conte Della Torre col suo nuovo discorso à dissipato gli 
equivoci in malafede creati dagli avversari, precisando la posizione dei 
cattolici di fronte agli altri partiti nell’orbita delle patrie istituzioni. 

Se non andiamo errati, ci sembra che tale discorso contenga in 
gran parte la conferma dei concetti che noi abbiamo sempre sostenuto. 
Il conte Della Torre infatti è asserito che l’ azione elettorale dei catto- 
lici non deve esser confusa con l’azione di un partito, ma deve anzi 
risultare dalla essenza religiosa e morale del cattolicismo, ed a tale con- 
cezione deve ispirarsi negli eventuali accordi con i partiti d’ ordine. In 
sostanza quindi i cattolici debbono scendere in campo, piuttosto che 
come partito politico, come individui, che organizzati a difesa del cat- 
tolicismo, appoggiano naturalmente quei partiti che possono maggior- 
mente favorire la loro azione religiosa. Non pertanto come in Germania 
— ove il centro cattolico è costituito quale vero e proprio partito di 
Governo — ma azione cattolica d’ indole sostanzialmente religiosa, mo- 
rale ed economica; ed in quanto nel campo politico i cattolici debbano 
pure trovarsi a contatto con i partiti, appoggio a quei partiti o a quel- 
l’ indirizzo determinato di governo che possa concretamente soddistare 
la loro coscienza. Questa, se non erriamo, è la sostanza del discorso del 
conte Della Torre ; e se esso veramente indica la direttiva che i catto- 
lici seguiranno nelle prossime elezioni, noi non possiamo che compia- 
cercene vivamente, corrispondendo esso del tutto a quanto abbiam sem- 
pre sostenuto. 


V. 


NOTIZIE ITALIANE ED ESTERE. 


— Il chiarissimo Professore R. Gandolfi pubblicò nella Rivista Mu- 
sicale Italiana, fascicolo 1°, 1913, cinque lettere inedite di Giuseppe 
Verdi, tratte dalla Biblioteca del R. Istituto Musicale Cherubini, accompa- 
gnandole con brevi note intorno all’ Artista. Le cinque lettere furono dal 
grande Maestro dirette al comm. Casamorata, negli anni 1876 e 1878, e 
riguardano le onoranze a Bartolomeo Cristofori. Vediamo con piacere 
che il prof. Gandolfi ha dato maggior notorietà alla sua importante pub- 
blicazione col mezzo di estratti. 

— Abbiaino ricevuto dal Collegio dei Ragionieri di Genova la re- 
lazione annuale presentata all’ asserablea del 28 Gennaio u. s. e cre- 
diamo opportuno tarne cenno per il fatto speciale che alle spese di 
adattamento ed arredamento del nuovo locale di residenza del Collegio, 
anzichè con disagio di bilancio fu provveduto con encomiabile disinte- 
resse, mediante versamento di L. 4200 a fondo perduto, da una parte 
dei Soci (58 sopra 235); e fra questi figura primo il comm. David Viale, 
onore della classe e degno e stimato Presidente di quell’ importante 
Collegio. L’ inaugurazione del nuovo locale ebbe luogo il 25 Gen- 
naio con un discorso dell’ illustre Presidente, che dopo avere succinta- 
mente accennato alle vicende della classe negli ultimi 50 anni e aver 
ricordata la legge del 190% che riuscì finalmente « a raccogliere le sparse 
‘file dei ragionieri » chiude rinnovando il voto già formulato nei due 
ultimi congressi di Genova e di Roma, che il progresso della classe non 
si arresti, non bastando che « il semplice contabile di ieri sia il ragio- 
» niere amministratore dell’ oggi, dovendo i Ragionieri aspirare a più 
» alta meta coll’ assidersi nelle aule universitarie e coll’ ottenere la com- 
» pleta integrazione dell’ esercizio professionale ». 

— Nel giorno 18 Maggio, Saluggia si presta ad inaugurare il sno 
Ponte sulla Dora Baltea. che s’intitolerà a Giovanni l'aldella, con l’as- 
sicurato intervento di S. A. R. il Duca di Genova, rappresentante di 
S. M. il Re, e di S. E. il Principe di Scalea, Sottosegretario agli Esteri, 
rappresentante del Governo. 

— La Rivista degli Alberghi informa che a Venezia, si è riunita la 
Commissione di Ditesa e Propaganda per sentire la relazione del pro- 
fessor dott. G. Ceresole sui provvedimenti da prendersi per la distru- 
zione delle zanzare a Venezia e al Lido, e cioè per quella lotta di di- 
struzione delle larve dei noiosissimi insetti che è stata, con fortuna e 
successo, ingaggiata in molte parti di Europa, in Egitto, nelle Americhe 
ecc. ecc. Da oltre tre mesi la « Pro Venezia » si preoccupava di questo 
problema e, per la soluzione di esso, aveva dato incarico al prof. Cere. 
sole di fare studi, ricerche e constatazioni. Nella seduta anzidetta il detto 
prot. dopo aver messo in rilievo gli ottimi risultati che sì sono avuti 
‘all’ isola di Brioni, a Rio Janeiro, a Ismailia, a Breslavia, ad Heluan ed 
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in molte città poste sul Reno, espose per sommi capi il metodo di di- 
struzione e precisamente quello del petrolio greggio gettato in sottilis- 
simo strato sulle acque stagnanti o poco mosse in modo da impedire 
lo sviluppo delle larve che, per le emanazioni del petrolio, restano asfis- 
siate. La relazione del dott. Ceresole interessò i convenuti i quali ben 
facilmente compresero i vantaggi che alla città ed al Lido verrebbero 
ove fossero eliminate le poco dilettevoli zanzare ed augurarono quindi 
‘che si inizii una guerra di esterminio contro le zanzare stesse. 

— All’ assemblea generale della Compagnia Paris-Lion-Mediterra- 
née, tenutasi il 25 Aprile u. s., Mr. Dervillè, Presidente del Consiglio 
di Amministrazione, dietro domanda degli azionisti, dovette fare una 
esposizione della situazione finanziaria della Compagnia e considerere 
le conseguenze della cessazione della garanzia dello Stato, garanzia che 
per la P. L. M. cesserà colla fine del 1914. Le spiegazioni date dal- 
l’ egregio presidente furono delle più rassicuranti. Il traffico della Com- 
pagnia aumenta in tale proporzione, che nel 1915 non sembra più ne- 
cessaria la garanzia suddetta. Il Presidente dopo aver esposto chiara- 
mente lo stato delle cose, ha soggiunto che la Società può considerare 
il suo avvenire senza turbarsi, per cui E. Théry (Fconomiste Européen ; 
da cui togliamo questa notizia, ricorda il voto già espresso da M. Der- 
villè così concecipito : « Facciamo voti che nessuna ingerenza estera 
venga, arrestando le prosperità della Società, a colpire pure la pubblica 
prosperità, poichè non la si saprebbe abbastanza ripetere, il credito dello 
Stato e quello delle grandi Compagnie Ferroviarie sono intimamente le.. 
gati assieme ; sostenere l’uno è sostenere l’altro, nuocere all’uno è nuo- 
cere all’ altro ». Così si pensa in Francia, ove è ricchezza, intelligenza, 
pratica di affari, e con risultati splendidi si ragiona di fronte alle ten- 
denze di invasione dello Stato; in Italia invece la smania è di darci 
tutti allo Stato, colla speranza che esso ci faccia ricchi. 

— Un dibattito curioso e intelligente si va svolgendo fra A. Thi- 
baudet della Nouvelle Rerue Francaise e i rappresentanti del così detto 
neo-classicismo che rispondono ora per bocca di H. Clouard nella Rerue 
critique des idees et des livres del 10 Aprile. Ne è oggetto la chiarifica- 
zione del valore di classicismo e romanticismo, con argomenti e vedute 
nuove e sottili. I neo-classicisti rigettano il romanticismo come princi- 
pio di corruzione, come spirito spurio, come anarchia inteconda. Il Thi- 
baudet, spirito acuto e temperato propugna la necessità di una prepara- 
zione di una rigenerazione rivoluzionaria alla quale segue l’ opera ordi- 
natrice ed inclina a definire classico ciò che ormai è riconosciuto da 
tutti come superiore alle età, come classificato. 

— Claude Aréès esamina nello stesso numero un libro del tenente- 
colonnello Montaigne sulla dottrina della guerra e André de Fresnois 
l’ ultimo volume di R. De Gourmont: Promerades littéeraires per ciò 
che contiene sui simbolisti contro i classici. 

— Il numero 25 aprile della stessa MRerue erifiqgue ci offre alcune- 
osservazioni di I. Lognon sul Machiavelli minore, sulla sua vita e la 
sua fama a proposito di un libro, conosciuto già fra noi, di 1, Lucas- 
Dubreton: La disgrice de Machiavel | Merc. de France); |. M. Bernard 
rompe una nuova lancia contro il simbolismo in occasione della nuova 
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edizione completa delle poesie del Mallarmé che sono accompagnate, 
presso l’ editore, da un grosso volume di esegesi, dovuto al Thibaudet 
succitato. Note politiche e letterarie, di arte e di teatro completano que- 
ste raccolte di saggi generalmente polemici che di contro e insieme a 
quelli della Nouvelle Revue Francaise sono fru le cose di critica più vive 
e giovanili che si pubblichino periodicamente in Francia. 

— Il 1912 fu molto prospero per l’ immensa rete delle strade fer- 
rate americane e segnò un gran rialzo sull’ anno precedente. Il Leroy 
Beaulieau nel numero 10 dell’ Economiste francais rileva che mentre i 
fattori politici restarono quel che erano nell’anno precedente, le circo- 
stanze puramente economiche furono nel 1912 favorevoli all’ industria 
dei trasporti. In quasi tutti i rami industriali, e specialmente nel ter- 
ritorio dell’ Unione, la ripresa degli affari fu vivissima l’anno scorso. 
Lo fu particolarmente nell’ industria mineraria e metallurgica che inte- 
ressa più d’ogni altra il traffico delle strade ferrate. L’ estrazione del 
carbon fossile salì nel 1912 negli Stati Uniti a 464 milioni di tonnel- 
late, invece dei 446 del 1911; la produzione del minerale di ferro a 50 
milioni di tonnellate, invece dei 42 del 1911; quella della ghisa a 30 
milioni invece dei 24 dell’anno precedente. Per gli altri metalli, salvo 
}’ oro, si fu ugualmente in aumento. Le altre industrie diedero pure ri- 
. sultati eccellenti. L’ attività del traffico non poteva dunque che accrescer- 
sene. Per quanto le spese per l’ esercizio delle strade ferrate americane 
fossero nel 1912 in aumento, gli utili della Società delle strade ferrate 
americane furono soddisfacentissimi come lo provano le tavole che il 
Leroy-Beaulieau pubblica. In tutte le regioni degli Stati Uniti l’ in- 
casso crebbe nel 1912; maggiore potè verificarsi nella rete delle 
strade ferrate del Nord-Ovest e del Pacifico-Nord dove l’ aumento giunse 
all’ 11 per cento e in quella dei 7runk L:n68 e nelle grandi linee che 
uniscono il Mississipi all’Atlantico. 

—Tra i tanti articoli comparsi a commemorare Pierpont Morgan, 
notiamo quello pubblicato da Sereno S. Pratt nel fascicolo di Maggio 
del periodico The American Review of Ieviews. L' Autore ricorda come 
il Morgan esercitasse negli ultimi anni della sua vita un potere più 
grande di qualunque semplice privato del mondo, ed anche più grande 
di qualche re e ministro; ma osserva come nel carattere di lui non vi 
fosse nulla di complesso o di occulco ; nulla di astuto o di furbo o di 
artificioso nel suo modo di fare. Il Pratt rileva come il Morgan orga- 
nizzasse, concentrasse ed applicasse in America il credito a pro dello 
sviluppo del suo paese. Egli era tanto semplice nella sua grandezza, che 
— dice il Pratt — il cassiere di una piccola banca a cui si indirizzasse 
un contadino sia per depositare o ritirar danaro, sia per consiglio non 
poteva esercitar più modestamente il suo ufticio di quel che facesse il 
Morgan nel gran mondo del commercio e delle speculazioni internazio- 
nali. Il Morgan rappresentava, come nessun altro americano, la specula- 
zione commerciale del suo tempo. Il defunto miliardario era di buona 
famiglia. Suo” padre, Giunio Spencer Morgan, era un uomo abile e in 
ragguardevole stato. Il nonno materno era stato predicatore, poeta, pa- 
triotta. Il Morgan nacque ricco ed in una cerchia di cultura e di ratti- 
natezza. Studiò in Germania nella Università di Gottinga e uscendone 
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nel 1857 andò subito a Londra come impiegato nella banca che suo pa- 
dre aveva a Londra e due anni dopo nella nota banca Duncan, Sher- 
man e C. di Nuova York. Anche li, egli era un dipendente non un 
capo : fu solo nel 1871 che il Morgan, allora trentaquattrenne, entrò in 
società con Antonio J. Drexel, il gran banchiere di Filadelfia e gettò 
le fondamenta della banca internazionale ora esistente. Il Pratt lo. 
segue passo passo nel suo cammino ascendente verso la notorietà e la 
fortuna fermandosi a raccontar qualche aneddoto che mostra il fare al 
tempo stesso modesto e sicuro di Pierpont Morgan. Il quale non solo. 
seppe far danaro, ma seppe anche spenderlo. Il suo modo di spendere il 
danaro — dice il Pratt — non ebbe mai un’ influenza disastrosa ; fu 
anzi il contrario. Egli viveva riccamente ma non fece mai del suo danaro 
uno sfoggio morale o demoralizzante. Distribui immense somme di da- 
naro, ma nel far ciò non indeboli nè corruppe la struttura sociale. Ciò 
che il Morgan spese in vita, uguaglia la fortuna lasciata ai suoi eredi. 
Quando dava, lo faceva con prontezza e con liberalità. Come è noto, non 
solo egli spendeva enormi somme per cose pubbliche e nellà carità pri- 
vata, ma anche per soddisfare il proprio gusto. Tutti sanno che il Mor- 
gan era il più gran raccoglitore del mondo di cose d’arte. Spese milioni 
su milioni in quadri, statue, mobili, utensili, oggetti di curiosità, libri, 
stampe, in cose belle, o rare, insomma, che oggi raccontano i fasti del 
Vecchio mondo al Nuovo. 

— Nosotros, il periodico di Buenos-Aires diretto da Roberto F. 
Giusti, continua a diffondere la conoscenza del movimento letterario ed 
artistico nell'America meridionale. Notiamo nel numero del marzo uno 
scritto col titolo « Recuerdos del tiempo viejo » dovuto al rinomato 
pubblicista da poco tempo perduto Baltasar Moreno, nel quale egli de- 
scrive come si procedesse alla sepoltura dei cadaverinella Buenos-Aires 
del 1850. - 


Si cercano a pagamento collezioni intiere annate e fascicoli 
separati della Rivista Universale e della Rassegna Nazionale. Ri- 
volgersi Viale Amedeo 7, Firenze. 


ANGIOLO CELLINI - Gerente responsabile 


Anno XVIII. Firenze, 16 Maggio 1913 N. 10 


e eee _ —__________———__m_yY_—m—m—__ym—m————rm—r———mr_— 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


Digrrrore : Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ]TA- 
LIANA. ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
nè quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


Sommario: Urissi GurrELLI. Voi e il Destino. — ÉLie MÉRIC. L'autre cie. — 
CarLo WagGNER. Za Vita semplice. — ALBERT EspiTaLiER. LVapoleon et le 
Roi Murat, 1808-1815. — Guino Fraxcksco Rossi. Le Odi di Q. Orazio 
Flueco. — GG. L. PAssERINI. Ze opere minori di Dunte Alighieri. — Annuaire 
du Bresil Economique 1912. — BexkebeTTO De Luca. Zl confine della Du- 
hruyia e la vertenza Itumeno-Bulgara. — Gli Albanesi e i Macedoni. — FLO- 
RIAN Junart. ZL’ aimable petite Sainte Agnes. — DÉécnELETTE JosErH. Ma- 
nuuel d’archeologie prehistorique, celtique ct gallo-romaine. — van TURGE- 
NIEFF. Piein e Baburin. — Cronaca. 


Filosofia e Pedagogia. 


Cap. ULISSE GHIRELLI. Noi e il Destino. — Roma, Casa Ed. 
Luce e Ombra, 1912. 


Credo che l’ A. di questo bel libro avrà pensato un pezzo prima di 
tissarne il titolo ; perche il destino, come lo intendevano gli antichi e 
come lo intende il volgo anche oggi, è quella tal cosa contro la quale 
non si può cozzare ; mentre il libro è tutto inteso a risvegliare le ener- 
gie latenti che dormono in noi — energie della volontà, della suggestio- 
ne, energie delle forze occulte —, e insegna come si devono adoperare at- 
finchè servano alla scienza della vita e della salute. Per questo si capi- 
sce che Il’ A. ha adoperato la parola destino per quelli che si lasciano 
tiranneggiare da una specie di fatalismo anziché frugare nella propria 
anima e trovare le forze per reagire. 

È curioso poi che una buona parte di quello che è esposto in questo 
libro non differisce molto da ciò che potrebbe insegnare un manuale di 
educazione religiosa, benchè 1° A. non ricordi mai l'influenza che può 
esercitare la religione per rattorzare la volontà contro quelle miserie che 
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snervano il carattere e abbrutiscono l’uomo. Infatti vi si tratta del 
modo di combattere le tentazioni, le distrazioni della mente, della sug- 
gestione e persino del fascino che un buon ambiente può esercitare, co- 
me della suggestione perversa che può indurre all’ assassinio, al suici- 
dio; si parla della necessità di raccogliersi a meditare nella solitudine, 
della scelta dei compagni, del rispetto umano, insomma un trattato di 
morale. Ma non questo era lo scopo dell’ autore, esso ha voluto mettere 
sotto gli occhi i mezzi per sprigionare tutte le forze che sono in noi 
palesi o nascoste. L’ Autore, che ha viaggiato molto, correda i suoi afo- 
rismi con esempi tolti da luoghi e popoli diversi, così che il libro rie- 
sce oltre che istruttivo anche dilettevole. Non si illuda pe10 di conver- 
tire molta gente, poichè per struttare le energie che sono in noi, occorre 
un’ altra energia che è appunto quella che manca. 


Casalmaggiore Astori 
Mons. ÉLIE ME£RIc. L'autre Vie, treizitme «dition. — Paris, 


P. Téqui. 


Trovare un’ opera così completa, così vasta, così profondamente 
pensata e lucidamente scritta. com’ è questa di Elie Méric è ben raro 
ne l’ enorme ed atftrettata produzione libraria dei giorni nostri. 

Il valore di quest’ opera appare anche solo dal tatto che se n’ è già 
fatta la tredicesima edizione; e ne le opere di questo genere è que- 
st. un successo ben raro, ed è un indizio quasi indubbio di nn vero 
valore. L'A. divide la sua opera, compresa in due volumi, in tre libri. 
Nel primo dimostra l’ immortalità de l’ anima e la dimostra splendida- 
mente, dopo aver contutato le scuole tilosofiche che la vorrebbero negare : 
il materialismo, l’ agnosticismo, il positivismo. 

Che l’anima umana sia immortale è un’ esigenza de la nostra natura, 
è un postulato de l'esistenza di un Dio personale, ed è pure un corol- 
lario de la storia di tutte le religioni anche le più antiche. Nel secondo 
libro sì getta uno sguardo ne la vita tutura solo col sussidio de la ra- 
gione e l’ A. esamina tutte le questioni che sorsero relativamente a 
questo mistero : da l’ ipotesi de la metempsicosi a le odierne questioni 
spiritiche. 

Nel terzo libro infine, che occupa tutto il secondo volume, l’ A. il- 
lumina il mistero d’ oltre tomba con la fulgida luce de la fede, che è 
l’unica fiaccola che possa gettare un po’ di luce in questi misteri, e 
dirigere i nostri passi in questa via. Ed è con mirabile lucidità di idee 
e con chiarezza di espressioni che l’ A. conduce il lettore, anche se quasi 
protano, gradatamente fino alle più alte concezioni. È un’ opera che si 
legge con protonda soddisfazione ed anche con interesse, perche la que- 
stione de l’ altra vita in tondo è pure la questione più importante per 
la vita presente, che tutti potentemente appassiona, e si ascolta sempre 
volentieri la parola de la verità e della luce che su questo problema ci 
può solo venire da l' insegnamento cristiano. 


Guino 
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CARLO WAGNER. La vita semplice. Traduzione di CAROLINA 
PIRONTI. — Città di Castello, Lapi, 1913. 


Ricondurre la famiglia e quindi la società alla vita semplice, mo- 
strando quali ostacoli si devono superare, ma anche come si possano 
vincere, e quanto sarebbe bella ed ammirata questa semplicità una volta 
che fosse praticata e diftusa nelle campagne, dove qualche esemplare 
esiste pur sempre, e nelle città donde pare che sia fuggita, ecco quello 
che si propone l’ Autore di questo libro che tanto piacque al Presidente 
Roosevelt da proporlo come un nobile insegnamento al popolo ameri- 
cano. Vita semplice non vuol dire vita povera, anzi neì nostri tempi 
si verifica essere più semplice la vita dei principi e dei sovrani di quella 
dei borghesi ed artigiani. 

Teoricamente parlando, tutti convengono che la vita semplice è 
l'ideale della vita, ma in pratica tutti si lasciano trascinare a una vita 
complicata. Manchiamo di sincerità : vedete la stampa! Quando tu in- 
ventata si disse : come sarà facilmente diftusa la verità! Invece, quante 
correnti che s’ intrecciano nell’ errore, o oscurano per lo meno la ve. 
rità. L’anbizione, il lusso, l’ esagerazione del linguaggio, sono tanti 
nemici da combattere per raggiungere il porto tranquillo della sem- 
plicità. Questo libro, senza averne l’aria, è uno dei migliori libri di pe- 
dagogia che sieno usciti in questi ultimi tempi, e per la nobiltà dei 
pensieri può stare accanto a quelli del Forster. 


Casalmaggiore ASTORI 


Storia. 


ALBERT EsPITALIER. Napoléon et le Roi Murat, 1808-1815, 
d’après de nouveaux documents. — Paris, 1913; in-8, di 
pp. 309. 


La figura del Murat, plasmata robustamente e con intendimento di 
verità dall’ Autore di questo volume, è assai diversa da quella traman- 
dataci dall’ arte lusinghiera che fece ammirare il dea sabreur come 
primo campione dell’ indipendenza nazionale italiana. A togliergli ap- 
punto questo titolo di gloria la critica imparziale o pittosto la sincerità 
storica si appoggia ai documenti che rendon cogniti, al giudizio della 
posterità, ogni atto, ogni pensiero del re Giovacchino e 1’ Espitalier ne ha 
trovati in copia — oltrechè nelle consuete sorgenti della documentazio- 
ne francese già note ed utilizzate — nell’ Archivio di Stato di Napoli 
e nelle filze della Società Napolitana di Storia Patria. Anche gli Archivi 
austriaci ed il /tecord Office inglese gli hanno fornito impoîtanti docu- 
menti. Aiuto costante nelle sue ricerche egli dichiara di avere avuto 
dal comandante Weil. Per quanto la prosa del documento sfrondi molto 
di quel che la fantasia e la passione degli storici e dei biograti puo 
aver sin qui raccolto e presentato, l’ Espitalier esamina, forse con un 
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po’ di preconcetto e un poco troppo dal punto di vista francese il Murat 
quando non lo ammette punto compreso dal desiderio di giovare al- 
l’ ideale patriottico italiano e lo giudica invece indifferente alle sorti 
del paese nella cui unità ritiene che nou vedesse freddamentte se non 
un mezzo per soddisfare la sua ambizione. L’ Espitalier dichiara di es- 
sersi più specialmente fermato nel suo studio a quel che concerne i due 
trattati di Murat con l’ Austria, i quali danno la chiave di tutta la sua 
condotta nel 1814. 
Firenze E. F. 
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Letteratura. 


Guinpo FRANCEsco Rossi. Le Odi di Q. Orazio Flacco, tra- 
dotte in versi italiani. — Bologna, Zanichelli. 


In questa medesima Rivista or sono due anni ebbimo a parlare di 
un saggio di traduzione di Orazio compiutu dal comm. Guido Rossi. Co- 
desto saggio siftattamente incontrò il plauso dei competenti da essere 
d’ incoraggiamento all’ Autore per continuare e completare l’ opera sua, 
dando ora alla luce la versione dei cinque libri e del carme secolare. 

Tenuto conto delle osservazioni fattegli e delle critiche più giuste, 
il Rossi con cura assidua e lungo studio migliorò il già fatto e dette 
forma più attraente al nuovo. Fu il suo lavoro assai arduo: dover ot- 
trire tradotta 1’ opera del poeta conservandone il sapore di pretta lati- 
nità e presentando al tempo stesso versi improntati a quel carattere mo- 
derno della poesia italiana quale seppero dare il Carducci ed altri tra ì 
migliori nostri scrittori contemporanei. 

Nella « Ragione e difesa dell’ opera » che sta al principio del volume, 
l'Autore dice di non aver studiato la maggior parte delle precedenti 
versioni di Orazio. Nuiì crediamo con lui aver egli saggiamente agito, 
evitando in tal modo pur anche il sospetto di plagio, mentre al tempo 
stesso l'originalità della forma da lui usata non poteva essere messa 
in questione. 

E bene egli ha pur fatto col mettere il testo latino a fianco della 
versione : così il lettore scorrendo il primo può rendersi ragione delle 
difficoltà incontrate dal traduttore per rendere il pensiero e seguire la 
espressione del poeta interpretando con tedeltà non però servile. | 

Queste difficoltà sono quasi sempre facilmente superate, talchè solo 
di rado l'attenzione del lettore è costretta ad acuirsi per intendere al- 
cune frasi un poco oscure. Il lavoro del Rossi acquista poi maggior va- 
lore per chi sappia non esser esso il frutto delle fatiche di un topo di 
biblioteca unicamente oceupatosi di studi classici, ma bensì l’ opera di 
un gentiluomo il quale dedica buona parte della propria attività al di- 
simpegno di pubblici incarichi, Tale qual’ è però, il libro di cui siamo 
venuti dicendo, pel suo valore non può essere tenuto per il diporto let- 
terario di nn dilettante, ma piuttosto per l’opera coscienziosa e ben 
ponderata di un vero letterato. 

Firenze R. CORNIANI. 
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Le opere minori dl Dante Alighieri, nuovamente annotate da 
(r. L. PASSERINI. VII. Le Egloghe a Giovanni Del Virgilio, 
Sette Salmi penitenziali, il Credo, il Paternostro e l Avemma- 
ria. — Firenze, G. G. Sansoni, editore, pp. XIII-139, 1913; 
in-32. 

È questo il settimo volumetto dell’ edizione delle opere minori cu- 
rata da G. L. Passerini, che fa parte della /’iccola Biblioteca Italiana, 
in 32°, pubblicata dall’ editore Sansoni. La cosa più importante sono le 
due egloghe di Dante, a cui s’ accompagnano, come necessario compi- 
mento, i carmi che Giovanni Del Virgilio inviò a Dante. Accanto al te- 
sto latino si legge la traduzione in versi italiani di Francesco Personi. 
Il Passerini si è servito per la sua nuova edizioncina della bella pub- 
blicazione dell’ Albini, che già dette un buon testo e un commentario 
di queste poesie latine in un volume, pure edito dal Sansoni. Nella pre- 
fazione si parla con una certa ampiezza delle egloghe, dietro la guida 
dell’ Albini: quando poi sì viene alle così dette Rime sacre, il Pas- 
serini se la cava con queste poche parole: « Sulla autenticità delle quali 
per altro gravano, come si sa, molti e non infondati sospetti ». Ma si 
tratta di qualche cosa più che di sospetti : ed è bene strano che questa 
zavorra, che, se mai, dovrebbe stare in fondo a un’ edizione del canzo- 
niere dantesco, si sia voluta attaccare alle egloghe e abbia preceduto, in 
questa collezione, le rime autentiche del grande poeta. 


V. 


Studi economici e politici. 


Annuaire du Brésil Economique 1912. — Rio de Janeiro, 
Le Brésil Economique, in-:S, pp. 446. 


Avverte l’ editore di questa pubblicazione che essa è destinata dopo 
diverse trastormazioni successive a divenire una sorgente preziosa d’in- 
formazioni utili, di notizie veraci per chi abiti il Brasile come per chi 
vì prenda un interesse qualsiasi. I dati da lui raccolti sono davvero atti 
atti a mostrare quel paese sotto un aspetto ben diverso da quello che 
è generalmente descritto dai romanzieri o da chi ne conosca troppo su- 
perficialmente la condizione, Le cifre parlano delle sue immense ric- 
chezze naturali e danno bastante idea della vitalità e dell’ impulso che 
vi si è manitestato in questi ultimi dieci anni in tutti i rami dell’ at- 
tività umana, I documenti statistici riuniti nel volume mostrano lo svi- 
luppo delle strade ferrate nel Brasile sino al 831 dicembre 1910, il sno 
movimento commerciale, l’ esportazione e l’ importazione de’ suoi prin- 
cipali prodotti, il movimento marittimo ; particolareggiate notizie vi son 
poi date sul movimento economico e finanziario del Brasile, sulla storia 
e legislazione delle strade ferrate, sull’ agricoltura, l’ industria, il com- 
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mercio, le istituzioni commerciali, l’ immigrazione e la colonizzazione, 
la difesa nazionale, etc. etc. V’ è riportata la costituzione degli Stati 
Uniti del Brasile, e v’ è mostrata la divisione dei poteri federali, degli 
stati e dei municipi di quel paese; gli stranieri posson trovarvi quali 
diritti e vantaggi vi godano, indicazioni e notizie di ciò che è da vedersi 
in Rio Janeiro. 


Firenze E. DIFIETRO 


. 


BeNEDETTO DE LUCA. Il confine della Dubrugia e la ver- 
tenza Rumeno-Bulgara. — Roma, Tip. dell’ « Unione Edi- 
trice », 1913. 

Gli Albanesi e i Macedoni. Idem. 


Per quanto la guerra testè combattutasi nei Balcani abbia anche 
fra noi attirata l’attenzione sulle terre nelle quali si svolgeva l’ imma- 
ne lotta e sui paesi finitimi, pure in generale ancora ben poco conoscia- 
mo intorno al groviglio di razze e di nazionalità coesistenti in gran 
parte di quelle regioni. 

I due opuscoli del De Luca ci sono pertanto ottime guide per aprircì 
la via in tale laberinto. L’ Autore invocando l’ affinità di razza e di ori- 
gini fra italiani e romeni fa appello alla simpatia dei primi verso i se- 
condi, specialmente verso quelli disseminati in una parte delle regioni 
ora strappate al giogo mussulmano e pei quali teme che i vincitori vo- 
gliano attentare alla loro nazionalità. 

Egli poi, considerando le condizioni attuali dell’ Albania e mostran- 
do ì pericoli della soverchiante influenza austriaca, lamenta l' inferio- 
rità di fronte ad essa della influenza italiana e deplora la nostra politica 
troppo ossequiente a quella austriaca. Molteplici, varie e tutte impor- 
tanti sono le questioni cui dette origine l’attuale guerra e che il De 
Luca attronta così nell’ interesse dell’ Italia come dei popoli balcanici 
ma nei limiti impostoci non ci è possible seguirlo in così intricata 
materia. 


Firenze R. CORNIANI 


Pubblicazioni religiose. 


FLORIAN JUBARU S. J. L’aimable petite Sainte Agnès. — 
Paris, P. Lethielleux, editeur. 


T.a vera, semplicissima storia di santa Agnese, della « petite vierge » 
che ha comune con san Giovanni il privilegio « d’ ètre aimée plus en- 
core qu' admirée et lionorte > (p. 121), era stata, fin dal quinto secolo, 
confusa nelle famose Gesfes de sainte Agnès, con i fatti che si riferiscono 
ad altre martiri, in ispecie ad una sua omonima, che mori d’ età più ma- 
tura, la quale venne arrestata per causa di proselitismo e fu bruciata 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 143 


viva. Invece « la vaillante jeune fille » che riposa nella splendida basi- 
lica di via Nomentana, tu condotta al martirio dall’ impeto della sua fede 
e dall’ ardente desiderio di softrire per lo Sposo celeste. Data l’ età sua 
di adolescente, non tu sottoposta ai tormenti che la leggenda ‘le attri- 
buisce, bensì a minaccie ed a lusinghe che la trovarono del pari insen- 
sibile; e infine, il giudice impietosito ed ammirato, quasi a malincuore, 
come scrive sant’ Ambrogio, si decise di applicarle la pena capitale, che 
però era il meno penoso dei supplizi, mediante il taglio della gola. 

Tutto questo è il racconto veridico del martirio di sant’ Agnese. 
tanto più degno di fede, in quantochè si trova negli scritti di san Da- 
maso e di sant'Ambrogio tutti e due vicinissimi al tempo della martire. 

L’ Autore della presente monografia, così studioso e paziente ricer- 
catore dei documenti che illuminano la dolce figura d’ Agnese, ha rica- 
vato appunto la verità da quei due santi e autorevole personaggi. Egli 
è così riuscito a togliere, per mezzo di una sana critica, tutto quanto la 
fantasia popolare, il poeta Prudenzio e l’ ignoto scrittore delle (Gesfes, 
hanno saputo mettere insieme, e ci ha posto sotto gli occhi, per mezzo 
di opportuni confronti tra gli scritti dei due pontetici e le Gestes, la fiso- 
nomia morale dell’ angelica vergine e il suo tenero, ardente, incompa- 
rabile amore pel Cristo. 

Inoltre l’ Autore ha esposto succintamente tutta la storia del suo 
culto durante i secoli, con l’ influsso da lei esercitato su tante anime 
tino ai nostri giorni, ed ha aggiunto preziose, istruttive e dilettevoli 
notizie che saranno di vera utilità ai devoti ed agli amatori delle anti- 
chità cristiane. 

Sono pure da lodarsi le incisioni di quadri artistici inserite nel te- 
sto: però, a proposito di quella rappresentante il quadro di Tiziano che 
si trova a Firenze nella Galleria Pitti, debbo avvertire l’ Autore che 
non è sant’ Agnese la figura di donna inginocchiata ai piedi di Maria e 
nell’ atto di stringere al cuore il Divin Pargoletto, ma è santa Caterina, 
la vergine e martire d’ Alessandria : ed una prova di ciò sta in questo, 
che il dipinto porta il titolo di « Sposalizio di Santa Caterina ». 


Firenze Giuria FORNACIAR'!. 


Archeologia. 


DeEcHELETTE JOsEPH. Manuel d' archéologie préhistorique, 
celtique et gallo-romaine. — Paris, Picard. 


Nell’ anno 1908 era uscito il primo volume di questo importante 
manuale illustrato di archeologia, che trattava della parte preistorica. 

Di essa abbiamo data un’ estesa recensione nel tascicolo 16 aprile 
1908. È un’ opera posseduta, si può dire, da ogni archeologo. Nel 1910 
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apparve la prima parte dell’ archeologia celtica, ed assai attesa dagli stu- 
diosi, è uscita recentemente in un terzo volume la seconda parte del 
l’ archeologia celtica. 

Nel volume del 1910 tratta dell’età del bronzo; prende le mosse dai pri- 
mi abitanti della Gallia, cioè Liguri ed Iberi seguendo la scorta degli anti- 
chi storici greci e latini e cerca con essi di stabilire la origine e le sedi 
di questo popolo celta. Cogli scavi e cogli studi di Schliemann a Troia 
ed a Micene studia l’ età del bronzo in Creta, a Cipro e nelle isole del- 
l' Arcipelago, nonchè in Egitto e nell’ Asia occidentale. 

L' Autore stabilisce una cronologia egea e ci dà un sunto dell’ in- 
dustria del bronzo in quell’ epoca sia nel Caucaso, sia nell’ India, che 
nell’ estremo Oriente. 

Esclude che per lo stretto di Behring la civiltà occidentale del bronzo 
sia passata in America. Numerose illustrazioni arricchiscono il testo. Sono 
passate in rassegna partitamente per l’età del bronzo la Grecia, l’ Italia, 
la Spagna, il Portogallo, le Isole Baleari, la Francia, le Isole Britan- 
niche, il Belgio, la Svizzera, la Germania del Sud ed anche la Boemia. 

A queste diverse provincie europee assegna un’industria enica di 
carattere speciale sebbene influenzata da importazioni di tipi estranei. ln 
questo capitolo trova posto il problema dello stagno ed una cronologia 
dell’ età del bronzo nella intiera regione occidentale. 

Ed eccoci alle palafitte della Svizzera, dell’ Italia, della Savoia e del 
Jura ed alle ferramare esclusive alla nostra alta Italia. I villaggi ed i 
recinti difesi appartengono alla medesima civiltà, ma più inoltrata. 

Ricerca in seguito le sepolture dei quattro periodi, in cui distingue 
l’ età del bronzo. Tanto la inumazione che la cremazione le troviamo in 
speciali luoghi e tempi di questa età. 

L'industria dell’ età del bronzo la desumiamo, sia dai depositi 0 ripo- 
stigli di oggetti di questo metallo, che si ritengono tanti tesoretti na- 
scosti, come simboli o voti. Sono ascie, falci, coltelli, punte di lancia, 
ornamenti, ecc. Rinomato il deposito trovato nel 1877 sul Prato di San 
Francesco a Bologna, costituito da un gran vaso contenente /4,800 og- 
getti o frammenti in bronzo. Il Dechelette passa qui in disamina i pro- 
cessì metallurgici di fusione, saldatura, sbalzatura, ecc. 

Un capitolo assai interessante è quello dedicato alle armi offensive 
e difensive nelia età del bronzo. Spade, pugnali, ascia, picche, lance, 
punte di frecce, bracciali, teste di mazze, elmi, corazze, scudi e trombe 
sono descritti e figurati nei vari loro tipi. 

E così degli strumenti ed utensili di tale lega metallica e cioè : ascie, 
coltelli, rasoi, falei, scalpelli, sgorbie, lime, seghe, martelli, incudini, 
armi, morsi, vasi, ruote ed oggetti di uso ignoto. 

Vestimenti dell’ età del bronzo se ne trovano intatti in tombe della 
Scandinavia ; sono tessuti in lana; braccialetti, ed anelli ai piedi, col- 
lari, fibbie, spilloni, anelli, orecchini, bottoni, pettini, specchi e pinzette 
sono a noi arrivati numerosi e ben conservati, Ma non. solamente in 
bronzo ma bensi in oro, argeuto e piombo, sebbene età nella quale si 
conoscevano ed usavano sia detta del bronzo. 

Era oro nativo quello dell'età del bronzo, cioè mescolato con ar- 
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gento ; braccialetti massicci, maschere, placche, bottoni, diademi, anelli, 
placcature di cinture, etc., erano abilmente confezionati coll’ oro dei 
fiumi ottenuto colla lavatura delle sabbie. Quest’ oro abbondante assai 
nel primo periodo della civiltà del bronzo lo vediamo diminuire rapida- 
mente nei successivi e ciò è naturale, come noi abbiamo veduto esau- 
rirsi in brevi anni i ricchi depositi della California. 

I metallurgisti dell’età del bronzo conobbero l’ argento ; la Spagna 
ricca in argento nativo ed in piombo argentifero esportò senza dubbio 
questi metalli su tutto il litorale mediterraneo ; spirali, anelli, diademi, 
spilloni e decorazioni d’argento si sono trovate in tombe e palafitte. 

Anche il piombo era usato sebbene raramente stante la sua poca 
durezza. Un certo numero di ascie di questo metallo si trovarono in 
Isvezia, Inghilterra, Francia ed Italia e sì ritengono oggetti votivi od 
anche come modelli per matrici di fusione in bronzo. 

E contrariamente a quanto si era ritenuto fin ora anche il piombo, 
e non il solo stagno si riscontrò in taluni bronzi di quest’età. Pastine 
e tubetti di vetro colorati cominciano quà e là a fare la loro appari- 
zione in qualche tomba del terzo e quarto periodo dell’ età del bronzo. 

La ceramica dell’ età del bronzo è assai abbondante e svariata; il 
tornio era allora sconosciuto in Occidente ; in Italia i vasi dalle ferre- 
mare sono fornite di un’ ansa sormontata da una specie di mezzaluna o 
di doppio corno. La quale ansa lunata si trova pure in Turingia, Boe- 
mia, Bassa Austria ed Ungheria ; manca in Francia e nei paesi del Nord. 

Principali tipi dei vasi dell’ età del bronzo sono i vasi armoricani a 
quattro anse, i vasi decorati di incisicni profonde, di scanalature o di 
tubercoli ed anche variamente colorati. Per i commerci erano noti i pesi 
in piombo e le bilancie e le verghe-monete in forma di doppia ascia o 
bipenne. 

La religione dei Celti o Galli all’ epoca protoistorica è quella della 
natura. Il culto del sole, che troviamo rappresentato da un disco solare 
condotto da un cavallo su un carrello, il tutto in bronzo ; dalla croce gem- 
mata e dai dischi solari impressi su vasi, situle, coltelli, caschi, amuleti. 
Il cigno era pure uno dei simboli del loro culto impresso o figurato sui 
medesimi oggetti, o plasmato in terracotta. 

Il culto dei bovidi e degli animali cornuti era una delle forme della 
religione in Europa a partire dall’ età della pietra; figurine di bovidi in 
bronzo e corni di consacrazione in pietra e terra cotta ne sono testi- 
monianze. L’ascia o scure, sia semplice o sia doppia, ebbe un culto che 
discese dalla età della pietra fino all'epoca romana: essa deve avere 
relazione di simbolismo colla folgore. La troviamo scolpita e figurata sui 
monumenti di questo periodo di millenii. 

Appartengono all’ arte dell’ età del bronzo poche e rozze figurazioni 
plastiche di bronzo, o terracotta e le poche stele funerarie in forma umana 
riproducono schematicamente nella pietra la tigura umana di due sessi. 
Sono rappresentate in Italia dalle sfafue-merkirs di Lunigiana illustrate 
dal nostro MD." Mazzini. In Liguria è ricco dì incisioni rupestri figuranti 
soggetti ed oggetti rurali il monte Bego, incisioni illustrate di recente 
dall’ inglese Bikuell. 
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Nel volume uscito nel corrente anno il Déchelette tratta della pri- 
ma età del ferro. 

Mentre l’ età del bronzo viene dall’autore cempresa circa fra i 2500 
ed i 900 anni prima di Cristo, quella della prima età del ferro la com- 
prende tra i 900 ed i 500, prima sempre della nostra èra. i 

Sebbene egli porti la sua inchiesta specialmente sulle antichità della 
antica Gallia non può tralasciare dei confronti coi popoli vicini che hanno 
contributo allo sviluppo della sua civiltà. Questi popoli sono quelli della 
Grecia e dell’ Italia ; per la Grecia distingue i vari periodi cronologici, 
dalla scoperta della necropoli di Dipylon all’ arcaico, al classico ed al- 
l’ ellenico per ultimo. 

Per l’ Italia abbiamo la soddisfazione di riscontrare come il Déche- 
lette abbia tenuto nel dovuto conto gli studi fatti e le classificazioni 
stabilite dai nostri paletnologi in riguardo ai diversi popoli che abitarono 
in allora le varie parti d’ Italia; e sono i siculi, le colonie greche, glì 
Italiani, i Veneti, gli Etruschi e gli Ombri che passano in rivista colle 
loro città e necropoli e cioè Cuma, Taranto, Crotone, Sibari, Siracusa, 
Gela, Girgenti, Megara Hybla, Vulci, Corneto, Cervetri, Chiusi, Orvieto, 
Vetulonia, Narce, Novilara, Bologna, Este, Villanova e Golasecca. 

1’ Egitto è ritenuto il primo paese di lavorazione del ferro : di là si 
propagò a Creta, alla Grecia, all’ Asia Minore e poscia in Italia, e nel- 
l’ Europa centrale. Il Norico, l’ Istria e l’ Illiria erano ricche di mine- 
rale di ferro. 

Ma nella Gallia occidentale e nell’ Europa del Nord ha continuato 
l'uso del bronzo a lungo, siccome di più facile lavorazione. 

Sulle origini e le migrazioni dei Celti il nostro A. dedica un capitolo in 
cui mette in ausilio l’archeologia alla storia colla scorta degli antichi autori 
greci e latini; ben poco da essi si ha perchè anche loro poco sapevano, e 
non tutte le storie loro sono a noi pervenute. Grulio Cesare è quegli che 
più «dettagliatamente ci parla dei Galli, ma con lui bisogna discendere ad 
un’ età abbastanza recente. Il Decheletie studia le probabili vie terrestri 
e marittime da loro tatte per estendersi dall’ Europa centrale e dalla 
Francia del nord-est alle isole Britanniche, alla Spagna, alla Francia, 
all’ Italia del Nord, alla regione del Reno fino al Mar Nero in varii pe- 
riodi di tempo. Egli ritiene che in Italia sieno arrivati per la via del 
Danubio piuttosto che per la Gallia orientale. I Focesi arrivavano intanto 
e tondavano Marsiglia verso il 600) avanti Cristo. Descrive l’area geo- 
grafica della civiltà della prima età del ferro colle suddivisioni stabilite 
per un miglior studio. La necropoli scoperta ad Hallstatt in Austria av- 
venuta nel 1846 richiama la sua attenzione : essa diede il nome suo a 
tutta la prima età del ferro. 

Vengono ir seguito tutti i cimiteri di questa lunga età nei vari 
paesi di Europa colla descrizione del materiale in essi rinvenuto. La ra- 
pida corsa è completata ed illustrata dai più importanti cimeli venuti in 
luce da essi. Eppoi le loro abitazioni, cioè quanto rimane dei loro recinti, 
delle muraglie rinforzate, e dei ripari in pietra vetrificati dal calore che 
egli ritiene dovuti ad incendi accidentali. 

Le armi difensive in metallo dell’epoca di Hallstatt sono assai rare, 
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qualche raro casco, rare le corazze ed i gambali. A questo proposito è 
tigurata nell’ opera del Déchelette la rinomata tomba di Sesto Calende 
in provincia di Milano. Armi offensive sono la spada di bronzo caratte- 
ristica, Ja grande «i ferro, i pugnali ed antenne, lancie e punte di trec- 
cia; ruote di carri leggeri a due ruote per combattimento si trovano 
seppelliti di spesso colle armi del guerriero. 

Sfila la lunga serie degli oggetti di questa epoca che manifestano 
un’ arte avanzata e raffinata. Sono vasi in bronzo italici e greci, situle 
e liste di lamina di bronzo sbalzata, coppe, idrie e treppiedi, ornamenti 
personali. Appaiono i primi vasi di vetro nell’ Europa centrale, balsamari 
in vetro policromo. - 

La ceramica è decorata a figure, policroma, a linee geometriche, varia 
di forme e di grandezza a norma dei paesi d’ origine e dei periodi di 
tempo. Non mancano nella prima età del ferro vasi in pietra ollare con- 
tro il parere di parecchi studiosi che negarono tale tatto. 

Braccialetti ed anelli per gamba, collari, orecchini, spilloni, tibule, 
cinturoni, bottoni in bronzo ed oro e anche taluni in ferro sono ripro- 
dotti nei principali tipi. Le fibule specialmente nei loro tipi hanno ser- 
vito a caratterizzare i successivi periodi della lunga età del ferro e por- 
tano anche all’ estero nomenclatura italiana quale stabilì per primo un 
nostro paletnologo, il prot. Castelfranco di Milano. Ed abbiamo così la 
fibula serpeggiante, quella a naricella ed il tipo della Certosa (di Bolo- 
gna:. Perle di vetro colorato, di ambra, collari di corallo, troviamo nelle 
tombe di questa età. Rasoi, pinzette da toilette, catenelle, amuleti, pen- 
dagli in bronzo ed vro di arte squisita, specialmente nella nostra Etruria, 
appaiono in piena età del ferro 11. 


(1°) 
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Letture amene. 


IVAN TURGEN'EFF. Punin e Baburin. Versione di F. F. — Na- 
poli, F. Perrella e C., 1912; pp. 131. 


Poichè il sig. I. lealmente dichiara d’aver compiuto il suo lavoro non 
sull’ originale russo, ma sulla versione tedesca pubblicata nell’ « Univer- 
sal-Bibliothek » della casa Reclam, verrebbe la voglia di domandare per- 
che il traduttore non abbia preterito di dedicare il tempo e la fatica a 
un'opera tedesca originale, ovvero perche l’ editore — se all’ editore 
venne l' idea di tar tradurre qualcosa del Turgenjeft — non si sia rivolto 
a chi potesse eseguire il lavoro direttamente sul testo. Ma sarebbe, in 
fondo, una curiosità inutile : e ad ogni modo l’ onesta confessione del 
sig. F. dispensa il recensente dal confrontare l’ italiano col russo e l’ob- 
bliga invece a riscontrarlo col tedesco. 

Avverto che ho sostituito al nome del traduttore le sue iniziali in 


(Ji A proposito di antichità celtiche possiamo informare che G. Dottin ripub- 
blica ora il suo Meatel. che è 1 ottimo nel suo genere, [-V. d. Dir.] 
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ossequio a quella saggia sentenza che permette si dica il peccato ma non 
il peccatore ; e perchè, avendo ragione di aupporre che il F. sia ancor 
giovane, io spero che egli riesca in seguito, con altri lavori, a far di- 
menticare questo delictum iurentutis. Così, mentre l’ ufticio di critico 
imparziale mi obbliga a pronunziare un giudizio che suona condanna 
— e grave condanna — questo giudizio sia temperato dal beneficio della 
non iscrizione nel casellario della critica letteraria. 

Un giudizio così sfavorevole deve essere documentato ; ed è neces- 
sario che i documenti giustificativi — ossia le citazioni degli spropositi 
di cui è costellato il volumetto, tipograficamente assai grazioso — siano 
molto numerosi, affinchè non si dica che io applico il principio di chi 
disse le famigerate parole: « Datemi due righe tratte da un libro d' un 
galantuomo ed io lo mando al patibolo ». 

Alcuni errori sono dovuti certamente alla fretta. Per esempio in un 
passo che occorre a pag. 21 (dell’ediz. italiana) il F. ha letto Hcise « sa- 
piente », mentre il testo ha MWaise « ortano », e il senso, come è facile 
immaginare, non corre più. Altrove (p. 35) scambia Tor:cur/ che, se- 
condo i casi, vale «< argomento, soggetto » o « rimprovero ») con Tor- 
wort « prefazione »; legge Freunde « amici » invece di Freude « gioia » 
(p. 27), Gedichte « poesia » per Geschichte « storia » ip. 54), Liebe « amo- 
re » per Zed « cantico, canzone >» (p. Bi}: denkst « tu pensi » (p. 50) per 
diiucht «< sembra » ; a p. 124 scambia /ediglich « semplicemente » con leider 
« purtroppo ». La fretta può anche scusarlo d’ aver tradotto « fino alla fine 
del giorno » invece di « fino alla fine dei giorni » — cioè: del mondo 
(p. 126), e a p. 128: < L’ ultimo anno, nel marzo » invece di « Negli ulti- 
mi giorni del marzo ». Ma quando a (p. 14: egli confonde l’avverbio 
zudem « inoltre, oltre a ciò » col pronome, relativo dem « al quale »; 
quando (p. 16 e 17) egli mostra di non conoscere la differenza di signi- 
ficato fra il neutro Reis « riso » icereale) e il maschile #e;s « ramoscel- 
lo », e quando (p. 108; traduce « cortiletto della chiesa » il notissimo 
composto Airchhof che vuol dire semplicemente « cimitero », allora ai 
avrebbe quasi il diritto di attermare che il F. non sa il tedesco. E nem- 
y’neno la geogratia deve essere il suo forte, poichè, se egli avesse saputo 
che fra le tribù mongoliche vi è quella dei Calmucchi ted. Aalmileken), 
non avrebbe attribuito (p. 28; al Turgenjett la scipitaggine di parago- 
nare la faccia d’ un nomo al musetto d'una zanzara ‘ted. Miicke.:. Ma 
vediamo alcuni passi in cui il traduttore si rivela davvero traditore. 

iPag. 18) « Come quasi tutti 1 ragazzi, mon mi erano sconosciuti il 
timore e le smargiassate ». Correggi: « Dinanzi a persone sconosciute 
io ero, come tutti i ragazzi. 0 timido o smargiasso ». 

(20: e Si tolse il cappello, ed io allungai la mano, lo presi e lo con- 
siderai da tutti i lati ». Correggi: « Si tolse il berretto ; io allungai la 
mano verso quello, alzai lo sguardo e trasalii ». 

121) « ...è l’unica mia parente... ». Correggi: « sono l’unico pa- 
rente di lei » (il che non è la stessa cosa. 

1221 « Salto su a dirmi, come fosse una vergogna per me, fanciullo 
di dodici anni, di non avere alcun istitutore, ma solo una governante, 
come fossi un bimbo ». Correggi: <« Provai a un tratto l’ impressione 
che fosse una vergogna per me, per me ragazzo di dodici anni, non 
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avere un istitutore, ma solo una governante — proprio come una bim- 
ba !». — iIlvivr «Oh! i ricchi, ì ricchi! Come rammolliscono, come raminol- 
liscono! ». Correggi: « Oh! i ricchi, i ricchi! Come si allontanano dai 
sentimenti dei loro padri! ». E bisognava avvertire, almeno in nota, 
che queste e le seguenti parole son dette da Punin in versi rimati: 
altrimenti non ha alcun senso la replica del giovinetto : « Che cos’ è 
questo ? parlate in rima? ». 

(25) « Senza domandare il permesso a mademoiselle Friqué, ciò che 
tacevo per la prima volta ». Correggi: « senza aver chiesto prima il 
permesso a mademoiselle Friqué >». 

125) « Di istruzioni non ne avete bisogno... però siete troppo gio- 
vane >. Correggi: « Di istruzioni, ne avete bisogno... poichè siete an- 
cora molto giovane... ». 

27) « Come ti è venuto in mente di venirmi a fare una visita? 
Come ? ». Correggi: « Che caro pensiero il tuo, di farmi una visita! 
che caro pensiero! ». 

841 « Punin biasimava Lomonoff :sie) in un modo meno aspro ». 
Correggi: « In Lomonossoff Punin biasimava la struttura della trase 
troppo semplice e slegata ». 

1351 « Educato in tali disposizioni d’ animo, avrei dovuto o allonta- 
narmi con disgusto da Punin (poichè oltre ad essere sregolato e disor- 
dinato, la sua compagnia poteva nuocere alle mie abitudini giovanili) 
ovvero rimasto nell’ ingranaggio ed entusiasmato, imitare ecc. ». Cor- 
reggi: « Educato con tali principî, avrei dovuto o allontanarmi con di- 
sgusto da Punin iegli era, per di più, sciatto e poco pulito : cosa capace 
di offendere le mie abitudini aristocratiche) ovvero addomesticato e tra- 
scinato dall’ entusiasmo, imitare ecc. ». 

1361 « La nonna, precedendo gli operai, con sguardo d’ aquila sì 
accorgeva subito se qualcuno lavorava con meno zelo, se malvolentieri si 
toglieva la berretta per salutare. Vi era un giovanotto ecc. ». Correggi : 
< Nel passar davanti agli operai la nonna, col suo sguardo d’ aquila, 
notò subito che uno di loro mostrava meno zelo degli altri e solo di 
malavoglia si era tolto la berretta per salutare. Costui era un garzone 
ancor molto giovane ecc. ». 

13% « Parlo di quello che mi guarda, come se fossi un lupo ». Cor- 
reggi: « Parlo di quello là, che mi tissa come un lupo ». 

146) « Non avendo egli tasche, gli attaccai alla giacca un fagotti- 
no ecc. ». Correggi: « Non avendo io denari in tasca, (1: gli misi in 
mano un fagtttino ecc. ». 

401 « Un segno della mia alta benevolenza per l’ avvenire >». Cor- 
reggi: « Un pegno delle mie generose intenzioni per l’ avvenire » [cioé 
delle riforme umanitarie che, da adulto, avrei introdotto nel trattamento 
dei sottoposti). 


(5I: « Ma la Musa, la personiticazione della Musa, come io me la 


(1) Letteralmente : denaro tascabile (cioè quei soldarelli che un ragazzo riceve 
dai genitori pei suoi minuti piaceri). 
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immaginavo, non era altro che il tipo della gioventù d'allora ». Cor- 
reggi: « Ma la M,, la personificazione della M., io me l’ immaginavo, e 
tutta la gioventù d’ allora se l’ immaginava in un modo affatto diverso! ». 

(52) « Era un tipo di bionda raro e strano ». Correggi : « Una figura 
[cicè : un insieme di connotati] che di rado si ritrova nelle bionde ». 

(54) « Ah si!... neppur uno... ». Leggi: « Ah si, ancora una cosa ». 

(61) « Non siate così solenne... non è altro che una umile modisti- 
na ». Leggi: « Non siate così cerimonioso... Essa non è mica una da- 
migella alla moda >. f 

173) « Dapprima diceva anche di averne venticinque ». Leggi : « An- 
che se ne contasse soltanto venticinque ». 

175) « Anche se... se diceste qualchecosa della nostra relazione at- 
tuale... anche nel caso che... ». Leggi: « Anche se... Voi faceste or 
ora un’ allusione alle nostre reciproche relazioni... Dunque anche nel 
caso che... ». 

19) « Secondo altre notizie, ci fu un certo Scià indiano, Babur, chia- 
mato Paramon ecc. ». Leugi: « Secondo altre notizie, il progenitore di 
Paramon fu un certo Scià Babur, indiano, soprannominato l’ elefante ». 

(80) è Non èa torto... Suo padre lo ha pregiudicato a lungo ». Leg- 
gi: « No, non per questo motivo... Da lungo tempo egli perdonò a 
suo padre ». 

184) « Come se ciò lo attliggesse ». Leggi: e Come se io l’ avessi 
otfeso ». 

(86) Veramente ciò che dicevo come predicatore non era molto chiaro 
nemmeno a me stesso ». Leggi: « Che cosa veramente m’ inducesse a 
tare la parte del moralista, non era molto chiaro ecc. ». 

(95) « Mi dovresti naturalmente scandalizzare, ma Paramon... ». Leg- 
gi: « Me, tu avresti naturalmente il diritto di respingere, ma Paramon... » 
si sottintenda un « no » per compire la trase). 

1110 « Cordialmente come mi aspettavo ». Leggi: « Più cordial- 
mente di quel che mi sarei aspettato ». 

‘112, Baburin poco tempo dopo l'avvenimento, aveva girovagato 
attorno a Mosca ». Leggi: « B. poco dopo l avvenimento di Mosca, era 
tornato alla vita girovaga ». 

{115) « Ma la cosa deve esser tenuta nascosta ». Leggi : « Ma la cosa 
sta in questi termini a. — (Iviì « Sulle mie relazioni collo Stato, che non 
hanno del resto atfatto a che vedere colla mia esistenza ». Leggi: « Sulle 
mie relazioni col Governo, il quale del resto non ha nemmeno sentore 
della mia esistenza ». 

1120; « Voleva sbrigarsi subito, pregare... Ma dove? chi pregare ? 
E quando anche avessi saputo ciò che le interessava, su che cosa voleva 


consigliarsi con me? », Correggi: « Subito voleva andarsene — prega- 
re — chiedere — Ma dove andare? chi pregare? che cosa chiedere ? 


Questo appunto ella voleva sapere da me, su questo ella voleva consi- 
gliarsi meco ». 

1281 « Da noi tutto va da vecchi >. Leggi: « Da noi tin qui non 
c'era stato nulla di nuovo ». 

Rechtgleiiubig in Russia vale non semplicemente «+ credente » ma 
« ortodosso, seguace della religione di Stato >» p. 10:; Anz non è 
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e pelle » ma « mento » (p. ll, due volte); gerade non è <a passo svel- 
to » ma « difilato » (p. 16:; Sunkerchen non è semplicemente <« giovi- 
netto » (1%, ma « giovin signore » non senza un’ allusione all’ orgoglio di 
casta (si potrebbe rendere forse con «baroncino »); defiililer non è » ab- 
bassare » ma « tastare » (19) ; schimmert non vale « scorre » ma « luccica, 
brilla » 121); Urehte sich nach mir non « mi si avvicinò » ma « si 
volse dalla mia parte » (222); puferrot non « rosso come un papavero » 
ma « come un tacchino » (26); Rerawsfordernd non « straordinario » ma 
< provocante » (2%); Zofschicdinzehen < codirosso » non « pettirosso » 
(291; in seinem Verkehr mit mir non « nelle sue mansioni quotidiane » 
ma « nel suo trattare con me » (30); ausfiihzlich non « in special modo » 
ma « per disteso » (31); sagenlaft non « solitario » ma «< leggendario » 
182); «nd dabei non < e poi », bensì « e in far ciò, nello stesso tempo » 
(33, linea 17); 7n der Reinschrift « a pulito » (si contrappone ad « ab- 
bozzo ») non « con tutta chiarezza » (88, 1. 22); am meistfen « più di 
ogni altra cosa », non « all'eccesso » (34); Drehorgel non è « arpa » 
ma « organetto » (35); barhiiuptig non < scapigliato » ma « senza cap- 
pello > (38): rerriietrtt non « disgustante » ma « pazzo » (41); fadeln non 
« disturbare » ma « biasimare » (42); dDlieb srieder stehen non « rimase 
in piedi » ma « si fermò di nuovo » (51); in biffendem Tone non « in 
tuono querulo > ima «supplichevole » (54); gebrechliche alte Mayd non è 
« ragazza debole » ma « serva attempata e acciaccata » (65): gesprichig 
non « affabile » ma « loquace » (ivi; Nwn, dann... non si traduca « No ? 
ebbene, dunque... » ma « Bene, in questo caso... » (00); regierender First 
« principe regnante » non « reggente » (09); erhewchelte Verwunderung 
non è « altissima » ma « simulata meraviglia » (81); sfwmnyp/ sarebbe 
ben tradotto < spuntato » se si trattasse d’ uno strumento a punta, ma ri- 
ferito allo sguardo, all’ occhio di una persona si dirà piuttosto « fiacco » 0 
qualcosa di simile (110); scie es heisst non «< come sapete » ma « come si 
dice » (119); wie mirzu Mute ist non « che cosa mi sta a cuore » ma « in 
che stato d'animo io sia » tivi); Verse/Rwébragern non « fantasie » ma 
« congiure » (123, due volte) ; eRir:rizrdig « rispettabile », non « dignitoso » 
(124); ava ufsehiebbar « improrogabile » non « indispensabile » (125); « si 
occupava di recitazioni » (128: non rende il ted. Descliffigte sich mit Vor- 
lesen che significa « prestava l’ opera di lettore ‘come segretario, o per 
compagnia di qualche malato ecc.) ». 

La serie delle citazioni non è completa. ma io non ho il coraggio né 
il tempo di continuarla. 


pi 


Padova Gi. Ciarpi- Dupri 


Cronaca. 


— Come supplemento al N. 13 (27 marzo 1513) del proprio Zollettino | 'Priule 
il Ministero della Pubblica Istruzione ha pubblicato il « Ruolo di anzianità dei 
professori ordinari e straordinari delle RR. Università e degli Istituti d' Istruzione 
superiore » riferito al primo giorno del corrente anno. Sono esclusi per ciò da questo 
ruolo non soltanto i professori delle quattro Università libere Ferrara, Perugia, 
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Camerino, Urbino) e degli istituti sorti per iniziativa privata (Università « Bocconi » 
di Milano e Istituto < Cesare Altieri » di Firenze), ma anche quelli degli istituti 
governativi dipendenti da altri Ministeri (Scnole snperiori di Commercio e di Agra- 
ria, Istituto di Studi Coloniali. Istituto superiore postale-telegratico ecc.). Esso ci 
otfre quindi nun quadro non rigorosamente ma però approssimativamente completo 
del personale cui sono affidate in Italia le sorti dell alta enitura. Si noti che da un 
siffatto quadro sono necessariamente esclusi non solo i liberi docenti ma anche quei 
professori ufficiali che esercitano | insegnamento per incarico o per supplenza. Da 
questa pubblicazione spigoliamo le seguenti notizie. AI ruolo generale delle dicias- 
sette « Università Regie » appartengono 729 professori ordinari e 106 straordinari 
di materie obbligatorie (vacano rispettivamente 12 e 4% posti), 38 ordinari e 17 
straordinari di materie complementari (vacano 10 posti di straordinario). L' Isti- 
tuto di Studi Superiori di Firenze conta 37 ordinari e 3 straordinari (vacano 5 ed 
4 posti). L' Accademia scientitico-letteraria di Milano 9 e 3 (vacano 1 ed 1). L'Isti- 
tuto Tecnico Superiore di Milano 11 e 7 (vacano 3 e 4). Gli Istituti clinici di per- 
tezionamento di Milano 4 ed 1. Il Politecnico di Torino 17 e 6 e 1 aggiunto (vaca 
1 posto di straordinario). La Scuola Politecnica di Napoli 6 e 10 (vacano 4 ed 1). Le 
Scuole di applicazione per gli ingegueri di Bologna e di Roma complessivamente 
10 e 3 (vacano le 2). Le Scuole superiori di medicina veterinaria di Milano, Napoli 
e Torino complessivamente 12 e 7. Ls Scuola superiore navale di Genova 3 e 2 (va- 
cano 1 e 5). L'Istituto superiore di magistero femminile di Firenze 10 e 2 (vacano 
3 straordinariati): quello di Roma 10 e 4 (vaca 1 straordinariato). Hanno il rango 
di professori universitari ordinari i direttori degli Osservator? astronomici di Milano, 
di Napoli e di Roma (Collegio Romano) e dell Osservatorio Vesuviano di Napoli. 
Il più vecchio dei professori universitari è Francesco Caldarera (nato il 5 maggio 
1825); il più giovane è Gustavo Colonnetti della Scuola navale superiore di Genova 
nato 1 8 novembre 1886), 

— Il fascicolo col quale la rivista storica che s'intitola dal « Risorgimento 
Italiano » entra nel sesto anno di vita, è occupato per una buona parte da uno 
studio di V. Zara sulla Carboneria in Terra. d' Otranto nel decennio 1820-1830. 
(È diviso in tre capi: nel primo si parla dello spirito pubblico e delle società se- 
grete alla vigilia della rivoluzione del 1820, il secondo contiene la statistica delle 
< vendite carbonare » coll elenco dei loro atftiliati, nel terzo si fa la storia della 
rivoluzione del 1820 cominciando dagli eventi che la prepararono e venendo fino 
alla caduta del governo costituzionale proclamato in Terra d' Otranto). Il fascicolo 
contiene inoltre : Giornali di Livorno del 1848-49: « Corriere Livornese », < Il Ca- 
Lunbrave » e <« L' Inferno » (G. Rondoni). Documenti sulla campagna garibaldina 
del IS66; Il generale Giovanni Nicotera (L. De Biase). La Biblioteca Marucellia- 
na di Firenze (E. Michel parla delle collezioni di manoscritti e di autografi che 
hanno attinenza colla storia del risorgimento italiano). Il generale Annibale Azualdi 
(G. Badii}. Aspromonte e Roma (E. Martinengo-Cesaresco). Bibliogratia. Necrolo- 
gio (si parla di Giovanui Faralli). 

— Cataloghi librarî. Il catalogo N. 357 della libreria Otto Harrassowitz (Lip- 
sia, Querstrasse 14) registra un' interessante scelta di opere relative all’ etnografia 
e linguistica dei popoli dell'Oceania. (Si tratta di pressochè ottanla lingue parlate 
nelle isole della Malesia e della Volinesia e dagli indigeni dell’ Australia, e vi ai 
comprende, come è naturale, quella del Madagascar che si connette al gruppo 
malese). 

— ION. 275 dei cataloghi della libreria Mayer e Miiller (Berlin NW. 7 } re- 
gistra, oltre a numerose e ricehe collezioni di riviste ed atti accademici, 2427 opere 
riguardanti la lingua e la letteratura tedesca dalle origini tino al IS50 e le altre 
letterature germaniche folandese, gotica e le nordiche) eselusa UV inglese. 

ALBERTO Pacixormn - Gerente responsabile 
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Sontinenti, razze, religioni l’une contro l'altre armate... 

Rinnovata l'antica guerra, tornarono a fiorire i superbi eroi- 
smi di miriadi di valorosi, cui rideva in cuore la speranza di can- 
cellare, col proprio sangue, la macchia della barbarie turca, dalla 
carta politica della civile Europa; e vrifiorirono, altresì, le inda- 
gini d’ archivio e gli studi particolari sulle vieende millennarie 
del conflitto, di cui la storia dell’ umanità non registrò mai uno 
più sanguinoso e più lungo. 

All inizio di questa vendicatrice guerra balcanica, che, men- 
tre sembra provvisoriamente esaurirsi, minaccia con lo strascico 
della quistione di Scutari e dell’ Albania di far divampare più 
Vaste e spaventose fiamme di guerra europea, la battaglia di 
Lepanto (7 ottobre 1572) venne più volte ricordata, e i nomi 
dei comandanti cristiani (quello di Marcantonio Colonna special- 
mente), che nella storica giornata addussero alla vittoria 1)’ ar- 
mata della Lega, tornarono, rinverditi di gloria, sulle pagine 
di nuove pubblicazioni. 

Non è quindi inopportuno rievocare gli iesessbni iti rì- 
cordìi «di Onorato Caetani, il capitano generale delle fanterie pon- 
tificie, ch° ebbe gran parte ai preparativi della spedizione e, nella 
famosa battaglia. navale, valorosamente conquistando le galere 
dei temuti corsari Dalì e Caracossa, fu colpito da due palle d’ ar- 
chibugio e tre freccie, che tutte si arrestarono sul ben temprato 
acciaro della celata, del corsaletto e delle maglie alle braccia. 

Onorato Caetani V duca di Sermoneta, appena trentenne 
allora, forte ed agile di membra, fortissimo d’ animo, simile a 
tutti di sua stirpe, fu, come appare dalle sue lettere, cavaliero 
di signorile ed altera modestia. Rileggendo le relazioni episto- 
lari, che egli mandava allo zio, Cardinale di Sermoneta, si resta 


(1) Questo scritto fn dettato nell'ottobre del 1912, al principiare della guerra 
balcanica. Rivedendone le bozze di stampa ai primi di maggio del 1913, l antore 
ne ha lievemente  moditicate poche righe d' introduzione, senza. saper prevedere 
quale potrà essere, al niomento in cui verrà pubblicato, la preoccupante soluzione 
delle complicate quistioni connesse alla di di Seutari ed alla organizzazione 
dello stato albanese, che la diplomazia. si è proposta di far sorgere per le solite 


ragioni di... equilibrio enropeo. 
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ammirati e sorpresi della concisa semplicità, con la quale espone 
la cronaca della spedizione e narra le fasi della gloriosa batta- 
glia, senza mai dare il menomo rilievo alle sue gesta personali. 

Buon sangue non mente! Fanti esempi d’ antenati avevano 
abituato il duca di Sermoneta a considerare come il più semplice 
dei doveri lo spendere ogni possa dell’ ingegno nei negozi della 
politica, ogni attività nella organizzazione delle compagnie dei 
soldati da combattere sulle navi e tutta l innata prodezza per 
la difesa della Cristianità, per servizio del sovrano, per |’ onore 
del casato illustre. 

In vero, la storica famiglia Caetani riconosce per suo capo- 
stipite Anatolio, il forte guerriero, nominato, nel 730 da papa 
Gregorio II, tribuno delle milizie romane inviate in Terra di 
Lavoro a combattervi i nemici della Chiesa e premiato, poi, del 
valore e delle vittorie sue, con la signoria di Gaeta (Cajeta); 
d’onde i successori di lui trassero il cognome. Sembra, inoltre, da 
una lettera di papa Paolo 1 a re Pipino di Francia, che, nel 757, 
i Caetani, per estensione di dominio e possanza d’ armi, avessero 
titolo ed autorità di re. Poi nel succedersi del tempo, per le spose 
entrate nella loro famiglia (Costanza, figlia di Federico II e so- 
rella di Manfredi; Lucrezia d’ Aragona, figlia di re Ferdinando, 
e Bcatrice d’ Aragona, nipote dello stesso sovrano), i Caetani 
s i.nparentarono con imperatori e re. Essi dettero alla Chiesa 
quattro pontefici (Gelasio II e Bonifacio VIII, entrambi Caetani 
per sangue paterno ; Niecolò INT e Paolo III, Ovsini il primo, Far- 
nese l’altro, ma tutti due di madre Caetani) e diecisette cardi- 
nali, oltre gran numero di capitani, letterati, scienziati e prefetti 
di Roma. Tra i gnerrieri rifulse Costantino, ipato di Gaeta, il 
quale contribuì potentemente, con l’ esercito e con le navi sue, 
alla celebre vittoria d’ Ostia, nell’ 849, in cuì 1° esercito e la flotta 
dei saraceni, che muovevano alla conquista di Roma, furono di- 
strutti dalle armi italiane e dal furore del mare. 


Il Capitan Generale delle fanterie pontificie a Lepanto aveva 
dunque, nella storia di sua casa, gloriosi ricordi di guerre e di 
vittorie contro ì mussulmani, i quali, ancor dopo sette secoli, co- 
stituivano il più grave ed urgente pericolo del mondo cristiano. 
A terrore e desolazione del quale i pirati barbareschi, con sciami 
di lor fuste e galere, scorazzavano per il Mediterraneo, predando 
navi di commercio, assaltando borgate e città litoranee, che sac- 
cheggiavano e bruciavano, portandone via torme di cristiani, ri- 
sparmiati dal massacro per la schiavità. 

Il sommo storico della marina pontificia, p. Alberto Gugliel- 
motti, ha con inarrivabile evidenza esposto, nella Guerra dei Pi- 
rati è nel Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto, il cre- 
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scere e l’ infuriare del turbine, che minacciava di sommergere, 
nella feroce e sessuale barbarie mussulmana, la rinascente civiltà, 
in quel secolo XVI, tragico per tanti orrori, fulgido per sì gran 
numero di figure michelangiolesche, emergenti nella politica, nelle 
armi, nelle scienze e nelle lettere. 

Profittando delle discordie cristiane per le guerre tra Spagna 
e Trantia (i cui re avean chiesto ed ottenuto 1’ alleanza della 
flotta di Costantinopoli e delle squadre barbaresche), tra la Spa- 
gna e il Papa (che avea dovuto vedere spagnoli, tedeschi e bor- 
daglia d’ ogni lingua imbestialire peggio che turchi nell’ orrendo 
‘sacco di Roma), tra Venezia e la Lega suscitatale contro dal 
Papa, ecc. ; profittando delle divisioni, dei conflitti, delle con- 
giure, con le quali si laceravano e spossavano a vicenda sovrani, 
repubbliche e feudatari italiani, i pirati, in settanta e più anni 
di corsa, di rapine, di stragi, di tradimenti ai piccoli sultani, 
che, per avidità di luerare sui ladrocinii, li avevano ospitati nei 
porti africani, eran surti a formidabile potenza per le ricchezze 
predate, per i regni d’ Algeri, di Tunisi, di Tripoli, di Tagiora, 
di Alessandria e di alcune isole usurpati, per numero di navi, di 
combattenti e di schiavi, che obbligavano al remo e ai più fa- 
ticosì lavori. 

I nomi dei capi di quei ladroni del mare: (addali, che avea 
fatto prigione il comandante delle galere papali, Paolo Vettori ; 
Curtogali, che avea tessuto la trama ed era stato lì lì per cat- 
turare papa Leone X alla spiaggia lauretina; il Giudeo, morto 
di gioia nel riabbracciare il giovinetto tiglio, che fatto prigione 
a Tunisi dal principe di Piombino, gli sì era ripresentato, dopo 
dieci anni, cristiano e libero; Cacciadiavoli, spavento di tutte le 
madri e tutte le spose della Cristianità; Barbarossa, terribile re 
d’ Algeri; Dragutte, che Andrea Doria aveva avuto il torto di 
non fare appiccare appena presolo, preferendo, per avidità del 
grosso riscatto, di rimetterlo in libertà; Lucciali, distruttore, con 
Pialy pascià, della armata cristiana alle Gerbe ; Scirocco, navarca 
abilissimo, ed altri minori riempiono di paurosa rinomanza un 
lungo periodo di storia della navigazione nel Mediterraneo. 

Immaginate come dovette snonar terribile, specialmente in 
%oma, la notizia che il gran sultano, riconoscendoli sovrani trì- 
butari, aveva nominati i capi della pirateria di quel tempo co- 
mandanti di squadre della sua armata, a patto che congiunges- 
sero ad essa le loro flottiglie per la grande guerra contro i eri- 
stiani! 

Selim II — quintogenito di Solimano il conquistatore, nato- 
gli da Rossellana, giovane vezzosissima di Siena, che da schiava 
aveva esaltato a sultana, — ambizioso di emulare le gesta pa- 
‘terne, mal sopportava la nace coi veneziani, quantunque egli 
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stesso, salendo al trono, 1’ avesse solennemente confermata. Tolto 
a pretesto che dall’ isola traessero armi ed ajuti i cavalieri, ge- 
rosolimitani, che teneano in feudo Malta dappoichè Solimano, il 
quale aveva fatto giurare al figlio di distruggerli, li avea cacciati 
da Rodi, Selim intimò all’ ambasciatore veneto la consegna di 
‘ Cipro, del cui vino, malgrado il divieto coranico, era amantis- 
simo. E come ] ambasciatore, meravigliando, lo richiamo di patti 
della giurata pace, il despota lo imprigionò, fece sequestrare tutte 
le navi della repubblica di San Marco che, per ragioni di com- 
mercio, si trovavano nei porti dell’ impero e mandò la flotta alla 
conquista dell’ agognata isola. Di gran parte della quale facil- 
mente si impadronì con l’ajuto degli abitanti mussulmani, ridu- 
cendosi i veneziani alla difesa di Nicosia e di Famagosta ; della 
quale Mustatà pascià potè trionfare solo dopo dieci mesi di as- 
sedio, e, disprezzando i diritti delle genti, ad onta della accor- 
data capitolazione, fece massacrare ventimila abitanti cristiaui, 
tutti gli ufficiali veneti e scorticar vivo l’ eroico difensore Mar- 
cantonio Bragadino. Fede e civiltà turche non mentono!... 

I veneziani, colti alla sprovvista dalla aggressione, si det- 
tero febbrilmente ad approntare navi e soldati, e rappresentarono 
al papa ed ai principi cristiani il pericolo dello irrompere dei 
mussulmani sull’ Europa se riuscissero ad abbattere le barriere, 
che la repubblica di S. Marco opponeva loro coi suoi possedi- 
menti e le sne fortezze in Levante. 


Pio V — il rigido inquisitor della fede, che poi la Chiesa 
fece santo, — mandò lettere e messi ai re di Francia, di Spa- 


gna, di Portogallo e di Polonia, ai principi d’ Italia, all’ impera- 
tore d’ Alemagna, allo Czar di Mosca, raceomandando con ogni 
possa di congiungere le forze contro la minacciante invasione 
tarchescia... Ma, il solo Filippo II di Spagna rispose all’appello. 
Sicchè mentre Nicosia e Famagosta duravano nelle eroiche 
difese, dodici galere pontiticie, comandate da Marcantonio Co- 
lonna (che avea seco, tra molti gentiluomini venturieri, ossia 
militanti a spese proprie, anche Onorato Caetani suo cognato), 
quarantanove galere di Spagna, agli ordini di Andrea Doria, e 
qualche altra dei Cavalieri di Malta mossero al luogo di riunione, 
la baja di Suda nell’ isola di Candia ; ove s’ erano andate concen- 
trando centosessanta navi venete, comandate da Girolamo Zane. 
Tutte insieme costituivano una forza imponente, che, pron- 
tamente adoperata, avrebbe potuto distruggere la flotta nemica, 
liberar Famagosta e Nicosia e riconquistare 1 isola di Cipro. 
Ma la scaltra e cupa mente di Filippo IL seguiva, per 1 Ita- 
lia, ch'era cupido di dominar tutta, la stessa politica di Carlo V, 
suo padre. E poiche la repubblica di San Marco era la sola po- 
tenzit atta a contrastare li completa padronanza spagnola della 
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penisola, gli conveniva che si sminuisse e logorasse in Levante: 

“e perciò la ragione di stato occultamente inculcava da Madrid 
che, pur osteggiando, per mostrar zelo di religione, il turco, bi- 
sognava mantenerlo per freno di Venezia, ch’ era d’ inciampo in 
Italia e temibile rivale nei commerci marittimi: battere il turco, 
se fosse proprio indispensabile, ma non abbatterlo... Su per giù, 
la stessa politica seguìta anche ai dì nostri da alcune grandi po- 
tenze, credendo di assettare ogni cosa del mondo con l’ equilibrio. 
« Santa parola e bellissima teoria 1’ equilibrio sulle braccia della 
siustizia; ma sotto le leve dell’ interesse è stata e sarà sempre 
— scrisse il p. Guglielmotti — scellerata impostura »!... 

Come già suo zio, il famosissimo Andrea, il quale trentadue 
anni prima nelle acque di Prevesa, ontosamente fuggendosene, 
avea lasciato battere e distruggere dal Barbarossa gran parte 
delle galere veneziane e papali, Giov. Andrea Doria eseguì assai 
bene le segrete istruzioni. Ritardata più che gli fosse decente- 
mente possibile la navigazione, appena giunto a Suda dichiarò 
al comandanti delle squadre alleate che dovea spalmare le navi 
e perdette tre giorni: spalmato che ebbe, nuovamente pressato 
dallo Zane e dal Colonna di correr seco loro a Cipro per liberar 
d'assedio Famagosta, parve, dopo molte obiezioni, disposto a pie- 
garsi, ma volle che prima si facesse rassegna di tutta Varmata. 
nelle acque di Settia, estrema punta dell’ isola di Candia : altra 
perdita di tempo. Fatta la rassegna, Giov. Andrea si mostro scon- 
tento del numero di soldati da combattere ch’ erano sulle galere 
veneziane (ottanta in ciascuna, invece di cento come sulle spa- 
gnole); affermò che per tale scarsità di combattenti sarebbe stato 
pericoloso avventurarsi a battaglia, e percio lo Zane trovasse e 
‘imbarcasse altri tremila soldati, e in due settimane, chè egli, al 
trimenti, sarebbe partito !... Bollirono dentro di represso sdegno 
ì capitani veneziano e romano. Marcantonio Colonna, anzi, di- 
vulzo all’ammata, impaziente d’ affrontare il nemico, un manife- 
sto-proclkama per chiarire, con dignitosa moderazione di linguag- 
gio, cui spettasse la responsabilità dei lunghi indugi... 

Durante i quali Nicosia, la capitale entro terra dell’ isolit di 
Cipro, dopo lunga eroica difesa di un migliaio di soldati marchi. 
giani e romagnoli, era caduta. I turchi, al solito, v'aveano com. 
messo stragi nefande ; e portate alla costa le più vaghe giovi. 
nette eristiane, tra cui una bellissima che destinavano a Selim, 
Paveano imbarcate su di una galera, inviandole ai serragli di 
Costantinopoli. Quelle vergini preferivono la morte al disonore, 
e poiche la bellissima, come destinatit all aremo imperiale, avea 
duvante la navigazione trattamento liberale e rignardoso, a tei, 
volonterosa, commisero il tremendo comune olocausto. Quel. 
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I’ eroina riuscì a gettar fuoco in una botte di polvere: la galera 
saltò squarciandosi, poscia si inabissò nel mare e con essa pe- 
rirono le giovinette cristiane e i loro custodi. Si salvò a nuoto 
fra i rottami qualche mozzo, portando a lido la notizia dell’ epico 
sacrificio, onde risuonò, per tutto il mondo cristiano, la fama. 
della eroica vergine di Nicosia. 

Luigi Bembo, che con svelta nave era partito in esplorazione, 
tornò recando all’ armata cristiana l annunzio della presa della 
capitale dell’ isola. Per il che turbato, il comandante veneziano 
Stimò non fosse più tempo d’ andare a Cipro, ma di volgersi in- 
vece ad assalire e prendere qualche piazza turca. E Giov. An- 
drea subito approvò, proponendo Valona e Durazzo. Così dettero 
di volta, ma poi per nuovi dissidi tra il Colonna e il Doria — 
sempre causati dalla tortuosa politica di Filippo II, il quale, con- 
sentendo a Marcantonio il comando della spedizione purchè si 
giovasse dei consigli e dell’ esperienza marinara di Giov. Andrea, 
aveva riservatamente scritto a quest’ ultimo, ordinandogli di o)- 
bedire soltanto alle segrete istruzioni !... — ogni impresa abortì, 
e la flotta cristiana, per sopravvenute epidemie nelle milizie im- 
barcatevi e per infuriare di burrasche, si disperse, riparando cia- 
scuno come meglio gli venne. Molte galere, specialmente della 
squadra pontificia, naufragarono : lo stesso Marcantonio, dopo 
traversie e pericoli, ebbe a Cattaro la sua quadrireme incendiata 
dal fulmine ed a stento, raccolto da una nave veneziana, potè 
giungere a salvamento in Ancona. | 

Tale il disgraziato prologo di quella specie di ultima crociata, 
che, anno dopo, ai t d’ ottobre, ebbe fine con la gloriosa vit- 
toria di Lepanto. 


Pio V, desolato per l’ avanzarsi dei mussulmani, desfoso di 
salvare gl eroi di Famagosta — che ancor si difendevano, ma 
che, purtroppo, la dispersione dell’ armata di Candia, aveva con- 
dannati al sacrificio —, s' irrito molto contro il Doria, richiaman- 
dosene per lettere al re di Spagna, cui mandò Pompeo Colonna 
perchè a voce gli dicesse quel più che non voleva scrivere ; ed 
avendo (riov. Andrea, per discolparsi, mandato a Roma il suo 
congiunto Marcello Doria, ritfinto di riceverlo. 

In pari tempo il papa riprese con gran zelo la mediazione 
tra Filippo e i veneziani, allo scopo di indurli a fissare precisi 
patti di una lega formale contro il turco. Lunghe, delicate, com- 
plicatissime le pratiche. Il doge Mocenigo mandò a Roma Gio- 
anni Soranzo affinchè, in compagnia dell’ ambasciatore ordinario 
Michele Soriano, iniziasse i negoziati. Filippo II ne dette inca- 
rico, al cardinali spagnoli Grannela e Pacheco, assistiti dal suo 
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ambasciatore don Giovanni Zuîiga. Pio V delegò i sette cardi- 
nali Morone, Bonelli, Aldobrandini, Cesi, Rustiencci, Santacroce 
e Grassi (poi morto e sostituito dal Chiesa). 

Fin dalla prima adunanza, gli spagnoli con grande alterigia 
presero a mandar le cose per le lunghe ed a trattare i veneziani 
piuttosto da snperiori che da colleghi. Tra le quistioni più di- 
battute: la scelta del capitano generale della Lega, volendola gli 
spagnoli riservata all’ arbitrio del loro sovrano ; del quale i ve- 
neziani, per l’ esperienza recente, non si fidavano ; tanto che fu- 
rono al punto di rompere ogni pratica e ritirarsi. Ma il papa, 
confidenzialmente concertando con i plenipotenziari della repub- 
blica, li persuase a rimettersene a lui. E si convenne che capi- 
tano generale dovesse essere dop Giovanni d’ Austria, fratello 
naturale di Filippo II, e che, in caso d’ assenza o di impedi- 
mento, ne facesse le veci il comandante della squadra pontificia, 
Marcantonio Colonna. 

Dopo molti mesi di trattative, pratiche e intrighi, special. 
mente da parte dei cardinali spagnoli, i quali, avversi a Marcan- 
tonio, volevano quasi di prepotenza (come risulta dalla lettera 
del cardinale Colonna al p. Francesco Borgia generale de’ Ge- 
suiti, poi fatto santo) che il comando delle galere pontificie, e 
quindi anche il vice generalato della spedizione, fosse dato ad un 
loro devoto, si riuscì a concordare i capitoli della lega offensivi 
e difensiva del pontefice, del re, e della repubblica contro il turco 
e suoì dipendenti; convenendosi che sì dovessero complessiva- 
mente armare duecento galere, cento navi, cinquantamila fanti 
e novemila cavalli e che alla fine di marzo del 1571 tutta V ar- 
mata dovesse trovarsi pronta. Il papa concorreva con dodici gi- 
lere, tremila fanti e duecentosessanta cavalli: le spese generali 
ripartite in sei quote, tre a carico del re, due dei veneziani, una 
del papa: le prede da dividersi in proporzione e le conquiste as- 
segnate al primi possessori: sorgendo difficolta, rimettersene al- 
Parbitramento del pontefice ; e altre clausole secondarie. 

Pio V, lieto d’ esser ginnto a buon fine dei lunghi negoziati, 
adunò, il 7 marzo 1571, tutti i Commissari nel convento di S. Ma- 
ria sopra Minerva, per la firma dei capitoli. De” quali il cardi. 
nale Granuela, con meraviglia e disgusto di tutti, interruppe la 
lettura : disse non esser possibile che la Spagnit approntasse | 
sue navi per la fine del mese e tiro fuori nuove pretese di mag- 
giore aggravio per la repubblica, I veneziani, irritatissimi, rispo- 
sero che eran venuti per firmare ciò che in otto mesi di pratiche 
si era convenuto. La riunione si sciolse. IH papa, tornandosene 
a palazzo, pianse 3 poi subito mando a Venezia Marcantonio Co- 
lonna. Questi fu così abile, così eloquente, seppe acquistarsi tanta 
fiducia e simpatia nei privati colloqui e con le orazioni in Collegio 
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alla presenza del doge e dei senatori, che persuase la Signoria, 
la quale pareva inclinata a venire a patti per suo conto col Sul- 
tano, ad accettare le condizioni spagnole dell’ ultim’ ora. 

Il 25 maggio in pieno concistoro fu sottoscritta e giurata la 
lega e nello stesso giorno pubblicata dal banditore in San Pietro. 

Subito, con la pronta attività di cui avea dato prova 1 anno 
innanzi, Marcantonio Colonna si pose all’ opera : condusse le pra- 
tiche per l’ affitto di 12 buone galere, con remigi e marinai, dal 
granduca Cosimo di Toscana, a cinquecento scudi d’ oro per ga- 
lera al mese, e la capitana a settecentocinquanta ; ottenne, mal- 
grado ostacoli d’ emuli e intrighi di palazzo, la nomina del co- 
gnato Onorato Caetani a capitano generale delle fanterie desti- 
nate a combattere sulle zalere : e, non volendosi imbarcare le 
battaglie, che a difesa dello stato guernivano le piazze e il lito- 
rale, esposto a improvvisi assalti pirateschi, deliberò la formazione 
di otto nuove compagnie da 200 uomini ognuna ; che vennero ra- 
pidamente approntandosi sotto 1 impulso del duca di Sermoneta, 
coxdiuvato da Cencio Capizueehi, mastro di campo generale delle 
battaglie di Roma. 

Capitani delle otto compagnie furono : Flaminio Zambeccari 
di Bologna, Raggero degli Oddi da Perugia, che avea dato pro- 
va di straordinario valore, con molti altri perugini e romani, 
vent’ anni prima, contro Dragutte, nella sanguinosa presa di 
Afrodisio, ed era famigliare di casa Caetani, Angelo Mazzatosti 
e Giammaria Puccini, romani, Giannantonio Gigli, da l'oligno, 
Giampaolo Berardetti, da Spoleto, Livio Parisani, da Perugia, ed 
Ippolito Tebaldini da Osimo, 


Due settimane dopo, le dodici galere arrivavano nel porto di 
Civitavecchia, ove stavan pronte anche sei fregate ; e gli uomini 
delle compagnie si adunarono nella vicina Corneto. 

La prima delle lettere, con le quali il duca di Sermoneta 
rifermt al cardinale suo zio sl andamento della spedizione, porta 
la data del giorno 10 Giugno 1571, ed annunzia che esso parte 
dia Roma Ti sera stessa. Onorato dà notizia delle visite di con- 
gedo fatte il giorno innanzi al papa ed ai cardinali Alessandrino e 
Rustieneci (cardinal nepote il primo, cardinal segretario di stato 
il secontlo), « dai quali tutti — serive — riportai bonissima cera, 
» © particolarmente da sua Santità, la quale mostro aver tanta 
» soddisfazione di me, che con amorevolissime e calde. parole 
» confermo quello che altre volte avea detto circa la buona di- 
» sposizione che avea in onore e comodo di tutta la Casa nostra. 
> Mi proibì poi due cose, le quali parimenti proibì al signor 
» Marcantonio, cioe che sopra Te galere non si conducessero gio- 
» Vani senza barba, e che non si bestemmiasse, dicendomi in 
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» questo proposito che le genti di Sua Santità dovevano vivere 
» con tanto zelo di religione e di bontà, che doveano essere eseni- 
» pio a tutti gli altri; e di poi mi licenzio e benedisse, offeren- 
» dosi di pregare il signore Dio per la vittoria e ritorno nostro, 
e particolarmente per me... ». 

Onorato dovette lasciare tutti i suoi paggi e farsi cedere da 
suo padre un cameriere adulto e volenteroso di mettersi a ci- 
mento, certo Franceschino. 

Il 12 Onorato giunse a Corneto, ove trovo la compagnia del 
Puccini tutta in ordine, e delle altre la maggior parte d° uomini, 
eccetto di quella del Tebaldini, di cui non era ancor comparso 
un solo. Subito mando lettere, spedì ordini e, d’ aecordo col com- 
missario, predispose per il completamento dei soldati e dei ser- 
vizi; ad evitar « fraudi nelle passatore », volle che la rassegna 
e la paga delle genti venissero fatte in Civitavecchia all’ atto 
dell’ imbarco. 

Cinque o sei giorni dopo, nella piazza d’ armi di Civitavec- 
chia alla presenza di Marcantonio e di molti ufliciali, gentiluo- 
mini e dame, venuti da Roma, per salutare i partenti, la rasse- 
gna fu fatta. Tatti i giovani imberbi vennero inesorabilmente ri- 
mandati, con loro proteste e pianti, specialmente dei giovinetti 
della nobiltà perugina, che s'erano aseritti in molti nella com- 
pagnia del loro concittadino, capitan Livio Parisani; «al quale. 
>» — scrive il Caetani — si è fatto un poco di torto, perche da 
» principio non li fu fatto intendere niente, non avendo Nostro 
» Signore (il papa) dichiarato questa sua mente se non alla no- 
» stra partita ». 

Nunzio Manfredi, segretario del duca Onorato, serivendo 
della rassegna al segretario del cardinale di Sermoneta, espresse 
così la sua ammirazione per il duca, suo signore: «... chi non lo 
» vide in quel suo abito (sopravesta) di raso bianco, sotto quelle 
» armi, che son certo belle e con la pieca in spalla, ha perduto 
» di vedere cosa rara. to per me ne gioiva, e ne gioisco son. 
» mamente in vedendo come in ogni suo atto e parola sì mostra 
» ardente a questa impresa i così Dio benedetto gli dia. gloria 
» conforme alla virti sua che, a fel mia, è infinita in un giovane 
» par suo... ». 

Rimandati gli imberbi, le compagnie risultarono i quella del 
Mazzatosti di centottanta uomini; quella di Ruggero degli Oddi 
(che Onorato considerava sua, avendone specialmente curato Ta 
formazione) di centosessanta, tutti soldati. provati e benissimo 
armati; quella del Puecini di centottanta: quella del Gigli di 
centotrenta: quella del Berardetti di centoventi; quella del Pa- 
risani di centoquarantacinque; quella dello Zambeecari di cen- 
tottanta ; e quella del Tebaldini di soli sessantaset: in tutti 1161 
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soldati; ai quali si unirono molti prodi venturieri, tra cui Mi- 
chele Bonelli, Orazio Orsini di Bomarzo, Lelio de’ Massimi, conte 
Francescantonio Berardi, Tullio da Velletri, Fabio e Niccolò Gra- 
ziani, Girolamo Mariotti da Fano, cav. Tommassi d’ Ancona, 
capitano Camillo Bartoli da Perugia, marchese Malaspina, Fa- 
brizio Ruspoli, Ottavio Speranza da Fano, Muzio Colonna, Carlo 
del Monte, il Baglione, Ottavio Corona, Orazio Campana, Fran- 
cesco Zucconi da Tivoli, Marcello Regio d’ Ancona, Maurizio 
Calmati da Camerino, Pasquale Micara da Sanseverino, Gauden- 
zio Cantucci da Matelica, Marzio Spuntoni e Felice Rossolini da 
Viterbo, Bartolomeo Sereno ed altri; più molti nobili e cavalieri 
venuti volontari di Toscana sulle galere ed altri gentiluomini 
tiorentini, reduci dalle gnerre di Malta e di Francia, mandati 
dal cardinale Aldobrandino al duca Onorato affinchè li accettasse 
tra i combattenti sotto i suoi ordini. 

Ma, se il duca di Sermoneta aveva amici e cardinali che gli 
mandavano valorosi soldati, non gli mancavano emnuli ed invi- 
diosi, i quali aveano tentato di ostacolargli la formazione delle 
compagnie, scrivendo e parlando per dissuadere chi volesse ar- 
ruolarsi. Tra questi era da principio il nepote del papa, Mi- 
chele Bonelli, che intrigò molto contro Onorato, essendo ambi- 
zioso di soppiantarlo nel comando delle fanterie. Tanto che in 
una lettera seritta dal duca il 21 giugno, all’ atto della partenza 
della spedizione da Civitavecchia, allo zio cardinale, si legge : 
« ... Sappia S. V. Hl.ma che è stata usata ogni sorta di mali- 
» gnità per farmi restar smaccato che io non potessi far questi 
» soldati, ovvero me ne mancasse gran quantità. Si deve ricor- 
» dare alla S. V. Il.ma, con quanta difficoltà si avevano quelle 
» patenti del eardinale Alessandrino (per gli arruolatori), e poi 
» le facevano tanto oscure, che bisognava sempre nuova dichia- 
» razione ; oltre a questo sapemo che il Sig. Michele, con tutti 
» gli ordini di Sua Santità, che sempre furono che si pigliasse 
» gente (volontaria) dalle battaglie, lui seriveva a tutti li capi- 
» tani delle battaglie, che esortassero ognuno a non venirci, ed 
» ancora volendo venire li impedissero, ed il Sig. Marcantonio 
» ne ha in mano di queste lettere; e tutto questo I’ hanno fatto 
» a mira che non potendo io fare queste genti, Nostro Signore 
» fosse sforzato servirsi delle battaglie ; e di tutte queste cose 
» ne sono causa quelli capitani falliti di palazzo, i quali mettono 
» sù questo giovane, ed il Corbinello, che è mio sergente mag- 
» giore, è il consigliere in capite, ed io ho fatto come quello che si 
» mette il serpe nel seno. Ora ancora vanno tuttavia dicendo, 
» che avendo avuta da fare così poca gente è stato mancamento 
» nou aver possuto fare il numero, e tengo certo serivano di 
» continuo a Roma. Il Sig. Marcantonio mi dice che non dubiti 
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» niente, e lui scrive a Roma, e mi dice è stato meglio non siano 
» stati più uomini, che quanto più fossero stati, più bisognava 
» cassarne; e mi dice che se il papa sapesse queste cose che ha 
» fatte il Sig. Michele e la vita che tiene, che sa certo li faria 
» peggio che non fece al Sig. Paolo (1) e sta disperato averlo 
» appresso perchè dubita e mi pare impossibile non V intervenga 
» qualche male, ed il papa ed Alessandrino l’ hanno in tutto e 
» per tutto dato in cura sua, senza metterli nessun uomo ap- 
» presso, ed ogni cosa che gli succeda dubita non glie ne sia 
» data la colpa a lui, ed il Sig. Michele, ancorchè il Sig. Mar- 
» cantonio ogni dì lo riprenda, non si potrà tenere di fare a suo 
» modo ». Inoltre, per gli stessi intrighi, tardava la spedizione del 
breve della nomina di Onorato a capitan generale delle fanterie, 
sicchè poteva credersi che egli avesse soltanto incarico provvi- 
sorio. Ond?’ egli, se ne confida allo zio serivendogli... « chè quan- 
» do Nostro Signore mi levi questo carico per darlo al nipote, 
» non me ne curerò niente, ma si bene quando si dicesse che 
» me lo levasse chè restasse poco soddisfatto di me. E questo 
» tornerìa in poco onore di tutta la Casa ». 


Altre difficoltà ed attriti fastidiosi ebbe il duca per mala vo- 
lontà ed albagìa del commissario, uomo scontroso, rottosi anche 
con gli ufficiali del granduca al comando delle galere, e che, 
come scrisse il Caetani, « era entrato in tanta ambizione da pa- 
» rergli d’esser già cardinale ». Col fine tatto, con le modeste 
cortesi signorili maniere, Onorato superò felicemente ogni con- 
trasto. Ebbe per tutto ciò che si riferiva all’ imbarco della spe- 
dizione, la volonterosa ed utile cooperazione dei capitani delle 
galere granducali, imperocchè Cosimo, che teneva casa Caetani 
in grande considerazione, avea dato ordine ad Alfonso d’ A p- 
piano, suo Inogotenente generale per la condotta delle navi, di 
comportarsi verso il duca con tutta deferenza ed amorevolezza. 

Il 21 giugno, imbarcatisi: Marcantonio, col nipote del papa, 
con Gabrio Serbelloni, generale delle artiglierie spagnole, con 
Pompeo Colonna, cavalieri e gentiluomini venturieri e parte della 
sua compagnia comandata dal capitano Zambeccari, sulla Capi- 
tana; Onorato, con gentiluomini fiorentini, col nipote del cardi. 
nale Aldobrandino e soldati sulla Grifona ; monsignor Odescal- 
chi, nunzio del papa, sulla Vittoria; il Inogotenente del  gran- 
duca sulla /’atrona, e distribuiti gli altri sulle rimanenti galere 


(1) Paolo Gisleri, altro nepote di Pio Vi fu di condotta poco esemplare, e na- 
vigando, sembra per sue piacevoli e capriceciose avventure, venne preso dai pirati. 
Il papa si piegò a riscattarlo per denaro, miu lo tratto con estrema durezza è 
volle che rientrasse= umiliato, a Roma in arnese da schiavo, 
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Reina, Soprana, Toscana, Pace, Fiorenza, Santa Maria, San Gio- 
vanni e Pisana, la spedizione salpò da Civitavecchia. 

In ogni galera, tra soldati delle compagnie, gentiluomini e 
cavalieri di ventura, erano da cento trenta a cento quaranta 
uomini da combattere, oltre a sessanta marinai, cento ottanta 
remiganti, uno 9 due padri cappuccini, un darbdiero cerusico, due 
capi-bombardieri, il capitano della nave e due gentiluomini di 
poppa : così si chiamavano gli ufficiali di marina. 

Dopo una sosta di due giorni a Gaeta, la squadra giunse 
felicemente a Napoli, accoltavi con entusiasmo di popolo e gran- 
di cerimonie dal cardinale Grannela e dai governanti spagnoli. 
E cominciarono subito brighe e fastidi gravissimi. Quantunque il 
generale Serbelloni avesse camplimentato il duca Caetani per la 
quantità e la qualità dei soldati, « massime considerando che da 
» tre anni in quà erano usciti d’ Italia più di settecentomila fanti, 
» ed il fiore, e poi morti quasi tutti... », Marcantonio ed Onorato 
riconobbero opportuno di acerescerne il numero e chiesero che 
Pompeo Tuttavilla potesse arruolare, tra i napoletani, una com- 
pagnia di duecento uomini da imbarcare sulle due galere di Malta, 
che erano in porto senza milizia, dovendo recarsi alla loro isola 
a prendere i cavalieri ; ma il cardinale Granuela, per pratiche e 
domande che gli venissero fatte, anche dal nunzio a nome del 
papa, non volle permetterlo... Nondimeno, con molta accortezza 
ed attività del duca Onorato, si poterono arruolare buon numero 
di combattenti specialmente tra giovani frati ed ecclesiastici, che, 
trovandosi sotto P autorità della Santa Sede, sfuggivano al di- 
vieto posto per i sudditi del Re di Spagna; e servirono a raf- 
forzare le compagnie ed a riempire i vuoti causati da infermità 
e diserzioni. 

Durante Ta fermata di circa venti giorni a Napoli, il duca 
operosamente provvide a tutto il bisognevole per le compagnie, 
all’arruolamento ed armamento delle nuove reclute ; nè gli man- 
carono Te cure amare, Una ventina degli ingaggiati, truffata la 
paga. fuggirono: sette furono presi, presso Capua, dai birri che 
li videro coi pugnali d'ordinanza alla cintola ; ricondotti a Na- 
poli. Onorato li castigo condannandoli al remo, parte sulle galere 
pontiticie, parte su quelle del re di Spagna, cercando così di 
addolcire 11 cardinal Granuela, ellera la lunga mano di Filippo II, 
e si mostrava sempre ostile ed invido al Colonna; acre, altero 
coì romani. Michele, il nepote del papa, vinto dalla cortesia del 
Caetani, non lo osteggiava più, anzi ghi st era dichiarato amico ; 
ma, da giovane impulsivo quale eri, suscitava dispute frequenti 
con capitani e cavalieri, e venuto a male parole col duea di 
Mondragone, VP uno e T altro stavano per metter mano alle armi : 
Onorato riuscì con fatica rappaciarli, quantunque non vi fosse 
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potuto riuscire Marcantonio. Un gruppo di soldati spagnuoli del 
presidio ingiuriò villanamente alcuni archibugieri pontifici, che 
rexgirono ; nella furiosa rissa due spagnoli rimasero morti, alcuni 
italiani feriti: già gran numero di soldati dell’ una e dell’ altra 
nazione accorrevano minacciando più sanguinosa battaglia ; Mar- 
cantonio, Onorato, il vicerè si interposero e con le buone e le 
cattive sedarono il tumulto ; e specialmente ad Onorato toccò 
arduo compito di mansuefare il vicerè, offeso, irritatissimo per- 
chè i pontitici, per far vendetta, eran corsi dietro ai feritori spa- 
gnoli sin entro ]' atrio del suo palazzo. 

Probabilmente questo incidente provoco ordine papale della 
sollecita partenza da Napoli, senza attendervi don Giovanni, che 
tardava a salpare con la sua squadra da Barcellona. 

Intauto, Pompeo Colonna aveva ottenuto un breve pontificio 
di nomina a luogotenente generale della spedizione, sopra le ga- 
lere, in caso che Marcantonio ne smontasse per assumere il co- 
mando dell’ esercito in terra. Di questa novità si fecero commenti 
e critiche, ed Onorato così ne scrisse allo zio, in data del 9 
luglio : « ...questo breve l’ ha ottenuto il Cardinal Colonna da 
» poi la partita (da Roma) del signor Marcantonio, e detto signore 
» non ne è restato niente satisfatto, massime che lui cerca di 
» riconciliarsi con questi ministri del Re, e sa che il Sig. Pom- 
» peo è odiato qua e in corte, ed io son certo che il Sig. Mar- 
» cantonio non ne ha saputo niente. Il Sig. l’ompeo ha doman- 
» dato licenza a Granuela, e lui non glie ) ha voluta dare, di- 
» cendo che non vuole dar licenza a nessuno per insino che non 
» intende la mente del Sig. Don Giovanni. Il Sig. Pompeo ha 
» spedito lui un corriere a posta al papa, il quale l ha risposto 
» che lui ne scriverà a Don Giovanni e farà che in ogni modo 
» vada. In questo mezzo credo che non partirà con noi, ma aspet- 
» terà Don Giovanni. In tutto questo negozio il Sig. Marcanto- 
» nio non se ne è impacciato nè mai ci ha scritto, anzì afferma 
» che se viene il Sig. Pompeo sarà la ruina sua, ed il medesimo 
» ha detto a lui in mia presenza. Io ho chiarito con Sua Eccel- 
» lenza che con questo carico il Sig. Pompeo non può coman- 
» darmi, perchè mentre il Sig. Marcantonio starà in galera, il 
» Sig. Pompeo non ha alcuna autorità, e smontando, io smon- 
» terò con le genti con Sua Eccellenza; e con questo carico il 
» Sig. Pompeo si è inimicato il Sig. Alfonso, luogotenente del 
» Granduca, col quale io sto benissimo e così ancora col com- 
» missario e col Sig. Michele più che uomo che sia qua... ». 


I veneziani avevano già approntato oltre cento navi, affi- 
dandone il supremo comando a Sebastiano Verniero, settantenne, 
ma forte, risoluto, intrepido, come niun altro a quella età. Per 
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difficoltà di ancoraggi e di approvigionamenti la flotta avea do- 
vuto dividersi: parte a Candia con i provveditori Canale e Qui- 
rico, parte a Corfù col Verniero e il suo luogotenente, provve- 
ditor Barbarigo. 

Marcantonio, saputo che l’armata turca, forte di quasi tre- 
cento navi, s’ era cacciata in mezzo alle divisioni venete, ne 
aveva mandato avviso, consigliando che l una e l’altra squa- 
dra navigassero rapidamente per riunirsi a Messina, ove doveano 
concentrarsi tutte le forze della Lega. 

La squadra pontificia entrò solennemente, tra spari di saluto, 
in quel porto il giorno 20, e vi apprese che la flotta nemica tro- 


vavasi in canale di Cortù (d’ onde era da qualche giorno partito i]. 


Verniero) ed aveva — scrisse Onorato — «... Abbrugiato e in 
» altri. modi danneggiato l° isola della Cefalonia e del Zante, non 
» avendo però preso quasi niun uomo, ma sibbene lasciativi molti 
» dei loro, i quali sono stati fatti prigionieri dai nostri che erano 
» nelle fortezze ». | 

Tre giorni dopo arrivarono a Messina le navi veneziane col 
Verniero, incontrato tre miglia fuori del porto e molto onorevol- 
mente salutato dai pontefici. Veneziani e romani fraternizzarono 
con tutta lealtà: il Verniero, il Barbarigo e gli altri ufficiali 
della repubblica si presero di molta stima e simpatia per Mar- 
cantonio e per Onorato. | 

I soldati spagnoli del presidio di Messina stavano con animo 


inacidito per la notizia della rissa di Napoli: sorpresi alquanti 


romani, che, scinte le spade, dormicchiavano al rezzo per sol- 
lievo della soffocante caldura, rubarono loro, a grande sfregio, 
le armi e le cappe. Non poterono sopportarlo i nostri, e perciò 
gruppi di soldati pontifici, cui s’ unirono alquanti veneziani, si 
misero in caccia dei ladroni e più d’ uno ne castigarono, batten- 
dolo e ferendolo. Scoppiò gran tumulto tra spagnoli ed italiani, 
deliberati a volgere gli uni contro gli altri le armi che soltanto 
contro ìl turco dovevano adoperare. Di questa nuova rissa, che 
finì con alcune impiecagioni e molte condanne al remo, così 
scrisse Onorato nella sua lettera del 10 Agosto: «...Tutto quel 
» giorno e due altri appresso sono stato travagliatissimo per un 
» tumulto nato tra spagnoli e italiani, tanto delli nostri, come 
» de’ veneziani, tutto per causa di un capitano spagnolo, che è 
» quà con due compagnie, che è stata grandissima fortuna che 
» gli spagnuoli non siano stati tutti ammazzati, ed ho avuto da 
» far tanto che non so se in tutta questa giornata (per impresa) 
» avrò maggior fastidio : pure per grazia di nostro Signore si è 
» quietato il tutto e senza morte se non di uno. Faremo appic- 
» care uno spagnolo e un italiano che sono stati quasi 1’ origine, 
» @ il capitano spagnolo e 1 altiere il Presidente di quest’ isola 
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» li ha messi in prigione e li lascierà giudicare dal Sig. Don 
» Giovanni... ». 

In una lettera in data del 25 luglio da Messina, il duca 
Onorato, dopo riferito delle accoglienze e degli inviti a pranzo 
scambiati tra il Marcantonio e il Verniero, così scrive delle navi 
veneziane : « ...Questa armata che è venuta qui è di cinquanta 
» galere sottili e sei galeazze e tre navi. Nelle galere sottili non 
» vi sono molti soldati, ma solo da sessanta scapuli e venti 
» uomini da spada. Dicono bene che hanno lassato in Corfù da 
» seimila fanti, con il Sig. Paolo Orsino, e ne hanno degli altri 
» alla Cefalonia e al Zante, che quando saremo usciti li leve- 
» ranno quando sì anderà alla volta di Levante. Le galeazze sono 
» benissimo armate ed hanno sopra buoni soldati e così le navi, 
» e tutti sono sanissimi. Mostrano questi Signori (Verniero e 
» Barbarigo) avere gran voglia che si vada a soccorrere Fama- 
» gosta; pur di questo se ne tratterà come sarà arrivato il Sig. 
» Don Giovanni. Per lettera degli undici del mese passato da 
» Costantinopoli, s’ intende che Famagosta stava fortissima ed i 
» nemici non ardivano più tentarla con assalti. L’ armata ne- 
» mica era alla Cefalonia al Capo San Sidero, e pare che il suo 
» cammino sia alla volta del Golfo, per quanto si giudica, per 
» far l’ impresa di Cattaro, e già sopra quelle montagne era com- 
» parso un esercito di quarantamila fanti... ». 

Aspettando che arrivassero a Messina le altre forze navali 
e specialmente quelle agli ordini del supremo condottiero, i co- 
mandanti veneti e romani curarono di mettere in ordine le navi 
e le genti, colmare i vuoti con nuovi arruolamenti, imbarcare 
provviste e munizioni ; e tennero più volte consiglio, mostrandosi 
il Verniero molto scettico sulla leale cooperazione degli spagnoli 
ed inclinando, per la tardanza di Don Giovanni, a mettersi alla 
ventura di qualche impresa contro il turco, con le sole sue forze. 
L’ abilità, la cortesia, la buona diplomazia di Marcantonio, effi - 
cacemente coadiuvato da Onorato, persuasero l’ attesa al duce 
veneziano ; il quale mandò a scoprire i movimenti dell’armata 
nemica due delle più rapide e rafforzate sue galere. Ne tornò 
una sola, perchè, entrate nel canale di Cefalonia, furono assa- 
lite da sette galere di Lucciali, che dopo sanguinoso combatti- 
mento riuscì ad impadronirsi di una. Si potè, tuttavia, appren- 
dere, da uno schiavo fuggito, che una galeotta era venuta da 
Costantinopoli alla flotta turca portando 1’ ordine di andare in 
ogni modo a combattere l armata cristiana ; ordine non molto 
piaciuto ai navarchi mussulmani, « trovandosi — come scriveva 
» il Caetani — molto male in ordine di nomini da remo e di sol. 
» dati, essendovi stata molta mortalità, pure speravano di ri- 
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» metterne alla Velona: erano centottanta galere e cento altre 
» vele tra galeotte, bergantini, fuste e caramusali... » 

Onorato ebbe incarico di assumere il comando di dieciotto 
galere (dieci papali e otto veneziane) per recarsi a Milazzo a 
levar vittuaglia e cercare di prendere sei galeotte nemiche, che 
erano apparse in quelle acque. Lo adempì egregiamente, ma 
quantunque avesse ben disposto, dietro al capo della Martella, 
la sorpresa, non potè cogliere le galeotte turche ; le quali dopo 
fatta preda all’isola di Lipari, s'erano allontanate verso ponente. 

« ... Al mio ritorno — egli scrisse da Messina, 6 agosto 
» 1571 — trovai che vi era nuova che VP armata nemica avea 
» preso in canal di Corfù tre navi grosse cariche di soldati, che 
» venivano da Venezia all’ armata : dicono abbian fatto gran di- 
» fesa e affondato otto galere : ci è opinione che vi fosse in 
» queste navi Pompeo da Castello, sebbene delle sue genti sono 
» qua sei compagnie molto male in ordine e mezzo abbandonate. 
» Questi signori veneziani per questa perdita fanno mille fanti 
» qua in Calabria e cinquecento in terra d’ Otranto per metterli 
» su quest’ armata... » 

Ai 7 d’agosto il Verniero con trenta galere andò a Tropea 
per imbarcare vini e il Barbarigo con sette a Patti. Una grande 
burrasca li colse, ed Onorato riferisce : « ... Questi signori ve- 
» neziani non molto pratici di queste riviere, poichè mai a’ tempi 
» nostri ci è memoria abbiano passato il Faro, nè meno avendo 
» piloti pratici, ed avendo ancora buona parte delle ciurme in 
» terra, non si tirarono fuora in mare quando nel principio co- 
» minciò a entrare la maretta, sebbene il generale lo volesse 
» fare, ma non lo potè per avere le altre galere, come ho detto, 
» le ciurme in terra; e così dentro a quel ridotto investirono e 
» NI fracassarono in spiaggia sette galere, delle quali una si è 
» ricuperata, delle altre ricuperarono le artiglierie, arbori, an- 
» tenne, vele, ferri e sartie, ma le ciurme (i forzati al remo) se 
» ne sono fuggite in buona parte, e il generale sta afflittissimo. 
>» Il Barbarigo, al cominciar della burrasca, si tirò fuori in mare 
» e si salvo a Milazzo, ma una delle galere che erano con lui, 
» avendo anche lei le ciurme in terra, fu forzata a tardare a 
» levarsi, e così sopraggiungendoli la notte, vedendo lume a una 
» torre che sta sotto al capo della Martella, si penso fosse 
» la torre del Faro, e accostandosi in terra tutta sì è fra- 


» cassata ». 


Il 25 agosto, senza pretvviso, giunse a Messina il tanto at- 
teso Don Giovanni con venticinque galere, Il duca di Sermo- 
neta riferì: «... sicchè appena con gran prestezza avemmo tempo 
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» di uscire con tutte le galere fuori del porto, dove li fu fatta 
» bellissima salva da tutte le galere, e rispostoci da Sua Altezza, 
» fu poi pigliato in mezzo dalla Capitana di Sua Santità e da 
» quella di Venezia ; e montati in una fregata il Sig. Marcan- 
» tonio, il general di Venezia, il Sig. Michele ed io, andammo 
» alla reale, dove Sua Altezza con molto onore ed amorevolezza 
» ricevuti li due generali, il signor Commendator maggiore e il 
» signor Marcantonio mi dettero a conoscere e mi fecero baciar 
» la mano a Sua Altezza, dal quale ricevetti grata accoglienza 
» e subito mi fece coprire. Vi erano nella medesima galera li 
» due principi di Parma ed Urbino, il signor Paolo (Giordano, 
» il conte Santa Fiora, il signor Ascanio della Cornia e il sig. 
» Paolo Sforza ed il signor Don Bernardino di Cardine (de Car- 
» dines), cavaliere principale di Spagna e molto grato al signor 
» Don Giovanni. E così burlando Sua Altezza con tutti questi 
» signori, arrivammo al porto... » | 

La sera stessa Don Giovanni conferì per più di dne ore in 
segreto con Marcantonio, che poi inviò al Verniero, concertando 
per Vl indomani una grande assemblea. Alla quale furono invi- 
tati tutti i generali della Lega, i principi, e molti altri perso- 
naggi, la maggior parte spagnuoli, di gnisa che gli adunati fu- 
rono più che sessanta. 

Convien sapere che Filippo II, dubitando della generosa 
baldanza del fratellastro, gli avea posto a lato suoi consiglieri di 
fiducia, capitanati dal Commendatore di Castiglia, don Luigi de 
Raquensens, uomo espertissimo nei maneggi della politica, affin- 
chè, frenandone i giovanili ardori, lo indirizzassero a seconda 
delle sue tenebrose istruzioni. Ma, don Giovanni, vinto anch’esso 
dalla leale saviezza di Marcantonio, mostrò poi che il desìo della 
gloria era in lui più forte della ossequenza ai consigli dei men- 
tori datigli dal re!... 

Nella grande adunanza del 24 Agosto, Marcantonio, Ver- 
niero e mons. Odescalchi, a nome del papa, sostennero il par- 
tito che si dovesse subito andare in cerca della armata nemica 
e darle battaglia. Tutti gli spagnoli, invece, sollevarono dubbi, 
prospettarono pericoli, volendo procrastinare. La savia parola di 
Marcantonio e quella ardente e irruenta del Verniero vinsero il 
bendisposto animo di don Giovanni, che si pronunziò per il par- 
tito loro. Il cortigiano ossequio per il fratello del possente re, 
indusse tutti, anche i più contrari, a fervidi applausi. 

Nondimeno i consiglieri spagnoli non smisero le loro subdole 
arti e specialmente cercarono di mettere in mala vista Marcan- 
tonio, insinuando a Madrid e con Don Giovanni che, quantunque 
feudatario del re, tradisse gli interessi di Spagna, Tasciando in- 
tendere ai veneziani ch’ esso servisse Spagna contro Venezia, 
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Mentre s’ attendevano altre squadre, si approntavano le ga- 
lere a battaglia, si arruolavano e addestravano nuovi soldati, re 
Filippo, instigato dagli emissari, inviava sibilline lettere al ge- 
nerale pontificio per richiamarlo ai doveri di lealtà e di fedeltà!.. 
Del che sorpreso e amareggiato, Marcantonio scriveva al padre 
Borgia d’ essere, per gl’ intrighi degli spagnoli, sul punto di 
rinunciare al generalato..... 

Il 28 agosto arrivarono a Messina da Genova navi col colon- 
nello Sigismondo Gonzaga e soldati; il 1° settembre altre ses- 
santa galere veneziane da Candia, quattro grossissime navi da 
Napoli col colonnello del conte di Sarno, soldati e munizioni, 
undici galere del re con Giov. Andrea Doria, una dell’ ordine 
di Malta; poi il conte di Santacroce con trenta galere e Don 
Giovanni da Cardona con altre ventotto da Palermo, ove era 
andato ad imbarcare vecchi soldati spagnoli di quella guar- 
nigione. Ed il duca Caetani scriveva : « ..... come saremo tutti 
» insieme, il numero della armata sarà di duecentodieci galere 
» sottili, sei galeazze, venticinque navi grosse, tre galeotti, e, 
» tra bergantini e fregate, cinquanta. E non ci è dubbio che di 
» gran lunga saremo superiori a’ nemici, massime di galere sot- 
» tili, le quali fanno le fazioni del combattere; e tanto più che 
» per gli ultimi avvisi che abbiamo e per quanto riferisce il 
» Canaletto, il quale contò tutta l’armata nemica, non è se non 
» di numero centosessantotto galere computandoci le galeotte ; 
» le altre sono barconi e caramusali ed altri vascelli inutili al 
» combattere..... La squadra di Sua Santità sarà forse la mi- 
» glivre che vi sia, poichè per ogni galera avremo duecento uo- 
» mini da combattere... » 

Coll’ arrivo di Giov. Andrea Doria, di cui specialmente dif- 
filavano i veneziani, aumentarono tra i capitani malumori e 
sospetti, tanto più che il genovese si mostrava contrario a de- 
cisiva battaglia. Ma, don Giovanni, malgrado gl’ intrighi, avea 
posto maggior fiducia in Marcantonio, cui avea detto pubblica- 
mente — come si legge in una lettera di Onorato — volere che 
in sua presenza amministri come se lui fosse absente e che 
» manderà di continuo tutti gli ordini che si avranno da fare 
» li faccia eseguire lui... » E Marcantonio, al pari di Onorato 
e dei Veneziani, stimava che, avendo in pronto « la più bella 
» armata che mai siasi veduta a tempo dei cristiani », sarebbe 
stata vergogna irreparabile non andare a combattere la flotta 
nemica. 

Poichè, anche con la gente di fresco arruolata, il numero 
dei combattenti veneziani sembrava scarso, gli spagnoli propo- 
sero di imbarcare venticinque sollati. loro su ogni galera di San 
Marco. Molto reluttarono, il Verniero il Barbarigo e gli altri 
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provveditori veneti prima di mettersi entro casa i soldati del re, 
opponendo che per essere i remiganti cristiani e quasi tutti vo- 
lontari, costoro al bisogno avrebbero prese le armi anch’essi per 
combattere il turco. Marcantonio, con le belle maniere e con 
P autorità sua, li indusse a piegarsi ; così i soldati di Spagna rin- 
forzarono le fanterie su parte delle navi di Venezia. 

Il che poco mancò, come vedremo, di condurre la grande 
impresa a totale ruina.... 


Passate in rivista le navi e le milizie, fatta una grande pro- 
cessione religiosa, confessatisi e comunicatisi tutti, gran parte 
della imponente flotta, con alla testa la reale al comando di don 
Giovanni, salpò da Messina per Corfù, il giorno 29 settembre. 
Il dì appresso partirono anche le altre navi. Tutta V armata 
si riunì alle Gomenizze, venti miglia da Corfù, ove il mal tempo 
la costrinse a fermarsi tre giorni. 

« ... Parve a Sua Altezza — scrisse Onorato, datando di 
» galera dal canale di Cefalonia, alli 4 ottobre 1571 — di ve- 
» dere la mostra di tutta 1’ armata, e così essendo divisa in sei 
» squadre, fu vista in un medesimo tempo da sei deputati di 
» Sua Altezza. La squadra di Sua Santità, la quale vide il Sig. 
» Commendator maggiore, riuscì assai buona, e detto signore ne 
» restò molto soddisfatto : le veneziane, sebbene ve ne è qual- 
» cuna che potrìa esser meglio armata di soldati, nondimeno. 
» sotto sopra sono buone; quelle di Sua Maestà stanno be- 
» nissimo..... » 

Alle Gomenizze toccò ai romani |’ onore di sparare i primi 
colpi contro i turchi. Si dovea far acqua su terra nemica; e ca- 
valieri mussulmani volteggiavano attorno per molestare i nostri 
mentre riempivano i barili. Uu giorno i nemici predisposero una 
imboscata di cinquanta cavalli. « E andando — si legge nella 
» precitata lettera di Onorato — una galera di queste di Sua 
» Santità, chiamata la Toscana, a levar acqua, ed essendo ca- 
» pitano di detta galera, Metello Caracciolo, smontato con sei 
» cavalieri di San Stefano e venticinque soldati della compagnia 
» del capitan Ruggero per far spalla alli forzati, si dettero nel- 
» l’ imboscata dei cavalli, ma si portarono tanto bene che sca- 
» ramucciando, un soldato di Velletri dette uua archibugiata al 
» caporale turco delli cavalli e così gli altri sì misero in fuga. 
» Questa non era una fazione degna di seriversi, ma per esser 
» stata la prima volta che si son visti nemici, 1 ho voluto av- 
» visare. Nel medesimo luogo essendosi sbarcati la sera molti 
» soldati abbruciammo tre casali, non fu fatto nessun prigione 
» chè fuggirono tutti: delli nostri dalli cavalli furono presi tre 
» spagnoli. Alli tre di questo partimmo da Gomenizze, e ceme 
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fummo sopra al Pasco incontrammo una fregata mandataci 
dal governatore del Zante, la quale ci portò il medesimo av- 
viso che aveva portato il Cilandrada (Gil d’Andrada, uscito 
innanzi con la sua galera ad esplorare) che 1’ armata nemica 
era andata a Lepanto, che Lucciali era partito con sessanta 
vele alla volta di Modone, per far di quel luogo paranzana 
alla volta di Barbaria, che a Lepanto pativano di biscotto, 
tanto che erano quasi affamati, che avevano mandato in Co- 
stantinopoli per risoluzione se dovevano tornare, ovvero sver- 
nare fuora, che della nostra armata non sapevano nessuna 
nuova e credevano fosse ita in Barberia; tutto quel giorno 
delli 3, sebbene avemo buonissimo tempo e vento in poppa, ed 
avriamo potuto fare gran cammino, nondimeno non parve a Sua 
Altezza di far vela, attendendo tutto quel giorno lui stesso in 
persona sopra una fregata a mettere tutta l armata in batta- 
glia, e ordinando che nessuno si muovesse dal suo luogo ac- 
ciocchè incontrando gl’inimici, come era possibile, non ci tro- 
vassimo in disordine. Oggi, che semo alli 4, semo arrivati 
alla Cefalonia nel canal per dentro : aspetteremo aver miglior 
lingua degl’ inimici che l’avremo per tutto domani, e poi l’an- 
deremo a presentar la giornata, ed, accettandola, ne spero col 
favore del Nostro Signore, buon successo : se non vorranno 
uscir fuora non li potremo andare ad incontrare dentro al 
Golfo di Lepanto, per esser nella bocca due castelli forti e 
con artigliaria. Nell’ arrivo nostro qua è venuta una fregata 
alli signori Veneziani, la quale dicono che porta la perdita di 
Famagosta, che essendo morto il signor Astorre si era arresa... 
Mi ero scordato serivere un gran disordine che nacque alli tre 
di questo alle Gomenizze, che essendo nelle galere veneziane 
un capitano di Cortona, sotto il colonnello del signor Paolo 
Sforza, che fu dato per una di quelle compagnie di Sua Mae- 
stà che pigliarono i signori Veneziani sopra le galere, ed es- 
sendo in quella galera venuto tra detto capitano e veneziani 
differenza per certe balestriere, e mandando il General di Ve- 
nezia un suo esecutore per pigliar detto capitano per condurlo 
in sua galera e facendo resistenza, e venendo alle mani con detto 
esecutore, e gli altri soldati (spagnoli) cogli altri veneziani 
essendone seguita la morte di parecchi, il Generale si accostò 
con la sua galera e pigliò detto capitano. In questo mezzo 
avendo Sua Altezza inteso il disordine e mandando il sno udi- 
tore per far formare il processo, per gastigare chi avesse er- 
rato, trovò che il General di Venezia aveva appiccato il ca- 
pitano, un sergente e dune soldati (spagnuoli) alla sua antenna. 
Sua Altezza è stato in gran collera... » 


Di 
4 


2 che collera !.. Nella lettera di Onorato allo zio, dopo una 
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cifra non spiegata, sì afferma che Don Giovanni dette ordine il 
Verniero non sì presentasse più in consiglio, nè gli comparisse 
innanzi, e che, in pari tempo, scrisse alla Signoria di Venezia, 
aftinchè lo castigasse. Ma il duca Caetani non riferì, forse per 
riguardi e ragioni politiche, tutta la gravità dell’ incidente, che 
è rivelata dal padre Guglielmotti ; il quale certamente la desunse 
dai documenti compulsati negli archivi, specialmente delle Case 
Colonna e Doria. Egli afferma che Muzio Alticozzi da Cortona, 
capitano al soldo del re di Spagna, uomo fazioso e caparbio, inveì 
con villane parole a vituperio dei veneziani, su una nave dei quali si 
trovava con venticinque spagnoli di rinforzo. Scoppiò una rissa, 
a stento repressa dal comandante della galera, il nobile candiotto 
Andrea Calergi. Il Verniero, che avea sua nave vicina, mandò 
ad arrestare il capitano dei fanti spagnoli ; ma costui, violentis- 
simo, si ribellò e, spalleggiato dai suoi, ammazzò due veneziani 
e ferì d’ una archibugiata alla spalla il comito della reale veneta, 
che era venuto per ordine del generale ad arrestarlo. Il Ver- 
niero, terribile vegliardo, salì esso stesso nella galera ove fer- 
veva la zufta. Gli spagnoli vennero sopraffatti; e ì più riottosi 
fra essi, gravemente feriti, furono legati e condotti sulla galera 
del generale veneziano : il quale, dopo una sommaria istruttoria, 
fece appiccare alla antenna il capitano Muzio e tre spagnoli. — 
Vituperio a Venezia su nave veneziana, ribellione agli ordini 
del supremo comandante, uccisioni e ferimenti di soldati vene- 
ziani, in tempo di guerra, di fronte al nemico: — erano colpe 
gravissime, e forse giustificavano tanta severità, che ragioni po- 
titiche dovevano in quel momento sconsigliare. Il Verniero avreb- 
be prudentemente operato inviando gli spagnoli arrestati al loro 
generale, affinchè li facesse giudicare e castigare... Don Gio- 
vanni reputò grave offesa al suo diritto e alla sua suprema au- 
torità la giustizia fatta dal veneziano e si strinse subito a con- 
sulta col suo consiglio privato ; al quale non parve vero di isti- 
garlo a risoluzione estrema contro Venezia: e la risoluzion fu 
che si dovesse catturare il Verniero e punirlo di morte!... Del 
che subito i veneziani ebbero sentore e stringendo le galere at- 
torno a quella del comandante loro stavan pronti a buttare in 
mare i soldati del re che avevano a bordo e a combattere con- 
tro le navi di Spagna... Così gli alleati si sarebbero decimati 
fra loro, e la vicina flotta turca sarebbe accorsit a compierne La 
distruzione !... 

Fortunatamente Marcantonio, salito a furia sulla reale di 
Spagna, seppe tanto saviamente calmare lira di Don Giovanni 
mostrandogli le ruinose conseguenze della decisione, che il gio- 
vine principe si rabbonì, e tanto gli fu grato dei savi consigli 
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da abbracciarlo come amico che gli aveva evitato una catastrofe 
irreparabile. E Marcantonio andò al Verniero, cui accortamente 
persuase di farsi sostituire in consiglio dal Barbarigo e di non 
comparire dinanzi a Don Gionanni; il che accettò il fiero ve- 
gliardo, protestando d’ aver già deliberato che non avrebbe più 
posto piede su nave spagnola. E così per la savia accortezza del 
romano — massimo eroe della impresa di Lepanto — durò la 
Lega, che anche alla vigilia della battaglia fu sul punto d' in- 
frangersi tragicamente... 

Il 4 ottobre l'armata cristiana si fermò nella rada sctten- 
trionale della Cefalonia ; e i consiglieri privati e Giov. Andrea 
nuovamente tentarono di distogliere Don Giovanni dal combat- 
tere; ma, il principe, deferente ai suggerimenti di Marcantonio, 
non si lascio smuovere; anzi ordinò di metter le prore sul ne- 
mico. Il 6 l'armata si avviò e, contrastato tutto il giorno col 
vento, si fermo di sera in vista delle isole Curzolari (chiamate 
allora volgarmente Cocciolane). La stessa notte, i turchi, col 
vento a loro favore, uscivano dal golfo di Lepanto. All alba le 
due armate si avvistarono. 


Ed eccoci alla grande battaglia, che tanti storiograti d’ogni 
nazione accuratamento descrissero. 

Tuttavia la seguente relazione sommaria, che Onorato Cae- 
tani ne diede allo zio, con lettera scritta due giorni dopo, dal 
porto del Fighere, è documento interessantissimo : 

« Credo che già S. V INNLMma abbia intesa la nuova della 
vittoria che alli sette di questo piacque alla bontà e misericor- 
dia di nostro signore Dio darci contro P armata nemica, la quale 
fu tanto grande, che non credo sia forse mai stata a tempo de’ 
cristiani per mare : e per seriverne tutte le particolarità a S. V. 
Hl.ma non mi basta 1 animo, ma venendo il sig. Romagas man- 
dato dal signor Marcantonio a Sua Santità, da lui s’ intende- 
ranno tutti i particolari. Solo diro che essendo nata qualche dif- 
ficoltà, dopo che fammo alla Cefalonia, di andare più avanti, 
parendo che secondo gli avvisi che vi erano dell’ armata, non 
fosse per uscire a combattere, e l andata nostra fosse frustato- 
ria, e che era meglio tornare indietro, ed andare a fare 1) im- 
presa di Castellanuovo, essendo di questo parere quasi tutto il 
consiglio di Sna Altezza, essendosene venuto a farsene la riso- 
luzione dalli tre generali ed il veneziano domandando questa 
grazia, che si andasse alle bocche di Lepanto a presentar la 
battaglia, e non accettandola 1’ inimico, ce ne andassimo a fare 
altra impresa e  condiscendendoci il signor Marcantonio, alle- 
gando che non ci era nostra reputazione, se non si andava a 
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presentar questa giornata. Il Serenissimo Sig. Don Giovanni, 
che sempre aveva avuto questo animo, molto volentieri ci con- 
discese. In questo mezzo gl inimici avendo avuto nuova della 
nostra venuta per via di Caracozza, che stette una notte nella 
nostra armata e prese due spagnoli, avendo preso quattromila 
Spachi freschi a Lepanto, e fatto tornare gente fresca con Lue- 
ciali da Modone, con tutti li sessanta vascelli, il sabato a notte 
che furono li 6, verso le 7 si partirono da Lepanto per venirci 
a trovare e noi similmente il sabato alla medesima ora partim- 
mo dalla Cetàlonia alla volta di Lepanto. La mattina all’ alba 
tummo alle Cocciolane, isole tra Ta Cefalonia e Lepanto, essendo 
il mare in calma, cosa grande di questi tempi, e veramente mi- 
racolo di nostro Signore, per darci vittoria. Allo spuntar del 
sole, la nostra antiguardia seoperse Vl armata turchesca e loro 
la nostra. 

« Come fummo fuora dalle isole il signor Don Giovanni fece 
il segno che tutti ci mettessimo in battaglia, e perchè il canale 
dove si passava tra le isole era stretto nè potevano venire molte 
galere insieme, si tardo tre ore, e i nemici similmente si mi- 
sero in battaglia tutti in fila, e vedendo che noi tardavamo as- 
sal a comparire, e poi il corno destro dov’ è il signor Gio. An- 
drea tirarsi assal fuori in mare per mettersi in battaglia si 
credettero che noi ci mettessimo in fuga, ed il Bascià tiro una 
‘annonata in segno di battaglia, alla quale Sua Altezza subito 
rispose con un’altra, e tutto in un tempo alzò lo stendardo della 
Lega benedetto da Sua Santità, ed il signor Marcantonio simil- 
mente inalberò il suo benedetto similmente da nostro Signore, 
alli quali tutti dell’armata inginocchiandosi fu fatta orazione e 
dalli padri cappuccini facendosi in tutte le galere la confessione 
generale fu subito cominciato a suenar tutte le trombette e tam- 
buri e gridar: Vittoria e viva Jesu Cristo: ed andando così 
allegramente ad incontrarli, il Bascià, essendo lontani tre mi- 
glia, tiro un’ altra cannonata, alla quale il signor Don Giovanni 
rispose, e mandando le sei galeazze innanzi mezzo miglio dalle 
galere sottili, due che coprivano la squadra della battaglia, e 
due che coprivano il corno destro e due il sinistro, essendosi 
avvicinate agli inimici a giusto tiro, cominciarono a tirar verso 
gl’ inimici così terribilmente che in un subito affondarono tre 
calere, e furono forzate a ristringersi in tre troppe, e levarsi 
dall’ ordine della. fila della battaglia, e così a voga arrancata, 
si risolsero ‘a venirci ad investire. La capitana del Bascià di 
mare che portava tre fanali venne dritto a trovar la capitana 
del papa, ma poi accorgendosi della reale del signor Don Gio- 
anni, s' incontrarono insieme prua per prua, e la capitana del 
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Papa investì quella del turco al fogone, e l’ altra capitana del 
turco dove era il Bascià di terra investì quella del Papa allo 
schifo. Alla volta mia venne Caracozza e Dalì, capitani tutti 
due di galere di corsari famosi, ed alla capitana di Savoia dove 
era il principe di Urbino investì un altro fanale. Dalì si ab- 
bordò con me alla prua e Caracozza al focone, e così ogni galera 
si abbordò con la sua e fu tanto il rumor delle cannonate nel 
principio, che non si potrà mai immaginare, nè scrivere; ed in 
questo si vide miracolosamente la grande bontà e misericordia 
di nostro Signore, che tutte le cannonate turchesche andarono 
vuote in aria senza far danno nessuno : e questo avvenne che 
tirarono assai di lontano, e i nostri cannoni non furono sparati, 
se non dopo che fummo abbordati, e tutte le nostre botte fecero 
grandissimo danno agli inimici. Loro cominciarono con li loro gridi, 
archibugi e frezze a fare un gran impeto, al quale essendosi 
resistito, li furono tutti in un tempo da tutti noi, ehe avevamo 
lassato passare la lor prima furia, sparato addosso da quaranta- 
mila archibugiate, che ne fece una mortalità grandissima, e tutto 
in un tempo essendosi di nuovo tornato a farli il medesimo sa- 
luto, e di continuo sparandoli addosso le nostre artiglierie delle 
quali ne avevamo maggior numero, si cominciò a vedere di poi 
I’ essersi combattuto tre ore, la vittoria piegare alla volta no- 
stra, e tanto più essendo il marchese di Santacroce arrivato con 
le trentasei galere di soccorso, le quali finirono a dichiarar la 
vittoria. Io innanzi | arrivo del soccorso avevo guadagnato le 
galere che combattevano con me, che fu quella di Caracozza e 
di Dalì: quella di Dalì con la mia solo, e quella di Caracozza 
con l’aiuto di una galera veneziana, chiamata la Loredana. Ca- 
racozza l'ammazzò Gian Battista Contusio con una archibugiata, 
e nell una e nell'altra non restarono se non sei turchi vivi. La 
galera reale e quella di Sua Santità pigliarono quella del Ra- 
scià, il quale fu morto e gnadagnato lo stendardo del turco: la 
galera del Bascià di terra la guadagno il signor Paolo Giordano 
e una veneziana insieme. ll signor Principe di Parma una ga- 
leotta di ventidue banchi, ed il signor Principe di Urbino un’al- 
tra; e così ogni galera si piglio Ja sua. La capitana di Venezia 
piglio un fanale ed una galeotta. 

» Nella galera reale son morti infiniti uomini e nella cajfi- 
tana del Papa da settanta. Sua Altezza si è portato animosis- 
simo, e non degenere dal suo invitto valoroso padre. Le galere 
prese sono da centocinquanta, e da quaranta affondate e abbru- 
ciate. Tutti li corsari ed uomini famosi son morti. Li signori 
veneziani hanno combattuto miracolosamente e i loro scapoli e 
remieri di buona voglia hanno combattuto così bene come qual- 
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siasi soldato, e sopratutto con l’ artiglieria hanno fatto danno 
notabile. Il clarissimo Agostino Barbarico con la squadra del 
corno sinistro, che era di cinquantasei galere veneziane, avendo 
combattuto con cinquantasei galere nemiche, ne ha prese cin- 
quantaquattro : e di quà si può conoscere se veneziani in mare 
combattono. Lui con diciotto gentiluomini veneziani capitani di 
galere è morto felicemente in servizio di nostro signore Dio, ed 
acquistando così segnalata vittoria alla sua patria. 

» Il corno destro dove era il Signor Giov. Andrea fu inve- 
stito da Luciali ed ha patito assai, ed ha disarmato alcuna no- 
stra galera : il che vedendo Sua Altezza, dopo che noi avevamo 
guadagnato la battaglia, se ne andò a quella volta insieme con 
la capitana di Sua Santità, ed io vedendolo andare a quella 
volta lasciai le galere che io aveva prese e rembucchiava, per 
andare a soccorrere a quella banda, dove pareva bisogno ; e così 
alcune galere veneziane che venivano addietro montarono sopra 
quelle galere prese da me e vi fecero grandissimo bottino, che 
questi due corsari erano riechissimi, Io non me ne sono curato, 
chè non sono venuto qua per rubare ma per combattere e servire 
nostro Signore. Come ho detto di sopra mi avviai al soccorso 
del corno destro e trovai che la Fiorenza era malissimo trattata 
da una galera e sei galeotte e già era morto il capitano della 
galera ed il capitano Giammaria Puccini con tutti i suoi soldati. 
Mi avviai a quella volta insieme con la capitana di Savoia, e 
così vedendoci gl’ inimici tutti fuggirono, e Lucciali se ne andò 
con circa cinquanta galere, le quali seguitate da noi, buona parte 
investì in terra, e fuggendo gli uomini lassorno li vascelli, quali 
sono stati tutti affondati ed abbrugiati dai veneziani. 

« Di duecento quaranta vascelli che era l’armata nemica non 
se ne sono salvati più di cinquanta: devono esserci morti ventiì- 
cinquemila turchi, delli nostri credo ne siano morti da tremila, 
feriti da ottomila. Della mia galera, di quelli che V. S. Hlma 
Conosce, non è morto se non il povero capitano Tullio da Vel- 
letri d’ una archibugiata nella gola, combattendo animosamente. 
Giambattista Contusio è ferito in un braccio ed in una coscia di 
poca importanza di nna frezza e di sassate; Vitale in un piede, 
non è niente; Adriano del Signor di Virgilio in una gamba, ed 
il Signor Paolo parente del Commentatore Durante due frezzate 
in un Draccio ; il segretario una frezzata in un dito. Io ebbi due 
archibugiate, una alla celata che venne tanto fiacca che ammiacecò 
poco il ferro, I altra nel petto che era a botta, nelle braccia ebbi 
tre frezzate, ma le maniche che V.S. Il.ma mi donò tutte le ri- 
tennero. La galera Toscana dove và il capitano Ruggero ha preso 
quella galera che fu capitana del papa, che fu persa alle Gerbe, 
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con assai buon bottino e li suoi soldati si sono portati assai bene. 
La galera Elbicina dove và il cavaliere Giglio, parente del Signor 
Giustiniani, ha presa la capitana di Rodi, con guadagno, ed in- 
somma tutte le galere del Papa hanno preso galere, eccetto la 
Fiorenza alla quale, per il troppo ardire e per volere andar troppo 
Junanzi e uscire dall’ ordine della battaglia, gli è successo questo 
disastro. 

« Noi semo qua nel porto delle Fighere, dove si farà la ras- 
segna ; ma credo ci troveremo tanti feriti che non andremo avanti 
Verso Costantinopoli, come si pensava di fare, non avendo vet- 
tuaglia se non per un mese, nè potendo vernar fuori. Credo che 
ce ne torneremo in golfo a pigliar la Velona, Durazzo e Castel- 
novo e quanti ]uoghi ha da quella banda il Turco, e a tempo 
nuovo essere a buon’ ora e andarsene a far ciò che si vorrà; 
poichè quanto ha per mare, senza alcun dubbio questo cane ha 
perso. Del tutto ne dovremo rendere infinite grazie a Nostro Si- 
gnore, dalla mano del quale dovremo tener questa tanto gran vit- 
toria che si è degnata concedere a tutta la Cristianità, e di dare 
questa soddisfazione a Suna Santità, le sante orazioni del quale 
le è piaciuto esaudire. Scrivo una lettera a Sua Santità per il 
Signor Romagas rallegrandomi della vittoria.... La capitana di 
Sua Santità pigliò due galere e il Sig. Marcantonio avendo avute 
infinite frezze addosso non è restato ferito ». 


Tutta Europa fu piena d’ allegrezza all’annunzio della grande 
Vittoria, che aveva distrutto ogni possanza turca sul mare e in- 
frante le catene di quindicimila cristiani d’ ogni nazione forzati 
al remo, le cuì trionfali grida di esultanza pare ci risuonino an- 
che oggi nell’ animo, leggendo le vibranti pagine di Cervantes, 
che aveva anch’ esso combattuto da prode per liberarli (1). 

L'armata della Lega avrebbe potuto, con relativa facilità, 
superare i Dardanelli e correre a Costantinopoli, come i più si 
auguravano, 0, almeno, togliere ai mussulmani le isole e le terre 
di Levante. 

Infatti, il Verniero — l eroico comandante, che, venerabile 
d'età, maestoso d'aspetto, pronto di fatti e famoso di gloria, 


(1) Cervantes. trovandosi a Roma in qualità di paggio del Cardinale di Acqua. 
viva. si arruolo nella infanteria pontiticia : fu tra i valorosi della battaglia di Le- 
panto rimanendovi gravemente ferito al petto e alla mano sinistra, della quale 
restò quasi storpio. Tuttavia, guarito, continno a militare con don Giovanni e nel 
1576, viaggiando su di una galera spagnola, venne catturato e condotto schiavo 
in Algeri, Riscattato due anni dopo ebbe ancor vita venturosa, sin tanto che nel 
15X4, a 43 anni, comincio a pubblicare poesie e drammi e poi ottenne fama «im- 
mortale col sno Dorn Chisciotte. 
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avea lanciati i suoi alla battaglia infiammandoli con 1° esertazione 
di vendicare i martiri di Famagosta — avrebbe voluto navigar 
subito al Bosforo, o assaltare e prendere, intanto, Lepanto e 
Santa Maura... Ma, la fosca politica di Spagna tarpo 1’ ali pronte 
al volo, e, con varì pretesti, riuscì a lasciar soli i veneziani, che 
non itveano soldati suflicienti a vasta impresa. Pio V non ebbe 
il genio o il potere di spingere il re di Spagna a profittare su. 
bito del successo; del quale assai si compiacque con don Gio- 
anni, complimentandolo con la biblica frase: «fuit homo, mis- 
sus da Deo, cui nomen erat Joannes ». Il cupo animo di Filippo II 
non esultò troppo per la distruzione della flotta turca, se è vero, 
come riferiseono gli storici, che, all'annunzio del glorioso sue- 
cesso del fratellastro, esclamasse : « SI, ha vinto, ma è stato im- 
prudente !... » 

Selim, che era rimasto costernato e per tre giorni, imbrat- 
tandosi la fronte di cenere, non avea voluto prender cibo, come 
apprese il dissolversi dell’armata eristiana, respirò e si mise, con 
alacrità somma, a provvedere. L’anno dopo, una nuova poderosa 
flotta turca comparve nei mari che avean veduto la grande di- 
sfatta; e.nel 1573, Venezia fu costretta a firmare la pace, sotto- 
serivendo la cessione di Cipro al turco. Solo frutto della vittoria 
di Lepanto, la ripartizione delle prede, avvenuta in rada di Corfù, 
ed alla quale, deputato da don Giovanni, presiedette Marcanto- 
nio. (ralere e navi prese ai turchi erano duecentocinque ; ma set - 
tantadue, vecchie, rovinate, rese inservibili dalla battaglia, ven- 
nero bruciate; le altre divise secondo i capitoli della Lega. 

In una lettera di Onorato allo zio, datata da Corfù, 25 ot- 
tobre 1571, si legge: « .... i schiavi spartiti sono stati poco più 
di tremila, benchè sì dubita non siano stati accusati tutti, an- 
> corchè, per dire il vero, furono quasi tutti mortì e non sì at- 
» tese & far prigioni. Denari v’ erano infiniti, ma non si sanno, 
» massime dopo che si è pubblicato che da cento scudi in giù 
» che sono di chi ln ha presi, il resto è della Lega. I prigioni 
» d'importanza tutti saranno mandati a Sua Santità, ma non ve 
» ne sono molti. Vi sono i due figlioli del Bascià di mare, ed il 
» Re di Negroponte, Scirocco, corsaro famoso, che era prigione 
» morse di una archibugiata che avea: tutti gli altri corsari fa- 
» mosì, come Carabainch, Caracozza, Carugiali, Dalì son morti: 
» e, in somma, non sì è salvato ehe Lueciali, (1) il quale con 
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(Hi DI famoso Ziceciuli era italiano, nato a Cutro nel golfo di Squillace ; anzi, 
da giovinotto, col suo vero nome di Luca Galeni. era stato frate domenicano, 
Preso dai pirati avea rinneggato Cristo per Maometto e s'erit fatto dei Joro, dive- 
nendone in breve arditissimo e terribile capitano. che avea principalmente contri- 
bnito alla distruzione della flotta cristiana, nel 1560, alle Gerbe. Quindi era dive- 
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» cinque galere sta alla Prevesa ; ed in tutto dell’ armata inimica 
» non se ne sono salvati se non trenta vascelli al più. Sono toc- 
» cate a Sua Santità ventuna galere con li loro fornimenti e ar- 
» tiglierie e cinquecento schiavi... Oggi sna Altezza ha licenziato 
» il sigr. Marcantonio e tutti noi altri, che ce ne possiamo ve- 
» nire con le galere di Sua Santità e quelle di Malta e Savoja... 
» Io me ne passerò da qua innanzi sulla capitana di Sua Santità 
» col sig. Marcantonio, che 1 ho per la meglio galera dell’ armata, 
» che la G@rifona, dove era io, nel giorno della battaglia, nell’ in- 
» vestire che facemmo con Caracozza, ci semo accorti che patì 
» moltissimo alla prua, e fa molta acqua, ed al passare da Capo 
» Ducato a Corfù, essendo in quella galera, corsi un gran pe- 
» ricolo... ». 

Parimenti da Corfù, in data del 25 e 26 ottobre, Onorato 
scrisse allo zio ed al segretario del cardinale Segretario di Stato 
raccomandando, per la ripartizione delle prede e per le ricom- 
pense, i suoi bravi ufficiali e soldati, « ehe si sono portati benis- 
simo, ne sono morti molti e molti feriti », ed aggiunse: 

«o... Qua ognuno che ha servito in questa giornata Sua San- 
» tità, pretende rimunerazione; e perchè chi fa disegno sopra 
» galere, chi sopra schiavi, chi nelle artiglierie e chi sopra al- 
» tro, e già credo che questi precursori abbiano fatte delle do- 
» mande. Io non ho voluto senza saputa di Monsig. Ill.mo far 
» cosa alenna... se parrà a sua signoria Il.ma domandar per me 


nuto re d' Algeri. Alla battaglia di Lepanto comandava il corno sinistro dell’ar- 
mata turca forte di sessantacinqne galere : si trovò di fronte alla squadra di Gio- 
van Andtea Doria di cinquantatrè galere, tra le quali la Sun Giorenni e la Santa 
Maria pontificie, undici veneziane, la cupitana di Savoja e due maltesi. Il Doria, 
o per le segrete istruzioni da Mudrid, o per gelosie. o per sue mire traditrici, come 
vide la flotta del Lucciali, invece di correrle addosso. viro di hordo, allontanan- 
dosi in fretta. Ma i capitani delle due galere romane, delle veneziane, di Savoja 
e di Malta, imprecando alla fuga vile del duce, disubbidirono all’ ordine di riti- 
rarsi ed affrontarono eroicamente, in sedici sole, la poderosa squadra del  Luc- 
ciali; che, dopo lungo e feroce combattimento, pote prendere dodici di quelle navi, 
unmazzandovi più di mille combattenti cristiani. Le altre squadre della Lega, 
appena ottenuta la sanguinosa vittoria del grosso dall'amnnata turca. corsero alla 
riscossa contro Lueeiali. Per prima, distanziandosi. molto dalle altre. volò alla 
nuova battaglia la Fiorenza, che circondata dai nemici fu soprattatta, sì che eroi- 
camente vi morirono il capitano Giammaria Puccini e tutti i suoi soldati. Però, 
sopraggiunti Marcantonio Colonna, Onorato Caetani, Quirino Canale ed altre ga- 
lere cristiane, il re d' Algeri fu costretto alla fuga, dopo aver dovuto abbandonare 
le dodici navi conquistate e lasciando venticinque delle sue, squassate e rovinate, 
in potere dei nostri. Giov. Andre Deria, ehe s'era mantenuto al largo, in ve- 
detta, sparò allora di molte cannonate innocue e mostro issumersi il compito di 
persegititare, con le sue navi intatte. il Lueciali fuggeute con le galere rimaste- 
gli: ma... lo lascio scampare ® TL che sommamente dispiacque alli eristiamità. trat- 


tandosi, oltreche di un terribile corsaro, di un rinnegato. 
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un par di questi vascelli, con i loro armigi ed artiglierie, con 
qualche schiavo, che poi con poca più spesa 8° armariano, me 
ne rimetto a quello che parrà... Il Signor Marcantonio ed io 
non avemo voluto toccare nn quattrino nè uno schiavo : il tutto 
sarà dato in mano al signor Commissario ». 

Nella seconda metà di novembre il duea di Sermoneta se ne 
tornò da Napoli, modestamente per le poste, all’ avito castello di 
Cisterna, accolto con quella gioia che può imaginarsi, dalla mo- 
glie Agnesina Colonna, sorella di Marcantonio, dal padre duca 
Bonifacio e dai famigliari. i 

Valorosissimo di persona, come risulta da lettere di soldati 
che gli furono a fianco ; pronto, attivo, abile ed autorevole nella 
organizzazione delle milizie, tanto che, a preghiera del Verniero 
e del Barbarigo, avea rimesso in ordine e in disciplina anche le 
compagnie di tanti veneziani riottose e ammutinate; disinteres- 
satissimo e signorilmente delicato e modesto in tutto, Onorato 
Caetani, fu, dopo Marcantonio, il campione massimo della no- 
biltà romana nella spedizione e battaglia di Lepanto. Filippo II, 
particolarmente informato delle prodezze del duca che avea su- 
perato e vinto i due famosi corsari Dalì e Caracossa, terrore dei 
mari, volle decorarlo del supremo ordine del Toson d’ oro ; per 
il che da tutti i principi d’ Italia e da molti stranieri Onorato 
ricevette lettere di congratulazioni. Nel 1572 Gregorio XIII lo 
nominò capitan generale delle sue guardie e governatore di Borgo. 
Alla morte di Sisto V, quando il popolo rovesciò le statue del 
terribile papa, abbrucio il Santo Uflicio e minacciò più gravi ec- 
cessi, il Sacro Collegio elesse a Inogotenente generale della Chiesa 
Onorato Caetani, che seppe autorevolmente rimettere e mante- 
ner l’ ordine in Roma, acquistandosi nuove lodi e nuove benevo- 
lenze anche dal popolo. Morì, di cinquant'anni, nel 1592 e volle 
esser sepolto nella chiesa della Madonna della Vittoria, da lui 
appositamente eretta nella sua terra di Sermoneta, a ricordanza 
della vittoria di Lepanto. 
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RUGGERO GIANNELLI 


NELLA RICORRENZA DELLA BATTAGLIA DI PSYTHOS 


Dal Diario di Guerra del Tenente Ezio Ponzo, Comandante deyli esplo- 
ratori del 26° Battaglione del 4° Bersaglieri, caduto a ’’sythos il 
16 Maggio 1912. (1) 


Torino 1-12-11. — Parto assieme al reggimento in mezzo 
alle acclamazioni di tutti i Torinesi. L’ ultimo mio sguardo è 


Ezio PONZO - Tenente esploratore del 26,0 Battaglione de! y.0 Regg. Bersaglieri 


(1) Il Tenente Ezio Ponzo, comandante gli esploratori del 260 Battaglione del 
40 Regg.to Bersaglieri, figlio di un vecchio bersagliere, il Generale Giuseppe Ponzo 
{morto «di strazio poco dopo al figlio), fu bersagliere per tradizione famigliare e per 
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rivolto a mammina. Ad Asti ad Alessandria continuano le ac- 
clamazioni e la pioggia di fiori. Un signore mi grida: « Non fate 
prigionieri! ». A Camogli un cesto di champagne viene a por- 
tare una nota maggiore di allegria nel nostro scompartimento. 
Bellissima 1’ accoglienza del 3° Reggimento a Livorno. Ip! Ip! Ip! 
Hurrah!. A Pisa abbiamo una bellissima dimostrazione d’affetto. 
Studentesse e studenti ci colmano di regali. Raccolgono le no- 


hi 


irrestibile vocazione. Ed ebbe infatti in sè le doti fisiche, intellettuali e morali di 
un bersagliere ideale. « La figura, la passione, V’ entusiasmo per il suo corpo, » ebbe 
a scrivere di Luni il Generale 1)’ Amico < ne facevauo il tipo, l'ideale di codesto 
nostro leggendario combattente, personificazione delle virtà militari della nostru 
gente ». Già in pace egli s'era segnalato per il suo ardimento nel salvataggio di 
soldati sperduti tra la tormenta e i ghiacci al Moncenisio e per aver guidati brillan- 
temente i bersaglieri del 4° in tutte le gare nazionali militari degli ultimi anni. Nella 
gara per la Coppa Reale nel 1911 la squadra del 4° bersaglieri guidata da Lui ful’unica 
fra quelle di tutti i Reggimenti d’Italia che superasse nettamente gli ostacoli, co- 
me voleva lo statuto della Gara, e che l'entusiasmo di ventimila spettatori salutò 
vincitrice, ma che giustizia umana classificò poi seconda. Dopo che il Tenente Ponzo 
ebbe tentato ogni mezzo a fine di partire volontario per la guerra, il suo fato lo 
volle esploratore in quello stesso Battaglione, in cui il padre aveva combattuto 
quale sottotenente nel 66 e nel 70. Partì raggiante, e pur quasi certo della sua 
fine, per l'incarico d’ onore e di pericolo che egli aveva quale esploratore del Bat- 
taglione. Nè tardò a segnalarsi per il suo valore e la sua audacia, sì da venire 
soprannominato dai compagni « Il Beduino ». Ben quattro volte nell’ anno di 
guerra egli fu proposto a ricompense al valore a Bengasi e a Rodi; finchò a Pay- 
thos una palla lo colpì in fronte, mentre egli per ordine ricevuto, armato di fucile, 
si era lanciato con grande coraggio contro un turco, che insidiosamente appostato 
ostacolava la via all’ intiero battaglione, e gli spense in gola il suo ultimo « Hur- 
rah ». Morì preparato e lieto del suo sacrificio per la Patria: « La fanfara dei 
bersaglieri uccompagni la mia salma colla sua marcia più allegra! » scrisse nel 
suo testamento; ed alla mamma la mattina dello sbarco scrive ancora presentendo 
la fine vicina: « Addio mamma. Coraggio !! per la Patria! ». Ai suoi bersaglieri 
coi quali aveva vissuto in fraterna comunità d' animo volle fossero lasciati i suoi 
risparmi. Uno di questi, il Bersagliere Giovanni Mattio, scrisse di lui parole sem- 
plici e profonde di esaltazione che ne tratteggiano meravigliosamente la figura. 
< Io lo seguii e gli fui sempre al fianco! Era lui che offriva ai suoi bersaglieri 
l'acqua allorquando il sole cocente infiammava il cuore di noi tutti! era lui che 
pel primo esplorava il terreno dando a tutti noi e a tutto il 40 Bersaglieri si- 
cura la via! Fu lui che per il primo entrò a Koshino sulle alture di Rodi! Fu lui 
insomma che per il suo coraggio restò glorioso sui mionti di Psythos, là dove il 
4° Bersaglieri dava all’ Italia la più bella Vittoria! ». « Non è morto credetelo! 
Esso vive sempre! Fra noi lo vediamo di giorno quando il nemico si fu vedere, 
noì lo vediamo di notte, e sempre co) sorriso che dice avanti o bersaglieri d’ Italia, 
voi che col vostro ardire avete dato all'Italia le più belle vittorie, seguitemi!. 
Non è morto, no, esso è andato là dove i suoi compagni Bianco, Solaroli, Verri, gli 
avevano fatto il posto; lù dove i martiri della nostra patria stanno contemplando 
le incessanti vittorie nostre ». 

Nel diario di guerra dell'eroico caduto si rispecchia in modo commovente la 
vita del nostro soldato in guerra. piena d' indicibile entusiasmo, d'attesa impa- 
ziente del cimento, di fede nella grandezza d’ Italia. 
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stre firme come se fossimo già dei prodi. A Cecina abbiamo dal 
popolo una manifestazione commovente. Al treno sono attaccati 
dei manifesti rossi con la scritta « Morte ai Turchi » — « Non 
date quartiere ai barbari ». A Roma giungiamo di notte. 

A Napoli giungiamo alle 14 del giorno 3}. 

Dal 3 al 10 ci fermiamo a Napoli e completiamo i nostri pre- 
parativi guerreschi. Sono occupato tutto il giorno in caserma. 
1l giorno .10 alle 16 usciamo dalla caserma di Pizzo Falcone e 
ci rechiamo al porto. Salgo sulla nave Verona sognando a 
occhi aperti. Parto felice! 

Leviamo l’àaneora alle 24. Saluto Napoli che scintilla coi 
suoi mille lumi, che a poco a poco svaniscono. Il giorno 11 alle 
17 passiamo lo stretto di Messina. Contemplo dalla nave le ro- 
vine di quell’ incantevole paradiso d’ Italia. Il 12 siamo in pieno 
Mediterraneo. Il 13 alle quattro scorgo una linea bruna profilarsi 
all'orizzonte. È 1° Africa!! Dune lumi e’ indicano una nostra co- 
razzata. Imponente è il nostro arrivo nella rada di Bengasi. Le 
corazzate assonnate si svegliano come gattini accovacciati che 
fanno i primi stiramenti prima di slanciarsi sulla preda. La Brin 
ci saluta con la Marcia Reale. L'aria risnona di Hurrah!! Col 
binoceolo vedo il campo di battaglia che molti Italiani bagnarono 
col sangue. Scorgo alcune moschee che mi fanno pensare al tra- 
dimento di questa sirena nera, e scorgo gli effetti terribili delle 
nostre granate. A sinistra un’ immensa foresta di palme. A de- 
stra una palude. Indietro un profilo nero di colline. Stiamo per 
sbarcare. 

13-14-15 -16- 10-18-19 Dicembre. — A mezzogiorno metto 
piede sulla terra di conquista. La piazza è la caratteristica princi- 
pale di questa città. Mi colpisce la miseria e la sporcizia di queste 
popolazioni di varie razze: Mori, Arabi, Beduini, Ebrei. Sono 
quasi tutti con gli occhi ammalati e cisposi. Alcune vecchie 
sono raccolte in sacchi e si tengono coperto il viso con ogni 
cura. Scorgo alenne belle ebree. Ci guardano passare con aria 
strana. Qualeuno grida « Viva Italia! ». Cercano la maggior 
parte di fuggire il nostro sguardo. Occupazione principale di 
costoro è quella di star seduti d’innanzi ai loro tuguri a me- 
ditare. Appena fuori da quel luridume respiro un’ aria prima- 
verile. H cielo ha il medesimo colore di quello di Napoli. Un’az- 
zurro che si confonde con un bianco luminosissimo. Ecco 1’ ac- 
‘ampamento del 68° Reggimento. Ecco P oasi. Vi sono palme 
bellissime che crescono in una sabbia terrosa. Mettiamo le tende 
nell’ oasi. Stamo in vicinanza del mare. Le tende sono all'ombra 
delle palme rade. Il nostro campo è circondato da orticelli di 
cipolle, carote, peperoni. L'acqua bevibile è orribilmente sporca 
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e cattiva. E di gusto salmastro. Acqua del Moncenisto !! 
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14-15-16. — Sistemitumo gli accampamenti, Preudo nun bel- 
lissimo bagno in mare, su una spiaggia deliziosa. A_mezzogiorno 
spesso il caldo è soffocante. Di notte verso le tre il freddo è 
rigulo. Non riesco a riprendere sonno e a riscaldarmi, In questi 
primi giorni il servizio vettovagliamento afticiali funziona. male 
e le mie piccole provviste sono vera manna. Abbondano gli in- 
setti. e le pulei che non danno tregua. Per fortuna ho la pelle 
dura!!! Sorrido nel vedere la pelle del mio capitano. 

16- Dicembre, — AL mattino tutto il + bersaglieri ha VYonore 
di percorrere tutto il fronte dei nostri ridotti. E un semicerchio 
colla convessità rivolta all'esterno, che s'appoggia al mare colle 
estremità e che chiude all interno la città di Bengasi, Seorgo 
commosso i luoghi dove fu versato il sangue dei nostri prodi. Pri- 
ma dimezzoziorno sfiliamo dinnanzi al Generale Briecolit al suono 
della nostra allegra fanfara, che scote un po’ questi brutti musi 
che ci circondano. 

IT. Almattino alle 7 colla compagnia diamo il cambio a una 
compagnia del GS IRegg. che presiede una ridotta. È un momento 
emozionante. Siamo in primit linea e possiamo essere attaccati 
da un momento all'altro, Abbiamo anehe 4 pezzi da To A. Ane- 
liamo il momento di vedere il nemico che suole avvicinarsi alle 
opere di notte. Nel pomeriggio col binoccolo sceorgo un piecolo 
posto sulla nostra destra che fa fuoco contro aleuni cavalieri 
beduini. Invidio quel caporale che ha mandato col fucile il primo 
saluto dei Bersaglieri di Bengasi. Di notte ogni due ore monta 
di guardia un utticiale. Vi sono 10 coppie di sentinelle col dito 
sul grilletto del fucile e sdraiate sul ripiano superiore della ri- 
dotta. 

IS. — Nella notte abbiamo un allarme. Le mitragliere della 
ridotta 3 hanno fatto fuoco. Ci siamo! Delusione! Vana attesa! 
I turchi non si fanno vedere, AI mattino smonto spossato dal- 
ansia della notte. 

19 - 20. — Passiamo la giornata facendo istruzione alla truppa. 
Vi è da annoiarsi. — Piove. — Sotto la mia tenda piove e 
le notti tra l’ umido e il freddo diventano antipatiche... Ora at- 
tendiamo il turno di montare nuovamente di guardia alle ridotte 
e ai blokaus. 

21. — Un allarme improvviso risuona nella notte, Le palle 
fischiano nel nostro accampamento. Il cannone tuona alla ridotta 
2, occupata da noi la sera prima. AI mattino 11 nostro battaglione 
è condotto sul luogo dell’ attacco. Dieci arabi morti sono alli- 
neati sul fronte di gola della ridotta 3. La 8* Compagnia ha re- 
spinto l attacco notturno. Il Capitano Derico ne era il coman- 
dante. Il 4° Bersaglieri ha ricevuto il battesimo del fuoco senza 
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perdite. Vero fenomeno! il nemico lasciò 1500 bossoli sparati. 
Ovunque si vedevano i sacchi di sabbia Jacerati dai proiettili Mau- 
ser. Una grande quantità di morti e feriti furono trasportati dal ne- 
mico, Si scorgono per Km. delle traccie di sangue essendo i caduti 
stati trascinati sul terreno. I morti sono senza armi e indumenti. 
Nel pomeriggio furono rinvenuti 15 morti. L'audacia di questa 
gente e indescrivibile. I morti furono trovati dentro il reticolato. 
Quei beduini erano caduti mentre atterravano i paletti delle 
difese accessorie, Alcuni erano sfracellati dalla mitraglia dei 
cannoni, Nel pomeriggio il 26° battaglione ha l'onore di fare una 
ricognizione verso il nemico per vedere di sorprendere in una casa 
i feriti e alcune pattuglie di cavalieri. 1o consegno al sottotenente 
della mia compagnia un biglietto in cui sono le mie ultime vo- 
lontà. Mi sento ben preparato a tutto, La ricognizione procede 
lentamente. Il terreno è insidioso. Simo in armi; da un momento 
all'altro pare di udire le fucilate. Nulla! Ritorniamo! Peccato! 
Ci siamo avanzati per 5 Km. al dì Jà della linea degli avam- 
posti. II giorno prima quel terreno era pieno di nemici. 

23 — La mia compagnia (2*) ha V onore di andare nella ri- 
dotta 3. Faremo le faeilate? Tutta la notte vegliamo. Ogni ru- 
more ci da una scossa. Spira un ventaccio terribile che ci im- 
pedisce di sentire rumori. 

24. — Siamo andati al blokaus E. Sono il comandante del 
fortino e ho IS uomini. M'augnro di essere attaccato. Al mat- 
tino giungono i regali di Natale destinati al mio plotone. Sono 
pochini. Ma  faeciamo una. festieciuola. ino famiglia. 1’ ufficiale 
nel blokaus deve stare. sdratato a terra coi bersaglieri, e non 
SI ha Jo spazio di allungare le gende. Notte deliziosa! Profu- 
mata... | 

Blockaus E. 25 — Natale. — Ricevo Pordine di tenermi 
pronto per un grande attacco del nemico annunciato per le 
ore 9. Spero di santificare questo bel giorno colle fucilate. 
Fosse vero! Il mio sguardo seruta P orizzonte infinito. 

Ore S3 4A. — Col mio ottimo Zeiss vedo delle colonne nemiche 
che s'avanzano verso la nostra destra (Berca). Una colonna ha 
l'aspetto di uno sciame di formiche che abbandona un formiealo 
per stabilirsi in nno nuovo. È una colonna sottile, ma Innghis- 
sima, nera, lucente come una Dbiscia che lascia la tana e striscia 
sulla terra ancora umida e fumante ai primi raggi di un sole 
caldo. Alcune nuvolette azzurroenole di fimo alla mia destra mi 
dicono come le nostre batterie siano già in azione. I rombo del 
cannone non si sente dato un ventaccio fortissimo che spira dalla 
marini. Scorgo benissimo alcune nuvolette che sorgono dal for- 
micaio, Sono shrapnels bene aggiustati che piombano in mezzo 
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alla colonna. Allora attorno alla nuvoletta st fa un vuoto, si ve- 
dono quei punticini neri agitarsi e muoversi in tutte le direzioni; 
ima pero la massa della colonna seguita lenta ad avanzare. Le 
nuvolette azzurrognole si raftittiscono, la seguono fra tutte le 
pieghe del terreno, Ora arrivano a coppie, a 3, a 4, a Galla te. 
sta della colonna ; ora arrivano al centro ; ora nascono dal ter- 
reno lontanissimo, dove la colonna dei puntini neri si perde 
nella lieve nebbia mattutina, 

La testa della colonna si ferma, esita e poi cambia direzione 
della. nirerta, marciando ora alquanto obliquamente al nostro 
fronte. Cerca di sfuggire a quella tempesta infernale di proiet- 
tili e di rombi, spostandosi verso un’ altura che ha sulla destra 
e dove spera trovare un po’ di tregua. Ma le nuvolette azzurre 
la seguono passo passo 3 poi Je danno un minuto di respiro. La 
colonna s'addossa e s'ammassa dietro la leggera piega del ter- 
reno; sosti, sparisce dalla vista. Dopo pochi minuti la leggera 
altura appare un vulcano fumante, addirittura in eruzione, Sì 
scorgono le nuvole di terriccio rosso che rendono sanguigna la 
sommità del monticello. Poco dopo scorgo la pianura al di dietro 
riempirsi di pumtini neri che fuggono in tutte le direzioni. In 
qualche punto si riamnodano, si fermano ; mia ecco una nuvoletta 
bluastra che sorge dal loro centro come se fossero intenti a riscal- 
darsi attorno a un fuoco. Ma allora si sbandano in tutti i sensi. 

Guardando più a destra di quella colonna. e più lontano 
scorgo, più appariscenti e distese con una certa uniformità, aleune 
macchie nere che sono poste sulle pendici di un’ altura che forma 
il primo scalino per giungere all'altipiano del Gebel, Saranno 
“amelli? mi domando. Avranno servito al trasporto delle muni- 
zioni e ora sono fermi sulle retrovie. Ma ecco che seorgo un lu- 
cicchio e un po’ di fumo, È la batteria nemica che con otto pezzi 
apre il fuoco contro le nostre trincee. I suoi tiri sono aggiustati 
verso le ridotte 4 e 5 che stanno alla mia destra. 

Osservo col binoccolo e seorgo come il suo tiro sia cortissimo. 
Gli shrapnels scoppiano a 300-400 metri dal Blokians più avanzato. 
È un'artiglieria prudente... penso fra me, Intanto quasi davanti 
al mio Blolkans, a un migliaio di metri, scorgo distintamente al- 
cuni beduini che si accostano obliquamente al nostro fronte. Grido 
ai bersaglieri: Date un’ ultima occhiata al fueile ; fra mezz'ora 
festeggieremo Natale !! Ognuno prenda Il suo posto. Finalmente 
ci siamo! Allegri ragazzi! A_minuti manderemo ai turchi i re- 
cali del Natale! Do un'occhiata al mio revolver e ne provo il 
funzionamento. Va benone. Finalmente il momento sospirato è 
venuto, e Natale non poteva essere più solennemente festeg. 
giato! 
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Frattanto, passa un'ora, ne passano due, e le nuvolette az- 
zurrognole si diradano e si disperdono nella lontananza della 
pianura. Che il nemico si ritiri? Faccio sapere questo mio dub- 
bio ai bersaglieri e vedo i loro visi fare una smorfia di malcon- 
tento. Esclamiano : Eravamo in una così bella posizione ! Che di- 
sdetta! Stavolta si eredeva proprio sul serio di fare le fucilate! 

Ame, esclamava il Caporale torinese Olivero, bastava ac- 
Copparne due, e poi non m' importava niente di lasciarci la 
pellaceia. Peccato! 

Alle 11 seorgiamo un plotone di bersaglieri che si dirige al 
mio Blokaus. È un plotone della 6° Compagnia che mi viene a 
dare il cambio avendo io fatto più di 4S ore di servizio. Spero 
Sempre che sia un rinforzo: ma purtroppo dopo pochi minuti 
faccio uscire dal mio fortino i miei 18 uomini e lascio quei pochi 
sacchi addossati di sabbia con una stretta al cuore, Quanti sogni 
dorati in quel momento svanirono! Mi volgo ancora una volta a 
guardare quel mucchio di assi e di sabbia e volgendomi al sot- 
totenente che mi da il cambio gli dico: « Te 1 aftido! ». 


20, — Si apprende che il nemico ha avuto 250 morti e 500 
feriti. 
27,258 €29, — Li passo all'accampamento facendo col bat- 


taglione una ricognizione fino alla ridotta 1. Rieevo la prima po- 
sta dall’ Italia. 

30, 31. — A_ mezzanotte sono svegliato di soprassalto. 1) 
Maggiore mi desidera. Avverto il Capitano che colla compagnia 
sì porti alle trincee. Io rimango col mio plotone a guardia del 
campo. IT reggimento alle 512 € ammassato in attesa di ordini. 
Si crede che il nemico ci attacchi all'alba. 

Alle Ss 12 sparisce ogni minaccia. 

Dall al fe gennaio. — Non avviene nulla di notevole. Ogni 
quattro giorni monto di servizio colla compagnia alla ridotta. Si 
Spera sempre in un attacco; nella notte si vigila attentamente, 
ma i beduini non si fanno vivi. Quando si smonta di servizio si 
ritorna alle case Meghidie dove abbiamo gli accampamenti. 

Sono giunte dall'Italia delle assi e la truppa va riparandosi 
a poco a poco in baracche, AT mattino facciamo istruzione come 
se fossimo in guarnigione. E noioso far ciò alla guerra... 1! 

Io col plotone mn’ avvicino più che posso al mare e 1 ammiro 
e lo faccio ammirare ai miei bersaglieri. 

Pure essendo amantissimo del freddo e sentendo la nostalgia 
delle nostre care Alpi colme di neve, ma pur sempre belle, ri- 
conosco che P Italia ha acquistato una seconda riviera ligure, e 
mare, e sole, e un’ azzurro sconfinato ! 

Quando piove, piove in un modo tutto speciale, non'le lunghe 
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e noiose settimane di pioggierella, ma acquazzoni che si succe- 
dono nella giornata a intervalli di ore. Non esiste nebbia. 

La nebbia alcune volte è data da una sabbia finissima che 
in alcune giornate di vento impregna Varia e penetra negli oc- 
chi, nella bocca, nel naso, attraverso i vestiti e dà un po’ di ner- 
voso.... Io mi sono aggiustato in una casetta che è situata sul 
punto più alto di una duna. Domino P accampamento e il mare. 
È una casetta isolata, e la sicurezza mi è data da un corpo di 
guardia che lo vicino. Con delle assi mi sono fatto un pavimento 
e alcuni mobili che la rendono bellina. Avevo messo un tramezzo 
e dall'altra parte facevo dormire Monari; ma poi... dovetti to- 
gliere il tramezzo e restituire le assi. Spero di ricostruirlo... 

Qui all'accampamento dormo, mangio, vegeto... Qualche volta 
rado a fare acquisti a Bengasi, 

La prima colazione è alle dieci e mezza. Mangio alla mensa 
del nostro battaglione. Alla sera ceniamo alle sei. Dopo cena 
giuoco una partita a briscola. 

Qualche sera. cantiamo qualche canzone al chiaro di luna. 
Vi è un sottotenente che fa la Chanteuse.... molto bene. Iac- 
ciamo dei corvi, delle mattaechiate.... e verso le 21 andiamo a 
letto. Non sempre giungiamo fino al mattino d’ un sonno solo, 
ma spesso questo è interrotto da qualche allarme inutile. Nel 
mattino o nel pomeriggio si teme o si da per sicuro un’ attacco 
generale. IH +4 Bersaglieri (2 Battaglioni) ha 1 alto onore, se il 
nemico attacca risolutamente, di controattaecare il nemico stesso 
su un fianco. Spesso crediamo che il momento sia giunto... Tuona 
il cannone, crepita la fucileria, ma sono piccoli gruppi nemici 
che molestano con alenne fucilate le nostre opere avanzate; ma 
poi si ritirano. Spesso avvilito ritorno all'accampamento coi 
miei esploratori dopo aver sognato a occhi aperti qualche bella 
azione. 

17, Blokuaus D. — Sono svegliato di notte all’ improvviso da 
una sentinella che vigila sul cielo del Blokaus stesso. « Tenente! 
sì odono delle fucilate avanti alla nostra linea ». 

Mi metto frettolosamente le scarpe e salgo La scaletta di le- 
gno che mette in comunicazione la parte bassa colla parte alta 
del Blokaus. Davanti a me a 1500 m. distinguo benissimo le 
fampe rossastre grosse dei Mauser che formano un semicerchio 
di fuoco attorno al Blolkaus B. Ai rmmori sordi eravi dei Mauser 
risponde un crepitio secco violento della nostra fucilevia all’ in- 
terno del Blokaus stesso. Guardo 1 ora. Sono le 1, 1-4. La notte 
è splendida, calda, buia ; il cielo è stellato. 

Poco dopo le mitragliatrici della Ridotta 1 entrano in fun- 
zione in aiuto del Blokaus B. Col binoccolo cerco di vedere qual- 
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che cosa; ma la notte è buia e non riesco che a scorgere ingran- 
dite le vampe dei fucili. 

1 miei bersaglieri prendono il posto di combattimento. 

Ad un dato momento odo distintissimo un urlo selvaggio, 
strano; più che un urlo sono ululati strani, bestiali, che sem- 
brano emessi da centinaia di animali affamati che si stanno per 
lanciare sulla preda lungamente agognata e disputata. 

Terribile! danno T assalto al Blokaus! Potranno resistere 
quei iS uomini all’ urto di queste centinaia di furie nere e ra- 
paci? Mi vedo inchiodato al mio posto dal dovere e quasi piango 
di vedermi impotente davanti a simile tragedia. 

Fra pochi minuti saranno dilaniati, squartati da quei fantasmi 
terribili della notte e dell’ agguato. Improvvisamente un rombo 
possente risuona nell'aria. I quattro pezzi della Ridotta 2 aprono 
il fuoco in aiuto dei loro fratelli lontani che stanno per essere 
soprattatti. Il mio cuore e quello dei bersaglieri sussulta di gioia. 
Quattro masse nere, infuocate intorno, fendono sibilando il cielo 
nero e illuminano per un istante la scena selvaggia colle loro 
scheggie d’ acciaio. Le grida selvaggie diminuiscono per un 
istante; è una sorpresa per quei selvaggi il vedersi colpiti nella 
notte nera da una potenza terribile contro la quale sono impo- 
tenti. Improvvisamente il loro aggnato è svelato, la notte nera 
sul cui favore facevano i calcoli per il loro bottino sicuro di 
sangue sparisce per incanto : il proiettore della Ridotta 3 li il- 
lumina nei loro sicuri nascondigli. 

La fueileria è sempre violenta, il cerchio dei Mauser sì stringe 
attorno al Blokaus; il cannone tuona ininterrottamente e manda 
i suoi srhapnels quasi sul cielo del Blokaus. È il rimedio radicale 
e ultimo del medico che con un’ operazione disperata cerca di sal- 
vare ammalato. Io prendo il Megafono e portandolo all’ orecchio 
cerco d’ avvicinarmi alla scena. Odo distintamente le urla d’ un 
ferito che urla e piange disperatamente. 

Dico ai Bersaglieri: C'è un arabo che ha mal di pancia! 
Intanto col Megafono ordino al mio reparto che si trova al Blo- 
kaus C d° informarsi dall’ altro Blokaus sulla situazione. Odo di- 
stintamente il Tenente del Blokaus B che grida : « Siamo feriti ! 
abbiamo bisogno d'aiuto! 

Mi stringe il cuore! Comprendo in quale terribile condizione 
sì trovi. Il fuoco continna con minore violenza. | 

Sono le 2. Seorgo improvvisamente delle ombre che s’ avvici- 
nano al Blokaus. È il rimanente della mia compagnia che col Ca- 
pitano oceunpa Te trincee che si stendono lateralmente al Blokaus. 

Poco dopo so dal Capitano che il 29° Battaglione assieme alla 
mia compagnia (eecettuato il mio plotone) vanno in soccorso del 
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Blokaus B. Megafono alla ridotta 2, alla ridotta del Cimitero, al 
Blokans C questo nostro movimento. H Fenente del Blokans B mi 
ringrazia col Megatono « Grazie Bersaglieri! Avanti! Avanti!» 

Comprendo con nun nodo alla gola come quei valorosi debbano 
esser rimasti in pochi. La fuceileria e il combattimento langue, 
Ala prima alba ogni rumore cessa e ritorna la calma, 

Alle 712 si ode nuovamente una facileria violenta. 

Sarà forse il Battaglione Bersaglieri che avrà snidato qualche 
gruppo d’arabi penetrati nell’oasi attorno la linea delle ridotte. 

So poi im seguito, che mentre i Bersaglieri erano intenti a 
contare I morti e a commentare T' incidente della notte, improv- 
visamnente nna raltica di proiettili sparati da un nemico invisibile 
sIDilo sulle loro teste. Subito si buttarono a terra e cercarono 
difendersi con un po’ di sabbia che ammucchiarono colle mani. 

Erano gli ultimi arabi della notte, che ritirandosi e naseon- 
dendesi tra le sinuosità delle dune ci salutavano con quelle ul- 
time fucilate sparate a gran distanza. Ammaestramenti. 

Bellissimo esempio della copperazione dell’ Artiglieria e della 
Fanteria e dell’ impiego nel combattimento dei mezzi moderni : 
Proiettori, telefono, megafono, segnali coi lumi, coi razzi. Da un 
caporale maggiore d’ artiglieria che si teneva sul Blokaus B e che 
fu ferito gravemente, vennero volta a volta comunicati i risultati 
di tiro alla batteria stessa che sparava: < 50 m. più a destra! » 
« 50 m. più avanti!» « Così va bene! » « Colpito in pieno! » 

Il Blokaus e quei valorosi furono salvati dal loro valore e 
dall’ armonia dei mezzi impiegati. 

Il Blokaus ebbe 6 feriti e 3 fucili inceppati per Ta sabbia. 
Infine solo pochissimi fueili mantenevano viva la difesa e la vita 
di tutti. I feriti lo furono per la maggior parte da palle di rimbalzo 
Ghe urtavano contro una rotaia che limitava sull’ alto le feritoie. 

Da ammirarsi la calma del tenente Bianchini che animo sem- 
pre ì soldati con nobili parole. 

Ammirabile il caporale d’ artiglieria per il servizio ottimo 
al telefono; ammirabile poiche, beneht ferito, seguitava a dare 
indicazioni ai soldatini di fanteria. 

Degli arabi non si diffida mai abbastanza. Il terreno si pre- 
sta in modo splendido alle insidie, È una falsa pianura. 

Alle 9 vidi passare una lunga tila di carri su cui giacevano 
29 beduini crivellati di proiettili. In coda vi era un carro con 
due feriti. Uno di essi seduto con aria impassibile aveva un piede 
che rimaneva attaccato soltanto per la pelle. Questo funebre cor- 
teo di corpi dilaniati attraversò, per ordine del Generale, Ben- 
gasi, come ammaestramento ai viventi. 

Una stretta al enore Ja provai quando vidi i nostri feriti. 
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Alcuni feriti al capo, o a un braccio camminavano accompagnati 
dai compagni; tre barelle venivano dietro. Quella d’un bersagliere 
col cappello sul eapo, quella d’ un fueiliere e quella del caporale 
d’ artiglieria. Che impressione! ! 

Dal 10 al 20, — Conduco la solita vita. 

Aleuni arabi sono sorpresi di notte mentre cercano di pas- 
sare con tabacco e zucchero la linea della nostra difesa. 

Uno di essi aveva un panciotto d’ un soldato sporco di san- 
gue, un altro un paio di scarpe e delle monete italiane. 

Dopo il processo furono impiccati sulla piazza del mercato. 
Affrontarono la morte impassibili e pregando Allah. Ogni tanto 
di notte si odono delle fucilate a Bengasi. Da una casa parte 
una fucilata e ferisce un carabiniere. La easa è distrutta. 

Viene bombardato dalla nave Etruria un paese che è oltre 
la punta Giuliana. Cio serve di punizione agli abitanti che spa- 
“arono aleune fucilate a una nostra pattuglia di cavalleria in ri- 
cognizione, Ogni tanto i 119 fanno sentire la loro voce, sia per 
battere punti determinati dove sì suppone si siano radunati dei 
beduini, sia per stimare distanze. 

Domenica 21, — I 26° battaglione riceve ordine di portarsi 
nell’ oasi di Suan Osman per proteggere alcuni lavori di raffor- 
zamento del Blokaus B. L'oasi alle 7 del mattino viene bom- 
bardata. I Maggiore m' affida. gli esploratori em’ incarica di 
esplorare T infida oasi. Precedo di 12 Km. il battaglione che 
avanza coi plotoni atfiancati in tinea di colonna. 

Parto coll idea di fare le fucilate. 

Divido il mio plotone in tre pattuglie. Io marcio colla pat- 
tuglia centrale. Le due estreme si dirigono alle estremità del- 
Poasi. N terreno è insidiosissimo, pieno di buche e ben cono- 
sciuto dai beduini che da diverso tempo vi seorazzano. 

Avanzo a sbalzi. Di corsa nei tratti scoperti. M’ appiatto e 
guardo col binocolo i muri delle case diroecate che possono im- 
provvisamente coronarsi di nuvolette azzurrognole. Esploro casa 
per casa. Ho Ta rivoltella in pugno. Segnalo ehe 1° oasi è sgom- 
bra. Mi porto sul limite esterno e seguito ad avanzare verso 
un’altra piccola vasi che si trova a sinistra e in avanti a circa 
SOO metri, Giungo su un piccolo cocuzzolo, mi siedo e guardo 
col binocolo. M' accorgo poi di essermi seduto in mezzo a un 
cimitero, 

Fiecio scavare da un bersagliere una tomba che mi pareva 
fresca e vi trovo un vecchio scheletro, 

Una parte del battaglione si è fermata nell’ oasi. Una com- 
pagnia viene sui mici passi. Intanto do avviso al Maggiore che 
oasi piccola è esplorata e che sul fronte, a 5 Km. circa, scorgesi 
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una colonna nemica muoversi trasversalmente al nostro fronte. 
Vedendo che la compagnia veniva avanti, avanzai aneh'’ io obli- 
quamente a sinistra per avvicinarmi alla mia pattuglia di sini- 
stria che octupava una casa della piccola oasi, In quel momento 
vidi il plotone di cavalleria indigena che, da dietro il caseggiato 
nominato sopra, sì stendeva e avanzava al passo. Improvvisa- 
mente udii una scarica di fucileria. A 400 metri da me una li- 
nea di nuvolette azzurrognole. Alcuni zinnnnn... zinnnnn... alle 
mie orecchie. 

Fu un brutto momento. Un momento di sorpresa che mi 
parve lunghissimo. 

Fu il mio battesimo del fuoco ! 

Passato il primo istante, m alzai in piedi ed avanzai per unir- 
mi alla pattuglia che avevo a sinistra e che s’ era ritirata al- 
quanto sulla destra del caseggiato. Rintronarono altre due sca- 
riche sonore di Mauser. Animai i miei bersaglieri e prendemmo 
formazione di combattimento distendendoci a terra su un terreno 
sassoso, che favoriva i rimbalzi e completamente scoperto. 

Pensai che eravamo attaccati e mi rincresceva di trovarmi 
su lastroni di pietra. Io coì mici fidi uomini ero isolatissimo. Li 
massa del battaglione era a s00 metri. 

Una compagnia stava avanzando in mezzo alla piccola oasi. 
Se improvvisamente ci avessero attaccati con forze superiori sa- 
remmo stati circondati e annientati. La nostra cavalleria ripiego 
al gran galoppo dietro il caseggiato. Lascio i cavalli e si distese 
davanti al caseggiato. Se il nemico si impossessava di quella 
Casa, not ci sarennno trovati in terreno perfettamente scoperto 
e quasi nell’ impossibilità di vitirarei. Per fortuna il nemico non 
ci attaccò. Quel gruppo di beduini si dileguo come un’ 0nmdra. 
Ne intravidi solo un paio che strisciando  dalzarano da una ma- 
cerie all’ altra. Non volli scinpave munizioni. Poco dopo venne un 
acquazzone formidabile che ci inzuppo tutti. Alle 10 ci ritirammo 
incolumi; ma fieri di aver ricevuto il primo battesimo del fuoco. 

SL. Atidotta 3. — Alle 3 sono svegliato dal tenente smon- 
tante, em allaccio le scarpe per incominciare il mio servizio 
fino alle 6. 

Fa molto freddo. Mi ricopro colla trapunta e prendo un buon 
caffe. Fumo una sigaretta e faccio il giro delle vedette. Nulla 
di nuovo. Una Inna splendida 1lumina La pianura verde. 

Ale 4,6 la luna tramonta, Alle 4 14 un addetto d’ artiglie- 
ria mi avverte che sente sparare dalla parte del Foiat. In quella 
direzione infatti scorgo Je vampe e sento i rumori sordi dei Ma- 
user. L’artiglieria della ridotta attaccata inizia subito un fuoco 
violento. 
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ll nemico tramontata la luna ha cercato di fare una sor- 
presa alla ridotta stessa che dista da me due Km. e mezzo. Do 
ordine di accendere subito il riflettore per illuminare il nemico. 
Subito la ridotta è in armi e ciascuno è al suo posto. La fuci- 
leria e il cannone cessano colla prima luce. Seppi al mattino 
come il nemico approfittando dell’ oscurità, avesse attaccata la 
ridotta stessa sul fronte di gola improvvisamente. I beduini la- 
sciarono vicino al reticolato nove morti e due feriti. Fu trovato 
assieme ai morti un ufliciale turco che non indossava che i pan- 
taloni con le bande, e che da ciò fu riconosciuto. 

Nella ridotta fn trovata una bomba a mano che per fortuna 
non era scoppiata. 

Noi ebbimo 5 feriti, di cuni due piuttosto gravi. 

Febbraio 4, — Domenica. Assisto alle 8 1-2 alla messa cele- 
brata da un cappellano all'aria aperta su una duna. L'altare è 
fabbricato con aleune assi e s' appoggia ad una croce di legno 
che e piantata sopra la tomba dei caduti del 68° Regimento Fan- 
teria. È una giornata splendida: un cielo abbagliante, un sole 
caldo fa sceintillare il mare immenso che si stende ai nostri piedi. 
È un bel quadro. 

Dinanzi alla bellezza e grandiosità della natura mi sento più 
buono e rivolgo una preghiera sentita a Dio. 

10 Febbraio. — Mentre stiamo lasciando la mensa alle 21 
per recarci a dormire sentiamo delle fucilate verso il paese dalla 
parte del mare. AA mezzanotte si rinnovano più insistenti. Esco 
dalla mia camera e firccio uscire la guardia che mi dorme vicino 
per aumentare la sorveglianza e per vedere di prendere qualche 
fuggiasco che cercasse d’attraversare la linea delle nostre sen- 
tinelle, 

AI mattino vengo a sapere come alcuni contrabbandieri eol- 
Painto d'una barea cercassero d’ uscire da Bengasi per recarsi 
al campo nemico a portare tabacco e zucchero. 

Sono sorpresi dai carabinieri. Uno e ucciso, un altro è 
ferito. 

Dal 10 al 21. — Conduciamo una vita monotona. Alternia- 
mo l'istruzione al mattino col servizio alle ridotte. Facciamo 
alenne lezioni di tiro. I beduini non si fanno vivi. Una parte 
dei bersaglieri del Reggimento è impiegata nei lavori col genio. 
Si stanno facendo dei fortini in muratura. Si cinge Bengasi di 
un alto muro. | 

3/ Febbraio, — La nostra cavalleria indigena è attaccata da 
alcuni beduini appostati in buche. Un nostro ascaro cade ferito 
e subito gli sono sopra i beduini che lo pugnalano e lo lasciano 
nudo e morto assieme al cavallo. S' impadroniscono del moschetto. 
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I pezzi della ridotta 2 sparano alenni colpi che fanno dileguare 
ì beduini. 

33 — La 4 compagnia in ricognizione nell’oasi che sta di- 
nanzi al) accampamento trova. nascosti nella sabbia tre arabi. 
Sono tre contrabbandieri e spioni, Trova pare un sacco di ta- 
baceo. Io ora sto facendo degli studi per accertatmi del pas- 
saggio di contrabbandieri durante la notte. Speriamo che le mie 
fatiche abbiano buon fintto. 

Dal 253 al 29, — La solita istruzione al mattino, Ogni tanto 
qualche colpo di cannone viene a rompere la monotonia. La no. 
stra cavalleria esce quasi ogni mattina dalla Tinea degli avam- 
posti ed esplora il fronte. Di sovente ha scambio di fucilate colle 
pattuglie nemiehe. 11 26 è neciso un nostro cavalleggero. 


1 Meozo. — Sono alla ridotta 2. Spero in un attacco festeg- 
giandosi dagli arabi un marabutto, 
2 Marzo, — Mentre stiamo per avere il cambio dopo 48 ore 


di servizio avviene un colpo di audacia da parte degli arabi, 

Quaftro cammelli vengono rubati dal nemico a 300 m. dalle 
nostre sentinelle. I cammelli appartenevano ai nostri lavoratori 
arabi che trasportavano sassi. 

Io che ho assistito alla scena sono convinto che vi era ac- 
cordo tra i due che possedevano i cammelli e gli arabi che li 
rubarono. 

Poco dopo a mille metri apparve una catena di beduini che 
era appostata più lontano e che fece da scorta al bottino. 

Io arrestai 1 due beduini che si erano lasciati rubare i cam- 
melli. Alla sera 11 Blokans C spara alcuni colpi contro alcuni 
bednini che si erano inoltrati nell’ oasi a fare razzia di cipolle 
e di carote. 

Dal 2 Marzo all’ 1. — È un’ argomento di discussione e di 
passatempo la notizia dei combattimenti a Homs, a Derna, a 
Tobruk. 

Noi solo siamo inattivi. 

12 Marzo. — Alla sera dell’11 la situazione non dava al- 
cuna novità, Andiamo a dormire accompagnati dalla solita noia. 
Verso mezzanotte mi parve di sentire tuonare il cannone. Mi 
svegliai; sentii che era un cannoneggiamento lentissimo e non 
allarmante. 

All’ alba sentii nuovamente tuonare il cannone con maggior 
insistenza. Suonava la sveglia. 

Ore 5 12. Presi il binoceolo e salii sulla casetta della mensa 
del 26° battaglione. Ben presto, sparita la nebbia matutina, vidi 
la pianura seminata di beduini che si dirigevano verso il Foiat. 
Fu sospeso il cambio delle ridotte. 


3S4 NELLA RICORRENZA 


Verso le 912 venne il Generale d’ Amico che riunì gli uf- 
ficiali del 4° bersaglieri e ci parlo della disciplina del fuoco; ma 
non accennò neppure alla importante azione che stava per com- 
piersi nell’ altro settore (C). 

Alle 10 3/4 avvenne il cambio. lo montai di guardia al Blo- 
kaus D. Alle 11 il cannone tuono nuovamente alla nostra de- 
stra verso il Foiat. 

A mezzogiorno il cannoneggiamento aumento di intensità. 
Dal cielo del Blokaus osservo collo Zeiss lo scoppio degli shra- 
pnels. Pensai che il nemico dopo un po’ di riposo riprendeva 
con vigore l’ attacco verso la nostra destra. 

Ora udivo distinto un fuoco violento di fucileria e di mitra- 
gliatrici. Udivo pure delle scariche metodiche di mauser. 1 colpi 
di cannone diventarono fittissimi, sparavano pure i 149, la fuci- 
leria era rabbiosa. Dalla parte del Foiat scorgevo una monta- 
gna di fumo che impediva di vedere il nemico. Compresi trat- 
tarsi di un vivissimo combattimento. Alle 141,2 il fuoco cessò. 

Alle 17 venivo a conoscenza dell’ importanza del cpmbatti- 
mento e comunicai ai miei bersaglieri la splendida vittoria. 

14 Marzo. — Nel pomeriggio mi reco a visitare il campo di 
battaglia. Improvvisamente mi trovo innanzi a una buca dove 
sono ammontiechiati dei cadaveri sanguinolenti. È una buc: 
della profondità di 2 m., larga s, lunga 20 m. È incavata nella 
roccia che aftiora il terreno tutt’ all’ intorno. 

Brandelli e pezzetti di membra umane pendono dalle roccia 
e le fanno rosseggiare. Pozze di sangue nero e aggrumato ren- 
dono difficile inoltrarsi nella buca senza inzaccherarsi di sangue. 

A sinistra della buca si vedono spuntare i rami d’ un fico, 
che incominciavano a ricoprirsi delle prime foglie d’un verde 
chiaro, flagellati da una tempesta infernale di proiettili coi rami 
scheletriti, mozzi, scheggiati, sanguinanti. 

A sinistra del fico un'altra buca sul tipo della prima @ ri- 
piena di sangue, di membra umane e di cadaveri. 

Sotto i rami del fico, che enorme si protende verso la seconda 
Duca e dove si erano rifugiati gli ultimi arabi, si vedono mucchi 
di bossoli di Mauser, fez rossi, senflie, ciabatte, baraccani mac- 
chiati di sangue. Mi fu riferito che da sotto quel fico furono 
estratti 50 cadaveri. 

Queste due buche distano dall’ oasi 20 m. Questa distanza 
fu quella che impedì agli arabi che vi erano dentro di salvarsi. 
Dalla buea di destra all'oasi vi è un lastrone di pietra tutto 
insanguinato che indica che vani furono i tentativi di quei be- 
duini che cercavano di uscire da quelle buche dove erano rifu- 
viati: nna rete mortale d'acciaio formata dal fuoco violento 
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e radente della nostra fucileria era tesa a pochi centimetri al 
disopra del loro capo e li rinchiudeva inesorabilmente in quella 
tomba dalle pareti di pietra e dalla volta d'acciaio. Nell inter- 
narmi nell’oasi questa appariva lacera e sfrondata dai proiettili 
d’ artiglieria e dalla fucileria, Le siepi di fichi d’ India verdeg- 
gianti erano cerivellate dalle pallette degli shrapnels che semi- 
navano il terreno. Le rare case avevano le mura squarciate dalle 
granate e il tetto era crollato  seppellendo decine di arabi che, 
feriti, si erano trascinati dietro quelle mura per avere un po’ di 
riparo, Ovunque gruppi di due, tre, quattro, cadaveri, apparivano 
improvvisamente ora dietro nna siepe di fiehi d' India, ora dietro 
alcuni olivi rigogliosi, anch” essi Rimguenti dalle ferite ricevute 
nella battaglia, a eni quali forti e fermi soldati avevano parte: 
cipato. Dall'oasi partiva poi fittissima una pista che segnava la 
via di ritirata dei pochi arabi superstiti. 

Parecchie striscie continue di sangue, che seguitano per chi- 
lometri, indicano che quelli era stata la terribile via erucis dei 
feriti, fatta sotto la pioggia di piombo arroventato dei 149 e 
faleiata dal fuoco di diverse mitragliatrici della ridotta del Foiat. 
Ogni tanto tre o quattro arabi vi si erano fermati per sempre 
quasi avessero trovata troppo faticosa e difficile la strada del 
ritorno alle loro firmose capanne. 

fò Murzo, — Alla mattina il Reesimento unito alla brigata 
eseguisce una ricognizione oltre Suani Osman. To ho il comando 
degli esploratori del 26% battaglione e sono avanti, L’ artiglieria 
nostra della ridotta 1 nell’ accompagnare la nostra avanzata fa 
Scoppiave alenni shrapnels a un centinaio di metri dai miei esplo- 
ratori. L'abbiamo passata liscia !! 

Alenni beduini ci fanno fuoco ; una palla mi passa vicino 
al viso; poco dopo si dileguano dietro un viluppo di muretti e 
di case diroccate. 

Dal 15 al 10 si parla della battaglia del 12 e st fantastic: 
sul futuro. 

28. — Compiamo colla brigata una ricognizione verso le 
quattro palme. Io sono cogli esploratori, ma il battaglione è di 
riserva. 

29. — Un Dbersagliere della compagnia, Macchi, annega nel 
mare. Acecorro e gli pratico la respirazione artificiale. Non 1 ho 
potuto salvare. Sono affranto! 

30 Marzo, — Alla sera verso le 6 1:2 ho Vl inearico di fidu- 
cia di fare un’ appostamento ai contrabbandieri tra il Blokaus 
D. e C. Viè un tenente dei carabinieri e alcuni marinai ; to ho 25 
bersaglieri. Li scorgo avanzare. Il tenente dei carabinieri va in- 
contro ai primi due che avanzavano guardinghi al chiaro della 
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luna. Io mi precipito alla baionetta in silenzio contro sei altri 
che erano rimasti appostati. Ricevo delle fucilate, ma non mi 
arresto. Essi fuggono e dal loro appostamento faecio fuoco mentre 
cercano di attraversare le saline. AI mattino ricevo molti elogi. 

Aprile 3. — Nella ricognizione dell’ Oasi di Suani Osman e 
quindi dell’ Oasi piccola, mentre mi avanzo coi miei esploratori 
ricevo una scarica violenta di fucileria. 

Mi porto su di un cuenzzolo dominante e mentre 1° artiglieria 
spara avanti, ad un centinaio di metri da me, io fualmino i be- 
duini che fuggono e che si erano annidati in una voragine vicina. 

Rimango in quella posizione 5 ore soggetto al fuoco di abi- 
lissimi tiratori invisibili. Io ricevo una scheggia al capo. Non 80 
capacitarmi come io e i miei esploratori siamo vivi. Dobbiamo 
la vita ad aleuni pietroni disposti a trincea (Cimitero). Io sparo 
1400 colpi. La fanteria (68°) che ei da il cambio perde un uomo 
e ne ha due feriti. Io propongo due bersaglieri a rieompensa, Il 
Colonnello mi propone per una medaglia. 


13 aprile. — H 26° battaglione riceve l'ordine di tenersi 
pronto per partire il IS. 

Dal £3 al 24. — Si fanno gli ultimi preparativi per la par- 
tenza che poi si estende a tutti e tre i battaglioni. 

24, — Alle 6 il 26° battaglione incomincia a imbarcarsi sul 


Toscana. Ale 14 Teviamo 1 ancora. Verso le 17 passiamo din- 
nanzi a Tolmetta. Non si seorge nulla. La costa dell’ Africa si 
presenta sempre a pieco sul mare. AI alba siamo vicini a Derna, 
ma non scorgiamo nulla. La costa è sempre uniforme e a picco 
sul mare. Vle 12 entriamo nel porto di Tobruk. 

Uno spettacolo imponente si presenta ai mici occhi. La « Re- 
gina Margherita » colla sua massa imponente e grigia, terribile 
mostro di guerra, ci sì presenti all'imboccatura del porto ; mo- 
stri gemelli, la « Brin », la « Saint Bon », PV« Emanuele Fili- 
berto », le sono vicini. Salutiamo le corazzate col grido di Hur- 
rali !! IH porto naturale di Tobruk è bellissimo. I dintorni però 
sono bruttissimi. Tutto è brullo e arso. Tutto è roccioso. 

25, — NSbarehiamo e vado colla compagnia a vedere aleune 
fortificazioni. Non sì vedono alberi. Tobruk non può neppure lon- 
tanamente paragonarsi a Bengasi. Non vi sono che. tre o quattro 
casuecie in parte devastate dal bombardamento e non sono abi- 
tate che da pochi arabi che lavorano alla costruzione del porto. 
Non vi è acqua; Paequa è portata dall’ Italia a mezzo di navi. 
Ogni giorno la nave cisterna ne pompa nei serbatoi. 

29, — Giunge il 25 battaglione sul piroscafo « Cavoti ». 
SI comprende che va concentrandosi truppa per nna spedizione. 
Per dove? Bomba? Tripoli 2 Egeo? per quale isola ? 


‘ni in i n iii nici n iii n NES ce Alzo. —— 


DELLA BATTAGLIA DI PSYTHOUS IST 


30, 31, 1. — Giunge il 07° Reggimento da Bengasi. I Dbat- 
taglione Alpini Fenestrelle da Tripoli. Una batteria di monta- 
gna dall'Italia. Una batteria da campagna dalP Italia. Una com. 
pagnia. Genio dit Bengasi. Un plotone cavalleggeri dall Italia. 
Guardie dU Finanza, Carabinieri. 

II 54° Reggimento s'imbarea a Tobruk. 

2. VU /2, — Alle 13 si forma un’ immenso convoglio e ci 
mettiamo in movimento per 1 isola di Rodi. E uno spettacolo 
grandioso, imponente, indescrivibile. Questi colossi. manovrano 
come plotoni. 

5 -V-2.— TH « Cavour » ha un piccolo incidente di macchi- 
ma, e rimane un po” indietro ; ma poi ci raggiunge. Si fila a dieci 
nodi. Verso sera la velocità dimimuisce fino iu otto nodi, Tutte 
le navi hanno la medesima velocità @ cercano di mantenere la 
distanza regolamentare per non avere degli investimenti perico- 
losissimi e facilissimi specialmente di notte. 

Si naviga a Inmi spenti. Vi e solo un lume che è chiuso in 
un imbuto, che è chiamato Trappole che serve al piroscafo che 
viene dietro a vedere il piroscato che ha avanti, IL lume è attae- 
cato all'albero di poppa. Verso mezzanotte le navi diminuiscono 
ancor la velocità per non giungere troppo presto in vicinanza 
dell'isola che sta per profilaesi. Alle 2 ci svegliamo e scorgiamo 
a sinistra delle eupe curve di monti. È Rodi! 

Simo quasi fermi: facciamo gli ultimi preparativi. Appaiono 
dei monti altissimi e dirupati! Farà un po’ caldo a salirci ! 

Prendo diversi caffe, delle nova. Do nn occhiata alla foto- 
grafia che ho nel portafoglio. Penso a Miunmina ! a.... e sono 
persuaso che all'alba non si scherzerà. 

Si scorge verso un monte un lume. È il nemico! Siamo vi- 
sti. Non vi è più sorpresa! Peccato! Si trema... 

E invece una nostra torpediniera che indica alle navi una 
secca. Dolcemente ci avviciniamo alla costa. Le roccie cadono a 
picco sul mare. H nemico sarà sulla cresta? 

Sono le quattro. Quando si sbarca? Perehè perdere dei mi- 
nuti preziosi ? Qualche pescatore sarà già corso ad avvisare i 
Turchi. Sulla cima si scorge una casetta. 

Scorgo un lampo. È un pezzo d'artiglieria che ha sparato. 
Slamo stati visti... No, e un lampo a cielo sereno, 

Un colpo di fucile? No, è una lancia di salvataggio che è 
stata mossi dal vento ed ha urtato contro la nave. 

Tutte le navi si fermano. Si sente il rumore sordo della ca- 
tena dell’'ancora, Peccato! Ci sentiranno! 

Poco dopo il mare è pieno di barchette che si staccano da 
tuite le navi e alcune imbarcazioni piene di marinai sono trai. 
nate verso riva da una torpediniera. 
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Cogli esploratori scendo in una barchetta : altre barchette 
del piroscafo si riempiono di bersaglieri. Viene una torpediniera 
che per rimorchiarei fa una lunga e pericolosa manovra, e noi 
siamo sballottati un po’ contro la torpediniera, un po’ contro i 
fianchi della nostra nave. Una fune si rompe e nna lancia di Dber- 
saglieri è in balia delle onde. La riprendiamo. Come è lungo! Da 
un minuto all’altro ci ginngerà qualehe shrapnel dalle creste roc- 
Giose a picco sul mare. Finalmente filiamo. Andiamo obliquamente. 

Ad un centinaio di metri scorgo la spiaggia e un lavoro feb- 
brile di marinai che nudi portano dei pali sul mare e hanno già 
formato diverse banchine di sbarco ; sono però ancora mal solide, 
strette, tremolanti sulle onde, La torpediniera ci abbandona e le 
nostre barche sono atferrate da robuste braccia di marinai, di t- 
tani, che lottando colle onde ci trascinano vicino alle prime assi 
traballanti. Ogni bersagliere viene afferrato da un marinato e 
viene spinto sulla strettissima banchina. Vi sono già 5, 0 6 ban- 
chine e quindi lo sbarco avviene in più punti. 

Giunto alla spiaggia radunai i miei esploratori. Un capitano 
di Stato Maggiore mi disse: Tenente! Cerchi la strada e mi dica 
se è percorribile dall'artiglieria da montagna ! 

Un uflticiale cavo fuori la carta ed assieme ad un altro ne 
avo... ben poco. Partii!! Entrai in un frutteto folto e splen- 
dido e cercai la strada.... Era un mattino splendido! 

Finalmente dopo tanti mesi vedevo un po’ di verde italiano 
e sentivo VP odore fresco e profumato d'un alba italiana. Diven- 
tai allegro! Le fucilate in quel paradiso non mi avrebbero fatto 
paura! Cadere per la conquista di un simile giardino non era 
doloroso ! Perdere la vita tuffato in tutto quel verde e in una 
giornata di primavera incantevole era romantico. 

Vidi tra le fronde un uomo che cercava di nascondersi, vi- 
cino a Ini un asino che pascolava ;3 compresi che era un contadino 
sorpreso da gente armata piovuta dal cielo, e ancora incerto se 
fosse ancora nel sonno lasciato da pochi minuti. 

L'atterrai e ci servì di guida verso il colle Koshino. A si- 
nistra avevo i marinai. Veri garibaldini, che facevano un fra- 
‘asso indiavolato da collegiali e che si rincorrevano tra i prati 
fioriti. Avanzammo celeremente di corsa. 

Guardavo ogni tanto le cupe creste che dovevo scalare e mi 
domandavo: Vi saranno già i Turchi? Pochi tiratori ci arreste- 
rebbero subito e qualenno di noi rotolerebbe all’ ombra di un fico. 

Giungiamo al colle verso le 6. II battaglione prende posi- 
zione. Io sono all’ estrema destra e guido il fianco. 

Ricevo dal Colonnello un mandato di fidacia. Con 11 esplora- 
tori entro a Koshino, salgo sul campanile, dove isso la vostra 
bandiera. Accoglienze festose dagli abitanti. 
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Poco dopo il nemico avanza. Una compagnia turca è a 300 
metri sul mio fianco. Mi ritiro. Avverto il battaglione. Faccio 
fuoco. Avanzo sotto il fuoco sul fianco del nemico. Con alcune 
salve del plotone ben aggiustate falmino il nemico che fugge nel 
bosco. Non sono beduini! Io sono rimasto calmissimo. Vedo di 
aver fatto dal 3 aprile dei grandi progressi. Mi sento allenato 
alle fucilate. Ci si prende gusto. Il battaglione si sposta a sini- 
stra. Mi sento stanco, ed ho voglia di rigettare avendo bevuto 
troppa acqua. Il mio Maggiore continua ad utilizzarmi in tutti 
i modi mandandomi da ogni parte. Nel bosco si odono Je fucilate 
e il nemico si ritira e noi avanziamo copertissimi. Rimango sul 
fianco del battaglione e scorgo un Turco che stando dietro un 
muretto col fucile spara a tergo dei nostri. 

Prendo un fucile, mi avanzo cautamente e l’ infilo con tre 
fucilate a brevissima distanza. Striscia a stento dentro una casa. 

Circondiamo la casa e mi trovo tra tende abbandonate, sac- 
chi di vestiario, casse di cartuccie Mauser, lettini da ufficiale. 
Giunge però la notte, siamo pochi, affranti dalla fatica, e il bo- 
sco è fittissimo, pericolosissimo il fermarsi oltre, e cerco quindi 
il collegamento col battaglione che avevo perso. Non mi trascino 
più, trovo un mulo e addossando un cappotto turco che mi tiene 
caldo vado avanti alla meglio attraverso un terreno intricatis- 
simo senza mai smontare di sella, seguito da alcuni fedeli esplo- 
ratorì che m’ aiutano a liberarmi dall’ acqua che avevo sullo sto- 
maco, Riuscii a notte fatta a trovare il Maggiore che mi domanda 
se sono ferito. Passo la notte in una stalla arso di sete e snc- 
chiando il latte di una brava vacca che mi fa compagnia. Al mat- 
tino sto meglio e ricevo complimenti per la mia condotta da tutti 
gli ufficiali che mi ammirano e mi stimano. Mi sento felice di 
essermi fatto onore e di essere stato un esploratore audace ed 
intelligente. Una buona stella m’ aiuta. 

4. — Rodi è italiana e nello splendido cielo sventola la no- 
stra bandiera salutata dalle salve delle corazzate. Noi accampiamo 
sn un’ altura dominante la città. Sappiamo che il nemico dopo 
una breve resistenza è fuggito nell’ interno dell’ isola verso Psy- 
thos. Molti soldati greci vengono ad arrendersi e ci consegnano 
degli splendidi e nuovi Manser. Noi esploriamo le case e troviamo 
numerosi Martini nascosti. I greci isolani sono favorevoli alla 
nostra occupazione e ci accolgono festosamente. 

5, 6, 7,8, 9, 10. — Continna T assestamento delle truppe 
negli accampamenti. Si scavano delle trincee e si fanno alcune 
opere provvisorie di fortificazione. Noi facciamo servizio di avam- 
posti. Il nemico battuto non si fa vivo. Sono cogli esploratori. 

Il giorno 9 facciamo una tappa verso Asguru e troviamo un 
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completo magazzino di rifornimento del nemico. 500 sacchi di fa- 
rina, 2200 casse di cartucce Mauser, 150 di granate e di shrapnels, 
50 sacchi di galette, 50 di vestiario, uniformi, alcune armi, casse 
di strumenti chirurgici.... Il giorno stesso si arrende tutta la 
Croce Rossa turca. 

11. — Faccio assieme al Maggiore una gita sino a Rodi. 
Siamo a cavallo e per parecchie ore giriamo per la città nuova 
e l’ antica passando da una meraviglia di ville graziose e civet- 
tuole, all’ austera severità di costruzioni secolari. Quale contra- 
sto! Mi sento un conquistatore! Siamo sbarcati al rombo del 
cannone e ora ci godiamo questo paradiso conquistato e nostro. 
Le greche ci sorridono. Le turche sono tutte nascoste in domino 
neri. Ogni tanto però sorprendo dietro qualche uscio socchiuso 
un visetto pallido e brunissimo che ci spia. 

Nella notte sogno dolcemente dei miei cari lontani. 

12, 13. — A giorni ci avanzeremo per legnare quel migliaio 
di turchi che si è ritirato all’ interno. Il Generale Ameglio non 
è ancora ben soddisfatto. Hurrah ! Hurrah! 


Ezio Ponzo 


— Nell Economiste Francais del 17 maggio notiamo i seguenti ar- 
ticoli: Deux occasions qui ne se retrouveront plus au budget de 1913 et 
dans la loi militaire de ranimer la natalité en France — Le commerce 
exterieur de la France pendant les quatre premiers mois de l'année 
1515 — Le budget russe de 1913 — Politique et finances chinoises : le 
(iouvernement central et les provinces; l’ emprunt de 625 milions et les 
ressources de la Chine — Le marché des cuirs — Lettre d’ Angleterre — 


Necrologie : Altred de Foville — L’exportation des produits agricoles 
danois en 1912 — Correspondance — Revue economique — Nouvelles 


d’ outre-mer: Congo belge. 


IL RISORGIMENTO ITALIANO 
E LA POESIA PATRIOTTICA FEMMINILE (*) 


I) dramma nazionale del ’48 e del 749, svoltosi nei suoi tre 
momenti di idillio, epopea, tragedia, è la sintesi e lo sciogli- 
mento di tutto quel mondo fantastico di ideali e di sogni che 
aveva alimentato al suo sorgere Il’ idea di patria e aveva dato il 
primo e più efficace impulso alla causa nazionale, 

Il movimento patriottico, guidato fin qui verso un idcale di 
sognatori e di poeti, si arresta all’ improvviso, quando la prova 
dei fatti mostra l insufficienza dei suoi mezzi. 

Non già che si spenga il santo ideale di patria, ma l’ espe- 
rienza insegna a mutare indirizzo, a cercare modi più pratici e , 
più efficaci. La poesia, a cui era stata affidata fin qui quasi 
esclusivamente la causa patriottica, passa ora in seconda linea, 
cedendo il posto alla diplomazia che, con nuova serietà di pro- 
positi e saldezza di principî, si assume energicamente l’ incarico 
di dirigere l’ azione patriottica, e a questa si sottomette, dive- 
nendo, per così dire, un’arma nelle mani di un grande politico, 
il conte di Cavour, che se ne serve secondo suoi propri fini. Ma, 
se la poesia perde in questo secondp periodo di importanza poli- 
tica, e vien meno il suo empito, spesso convenzionalmente so- 
noro, come arte a punto ne avvantaggia, perchè l'artista non con- 
centri più la propria sfera di imagini attorno a un solo motivo; 
ma, svolgendo egli in un campo più ampio e vario Il arte sua 
procede più spontaneo e naturale. Così che un’ apparente coer- 
cizione dà per risultato una maggiore liberta e larghezza poetica. 

La poesia continua a rispondere al grande affetto che re- 
stava raccolto in fondo a tutti t cuori, ma invece di provocare 
gli avvenimenti, li rispecchia, invece di produrre essa stessa il 
movimento nazionale, ne rileva TV aspetto poetico, P idealità 
della meta. Limitandosi dal campo dell’ azione a quello del. 
U idea, essa diviene meno copiosa ; con intento diverso. pur in- 
spirandosi in fondo allo stesso argomento, che era già stato 
troppo sfruttato nei suoi molteplici aspetti, diviene quasi una 
eco di tutto quel gran eoro che aveva. suscitato la rivoli 
zione italiana. 


(*) Cont. e fine, v. fase, 16 maggio, pag. 196, 
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Molte di quelle voci prime si erano spente nel dare alla 
patria l ultimo canto tra il cozzar delle spade nel dì della bat- 
taglia; altre, mutando metro e intonazione, dettavano ora leggi 
al propri concittadini, che non avevano più bisogno di incita- 
mento per insorgere, ma di avere, nella saldezza di vistituzioni 
proprie, la forza per sostenere 1 opera intrapresa. 

E poichè dopo quel primo disinganno, quasi per reazione, 
religione e patria venivano a trovarsi in antitesi tra di loro, 
gli spiriti si dividevano e ci fu chi per serupolo religioso, si 
trattenne dal dare piena espressione al suo sentimento patrio. 

Uno dei primi motivi che iniziano questo nuovo periodo 
della poesia patriottica è a punto la delusione di tante speranze 
concepite in Pio IX ; ed è espresso in tutte le intonazioni del 
rimpianto, dell’ invettiva, della satira, servendosi talvolta con 
maggiore ironia, delle stesse poesie che avevano servito ad esal- 
tare il pontefice e alle quali, con poche modificazioni, si dava 
un significato del tutto contrario. 

Nuovi esuli intanto ridestavano la pietà degli Italiani, nuovi 
martiri che espiavano in fondo alle carceri il loro amore di patria, 
mandavano all’ Italia i loro lamenti, suscitando nuova eco di 
accenti pietosi e rassegnati per le sorti della patria e dei suoi 
figli. E alle donne spettava sempre, più specialmente, V ufficio 
di consolatrici. La Fuà Fusinato indirizzava i suoi versi ad 
A. Cavalletti prigioniero di Joseplhstadt, la Mancini Oliva, com- 
mossa dalla morte di Carolina Poerio, impazzita pochi anni prima 
per la prigionia del figlio Carlo, trova accenti pietosi per il po- 
Vero prigioniero che offriva alla patria i suoi tormenti, come il 
fratello Alessandro aveva offerto la vita. 

A_ Carlo Poma, prigioniero dell’ Austria, mandava in versi 
dolci parole di conforto la madre sna, poetessa, Anna Filippini 
Poma, una delle tante vittime gloriose che alla patria diedero 
quella che avevano più cara che la propria, la vita dei figli ; alla 
quale il gentile animo eroico di Garibaldi consolò gli ultimi giorni, 
con parole di ammirazione e di riconoscenza. 

A un esule illustre indirizzava pure le sue terzine, più tardi, 
nel 58 Carlotta Ferrari da Lodi (1) che partecipò in seguito 


(1) C. F. nata a Lodi nel ‘40, morta il 22 novembre 1508, è una tfignra no- 
tevole per la sua doppia dote di poetessa feconda e di musicista compositrice 
che dirigeva in persona ìi melodrammi da lei composti, aecolti con grandi ap- 
plausi in parecchi teatri d'Italia, lodati dal Thomas e da S. Golinelli. 

Ebbe ai suoi tempi grande fama e fortuna: fu chiamata dal Dall! Ongaro la 
< Saffo italiana », dal Sanelli un « Bellini in gonnella » da E. Rochefort la 
<« doppia stella di Lodi » ; il Prati, dopo aver letto le sue terzine in morte di F. 
Romani, volle conoscerla personalmente ; il Tommaseo, nel poema di lei, Dante, 
notava la potenza di cogliere il fiore delle cose e del vestire il concetto di im- 
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alle sorti della patria con canti che furono molto lodati ai suoi 
tempi e che la fecero da A. Roux chiamare vera musa della patria. 

1 prigionieri dei forti di Theresienshtadt e di Josephstadt ri- 
petevano i malinconici e popolarissimi versi del Grossi sulla 
Kondinella pellegrina, che simboleggiavano bene i loro sentimenti 
e le loro sorti, e, scritti con intento tutt’ altro che politico, di- 
vennero poi veramente politici e furono modello ad altre mol- 
tissime poesie politiche che sulla stessa aria erano cantate spe- 
cialmente nel 759. Di tal genere è a punto La colomba e il 
prigioniero della Mancini ; e su quel motivo si imposta pure la 
poesia della Fuà, In morte di T. Grossi. 

1 vecchi patrioti, i primi eroi della rivoluzione, scomparivano 
intanto via via, e, ad ogni morte che i patrioti nuovi comme- 
moravano, si sollevavano tutti i ricordi del tempo passato e si 
cercava in quelle memorie la forza a proseguire verso la meta. 

Fra il 750 e il 754 muoiono il Carrer, il Balbo, il Berchet, 

pianti dal Prati e dalla Fuà, che poco dopo commemorò anche 
la morte del Grossi e del Pellico; muore il Giusti, a cui sì ri- 
volsero ì versi del Prati e della Rossi Gabardi ; il Gioberti, che 
ebbe il canto della Mancini. 
»- Più attiva forse che in altra parte d’Italia era ancora la 
poesia patriottica nel regno delle due Sicilie, dove la tirannia 
del voverno toccava ora il massimo grado, arrivando ad essere, 
come disse il Gladstone, negazione di Dio; e dove era ormai 
profondamente penetrata V idea dell’ unità d’ Italia e la fiducia 
della dinastia dei Savoia. E il desiderio di libertà si faceva 
perciò sentire sempre più intenso, più vivo era il lamento sulle 
sorti della patria. 

AIIP Italia unita e libera sospira nei suoi fantastici sogni 
anima appassionata di Mariannina Coffa- Caruso (1), i versi 
della quale confrontati con quelli della Turrisi, mostrano l’ evo- 
luzione delle idee politiche in Sicilia, perchè nella poetessa 
più recente non si scorge più traccia di regionalismo, ma a tutta 
l’Italia si estende il suo vivido amore di patria. 

Figlia anch” essa dell’'ardente Sicilia, anehe la Cotta Caruso, 


magini. Altri elogi superlativi come musicista. @ come poetessa ebbe dal Van- 
nucci, dal Conti, dal Bersezio, dal Romani, dal Siotto-Pintor, dal Mantfroni, Nel 
'78 raccolse i suoi lavori letterari nei quattro volumi: Versi e prose di Carlotta 
Ferrari da Lodi — Bologna. 

La sorella Larissa Siotto- Ferrari nel primo anniversario della sna morte ne 
pubblicò un'aceurata biografia. 

(1) M. C. C. nacque a Noto il 30 settembre CHI dall'Avv. Salvatore Cofta 6 
da Celestina Caruso. Fu educata nel collegio Peratoner di Siracusa dove rimase 
tino al ’55. Dopo le sue nozze con Giorgio Sbrana, celebrate 18 aprile del ‘60, 
si stabilì a Ragusa. Mori a Noto il 6 gennaio 187% onorata e compianta. 
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come la Turrisi, ritrae dalla patria Y indole appassionata e fan- 
tastica, la molle malinconia, quel senso squisito della melodia e 
della musicalità, che appare nei suoi versi. E alla Turrisi si ac- 
costa non solo per la conformità del carattere e per 1 influsso 
che anch’ ella subisce dalla letteratura contemporanea, inspirata 
al pessimismo leopardiano e alla tristezza del Byron, ma perchè 
ella ricorda spesso poetando la suna illustre compatriota, e spesso 
la imita nei pensieri, nelle imagini, negli argomenti. 

Ma, mentre nella Turrisi sentimenti e fantasia sono conte- 
nuti da uma più severa e profonda educazione classica e da un 
più nobile e retto criterio artistico, nella Coffa Caruso il verso 
segue agile e docile tutti gli svolazzi più capricciosi della sua 
fantasia, tutte le raflinatezze di un sentimentalismo morboso. E 
questa sua tendenza al sentimentalismo non era solo effetto 
della moda del tempo, ma proveniva in gran parte dall’ indole 
sua, ed era secondata dalla sua costituzione fisica, eccitabile e 
isterica, e dalle vicende della sua vita poco fortunata. 

Incomineio a mostrare la sua tendenza alla poesia a dieci 
anni, con un poemetto, ZI Calvario, @ continuò poi a scrivere 
dei versi che, letti con meraviglia dal suo maestro, Corrado 
Sbrana, nel ’55, furono da lui pubblicati (1). Di essi Carmelo 
Pardi, nel giornale La Parilla (16 settembre ’56 - anno I n. 3) 
giudicava 1 « coteste poesie mancano dell altezza dei concepi- 
menti, della peregrinità di immagini e venustà di forma, pregi 
che rivelano ingegno potente, nutrito alla scuola dei classici ; 
ma spira invece da esse un candore verginale e una graziosa 
ingenuità che innamora. Facile, spontaneo, armonioso sempre è 
il verso, e l'armonia, essendo innata in quell’ anima eminente- 
mente poetica, si è indizio di più bello avvenire ». E quel giu- 
dizio, di poco mutato, si può ripetere per i suoi versi posteriori, 
nei quali, benehè più dei primi, contenuti dal freno dell’ arte, 
tuttavia sono ancora maggiori pregi la ingenua spontaneità che 
i detta, ki fluida armoniosità che li governa. 

Una nuova raccolta ne usciva nel ‘59 (Nuovi canti) nella 
quale sì rivelò interamente, e che fu accompagnata da lodi in 
tutta Sicilia e fuori, 

La terza raccolta fu pubblicata a Torino nel 769 a cura di 
Michele Bertolami, caldo ammiratore di lei ; altri suoi versi ap- 
parvero, per iniziativa dei suoi amici, in vari periodici, e gli 
ultimi furono pubblicati dal veechio sno amico, avv. Filippo 
Santocanale, al quale erano stati dedicati. Nell’ 85, a cura del 
Municipio di Noto, che volle onorare la memoria di lei, uscì 


(1) Poesie in dirersi metri; Siracusa ‘55, 
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Vl edizione postuma delle Poesie seelte, precedute dal giudizio che 
di lei diede il De Sanctis: « Non osò esser donna, e cullò tutta 
la vita nei sogni e nei desii vaghi, indefiniti della prima età. 
Ti giungono sussurri, mormorii, melodie, e non soi donde ven- 
gono e dove vanno. Martire della suna anima rimasta vergine 
eo quasi infantile, passo sulla terra guardando al cielo, dove cer- 
cava la patria sua e dove sperava quiete ». 

Ella che non pote mai godere le gioie dell'amore appagato, 
perchè i suoi parenti la vollero togliere all'uomo che amava, 
giovane colto e studioso, per farle contrarre nozze più vantag- 
giose, continuo per tutta lai vita a cullarsi in quel suo primo 
sogno d'amore e nella solitudine in eni venne a trovarsi dopo 
il suo matrimonio, ella restrinse la sua vita tutta al mondo 
deHa fantasia, che le dipingeva il pensiero di imagini, di fan- 
tasmi, di sogni. 

E questa sua vita sognante e fantastica. si rispecchia nei 
Suoi Versi, ove pure suona spesso la nota del dolore, eco della 
tristezza onde era tutta pervasa la sua anima solitaria e amma- 
lata. Per la sua spontaneità, e per il suo soggettivismo essa non 
appartenne ad alcuna senola, come disse 1 Olivieri Montes (1); 
tuttavia più per l'indole sua che per gli insegnamenti dei mae- 
stri, ella accolse le tendenze e i gusti della poesia romantica 
ehe ella seguì nei metri preferibilmente usati, nella nebulosità 
delle immagini e delle espressioni, nel predominio che il senti- 
mento ha nei suoi versi, ritraendo molto, specialmente nella sua 
esteriorità, della poesia del Prati. 

Quei versi non hanno grandi pregi di invenzione, e di con- 
cetti; spesso la fantasia sbrigliata ll trae a perdersi in parole 
rane e la forza dell’ inspirazione lascia correre espressioni inde- 
finite, imagini incerte, e anche nei meditati si ritrova la scor- 
revolezza degli improvvisati; tuttavia essi danno un senso così 
piacevole, cullando VP anima con la Toro blanda armonia, che i 
difetti di forma, le manchevolezze del pensiero, sfuggono talvolta 
a chi li legge: e quando ella parla, con più semplice accento e 
più precisa espressione dei suoi dolci attetti per la madre, per 
la patria, per Dio, del suo povero amore perduto, quei versi 
hanno tutto il profumo della dolee e tenera anima femminile che 
in essi traspare. 

Tra gli indetiniti desideri suoi, tra i snoi vaganti incerti 
sogni, uno n’ ebbe tuttavia. più forte, più deciso, più nobile: 
usare il dono divino dell'arte, nella quale ella aveva tanta fidu- 
cia, ad uno scopo nobile e grande. 


(15; Onivieri Montis. Di die poetesse siciliane del see. NIN : G. Turrisi Co- 
lonna e M. Copa Caruso. — Pilermo, INYS, 
‘ 
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Ella difatti promette che i suoi canti saranno 


Per l’Italia, per Dio, per la gemente 
Umanità prostrata. 


Ma il più sublime ufficio che anch’ ella, come gli altri poeti del 
suo tempo, voleva far compiere alla sua poesia, era quello di 
servire alla patria. È quell’ ufficio ella vuol compiere pure es- 
sendo donna, perchè pure donna non vuole 


.....restar confusa 
Ad una turba purulenta e vile 
Fra gli ozi addormentata..... 
ion da cui nulla 
La gran madre dei prodi attende e spera 


A lei la Poesia mostra le sventure d’ Italia e 
disse gli sventurati figli 
Della patria d' un Dante, irne raminghi 
Per ignote contrade : ed altri al fero 


Cupo rumoreggiar delle catene 
Chinar la testa per dormir da schiavi (1) 


le dice che 
« uopo ha la patria di intemerati fatti » 


le ricorda i doveri della donna italiana, che sono al solito le 
forti virtù con le quali deve educare forti figli: 


... Itala donna 
Sui figli schiavi lagrimar dovria 
Amaramente e non su’ cari suoi 
Per la comune libertà caduti. 


A lei indica infine il suo dovere di italiana e di poetessa 


..,.. A te lo spirto 
Levar si aspetta dell’ Italia in Dio! 
Ecco la cetra. Or gl’ Itali affratella 
E rorte abbi l’ ingegno, e forte il core 
E liberi gli affetti. 


A cui essa risponde, ripetendo con un giuramento : 


Ol si, lo giuro, i canti miei saranno 
L'amor, l'umanità, 1 Italia e Dio, 


In questa poesia, che è stata messa a punto a capo dell’ ul- 
tima raccolta, è riassunta. la sua opera poetica. E mantenne 
la promessa; e alla patria e ai suoi prodi consacrò spesso 1° ar- 


(1) Ze mie ispirazioni. 
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monia del suo canto, eccitando alla lotta, esaltando la vittoria, 
mostrando nei suoi versi, quale esempio agli Italiani, il suo fer- 
vido amor di patria che appare in un’ espressione spontanea e 
tutta femminile, per esempio quando dice : 


e tutta la possa 

del giovin core io trasfondea nel fato 

d'una gente risorta ; e culto e vita 

Avrei dato a colui che, pritno alzando 

Nel suol dei forti l’ italo vessillo, 

Intranto avesse l’ esecrato giogo 

Dì straniero tiranno!.... (1) 
e le fa trovare talvolta veementi e superbe parole che fanno 
dimenticare la sua solita femminile dolcezza ; per esempio quando 
le fa dire : 

Quando d’ogni viltà l’ uman pensiero 

Tutto si sferra in libera canzone 

Polve è il potente di sua possa altero 

son polve le corone 


e più innanzi : 
. intemerato e vero 
Fulge nei versi miei l’ italo sdegno 


Chè la canzon del Tasso e d’ Alighiero 
Il cor m' arde e l’ ingegno (2). 


La sua attività poetica abbraccia tutto il periodo della ri- 
voluzione in cui la Sicilia fu pienamente conscia di appartenere 
all’ Italia, e vigorosamente volle scuotere il giogo straniero e 
unirsì alle altre regioni italiane; e la sua poesia fu, come dice 
l’ Olivieri Montes « esempio notevole e voce non fiacca, quando 
per ogni valle dell’ isola nostra, la riscossa fremeva sordamente 
e si preparavano le epiche giornate di Calatafimi e di Milazzo », 

Ella fu, in questo secondo periodo, la voce femminile più 
alta e viva che avesse la Sicilia, come nel primo era. stata la 
Turrisi. Più fortunata di lei, la Coffa Caruso potè inneggiare a 
Garibaldi liberatore, e alla vigilia di vedere Roma capitale 
d’ Italia, potè vagheggiare il sogno che il potere civile non si 
sovrapponesse al religioso, ma con questo sì aecordasse, e che 
Italia risplendesse nelle sne tre maggiori glorie : la poesia, la 
religione, le armi (2 arpa, la croce, la spada). Sebbene inferiori 
per merito artistico, più efficaci tuttavia politicamente delle 
poesie della Cotta Caruso erano quelle della Muzio Salvo che 
tendevano a diffondere T' odio contro lo scettrato Caino (il re di 


(1) 1 G. Macherione. 
(2) Un rolo sulle Alpi. 
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Napoli), e più quelle che un’altra poetessa, ardente del desi- 
derio di libertà, faceva circolare di nascosto. Nei versi di questa 
poetessa, Concetta Ramondetta Fileti (1830-1890) pubblicati in 
una prima edizione a Palermo, nell’ S9 (Nuore Poesie), si ritrova 
splendore di imagini, puri affetti di madre e di cittadina, ele- 
ganza e semplicità di forme. Notevole, tra le altre, 1’ ode in de- 
‘asillabi Ze Nozze, che imita molto da vicino 71 Rimorso del 
Berchet ; e VP altra, Cna festa in costume, dove rimprovera con 
fierezza d’accento re Ferdinando di profondere 1° oro per diver- 
tirsi, mentre il popolo suo langue di miseria: 


RODE le mura fin, le messi 
L'aria che Dio ci da tu vendi a noi, 
Per impingnar Verri novelli, anch’ essi 
Nemici tuoi. 


N motivo ricorda P ode del Prati a Ferdinando di Borbone 
dove è lo stesso rimprovero al re di essere felice mentre il po- 
polo gemeva, ma dove, con più torte ala di poesia, il poeta as- 
surge a più alti concetti : 

Per esser giusto e buono 
che ti mancava, 0 re ? 


In questo periodo della poesia patriottica, si eleva su tutte 
le altre la figura del Prati, il maggiore rappresentante di quella 
nuova maniera poetica che, derivata dal primo romanticismo, si 
animò in lui di spiriti nuovi, di nuove immagini. In questo pe- 
riodo le due scuole rimangono in fondo, pur sotto nomi diversi, 
a dividere in due schiere i letterati, ma la divisione è meno 
profonda, i contorni caratteristici sfumano, le tinte sono più 
sbiadite. i 

- ANe antiche senole che dominavano nelle Marche e nelle 
Romagne succede la nuova seunola romana, sorta tra gli scolari 
di L. M. Rizzi, poco prima del 748, e che, come dice il Came- 
ini (1) « sì proponeva di strapiantare la quercia germanica nei 
boschetti d' Arcitdia ». A_ questa seuola appartennero 1 Maccari, 
L. Belli, A. Monti, I. Ciampi, L. Parini e Carlotta. Marcucci 
Parini, il Nannarelli, Teresa Gnoli Gualandi, nei quali « ciò che 
li poesia leopardiana ha di più agevolmente raffrontabile ad al- 
cune forme ed inclinazioni romantiche, diveniva tutta una ma- 
niera, in cui il classicismo risalendo anche alla poesia borghese 
del trecento, dava la mano al Romanticismo » (2). 

Nelle altre regioni d° Italia prevalevano le forme del secondo 


(I) Cyuerini E. Nitori profili letterari. — Milano, 1875-76: Tip, degli In. 
gegneri. 
2) Mazzoni. ZL'ottocento. — Vallardi, Milano. 
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romanticismo, che del secondo romanticismo francese del Lamar- 
tine e di V. Hugo, aveva risentito profondamente 1 influsso e 
fioriva più specialmente nel Veneto, dove gli esempi del Prati e 
dell’ Aleardi erano segniti da una scliiera varia e numerosa di 
poeti qualt il Revere, il Besenghi, il Gazzoletti, il Maffei, il 
Betteloni, il Dall’ Ongaro, il Fusinato, il Nievo e dei quali fu 
principale gloria I'aver dato pensiero e opera alla redenzione 
della patria. Tra le donne che seguivano questo genere di poesia 
sono: Madonnina Malaspina di Venezia, Arna Mander Cecchetti 
di Solimbergo nel Friuli, Frercesca Lutti Alberti di Riva di 
Trento e le più note Caterina Bon Brenzoni ed Frminia PFuà 
lusinato. 

Di tutte la migliore, la più conosciuta e quella che con più 
vivo ardore dedico alla patria i suoi canti fu la Suda Fusinato. 
Leggendo i versi di questa poetessa, spontaneamente sì affaccia 
al pensiero Yimmagine di una bella giovinetta dall’ aspetto no- 
bile e intelligente, dallo sguardo dolce e sereno, velato qualche 
volta da una tristezza tranquilla, più spesso risplendente di una 
mite e semplice gioia; e quella giovinetta si muta poi in una 
donna gentile che, nulla perdendo di grazia e di serenità acqui- 
sta una gravità nuova e piena di dolcezza. 

E quell’ immagine è conforme alla realtà : perchè ella fu ve. 
ramente bellissima nel volto come nell’ animo, che ebbe dotato 
di tutte le più gentili virtù femminili, pere quali si acquisto la 
simpatia e l'affetto di quanti la conobbero. 

La sua poesia è di fatti la più immediata espressione del- 
P animo suo, è la manifestazione più naturale dei suoi varil af- 
fetti, dei suoi leggiadri pensieri. Come fin da piecina meominciò 
a chiacchierare in versi, deliziando il padre suo quando, dan- 
dogli il buon giorno, gli improvvisava una strofe; così ella se- 
guitò a servirsi dei versi per esprimere i suoi sentimenti più 
gentili, senza prendere di proposito Varia della poetessa, senza 
aspirare alla gloria, ma solo per un’ intima necessità dell'animo 
suo. In versi manda a un'amica un’ augurio, o un conforto in 
una sventura, o a una persona cara un ringraziamento 0 un 
saluto ; în versi esprime il suo dolcissimo commovente affetto 
per i bimbi o la mestizia e la gioia che VP amore Te porta, è, 
più tardi, Vattetto di madre e di sposa, il sno vivissimo amore 
di patria; dei versi si serve per ammonire e consigliare i suol 
figli, per parlare ad essi quando e lontana, per dare il suo con- 
tributo di cittadina italiana in tutte le manifestazioni patriot- 
tiche. 

Per T assoluto predominio del sentimento, per la sincera ma- 
nifestazione del suo animo schiettamente femminile, la sua poesia, 
più di quella di tutte le altre sue compagne poetesse, mostra 
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evidente una caratteristica impronta femminile. Gli argomenti 
da leì trattati non sono nuovi, nè ella ne trae concetti rari e 
peregrini, ma è così sentito tutto ciò che ella dice, così sincero, 
che ella trova spesso un accento tutto suo e originale; non e’ è 
nei suoì versì l’ impronta del genio, nè la vigoria di un’ alta in- 
spirazione poetica, ma c’ è in compenso una tale facile armonia, 
Vì appare un candore e una modestia così gentile, una così as- 
sennata rettitudine di giudizio, per la quale rifugge dall’ af- 
frontare troppo alti soggetti, che inspirano, se non una grande 
ammirazione per la poetessa, una grande simpatia per la donna. 

Ella segue evidentemente la scuola romantica, come appare 
dal metro dei suoi versi, ottonari e settenari quasi sempre, da 
principio, più tardi endecasillabi nel sonetto e nella strofe saf- 
fica, metro che ella preferì su tutti gli altri, o nei rispetti, o 
negli stornelli che compose, simili a quelli del Dall’ Ongaro, di 
una quartina e di una sestinàa a rime alterne, con la coda di 
uno 0 più distici a rima baciata. Romantica appare in qualche 
ballata semplice e gentile, nelle riduzioni dal Klopstock e da 
qualche altro poeta tedesco, e nell’ andatura popolare dei versi; 
ma del romanticismo ella non ha mai nè la nebulosità, nè 1’ ec- 
cessivo sentimentalismo. 

Della sua famigliarità e simpatia con gli altri poeti roman- 
tici suoi contemporanei fanno fede le sne poesie, dove canta la 
morte del Grossi, del Pellico e del Nievo; dove al Dall’ Ongaro 
ricorda come abbia amato fin da fanciulla i suoi versi, e quando 
dice al Maftei « Piaxdre d’arte e d’ affetto a me ti festi ». 

Tra le poetesse ricorda la Francesca Lutti, la Felicita Mo- 
‘andi e la Luisa Grace Bartolini, alla quale si sente legata dalla 
comunità degli affetti e dei sentimenti. 

Nella casa del padre, e poi in quella del marito, 1 amor 
patrio, innato nel suo animo gentile e aperto a ogni sentimento 
generoso, trovò luogo adatto a svilupparsi e a rafforzarsi, sì che 
divenne una vera passione nobile e ardente, che le inspirò versi 
affettuosi ed atti coraggiosi. 

[ suoi versi anonimi erano ricercati avidamente dall’ Austria; 
nè con i versi soli, ma con articoli e programmi patriottici ar- 
denti, efficacissimi, eccitava nei giovani la sacra fiamma. Tanto 
che la fama del suo patriottismo rese a lei, come al marito, im- 
possibile il soggiorno a Castelfranco, per VP assidua vigilanza a 
cui erano sottoposti, e dovettero esigliare in "Toscana. 

A Firenze ella continuò a seguire con i canti le sorti d’Italia 
ed ebbe ammirazione del Dall’ Ongaro, del Berti, del Vannueci, 
dell’ Amari, del Correnti, del d’ Ayala, del Cairoli, del Lambru- 
schini e d'altri che frequentavano la sua casa e si compiacevano 
della conversazione di quella donna che, con semplice linguaggio, 
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esprimeva pensieri nobili e giudiziosi concetti e che, alla bellezza 
del volto, univa la grazia dolce dei modi e all’arguzia dello 
spirito, una bontà mite che faceva finire in un sorriso benevolo 
l’ epigramma, che spesso usciva spontaneo dalle sue labbra. 

lalla patria anch” ella, che non traseurò mai nessuna oc- 
sasione per rendersele utile, diede il suo tributo di versi. E i 
suoi canti ottennero lo scopo che V amor patrio dell’ antrice 
aveva loro assegnato, cioè di commuovere ed eccitare gli animi, 
perche, con il facile ritmo e V affettuoso sentimento che li ani. 
mava, si diffondevano facilmente fra il popolo, specialmente 
quelli in dialetto e parlavano nn linguaggio semplice ed efficace 
che trovava un’ eco in tutti i enori. 

Nel 748, come dicemmo, prendendo parte all’ esaltazione ge- 
nerale, improvviso una strofe per adattarvi la musica di un inno 
che cantavano allora i Crociati. 

Nelle altre poesie, che incomincio a pubblicare pel ’52, qua- 
lunque sia P argomento cha ella tratta, il ricordo della patria è 
costante, riflesso del suo desiderio di libertà e del suo amore 
all’ Italia che ella chiama « L' Italo dello ed infelice suolo » culla 
della musica e della poesia ; amore che la fa immaginare come 
supremo desiderio di un cieco di vedere la terra natìa, che la fà 
rivolgere in dolee atto di conforto ai martiri della patria, che, 
mentre esulta delle prime gioie materne, la fa pensosa dei do- 
veri che alle madri impone la patria: 

Caro, invocato, ma pur arduo, il sai, 

E questo incarco che il Signor ne diede : 

Chè figli di st degni, Italia omai 

Piangendo chiede. 

Nel 759 ella prevede sorti migliori per V Italia e ne gioisce : 

E veggente il poeta 

E mentre ne percuote 

Questa fatal bufera, 

Fi vede i fior d’ un’altra primavera, 

Vede nell’ emisfero 

Il nostro italo sol splendere intero 11). 


Ma, dopo la pace di Villafranca, ella piange le sue spe- 
ranze deluse, e, alternandosi im lei I amore materno e quello 
di patria, ella teme da prima che il sno dolore possa nuocere 
alla creatura che porta in grembo, si duole che sia così forte 
da non poterlo frenare, ma poi quei due affetti si fondono e, 
coraggiosamente, in faccia ai nemici esclama : 

Meglio così, mio figlio imparerà fin d’ ora a odiare i tiranni. 


(1) Prescutimento, 
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Il sno profondo sentimento materno appare sempre nelle sue 
poesie, anche nelle patriottiche, dando anche a queste quella nota 
caratteristica femminile della quale parlammo. 

Nel lamento, per esempio, che Venezia, tornata schiava, 
manda alla sorella ormai libera, Milano, si sente tutto l’ affetto 
di un cuore materno che, raffigurando la patria in una madre, 
le fa trovare così tenere espressioni per i suoi figli immolati in- 
vano alla libertà, e che ella raccomanda alla sorella : 


Ah sorella, se alcun di quegli erranti 
A chiederti venisse un pane e un tetto 
Deh, ricordati ancora i nodi santi 

Del nostro aftetto. 


Si scorge una gentilezza tutta femminile nel conforto che 
Venezia trova nella gioia delle altre città liberate, e, nel poema 
in morte di I. Nievo, nel ricordo aftfettuosissimo della madre di 
lui, la cui figura dolente ella pone a far riscontro all’ altra ar- 
dita e baldanzosa del giovine guerriero che con il « più famoso - 
italo condottier » con il Leon di Varese, si batte a Como e salpa 
con i mille verso la Sicilia, bella figura, ben tratteggiata, che 
anima una delle più belle e più forti poesie di questa poetessa. 

Dopo il 759 le sorti della patria la tengono in continue pene: 
qual retaggio lascierai, tu, che avevi promesso così lieto avve- 
nire ? chiede il 31 dicembre 759, all’ anno che muore ; e spera 
che V ardire e il consiglio di quello arrechino sorte migliore ai 
tempi nuovi. Ella, veneta, sente più gravi pesare le tristi con- 
dizioni del Veneto che rimaneva sotto }’ Austria, mentre il resto 
d’ Italia si rivendicava in libertà: ed è questa la nota predomi- 
nante nelle sue poesie fino al 766, quando potè alfine sciogliere 
anche per il Veneto l’ inno della libertà. Finchè si chiuse, con la 
presa di Roma, 1 epopea del nostro risorgimento, la patria con- 
tinuo ad inspirare a lei versi appassionati e gentili ; fino all’ ul- 
timo ella compiè il suo dovere di italiana e quando la patria 
non ebbe più bisogno dell’ opera dei suoi figli per la sua reden- 
zione, ella si dedico interamente ad educare nei suoi figli e NELE 
sue alunne, la nuova generazione d’ Italia. 

Due strofe di un suo carme « La poesia della donna », in 
cui ella tratteggia la sua figura di poetessa potrebbero essere il 
suo epitattio : 


Fida alla patria, alla famiglia, al nume, 

Cui serve assidua esercitando il bene, 

Più che le sue, rammenta per costume 
E canta l'altrui pene. 


Spesso, intenta ai doveri i dritti oblia, 
Più che la gloria la virtù le è cara 
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Paga se le diran sopra la bara: 
Ella fu buona e pia (1). 

La poesia patriottica in questo periodo, con i suoi maggiori 
poeti, il Prati, il Niceolini, l’ Aleardi, perde quasi del tutto il 
suo carattere civile per prendere specialmente quello politico ; e 
diviene, specialmente con il Niccolini, che più attivamente dedicò 
alla patria la sua poesia, quasi una cronaca degli avvenimenti 
politici dell’ epoca; e non solo d’ Italia, ma di tutta VP Europa 
perchè tra le regioni d’ Europa incomincia ora a figurare digni- 
tosamente l’ Italia e a sperare, nell’ assetto di quella, la sua de- 
finitiva emancipazione. 

Al principio del ’58 1’ Italia tendeva 1 orecchio a un sordo 
rumore di guerra che ella udiva avanzare, e i poeti d’° Italia, 
cui quel suono faceva tosto vibrare le corde della lira, manda- 
zano il saluto al nuovo sole che appariva sull’ orizzonte della 
patria. Il Mercantini mandava, con profondo significato, | an- 
gurio del duon capo d’anno a tutte le città d’ Italia, e la Fud 
Fusinato prediceva, come vedemmo, alla patria, sorti più liete. 

Il rinnovato ardore, le risorte speranze, inspirarono nuovi 
inni patriottici: ma questa volta gli Italiani opponevano al ne- 
mico più che la sublime e poetica esaltazione di dicci anni 
prima, schiere forti, disciplinate, che pensavano, più che ai 
canti, alla strategia delle armi; la generazione del 748, che pre- 
dominava nel 759, ricordava gli antichi errori e seppe profittare 
dell’ esperienza : « Non canti, serive Giuseppe Massari, non inni, 
non moti in piazza, non controversie sulla forma di Governo; 


(1) E. F. F. nacque a Rovigo il 29 ottobre 734 dal dott. Mario Fuà e Gel- 
trude Bianchi. — Studiò solita sbalzi, profittando della conversazione con le per- 
sone colte che frequentavano la sua casa, formando il suo gusto artistico con Ja 
lettura dei poeti contemporanei, appassionandosi specialmente alle facili rime del 
Fusinato. Il Fusinato, che la conobbe nel ‘52 e fu il suo solo maestro, e divenne 
poi, nel '56, sno sposo. Visse a Castelfranco Veneto, poi a Firenze e intine a 
Roma, dove, per migliorare le condizioni economiche non buone della. sua fami- 
glia, accettò la cattedra di letteratura italiana alla semola normale di cui divenne 
poi direttrice. Pure a Roma fondò la società per 1° istruzione superiore della donna. 
Morì a Roma il 30 settembre 1876 compianta da tutta Italia che volle onorare 
la sna tomba, a Campo Verano, di nn monumiento che ritrae la sua figura nel- 
l'attitudine dolce e modesta che le era abitnale. 

Nel volume Versi di Erminia Fuù Fusinato, edito nel ’74 dal Le Monnier, 
sono raccolti i suoi componimenti scritti dal 752 al ‘73: i primi sonetti, disadorni, 
cui solo pregio è V amor di patria che li inspira, furono eselusi. Tra quelli scritti 
dopo il "73, sono notevoli le tre ultime poesie, che intitolo: Scene del rilluggio; 
Coscrilti : Emigrauti e Pustori. Ha anche delle prose : un libro postumo di ricordi, 
degli scritti educativi, qualche lavero letterario, Nella sun prosa, sotto la forma 
umile, semplice e chiara, scintillano i pensieri Incidi e profondi, dettati dalla lim- 
pida e neuta sua intelligenza, dalla sua rettitudine e assennatezza. 
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ma un proposito comnne di opere civili, una speranza comune 
nel Piemonte, una comune fiducia nel re Vittorio Emanuele ». 

Per ciò il ‘59 fu molto meno fecondo di canti che non il ‘48; 
per la maggior parte, i nuovi combattenti ritrovarono e fecero 
proprì i veechi inni guerrieri, e la nuova poesia popolare, più 
che incitare al coraggio, mirò a rispecchiare piccoli episodi gen- 
tili della guerra; per esempio con gli innumerevoli addii dei 
coscritti alla fidanzata, alla madre, al paese natio, che si ripe- 
tevano in tutta Italia, variati secondo i diversi dialetti, e dei 
diversi dialetti conservando talvolta insieme le tracce, quasi ad 
attestare I unione o la fratellanza dei popoli italici. 

I poeti letterati imitavano spesso questo genere di poesia 
popolitre : simili componimenti hanno pure diverse poetesse: la 
Mancini, la Ricciardi, la Milli, la Bon Brenzoni, la Ghedini, 
alla quale si deve una delle più diffuse e conosciute canzoni 
che rallegravano le file dei combattenti : Zl Diraceo del dbersagliere. 

Le nuove vittorie trovarono nei maggiori poeti nuovi can- 
torì e inspirarono la giovane musa di Giosuè Carducci. 

Su la guerra del 7/59 ha pure una grave canzone la giova. 
nissima Jdlaria Alinda Bonacci (1) che affido a migliori componi- 
menti in segnito, la sua fama, e che, per il valore artistico della 
sua poesia, sempre nobile nell’ inspirazione e leggiadramente 
composta nella forma, avrebbe meritato di essere studiata in 
modo particolare. 

Ma, come poetessa patriottica, non è molto notevole, sia 
perche alla patria dedico piccola parte della sua attività poe- 
tica, sia perché in questo genere di poesia, per la sna indole, 
per la sua età e per le condizioni della suna vita, riuscì molto 
interiore che negli altri generi da lei tentati. 

Gli inni dei poeti si rivolgono ora alla figura di eroe che 
simboleggia VP unità d’Italia, a Vittorio Emannele, al quale, 
con il voto nnanime del plebiscito, si sottomettevano tutte le 
regioni d’Italia. 

AI duce della santa impresa si volge 1 inspirato pensiero 
della Bonacci Brunamonti, cantando la guerra del 759 


All’armi, allarmi, itali prodi! il nome 
Del duce vostro Emanuele è lieto 
Augurio al forte che pugnando spera. 


(1) M. A. B. Nacque a Perugia nel ‘41; avviata dal padre negli studi, fece 
tin da bambina meravigliare per la profondità precoce della sua coltura e la sua 
straordinaria attitudine poetica. Progredì mirabilmente nello studio e nell’ arte, 
anche dopo che fu sposa, nel "6% a Pietro Brunamonti, meritando 1 ammirazione 
dei dotti, prima come poetessa, e poi come prosatrice. Morì pure a Perugia, dove 
era ritornata col marito, professore in quella città, il 9 febbraio 1903, 
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A Vittorio Emanuele, dopo la battaglia di Palestro, Car- 
lotta Ferrari diceva: 


Esultano per te Cesare e Dante 


AL nuoco astro d’ Italia inneggia la Mancini, plaudendo al- 
l'annessione delle città italiane al regno di Vittorio Emanuele, 
nella canzone AlZl« Toscana, dell’ ottobre 754, ove sono ricordati a 
punto quelli stati italiani che con i plebisciti avevano attermato 
la loro unione al Piemonte: la Toscana, cui dice 

La superba cervice 
Di chi hda all’ Italia esser ti vieta 
Prostrasti: forte in tuo dritto or posa. 


Bologna : 


Ve” la grave Bologna erge la testa 
E. con la man sull’ elsa, in calma attende 
Il feroce nemico 


Modena e Parma, deste al nuovo lume 
Fiaecano anch’ esse a’ rei signor l’ ardire 


e dove fa voti per la liberazione di Venezia e Napoli 


«hat o libertà fia morta 
O in te Venezia la vedrem risorta: 
E la vedrem fin dove il mar più vago 
Lambe alla mia sirena il sen di fiori. 


La Mancini canta ancora Vittorio Emanuele, nel ‘60, da To- 
rino, quando egli si reco in Toscana (1), da Napoli quando egli 
vi entro trionfante a fianco di Garibaldi (2). 

A. Vittorio Emanuele indirizzava in quel momento il suo 
canto anche Giannina Milli che interpretava i sentimenti di tutto 
il popolo italiano e li faceva risuonare nell’ inspirata e tenne sua 
voce per tutta Vl Italia. 

La Milli è una delle figure più note e più popolari del pe- 
riodo del nostro risorgimento : e di quel momento storico ella 
riassunse 1 caratteri più spiccati. 

Tra i seguaci dell’ arte estemporanea, che in quel periodo, 
nel quale 1’ Italia era tutta un fervore di canti, aveva raggiunto 
il sno massimo e più caratteristico sviluppo, ella tiene senza 
dubbio, con il Regaldi, il primo posto. 


(DO 4. VT. Z. ullorehè recossi in Toscani dopo l'annessione di questa alle «l- 
tre procincie dell’ Italia superiore — Canto tin ottave) marzo "60. 

(2) Per l'ingresso in Napoli di V. F. re d' Itulia — Cantata — Novembre ‘60 
(musicata dal maestro Capecelatro?. 


te 
“1 


Rassegna Nazionale, Vol. CXNCI. 


406 IL RISORGIMENTO ITALIANO 


Da un capo all'altro d'Italia ella faceva risuonare il suo 
patriottico canto, che eccitava tutti i cuori ed era l'eco di tutti 
i fremiti, che percorrevano allora la patria nostra. 

Quei suoi versi non sono poesia, come non erano, del 
resto, le declamazioni degli altri improvvisatori; essi sono per 
lo più. una raccolta di luoghi comuni, di vecchie imagini, di 
espressioni dette e ripetute all’infinito, riunite e rinfrescate con 
una certa abilità, e adattate con un certo senso di musicalità a 
un facile ritmo. Letti ora, fanno l’effetto, come dice il Barbiera, 
di lave raffreddate di un vulcano, e fanno sorridere noi, scettici 
e freddi nipoti dei nostri entusiastici avi. Ma, rimessi al loro 
posto, nel loro tempo, essi riacquistano tutta la loro importanza 
e il loro merito, che non è lieve nè disprezzabile, se si conside- 
rano non rispetto all’ arte loro, ma alla missione cui erano de- 
stinati, all’ effetto che essi ottenevano. 

Bianco vestita, con i neri occhi lampeggianti di entusiasmo 
e di inspirazione, l’esile figura della fanciulla si presentava al 
pubblico avido e curioso di vederla, di udirla ; e, raccogliendo qua- 
si con uno sforzo di autosuggestione tutta la sua attività nervosa, 
ella si investiva con una rapidità meravigliosa dell’ argomento 
propostole, e lo svolgeva nei versi deciamati con ‘garbo e con 
calore, dinanzi all’ wditorio meravigliato, entusiasta. E quando 
toccava il doloroso e caro a tutti argomento della patria, e, pur 
ripetendo le frasi comuni, si faceva interprete del sentimento 
comune, e, con I accento inspirato, rinfocolava negli animi già 
eccitati la sacra passione, allora un delirio di applausi rispon- 
deva alla sua voce, un fuoco di entusiasmo animava tutti gli 
uditori e sì diffondeva nelle città d’ Italia, portava lontano, da 
un capo all’ altro della penisola, la sua fama. Ora noi, figli di 
un’altra epoca, ricercheremmo con il freddo sguardo indagatore, 
in quella sua eccitazione che le dava prima la febbre e poi le 
procurava delle convulsioni che la lasciavano prostrata, inerte 
per parecchio tempo, nn fenomeno patologico di nevrastenia ; 
allora, ella pareva la sacerdotessa inspirata e profetica del gran 
nume della Patria. E i suoi trionfi sì susseguivano sempre più 
splendidi, e gli omaggi di fiori e di medaglie coniate in suo 
onore, crescevano continnamente : ebbe perfino 1 onore di vedere 
la sua imagine riprodotta in un busto che a Bologna le fu inau- 
gurato nel teatro comunale. 

Nelle città, ove si recava, veniva accolta con festa nelle ac- 
cademie e nei circoli dai personaggi più ragguardevoli, dai let- 
terati più illustri: ebbe elogi e protezione a Napoli da Giulio 
Genoino, a Firenze da G. B. Niccolini, a Brescia dall’ Aleardi, 
a Milano dal Manzoni, che la chiamò la migliore di tutti gli im- 
provvisatori d' Italia. 
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Ella aveva incominciato la sua carriera di improvvisatrice, 
dopo essersi innamorata, per avere sentito il Regaldi, dell’ arte 
estemporanea, comparendo per la prima volta in pubblico a Te- 
ramo il 21 giagno ’47. Aveva allora vent’ anni, essendo nata a 
Teramo nel '’7 e solo da un’ anno e mezzo aveva incominciato 
a studiare ordinatamente e a esercitarsi nell’ arte poetica con la 
guida del De Martinis, che le sì era offerto a maestro, dopo 
aver letto con meraviglia e ammirazione un sonetto, che, in un 
momento di sconforto, ella aveva composto. 

Prima di allora ella aveva studiato musica ed educata la sua 
bella voce, dolce e robusta; studio che tralasciò però quando, 
avendo chiesto al suo maestro se sarebbe diventata una Mali- 
bran, sentì rispondersi che era un po’ troppo difficile. 

Ed era venuta facendosi una discreta cultura leggendo as- 
siduamente ma disordinatamente nel fondaco dello zio libraio, in- 
citata in ciò anche dalla madre, che aveva in mente di farne, 
prima o poi, una poetessa. Perchè ella aveva dato prove di una 
attitudine poetica veramente precoce. Dicono che non aveva an- 
cora compiuto i cinque anni, quando, avendo udito narrare una 
storiella da suo padre, dopo avercì pensato tutto un giorno, la 
recitasse poi in versi, che il padre commosso traserisse nella 
sua Bibbia: sono quartine di senari perfettamente rimati e ac- 
centati, corretti di pensiero e di forma, tanto da parere impos- 
sibile che P autrice avesse quell'età. La fama del piccolo prodi- 
gio si diffuse, e la sua celebrità cominciò fino da allora: tanto 
che fu presentata perfino al re dì Napoli, il quale, per acconten- 
tare il suo desiderio di studiare, che ella gli aveva espresso, la 
fece mettere in collegio a Napoli, dove rimase però soltanto fino 
al dieci anni. 

Ella deve dunque quasi. interamente la sua fama alla sua 
naturale disposizione, alla sna innata, caratteristica qualità di 
improvvisatrice. E la sua fama, e gli onori che ne ebbe furono 
tali, quali raramente ad una donna è dato di ottenere. Il suo 
nome incomincio a essere noto fuori della sua città tin da quando 
Carlo Arduini, venuto a sentirla a Teramo, ne fece un lungo 
elogio nel Fanfulla di Roma ; e acquisto rapidamente popolarità 
nell’ Italia meridionale dopo le accademie tenute nel ‘47 ad 
Aquila e a Chieti, e nel 750 poi a Sulmona, e di nuovo ad 
Aquila, dove ritornò dopo aver passati a casa sua i due anni 
più burrascosi del 48 e 749: e specialmente con il soggiorno di 
sei anni (fino al ‘56) a Napoli, dove diede ventisette esperimenti 
e dove. trovo. un'altra. patria, che ricordo sempre con affetto 
come la sua prima, Teramo. Di là si recava a dare pubblici espe- - 
rimenti nei paesi vicini, nelle città dell'Italia meridionale, a 
Foggia, a Lucera. a Trani. a Lecce. a Brindisi (nel “54 e nel 50) 
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e in Sicilia (nel ‘52 e 53), In segnito ella percorse tutta VItalia: 
e nel ‘57 fu a Roma, a Perugia, a Siena, a Firenze; nel "58 
ancora a Siena, a Pisa, a Livorno, a Pistoia, a Lucca, a Bolo- 
gna, ove tornò nel -59 per poi recarsi a Ferrara; nel ’60 fu a 
Milano e a Brescia; nel ’G1 e nel ’62 di nuovo in Toscana, nel 
?63 a Torino. Le sue ultime accademie furono quelle di Venezia 
e di Verona nel ’66. Gli ultimi suoi versi furono per salutare 
nel ’,1 Roma capitale d’ Italia. Nel ’67, stanca delle emozioni, 
del suo Inngo peregrinare, si ritirò a Firenze, dove rimase tino 
al ’72, quando, dietro l invito del ministro Scialoia, si recò a 
dirigere la scuola normale superiore femminile di Roma. Nel ’76, 
il 26 ottobre, divenne moglie a Ferdinando Cassone, provvedi- 
tore agli studi, e con lui andò a Caserta, poi a Bari e in altre 
città, finchè si stabili a Firenze dove morì 18 ottobre IsSs. un 
anno dopo il marito. 

Fu sepolta a S. Miniato e il suo sepolero fu poi decorato 
dal Municipio di Firenze del suo busto. 

D'un altro busto fu onorata a Teramo, dove pure furono 
poste a suo ricordo due lapidi, una sulla casa ove nacque, un’al- 
tra nella scuola normale che porta .il suo nome. In occasione 
della sua morte il Ministro Boselli scrisse di lei: « La poesia 
dell'anima italiana Dbrillava nell’ estro di Giannina Milli, pel 
trionfo degli ideali patriottici. Non si può vedere senza mestizia 
spegnersi questa luce che, nei giorni delle prove, ha confortato 
gli animi trepidanti ». 

5 di fatti Pammirazione destata dalla Milli era fatta più 
che altro dall’ esaltazione patriottica, che si accendeva. facil- 
mente nell'animo degl’ Italiani, appena udivano pronunciare il 
nome di patria: e, forse, vissuta in altri tempi, ella sarebbe ri- 
masta oscura e dimenticata in mezzo alla schiera numerosa de- 
gli improvvisatori e delle improvvisatrici ; 0 almeno non avrebbe 
avuto tutti gli onori che ebbe in ogni parte d’ Italia, tutta la 
simpatia che trovò in ogui petto italiano. 

Ad acerescere la fama e la popolarità sua, vennero le. per- 
secuzioni della polizia, cui andò soggetta fin dal “50, quando fu 
minacciata perfino di prigionia, e che le impedivano spesse di 
tenere le sue accademie ; tra le altre volte a Bologna, nel ’58 
ebbe ordine di partire, dal cardinale legato, ordine che fu re- 
vocato solo per PV intervento delle signore cui era stata racco- 
mandata. tra le quali, V amica sua Nina Gozzadini. 

Un volume delle sue poesie era stato indicato dalla censura 
come nn libro proibito, e questo bastava perchè fosse cercato e 
letto più avidamente e con maggiore interesse e ammirazione. 

Animata ella stessa da un vivo sentimento patriottico, sti- 
dando i pericoli eui andava incontro, ella parlava di patria agli 
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Italiani, trovando sempre modo, qualunque fosse l'argomento 
propostole, di ricordare le sventure della patria, o le bellezze 
del suo cielo, o le sue glorie trascorse, o i doveri che i suoi 
ticli avevano verso di essa. 

E Varmonia del poetico linguaggio, che tanta potenza 
ha nell’ animo di tutti, e specialmente degli Italiani, gettava 
nel suo uditorio, che aveva ascoltata con religioso silenzio, la 
scintilla che faceva divampare la patriottica fiamma, nella quale 
si associavano tutti gli Italiani, qualunque fosse la loro condi- 
zione civile e intellettuale, o il partito politico al quale erano 
ascritti. La sua timidezza poi, quasi morbosa, la semplicità dei 
suoi modi, la grazia del suo sorriso che la rendeva quasi bel- 
la, e più la modestia con la quale riconosceva la povertà del- 
Parte sua, spesso troppo inferiore al soggetto che le era dato 
a trattare e della quale ella diceva essere solo pregio la spon- 
taneità, che gliela faceva uscire dal cuore e 1° intento patriot- 
tico, cui solo mirava, tutte queste doti le facevano trovare nel 
pubblico 1 affetto, la simpatia che accresceva 1 efficacia dei 
suol canti. . 

Giudicare dell’ arte sua è difticile perchè, come improvvisa 
trice, il suo merito non va calcolato alla stregua degli altri 
poeti. Se si pensa che, con la sola preparazione di pochi secondi, 
ella svolgeva qualunque argomento le venisse proposto, spesso 
ampiamente, con rapidità tale che spesso gli stenografi non ar- 
rivavano a seguirla, con ordine di pensieri ben disposti, con 
elocuzione corretta, usando con facilità qualsiasi metro, benchè 
spesso incappata dall'obbligo delle rime date, pare cosa mera- 
Vigliosa e ammirabile, 

Se si leggono i suoi versi senza pensare a questo, troppo 
palesi risultano i difetti di lumi poetici e, spesso, di sentimenti; 
difetti comuni a tutti gli improvvisatori, e naturali. rispetto al 
sentimento, in chi doveva poetare non per inspirazione propria. 
ma per suggerimento alterni. E si entrerebbe allora nella que- 
stione trattata dal Giordani sulla falsità dell’arte estemporanea: 
questione oziosa in questo Iuogo e che parrebbe atto di irrive- 
renza verso Ta donna alla quale gli Italiani devono pure rispetto 
e gratitudine. 

Lat sua qualità caratteristica € quella di improvvisatrice : ve- 
diamo di tatti che i suoi versi meditati, confrontati con quelli 
improvvisi, non guadagnano mai, e spesso ci perdono, E se da 
essi possiamo meglio avere un'idea dei snoi sentimenti patriot- 
tici, quando Ta vediamo spontaneamente inspirarsi alla morte dei 
fratelli Savio 0 alla sorte di Ciro Menotti, e inneggiare a Vit- 
torio Emanuele e ai volontari toscani che partivano per la guerra 
italiana, 0 commemorare i morti del 15 Maggio HS: e meglio 
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possiamo vedere i suoi affetti, quando si volge spontaneamente 
alle sue amiche, ai suoi benefattori, alla sorella, alla Vergine ; 
se più spiccatamente vediamo risaltare in questi la sua tendenza 
romantica, non se ne ricava tuttavia che i difetti di quelli im- 
provvisati derivassero dalla fretta della composizione, perchè 
poca diversità c’è fra gli uni e gli altri, nella forma e nel pen- 
siero. A sno onore però si puo dire che, non solo per suggeri- 
mento altrui ella cantò la patria, ma spesso di spontanea inspi- 
razione. Le sue poesie non furono raccolte tutte ; 1 edizione più 
compiuta è quella del 653 in due volumi (Firenze, Le Monnier) 
che comprende componimenti meditati, seritti tin dal ‘46 e im- 
provvisi, fino al ’63. | 

Altre sue poesie si trovano sparse in opuscoletti, stampati 
nelle varie città dove le recitava. La sua produzione poetica è 
abbondantissima : cosa che si può facilmente immaginare se si 
pensa che in ogni accademia essa improvvisava parecchi componi- 
menti (per esempio, nell’accademia del 2 novembre ‘54 in Bologna, 
recitò sei componimenti, e tutti, meno l’ultimo di commiato, per 
lo meno di dieci strofe). Vi si trova riflessa tutta la storia d’ Ita- 
lia nel periodo del risorgimento, in tutti i suoi principali epi- 
sodi, nelle idee che allora si agitavano, nei vari sentimenti co- 
muni, allora, a tutti gli Italiani. 

Se la sua poesia ha avuto la sorte del fiore che, dopo aver 
offerto al cielo il tributo del suo profumo, appassisce e muore, 
ricordiamo in lei, più che la poetessa, la patriota, e, se non pos- 
siamo ripetere gli elogi che ai suoi tempi si tributavano ai suoi 
versi, ricordiamo quello che di essi fa il Bersezio (1): « Hanno 
fatto suonare nell’ orecchio di migliaia di ascoltatori i più gene- 
rosi sentimenti e i più generosi propositi, poichè 1° inspirazione 
della poetessa fu sempre moralmente e patriotticamente alta e 
sublime: hanno largamente soddisfatto il compito loro ». 

In mezzo ai canti di gioia che da tutta l'Italia vittoriosa e 
festante si alzavano negli anni fortunati che seguirono il ?59, 
risuonavano, come note dolorose di pianto e insieme come fremiti 
di speranza bene auguranti, i gridi di Venezia e Koma. 

Dalla Venezia veniva il canto, così triste nel suo accento 
di sconforto, così gentile nella sua modestia, della Fusinato che 
lamentava le deluse speranze del sno paese natio. E negli album, 
nelle strenne, dove fraternamente, ad un unico scopo, 8’ acco- 
glievano le voci dei poeti da ogni parte d’Italia, ella faceva 
risuonare il lamento della. povera Venezia abbandonata e do- 
lente in mezzo al coro delle altre sorelle libere è festanti. Ma 
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Spera sempre: e. commemorando Dante nel centenario festeg- 
giato nel ‘65, ella, attribuendogli come gli altri il voto dell’Ita- 
lia una e libera, lo prega di invocare da Dio la liberazione 
di Venezia. | 
E da altre parti d’ Italia rispondevano come sorelle al suo 
dolore e alle sne speranze, ripetendo il nome di Venezia, la Mo- 
lino Colombini, nell’ Ode a Venezia, la Mancini Oliva nella can- 
zone in morte del Cavour, nelle due poesie intitolate Venezia, 
e nella Colomba di N. Marco, e Carlotta Ferrari negli endecasil- 
tabi in morte del colonnello Nullo. Anche la Franceschi -Pignoc- 
chi manda nei versi il suo voto per la liberazione di Venezia ; 
per esempio nello stornello alla Contessa Lonigo Calvi, nella bal- 
lata del 25 dicembre ‘60. Canto di una giovinetta romagnola e 
nel canto Mie rimendbranze del settembre 766. 
In quest’ ultimo che è il migliore dei suoi canti patriottici, 

ella esprime il suo dolore per la sconfitta di Lissa: 

Perchè al pugnar vittorioso grido 

Non vien seguace dall’adriaco lido ? 
si chiede ella cono sincero accento d’ angoscia 5 e rammenta le 
prove di valore degli Italiani che la fanno fremere d’ orgoglio e 
di pietà: 

« lo levo alto le ciglia 

Ché son, chè son anch’ io d' Italia figlia 


e dipinge la strage con tinte forti e vive, e sì commuove ricor- 
dando la pietà dei soldati che aiutano i compagni feriti ; ella si 
mostra animata da un sentimento sincero che le inspira dei versi 
etticaci e tali da far pensare, che se con simili canti ella avesse 
illustrato anche gli altri episodi della nostra grande epopea po- 
trebbe annoverarsi fra le migliori poetesse del nostro risorgimento. 

In coro i poeti salntarono poi con gioia la liberazione del 
Veneto, che compiva. alfine V unità della patria, quasi a rap. 
presentare le singole regioni d’ Italia che si stringevano in un 
fraterno abbraccio, nell’ ora suprema del riscatto. 

Specialmente dopo il 759, la maggior parte, e forse la mi- 
gliore delle poesie patriottiche, si inspirava a una figura di eroe 
Veramente degna di eccitare la fantasia dei poeti, che pareva 
anzi la creazione di un'alta mente di poeti personiticata. nella 
realtà : Garibaldi. 

Garibaldi, ebe la fantasia popolare aveva ravvolto di un’ aura 
leggendaria, che Tatfetto di tutto un popolo aveva innalzato 
quasi ad un'apoteosi, esercitò il suo fascino su tutto il periodo 
letterario della seconda metà del secolo, nella prosa e nella poesia, 
dagli umili rispetti e stornelli popolari all'alata ode epicamente 
solenne di Giosuè Carducci. 
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Ogni suo atteggiamento, quasi ogni passo che egli muove, 
lascia una traccia nei canti dei poeti: si forma intorno a lui 
quasi un grande poema epico, dove 1° eroe appare radioso in 
mezzo all’ onda fiammeggiante del suo rosso esercito ; il Dal- 
l’ Ongaro, il Nievo, il Mercantini ne furono i principali cantori. 

Nè le poetesse mancarono al tributo reso dall’ arte all’ eroe: 
umile tributo di canti, ove l’ altezza del soggetto rende più evi- 
dente la povertà della sua veste poetica. 

La Mancini, che già nel *59, nelle ottave A Garibaldi, aveva 
decantato il valore dell’ eroe, nel’60, Al primo annunzio della 
partenza di Garibaldi coi suoi prodi per lu Sicilia, accompagna 
con un canto quasi profetico la nave dell’ eroe, augurandagli la 
vittoria: 


Non tremate! ei securo sì avanza. 


Mentre dalla Sicilia un altro canto di donna, di Marian- 
nina Cotta Caruso, invitava e accoglieva con un grido di gioia 
il liberatore : 


Vieni e di cinque secoli 
l'a pieno il gran desio! 

Stendi la man sui popoli 
Dal Vaticano all’Arno, 

Di Lilibeo sui margini, 

Vola, sorridi e sta”. 


Vieni! e guerreschi lauri 
Saranno a te men helli 
Dell’ esultanti lagrime 
Dei liberi fratelli. 


La Maneini ricorda ancora Garibaldi negli altri suoi canti 
che si intitolano: Ai ralorosi Giacomo Longo e Carlo Delli 
Franci, Il 7 settembre, Inno di guerra, Ad Adelaide Cairoli. 

E, ricordando le ultime battaglie dell’ indipendenza italiana, 
a Garibaldi inneggiano la Fusinato, nei versi /rn morte di I. 
Nievo, La nuova Peri, Alla madre Cairoli, Luciano Manara, 
Garibaldi a Roma; la Ferrari nel terzo canto del suo poema 
Roma e nei versi Ad Adelaide Cairoli e AG. Garibaldi; la 
Milli nei suoi carmi LL Cesare Braico, Ferrecio e Garibaldi, I 
ritorno del fidanzato ferito nella guerra d° indipendenza, 1 mille, 
Addio di CGraribaldi a Napoli. 

Con migliore inspirazione canto Garibaldi Luise Grace Bar 
tolini (Vedi Rime e prose originali e tradotte di L. G. B. Fi 
renze, Le Monnier, 1870) ehe, sebbene inglese di origine, ma 
italiana di sentimento. puo essere ascritta tra le migliori poe- 
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tesse che seguirono nei versi, le sorti d’ Italia; parlo di lei con 
ammirazione il Carducci nei Primi saggi. 

Giunti ormai gli Italiani quasi al termine della grande im- 
presa, dopo aver dato già sfogo a tutte le speranze, a tutti gli 
affetti a tutta l esaltazione della gioia, stretti ormai in un nodo 
fraterno di concordia e di amore, coglievano spesso } occasione 
per manifestare 1 unità dei loro attetti nell’ esaltare una patria 
sloria comune, un comune lieto avvenimento, rievocando il pas- 
sato recente, la lotta gloriosa e la vittoria. 

Il centenario di Dante, il trasporto delle ceneri di Ugo Io 
scolo in Santa Croce, qualche lieto avvenimento nella famiglia 
regnante, suscitavano ancora un inno concorde tra gli Itahani, 
nel quale il nome di patria risuonava ancora alto e vivo, nel 
quale palpitavano insieme i cuori degli Italiani che ricorda- 
vano insieme. 

Un’aura di pace allietava ormai VP Italia; già i poeti, allar- 
gando il concetto dei loro canti, innveggiavano, dopo le battaglie 
alla pace generale, alla concordia tra i popoli: tra essi il Dal. 
Ongaro e la Fuà Fusinato. L'anima mite e gentile della poe- 
tessa, stanca di odiare, è lieta di poter sciogliere un inno alla 
concordia, feconda di nuova attività e di progresso, e, nella sua 
mente, l’ epopea nazionale si chiude con un pensiero d’ amore 
e di pace. 

Nell'ode Il 24 (Giugno 770, seritta per 1 inaugurazione degli 
ossari di S. Martino e Solferino, tre vecchi, venuti uno dalla Senna, 
uno dall’Italia, uno dall’ Istria s'incontrano sul campo della memo- 
‘anda battaglia a piangere sui loro cari, ivi caduti; al suono dell’A ve 
Mavia sorgono e si abbracciano, mentre un coro di spiviti guer- 
rieri morti canta: « obliando gli odì, le anime nostre sono 
unite e concordi come i nostri corpi nella fossa e il vinto si 
unisce col vincitore 


Sovra quello di patria havvi un affetto 

Che più s° accosta al ciel, 

Quando un amico vi stringete al petto 
Chiamandolo tratel 

Col sangue nostro noi spargemmo il seme 

Di concordia e d’ amor: 

Micil pianto, 0 padri, che versate insieme 

Or ne matura i fior 


Se non belli i versi, è alto e nobile il pensiero che li inspirà. 
E quel pensiero  continna e si compie nell’ ode, nella quale, 
ricordando iu figli le sorti. passate della patria Ti ammonisce: 
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. con vigil cura 
Della invocata libertà il tesoro 
Serbar sappiate nell’ età ventura 


Un solo desiderio faceva ormai trepidare gli animi degli 
Italiani, un solo grido di guerra echeggiava ancora in mezzo 
alla gioia e alla serenità nuova: Roma o morte! 

L'eroe d' Italia interpretava il desiderio di tutti gli Ita- 
liani, guidandoli verso Roma. Finalmente anche quest’ ultimo 
voto fa sciolto ; 1? Italia si sentì più saldamente unita sotto le 
ali protettrici della sua capitale ; 1’ antica regina dei popoli 
rifulse di una nuova gloria, come unificatrice d’ Italia; e Pul- 
timo inno del trionfo, sorto da tutti i cuori dei poeti italiani, 
sì raccolse esultante a Roma. 


E ora, rivolgendo lo sguardo al cammino percorso, ricor- 
dando quello che la poesia patriottica fu dai suoi inizì alle 
sue ultime forme, se ne possono scorgere e riassumere, le qua- 
lità speciali, e diverse dagli altri generi poetici. 

La poesia che prepara e accompagna la rivoluzione italiana 
fino al suo compimento, comprende tutto un secolo di storia ci- 
vile e letteraria, ed ebbe tra i suoi enltori i poeti più insigni 
dei quali potesse vantarsi que] secolo. Mai forse come allora un 
poeta non ebbe dinanzi a sè argomento più altamente poetico, 
mai poeta non trattò argomento più profondamente sentito e diede 
nel canto con maggior impeto tutta anima sua. 

E tuttavia il sentimento di patria non inspiro, nel periodo 
del risorgimento, delle opere d’ arte insigni. Anche i poeti mi- 
gliori riescono nella poesia patriottica quasi sempre inferiori alla 
loro fama, e troppo di rado sanno imporsi su quella tradizione 
e convenzione di imagini e di suoni, che veniva quasi a soffo- 
‘are la spontaneità, e sanno innalzarsi a una concezione originale. 

La commozione troppo intensa che agitava gli animi nel- 
lincalzare degli avvenimenti, che affrettavano al suo compimento 
l impresa patriottica, parve aflievolire la voce dei pocti che vo- 
levano esprimerla ; poichè P artista ha necessità di vedere di 
lontano i fatti o dipinti dalla fantasia nell’avvenire, o rievocati 
dalla memoria nel passato, per poterne scorgere e intendere l’aura 
luminosa che li circonda, la loro poetica irradiazione. 

Di fatti, i migliori componimenti inspivati alla patria sì tro- 
vano al principio della rivoluzione italiana, quando 1 idea della 
redenzione d’ Italia era ancora un sogno luminoso che arrideva 
alla mente di pochi, e verso la fine, quando il poeta poteva ab- 
bracciare con la mente tutta la visione epica dell'Italia risorta, 
gloriosa dei suoi martiri e delle sue vittorie. 
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Nocque anche a quei poeti il dover ritornare troppo a lungo 
sullo stesso argomento. il dover ripetere sempre affetti e imprex- 
sioni simili tra loro; nocque l intento prefisso alla poesia che, 
talvolta, mirando al fine, trascurava 1 mezzi e sacrificava la 
parte estetica. 

Poichè il poeta, a tener viva la sacra tiamma nel petto de- 
gli Italiani, più di cercar di rendere le sue impressioni sogget- 
tive, adattò involontariamente 0 a bella posta, il suo estro alle 
forme comuni; le quali, essendo il sentimento da esse appena 
accennato, comune a tutti, pur con linguaggio convenzionale, 
parlavano in modo chiaro e profondo a tutti gli animi, facevano 
palpitare tutti i cuori dell’ affetto intenso che infiammava pure 
il cnore del poeta, e facevano ai sentimenti suoi rispondere al- 
Punisono i sentimenti di tutti. 

Percio quella poesia, esaminata con l'intervento treddo delli 
eritica, appare ora quasi tutta retorica e priva di valore arti- 
stico e importante più che altro come documento storico. 

Noi, figli dell’ Italia nuova, che i nostri padri hanno fatta 
per noi libera e gloriosa, non insistiamo nella critica severa di 
quei canti a cui dobbiamo in gran parte la redenzione della pa- 
tria, e che della patria riassumono il momento più epicamente 
bello, e ricordiamo più volentieri con il Settembrini che, con 
quei canti, dalle memorie del passato @ sorta in noi, Italiani, 
la vergogna, la fede, l’azione; che quei canti sono stati ripe- 
tuti dai nostri eroi nell’ ora del martirio, sono state le ultime 
parole di coloro che sono morti per la cara e sacra patria 
nostra. La santità del fine e dell’ atfetto che li dettava, la no- 
biltà dell’ impresa, di cui affrettarono il felice compimento, 
dànno a punto anche alle poesie patriottiche femminili un valore 
tale da arrestare sulle labbra del critico il sorriso del disprezzo 
e della commiserazione. 

Li donna ha molto di rado vera attitudine poetica : lo ve- 
demmo studiando tutto un secolo di poesia femminile, dove. in 
mezzo a così copioso materiale, pochissime composizioni si po- 
terono scegliere degne di essere notate. per il loro valore arti- 
stico; possiamo dire ora in generale quello che spesse. volte 
avrebbe potuto parere irriverenza verso quelle benemerite della 
patria, detto in particolare. 

Vedemmo come, anche le migliori tra le poetesse dellotto- 
cento non seppero mai giungere all'altezza dei nostri maggiori 
poeti, e, se ebbero Ta fortuna di emergere in un’ epoca povera 
di opere insigni, non seppero tuttavia raggiungere una così spie- 
cata orivinalità da farsi centro di una seunola e modello dell'imi- 
tazione altri. E della Guaccei, che ci parve la prima fra tutte, 
dicemmo come massimo elogio, che ella ebbe attitudini poetiche 
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tali da poter supporre che la sua poesia avrebbe potuto essere 
quello che in realtà non fu; della Turrisi Colonna che i suoi 
canti pure spontanei e armoniosi, più che vera poesia sono 
l’ espressione di un’ anima gentile, amante della poesia. Della 
numerosa schiera delle altre, se pure si trova qua e là qualche 
componimento leggiadro per armonia di verso e gentilezza di 
affetti, si può dire in generale che tutto il corteggio di elogi e 
di onori che i biografi fecero seguire al loro nome, indicandolo 
al posteri, sia da ascriversi più alla cavalleria maschile che al 
merito poetico femminile. 

La donna, quando, venendo meno alla sua naturale mode- 
stia e dimenticando altri ideali più santi, vagheggia ambiziosi 
sogni di gloria e, vincendo l innato pudore, svela al pubblico i 
snoi profondi segreti palpiti, gli affetti più gentili della sua 
anima delicata, può veramente spiacere ed essere biasimata di 
avere invano mirato ad una meta che non poteva raggiungere 
e che non era a lei destinata, e di avere invano sprecato la 
sua attività che ella doveva e poteva con maggiore efticacia ri- 
volgere ad altre cose. ° 

Ma, se la donna fa della sua poesia un mezzo che le serve 
a compiere uno dei suoi doveri, allora possiamo compatirle la 
deficienza delle sue doti artistiche, e riconoscere volentieri € 
lodare i pregi di cui le venga fatto talvolta di adornare i suoi 
componimenti. Quando la donna, dopo aver dedicato alla patria 
la sua opera di educatrice, dopo averle offerto gli esseri a lei 
più cari, dopo aver vegliato pietosa sui caduti nelle patrie bat- 
taglie, e confortato amorevole gli esuli, i prigionieri, ì martiri 
tutti della causa santa, vuole, per compiere interamente il suo 
dovere di patriota, dare anche 1 opera del suo ingegno e coa- 
diuvare la poesia degli uomini nel suo intento civile e patriot- 
tico; allora dobbiamo riconoscere che ella s’° impone al nostro 
rispetto e benedire in lei le grazie armoniose dei suoi canti che 
parlarono ai petti eroici così alto linguaggio, il fuoco d'amor 
patrio che li anima e che scosse e infiammoò tanti cuori di pa- 
trioti, la gentilezza degli affetti che vi traspare e che commosse 
e conforto tante anime dolenti e trepide per le sorti della patria. 

Eppure, nella poesia patriottica la donna non rivelò certo 
migliori attitudini artistiche che negli altri generi di poesia ; 
anzi, per ka natura stessa di quelle attitudini, appare più che 
nei poeti, nelle poetesse, come la foga dell’ inspirazione patriot- 
tica fu meno di ogni altra favorevole all'arte; e. se la poesia 
maschile fu in quel campo inadeguata al suo soggetto, sì com- 
prende quale povera cosa fosse, in genere, la poesia femminile 
che a quella era inferiore. 

La donna seppe dave talvolta ii smoi versi il pregio di una 
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certa grazia quasi ingenua nell’ espressione, di una delicatezza 
gentile nella manifestazione degli affetti più teneri e più dolci, 
e, imitatrice o seguace della poesia maschile, seppe talvolta dai 
migliori modelli ritrarre una pura e schietta eleganza di forma, 
un’ armonia leggiadra nel verso e nella strofe. Ma le mancò 
sempre la inspirazione potente e originale, la visione intensa 
e comprensiva del soggetto, la robusta e concisa espressione 
dell’ idea. 

E appunto la poesia patriottica in ispecie richiede 1’ inspira- 
zione gagliarda per elevarsi all’altezza dell’argomento, e V’espres- 
sione rapida e concitata per riuscire efticace. Così che le poesie 
patriottiche femminili, se riuscirono talvolta per squisitezza 
di sentimenti e gentilezza di forma a elevarsi sopra l° infinito 
numero «edelle poesie mediocri del tempo, non raggiunsero però 
mai l austera ed elegante ampiezza di un canto del Leopardi, 
la schietta e limpida sonorità delle romanze del Berchet, la svel- 
tezza vibrante delle strofe del Rossetti, il suggestivo ardore de- 
gli inni del Mameli, o la semplice e fresca grazia degli stornelli 
popolari di Francesco Dall’ Ongaro. 

La poesia femminile non fu, per fortuna, mai politica, e 
non si studiò mai di seguire le orme della satira del Giusti, nè 
l’ intonazione più bonariamente scherzosa del Fusinato e del 
Guadagnoli ; ma preferì per lo più la forma languida dell’elegia 
o la grave e sentenziosa dell’ ammonimento. 

Altra caratteristica della poesia femminile in genere, sono 
gli argomenti riguardanti la donna, comuni a quasi tutte le poe- 
tesse: s'accordano tutte nel celebrare le eroine o le donne illu- 
stri dei loro tempi o nel chiedere inspirazione alle più celebri 
poetesse antiche di cui si sentono sempre un pochino le discen- 
denti dirette: non e è poetessa che non canti Saffo o almeno 
Gaspara Stampa. 

Nel campo del patriottismo è comune a tutte Tammoni- 
mento alle donne sui loro doveri di cittadine, il vanto un po’ 
pretensioso del loro potere sui destini della patria, con il mezzo 
del loro ascendente sugli uomini, che non sempre si riferisce al 
loro nobile compito di edueatrici, ma spesso ai vezzi e alle se- 
duzioni femminili. 

La donna ebbe in realtà una parte molto importante i ella 
mostro nn eroismo non inferiore a quello degli uomini nell’esporsi 
ai pericoli delle congiure e dei maneggi politici o delle stesse 
armi, quando si unì a combattere con le schiere dei guerrieri, 
come Colomba Antonietti e Tonina Marinello, o nell'offrire alla 
patria con animo forte la vita dei suoi più cari, e basti ricor- 
dare per tutte Adelaide Cairoli. EUa giovo alla causa della pa- 
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tria, difendendo con le sue lagrime, con le sue preghiere, con il 
suo amore sapiente ed attivo la vita degli eroi, sorreggendone 
il coraggio con il conforto dell’ affetto, come Teresa Confalonieri 
e Anita Garibaldi, aiutando ì feriti, gli esuli, i prigionieri con 
l’ opera affettuosa e intelligente, nella quale raggiunse talvolta 
un’ attività meravigliosa ; come, tra le altre, la principessa di 
Belgioioso che, non contenta delle sue opere femminili di carità, 
armo un battaglione di soldati di cui fu duce ella stessa. 

La donna quando fu più colta e intelligente, giovò alla pa- 
tria facendosi centro di movimento della cultura e del patriotti- 
smo: e ogni città d’ Italia ebbe uno o più salotti ove, intorno 
a una donna gentile e colta, si raccoglievano gli spiriti più 
eletti e più attivi, che al sorriso dolce di lei sì inspiravano a 
nobili atti; e al suo cenno sagace, che guidava modesto ma im- 
perioso |’ anima di quelle riunioni, indirizzavano con più forte 
impulso le forze loro nell’ opera concorde. 

Costanza d’ Azeglio a Torino, Bianca Rebizzo a Genova, 
Clara Maftei a Milano, Maria Teresa Gozzadini a Bologna, Emi- 
lia Peruzzi a Firenze, oltre a molte altre delle poetesse delle 
quali abbiamo parlato, furono le principali animatrici della so- 
cietà letterata e patriottica del secolo scorso. 

Quando poi la donna seppe dare ai suoi affetti e ai suoi pen- 
sieri una veste poetica, diede alla patria anche i suoi versi. 

« Fra le lodi dell’ Italia moderna, serive il Mamiani, è che 
niuna delle sue più chiare verseggiatrici mancò per intero al- 
l’ ufticio di poetessa civile ». 

E di fatti la nota più caratteristica della poesia femmi- 
nile del secolo decimonono è la nota patriottica, non meno forte 
e costante che nella poesia maschile : tutte le poetesse diedero 
alla patria il loro contributo di versi: in quasi tutte l'affetto 
della patria predomina, aperto o velato, nell’ insieme della loro 
opera. poetica ; per molte lai patria fu il fine unico della loro 
poesia. Se non furono tutte buone poetesse, furono tutte Imone 
Italiane. e di questo sia lode a loro. 


CIITLIA SANSON. 
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La letteratura paesana conserva una viva forza di sugge- 
stione. Sia che a noi piaccia vivere di tanto in tanto in un am- 
biente che, per esser diverso dal nostro, non è meno capace di 
forti passioni, sia che ci attragga quel singolare miscuglio di 
leggende, di superstizioni, onde è ricca la vita rustica, super- 
stizioni che la ragione condanna ma che artisti, e studiosi di psi- 
cologia popolare insieme, vedono con mal dissimulato rincresci- 
mento seomparire, se non dalle coscienze, dal costume e dalle 
tradizioni, sia che la forma stessa di cui romanzi, novelle, boz- 
zetti campagnuoli si adornano, per la copia di efticaci e spon- 
tanee immagini e per la singolare proprietà del linguaggio, 
che vuole ad ogni cosa, ad ogni rustica cura il suo nome, pure 
tacitamente riprendendo | indeterminatezza del nostro lessico, 
valga a sedurci, sta di fatto che la letteratura paesana continua 
ad aver credito. E da questo genere di scritture accade di ri- 
trarre soddisfazione e compiacimento vario: altri si allieta di cio 
che gli è nuovo, altri del ripetersi nella realtà di veechi motivi 
sentimentali e passionali ; chi sta pago della bella armonia, fe- 
licemente osservata dallo scrittore, fra contenuto e forma, tra am- 
biente e persone. fra le scene di vita rappresentate e la verità 
del lingnaggio. chi ne spigola per i suoi studi di folklore o di 
vocabolario. Renato Fucini, Giuseppe Verga sono ben lungi dal- 
l'essere invecchiati ; ed anche i minori ci hanno dato delle cose 
buone, sentite veramente da chi ha scritto e da chi legga: Ales. 
sio di Giovanni coi bozzetti Realmontani, Fedele Romani con 
Colledara, Grazia Deledda con Ta sua isola... 

Ci si presenta oggi una donna, Rieciarda, toscana, ma di 
quella parte di Toscana singolare per traccie di etniche mischian- 
ze che è la Versilia, e specialmente dell'estremo di questa, il 
Camaiorese, una zona tenacissima delle sue tradizioni e nella 
quale pure si trova (sia detto fra parentesi) una delle isole Hn- 
guistiche più degne di studio, il paese di Gombitelli. Felice 
dunque la scelta; e T ambiente ne è tratteggiato con verità, più 
forse di quel che non siano i petsonaggi, taluno dei quali e a 
tinte troppo fosche, evidentemente per amor della tesi. Poiché 
Piccola voce lontana è un romanzo, di semplicissimo intreccio, a 
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tesi: e le parole di Paul Bourget Il n°ya pas d'autre defense so- 
ciale que celle du Décalogue poste in fronte del libro stanno a di- 
mostrarlo. È necessario dunque, o per lo meno fa comodo, che 
il trionfo del precetto biblico sia grande e significativo, che l’uo- 
‘mo dal cuore del quale sorge alfine la preghiera del pentimento, 
forse la prima sincera nella sua vita, abbia addirittura toccato 
il sommo della nequizia!... 


Nanni Baisi è un ricco proprietario di monte, sul confine di 
(rarfagnana, una natura rozza, violenta, incapace di sentimento 
gentile, senza affetto nè per la moglie, nè per la sua bimba; 
unica sua passione la tavola e le donne... Sposò, non si sa per- 
chè, una donnina piccola e mite, Angiolina, che un po’ la ma- 
ternità e più il disprezzo continuo del marito hanno ridotto a 
nulla, ad una macchina senza volontà e senza energia.... pappa 
tiepida, mummia d’ Egitto, fara verde, così la chiama il suo uomo. 
Il quale ha gli occhi a ben altro, a un fior di ragazza che tiene 
in casa a servizio, Adelasia, dai denti bianchi, gli occhioni neri, 
le labbra rosee, il collo pieno e rotondo. E la dà in moglie a 
Fanone, il servo suo più devoto, un colosso tagliato coll’ ascia, 
d’ indole eccellente e di cuore semplice e schietto come quello 
di un fanciullo, affezionato al padrone come un cane fedele. 
Qualcuno in paese malignerà sulle nozze, il prete stesso decli- 
nerà in bella maniera 1° invito al pranzo nuziale; ma le cose 
sarebbero andate lisce almeno per un po’, se la bella Adelasia 
non avesse cominciato ad alzare troppo la cresta facendo da don- 
na e da madonna, sicura conVera della protezione del padrone.., 
e se... qualche anima bona non avesse messo in guardia quell’in- 
genuo di Cristofano. 

Cristofano si trovava al piano colle bestie allo sverno ed 
aveva lasciato Adelasia al monte in casa dei padroni, quando 
ebbe la prima lettera, anonima s'intende : tu Dadi alle pegore del 
tu padrone e lu bada alla tua... la benedizione dal prete la pigliasti 
per comodino degli altri... dici Vorazione di Sant Omobono... Ma, 
tanta era la fiducia nella sua donna e nel suo padrone, che finì 
per non crederci : chi non firma non ha faccia da mostrare, let- 
tera cieca, anima bugiarda !... Purtroppo, alla prima lettera se ne 
aggiunse an’ altra, firmata, dal babbo dell’ Angiolina, dopo che 
questa si era dovuta rifugiare da lui insieme ai bambini lasciando 
ki casa del marito! Non c'era più dubbio! Ma come Cristofano 
seppe reprimere lo sdegno, quando quel giorno stesso si vide di- 
nanzi il padrone venuto a rivedere i suoi interessi ? come. sof- 
terse di sedere con lui allo stesso fuoco ? come si ritenne da 
strozzarlo con le sne mani mentre gli bamboleggiava dinanzi ine- 
betito dal vino, da schiacciargli la testa mentre vinto dall’ eb- 
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brezza gli russava sconciamente ai piedi? come fu pago di fuggir 
via dopo aver segnato, con mano malferma, perchè P altro sve- 
gliatosi ne fosse atterrito, di sapere ogni cosa ? 

La spiegazione è semplice, molto semplice. Cristofano sente 
in se una voce, piccola roce lontana, di sua madre morta: soffri 
e lascia fare a Dio, non ammazzare... È non ammazza! — Fugge 
invece da quel luogo di tentazione e sale all’ Alpe, dove è la 
donna sua che lo tradisce, ma non corre ardente di vendetta a 
lei: corre dal parroco... e in casa del parroco, dopo che questi 
gli ha persuase parole di perdono, rivede finalmente lei, tremante, 
avvilita, folle di terrore, non più altera di sna bellezza procace, 
ma ripiegata su se stessa, singhiozzante in un impeto di dispera- 
zione. L’ afferrò per la gola e strinse forte: ma il prete gli prese . 
il braccio e gli impose di lasciarla: Da quando in qua la rvit- 
tima si erige a carnefice?... Cominciava per la donna l’espiazione 
e la redenzione : si stesse egli pago e perdonasse. Così la fami- 
glia sì ricompone, non ancora nell'amore, che ne è la virtù, ma 
nel sacrificio e nel pentimento : ed all’ alba di un. triste giorno 
invernale lasciano l’alpe e il piano per andare ben lungi... « In 
un rancho solitario delle Pampas dell’ Argentina, vive una fa- 
miglia di coloni, se non felice almeno in via di divenirlo, chè 
I uomo trova la pace nel perdono... la donna... in amar molto 
tacendo, perchè molto le sia perdonato ». 

Ma per Nanni Baisi nulla valse la vergogna, nulla il peri- 
colo. Se ne stette chiuso finchè non seppe Cristofano partito, 
poi tornò all’ Alpe e riprese la vita di prima. Perduta Adelasia, 
volse le sue arti a sedurre Chiarina, una montanara formosa che 
gli aveva preso ad allevare il suo ultimo nato. Lusinghe di pa- 
role e dli doni, minaccie di vendetta e di insidia a nulla valsero. 
Tentò la violenza, ma dal marito offeso e dal fratello di lui, tante 
ne ebbe che per poco non uscì di vita... fu necessaria Y ampu- 
tazione di una gamba che minacciava cancrena... « Gili fu pie- 
tosa e devota infermiera la moglie. Lui seguiva cogli oechiì aridi, 
stanchi, la piecola donna che s’ aggirava paziente e silenziosa 
per la stanza, vigilandolo come un figliolo buono, ammalato.... 
Sentiva dentro di sè un’impressione misteriosa come se al posto 
dell’ anima antica ne subentrasse una nuova... Nel profondo di 
quel cuore indurato si ridestava un istinto di bene: la  favilla 
che si cela nella durezza della selce... Il peccato l'aveva ridotto 
a penitenza, ma pure il Signore gli aveva lasciato quella don- 
nina fragile e buona, Gli parve di volerle un gran bene: era la 
donna sua, la madre dei suoi ragazzi, la vera, la sola amica che 
gli restava nel mondo ». Un’ altra famiglia si ricompone nella 
pietà e nel pentimento. 
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Tale l'intreccio e la conclusione del romanzo, nel quale ab. 
bondano i pregi e i difetti. 

La concezione generale non presenta inverosimiglianze, nè i 
caratteri tratteggiati sono fuor del reale. Eccessive, storzate sono 
bensì le situazioni particolari. La triste vita della famiglia Baisi, 
il carattere volgare e protervo dell’ uomo, la debolezza, fisica e 
morale, finchè l'amor proprio offeso non le consente uno scatto 
di ribellione, della povera martire, la grossolana bontà di CUri- 
stofano e la prepotenza impunita di Adelasia, tutto questo ba 
fondamento di verità; ma nessuno potrà ammettere certe coin- 
cidenze di visite e di incontri quali esige per sua opportuna so- 
luzione la trama, nè la verisimiglianza della scena tra Nanni e 
Cristofano, ne il correre di questi a casa del parroco prima 
“che a casa del padrone, 

L’ Autrice ha voluto dimostrare T' efticacia morale pratica 
della religione ed ha inteso di farlo non senza osservare la con- 
cordanza fra le dolci memorie dell'educazione materna e i precetti 
cristiani. Ma la tesì religiosa soverchia ed assorbe. Il romanzo si 
intitola dalla voce materna che suona soave all'anima di Cristo- 
fano nei momenti della sua giusta ira, ma questa voce ha troppo 
Scarsa importanza perche non venga fatto di domandare, e in 
più d'un punto, se non sia meglio non ricordarla nemmeno, 
tinto ne è oscurato il valore. Nel capitolo XII, che è quello a 
tinte più forti, rappresentandoci Vl incontro fra Uuomo e la donna 
che lo ha tradito, la parte di forza spetta al prete, e quando in- 
fine si legge « La piccola voce velata, lontana, vibrava in fondo 
all'animo di lui, come un’ eco delle parole del pastor buono : 
lu giustizia di Dio sta nell'amore », non è possibile tacere la 
nostra. meraviglia per la diminuzione che è venuta a soffrire 
quella voce che doveva rappresentare la suprema forza ammoni- 
trice e custode della coscienza. In sostanza, ripeto, la tesi troppo 
Scoperta, difesa senza misura danneggia il romanzo. E dalla tesi 
fondamentale ne rampolla un'altra, la quale per altro non pre- 
sentandosi con uguale assolutezza e, quasi direi, prepotenza, trova 
nel lettore, comunque egli pensi, maggiore consenso, la tesi che 
lit riabilitazione è concessa, così alla donna adultera come al- 
Touomo adultero, che il vincolo d'amore, rinsaldato dalla letizia 
della prole, che avvinse due anime non si infrange mai del tutto 
per debolezze o per colpe, una tesi aufidicorzistica insomma, che 
non st afferma aundacemente ma sì insinua, e che è sostenuta più che 
altro da ragioni di ordine affettivo e sociale, con arte apprezzabile. 

Ma torniamo al carattere paesano del libro, che ne costitui. 
sce Il pregio maggiore. Singolare felicità di descrizioni, vivacità 
di dialogo, spontaneità di linguaggio, copia di opportuni richiami 
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(qualehe volta un po’ troppi) ad usi e circostanze locali, che 
danno colorito allo scritto, ne rendono accetta la lettura. Non 
dispiaccia qualche esempio. 

Nanni Baisi rimprovera la moglie, che è incinta, dei disturbi 
che le dà il suo stato, e fa il confronto della sua mamma, una 
donna d’acciaio, a tutta prova. 

« Ascolta tu, femmina, pappa tiepida. Che donna da tutto 
» bordone e senza tante sigumére ci faceva una volta! Alla mam- 
» ma mia come stasera ci pigliano le doglie di me (raccontava 
» il fatto per la centesima volta, tanto per mettere sugli attenti 
» la moglie e farla imparare, diceva lui) — Alibrà, fa a mio pa- 
» dre, domani se io m’ accuccio, la casa resta senza pane nè 
» pattona. Sicchè, lo sapete, faccio il levame e addio: lo fa, 
» questo levame, lo segna di croce e poi manda a chiamare la 
» balia, balia salvatica ma capacciona come una di madrigola. 
» Eecoti in quattro e quattr otto son nato e fasciato : alè.... senza 
» tanti belati nè smorfie: mi garba contarlo sempre a tua ammo- 
» nizione: attenta, Angiò.... La mattina, così all’ alba nera, la 
» mamma mia fa: — Sentite, Alibrà, il puttello gravogna, por- 
» tatelo a comar Benedetta che è fresca di parto anche lei. Mio 
» padre mi piglia, mi mette sotto il cappotto e mi porta a 
» mamma tua. 

» — Lei mi guarda: — Che creatura! ehe occhio di sole e 
» di luna! Sempre bello, io, in fascia e in piazza! Mi cocco- 
» Veggia un po’, m'attacca al petto, mi pasce bene e m’alloga... 
» in cunella. Intanto, mamma mia, scende il letto, fa il pane, 
» mette fuoco e a suo tempo informa. Che donne temperate alla 
>» fucina di Vulcano, eeh, femmina? !.... Poi torna all’ arcile, 
» stiaccia un pezzo di pasta, e la mette a bocca di forno; in- 
» tanto che abbronza questa focaccia, va in cantina e ne spilla 
» un piatto da un barbone, ma oh.... di quello che gli fumava 
» la berretta, torna al forno, leva la stiacciata, fa un bello zup- 
» pone, incuglia tutto di buon appetito e poi rientra nel cuccio 
» a fare un pisorino,. Riposata che si fu un'oretta, va alla fine- 
» stra e chiama: Come, portate il putto che il latte è renuto ». 

Seco la storia di Zi Padre, un vecchio pastore di ottanta- 
cinque anni suonati, che ne ha fatte delle cotte e delle crude, 
ma che da anni si è volto ormai a penitenza. 

« Da giovine aveva fatto ogni erba fascio, dedicandosi più 
è specialmente al contrabbando del sale, tabacco, merluzzo ed 
» altro sulle spiagge del Tirreno. ... Una notte... fu sorpreso dai 
» finanzieri che non solo gli sequestrarono til merce. mito man- 
» darono dn forre, per tre mesi, perchè ando bene. 
eli sussurro in un 
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orecchio: Sai, Padre, chi è stato l’autore della sottia ? il Can 
di Giobbe : le poiane gli beechin gli occhi come due chicchi 
d'uva: tha venduto ai finanzieri per porchi cinque paroli, il 
boia! Si sa... gelosia di mestiere. 

» — Dici da sennof.. Aah, serpente regolo! San Silvestro lo 
maledica fino alla quarta !... ma se ho Dio o il diavolo dalla mia, 
lascia fare a me, germano, la paga quant’ è vero il Vangelo e 
la Madonna di Bismantova, la paga di buona moneta, segno 
santo di croce..... — Si segnò rabbiosamente in fretta, battè la 
pipa sul palmo della mano e si mise in bocca il trinciato. 

» Sapeva quel che farsi, lui !... ’ avrebbe aspettato alla scesa 
del monte, quando andava di frodo, una bella impallinata e.... 
il resto lo canta l'organo... Caricò il trombone a veccioni, lo 
passò ad armacollo e via giù per la scesa. 

» S'ingegnava di far meno rumore che fosse possibile, ma 
quella maledetta ghiaia gli sgretolava dietro come se ridesse, le 
pietre lo rincorrevano, rimbalzavano, urtando nelle grotte come 
cose vive: pareva volessero dar l allarme a qualcuno che s’avan- 
zava in mezzo alla densa oscurità delle macchie. 

» — Accidenti ai sassi! — imprecò silenziosamente. Si nascose 
in una forra e si mise all’ aspetto. 

» La luna che s’ affacciava tra le nubi, gli mostro l’amico 
che saliva silenzioso e cauto, curvo sotto una balla di merce 
di contrabbando. 

» Attese fino che 1’ uomo fu sull’ alto del poggio, poi miro alle 
gambe e sparò. Il Cer di Giobbe mandò un urlo angoscioso e 
cadde lasciandosi sfuggire la balla. 

» Padre corse, s'accostò al contrabbandiere e gli sferrò un 
pugno formidabile sulla faccia, facendogli schizzare il sangue 
dal naso e dalla bocca. 


» — To” Giuda... vai ante, ora, spia maledetta > 

» Il ferito urlava e si contorceeva spasimando. 

» — Ah... assassino !... è Padre, 

» — Nì, son Padre, ora va a far la softia al bargello se ci hai 
balìa, nato d’ un cane. — Lo percosse due o tre volte di tutta 
forza col calcio del fucile : 

» — Questo è il sale e tieni, questo è il tabacco e piglia, 


questo è il merluzzo e aggnanta..... 

» Inveechiando si era dato a penitenza..... 

» — Il sette peccati mortali, come sette sceroppioni velenosi, 
mordevano VP anima mia: ero una pelle del diavolo. ...E il dia- 
volo m' ungeva il pane, e mi pareva dolee come il miele, mì 
spiumaceiava il letto e mi pareva di piuma gentile. Ma la Ver- 
gine di Bismantova, landata sia, mi strappò di maledbranca.... 
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» Una sera che tornavo da vegglia peccaminosa... veggo dietro un 
» frasso un rogo acceso: il maladetto mi appare in mezzo alle 
» fiamme e mi chiama: 

« — Padre... Padre... pecnnia d’ inferno, festina che ho 
» freccia !... s'arrotava gli unghielli alla scorza del sasso e gi- 
» rava, girava, torno torno all’ ardbolo come la macina del mulino 
» che fa mille miglia P ora e mai s’ avanza un passo. Ho un piè 
» nella fossa e ancora lo veggo: miseremini mei !... e così lo 
» vedrò, Dio m’ aiuti, all’ ultim’ ora e all’ estrema angoria e 
» anche quando sarò nell’ altro polo. 

» Io restai lì abbondato ; mi pareva di esser diventato come 
» di ferro e di essere arrovellito dentro un forno acceso. Tenevo 
» al collo il segno del eristiano : lo mostrai al demonio che fece 
» le corna e ci sputo contro, ma si sfece come la nebbia con 
» gran fiamma puzzo e stridere. I capelli mi si rizzarono como 
» le penne dell’ istrice e il cappello lo persi per via. Tornato 
» a casa, senza sapere chi mi ci avesse portato, diroccai sull'uscio 
» come un ulivo atterrato dal ragano : trenta giorni stetti tra Ta 
» vita e la morte. Mi confessai e feci penitenza! » 

Tale la storia che Zi Padre racconta alla veglia dei pastori, 
che oecupa ben trenta pagine e che, pur essendo riprensibile 
data 1 economia del romanzo, contiene forse le più belle cose 
del libro. Eeco come una vecchia, che ci crede ancora, rae- 
conta di aver liberato dal malocchio il bambino di nna sua 
comare : 

« Dalla notte di Natale in poi la creatura di comar Paradisa 
» comineio a andare indietro e sempre più spariva: lei pove- 
» racechia, skamo come sorelle, una mattina vien da me tutta ix- 
» fuschita e mi conta ogni co” per filo e per cocca. Io non istò 
» lì a compitar cicerbite, lo metto rimboceconi sulle ginocchia, 
» lo spermento in fondo al cotrioncino : segno di mal di capra non 
» ce n'era: gli guardo gli ugnini delle mani e de’ piedi e i 
» puppattorini delle dita, ohimmei!.. lì e erano i pittieri fra carne 
» e pelle. Oh Dio, cara comare, feci, si vede che la mala strega 
» © tornata! Chi Jo sa? forse la sera quando andate per acqua 
>» 0a molgere, e ha fatto il suo. Ecco qui: ha puppato come al 
» seno della madre... malricggio sia VU ago fatato che foro quei di- 
» tinì vergini. Ora sotto al rimedio : Ii chiamo ta santa. madre 
» e tutti i santi in soccorso, Salto a casa, piglio tre foglie d'erba 
> Tucciora e una radica di nemdragola colta senza pavra la notto 
» di S. Giovannino benedetto, metto a bollire della. cera. ver. 
» gine, in una ghiotta mai stata sulla fiamma, insieme con una 
» coda di biscia, una granfia di rospo, uno seorpione e sciugna 
» di porco maschio, ci dico su quel che ci devo dire. la pianto 
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» tutta la notte al sereno sulla finestra e la mattina gli ci ungo 
» la fronte, gli orecchi, i buchi del naso e i diti dei piedi e 
» delle mani, poi piglio un po' di sale, lo metto in un cencino 
» e l'attacco al collo del puttello, gli taglio un po’ di pel gat- 
» fino in cavanella e glielo brucio sotto il nasino fino a che non 
» ebbe starnutito due o tre volte a sodo. — Eccì... eecì... eccì... 
» s’aiutava colle manine come un vecchietto, quel puttellino 
» caroso ! | 


» — Bella mi' creatura — eselamarono in coro le donne. 
» — Lo sapete, Laradì, faccio, io le mie parti lho fatte, 


» ma per pulillo tutto dal mal d’ occhio sarà bene portarlo un 
» po’ alla chiesa. 

» Eccoti che lo portiamo dal parroco. In carità Signoria, dia 
» la benedizione di S. Felice a questo bimbo tristo e tribolatino. 
» Lui glì mette in capo la stola e legge il Vangelo. 

» — Secondo Matteo — disse Guasparo. 

» — © secondo Matteo o secondo Marco, il fatto sta che 
» borbottòo un pezzo. La Paradisa... gli diede la cartuccia, riportò 
» a casa la creatura e... speriamo bene... ». 

Non mancherà forse chi riprenda anche in questi tratti, ve- 
ramente belli, che ho riferito, un aftastellamento di forme popo- 
lari, di accenni a leggende e superstizioni, vive ancora, almeno 
come ricordo, nelle nostre campagne, ma che non occorrono nel 
linguaggio rustico stesso così frequenti e incalzantisi 1’ una col- 
altra come nello stile della Ghirlanda Nuti, ma è certo ad ogni 
modo che noi abbiamo dinanzi una scrittrice piena di verità e di 
sincerità, che conosce e sente in tutto il sno valore quel mondo 
che amorosamente ci rappresenta. 

Ma l’arte di Rieciarda è essenzialmente descrittiva, e nel 
descrivere essa preferisce, a renderne 1’ insieme delle cose, quale 
di prospetto, quale di scorcio, quale di sfondo nel quadro che si 
presenta al lettore, indugiarsi nell’ analizzarle e colorirle ad una 
ad una, donde un difetto di figurazione plastica e d’ insieme che 
si fa rilevare, sia che )° Autrice ci voglia dare 1’ immagine della 
‘asa dei Baisi, sia che voglia offrirci il quadro simpatico della 
veglia dei pastori. 

E naturale quindi che Ricciarda riesca meglio nel ripro- 
durre scene singole o in breve serie che non nei romanzi, alla 
cui economia non bastano nè bei capitoli, ne impeccabili pagine 
descrittive. Onde per me non v'è dubbio che il volumetto Sui 
Monti Apuani, Scene e Costumi della Versilia pubblicato da Rie- 
ciarda prima del romanzo, e che non ha avuto la notorietà che 
merita, sta non solo la miglior cosa dell’ Autrice, ma assoluta- 
mente una bella cosa, rappresentando il cenere veramente adatto 
all’ indole di lei, 
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Nono quattro bozzetti, che pur avendo Ta stessit notit reli- 
glosa di ispirazione, non vogliono dimostrare nessuna tesi, ma 
solo far cogliere — e vi riescono egregiamente — .un po’ di 
quella poesia che fiorisce pei nostri monti e nelle nostre. valli, 
all'ombra della chiesa, in cui solamente (comunque si pensi, il 
tutto € questo) si vive un po’ di vita collettiva che non sia quella 
del mercato o della fiera. 

Greppolungo è poco più d’ un casofare della montagna ca- 
miatiorese, ma ha la sua chiesa e il suo campanile con delle cam- 
pane da fare invidia alle cure vicine! Un tempo non era così, 
e la storia di quel campanile e di quelle campane ta racconta 
al nuovo rettore Giovanna, una vecchia di sessantacinque anni, 
la sorella del Rettore morto. 1 campanile è il campanile di Giu- 
rassette, le campane sono Ze campane di Stella. Giurassette era 
il campanaro della chiesa, un buon uomo quanto mai, che aveva 
al mondo una sola passione, le sue campane, e un solo dolore, 
vederle così piccole e drizzate sopra una torricella scortecciata 
che si elevava appena un metro al disopra della chiesa. Era la 
sua fissazione, e tanto egli fece che una sera all’ adunanza della 
compagnia, fu deciso di fare intanto il campanile nuovo! « Da 
» quel giorno in poi sotto a chi tocca: sottoscrizioni, questue, 
» ogni sorta di mezzi mise in opera ; si figuri — racconta Gio- 
vanna — a dirla qui in « telenosse » in tempo che votano per 
tare il deputato, tutti quelli che avevano il voto s’ accordarono 
e Vappaltarono come sî funghi morecci. 

» — Ah! ab! bellina questa ! 

» E curiosa, non è vero eh, sor Rettore? sicché questi voti 
> li misero all’ incanto e i quattrini che buscarono, nella cas- 
» settina tutti fino a un centesimo! Don Giuseppe veramente 
» ce Ta intendeva poco, diceva che quei soldi lì erano il prezzo 
» della coscienza, e la coscienza è come l''api, si fa peccato a 
» venderla; ma poi pensando, diceva lui, che il fine era buono, 
» chiuse un  oechio, diremo, e lasciò fare che non. facessero 
» peggio..... >». 

Il campanile dunque fu fatto, ma restavano le campane, e il 
povero Giurassette ci si fissò sul serio, Veniva, purtroppo, di 
famiglia, e bisognò rinchinderlo. 

La sua ragazza, Stella, rimaneva. sola per il mondo, ma 
aveva qualchecosa lasciatagli dalla madre ed aveva trovato un 0e- 
caslone discreta per accasarsi... Ma il sno pensiero era tutto per 
IT babbo !... se potesse tornare !... 

SNiechèe una sera che era venuto a veglia il su damo, tutto 
a un tratto gli fa: — Dite un po” Giannino, mi volete. pro- 
prio bene ? 


x 


% 


— FE che dubbio ele? di certo. 
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— Senza le duemilacinquecento lire che mi lascio la mamma 
mi sposereste ? 

— Senti che domanda curiosa ! e perchè volete saper certe 
cose ? i 

— Perchè sì, dite su, via, ho bisogno di saperlo ora, su- 
bito......... 

— Capirete, cara voi — rispose quel ta 
si piglia moglie la dote è la dote! Non si posson mica far le 
cose colla testa nel sacco. Bisogna pensare ai figlinoli che dopo 
nascono, come si suol dire, nell’ acqualo..... 

Ma, ora, via via, fate la burletta ? perche ? 

— Per nulla, rispose lei e dette in un gran pianto. 

Lui s’ arrabbiò o fece le viste, e se n’ andò con tanto di 
MuSso. 


Stella vendette il su’ /0g0 per 2500 lire : 2000 ne dette « per 
far le campane a su spese, a gloria di Dio e della Madonna, 
per la salute del sw babbo », 500 ne tenne in serbo per farlo 
rimettere quando fosse tornato a casa guarito e per comprare 
un po’ di legname « se Dio farà che torni a lavorare ». Ma così 
facendo perdette le nozze. 

E Giannino « dopo poco tempo sposò una donna attempata 
e brutta come il peccato, ma con un bel grembiale di seudi e 
maranghini... » Stella ne ebbe un gran colpo, ma la speranza 
del ritorno del babbo la resse. 

... E ritornò davvero, a sentire il suono delle sue campane... 
ritornò, ma sempre malato ; ed oltre la mattia e era il mal di 
cuore che lavorava..... 

« Morto lui, restò lì sola, andando là là coi pochi soldi che 
eran rimasti e col encito ; era sarta da nomo e da donna e 
anche Dbravina...; ma poi le forze inviarono a mancarle, la co- 
minciò a battere la febbre, e così se n° andò a poco a poco eon- 
sumando come nn Iumicino per mancanza d'olio », vittima della 
morte del padre e della barbarità del damo. 


A questo bozzetto di rustica semplicità ne fa riscontro uno, 
Miseria, di carattere sociale. Se non peccasse di prolissità, come 
del resto tutta la produzione di Ricciarda, potrebbe dirsi un 
modello del genere, ed ha in verità, oltre una felice concezione 
generale, delle parti bellissime. 

Marianna una vecchia serva di Beatrice. ricca ed avaria si- 
nora del luogo, riceve Tordine di andare a riscuotere il fitto, 
arretrato di parecchi mesi, da una povera tiamiglia di contadin!. 
Il capoccia è a lavorare in paduWe; e è li sua donna, Teresa, 
insieme ai due vecchi. a due ragazzi malatieci. e, moribondo 
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per il mul del forcone, un bambino lattante. Dinanzi a questo 
spettacolo di miseria e di pianto Marianna non ha coraggio di 
far la sua parte, ne prova anzi tanta ripugnanza che quando 
Teresa, in un momento in cui la creatura si è assopita in un 
assopimento presago della prossima fine, inventa una scusa qua- 
lunque per dare una ragione della sua visita. 

« — E vo’, zi’ Maria, sarete venuta per e ll’aftitto... Guar- 
» date lì, guardate che brugiaglia. Io un vi pascio a bugie ac- 
» cattate vel! L’asciuttore, lo vedete da per vo’, ha desurpato 
» d’ugni ‘osa; del granturco ce n° era cima... ma qualo è ito 
» n canna e qualo ha ’1 cornoechio come ’1 mi’ dito bignoro, par 
» che ci sian passi de’ ssagrati per el mezzo, pare ». 

« Parlava concitata, colla verbosità proverbiale dei contadini 
» versiliesi, cercando delle ragioni per impietosire la vecchia 
» che sapeva buona ed onnipotente in casa dei padroni. In quel 
» momento la paura del sequestro e dello sfratto poteva in lei più 
» del dolore, velando nella sua mente il fantasma della morte 
>» che s’ avvicinava alla culla del suo bambino. 


— « Che! è un piangere, — disse la Marianna con aria 
» compunta, — se vho a di' la verità papale, la mi’ padrona 


» a le vostre du sacca d'affitto e a’ chiricelli un ci pensi 


» neanco, figuratevi! tanto ni mancherà da fare "1 pane e ’cca- 
» nipugliori per ire a la novena di Natale! Giae..... Per que- 
» stanno si farà che tutti si ‘ampi. Un lo vegghin anco gli 
» orbi, che quest'annata qui è ’nvidiosa ? i cotoni brugino e ’l 
» piano gode; eppo’, state forte, le vostre ragione ne le canto 
» 1 da per me! Un sono, veh, per vostra regola, una “mpregna 
» padroni, aròo tutt'e ddefetti mà quelo lì no, a la fe' santa, 
» son giusta io. Volevo Golfredo per ordinanni una cliiocciata 
» dova d'anatra da pònere, Considrate! un ci stillate neanco, 
» gotta, all'affitto e sì un ci stillate. 

« Smerciata la pietosa bugia, la vecchia penso: — Se la 
» padrona ha bisogno d'un aguzzino, chiami 71 boglia no me, 
» perbrio sabbato! Quando ‘rivo a casa ni dico le ose, e se le 
» ci scrama ni sgrigno “ddenti quand’ avessi a baciare “I chia- 
dè VACCIODO..... 

E quando il bimbo è morto, quella povera. serva che era 
andata Ti apposta a far palanche per la padrona, prima di par- 
tire aggiunge alle parole e alle lagrime sincere di conforto, 
quell’ aiuto di denaro e di pietà che per lei si poteva. 

« La Marianna si chino, prese per un braccio la Teresa, la 
» forzo ad alzarsi e a rientrare in casa: 

— « Via, Tere, fativi di ’oraggio, state su, animo ! 

» SN asciugò gli oechi e si mosse per partire, ma prima ru 
» folo nella busteecola, facendo suonare il ditale, Ta corona e le 
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» chiavi, ne trasse alenni spiccioli e glieli mise in mano furti- 
» vamente: 

» — A vo’ e cheta... ora chiappo a su. Vaggo a dire al 
» campanaro che soni la grolia a quest’ angiolo qui; un l’ ha 
» a avè lù’ ’1 doppio, povero Tonino ? a dagni da bere a lù’, come 
» usa, e a' resto ci penso 1lo.... 

» E uscì in fretta ». 

Ma la pagina più bella per verità di sentimento e di stile è 
quella della vestizione del morticino. Merita di esser riferita per 
intiero anche perchè in essa P Autrice non pecca di quella so- 
vrabbondanza che si fa sentire anche nelle parti migliori e che 
non trova adeguata giustificazione nella non dubbia e prover- 
biale verbosità dei nostri contadini. 


« — Ora bisogna lavallo e custodillo, prima che diacci, — 
» disse la vicina. — Via Uliva, fece alla bimba, dammi ‘na 


» pezza, “na fascia e "n brevino, se e’ è. 

» La bambina salì su in fretta e portò gli oggetti richiesti. 

» La donna mise un po’ d’acqua in un piatto nero sboc- 
» concellato e lavo con cura pietosa la sacra miseria del corpi- 
» cino scarnato e livido, poi lo fasciò tenendo un ginocchio più 
» alto per sollevare la testa che ciondolava con un abbandono 
» di cosa morta. 

» — Eccolo custodito : dra ci vol la ’appina, poga robba, 
» è tanto cieco che par fatto di nulla, ma come si fa ?.... E sì 
» cappallo bisognerebbe, perchè "1 giorno del giudizio, dice che 
» si ritorna vestiti, come s’ han sotterrato, un e’ e caso umano ; 
» eppo’ anco ’n fazzolo ci vòle perchè un n’ entri la tera ’n de’ 
» llocchi e “n de Ja bocca ; P ha aperta, eccola lì... anco morto 
>» par che si vogli lamentà di quel ch’ ha patito "n del mondo. 
» Povora bocchina... che un ha ma’ parlato! mai. 


» — 0 Dio, balbettoòo la madre, e donca ? 
» — 0oh! pacenzia santa, si sa... e ppovori en sentenziati 


>» a patire e a sta’ sempre per la tera vivi e mortì, en sen- 
» tenziati.... 

>» Il vecchio, quasi idiota, aveva cessato di lamentarsi e 
» guardava... guardava cogli occhi fissi, nei quali brillava un 
>» lampo d° intelligenza, una scintilla latente nel focolare semi- 
vaspento della povera mente ridestata dal dolore : 

» — Tlivina, — disse, — dammi 1 boccio e accompa- 
» enimi di su. | 

>» Salì per la scaletta di legno adagio adagio, appoggiato 
» ate spalle della bambina e al bastone. Ridiscese quasi subito: 
>» aveva ino mano qualehe cosa di bianco che butto in grembo 
> atlla nuora. 

5 Ecco la pezza di bettiglia di le’... ci sposo, copritelo ; 


» 


» 
» 
» 
» 


» 


» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 
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co la mi appa di ’ompagnia cappatici quela ’reatura... a me 
quando sarò morto, a sòn di limosine me la rifarete. E donca? 
cinquanta pucissioni ci ho fatto io e 1)’ ultima ce la fa lù su 
per la via di latte del paradiso. — Fece l’ atto di sollevare il 
bimbo morto dalla culla e alzo le braccia, ergendosi sulla per- 
sona, come se lo porgesse alle mani protese di un essere im- 
maginario : 

» — Feb...isa con Gesù bello! ceh...isa ! 

« N’ aveva portati via tanti de’ morti, lui, con quella cappa 
lì, così ingiallita e macchiata qua e là di cera, cucita dalla 
su” Annarosa quando la vagheggiava, e serbata, insieme col 
velo verginale di Jei, tesoro ultimo, nella tradizionale « cas- 
setta », l’antico cofano nuziale, che le spose di montagna por- 
tano in dono, col povero corredo, alla nuova casa. 

» La riprese e ci tuffo il viso annusandola. 

» Un’ ombra di rimpianto, una lacrima di sorriso passò sul 
suo volto, come se 1 odore languido d’ incenso che serbava 
il vecchio tessuto gli ricordasse il passato come un barlume 
fagace di sogno. 

» Poi quel bagliore vacillante d’ intelligenza si spense ed 
egli ritornò al suo cantone, camminando come un automa, co- 
gli occhi rabbruscati, fissi ostinatamente al suolo, cantile- 


nando con voce nasale, rantolosa: — n Paradiso riducante 
angeli. 


Così la scena è compiuta ed è resa mirabilmente. 


Dei due volumetti di Ricciarda ho discorso brevemente, of- 


frendone saggi che ne invogliano alla lettura, e giudicando in 
particolare del loro pregio d’arte; ma, come dissi in principio, 
essì meritano l’ attenzione anche di quanti si occupano di studi 
di psicologia popolare, di folklore, dei nostri vernacoli; poichè 
non v'ha dubbio che Ricciarda sia una scrittrice egregia non 
Solo per vivezza e sincerità di ispirazione, ma anche per la fe- 
deltà con cni rappresenta V ambiente in cui vivono ed operano 


(vi 


parlano le sue creature e in cui vive e intende ella stessa. 
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“ [E MUSE,, di Anton Maria Salvini 


Anton Maria Salvini, è senza dubbio, uno dei più grandi 
e dotti poligrafi della fine del secolo XVII e de’ primi del 
XVIII. Come tutti i fecondi serittori lasciò una vera caterva 
di opere e operette, di studi critici e storicì, di poesie originali 
e traduzioni, di appunti, di memorie, che sono per la maggior 
parte ancora inedite ne’ manoscritti della RA. Biblioteca Marue- 
celliana di Firenze. Aveva una vera mania poligrafica e spesso 
scriveva delle lunghe pagine fitte sopra dei soggettini che 
davvero non riescono ad interessare nessuno ! Qualche altra volta 
inseguiva un fantasma poetico balenatogli fra le assidue letture 
di Omero e de’ tragici greci, o de’ poeti latini che studiava e 
commentava con nna cura serupolosissima, preludendo per certa 
maniera a’ migliori critici de' testi; ed allora giù versi a iosa, che 
andavano a finire su per tutti i più sbrandellati pezzetti di carta 
che gli capitavano fra mano! Ma il suo divertimento maggiore, 
la sua soddisfazione più piena ed intera Ta provava quando aveva 
un libro d’ erudizione o d'arte sotto gli occhi : lo riempiva let- 
teralmente di note e di commenti e di chiose, talvolta pepatine, 
le quali danno da sé sole un’ idea della prodigiosa memoria di 
Anton Maria Salvini, e di quella erudizione e dottrina enciclo- 
pedica che invano si cerca ai nostri giorni. I libri e i libretti 
dial Salvini chiosati durante Ta sua lunga vita, tutta dedicata 
agli studi, si trovano in gran parte nella /. Biblioteca Aiccar- 
diana di Firenze, e formano una serie ragguardevole di preziose 
operette, che si possono tuttavia (e pochi lo fanno!) consultare 
con vero profitto sotto ogni aspetto, in ogni campo della molte- 
plice attività dell'ingegno umano: chè il Salvini lasciò da per 
tutto qualche cosa di suo, qualche briciola che non è affatto 
disprezza bile. 

Ko anche fra i molti suoi versi inediti, buttati qua e la alla 
rinfusa, come meglio gli capitava, troviamo qualche cosa di non 
del tutto disprezzabile : fra tanti cocci e è anche qualche perla. 
Nel codice marucelliano A 91, un codice salviniano tutto com- 
posto di fasceicoletti e di fogli volanti d'ogni specie e d’ ogni 
risma, @ è una serie di sonetti del Salvini sulle muse, che 
messi insieme, formano una collana non indegna d' esser veduta 
se non ammmrrata. Questa serie di sonetti sulle muse sono seritti 
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tutti di pugno del Salvini e portano una confusione caotica di 
correzioni, per cui probabilmente questa fu la prima bozza. I 
sonetti poi sono legati insieme dal Salvini per mezzo di un nesso 
logico artistico evidentissimo, per mezzo di un filo, che serpeg- 
giando per tutti i dieci sonetti, li fonde in un vero e proprio 
poemetto, che si potrebbe chiamare benissimo : ZL’ arte poetica di 
A. M. Salvini applicata alla religione. 

Questi sonetti sono inediti meno il 1° per la musa Clio che 
fu pubblicato nella raccolta di Sonetti di A. M. Salvini, accademico 
della Crusca, Firenze, 1728; è il sonetto segnato col n° 358. 

La trascrizione che io dò di questi 10 sonetti risponde esat- 
tamente al testo contenuto nel codice marucellitno A. 91, senza 
segnatura, su due mezzi foglietti verso la metà del volume fra 
il fascicolo 16 e 17°. 

Massa ducale, 26 febbraio 1913, 

D.r E. BENVENUTI, 


Cio. — L' Istoria. 


Per fare eterne l’opre insigni e belle 
Dello scalpello e del pennello 1° armi 
Prese la gloria, e così disse: « Aitarmi 
Contra Il opre del tempo io vo’ rubelle. 

Vo” far che degli Eroi e queste e quelle 
Così dipinte in mura e sculte in marmi, 
E ne’ bronzi gettate, non disarmi 
L’oblio nimico, e alzar le vo’ alle stelle. » 

Povera @loria! il tutto il tempo atterra, 
Tutto saccheggia e guasta il nero oblio, 
E ogni cosa mortal torna alla terra. 

La bella Verità con stil natio 
Facendo al Tempo ed all’ oblio la gnerra 
Ad eternar sol basta illustre Clio. 


MeLProMENnE — La Tragedia, 


O tu. che vai brillando in vivo fuoco, 
Tutto il di sollazzando nmano cuore, 
Che giudichi la Musa essere un ginoco, 
Maestra sol di vanità d'amore, 
Melpomene t’ invita. Or mira un poco 
D'alta Tragedia il generoso orrore: 
I° acquistata tranchezza a poco a poco 
Spoglia e riprendi il già smarrito onore. 
Le morti de' tiranni e le vicende 
De' Regni ed il gran mondo impara intanto, 
E le Furie agl’ ingiunsti aspre e tremende. 
Più che il vezzoso ama il funesto canto, 
(‘he a te, che attetto lusinghiero accende, 
Veleno è il Riso e medicina il Pianto. 


4:34 « LE MUSE » 


Talia. -- Za ('ommiedta. 


Di fresca verdeggiante età serena 
Tutta fatta piacer, riso è Talia, 
Degli umani accidenti tutta piena, 
Di favella purissima natia. 
Maestra della vita 6 la sua scena. 
Onde sì volentier Grecia I udia: 
Segui l’ esempio della savia Atena 
Roma, e ’l seguisti ancor, Fiorenza mia. 
Ma Den preso Talia un fiero tuono 
Con flagello satirico alla mano 
Ti sgrida e sferza in così fatto suono : 
« Perchè lo stil che insegna antico e piano 
Tu lasci, o cara, ch'è mio proprio dono, 
Per seguir l’ altro, etteminato e strano? » 


Eurenei — / fonte. 


Qual tremito giocondu e nuovo vr terpe, 
Per l’aer passando, i tesi nostri orecchi ? 
I Hauti son che, vari e molli, ì vecchi 
Savì gontiaro, ed è la Musa Euterpe. 
Pur miro, chi da sua bocca gli sterpe, 
Vistosi d’acqua ne’ tranquilli specchi, 
Né rimbomban qual pria lor suoni ed ecchi ; 
Muti mangiali il tempo, e gli discerpe. 
Grazie ad Euterpe, che se il nostro fiato 
Più non dà voce ai tlauti acuti e gravi, 
Dalla il cielo a un devoto Organo e grato. 
Di metallo in canali le soavi 
Voci scorron quai fonti in suon beato, 
E di lor nelle dita ha PV uom le chiavi. 


Canpiopi, — Poema eroico, 


lhi è costei sì bella e sì divina 
E grande e maestosa nel sembiante, 
Che porta tromba in mano aurea festante, 
E sembra delle Muse esser regina ? 
Calliope è questa. AI suo gran suon s'inehina 
Delle Muse novelle il coro amante, 
E degli Eroi le belle imprese e sante 
Manda alle stelle, e gli uomini indivina. 
Questa Omero ispirò 1 Virgilio questa; 
Questa Torquato e diè lor regio ammanto, 
E corona immortal sacra la testa. 
A lei siede la Gloria e “1 Pregio accanto 
Quand’ ella appar, tutto Parnaso è in festa: 
Questa dipigne il mondo col sno canto, 


DI ANTON MARIA SALVINI 


Pouvyvmxta. — Il gesto. 


Muta e costei dalla leggiadra salma, 
E pur ragiona in fogge altere e nuove, 
) di mille atteggiata inclite prove 


e) 


Manda fuor tutta nelle membra | alma. 
Se il cuor sorge in tempesta o giace in calma, 
Il vario attetto il guida e muove, 
Talehè nel canto ancor, che dolce piuve, 
Tien mutola armonia la prima palma. 
Dagl’ inni molti questa infante bella 
Prende nome, e Polimnia è detta, 
Perche de’ numi è tavorita ancella. 
Silenzio umil dell’alma a Dio s’ assetta, 
Gesto che preghi in tacita favella : 
(Questo è l'inno e la lode a Dio più accetta. 


Erkato. -— /L Ballo. 


Danzano intorno a Dio gli spirti eletti, 
Danzan nel mondo le lucenti stelle, 
Tutte le creature allegre e belle 
Tessono balli, al Facitor, perfetti. 

E nella terra in modi agili e schietti 
I cieli e le lor rapide facelle 
Vanno emulando queste danze e quelle, 
Con giri or maestosi or leggialretti. 

Erato sacra, che celeste inspiri 
Amore e sante fiamme ai cuori avventi, 
E di bei gli riempi almi desiri, 

Tu rivolgi ver Dio le nostre menti, 

Tu ta’ che in vago coro in Dio raggiri 
(ili attetti l Alma, a solo amarlo intenti ! 


. Trersicore. — Za Cetera. 


Da sorde e morte corde il plettro elice 

Fiorito canto e viva e varia voce, 
Ora tenera e dolce ora teroce 
Ed aspra; chi, ciò ch’ ei comanda dice, 

Arbor, belve tenea quindi felice, 

Fiumi arrestava Orteo in sulla toce 
Addormentava il can di Pluto atroce, 
E se ne rimenava Euridice. 

T'ersicore celeste, io sono un trale 
Strumento ; il vero Apollo or tu ne muovi 
A toccarmi col suo plettro immortale. 

Allor fia che cangiato, io canti nuovi, 
Né tavolosi carmi, e in suon mortale 
Cose immortali in onor suo risuoni. 
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URANIA,. — DL’ astronomia. 


Rella del ciel sirena. Urania grande, 
Che per le vie passeggi alte e canore 
Degli astri, ove il divin scintilla Amore, 
E donde sè sua providenza spande 
Tu contempli di Dio l’ opre ammirande, 
Ed in quei laberinti di splendore 
Ravvisi ben la man d’ alto motore, 
Onde nella gran mole alma si mande. 
Vedi il Sol che qual sposo esce del letto 
Sul mattino, e poi corre qual gigante 
Come l’ ha Iddio suo padiglione eletto. 
Non ti termare Urania ; al, passa avante! 
L’ universo sì bello e sì perfetto 
È un'ombra delle cose empiree, sante. 


AronLo. — Condottiero delle Muse. 


‘Tersicore la cetra, ama la tromba 
Calliope, Euterpe il flauto, Urania ilcielo, 
Talia il sono, e veste un tristo velo 
Melpomene, e Polimnia qual colomba 
Dolce si move, e trae Clio dalla tomba 
(Hi umani fatti, e il ballo in dolce melo 
Erato intreccia, e Apollo col suo telo 
(ruida la danza e "1 suolo ne rimbomba. 
Dicon ch’ ei stia di (riove a destra assiso, 
E dalla chiara e luminosa fronte 
Pendon tratte le Muse al suo bel viso. 
Così stanno del ciel le Muse pronte 
All’ increato sol del Paradiso, 
E il canto beon da quell’ eterna fonte. 


—- Nell £Economista di Firenze dell’ 11 maggio u. s., notiamo tra gli 
altri, 1 seguenti articoli : Le riserve delle Banche di Emissione ed il 
cambio-aggio — A proposito del progetto di legge sugli infortuni del 
lavoro in Agricoltura —— Commercio egiziano nel 1912 e posizione del- 
l’ italia — La ferrovia in Europa — L'agricoltura a Rodi — L’ azienda 
del Chinino di Stato — Rivista Bibliogratica — Notizie finanziarie. 
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APPLICATA ALLE ESPROPRIAZIONI PER FERROVIE 


Nel vigoroso e sapiente lavoro legislativo che il Parlamento 
Italiano intraprese dopo il 1860 per rinsaldare 1 unità politica, 
avviarsi alla unificazione amministrativa, regolare materie € 
questioni diverse che investivano interessi pubblici e privati 
estesissimi: memorabile fu la legge del 25 giugno 1865 1,° 2539 
sulle espropriazioni per pubblica utilità. Questa legge insieme 
allall.0 I. dettò varie norme per costruzioni e manutenzioni di 
strade ferrate e rotabili, finmi, porti, consorzi e potè essere con- 
siderata quasi un codice per i pubblici lavori, fissando i eriteri 
di giustizia ed equità da osservarsi nelle delicate vertenze delle 
occupazioni di proprietà private. 

Ai dettami di quella legge, nel casi frequenti e svariatis- 
simi di occupazioni d' immobili rese necessarie per interessi pub- 
blici si riportarono le Amministrazioni e i privati cittadini, quasi 
sempre con pacifici procedimenti, in quanto che agli esproprianti 
ed agli espropriati la legge controtirmata da uomini quali il Vacca, 
Pacini, il Petitti, offriva soddisfacenti garanzie di giustizia. 

Senonehè gli stessi codici non possono prevedere tutte le 
possibili contingenze ed esigenze delle umane combinazioni, e 
qualehe volta avviene che si desideri di ampliarli ed adattarli 
a bisogni nuovi : onde TV opportunità di leggi aggiuntive e leggi 
di eccezione. È. per questo che il parlamento siede in perma- 
nenza per vari mesi dell’anno e fabbrica leggi: forse troppe e 
non sempre perfette, talvolta anzi con qualche difetto inavver- 
tito, che in appresso si rileva e si. corregge con altre leggi mo- 
dificative o declaratorie, di cui il numero non e esiguo e supera 
forse quello delle leggi che chiameremo di prima intenzione. 

La leese del 1865 vasta. per molteplicità di argomenti era 
sobria e breve nelle singole disposizioni, come lo erano molte 
leeci del tempo antico, Gli articoli che trattavano il tema delle 
espropriazioni, e per molti anni furono ritenuti comprensivi di 
ogni opportuno provvedimento, erano i seguenti: 

« Art. 59, — Nel caso di ocenpazione. totale la indennità 
» all’ espropriato consisterà nel giusto prezzo che a giudizio dei 
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» periti avrebbe avuto 1’ immobile in una libera contrattazione 
» di compra-vendita. î 

» Art. 40. — Nei casì di oceupazione parziale, 1° indennità 
» consisterà nella differenza tra il giusto prezzo che avrebbe 
» avuto I immobile avanti 1 occupazione, ed il prezzo che potrà 
» avere la residua parte di esso dopo 1) occupazione. 

In data 18 novembre 1879, fu pubblicata altra legge in ma- 
‘teria di espropriazioni, che non derogava le disposizioni fonda- 
mentali della legge del 1865, ma ad aleuni articoli risguardanti 
la procedura delle occupazioni, ne sostituiva altri per renderla 
più spedita, statuendo che P approvazione dei progetti fatti dallo 
Stato e dai Concessionari, valga cone decreto in quelle opere 
peraltro per le quali debbasi imporre un contributo asi proprie- 
tari dei fondi confinanti. 

Nei 6 anni successivi nessnna altra legge sulle espropria- 
zioni fu promulgata. 

Nel Isso; nella legge del 15 gennaio sul Risanamento della 
città di Napoli, agli articoli 12 e 13 »s’ introdussero norme inno- 
vatrici e speciali in ordine alle espropriazioni e al metodo delle 
valutazioni dei fabbricati e terreni che dovevano essere acqui- 
stati e demoliti per pubblica utilità. 

1 detti articoli erano formulati come segue: 

« Art. 12. — Nessuno avrà diritto a indennità per la riso- 
> luzione di contratti di locazione cagionata dalla esecuzione 
» della presente legge. 

» Art. 13 — Nel piano di cui all’ art. 1, sarà determinata 
» l’area di zone laterali alle nuove strade, che il Municipio 
» potrà espropriare per pubblica ntilità. 

» I termini stabiliti dalla legge 25 giugno 1865 n. 2359, 
» per la procedura delle espropriazioni potranno essere abbre- 
» viati con ordinanza del Prefetto da pubblicarsi a norma di 
» legge. 

» L'indennità dovuta al proprietari degli immobili espro- 
» priati sarà determinata sulla media del valore venale e dei 
» fitti coacervati dell’ ultimo decennio purchè essi abbiano la 
» data certa corrispondente al rispettivo anno di locazione. In 
» difetto di tali fitti accertati VP indennità sarà fissata dall’ im- 
» ponibile netto agli effetti dell'imposta sui terreni e sui fab- 
» Dricati, 

» I periti non dovranno, nella stima per la indennità, tener 
» conto dei miglioramenti e delle spese, fatti dopo la pubblica- 
» zione ufficiale del piano di risanamento ». 

La natura eccezionale dei lavori da eseguirsi, le circostanze 
locali e singolari delle zone colpite da espropriazione suggeri- 
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vano e legittimavano le innovazioni apportate in quel caso unico, 
alla legge fondamentale del 1865 e nonchè essere lesive al diritti 
ed agli interessi dei proprietari. determinavano i metodi delle va- 
lutazioni senza danno alcuno. 

Trattavasi di caseggiati che per P angustia delle dimensioni 
e pessima costruzione avevano un valore venale bassissimo, e 
per il condensamento della popolazione e la scarsezza di alloggi, 
pigioni relativamente altissime : la media del valore venale e 
dei redditi accertati poteva indicare il giusto prezzo che in base 
al secondo termine saliva notevolmente e poteva compensare 
equamente i proprietari. 

Dodici anni dopo, nel giugno 1907 venne in discussione la 
mastodontica legge sull’ ordinamento dell’ esercizio di stato delle 
ferrovie non concesse ad imprese private. 

L’ esercizio è ben altra cosa che la costruzione; i terreni 
cosa diversa dai fabbricati, tanto più che per i fabbricati fu 
nel 1890 rifitto il catasto generale a rendita, mentre per ì ter- 
reni i catasti sono in due terzi del regno vecchissimi e non ne 
risulta la rendita, nè I° imponibile netto. 

Ebbene, tra le pieghe di quella legge si volle nascondere 
una boite dà surprise, un art. 77 che applicava alle espropriazioni 
ferroviarie le norme degli art. 12 e 13 della legge eccezionale 
per il risanamento di Napoli, che sopra abbiamo trascritti, 
creando con un articolo incidentale una nuova legge per le espro- 
priazioni, che rovesciava la legge del 1865 consacrata dalla co- 
scienza pubblica e dalla consuetudine di 42 anni, innegabilmente 
fondata su principii di giustizia e di logica economica. 

1l fatto è ben strano; ed abbiamo voluto rileggere gli atti 
parlamentari per ricercare la genesi di questo, ormai famigerato 
art. 77, che ha dato luogo a tante proteste, a tante contesta- 
zioni e a tanto giusto malcontento. 

Rileggendo gli atti parlamentari della NXII Legislatura, 
sessione 1904 1907-A, troviamo che nel disegno di legge di ordi- 
namento proposto dal Ministero non vi era alcun richiamo della 
legge di risanamento e VP art. 77 era concepito così: « Per tutti 
» i lavori occorrenti sulle ferrovie esercitate dallo Stato, quando 
» i beni da espropriare siano eontenuti entro una zona di lar- 
ghezza non superiore a metri 50 dal confine della ferrovia, la 
pubblica utilità viene dichiarata con decreto del Ministro dei 
» lavori pubblici, previa approvazione dei relativi progetti da 
» parte del Consiglio di amministrazione delle Ferrovie. 

Questo fu Part. 77 studiato dalla Commissione Parlamen- 
tare la quale in questo testo P approvò e nella Relazione osser- 
vava: « L’ art. 77 consente una maggiore latitudine e quindi 
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» un maggior riguardo agli interessi privati. La vostra commis- 
» sione quindi non esita a proporvi |’ approvazione dell’ art. 77 
» così come è proposto dal Governo ». 

Nel corso della discussione nella tornata del 6 giugno, non 
sappiamo se per iniziativa del Ministro o della Commissione, 
e di chi, certo per un accordo tra Ministro e Commissione, 
l’ art. 77 fu improvvisamente riformato, rifuso e presentato in 
questo nuovo testo : 

« Art. 77. — Alle espropriazioni occorrenti così per lavori 
» sulle linee esistenti, come per nuove costruzioni ferroviarie, 
» sì applicheranno le norme degli art. 12 e 153 della legge 
» lo gennaio 18SsS3, n. 2892, per il risanamento della città di 
» Napoli. 

» Nei luoghi però dove vigessero disposizioni legislative 
» speciali più favorevoli alle Amministrazioni esproprianti tali 
» disposizioni saranno applicate anche alle espropriazioni da 
» eseguirsi nell’ interesse dell’ amministrazione ferroviaria dello 
» Stato ». 

Non è di poco interese il rilevare la estemporaneità ed im- 
provvisazione del nuovo testo dell'art. T7, poiche Ti mancanza 
di esso nel disegno primitivo e nella istruttoria della legge, è 
la mancanza di un ponderato studio delle disposizioni in esso 
contenute: è la migliore spiegazione che possa darsi di un prov. 
vedimento legislativo eccezionale, adottato in condizioni ecce- 
ziondi di una città in occasione di sventramento per espropria- 
zioni di case, anzi di casupole : che è convertito di un tratto, 
quasi in legge organica sulle espropriazioni, sostituito alla legge 
esistente, e generalizzato alle espropriazioni delle ferrovie che 
ordinariamente non occupano case ma terreni, e generalizzato a 
tutte le provincie del Regno in condizioni ben diverse tra loro. 
Serto che, o il Ministro o ì Membri della Commissione che im- 
prov visarono quell’ articolo e lo incunearono nella Tegge sulle 
ferrovie, inducendo Deputati e Nenatori a. votarlo, cono quella 
deferenza benevola e fiduerosa. che quasi sempre segne il pa. 
rere di coloro che sono preposti aldo studio delle  Teggi nella 
Camera e nel Senato, furono animati dalle migliori intenzioni. 

Essi ritennero innanzi tutto che i nuovi erifteri di valuta- 


zione — valore venale e redditi di un decennio coacervati, presi 
im media — sostituti al eriterio della indennità. equiparata 
— al giusto prezzo in una libera compra-vendita — fossero ap- 


plicabili alle ocenpazioni dei terreni in ogni provincia : e in man- 
canza di redditi coacervati Y imponibile netto potesse rappresen- 
tare Vl elemento dei redditi, : 

Essi pensarono nella più grande buona fede, che da questo 
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innesto della legge di risanamento di Napoli sulla legge dell’ or- 
«dlinamento ferroviario sarebbe derivato una specie di risana- 
mento ferroviario, e si avrebbero avuti giocondi resultati, e cioè: 
indirizzo determinato e preciso ai lavorì peritali; freno agli 
arbitrii, convenienza di apprezzamenti che accontentassero gli 
espropriati, esclusione di prezzi troppo bassi e troppo elevati, 
quindi risparmio nelle costruzioni; pacifico consentimento degli 
interessati ed eliminazione di ogni dubbiezza e di ogni litigio, 
quasi una nuova età di Saturno nel ciclo delle espropriazioni 
per pubblica utilità. 

Ma i resultati dei nuovi criteri di valutazione non appena 
s' intrapresero costruzioni ferroviarie sotto 1’ egida della legge 1907 
nella Liguria, furono ben diversi dalle rosce previsioni di gene- 
rale soddisfazione che si erano fatte, furono sotto questo riguardo 
assolutamente disastrosi. 

Come applicare i criteri del valore venale e quello dei red- 
diti coacervati, quando non trattasi di case ma di terreni? Come 
stabilire il valore venale, quando il secondo criterio per i ter- 
reni spesso contradice e distrugge il primo? Come stabilire il 
valore venale in base a catasti di 70 o 80 anni fa, quando la 
natura e lo stato dei fondi sia interamente cambiato, ed alcuni 
in prossimità delle stazioni siano divenuti aree fabbricabili o 
industriali ? Come desumere i redditi di terreni o rate di terreni 
in provincie ove il nuovo catasto non è impiantato e nessuno 
ne definì la normale produzione, e non furono mai nè sono af- 
fittati? E mancando un catasto a rendita come può dichiararsi 
l’ imponibile netto, che è appunto la rendita fatta deduzione e 
depurata delle spese indispensabili per ottenerla ? Quale sarà in 
questo caso | imponibile netto da stabilirsi ? 

Questi punti interrogativi, come era da attendersi, cozza- 
rono nei cervelli dei Periti nominati dalle Ditte concessionarie 
o costruttrici delle ferrovie, o a loro richiesta, ed essi per mettersi 
al sicuro e servir bene ìi loro mandanti fecero perizie irrisorie : 
ì proprietari si allarmarono e giustamente reclamarono il giusto 
prezzo dei terreni; non ascoltati adirono i tribunali protestando 
che la legge di Risanamento per Napoli non era applicabile ove il 
nuovo catasto non era attuato, ed era una sopraffazione perpetrare 
mediante una legge non applicabile, la loro spoliazione. 

Nulla temono i proprietari più delle liti, fastidiose, incerte, 
lunghe e dispendiosissime : ma se i proprietari liguri aftronta- 
rono tanta jJattura, bisogna dire che dalle perizie ad uso art. 77, 
fossero talmente defraudati e danneggiati, da scegliere le liti 
come il male minore, e ricorrere al giudizio dei tribunali come 
ad nna tavola, sia pure problematica, di salvezza. 
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Proteste e liti in Liguria per Y applicazione della legge su 
Napoli; proteste e liti per la stessa legge in Lombardia, nel- 
I’ Umbria, nel Napoletano. Nel Lazio convegni e commissioni di 
proprietari organizzati in difesa per le espropriazioni della Roma- 
Ostia prima che sia incominciata. 

Sulle cause dibattute in Alta Italia in più gradi di giuris- 
dizione, i responsi giudiziari furono discordi: i tribunali, le 
Corti di Appello, la Suprema Corte di Cassazione di Torino pro- 
nunciarono sentenze diverse e difformi sulla applicabilità della 
legge per Napoli, altre ammettendo 1’ applicabilità, altre esclu- 
dendola. I nuovi criteri di espropriazione, sibillini, dissonanti 
dalle condizioni catastali differenti da provincia a provincia, dalle 
condizioni di fatto disparate da luogo a luogo : come disorienta- 
rono ì Periti, disorientarono taluni magistrati, alcuni dei quali 
ragionano così: — La legge vuol favorire lo stato e fargli pa- 
gare i terreni assai meno di quel che valgono, la legge dev’ es- 
sere bene o male appl'cata. Dunque — bazza a chi tocca! — 

Tutto questo è semplicemente mostruoso : perchè lo Stato 
meno degli altri deve fare favori e favori a se stesso; perchè 
espropriare e non pagare, o pagare i terreni cinque decimi e 
talvolta fino nove decimi meno di quanto valgono, significa con- 
fiscare, e ciò si faceva nei secoli di Mario e Silla, di Ottavio 
ed Antonio; ma nel secolo XX non è permesso nè allo Stato 
nè a società costruttrici di ferrovie: e nessuno Stato civiliz- 
zato intende farlo e se vi sono leggi che conducono a queste 
assurde conseguenze, o sono errate o dai magistrati sono male 
interpretate. 

Tra le sentenze pronunziate su tale vessata questione, me- 
rita speciale attenzione per l alta competenza, indipendenza ed 
eminenza dei giudicanti : la sentenza della Cassazione di Torino 
in data 29 agosto 1911 (Ferrovie dello Stato-Biancheri) che si 
legge in Giuris. It., T. 1, 1196. 

Nel dottrinale di tale sentenza è impostata la questione 
con tanta logica e lucidità da farla comprendere a qualsiasi 
profano di giuridiche discipline, e giova trascriverlo ad erudi- 
zione dei lettori. 

« Non si nega che nelle espropriazioni ferroviarie sia stata 
» ‘applicata la legge del 1885 per temperare come osserva la ri- 
» corrente (Amministrazione ferroviaria) l'ampia libertà di ap- 
» prezzamento che era consentita ai periti dall’ art. 539 della 
» legge 1865, ma la ricorrente non pone mente che ove venisse 
» accolta la di lei tesi, che cioè in difetto dei dati voluti dalla 
» legge, fitti con data certa imponibile netto, si possa ricostruire 
» il secondo termine della media sostituendovi il reddito, opera 
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questa, come riconosce la stessa ricorrente, di accertamento 
peritale, anzi che restringere 1’ arbitrìo dei periti, verrebbe 
duplicato, perchè sarebbe così deferito al giudizio peritale 
l'accertamento non di un solo come volle la legge ma di en- 
trambi i termini della media per la determinazione della in- 
dennità. È vero che anche adottando la soluzione data dal 
Tribunale e dalla Corte di merito che cioè mancando i ter- 
mini della media, e inapplicabile perciò la legge speciale, si 
debba ricorrere alla legge comune del 1865 si verrebbe pur 
sempre a deferire al perito eschisivamente 1’ accertamento del- 
l’ indennità da corrispondere all’ espropriato, ma ciò non si- 
gnifica altro che la questione non può esser risolta col mag- 
giore o minor potere che sia in proposito lasciato ai periti, 
per quanto questo possa essere stato uno dei fini che la legge 
speciale si è proposto. 

» La sostituzione del criterio del reddito che la ricorrente 
vuole sia adottato come secondo fattore della media quando 
manchino quelli speciticamente indicati dalla legge, è arbi- 
traria. © 

» Come si è accennato, la legge del 1885 ha voluto che 
l’ indennità di espropriazione sia determinata con la media dei 
due fattori, valore venale da una parte, fitti coacervati con 
data certa o imponibile netto dall’ altra. Si comprende che a 
moderare il dato risultante dall’ opera peritale valore venale, 
si sia ricorso a dati fissi come sono quelli dei fitti decennali 
con data certa o che risultino da libri censuari, ma verrebbe 
meno questo fine della legge se a un dato apprezzamento pe- 
ritale se ne amalgamasse un altro che sia risultato di eguale 
apprezzamento. 

» E se si legge attentamente la riferita disposizione del- 
l’ art. 13 non è difficile convincersi che il legislatore quando 
stabilì che uno dei termini della media fosse il fitto decen- 
nale con data certa o l’ imponibile netto, intese di dare una 
disposizione tassativa: che se si volesse andare all'ipotesi di 
una indicazione semplicemente dimostrativa e correre al so- 
stitutivo del reddito come vuol fare la ricorrente, ben diversa 
sarebbe stata la parola della legge. Nè così sì viene, come 
osserva la ricorrente, alla soppressione di ogni libertà del 
perito nella determinazione del reddito, perchè non è punto 
interdetto al perito, per la determinazione del giusto prezzo 
di cui all'art. 39 della legge del 1865 di tener conto del red- 
dito dello stabile nei casì in cui questo sia un elemento ne- 
cessario o utile di valutazione. 

» D'altronde se con speciali norme si è voluto in materia 
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» ferroviaria regolare le espropriazioni, è regola di diritto che 
» trattandosi di jus singulare che deroga alle disposizibni della 
» legge comune, la legge speciale come legge di eccezione potrà 
» aver vigore solo in quanto concorrono le condizioni stabilite 
» ger la sua applicazione, e se viene a verificarsi un caso dalla 
» legge speciale non previsto (nella specie la mancanza dei ter- 
» mini della media prescritti per determinare 1) indennità) non 
» è lecito aggiungere alla legge ma rendendosi questa inappli- 
» cabile, si dovrà per necessità per gli art. 3 e 5 delle preleggi, 
» ricorrere alla legge generale del 1865 che regola le espropria- 
» zioni per causa di pubblica utilità ». 

A queste considerazioni segue il dispositivo : 

« Quando nelle espropriazioni occorrenti per costruzioni fer- 
» roviarie, mancano i dati dei fitti dell’ ultimo decennio, aventi 
» data certa e dell’ imponibile netto risultante da regolare ca- 
» tasto, non sono applicabili, per la determinazione dell’ inden- 
» nità dovuta all’ espropriato, le norme stabilite nella legge sul 
» risanamento della Città di Napoli e devesi invece applicare 
» la legge del .25 giugno 1865 sulle espropriazioni per pubblica 
» utilità ». 

Le leggi hanno per iscopo di tutelare i diritti e gli inte- 
ressi legittimi dei cittadini di ogni ordine o classe, di deter- 
minare con giustizia l’ estensione e l'esercizio dei diritti dei 
privati verso gli altri privati, come quelli della generalità degli 
amministrati (collettività o Stato) verso i privati e viceversa: 
in modo che tutti siano rispettati, si evitino contese e risenti- 
menti, nessun diritto sia menomato od offeso e nella giustizia 
sì raggiunga quello stato sociale di armonia e di benessere 
che è raggiungibile. 

La struttura di una legge, come di una macchina, quantunque 
teoricamente ben congegnata, non può dirsi constatata perfetta se 
non alla prova della esperienza : la sola esperienza può misurarne 
la forza razionale impulsiva negli attriti pratici dell’ ambiente, e 
dimostrarne il funzionamento felice di tutti i suoì congegni 
e precetti negli effetti prodotti e nella soddisfazione degli am- 
ministrati. Una legge che provoca un gran numero di reclami 
e di querimonie, che suscita numerose contestazioni, che pone 
in imbarazzo i giudici i quali quelle contestazioni debbono de- 
cidere, cosicchè sono discordi nella interpretazione ed applica- 
zione ; non è perfetta e può credersi che non collochi bene in 
equilibrio la bilancia di Astrea. 

Una legge che regola le espropriazioni per pubblica utilità 
Verte sopra argomento arduo, delicato, complesso, di speciale 
gravissima importanza giuridica, economica, sociale, anche co- 
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me tendenza di concetti e di successivi sfruttamenti ed inva- 
denze. | I 

Il grande giurista Pisanelli nel riferire sulla legge del 1865 
ravvisando la somma importanza di quella legge chiudeva la 
sua relazione dicendo : 

« L’ autorità giudiziaria protettrice naturale dei diritti dei 
» cittadini e della società non verrà meno anche in questa con- 
» giuntura alla sua missione, e saprà librare con equa bilancia 
» gli interessi dell’ amministrazione e le ragioni dei privati ». 

Ci sia permesso rammentare ai magistrati italiani che deb- 
bono sentenziare sull’ applicazione della legge del 1907, le pru- 
«lenti ed oneste parole del Pisanelli, finchè questa legge non sia 
riveduta e modificata nel suo art. 77; e rammentare ai legisla- 
tori italiani : che nell’ opera incessante del legiferare, abbiamo 
il dovere di fare leggi perfette quanto umanamente è possibile, 
e quando quelle fatte in alcuna parte o disposizione si riscon- 
trino difettose o perchè non corrispondenti alle condizioni di 
fatto o per qualsiasi altro motivo, è d’ uopo rivederle, correg- 
gerle e perfezionare. 


Roma, 8 maggio 1913, 
PAOLANO MANASSEI. 


— Sommario del fascicolo terzo, dell’ anno quarto del (reornale Sfo- 
rico della Lunigiana diretto da Achille Neri e Ubaldo Mazzini e che é 
pubblicato sotto gli auspicì della Società d’ incoraggiamento di Spezia. — 
U. Mazzini, un Vescovo di Luni che non è mai esistito — Achille Neri, 


la loggia dei soldati a Sarzana — G. Storza, Pietro Bettai — Luigi 
Staftetti, il marchesato di Fosdinovo nel 500 — (. Sforza, Una Pieve 
di Luni in Versilia — A. Neri, Tariffa della scata di Trebiano — U. Maz- 
zini, Cose della Corte di Massa, Due quadri di Aurelio Lomi — A. Neri, 
Una persecuzione : Usurai a Levanto — Spigolature e notizie — Biblio- 


gratia Lunigianese. 
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ROMANZO {*; 


XVIII. — Mrs. Goodwin udì parimenti quel rumore. Stava 
seduta davanti alla sua serivania nella sala da ricevimento al 


lorchè giunse al suo orecchio, prima come un lontano ronzio por 


come il rumore ritmico di una automobile che si avanzava a 
grande velocità. Alzò la testa e si pose in ascolto. 

— Alfredo, che cos’ è questo rumore ? — chiese con asprezza 
a suo marito. 

— Sembra il rumore di un’ automobile, — egli rispose. 

— Sì, è proprio un’ automobile, — ella soggiunse. — Ma chi 
può essere ? Chi può venire a farci visita a quest’ ora... di notte ? 
Per l'amor di Dio, ditemi che cosa pensate ! 

— Che cosa devo pensare? — ribattè scortesemente Mr. Good- 
win, dolente d’ essere disturbato nella lettura del suo giornale. 
Quelli erano i soli momenti di svago ch’ egli aveva, e ci teneva 
assal, perchè da qualche tempo la sua vita gli era venuta in ug- 
gia, e gli riesciva solamente di dimenticare di quando in quando 
le insopportabili condizioni della suna esistenza. 

Sì alzò, e si avvicinò sospirando alla finestra. Spinse fuori 
lo sguardo fra le tenebre, e constatò che era proprio una grossa 
automobile, che si avanzava sulla strada polverosa attraverso il 
parco, illuminandola con i suoi fanali. 

Sì volse verso sua moglie e le disse: 

— Me ne duole per voi, ma credo, che sono proprio i nostri 
amici di Londra che arrivano e saranno qui a momenti. 

Tutto ciò glielo aveva detto sottovoce per non essere udito 
dai loro figliuoli. Mrs. Goodwin si volto immediatamente verso 
Ermia, che stava aggiustandosi un cappello, appuntandovi un 
nastro con degli spilli ed osservando di tratto in tratto 1’ effetto. 

— Porta via tutta quella roba e va di sopra, — le disse sua 
madre in tono aspro ed imperioso. — E anche tu vattene, — in- 
timò a suo figlio in modo non meno perentorio. 


(*) Cont. vedi fasc. precedente. — La Aussegna Nazionale ha acquistato. con 
re zolare contratto, la proprietà per tutta VItalia della traduzione di questo romanzo. 
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Parlava ben raramente con loro in questo tono e nei suoi 
occhi brillava uno sguardo che dava maggior forza alle parole. 


— Dio mio, che vita! — mormorò Ermia alzandosi e muo- 
vendo lentamente verso la porta. — Non vediamo mai anima 


viva in tutto l’anno, e se per caso eccezionale viene qualcuno 
cì mandano in fretta e furia di sopra. 

— Taci e obbedisci, — disse Mrs. Goodwin. Le sue labbra 
rosse erano strette e il suo viso sconvolto, allorchè, chinando il 
capo e sporgendo il collo, guardava fuori della finestra verso 
l'automobile, ormai poco distante dalla casa. 

Durante un minuto rimase nascosto da nn gruppo d’ alberi, 
ma ella sapeva che veniva e che nessuno poteva arrestarlo nella 
sua corsa. Appena fu sicura d’ essere rimasta sola con suo ma- 
rito, sì volse verso di lui, 

— Altredo, fatevi animo, — gli disse, — e riflettete un mo- 
mento alla linea di condotta che dobbiamo tenere. 

Ma nel medesimo istante in cui pronunciava queste parole 
sapeva che erano attatto inutili, rammentando quante volte aveva 
fatto appello a quell’ uomo, per non avere nient’ altro che una 
nuova rivelazione della sua vile debolezza. Egli viveva della 
spogliazione e dell’ inganno, ma non voleva aver parte alle dif-. 
ficoltà e ai pericoli. 

— Io l’ ho sempre giudicato un individuo astuto e sospet- 
toso, — «diss’ egli, — l unico che dovevamo temere, poichè non 
esitò a dirmi in faccia, che non era pumto soddisfatto dell’ acco- 
modamento avvenuto e cercherebbe di farlo cambiare. 

— E se lo facesse cambiare davvero ? — osservò Mrs. Good - 
win con voce sommessa e sibilante e con quel movimento ner- 
voso delle mani che dispiaceva tanto a Rosa. — In tal caso sa- 
pete come ci troveremo. 

— Non vi è nient’ altro da fare che ricorrere alla cortesia e 
all’ inganno, — continuò Mr. Goodwin. — L’ inganno non è sem- 
pre facile nel mondo, ma nella pluralità dei casì riesce a trarre 
d’ impaccio chi sa metterlo in pratica. 

— È di quella maledetta ragazza ch’ io dittido — disse 
Mrs. Goodwin. — Ha acquistato una grande influenza su Alli- 
stair e in certo qual modo intende farne uso. 

— Non ho mai ritenuto che fosse stata un’ idea saggia di 
assumere al nostro servizio 0, per dire meglio, al suo, quella fan- 
ciulla, — osservò Mr. Goodwin. — È troppo giovane e troppo 
bella, e se ne risultasse qualche inconveniente nessuno esiterebbe 
a darne tutta la colpa a voi. 

Il momentaneo trambusto prodotto dall’ arrivo dell’ automo- 
bile softocò il suono della sua voce, e dopo alcune parole sus- 
surrate in fretta fra marito e moglie, Mr. Goodwin si affrettò a 
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recarsi nell’ atrio, indottovi, a dire il vero, da una vigorosa spinta 
della sua cara metà. Questo fece sì, che la sua comparsa fu al- 
quanto improvvisa e poco dignitosa, poichè andò quasi a cadere 
fra le braccia dell’ uomo alto, dai lineamenti marcati e dagli oc- 
chi penetranti che gli veniva incontro. 

— Alto là! — esclamò Hervey ridendo, chè il nuovo arrivato 
era proprio lui ; e Mr. Goodwin si disse fra sè, che all’ accoglienza 
era stata tolta in tal guisa ogni formalità. 

Valentino Hervey si scusò brevemente. Togliendosi i guanti 
entrò a capo scoperto nella sala di ricevimento, prese la mano 
calda di Mrs. Goodwin nella sua, alquanto fredda, e disse: 

— Temo di avervi preso alla sprovvista, ma rammentai che 
dopo domani devo discutere una causa importante, e che real- 
mente non potevo disporre di un’ altra occasione per venire. Non 
mi scuso perchè so che voi comprendete troppo bene l’ impor- 
tanza che hanno gli affari, però vi prego di non disturbarvi af- 
tatto per me. 

— La vostra visita è, infatti, alquanto improvvisa, — re- 
plicò Mrs. Goodwin con un sorriso talmente forzato, che a Her- 
Vey parve una brutta smorfia. — Avete condotto con voi un 
amico, — ella soggiunse. 

— Sì. A dirvi il vero, siccome sono venuto per fare una Vi- 
sita d’ ispezione, scusate il termine, che è puramente formale, 
ho pensato di soddisfare qualsiasi scrupolo o dubbio fra gl’ in- 
teressati.... 

— Voi quasi mi spaventate, — esclamò Mrs. Goodwin, in- 
terrompendolo con un altro di quei suoi orribili sorrisi sul lab- 
bro. — Non sapevo, che fra gl’ interessati vi fosse qualcuno che 
aveva degli scrupoli. Mio marito non ne ha sentito dire nulla. 

— No, no, — replicò Hervey con la stessa aria disinvol- 
ta. — Soltanto, per essere franco con voi, Mrs. Goodwin, debbo 
dirvi, che fra me e i miei colleghi curatori vi è stata una seria 
discussione in merito a questo povero giovane; non siamo punto 
accordo nella nostra opinione, vi parlo chiaro, ma io sono sem- 
pre rimasto fermo nella mia. 

— EF qual’ è questa vostra opinione? — ella chiese, 

Hervey sì tolse il soprabito e gettò uno sguardo intorno a 
se nella stanza. 

— Ebbene, tanto vale che ve la dica ora come in un altro 
momento, — egli rispose. — È siccome vedo che Mr. Goodwin 
e il dottor Rogers sono qui, dottor Rogers permettete che vi 
presenti a Mrs. Goodwin, così possiamo entrare subito in ar- 
gomento. 

— Se avete intenzione di parlare di quel povero ragazzo, — 
osservò Mr. Goodwin, — vi pregherei, non mancando mai le orec- 
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chie che ascoltano, di farlo con quel modo discreto che avete sem- 
pre usato. 

— Certo, certo, sarò la discrezione in persona, benchè non 
vedo, chi si possa interessare in questa faccenda all’ infuori di noi. 


Ecedb, — continuò, lasciandosi cadere in una poltrona e pren- 
dendo un atteggiamento comodo, — ciò che sento e credo è che 


noi non dobbiamo assolutamente basarci su certi fatti ed accet- 
tarli, direi quasi ad oechi chiusi, come, apparentemente, abbiamo 
fatto finora. Gli anni passano, si fanno delle scoperte importanti 
in ogni campo della scienza, ma specialmente in quello che tratta 
delle malattie mentali. Sì, in questo campo sono stati fatti pro- 
gressi enormi, e, nonostante, in questo caso d’ importanza vitale, 
noi non ci muoviamo, dico « noi » senza complimenti, — sog- 
giunse con uno strano sorriso, — acecontentandoci di avere de- 
eretato, che questo povero giovane è affetto da pazzia ineurabile. 

— Lo è, — affermo Mrs. (ioodwin. 

Hervey batte il pugno sopra un tavolo che stava vicino a 
lui con nn movimento improvviso e violento. 

— KE io non credo che lo sia, — esclamò, — Eccovi detta, 
senz’ ambagi, la mia opinione. 

— In tal caso, Mr. Hervey, voi distruggete completamente 
la diagnosi stabilità, allorchè venne esaminato in passato? — 
osservo Mrs. Goodwin. 


— La distruggo per cio che si riferisce al presente, — re- 
plicò Hervey. — Non dobbiamo tenere aleun conto dell’ intInenza 


benefica del tempo e delle incessanti cure di un bravo medico, 
che gli furono senza dubbio prodigate ? 

— È appunto ciò che volevo farvi osservare, — disse Mrs, 
Goodwin. — Voi non avete più veduto questo giovane dall'epoca 
del deplorevole avvenimento, che rese necessario di sottoporlo 
alla nostra sorveglianza. Invece io T' ho veduto tutti i giorni, e 
così pure il dottor Griffiths, dat quale Ta sua deficienza mentale, 
mi qnole il dirlo, è stati costantemente constatata e confermata, 

Durante un momento Hervey parve sconcertato, e il dottor Ro- 
gers, forse per cortesia verso Mrs. Goodwin, disse con un sorriso : 

— Questo è un argomento contro di voi, caro Iervey. 

— Comunque sia, — ribatte il giovane avvocato rimettendosi 


subito. — è necessario che lo veda e lo visiti un altro medico. 
— Vi prego di credere, Mr. Hervey, — prese a dire Good- 
win, — che noi desideriamo accontentarvi in tutto. Voi siete 


perfettamente nel vostro diritto venendo qui, e noi non facciamo 
la minima obbiezione a questa specie di visite a domicilio. Ma 
credo che mia moglie, si sia un pochino risentita della vostra 
osservazione, che andiamo innanzi senza fare nulla, per tentare 
di migliorare le condizioni di quel poverino. Lei, per esempio, si 
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dedica interamente a questo nostro giovane parente, nessun sa- 
erificio le è troppo grave, e studia sempre qualche lieve cam- 
biamento nel suo regime di vita, sperando che possa giovargli. 
Sembrava triste ed annoiato, vedendosi sempre attorno gente 
anziana, e mia moglie ha preso pel sno servizio una persona’ più 
giovane e più allegra. 

— Una signorina? — gli chiese il dottor Rogers. 

— Infatti, è una signorina, — replicò Mr. Goodwin, gettando 
uno sguardo furtivo sopra sna moglie, che lo guardava come se 
volesse fulminarlo con gli oechi. 

— Veramente quest’ è stata un’ imprudenza, caro signore, — 
osservò il dottor Rogers. — Non ho mai constatato che la debo- 
lezza del cervello, abbia potuto ostacolare in un giovane lo svi- 
luppo di una passione amorosa. Io sono medico primario del ma- 
nicomio di Barford, — soggiunse, — ma noi psichiatri non ab- 
biamo mai creduto consigliabile di porre una fanciulla a fianco 
di un pazzo. 

— A quanto pare sarò costretta a difendermi su tutta la 
linea, — disse Mrs. Goodwin con irritazione a stento repressa; 
— ma per la verità devo dire, che Miss Marsh — così si chiama 
la signorina — non gli tiene compagnia che in date ore e sempre 
sotto la più attiva sorveglianza. Del resto, per venire ad una 
conclusione, che cosa desiderate, signori î 

— Ve lo dirò subito francamente, Mrs. Goodwin, — replicò 
Hervey. — Noi vogliamo indagare profondamente quale è in realtà. 
lo stato mentale di questo povero giovane, allo scopo, non ve lo 
nascondo, di sottoporre il caso ad un nuovo esame, per addive- 
nire ad un accordo diverso in merito al suo mantenimento, se 
resteremo favorevolmente impressionati. Farò tutto quanto mi 
sarà possibile, onde a voi non derivi aleun danno in compenso 
della vostra abnegazione e delle cure che gli avete prodigate, ma 
in pari tempo debbo chiedervi due cose. Primo, che ci sia per- 
messo di rimanere sotto il vostro tetto sino a doman T altro; e 
in secondo luogo che un collega di Mr. Rogers possa venire qui 
e conferire con lui solo. Per parlare chiaro, noi abbiamo bisogno 
di avere il campo libero per tutto domani, e questo è il punto 
speciale sul quale dobbiamo insistere. Voi saprete per esperienza, 
quanto è ditticile di condurre un’ indagine a fondo, sotto ’° im- 
mediata vigilanza di persone estranee o che possono avere inte- 
ressi diversi. Voi dunque ci obbligherete immensamente, conce- 
dendo la vostra amabile compagnia per tutto domani a qualche 
vostro amico dei dintorni. Sì, voi entrambi, — soggiunse, rivol- 
gendosi prima all’ uno e poi all’ altro dei due coniugi; — dob- 
biamo essere assolutamente soli. 

A questo punto fece una breve pausa, durante la quale colse 
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a volo uno sguardo, simile ad un’aflilata lama di acciaio, che 
gli occhi della moglie gettarono sul marito, e in pari tempo gli 
sembrò di udire in distanza un debole grido. Se non si era in- 
gannato, giunse solamente al suo orecchio, perchè nessun altro 
parve averlo udito. 

Mrs. Goodwin era talmente sbalordita dall’ audacia delle sue 
richieste, che per alcuni istanti gli mancò la voce per rispon- 
dergli. Quando alfine lo fece, un pensiero predominava nella 
sua mente. 

— Sono dispostissima a concedervi tutto quanto desiderate, — 
diss’ ella. — Voi siete nel vostro diritto e gli affari sono affari ; 
però. in compenso della mia eondiscendenza, vi chiederò di 
non porvi in nessun rapporto con Miss Marsh, la signorina della 
quale si è parlato. Mi sono convinta che è una ragazza falsa, la 
quale non merita che le si presti la minima fede. 

— Noi non ci cureremo di lei nè di ciò che può dire, — re- 
plico Hervey. — Ma se ha saputo rendersi piacevole ad Alistair, 
vorrei che continuasse ad avvicinarlo, poichè ritengo che il dot- 
tor Rogers preferirà che tutto sia nel solito stato normale in. 
torno a lui, durante le sue indagini sul suo stato mentale. Ho 
‘agione, dottore ? 

— Sì, perfettamente. Non ho bisogno di trovarlo eccitato per 
la mancanza di qualche cosa alla quale è abituato ; però, prima 
di partire, mi piacerebbe osservarlo sotto ? influenza di una 
qualche emozione, pur non sapendo come provocarla. 

— È molto facile, — disse Mrs. Goodwin con asprezza. — Pri- 
atelo o negategli la più piccola cosa che desidera e sì contiene 
subito come un pazzo. 

— Sotto questo rapporto, cara signora, siamo tutti un poco 
pazzi, — osservò il dottore. — Se ci tolgono qualche cosa che 
possediamo e che ci è cara, o se ci negano quanto desideriamo 
ardentemente, ci agitinmo non solo ma talvolta ci abbandoniamo 
ad atti d’ ineonsulta collera. 

— Mio marito vi condurrà di sopra nelle vostre camere, — 
disse Mrs. Goodwin per tutta risposta. 

— Prima gli aftari e poi il riposo, — osservò Hervey. — Nev- 
vero dottore ? 

— Sì, desidererei visitare Vl ammalato subito, questa sera 
stessa. 

— Ma egli si spaventerà; è già così tardi. 

— No, sono appena le dieci. E se si sorprende un pochino 
potrò giudicare più facilmente delle sue condizioni mentali. Mi 
duole di recarvi forse disturbo, ma debbo insistere. Se vorrete 
compiacervi di condurci nella sua camera vi saremo obbligati. 

Con l’aria di un’ imperatrice offesa, a testazalta e eon le pal- 
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pebre abbassate sugli occhi fiammeggianti di rabbia, Mrs. Good- 
win mosse verso la camera di Alistair seguita dal giovane avvo- 
cato e dal dottore, poichè Goodwin aveva stimato più prudente 
di rimanere indietro. Allorchè giunsero presso la porta udirono 
distintamente il suono di deboli singhiozzi, nonchè quello del 
nome di una donna ripetuto con insistenza. 

Mrs. Goodwin si fermò e disse : 

— Signori, non si sente bene. Vi prego di differire la vostra 
visita. Sembra molto agitato, 

— È proprio in questo stato che preferisco vedere i miei pa- 
zienti, — replicò il dottor Rogers con fermezza, fissandola in pari 
tempo con tale imperiosa insistenza, che Mrs. Goodwin dovette 
sottomettersi e introdurre la chiave nella toppa. | 

— È chiuso dentro? — mormorò Hervey fra i denti; ma 
dopo un istante ogni altro pensiero svanì dalla sua mente, al- 
lorehè vide quella fanciulla vestita di bianco distesa sul sofà e 
il giovane inginocchiato accanto a lei. 

— Rosa! — gridò precipitandosi innanzi. 

Nessuno l' udì, in quel momento d’eccitazione e di confusione. 

Mrs. Goodwin si slangiò verso il sofà e scosse violentemente 
la fanciulla per la spalla gridando: 

— Su, alzatevi! Quale ardire è mai il vostro di trovarvi 
qui, ragazza svergognata? 

Alistair afferrò la sua mano e le disse con uma cert'aria 
dignitosa: 

— Non dovete parlarle in tal guisa. Sapete benissimo che 
non è vero cio che dite. Venne per darmi la buona notte e voi 
Piavete chiusa dentro. — Rivolgendosi poi a IHervey e al dot- 
tore, che non aveva mai distolto gli occhi da lui, soggiunse : 
— Signori, non so eon chi ho il piacere di parlare, ed è vera- 
mente un piacere, perchè da tanto tempo non ho veduto un al- 
tro viso all’ intuori di.... — E con un gesto completo la frase. 
— Siate testimoni, sivnori, — contiuno dopo un istante, — che 
questa. signorina non ha commesso nulla d' illecito. Venne per 
salutarmi, perchè e la mia sola amica e sapeva ehe, durante la 
giornata, io avevo molto sofferto. L'unica cosa ch'io temo è. che 
vedendo la mia posizione e i trattamenti indegni cui sono sotto- 
posto, voi non vogliate degnarvi di prestar fede alle mie parole. 


— Vi presto la massima fede, — disse Hervey con voce bassa 
e un poco ranca, — e non dubito che così fard Mrs. Goodwin 


riflettendo con maggior calma. 

Se avesse avuto tempo di osservare 1° impressione che faceva, 
Alistair sarebbe forse stato meno semplice e dignitoso, 

— Bisognerebbe trasportarla nella sua camera, — disse guar- 
dando amorevolmente la fanciulla. — Non so spiegarmi che co- 
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sabbia. È entrata, mi ha detto poche parole, e poi vacillo e 
cadde in avanti, talchè ebbi appena il tempo di sorreggerla. Da 
quel momento è rimasta nello stato in cui la vedete adesso. 

Il dottor Rogers sollevò le palpebre della fanciulla, osservò 
la pupilla, e disse dopo un istante: 

— Domani starà bene. È stata navcotizzata. 

— Narcotizzata! — ripetè Alistair sottovoce, mentre Mrs. 
Goodwin gridava: | 

— Narcotizzata! In casa mia! Ma come mai una cosa simile 
potè succedere ? In casa mia è impossibile! 

— Non bo tempo, signora, di fare indagini su questo caso, — 
osservò il dottore bruscamente. — Ma questo giovane signore ha 
ragione, dicendo che la signorina dev’ essere portata nella sua 
camera. È I unico mezzo per procurarle il riposo di cui abbiso- 
gna. Chi di voi, signori, si sente di portarla ? 

Quasi involontariamente Hervey fece un passo innanzi, an- 
sioso di tenere almeno per pochi istanti fra le sue braccia quel 
dolce peso, ma un cenno del dottore lo fece indietreggiare. 

— Portatela voi, — disse quest’ultimo rivolgendosi ad Alistair. 

Per un momento il giovane lo guardò come sbigottito. Ma 
poi rialzò fieramente la testa, con V aria soddisfatta di un uomo 
cui viene resa la sua virilità e la stima di st stesso. E sollevando 
fra le sue braccia, con dolcezza e facilmente, l esile figura gio- 
anile, la portò fuori della stanza. 

— Mostrateci la strada, signora, — disse il dottor Rogers 
Mrs. Goodwin. 

— Rifiuto la mia approvazione, — ella esclamò. — Se gli si 
perinette di girare per tutta la casa non posso più essere respon- 
sabile di lui. Dovete esser matto, signor dottore, — soggiunse 
fremendo. — Perchè vi è venuto in mente di farla portare da 
Alistailr? 

— Per provare la forza dei suoi muscoli, il suo stato fisico 
in genere, il suo buon senso e la sua padronanza su sè stesso. 

Senza replicare nna parola ella corse dietro al giovane, che 
guidato da un sicuro istinto saliva già i larghi gradini della scala. 
Vedendolo, bisognava notare la bellezza della sua figura, nonche 
quanto vigore possedeva ancora. Nella penombra sembrava simile 
a qualche dio della favola, che rapiva la fanciulla mortale da 
lui prescelta. Tale aspetto aveva forse Orfeo, allorehè traspor- 
tava fra le sue braccia Euridice. 

In cima alla scala si fermo, finchè Mrs, Goodwin gli mostro, 
Con estrema riluttanza la via, che metteva nellit camera bassa e 
stretta oceupata da Rosa, Lì la adagio sul letto, getto un’ oc- 
chiata intorno a sè senza curarsi degli occhi malevoli che lo guar- 
davano, e si allontano. Passando accanto ai due signori nell'atrio, 
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li saluto gentilmente e s’ incamminò solo verso la sua stanza, 
ma il dottor Rogers sì affrettò a seguirlo. 

Stettero insieme più di un’ ora, mentre Hervey passeggiava 
nell’ atrio. Alfine si decise a ritirarsi nella sua camera, temendo 
d’ impedire ai Goodwins di coricarsi. 

Non avrebbe avuto bisogno di aver tale serupolo, perchè 
sino a notte inoltrata udì le loro voci, ora alte ora sommesse, e 
constato che la sua camera era vicina a quella dei suoi ospiti. 
Non aveva sonno, perciò aprì la finestra e si diede a contem- 
plare il cielo tempestato di stelle. Un piacevole profumo di re- 
seda saliva dal giardino, e una voce, tutt’ altro che piacevole, 
giungeva al suo orecchio dalla finestra della camera attigua. 

— Vi dirò che cosa vogliono fare, — disse questi voce in 
tono sibilante, che egli adiva distintamente nel silenzio notturno. 
— Lo reintegreranno in tutti i suoi diritti civili, e voi che cosa 
sarete? Rovinato ! Non solo povero ma disereditato e tacciato di 
frode. Ed è tutta colpa vostra; io certo non vi compiango. Ci 
SÌ presento TP ocecasione propizii e non ne abbiamo approtittato. 
Durante mesì e mesi di solitudine, quando tutti sembravano 
averlo dimenticato, come se fosse già morto, avremmo potuto... 
La sua morte non sarebbe stata che una liberazione per lui e il 
mondo non se ne sarebbe neppur accorto. Quella fu 1° occasione 
favorevole per noi e ce la lasciammo sfuggire. 

— Voi no, — rispose un’altra voce più adagio e burberamente. 
— Se non fossi stato io ad impedirvelo, voi l avreste fatto da 
lungo tempo. 

— Non sono d' accordo con voi, — rispose la donna, ma così 
sottovoce, che Hervey non potè udire le parole che seguirono. 
Pero, poco dopo, sentì dire: — Se ne escirò bene questa volta, 
vi dò la mia parola che non verranno più a tormentarmi come 
adesso. Del resto, è solamente la parola che spaventa la gente. 

— No, le conseguenze, — replicò 1° uomo. 

— Queste le devono temere gl imbecilli. Saprei ben io pre- 
venirmi contro le medesime. In tutti i modi, voi non avete bi- 
sogno di saperne nulla, vigliacco! 

Questa parola la scagliò contro suo marito come uno schiaffo. 
Dopo un istante la finestra venne chiusa, Hervey non udì più 
nulla e rimase a contemplare le stelle. 

— Che amabile e degna coppia, — si disse fra sè. — Era 
proprio tempo ceh’ io venissi. 

Poi pensò a Rosa ed al suo rivale, che egli stava per aiutare 
- a rioecupare il suo posto nel mondo e ad impalmare quella fan- 
ciulla, che avrebbe desiderato così ardentemente di fare sua. 

Alorehè Rosa era venuta da lui egli Paveva ingannata. Ella 
aveva creduto di rivelargli un fatto nuovo, mentre non aveva 
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che aggiunto delle prove a conferma di quanto già sospettava. 
Eppure gli rimaneva ancora un tenne raggio di speranza. Se il 
dottor Rogers sentenziasse che quel giovane, pur non essendo 
pazzo, non era capace di assumere la responsabilità di una fami- 
glia e neppure di guidarsi da sè nella vita, bensì aveva bisogno di 
appoggiarsi sopra una mano forte e sicura, allora.... 

Se ciò fosse provato, se Rosa stessa dovesse ammetterlo, non 
potrebbe forse sperare che giungerebbe un giorno, in cui egli po- 
trebbe cogliere quel bel fiore ? 

«+ Una leggera bussata alla sua porta lo richiamò dal sogno alla 
vealtà. Chiuse adagio la finestra e si recò in punta di piedi ad 
aprire l'uscio. Entrò il dottore, camminendo adagio come Hervey, 

— Volli venire per tranquillizzarvi e farvi mettere P animo 
in pace, — diss’ egli, senza immaginare amara ironia di queste 
sue parole. — Non vr è l'ombra di dubbio, — soggiunse, — che 
quel giovane è perfettamente sano di mente come voi e me. È 
diventato un pochino nervoso, il suo carattere si è un po’ irri- 
tato, in seguito al modo con cui è stato trattato. Mi ha detto 
che quando era venuta quella faneiulla si sentiva profondamente 
scoraggiato, ma ella gli aveva portato una nuova vita. Gli do- 
mandai ad un tratto s’ egli P amava, e vorrei che aveste veduto 
l’espressione del suo viso allorchè esclamò! — Amore è una 
parola povera in confronto di ciò che sento per lei. L’ adoro, 
V idolatro, dottore, e per farla mia darei tutto quanto possiedo 
sulla terra. 


— E voi, dottore, che cosa gli avete risposto? — chiese 
Hervey. 
— Gli dissi, — replieo Rogers sottovoce — ehe dovrebbe 


aspettare sino a domani. 


NIX. — Quando Rosa si desto al mattino seguente, le bru- 
ciavano gli occhi e si sentiva tutte le membra indolenzite e stan- 
che. A questa stranissima sensazione si aggiunse il fatto che, 
guardando 1 orologio, vide che le sfere segnavano le dieci e un 
quarto. Durante un minuto si sentì irritata per quella debolezza 
che provava; poi rammentò che, per la prima volta dacchè era 
arrivata in quella casa, Alistair si trovava affidato a mani più 
sicure delle sue. Di quanto era avvenuto la sera precedente non 
aveva che una rimembranza, molto vaga e confusa ; rammentava 
solamente di aver veduto il viso del giovane e le pareva di es. 
Ser poi caduta fra le sue braccia, Dopo cio vi era una lacuna 
nella sua memoria. Indi le sembrava di aver veduto confusamente, 
e come attraverso un velo di nebbia, delle faccie strane ma pur 
famigliari, e alfine non ricordava più nulla. 

Il bagno caldo e profumato in cui s' immerse, la rinvigorì un 
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poco, ma provava ancora una specie di eccitazione di nervi ed 
un senso di stanchezza simile a quello che rimane nelle membra 
-dopo una notte passata in treno. 

Allorchè ritorno nella sua camera dopo il bagno, trovò sopra 
la sua toeletta un foglietto di carta ripiegato, e, prendendolo, con 
un sorriso sul labbro, riconobbe la calligrafia di Valentino Hervey. 

‘ Spiegandolo con vivace ansietà, lesse le poche righe che conteneva. 

« Tenetevi pronta, possibilmente fra mezz'ora. Venite in giar- 
» dino, e indossate un abito bianco, se ne avete uno ». 

Rosa sorrise e lasciò cadere il foglietto sul tavolo. 

— Dicono, — pensò fra sè mentre continuava ad abbigliarsi, 
— che il mio caro Alistair è pazzo, ma mi pare che anche il 
signor Valentino stia per perdere un pochino la testa. 

Eppure, mentre questa idea bizzarra le passava per la mente, 
sapeva benissimo che dietro quella fronte spaziosa e quegli occhi 
penetranti vi era il cervello più sano ed equilibrato che mai si 
può immaginare. Non le aveva chiesto niente altro che cieca ob- 
bedienza, ed ella obbedirebbe, senza neppur indagare la ragione 
di quanto le imponeva di fare. 

Però il fatto, ch'egli aveva accennato ad un particolare del 
suo abbigliamento, fece sì che, quasi inconsciamente, ella pren- 
desse maggior cura della sua persona; con le gote circonfuse da 
un leggero rossore, intrecciò la massa dei suoi capelli d’ oro e li 
dispose intorno alla sua testa in un modo così grazioso, che pa- 
reva vi fossero stati messi dalla mano di una fata. Indi tolse da 
una scatola un vestito di mussolina bianca che aveva portato 
l’ estate precedente in Australia. 

Era molto semplice, ma, pensandoci bene, Rosa si disse, che 
appunto per questo eorrispondeva alla moda attuale. Nel suo ab- 
bigliamento non e era altra traccia di un colore, che quello d’ oro 
dei suoi capelli e 1 incarnato delle sue gote. Quell’ incarnato fa- 
ceva risaltare maggiormente la sua carnagione bianca e vellutata, 
e non solo due ma tutti e tre gli uomini presenti, V ammirarono 
allorehe uscì da un’ invetriata e penetrò in quella parte del giar- 
dino cintato, più simile ad un'apparizione celeste che terrena. 

Alistair stava seduto, col sno solito fare, con apparente in- 
differenza, su quel sedile di pietra, dove aveva passato delle ore 
insieme alla sua giovane compagna ; ma Jo sguardo vivace e an- 
sioso degli occhi smentiva il suo atteggiamento. 

Gli angoli della bocca di Hervey si contrassero in uno strano 
sorriso, allorchè sì volse per muovere incontro ad una persona 
che varcava in quel momento il cancello del giardino. 

Itosa lo seguì con lo sguardo, che si fissò con immensa sor- 
presa sopra un prete in cotta, cui il giovane avvocato strinse 
calorosamente la mano. E quando anche il dottor Rogers li rag- 
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giunse, ella si volse verso Alistair, e gli chiese con somma me- 
raviglia: 

— Devono celebrare qui un ufficio divino 3 

— Sì, mia cara, — egli rispose. E, alzandosi, le si avvicinò, 
prese le sue mani, e chinandosi al suo orecchio: — Un matri- 
monio, amor mio, — le disse, — il nostro matrimonio. 

— Allistair! È possibile? — esclamò, mentre una vampa di 
rossore le saliva alla fronte e si nascondeva il volto nelle mani. 
Ma Alistair gliele tolse dolcemente dal viso. 

— Rosa, mia diletta, — supplicò, — fatevi animo. Fui io 
che li pregai di non dirvi che oggi si dovevano celebrare le no- 
stre nozze. Supposi che vi agitereste inutilmente, e giurai a questi 
signori che mi amavate tanto, da seguirmi, senza esitanza, ovun- 
que. Dissi loro: — Mi ama tanto che mi sposerebbe in una capanna, 
in un granaio, — e allora quel signore più alto disse: — Ebbene, 
stringeremo il nodo all’ aperto, sotto la volta del cielo. 

— Non avevo ragione, Rosa? Ho presunto forse troppo ? 

— No, — ella replicò sommessamente. 

Prese fra la sua la di lei mano delicata, e la strinse tenera- 
mente per rassieurarla. Sembrava cl’ egli fosse diventato tutto 
ad un tratto il bel principe dei suoi sogni, ardente e pieno di 
tiducia. Rosa non sapeva che era stata la sentenza del dottore, 
il quale gli aveva garantito la sua perfetta e completa sanità di 
mente, che lo aveva richiamato a nuova vita. Ella sentiva sol- 
tanto, che al sno fianco stava veramente un uomo, capace di 
proteggerla e di guidarla attraverso il cammino della vita. Per- 
cio, allorehe le si avvicinò il prete, la fanciulla aveva acquistato 
tutto il dominio su sé stessa. 

— Avrei voluto unirvi in matrimonio in questo giardino, — 
diss’ egli, — ma siccome ho appreso che in questa casa vi è una 
cappella, la quale venne fatta consacrare dall’ ultimo proprieta. 
rio, ho disposto perehè la cerimonia vi si compia. 

Queste parole le aveva pronunciate sorridendo, mentre con- 
templava Ta bella testa bionda della sposa. 

— Miss Marsh, — soggiunse, — voi dovete coprirvi il capo 
con un velo. 

Rosa lo guardo sgomentata. 

— Dio mio, non sapevo! — eselamò, — Nessuno lo ha detto. 

— Lo ha detto San Paolo, Miss Marsh, molti anni fa. Una 
donna non deve entrare in chiesa a capo scoperto. Però, potete 
anche portare un cappello. 

Rosa si sentì sollevata. Aveva dei cappelli nella sua camera, 
ma in quel momento sorprese negli occhi di Alistair un’ espres- 
sione di disapprovazione, 

— Treferiseo un velo — disse egli sottovoce; 
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— Lo preferirei anch’ io, — disse Hervey. E, rivolgendosi 
al dottore, gli chiese: — Rogers, dov’ è la scatola che vi ho dato 
da custodire durante il viaggio, e della quale avevate tanta cura, 
da far credere agli altrì viaggiatori che conteneva una bomba ? 

— Eccola, — replicò il dottore. 

Hervey ne tolse un lungo velo di tulle bianco e una ghir- 
landa di quei famosi fiori d’ arancio, che sono il simbolo della 
verginità e devono sempre ornare la testa delle spose. 

Gli occhi di Alistair brillarono di gioia vedendo la ghirlanda, 
e per la prima volta prese la mano di Hervey e gli disse : 

— Siete stato veramente assai gentile e buono di aver pen- 
sato a tutto. Mi vergogno quasi di non aver fatto nulla per lei. 
Che cosa penserà di me? 

— Questo non lo so, — rispose Hervey ; — ma noi sappiamo 
che miss Rosa vi ama in onta alla vostra povertà, quindi tutto 
va bene. — Nel dire così notò che il giovane rimase un po’ stu- 
pefatto, e per cambiare subito argomento disse a Rosa : 

— Sedete qui. Signor parroco abbiate un momento di pa- 
zienza ; ora abbiglieremo la sposa. 

Con una mossa gentile simile a quella di una donna, spiegò 
il velo. 

— Aiutatemi, — disse a Alistair che prese un po’ timida- 
mente l’altra parte del velo, mentre Rosa sedeva fra loro due 
ridendo. — Aspettate un momento, — soggiunse Hervey. — La 
ghirlanda sì deve metter prima, senza dubbio. Ponetegliela in 
Capo, mio caro. 

Delicatamente e quasi con un fare rispettoso, Alistair prese 
la ghirlanda di fior d’ arancio e gliela pose sul capo. Poi, ad un 
cenno di Hervey, spiegarono il velo sopra la sua testa come un 
baldacchino, « onde ricadesse su di lei in modo egnale da tutte 
le parti » osservò l’ avvocato. 

In un attimo, specialmente dinanzi agli occhi dello sposo, 
ella apparve avvolta nel mistero sacro delle spose. Poco prima 
era una donna; adesso parve a tutti gli uomini presenti, com- 
preso il prete, il quale aveva veduto tante spose, una creatura 
quasi soprannaturale. 

— Ora, senza voler farvi fretta, — disse il sacerdote, — mi 
pare che potremo avviarci verso la cappella; il mio sacristano 
attende già da qualche tempo. 

Il dottor Rogers prese immediatamente sotto braceio Alistair 
e andò innanzi con lui seguito da Hervey, che aveva dato il brac- 
cio a Rosa. La porta della cappella era aperta, come Rosa 1 aveva 
veduta sovente, e inondata dalla luce del sole. 

Il prete era già al suo posto, e in uno spazio di tempo, re- 
lativamente assai breve, Rosa divenne la legittima moglie del- 
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1’ uomo che amava e che le stava al fianco. Agli occhi del mondo 
era un matrimonio insensato. Una sposa senza dote, e uno sposo 
povero al pari di lei; ma in quel momento Rosa ebbe soltanto 
un pensiero per sua madre e non pensò a nient’ altro. 

Veramente, poco prima della cerimonia, si era chiesta come 
farebbero a vivere, ma poi si era detta che Hervev, il loro buon 
angelo, avrebbe trovato modo di provvedere alla loro esistenza. 

In silenzio uscirono dalla cappella, ma lo sposo disse ad un 
tratto : 

— Dobbiamo firmare il registro. Lo tiene Dickson nell'atrio. 

Benchè Rosa si sentisse come trasportata su nubi dorate ed 
avvolta in un sogno d’ immensa felicità, pure noto che dopo que- 
ste parole vi fu una strana pausa, e tanto Hervey come il dot- 
tore guardarono lei e Alistair sorridendo. 

Quest’ ultimo però rimase serio, ed abbassò lo sguardo sulla 
sua piccola moglie, con una cert'aria di protezione che essa non 
aveva mai notato prima in luni. Dopo un minuto il prete le indicò 
dove doveva firmare il registro; poi strinse la mano ai due sposi, 
augurando loro una lunga vita felice. 

— Le circostanze che vi hanno uniti, sono veramente straor- 
dinarie, per quanto io mi sappia, — diss’ egli, — ma so pure che 
vi fanno onore. Conosco Mr. Hervey sino dall’ epoca in cui fum:- 
mo in collegio insieme e voi potete aflidarvi a lui. Vi sarà una 
guida sicura. — Così dicendo prese commiato e gli sposi unita- 
mente ai due testimoni, tennero una specie di consiglio di guerra. 

— Ora, mio nobile lord, — prese a dire Hervey, — dobbiamo 
considerare ehe cosa ci conviene di fare. Fortunatamente sono 
munito di pieni poteri, e posso prendere la direzione degli affari ; 
ma la questione che rimane da risolvere è, se dobbiamo entrare 
in lizza o battere in ritirata ? 

— Propendo per quest’ ultimo partito, — disse il dottor Ro- 
gers, — perchè i nervi dello sposo sono già stati sottoposti ad 
una forte tensione e io ho bisogno che siano in uno stato com 
pletamente normale quando verrà sottoposto all’ esame del medici 


di Londra. — Mentre così diceva guardava Rosa, 

— E anche la piccola signora, — egli continnòo, — non può 
sopportare, a mio avviso, altre emozioni, 

— Che ne dici, mia cara? — domando Alistair alla sua gio- 


vane moglie. — Non voglio rappresentare la parte del vile, quindi 
tu devi decidere. 

Ella lo fissò con uno sguardo d’ immenso amore, e, prendendo ; 
il suo braccio, esclamò : 

— Andiamo, andiamo! Preferirei trovarmi in una casupola 
a Londra, piuttosto che qui. 

Mentre pronunctava queste parole, noto di nuovo nno strano 
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sorriso sulle labbra di Hervey e del dottor Rogers. Da parte di 
quest’ultimo gli parve impertinente, mentre Valentino Hervey era 
un personaggio privilegiato, che poteva fare tutto cio che voleva. 

— Dunque andiamo, — diss’ egli. — E nessuno di voì sì 
lambicchi il cervello in merito alle disposizioni necessarie ; rimet- 
tete a me la cura di tutto. 

A questo punto Alistair 1’ interruppe, dicendo con calma : 

— È troppo tardi. Guardate ! 

Infatti, un calesse era entrato dal cancello del giardino e si 
avanzava lentamente nel viale. 


— Sono ritornati! — esclamò Rosa che si era fatta pallida 
sino nelle labbra. 
— Non importa, — le disse Hervey, — non sgomentatevi 


per questo, milady. È una mancanza di parola da parte loro, ma 
che cosa non ci si può aspettare da questa gente? Ora sedia- 
moci, e prendiamo un atteggiamento calmo e disinvolto. 

Rosa, che non poteva togliersi il velo e la ghirlanda che at- 
testavano chiaramente quale cerimonia si era compiuta o doveva 
compiersi, si ritirò dietro Valta spalliera della poltrona nella quale 
Sedeva il suo sposo, onde lo sguardo della signora irritata non 
cadesse subito su di lei, 

Mrs. Goodwin apparve sulla piccola terrazza ed entrò dal- 
invetriata, seguita da suo marito, che aveva il solito aspetto 
annotato ed indifferente. 

— Non vi aspettavamo così presto di ritorno, — disse il gio- 
vane avvocato, 

— Ne sono ben convinta, Mr. Hervey. Ma, a dire il vero, 
mentre la carrozza ci trasportava lontano, abbiamo fatto le nostre 
considerazioni e riflessioni.... 

— lo non ho fatto niente, — l interruppe Goodwin. — Voi 
palavate, mia cara, e io vi ascoltavo. 

— Ma cravate perfettamente d'accordo con me, quindi è 
inutile che ora vogliate smentirmi, sereanzato che siete. Dunque, 
entrambi decidemmo, — ella continuò, — che non dovevamo la- 
sciar qui Miss Marsh. La sua condotta di ieri sera, per quanto 
Mr. Tocelyn abbia tentato, astutamente, di far ricadere il biasimo 
su di noi, non fu tale da permetterci di passarvi sopra. È una 
ragazza intrigante, e se voi, Mr. IHervey, avete nuovamente 
Paudacia di mandarci via da questa casa, andremo, ma la con- 
durremo con noi sino a Londra. Ho lasciato i miei figli in casa 
di un'amica, e col prossimo treno partirò con Miss Marsh. 

— Ora potete restare qui, — replicò Ilervev. — Noi ci ser- 
viremo della vostra carrozza. 

— Mr. Hervey, la vostra posizione non vi autorizza a trattarmi 
come fate, ad a parlare in questo modo spavaldo. 
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— Credo, Mrs. Goodwin, che voi non comprendete qual’ è 
la mia posizione, e siccome sembra che siamo completamente 
fuori di squadra, e che fra noi debbono avvenire dei contrasti 
spiacevoli, propongo di andare addirittura sino in fondo senza 
tergiversare. — Guardando poi il suo orologio soggiunse : 

— Sì, sarà presto quì. 

— Con chi intendete ancora di popolare la mia casa? — 
chiese Mrs. Goodwin con collera mal repressa. 

— Abbiamo incontrato, venendo quì, un individuo che aveva 
un vero aspetto di furfante, e benchè il dottor Rogers non mì 
abbia mai mancato di rispetto, pure la' sua visita fu un intru- 
sione arbitraria, perche io non T ho chiesta. Ora pare che atten- 
dete un'altro amico. 

— Sono miei amici, — replicò Hervey lentamente, — e sono 
pure miei alleati nella campagna, che ho intrapreso contro di 
Voi e contro vostro marito. Sentite, Mrs. Goodwin, vi parlerò 
con tutta franchezza. 

« Durance circa tre anni voi — perche vostro marito lo con- 
sidero come un uomo di paglia, — avete avuto affidata alle vo- 
stre cure Ta persona e gran parte delle tenute del Marchese di 
Hanborongh, e, secondo la mia opinione, non solo avete trascu- 
‘ato il marchese ma avete fatto grande sperpero delle sne rendite. 
Ne siete giunta al punto di rendervi colpevole di frodi, è cosa 
delta quale dovrà occuparsi in seguito il Tribunale, e ritengo che 
non vi riescirà molto gradito se noi vi chiameremo a rispondere 
dinanzi ai giudici. Ma la prima cosa di cui dovrete risponde- 
re, € la cattiva cura che avete avuto della salute e del benes- 
sere del marchese, Voi sapevate benissimo quali attenzioni esi- 
geva il suo servizio, e gli erano dovute pel suo alto rango, per 
la sua posizione e Lai sua riechezza. Invece 1 ho trovato senza 
servitore, eccettuato un yroom, che veniva chiamato allorchè an- 
dava in collera, ed un uomo che, alla funzione di cameriere, 
sembrava unire quella di sguattero. Vi trovate in una situazione 
molto seria, Mrs. Goodwin, e se non fossero state le cure e le 
attenzioni che gli ha prodigato Miss Marsh. ta fanciulla che voi 
disprezzate e maltrattate, lo stato della sua salute sarebbe stato 
torse tale da promuovere serie misure contro di voi. Voi non lo 
avete mai affidato alle cure di un medico, e quello che avete 
chiamato qualehe volta è un dottore che non è neppure antoriz- 
zato il esercitare La professione. La salute di lord Hanborough 
e garantita dal dottor Rogers, il quale ha voluto nascondersi 
sotto questo nome, ma è invece il celebre Sir Riecardo Merrier, 
i] più noto e stimato specialista delle malattie mentali. 

« Vi dico sinceramente signora, che non avete un terreno 
sicuro sotto i piedi. 
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— Dovrete provare ciò che dite, — ribattè Mrs. Goodwin 
smorta sino nelle labbra. 

— Senza dubbio, lo proveremo. 

— Vi costerà molto denaro, — ella osservo a denti stretti. 

— Le entrate di lord Hanborough raggiungono quasi cento 
mila lire sterline all’ anno, e è non certo per mancanza di fondi 
che dovremmorinunciare a far luce sul vostro operato. 

« Certo non credete che abbiamo messo tutto a vostra dispo- 
sizione per usarne a vostro piacimento. Ma di quanto vi abbiamo 
dato, soggiunse dopo una breve pausa, fissando con uno sguardo 
penetrante e quasi crudele la donna tremante, — dovrete render 
conto sino all’ ultimo centesimo. 

— Ebbene — ella grido accennando con un largo gesto suo 
marito, — chiedete a lui, a quel vigliacco, che non vuole assu- 
mere nessuna responsabilità ma che prese il danaro... lo prese e 
lo perdette scommettendo alle Corse, e poi mi obbligò a rivol- 
germi al Tribunale per chiederne di più, onde perderlo di nuovo. 
Ritenete forse ch’ io abbia fatto una bella vita? Feci una vita 
da cane e quasi sono contenta che sia finita. 

— Sì, Mrs. Goodwin, è proprio finita, — disse Hervey.-— 
Ma il sapere sino a quale punto noi faremo uso di certe ac- 
cuse criminali, dipende dalla quantità di noie che voi ci darete. 
Non credo che lord Hanborough voglia mostrarsi cattivo. Anzi, 
considerando il modo, con cui è stato trattato, posso dire €he 
le poche osservazioni ch'egli ha fatto su questo rapporto di- 
mostrano una generosità tanto insolita quanto ammirevole. Com- 
prenderete che da questo momento, prendo in mano le redini del 
governo per quanto riguarda il marchese, e chiedo scusa a Sua 
Signoria per usare quest’ espressione, ma finche la sua perfetta 
sanità di mente non © stata apertamente riconosciuta e stabilità, 
qualcuno dev” essere legalmente responsabile per Iui. 

Toecherà a me il privilegio di esercitare questa funzione. Ho 
telegrafoato alla Banca di non farvi nessun pagamento, e il mio 
procuratore sì presenterà a vol per ricevere il rendimento di 
conti. Vi consiglio seriamente, Mrs. Goodwin, di renderli più 
esattamente che possibile. 

Mus. Goodwin non si euro affatto di quanto le aveva detto 
Ilervey, e, rivolgendosi, invece ad Alistair: 

— Povero imbecille! — esclamò. — Non comprendete che 
costui v'inganna? Io scoperto che lui è innamorato di Miss 
Marsh, e non agisce affatto nel vostro interesse ma per i suoi 
propri fini. 

Quando essa mi chiese avant’ ieri una giornata di permesso si 
è recata a Londra da lui. Essi vi faranno credere che complot- 
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tavano insieme a vostro vantaggio, ma non è vero. Non prestate 
fede alle loro parole. 

— Signora, voi mentite! —© esclamo Alistair fremente di 
rabbia. 

— No, è la verità, — disse Hervey, — la sola verità che mi aspet- 
to di udire dalla bocca di Mrs. Goodwin. Nutrivo per Miss Marsh 
un amore molto rispettoso, e dopo quanto è avvenuto quest’ oggi, 
credo di poter dire che le conservo una affezione assolutamente di- 
sinteressata. Ormai non avrà più bisogno di nessuno, ma se mai po- 
tesseoceorrerle un amico sincero, potrà contare su di me. Credo di 
essermi abbastanza spiegato, Mrs. Goodwin; siete una donna molto 
astuta ma pure non siete stata astuta abbastanza. Avevate qui 
sotto il vostro tetto, la gallina dalle ova d’oro — scusate il pa- 
ragone, milord, — e avete fatto il passibile per ucciderla. Sape- 
vate non solo, ma eravate profondamente convinta, che lord 
Hanborough era sano di mente quanto voi, e lo trattavate come 
un pazzo furioso. Forse in conseguenza del vostro trattamento, 
egli aveva talvolta degli scatti violenti, ma Sir Riccardo Merrier 
qui presente, afferma, e io sono pienamente d’accordo con lui, 
che, nel caso suo, sarebbe stato molto più inquietante se non li 
avesse avuti. Fra breve riprenderà il suo posto fra T alta ari- 
stocrazia del paese, alla quale appartiene, e sta in voi a decidere, 
se volete essere ricevuta in casa sua quale lontana parente, oppure 
esser messa alla porta. Accettate il mio consiglio, Mrs. Goodwin, 
ed approfittate di questo momento, per tentare di farvi perdonare 
dall’ uomo che avete così crudelmente offeso. 

Vi assicuro, che non vi si presenterà altra occasione di ri- 
vederlo che davanti il Tribunale dove dovrete render conto del 
vostro modo d’agire, veramente spietato. Qui vi è una persona 
che forse sarà disposta a difendere la vostra causa, per quanto 
poco lo meritiate, perchè possiede un cuore buono e gentile. 

Nel dire così sì avvicinò al Rosa, lu prese. pero mano e da 
pose dinanzi a Mrs. Goodwin. 

Per alcuni istanti questa la fissò estatica, come se non ere- 
desse ai suoi occhi ; ma poi comprese, malgrado che sì rodesse 
di rabbia e di rancore, che la partita era completamente perduta 
per lei. 

Maritata! — mormoro. 

— Sì, maritata, Mrs. Goodwin, — disse ITervey, — Sposata 
all’ uomo che conquistò il suo cuore, allorchè essa non sapeva 
nulla del suo titolo e della sua ricchezza e lo credeva povero. 

Infatti, come poteva indovinare, che quel povero disgraziato 
tanto trasenrato a eui si faceva persino patire la fame, fosse la 
sorgente dalla quale fluiva nelle vostre tasche quel torrente d’oro, 
che serviva a mantenere il benessere e eli agi della vostra fami- 
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glia? Quando lo vide la prima volta ebbe pietà di lui, e la pietà si 
trasformò in un sentimento più intenso, più profondo. Venne da 
me, come voi avete detto, col suo nome, sulle labbra, col suo 
pensiero nella mente e nel cuore. Ha combattuto, ha lottato per 
Ini e lo ha salvato, perchè la sua buona fortuna la condusse, 
inconsapevolmente, dall’ unico uomo che poteva aiutarla. Io 
aspettavo appunto, avendo dei sospetti, di trovare qualche cosa, 
una piccola cosa, che potessi usare come un fiammifero per dare 
fuoco alla mina. Lei me lo offrì e io ne approfittai subito. 

— Che cosa intendete fare ? — chiese improvvisamente Mrs. 
Goodwin con veemenza. — Non nego, che avete in mano tutte 
le carte buone, ma siete incorso in vn grave rischio nel conclu- 
dere ‘questo matrimonio, e non vi riescirà tanto facile di annien- 
tarmi, come credete. Non farò certo delle scuse. Queste sarebbero 


dovute a me, — soggiunse, rivolgendosi a Rosa: — Perfida crea- 
tura! — esclamò, — vorrei avervi lasciata dove vi ho trovata, 


seduta sopra una panca come una vagabonda, contemplando 
l’acqua e chiedendovi se avreste il coraggio di annegarvi. Vi ho 
condotta qui... . 

— Non siete voi, — l’ interruppe Alistair alzandosi in piedi 
— Chi l'ha condotta qui fu il destino. 

— Andiamo, — disse Hervey. — Volli offrire a questa si- 
gnora un’occasione per farsi perdonare, almeno in parte, le sue 
colpe, ma non ba voluto approfittarne. Fra pochi istanti avremo 
lasciato questa casa, ma dovete persuadervi, che tutti i vostri 
diritti e privilegi non esistono altrimenti e si trovano nelle mie 
mani, senza parlare del denaro di cui avete impudentemente 
abusato. Ho la piena sanzione della legge, ed a mia volta tra- 
smetto tutti i miei diritti a chi oggi può legalmente rivendicarli 
tutti, a... lady Hanborough. 

Nel dire così s° inehinò dinanzi a Rosa, che gli porse la mano, 
mentre l'altra la stendeva a suo marito. 


XX, — In nna casa signorile della Piazza di San Giacomo 
a Londra regnava, due mesi dopo, in una certa sera, un’aria di 
galezza straordinaria. Delle tende rigate, bianche e rosse, ornava- 
no l'entrata, e grandi carri coperti arrivavano con una quantità 
di fiori. Nell’ interno v'era la stessa animazione un po’ meno ru- 
morosa, e Valentino Hervey, nell'atto che suonò il campanello, 
si avvide subito che si preparava una gran festa. Con fare sicuro 
chiese se lady Hanborongeh era in casa. 

— Ni, signore, — replicò il maggiordomo. — Sua Signoria 
è ritornata dal Tribunale due ore fà, e non riceve nessuna delle 
solite visite sino allora del pranzo. 
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— Ma io non sono una delle solite visite — replicò Hervey 
sorridendo. — Ho assistito lord e lady Hanborough nei loro af- 
fari legali. 

— Lo so, signore, ed ho ricevuto 1 ordine speciale d’ intro- 
durvi subito nel salotto di Sua Signoria. Oggi è un gran giorno 
per la nostra casa, Mr. Hervey. 


— Infatti, — disse Hervey. — Durante gli ultimi anni la 
famiglia è stata rattristata da dolorosi avvenimenti. 
— Purtroppo! — esclamò il maggiordomo. — Tanto io come 


mia moglie abbiamo pianto talvolta rammentando i tempi passati 
e cio che era Sua Signoria prima di quell’ accidente. Non esi. 
steva un giovane gentiluomo più bello, più fiero, più audace, e 
io non potevo persuadermi ch’ egli fosse ammalato come di- 
cevano. 

— Caro mio, — osservò Hervey, — noì siamo dotati di nervi, 
e il vostro padrone ha sofferto di nna malattia di nervi. Ma per 
parte mia non ho mai ereduto che ne fosse pure atfetto il suo 
cervello. Ora stà bene, nevvero Saunders? 

— Nì, signore; sta abbastanza bene. 

— Lo dite in certo tono mesto. Non siete contento che si 
sia ristabilito? 

— Sì, signore, ma questa faccenda del Tribunale mi piace 
poco, Quella comparsa di Sua Signoria quale teste, e la faccenda 
della lettera ha turbato molto il signor Marchese. 

— AN! voi dunque eravate presente in Tribunale ? 

— Sì, signore. Vi andai, per desiderio di Sua Signoria. — 
Saunders, mi disse, — quest'èe un affare molto penoso e umi- 
liante per me. Voi mi avete conosciuto sino da bambino, e mi 
farà piacere di sapere che siete nell'aula. — Questo desiderio 
di Sua Signoria mi parve molto gentile, e io mi collocai sulla 
soglia della sala dove poteva vedermi e farmi un cenno, volendo. 
E non distolsi i miei sguardi da lui, mentre stavano interrogando 
la signora Marchesa in merito alla lettera. 

— Quella lettera è evideutemente falsa, — disse IHervey, — 
e malamente contraffatta. 

— Si, signore, lo è senza dubbio, Ma la questione è, se Sua 
Signoria la erede falsa? Conosco il signor Marchese sino dal- 
l'infanzia; è stato sempre di una sensibilità strana, e bisognava 
trattarlo sempre, come si suol dire, con i guanti. La sua mamma 


conosceva il suo carattere — era nua cara e buona signora, che 
Dio Fabbia in gloria — e non gli parlava nè lo correggeva mai 


come gli altri ragazzi, Gli spiegava le cose, gli faceva vedere il 
lato buono e giusto delle medesime. Egli Pamava con tutto il 
cuore e tutta l'anima, ma dopo la sua dipartita da questa terra 
nessuno lo hit amato, e ora sembra, ch'egli abbia concentrato 
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tutto l’amore di cui è capace il suo cuore nella signora Mar- 
Chesa. Si sono conosciuti in un modo così strano. 

— Se milord l ama tanto, ciò è più che giusto, — osservò 
Hervey. — È la sua legittima moglie. 

— Sì, ma quella lettera esercita un’ oppressione sulla sua 
mente, | 

— In tal caso Sua Signoria è uno stolto, — disse Hervey, 
non accorgendosi che Saunders fece un salto indietro, spaventato 
da quest’ultima parola. — Se, conoscendo quella cara e dolce 
creatura, come un uomo deve conoscere la donna sua, può so- 
spettarla di avergli teso un tranello per farlo cadere nelle sne 
reti, ripeto che è uno stolto. 

— Volete salire di sopra, signore? — gli chiese il maggior- 
domo con fare un po’ sostenuto. 

La sorgente delle sue confidenze era evidentemente esaurita 
ed egli lo precedette, conducendolo in un salottino in. fondo alle 
altre sale di ricevimento, del quale aprì la porta, annunciando 
con una cert’ aria d’ importanza: 

— Mr. Valentino Hervey. 

Il giovane avvocato entrò in un ambiente arredato con molta 
eleganza e buon gusto, dove Rosa, alzandosi dal divano basso 
che ne occupava tutto nn lato, gli venne incontro stendendogli 
ambe le mani. 

Sembrava più snella che mai in un vestito grigio molto at- 
tillato e soltanto un filo di grosse perle, che portava intorno al 
collo, e che doveva avere un valore inestimabile, accennava un 
sambiamento della sua posizione sociale. Però il il più grande 
mutamento si scorgeva nel suo viso, la cui espressione era molto 
simile a quella di un cielo estivo, sul quale passano delle legge- 
ri nubi. 


— Sedete — ella disse. — Desideravo ardentemente di 
vedervi. 

— Sembrate molto stanca, — osservò Hervey con evidente 
interesse. — Ma adesso tutto è passato e non può ripetersi più. 

— Dio mio, fu terribile... spaventevole! — esclamò Rosa 
rabbrividendo. 

— Certo fu una ben triste fine della luna di miele, — disse 
Hervey, — questo vedere tutta la propria vita e ogni azione 


discussa ci esaminata come col microscopio, e poi SSPosta alla 
curiosità e al commenti della folla. 

— Fu terribile, — ripetè Rosa, — e ne ho sofferto, non tanto 
per me, quanto per Ini, che ne ha patito immensamente. Era così 
umiliante per Alistair, così atto a turbarlo sino in fondo all’ ani- 
ma! E i giudici quasi si compiacevano di ripetere e di far rile- 
Vare, che ero stata, più o meno, la sua infermiera, e ch’ egli era 
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sino ad un certo punto irresponsabile, Quest’ allusione al suo 
stato mentale lo irritò maggiormente. 

— Ma non la ripeterono, dopo che venne loro presentata la 
perizia dei medici, — osservò Hervey. 

— Si, ma v’insistettero prima, — replicò Rosa. — E una 
o due volte vidi lo sgnardo di Alistair fissarsi su di me con una 
specie di avversione. 

Questa parola la pronunciò lentamente e con le labbra tremanti. 

— Avversione contro di voi, — disse Hervey ridendo. — In 
vita mia non ho sentito dire una cosa così assurda. La vostra 
Storia è il romanzo più bello del secolo ventesimo, e io non ho 
mai veduto un uomo più profondamente innamorato. 

— Lo so, lo so, — disse Rosa. — Ma anche quando era 
ammalato, bisognava. evitare con la massima cura di urtare 
i suoì sentimenti e di commentarli. È oggi tutto è stato detto 
e commentato apertamente, senza alcun riguardo. 


— Rosa, siete sicura che era irritato? — le chiese IHervey 
topo una breve pausa. 
— Sicurissima, — ella rispose. — Da quando siamo ritor- 


nati dal Tribunale non mi ha detto due parole e si è chiuso su- 
bito nella sua camera. 

Molte volte fui già in procinto di recarmi da lui e d’ indurlo 
per forza ad aprirmi, ma un non so che di inesplicabile mi trat- 
tenne. Non è strano, Valentino, che mentre un. mese tà, allor- 
che eravamo in viaggio, la massima contidenza regnava fra noi, 
ora mi sembra che una barriera sia sorta fra me e Iui? Al, Va- 
lentino, questo pensiero mi riesce insopportabile! — 

Lo chiamò col suo nome di battesimo pronunciandolo con 
quell’ accento affettuoso con cui una sorella parla a un fratello, e 
questo fu il solo compenso ch’ egli ebbe per tutto quanto avevi 
fatto per lei. Era poco invero, ma pure provò un’ immensa gioia, 
constatando che quella bella creatura si rivolgeva a lui con la 
fiducia e la confidenza di una sorella. 

— Rosa, — diss’ egli seriamente, — io ritengo che siete in 
errore, relativamente alla causa del turbamento di Alistair. Non 
posso attribuirgli dei sentimenti così meschini, da prendervi in 
avversione pel fatto, che durante il tempo in cui egli rimase an- 
cora incapacitato dinanzi alla legge, venne in certo qual modo 
sottoposto alla vostra tutela, e che la discussione avvenuta oggi 
ip Tribunale per dichiararlo sano e riammetterlo in tutti i suoi 
diritti, lo abbia a tal punto umiliato ed irritato, perchè vi si 
fece, necessariamente, allusione alla sua malattia. Piuttosto ri- 
tengo, che tutto il male derivi da quella lettera falsa. 

Il volto della giovane donna si alterò. Ella giunse le mani 
ed esclamò : 
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— Quella lettera è un’ infamia ! E, purtroppo, la mia calligra- 
fin è così bene imitata che, vedendola, rimasi di stucco, e certo 
. dovetti avere in quel momento l’ aspetto di un’ ebete, tanto im- 
mensa fu la mia sorpresa. 

— Infatti, non avete risposto alle domande eon la vostra 
solita franchezza e sicurezza, — disse Hervey. — Due o tre 
volte ho provato la voglia di scuotervi, ma ciò sarebbe stato un 
fare molto insolito da parte di un avvocato. Del resto, ritengo 
che il giudice non vi diede molta importanza. Sapeva, inoltre, 
che non volevamo mostrarci troppo severi con Mrs. Goodwin. 
Quale fosse lo scopo di quella lettera, è facile indovinarlo. 

— Sì volle distruggere la stima, che Alistair ha per me? 

— Trecisamente. E seminare discordia fra voi, porvi in con- 
trasto l’ uno con V altro, trasformare in infelicità la vostra feli- 
cità. Vorrei che avesse fallito completamente il colpo ; ma temo 
che quella donna conoscesse bene 1 nomo e sapesse con quale 
specie di sensitiva aveva a che fare. 

— Se avessi scritto una lettera simile, — osservò Rosa, 
— non sarei stata degna di diventare sua moglie, poichè sa- 
rebbe la prova più evidente ch’ io non ero nient’ altro che una 
miserabile e furba avventuriera. 

— A proposito, avete mal scritto una lettera a vostro ma- 
rito? — le chiese ITervey. 

— No, mai; siamo stati sempre insieme, 

— Ebbene, serivetegli adesso. Certo potrete trovare qualche 
soggetto. Per esempio, provocate un piccolo bistiecio fra voi e 
poi scrivete, per chiedergli scusa. 

— Non posso bistieciarmi con lui, — disse Rosa, — lo amo 
troppo. Se egli è sensibilissimo, io non lo sono meno, e 1 nnica 
cosa ch io temo, è ch” egli abbia a dirmi qualche parola che non 
potrò più dimenticare. Quello sguardo ostile, col quale mi ha guar- 
data mentre rincasavamo in carrozza, mi ha già prodotto una 
profonda impressione. 

— Basta, — disse Hervey, — ora me ne vado. Voi aspettate 
gente e non farei che distarbarvi. Non scuotete il capo ; non re- 
sterò a pranzo, neppure se mi pregaste. Sento il bisogno di ri- 
posarmi. Se però vi necessitasse la mia presenza chiamatemi per 
telefono. Vivete tranquilla, Rosa, in qualehe modo vi aiuterò ad 
uscire dall’ inquietudine che vi procura questa lettera. Quella 
donna T ha seritta falsificando la vostra calligrafia e io devo sma- 
scherarla. Non già dinanzi al Tribunale che non si preocenpa 
molto di lei.... ma dinanzi a Alistair. Non ho ancora trovato il 
mezzo per provargli eh” ella è P autrice della lettera, ma lo tro- 
verò. Dunque, state allegra. 

Rosa rimase un momento immobile, con gli oechi fissi dinanzi 
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a sè, pensando a questo nuovo affanno, che era venuto in un 
modo così strano ed inatteso a turbare la loro felicità. 

Eppure, malgrado i timori esternati da Hervey, sentiva an- 
cora in sè tutta la fiducia di una novella sposa, cui sembra che 
ogni sua parola, ogni sua affermazione, devono essere per lo 
sposo una verità indisentibile. 

Si guardò a lungo nello specchio, e mosse poi, con un sor- 
riso soddisfatto sul labbro, verso l’ appartamento di Alistair. 

Giunta davanti alla porta venne assalità ad un tratto da una 
paura quasi puerile, ed ella provò la stessa sensazione che aveva 
provato in casa dei (roodwin, allorchè 1° uomo, che poi aveva 
preso ad amare, le era sembrato un essere strano, misterioso, 
atto soltanto ad ispirare paura. 

Anche in quell’ istante pensava a lui con un leggero senso 
di timore, ma misto a tanta dolcezza, che presto svanì, ed ella 
aprì risolutamente la porta poichè, avendo picchiato prima, nes- 
suno le aveva risposto. 

Alistair sedeva in una poltrona col suo solito atteggiamento 
un po’ indolente, Fumava una sigaretta, e teneva gli occhi fissi 
sul focolare del caminetto, dove ardeva un po’ di fuoco, essen- 
dochè si facevano già sentire i primi freddi autunnali. 1l suo 
aspetto era triste, e sembrava come oppresso da un forte dolore. 

Rosa attraversò la stanza in punta di piedi e s’ inginocchiò 
accanto a lui. 

— Alistair, — mormoro dolcemente. 

Egli si volse sussultando, e vi era evidentemente qualche 
cosa di ostile nel suo sguardo, nonchè nella mossa eon cui svin-. 
colo il sno braccio, sul quale ella aveva posato Ta sua mano. 

Rosa si spavento e si sentì stringere il cuore. Le parve di 
trovarsi sola, abbandonata in mezzo a tutto quel lusso e quella 
magnificenza di eui egli l'aveva circondata. Già prima di quel 
giorno memorabile, in cui nell'antica cappella era diventata sua 
moglie, Alistair aveva trasformato Liu sua vita in un vero rac- 
conto magico, allettando i suoi occhi con splendidi miraggi, eul- 
lando i snoi sensi con un soave mormorio d’ amore, e svelandole, 
a poco a poco, tutti i segreti tesori di un cuore altero, timido, 
ina appassionatamente innamorato. Di giorno in giorno ella aveva 
constatato ehe lo conquistitva, che s' immedesimava in certo qual 
modo con la suna vita, allorehe, improvvisamente, il sogno minie- 
ciava di svanire come una bolla di sapone. 

Questi orribili giorni del processo davanti al Tribunale, in 
cui, trattandosi di revocare la sentenza. che To aveva dichiarato 
debole di mente e incapace di amministrare 1 suor beni, si era 
messia nudo tutta la sua dolorosit storkt; gT interrozatori, cui 
erit stato sottoposto, e tutti gli altri penosi accessori della causa. 
erano stati più di quanto Alistair aveva. potuto. sopportare. 
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A tutto cio sì era aggiunta quella lettera falsa che per lei 
costituiva un inganno di una perfidia inesprimibile, e che, come 
le aveva detto Hervevy, tendeva non solo a danneggiarla nella 
sua posizione materiale mi, ciò che è mille volte peggio, a de- 
nicrarla dinanzi agli occhi di suo marito. 

Sembrava che ella l'avesse scritta a Mrs. Goodwin e che da 
questa fosse stata consegnata insieme ad altre carte al suo av- 
vocato. In questa, lettera Rosa manifestava ‘chiaramente la sua 
intenzione di sposare Alistair, di eui conosceva il titolo e la 
ricchezza, e la sftidava ad opporsi alle sue mire in termini tali, 
che a chiunque doveva saltare agli occhi TV impossibilità ch’ ella 
li avesse usati; talehè si chiedeva soltanto, come mai qualcuno 
aveva potuto rimanere per un momento ingannato. 

Era ancora troppo giovane ed inesperta per conoscere tutta 
la potenza della calunnia, 

— Alistair, — ella ripete in tono supplichevole, e, mentre 
pronuneiavia così il suo nome, un singhiozzo represso fece tre- 
mare la sua voce. 

— Ebbene, che cosa volete? — diss' egli. 

Ella si dominò, ammonitaà dal bagliore di un’ intensa sensa- 
zione che brillò nei suoi occhi, e che le rammento i giorni pas- 
sati, 1 giorni della sua prigionia, in cui sovente aveva dovuto 
avere il coraggio e la forza di padroneggiarsi anche per lui, e le 
parve che quei giorni dovessero tornare di nuovo. 

Inginocchiata accanto a Iui, tentò d’ impadronirsi della sua 
mano, Era fredda ed inerte, e al primo momento egli aveva fatto 
uno sforzo per togliergliela. Poi, come se la cosa non ne valesse 
la pena, Taveva lasciata nella sua. 

— Alistaltr, — ella mormorò soavemente, — non siete con- 
tento? 

— Contento di ehe cosa? — egli le domandò, e nei suoi oc- 
chi non brillava davvero la gioia. 

— Che questa penosa causa sia ultimata, che tutto è stato 
deciso in vostro favore, talchè voi rientrate nel pieno possesso 
di tutti i vostri diritti e dei vostri beni. 

— Oh, sì, — egli replicò lamguidamente e con tale freddezza, 
ch'ella si sentì rabbrividire. 

— .\mor mio, non sapete dirmi altro? — soggiunse Rosa. 
— Ma pensate un momento, che poco tempo fa ci trovavamo en- 
trambi schiavi di quella donna terribile, e oggi siamo qui uniti, 
in questo magnifico palazzo, in queste splendide stanze, liberi 
di amarci per tutto il resto della nostra vita. 

Alistair fece un movimento d' impazienza. 

— Cara mia, — diss' egli, — dovreste comprendere, che que- 
ste splendide stanze non fanno nessuna impressione a chi è abi- 
tuato ad abitarvi; e cio si puo dire di tante altre cose. 
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Rosa rammento le sue amare ribellioni contro il suo destino, 
e le sue furie contro la schiavitù in cui si trovava, ma credette 
bene di tacere. 

— Voi, apparentemente, annettete molta più importanza di 
me a tutte queste cose, — egli soggiunse, ritirando decisamente 
la sua mano, e prendendo | astuccio d’ argento per accendersi 
un’ altra sigaretta. 

Rosa non comprese, al primo momento, il doppio senso di 
queste parole. 

— Sì, — replicò ingenuamente. — E non comprendo come 
si possa rimanere indifferenti di fronte a tanti bei luoghi che 
abbiamo veduti ed in mezzo allusso in cui viviamo. In tali condi- 
zioni la vita ci si presenfa sotto un punto di vista affatto nuovo. 

— Non sono d’ accordo eon voi, — diss’ egh. — Ero pro- 
fondamente infelice in casa di Mrs. Goodwin, perchè privo della 
mia libertà e di amore; queste sono le due cose più belle ed 
agognabili che esistono al mondo, e ? amore è la cosa più bella 
di ogni altra. Ma, dopo quanto ho udito quest’ oggi, m' imma- 
gino facilmente che le vostre sensazioni sono tali quali Je espri- 
mete. — Rosa gli sbarrò in volto gli occhi con una muta domanda ; 
eppure, mentre tentava in tal guisa di strappargli una risposta, 
il sno cuore si stringeva sotto la penosa impressione, che la ri- 
sposta le era già nota. Allorchè egli rimase silenzioso ella tra 
sformò in parole la domanda degli occhi. 

— Che cosa avete udito quest’ oggi che ha potuto darvi 
un’ opinione diversa del mio carattere? — gli chiese. 

Alistair fece di nuovo un movimento d’ impazienza. 

— Cara mia, — egli replicò, — @ una pretesa assurda per 
voi, per me, per chiunque, di poter uscire da certi interrogatori 
e da certi processi senza che vi resti attaccato addosso un po- 
chino del fango che hanno gettato su di voi. Per parte mia, non 
nutrirò certo, dopo il processo, 1 sentimenti che avevo prima, e... 
e... ciò che dico di me, può applicarsi anche a voi. 

— Perchè mi dite così? Non ebbi mai nulla da nascondere 
ne prima, nè dopo il momento in eni entrai in casa di Mrs. Goo- 
dwin. Non v'intendo, mio caro, ma mi fate male. 

— Ebbene, non discutiamo, — egli rispose. — Non ho in- 
tenzione di opporre la mia opinione, contro quella di quegli in- 
dividui avveduti, che si occuparono dei nostri interessi; ma non 
nego che durante il processo, vennero in scena delle cose che 
mi produssero un certo effetto. 

— Voi credete ch’ io abbia seritto quella lettera? — disse 
Rosa alzandosi in piedi mentre parlava, ed un certo tratto osti- 
nato apparve intorno alla sua boeca, un tratto non nuovo per 
sua madre, ma che Alistair non aveva mai veduto. 
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— Ebbene, sì, lo credo. Vi prego, mia cara, di non pren- 
dere l’ atteggiamento tragico di una regina offesa. Sono ben lon- 
tano dal sostenere, che sia un delitto di pensare al proprio van- 
taggio, e so benissimo, che se fossi stato in Mayfair, il quartiere 
più aristocratico di Londra, sarei stato preso di mira da tutte 
le madri in possesso di figlie da marito, nonchè da queste loro 
figlie. Ma... ma a questo giuoco sarei stato preparato. Fra noi 
il caso era diverso, o almeno credetti che lo fosse. 

— E ora non lo credete più? — ella chiese. 

Se Alistair l’ avesse conosciuta meglio o 1’ avesse amata me- 
no, avrebbe notato, che nel rivolgergli questa domanda v'era 
un certo tono di minaccia nella sua voce; ma l’ aveva sempre 
veduta così gentile, arrendevole e sottomessa, ed egli si sentiva 
così profondamente ferito nell’ amore che nutriva per lei, che 
il tumulto delle sue sensazioni gli tolse persino la facoltà di cal- 
colare sino a qual punto le sue parole erano offensive per lei. 

Fra stata sempre al suo fianco, sempre in un certo senso la 
sua schiava, anche quando doveva atteggiarsi a sua infermiera, 
talchè egli non comprese che andava tro).p’ oltre. 

— Voi avete scritto quella lettera, — continuò ostinata- 
mente, — però non intendo che per questo le cose non abbiano 
a restare fra noi come sono. L’ unica cosa che mi dispiace, è che 
non me ne avete fatto cenno, perche aborro di trovarmi di fronte 
a certe cose senza esservi preparato. Vi confesso, che ne sono 
rimasto nauseato. Mi parve come se dai nostri più intimi e sa- 
cri sentimenti fosse stato strappato il velo, e questi fossero stati 
esposti alla derisione della folla. 

— Alistair, — disse Rosa, — abbiate la compiacenza di 
ascoltarmi, 

Egh si tolse di bocca la sigaretta e la guardò con somma 
Sorpresa. 

— Non ho mai rifiutato di ascoltarvi, diss’ egli. — Quindi 
non vi è nessuna ragione che vi autorizzi a parlarmi in questo 
tono, 


— Scelgo il tono e Te parole che mi aggradano, — replicò 
Rosa. — Vi ho compatito sempre, e vi bo fatto tutte le conces- 


sioni possibili, in considerazione della vostra posizione e di tutto 
quanto avete sofferto, in tutti modi, Ma per ogni cosa vi è un 
limite, e voi lo avete oltrepassato, Sono una figlia della libera 
Australia, rattenuta in questo paese dalla mia libera volontà e 
dal sentimento che è pure la mia patria. Non so nulla delle 
pompe e delle vanità della vostra cosidetta « società elegante » : 
nulla dell’ aristocrazia inglese e dell'importanza che può avere 
d’ essere un grande personaggio di questo mondo, e molto meno 
comprendo che vi siano delle donne, le quali si prostrano dinanzi 
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alla riechezza e danno la loro gioventù e la loro bellezza in cam- 
bio di un titolo e di un rango. Queste cose non hanno nessun 
valore per me. 

— Così dieceno tutti i democratici, — replicò Alistair, — 
tinchè non vedono la probabilità di entrare nel circolo magico, 
e allora cambiano subito la loro opinione. 

— Dunque voi credete ch’io vidi questa probabilità ? Che 
approfittai dell’ occasione ? 

— Certo. Era'assurdo credere che la cosa rimanesse segreta. 
Senza dubbio sarà trapelata per mezzo delle ciarle della servitù. 

L'idea ch’ ella avesse potuto parlare di lui con la servitù 
portò al colmo la sua indignazione. Si portò la mano alla gola 
stiracchiando i finissimi merletti che ornavano la scollatura del 
suo vestito, sembrandole di sentirsi mancare il respiro. Eppure 
il suo collo delicato era libero e sorgeva dal mezzo di quei mer- 
letti come uno stelo che regge un fiore. Guardo suo marito come 
se non l’ avesse mai veduto prima. | 

— Siete detestabile, — prese a dirgli adagio, — e mi sem- 
bra incredibile che abbiate potuto dire le parole che avete pro- 
nunziate or’ ora. Vi ho conosciuto povero, disgraziato, trascurato. 
Mi sono dedicata interamente a voi, mi recai dal solo uomo che 
poteva aiutarci, e quando mi parlò del suo amore rifiutai di 
ascoltarlo, perchè avevo un unico pensiero, un’ unica speranza, 
quella di aiutarvi e di salvarvi. Ed ottenni il mio intento. Se 
la spinta non fosse venuta da me, Hervey non si sarebbe giam- 
mal adoperato energicamente per voi. Ed invece di ringraziare 
il Cielo, che avete potuto compensarmi per quanto feci per voi 
avete la sfacciata impertinenza d’ accennare che ho rappresentato 
una parte... la più bassa, la più ignobile agli occhi miei. Di- 
sprezzo voi e la vostra corona di marchese, e per dimostrarvi 
quanto poco me ne euro, vi lascerò povera come quando vi ho 
conoscinto. 

— Rosa! Rosa! — eselamo Alistair essendo rientrato în sè, 
mentre la fissava con sguardi stupefatti, vedendola per la prima 
volta sotto una luce che la rendeva forse più incantevole. 

Ella gli si avvicino, e guardandolo con disprezzo, gli disse: 

— Se vorrete rivedermi, dovrete venire da me in ginocchio. 
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ALLA BIBLIOTECA AMBROSIANA 


Nella cronaca dei fatti cittadini parve or non è molto dì ve- 
der rinnovata alla luce dei ricorsi storici una di quelle beneme- 
renze della cultura e della munificenza privata, che in altri tempi 
furono talvolta come un titolo di nobiltà personale più caratte- 
ristica aggiunto a quelli del patriziato e del censo; e che, docu- 
menti di un privilegio di casta a noi ignoto: il fasto dell’erudizione, 
erano destinate a recare considerevole incremento alle moderne 
fondazioni di cultura pubblica, le nostre grandi biblioteche. 

L’avvenimento, sebbene non avesse carattere ufficiale, anzi 
fosse stato circondato di quel silenzio che spesso meglio distin- 
gue le cose serie e durevoli oltre l'ora breve della curiosità quoti- 
diana, non poteva tuttavia mancare d’ esser messo in luce, come 
infatti lo fu, e degnamente, nei giornali di Milano. Ma siccome 
esso non ha solo un’ importanza locale e può tornar di comune 
interesse in una più estesa cerchia di studiosi, sembrami oppor- 
tuno il darne notizia anche nelle pagine di questa Ztassegna Nazio- 
nale ; tanto più rammentando gli antichi rapporti d'amicizia e di 
collaborazione ond'è qui rimasto familiare il nome dell’eminente 
economista e legista Angelo Villa Pernice: il quale rivive oggi 
con una nuova benemerenza in pro della città sua e degli studii. 
Rivive per opera dell’ interprete più amorosa e fedele del sno 
pensiero, la vedova Gentildonna, che dopo aver raccolto nel sno 
cuore il retaggio del benefattore sociale, com° egli merito di chia- 
marsi, ne prosegue in varii modi, specie nel campo della benefi- 
cenza — Milano ebbe anche un asilo d’ infanzia Villa Pernice — 
l’opera illuminata e generosa, E poichè quest’ opera fu in sì 
larga parte dedita alla cultura, volle essa lasciarne un documento 
cittadino imperituro donando alla Biblioteca Ambrosiana la splen- 
dida libreria, rieca di ben trentamila volumi, raccolta e ordinata 
dal compianto marito suo ; la quale conserverà in perpetuo nella 
nuova sede il nome del fondatore e della bene ispirata donatrice : 


In memoriam Nobilis Viri Angeli Vella Pernice 
Uror Nobilis Domina Rachel 


Questa iscrizione oggi reca scolpita, sotto il portico dell’ Am- 
brosiana. il marmo ricordante i nomi di coloro che ben meritarono 
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della storica biblioteca ; sulla quale, consacrando nei secoli la 
carità del sapere, aleggia lo spirito del Cardinal Federigo, che 
al genio di Alessandro Manzoni solo in parte si rivelo. 

Già nel 1909, quando si festeggio il terzo centenario dalla 
fondazione dell’ Ambrosiana, era stato segnalato pubblicamente 
il munifico atte con cui appunto in tale ricorrenza la nobildon- 
na Rachele Villa Pernice aveva destinata in dono la libreria do- 
mestica a quest’insigne istituzione. E qui, perchè possa apprez- 
zarsi tutto l'interesse scientifico e storico che il dono rappresenta, 
gioverà. sapere come una sezione speciale della libreria Villa 
Pernice sia costituita dalla raccolta dei manoseritti e delle let- 
tere di Cesare Beccaria, Vi sì trovano gli autografi del libro Dei 
delitti e delle pene e tutte le sue quarantasette edizioni italiane, 
dalla prima del 1764 all'ultima del 1871, con le traduzioni del- 
opera francesi, tedesche, inglesi, spagnuole, russe, olandesi, 
danesi e in greco volgare; inoltre, gli autografi dei trattati: /t- 
cerche intorno alla natura dello stile ed Elementi di economia pub- 
blica; nonchè le pubblicazioni minori del celebre penalista. Alla 
quale raccolta fan degno riscontro, rispecchiando il pensiero filo- 
sofico e la cultura dominante del tempo, le opere degli Econo- 
misti e degli Enciclopedisti francesi del secolo XVIII in edizioni 
assai ben conservate, preziose anche per le belle rilegature. V'è 
pure unito tutto V archivio privato della famiglia Beccaria ed il 
busto di Cesare Beccaria scolpito da Pompeo Marchesi; ben de- 
gno di aver posto in quella specie di famedio, che è un gioiello 
dell’ Ambrosiana, dove si conserva pure il busto di Maria Gae- 
tana Agnesi, unico monumento cittadino dell’ illustre donna. 

Ma solo verso la fine del passato 1912 vennero condotti a 
termine i lavori di sgombero e di adattamento — fatti anch’ essi 
a spese della donatrice — perchè in tre sale occupate prima al. 
trimenti e poste in assetto a tale scopo potesse. accogliersi la 
nuova biblioteca; della quale ai prin del febbraio scorso fu ese- 
suito il trasporto in questa sede, ed oggi essa è a disposizione 
dei frequentatori dell''Ambrosiana. E fu davvero ottimo divisa- 
mento questo, d'aver mantenuto alla libreria Villa Pernice, pur 
incorporandola nell’ Ambrosiana, la sua unità ed interezza orga- 
nica, e, diremo, la sua fisonomia originale ; da cui anche agli 
studiosi che questo tempo chiameranno antico tralueerà quasi viva 
e presente la figura di un uomo che per tanti singolari titoli di 
cultura, di operosità amministrativa e politica puo rappresentare 
alla memoria dei posteri il tipo eletto d'una tra le più eminenti 
vocazioni civili del tempo suo. Né doveva avvenire diversamente ; 
mentre questa libreria non è una semplice raccolta di migliaia dì 
volumi, i quali avrebbero potuto disseminarsi indistintamente fra 
ì dagenquaranta mila che i secoli hanno acenmulato negli seaffali 
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dell’ Ambrosiana; ma è un corpo che non si può smembrare, co- 
me quello che ha in sè un’anima fatta d’ idea e d’ordine: l’idea 
e l’ordine concepiti dal fondatore, quali ce li rende l'importante 
catalogo di sua pubblicazione, dove i libri sono raggruppati per 
materie secondo una classificazione metodica, sì che lo studioso 
vi trova specificato nelle sue varie categorie e per così dire già 
pronto alla mano, oltre le ricche collezioni d’ opere del passato, 
presso che tutto quanto di più importante produssero la lette- 
ratura e le scienze sociali nella seconda metà del secolo XIX. 
Miniera di cognizioni estesissima, resa poi ancor più preziosa 
per l'aggiunta di oltre duecento cartelle di opuscoli uniti ad 
appunti scritti e ad un copioso carteggio epistolare degli uomini 
più illustri che ressero le sorti d’ Italia in quel laborioso e fe- 
condo periodo di vita parlamentare, del quale il Villa Pernice 
fece parte, rappresentando alla Camera dei Deputati il Collegio 
di Lecco, dal 1867 al 1876. 

Questo carteggio ci mostra in quali rapporti di stretta ami- 
cizia egli si trovasse coi due più eminenti ministri d’ allora, il 
Sella e il Minghetti, che lo avevano in alta considerazione e di 
continuo gli aflidavano incarichi e lavori della massima impor- 
tanza: tra i principali, ben dieci Relazioni di progetti di legge, 
oltre tutti gli studii ch'egli dovette compiere per le molte Com- 
missioni parlamentari cui era chiamato a partecipare. Chè la sua 
moltiforme dottrina, le sue vaste cognizioni di scienze economi- 
che giuridiche finanziarie e amministrative, la sua laboriosità 
instancabile, VP arguto spirito d’ osservazione e di critica, il ca- 
rattere integro, generoso e disinteressato fino all’abnegazione che 
lo distingueva, dovevano attirargli con 1° intera fiducia anche il 
ricorso continuo al suo sapere ed alla sua esperienza nelle più 
gravi e delicate questioni. E lo studioso che in avvenire ricer: 
chera gli elementi fattivi del progresso nazionale ai dì nostri in 
relazione col progresso degli altri Stati, ne troverà doviziosa. 
messe di documenti consultando le importanti monografie cui il 
Villa Pernice consegno i frutti del sno sagace pensiero e della sua 
attività scientifica. Considerevoli in particolare fra queste gli 
Studit di diritto pubblico e di economia politica, V Esame di alcuni 
appunti fatti al progetto di legge sulla esazione delle imposte di- 
rette, il progetto di quella Zegge sul notariato che vige tuttora; 
e inoltre varii altri lavori sulla riforma elettorale, sui bilanci e 
le finanze del Regno, e soprattutto i Rapporti fatti alla Camera 
di Commercio di Milano su! miglior passaggio di una ferrovia per 
le Alpi e sul taglio dell’ Istmo di Suez, ch” egli visito in qualità 
appunto di delegato di questa Camera di Commercio. Noi stessi 
ricordiamo come fino agli ultimi anni della sua vita egli non ces- 
sasse dall'occupazione assidua negli studii prediletti, dai quali 
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tolse pure materia ad un ciclo di dotte conferenze sul /eferen- 
dum. Tornando al carteggio unito alla libreria e in cui ve- 
«liamo raccolti intorno al suo tanti nomi insigni, ecco ancora 
quelli del Lamarmora, che lo ebbe carissimo, del Correnti, del 
Ricasoli — del quale i giornali notavano nei resoconti della Ca- 
mera d’ allora le forti strette di mano all’ onorevole Villa Per- 
nice, <« e pare, uno aggiungeva, che quella stretta debba valere 
un discorso »; e poi ancora i nomi del Genala, del Luzzatti, di 
Giovanni Visconti Venosta, del Peruzzi, ch’ebbe con lui intima 
familiarità, accresciuta dall’amicizia tenerissima ond’erano legate 
la sua consorte e Donna Rachele Villa Pernice. E tutti questi 
nomi ci riconducono alla passata sede della libreria, là nella 
casa di via Cusani, che fu per tanti anni ospitale convegno di 
cittadini egregi e d°' italiani benemeriti, ormai da un pezzo sem- 
pre più diradatisi nell'ombra di un mondo che va scomparendo... 
per rinnovarsi alla Iuce non moritura dei buoni ricordi e dei 
memorabili esempii. 

In quella casa, sacra ai domestici affetti, agli studii, all’ami- 
cizia, e dove fino alla vigilia della morte di Angelo Villa Per- 
nice, avvenuta il 19 dicembre del 1892, si svolgeva alternandosi 
coi soggiorni campestri di Concorezzo e di Sala Comacina tanta 
operosità di mente ed un sì alaere e zelante disimpegno d’offici 
inerenti alle numerose e importanti cariche cittadine cui fu sem- 
pre dedita quella vita preziosa, la biblioteca era come il focolare 
più intimo, il sacello più raccolto e prediletto, che con la sua 
quiete silenziosa pareva aumentar la durata del giorno, pur sem- 
pre troppo breve alle solitarie meditazioni e ai dotti conversari. 
Quant'eran lunghe le pareti, tutte oecupate dalle eleganti librerie 
inquadrantisi a formarne una sola, che dissimulava quando erano 
chiuse Te imposte anche i due usci della sala, occehieggiavano 
allineate in bell’ ordine con le loro diverse. rilegature le colle- 
zioni rare e gli e-foglio, le storie, gH annali e gli Statuti — una 
raccolta, questa, di ottanta volumi di Decreti dell’ Italia setten- 
trionale che risalgono fino al quattrocento — i classici antichi e gli 
italiani nelle edizioni di Londra del secolo XVII, di Milano, di 
Firenze, gli Economisti moderni, gli Encielopedisti ed i filosofi e 
i sociologi delle varie nazioni. E dalla finestra aperta sopra il giar- 
dinetto che ricinge il lato della casa verso il Foro Bonaparte, la 
vista liberamente spaziandosi per la vasta. piazza, allora sgom- 
bra di fabbricati, sì fermava im fondo alla linea piena d'un re- 
moto fascino di crandezza del Castello Sforzesco, 

Ora, cola dentro, le librerie vuote donde si partirono in tanta 
moltitudine le generazioni dei libri, dagl'ineunaboli agli Aldi ai 
Gritii agli Elzevir alle grandi Riviste odierne, come tutte le an- 
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nate della Revue des deur mondes, par che annunzino col loro 
aspetto deserto il non Rabemus hic manentem civitatem, che sta 
scritto in fondo ad ogni buon destino mortale. Ma non un 
senso di tristezza, bensì di conforto sereno ce ne viene all’animo. 
Come se una voce uscisse da quei loculi abbandonati, suasiva 
d’una verità, che è gran ventura quando i libri ne dividono con 
gli uomini 1’ applicazione. E dicesse: — La gloria del pensiero 
e della cultura è di servire non ad uno, maa tutti. Qui, pur vi- 
gilata dalla religione vedovile, la custodia di tanta eredità di 
opere sapienti ed utili sarebbe divenuta una tomba. Trasmigrando 
nella sede novella cui le affido un amore più alto e più fedele 
di Consorte d’anima, esse son quasi entrate nel possesso di quel 
regno de’ cieli dove nessun tesoro può rimaner sotterrato, nè la 
ricchezza si corrompe 0 disperde, perchè è fatta partecipe del- 
ordine spirituale ed ha per suo fine di convertirsi in benefizio 
del prossimo. 
LUISA ANZOLETTI 


— Abbiamo ammirato in Firenze, nello studio dello scultore pro- 
tessor Vincenzo Rosignoli la nuova statua di Nan Francesco da lui mo- 
dellata per il Monte della Verna,.in sostituzione dell’ altra, già eseguita 
dallo stesso artista, e danneggiata dalle intemperie. Egli ha posto in quel- 
l'opera tutta la sua anima ed ha ottenuto una figura corrispondente piena- 
mente al concetto di spiritualità, di dolcezza, di carità, che il Santo ispira. 
Le membra sottili e delicate hanno vita e forza dal softio della volonta 
ardente che non le tarà piegare che dopo compiuta la grande sementa. 
La fusione della figura verrà eltettuata dal Vignali di Firenze. Lo scul- 
tore egregio otlre l’opera sua senza compenso, il noto tonditore per le 
sole spese. Si @ costituito un Comitato per raccogliere offerte a tal uopo. 

— La Lettura Rivista mensile che il Corriere della Sera regala ai 
suoi associati) contiene nel numero di Giugno corr., articoli di Cosimo 
Giorgieri-Contri. Giuseppe Biadego, Vico Mantegazza. Ada Negri ed 
altri. 


ll conte RINALDO TAVERNA 


Dire del conte Rinaldo Taverna è facile e difficile ad un 
tempo. Iacile, poichè avendolo conosciuto, basterebbe ascoltare 
il cuore per scrivere volumi sulla sua bontà, intelligenza ad at- 
tività. Difficile, poichè fu sempre così schivo dal parlar di sé, 
che forse a nessuno è del tutto noto di quanto bene sia stata 
feconda la sua vita. 

Non tenteremo dunque di ritrarre per intiero questa vita ; 
sarebbe troppo ardua impresa. Cercheremo solo di delinearne 
la simpatica figura di soldato, di gentiluomo, di credente. E 
per questo, gia fu detto, non abbiamo che a lasciar parlare 
Il cuore. 

Quando Rinaldo Taverna nacque a Milano, il 6 maggio 
del 1839, questa città giaceva ancora sotto il giogo austriaco. 
Sembrava follia in quei giorni sperare in un’ Italia libera ed 
una; ma casa Taverna ebbe quella follia e la coltivo sempre più, 
dopo Y infelice, ma eroica campagna del 1848 46, 

Il giovane Rinaldo intanto studiava seriamente, quasi con- 
tento di dovere per intenti patriottici, starsene lontano dai di- 
vertimenti mondani. 

Aperta la senola d’ Ivrea, fu tra i primi ad entrarvi nel 1859; 
ne uscì ufticiale dei granatieri e fece le sue prime armi nella 
campagna dell’ Umbria e delle Marche. Se non volle mai nar- 
“are le sue gesta in quella, nè in altre campagne alle quali prese 
parte in seguito, lo narravano per lui le due medaglie d° ar- 
gento e la medaglia di bronzo al valor militare, che brillavano 
sul suo petto. 

Ma al valore era pari la scienza nel giovane ufficiale lom- 
bardo ; di cio, avvedutisi i suoi superiori lo nominarono, a soli 
26 anni, professore all’ Accademia Militare di Torino. Schietto, 
affabile, giusto, seppe farsi amare da’ suoi allievi, come si era 
fatto amare da’ suol collechi e dal suoi soldati. 

Chiamato a far parte del Corpo di Stato Maggiore fu ad. 
detto nel 1866 al Quartier Generale del principe Umberto. Prese 
parte al famoso quadrato di Villafranca e da quel giorno dato, 
si può dire, la grande amicizia e sincera. stima, che Umberto 
conservo sempre al Taverna, sia da principe, che da Ie. 

Liberata Venezia, molti ufficiali dei patriziato lombardo Ta: 
sciarono P esercito, quasi avessero esaurito il compito assunto. 

Non così fece il nostro patrizio, che desiderando di cono- 
scere altri ordinamenti guerreschi, accettò di andare come ad- 
detto militare allUambasciata di Berlino, Riconobbe subito da 
potenzia dell'ordinamento militare pinbatzeppy et phirezzardone il 


i 


480 IL CONTE RINALDO TAVERNA 


merito, simpatizzò col paese che aveva saputo crearselo. Con- 
Servò sempre tali simpatie, ma senza imporle (1). 

Nel 1870 La- Marmora, intuendo tutte le difficoltà d’ ordine 
religioso e politico, alle quali andava incontro entrando in Roma, 
volle al suo Quartier Generale il capitano Taverna. E come se 
ne giovasse può dimostrarlo il seguente aneddoto. 

Il generale La Marmora, poco dopo il 20 settembre, aveva 
incaricato il Taverna di andare in Vaticano, quale latore di un 
messaggio del governo italiano al cardinale Antonelli. Questi 
aveva pochi giorni prima dichiarato in un documento pubblico, 
che tutti i funzionarii italiani erano settarii, briganti, ladri e 
peggio. Il giovane afficiale era perciò assai dubbioso sull’ acco- 
glienza, che gli sarebbe stata fatta; ma ogni suna apprensione 
svanì nel vedere i saluti rispettosi che gli svizzeri ed i gen- 
darmi pontifici facevano al rappresentante (in grande uniforme) 
del generale La Marmora. Introdotto nell’ autisala del Cardinale 
Segretario di Stato la trovò affollata di legittimisti francesi, che 
squadrando con occhio iracondo 1 odiato invasore, sussurravano 
fra loro, che sarebbe stato respinto senz’altro dall’ Antonelli. 
Figurarsi come restarono nel vedere, che 1 ufficiale italiano era 
ammesso immediatamente alla presenza del Cardinale !.. Ma il 
loro stupore raggiunse il colmo, quando videro l Antonelli riac- 
compagnare poi il messaggero del governo italiano fino alla 
porta, stringergli la mano con effusione e pregarlo con amiche- 
vole sorriso di esprimere al generale La Marmora tutta la sua 
stima e considerazione !.. Non a torto attribuirono tale miracolo 
al tatto ed al sacoir fire del giovane patrizio milanese. 

Quanti altri aneddoti avrebbe potuto raccontare il conte Ri- 
naldo Taverna, se P avesse voluto !... Poichè dopo il 1870 la più 
gran parte della sua. vita la passo a Roma, frequentando la 
Corte, il corpo diplomatico e P alta società romana e straniera. 
Fu appunto nel salotto dei principi di Venosa Boncompagni 
Ludovisi, una delle prime famiglie patrizie romane rallices. al 
nuovo stato di cose, ehe incontro Donna Lavinia Boncompagni 
Ludovisi, P angelo di bellezza e di bontà, che doveva essergli 
impareggiabile e fida compagna per 55 anni, mai turbati dalla 
nube più lieve. 

Le nozze si celebrarono in Roma il 6 maggio del 1878, 

ll Taverna molti anni dopo narrava ridendo, come alla co- 
lazione nuziale una dama dell’ aristocrazia nerd si fosse trovata 
fiancheggiata da due generali italiani, eh’ essa guardava con 
orrore, ritenendoli soldati dell’ anti cristo. Ma i due generali, 
senza lasciarsì scoraggiare dalla fredda accoglienza. fatta alle 
loro prime ararces, erano saliti impavidi all'assalto, riuscendo 


(1) Con quale paziente bontà tollerava i nostri;;sfoglhi ant btedescli. 
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a conquistare le buone grazie della principessa papalina, prima 
ancora che fosser tolte le mense. 

Con tale matrimonio il conte Rinaldo Taverna erasi impa- 
rentato con la più eletta aristocrazia romana. La sua casa di- 
ventò ben presto uno dei centri più simpatici, ove le due cor- 
renti politico-religiose si trovavano volentieri, come in territorio 
neutro. Non pochi uomini politici ne erano frequentatori assidui, 
sopratutto dopo la sua elezione a deputato di un collegio di Mì- 
lano prima, e del collegio di Monza, poi. 

Nel frattempo il Taverna, benchè prossimo a passar generale, 
aveva dato le sue dimissioni dall’ Esercito, per dedicarsi meglio alle 
nuove cure, che gl’ incombevano come deputato e come erede del 
benefico zio, conte Paolo Taverna, fondatore dell’ Istituto dei 
Sordomuti poveri di Milano. Di quest’ Istituto, Rinaldo Taverna 
fu presidente dal 18s3 fino al giorno della sua morte. 

Quanto egli vi operasse di bene lo ha narrato in modo 
commovente un suo beneficato nel giornaletto mensile dei Sordo. 
parlanti. | 

Ie Umberto, che chiamava il Tavetna wio dei migliori suoi 
amici, lo volle ben presto in Senato; per molti anni fu relatore 
del bilancio della guerra portando in quella mansione tutta la 
sua larghezza d’ idee e stretta rigidità del dovere. Quasi con- 
temporaneamente veniva nominato Presidente della Croce Rossa 
italiana; la gran medaglia d’ oro conferitagli pochi giorni prima 
della sua morte da S. M. il Re, attesta Inminosamente quanto 
siano stati fecondi di ognì utile e nobile iniziativa i suoi 17 anni 
di presidenza di quell’ importante sodalizio. Ma anche qui ri- 
fulse la sua grande modestia ; giaceva quasi moribondo quando 
fu portata a palazzo Taverna la grande medaglia d’oro. Gliela 
mostrarono dicendo ch’ era per le sue benemerenze per la croce 
Rossa. « Per la Croce Rossa? LD’ ha ben meritata! » mormorò 
P infermo, « No, per te, Rinaldo, » rispose la contessa Lavinia. 
— « Per me? Non ho fatto che il mio dovere! » 

Ma stacchiamoci da questo letto di morte, al quale faremo 
pur troppo ritorno, per dire come il conte Rinaldo Taverna fosse 
per acclamazione nominato Presidente della Commissione d’ in- 
chiesta nell’ Esercito, Ufticio, che gli procuro un lavoro immenso, 
lo caricò di molte e gravi responsabilità, ma gli attirò sempre 
più P ammirazione e la stima di quanti ebbero ino quell’ occa- 
sione a trattar con lui. 

Ma se il eonte Rinaldo Taverna era tanto amato e sti- 
mato dagli estranei, non To era certo meno dai parenti e dagli 
amici, Come non rammentare di quale amore e di quali cure lo 
circondavano La sna Lavinia, la nuora, ta nipotina, i figli, parti- 
colarmente Paolo e Costanza, che non vollero nii staccarsi dal 
padre adorato!... 11 conte Rinaldo contraccambiava. tale amore, 
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tali cure, studiandosi di rendere sempre più bella e ridente la 
loro vita familiare. 

Quanti frequentavano, sia il magnifico palazzo Taverna a 
Roma, sia le sontuose ville di Canonica al Lambro e di Torno 
aul lago di Como sembravano sentire il benefico influsso di quel- 
l’ambiente di pace e di felicità. La cordialità poi del conte Ri- 
naldo era proverbiale; la sua casa era sempre aperta agli amici 
ed ai conoscenti di ogni paese, ma forse con una predilezione 
marcata per i milanesi. 

Appena li sapeva a Roma, li voleva suoi ospiti, s’ interes- 
sava delle cose loro, dava loro consigli pratici ed efficaci sul 
modo di condursi con questo, o quel personaggio. E tutto questo 
semplicemente, bonariamente, quasi fosse la cosa. più naturale 
di questo mondo. Altrettanto naturale era per lui non aver ri- 
spetto umano; a Roma, ma sopratutto a Torno, lo sì vedeva di 
frequente a passeggio con sacerdoti amici, da lui sempre trattati 
col rispetto dovuto al loro abito. 

Ad uno di essi diceva spesso: « Si ricordi bene, che lo 
voglio al mio letto di morte! » 

Quando suonò 1 ora fatale, il sacerdote fu a quel letto... 

L’ infermo si confessò e comunicò con grande pietà e devo- 
zione; e tanto conforto ne ebbe, che durando ancora alcun 
tempo la sua dolorosa infermità, volle di nuovo ricevere tutti 
ieonforti religiosi pochi giorni prima della sua morte. 

E come in un 6 maggio era nato alla vita terrena, così in 
un altro 6 maggio, serenamente la lasciava per nascere alla vita 
celeste. « Addio, Lavinia, ci rivedremo in Paradiso ! » furono 
le sue ultime parole. 

Attorno alla sua salma fu un affollarsi di potenti e di umili, 
di ricchi e di poveri, di sapienti e d’ ignoranti. 

Venne Vl augusta vedova del Re martire, oggetto per il conte 
Rinaldo di un vero culto... 

Venne il sno Re, per il quale quel nobile cuore aveva 
sempre avuto la devozione più profonda... 

Ma non a tutti, che Ti amarono in vita, fu concesso, o Ri- 
naldo, di venire a mirare per un’ ultima volta le Tue sembianze 
sul letto di morte! Noi fummo tra questi; se al momento, vivo 
ne punse il cordoglio, ne conforta ora un pensiero. In noi la 
tua immagine vive e vivrà sempre suffusa di luce gioconda, 
come sutfuso di luce gioconda era il Tuo simpatico viso, quando 
rapidamente ti dileguasti ai nostri occhi sulle onde azzurre del 
Lario in quel radioso pomeriggio di ottobre. 

A rivederci a Roma! fu allora il tuo saluto, 

A rivederci in Cielo!... ti rispondiamo oggi pregando e 
piangendo con la tua Lavinia. 

S. DI PARRAVICINO DI REVEL. 


“ LE BACCANTI , NEL TEATRO FIGSOLANO 


E IL LORO PRINCIPALE INTERPRETE 


Delle giornate indimenticabili in cui, tra una cerchia di col 
line fresche di verile e liete di pace, saliva nell’ aria balsamica 
la voce di una epoca grande e remota non ve giornale 0 perio- 
dico che possa tacere. Benchè il campo dell’ arte, non meno 
di quello della. politica, abbia spesso e in ogni suddivisione 
scaramucce e battaglie, è da rilevarsi con soddisfazione che la 
stampa si unì in concordità d’entusiasmo all’entusiasmo manife- 
stato dal pubblico per la felice riuscita della rappresentazione — at- 
tesa con bramosia — delle Baecanti di Euripide, tradotte in bellis- 
simi versi italiani e ridotte per la scena moderna dal Prof. Ettore 
Romagnoli a cui sì devono anche 1 commenti musicali alla trage- 
dia. Fu lodata, dunque, all'unanimità la iniziativa antiveggente e 
provvida di Angiolo Orvieto, e 1 opera del Comitato costituitosi 
per P ordinamento degli spettacoli, come quella della Soprinten- 
denza degli Scavi d’ Etruria a cui il Comitato si diresse per la 
parte archeologica ed artistica, e della Società Atene e Roma del 
cui consiglio si giovo per la parte letteraria. Fu reso il dovuto 
plauso agli artisti. 

Come è generalmente noto, Le Baccanti che Euripide già 
vecchio serisse alla Corte di Archelao e che furono rappresen- 
tate soltanto dopo la morte del gran tragico, sono una specie di 
dramma liturgico, quasi una rappresentazione sacra. Ne è pro- 
tagonista Bacco sotto il nome greco di Dioniso, e 1 azione si 
svolge nei tempi remotissimi della Beozia quando il giovane dio 
vi giunse dalla Tracia per conquistare la Grecia come già questa, 
e come prima V Egitto e l'India, come più tardi Roma, dapper- 
tutto non con il terrore delle armi guerresche, ma eon la lusinga 
allegra dei tirsi e dei timpani, opponendo tuttavia a ogni resistenza 
la forza della sua terribile e punitrice maestà. A Tebe, dove regna 
Pentèo le sacerdotesse precedono il Nume e inneggiano ai suol riti 
ed ai suoi prodigj cosiechè quand’ egli vi entra in forma umana, 
come un giovane straniero, trova già nuove sacerdotesse per il 
suo culto e il popolo già invaso da quel delirio che segno il 
suo passaggio nelle altre terre. Non solo le donne tutte si 
fanno sùbito sue seguaci, non solo il popolo minuto si laseia vin- 
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cere dalla suggestione del nuovo rito, ma sin le persone di grado 
più nobile e di mente più elevata, sino i vecchi che han fama 
di saggi, sin le donne della famiglia reale, portano in pubblico 
visibilmente e con orgoglio i simboli del culto dionisiaco. Solo 
il re è ripugnante; e con tutte le forze del suo potere tenta di 
opporvisi, nonostante che il vecchio augure Tiresia e le sacer- 
dotesse di Bacco gli predìcano le terribili sventure che la sua 
resistenza recherà a lui e alla sua città; e ritenendo lo straniero 
per uno zelatore della nuova setta, ordina la sua prigionia e quella 
delle sacerdotesse. Dibniso senza mai rivelarsi a Lentèo,: gli dà 
un primo segno del suo scontento col suscitare un terremoto che 
riduce la reggia ad una rovina a cui egli stesso appicca poi il 
fuoco; ma poichè il Re, non ascoltando il racconto di prodigj 
del Nume infuria contro lo straniero che già gli sfuggì e contro 
le donne tebane che lo seguono inebriate, la vendetta del Nume 
sì fa atroce e raccapricciante. Parlando a Pentèo con artifizio 
ed astuzia lo toglie di senno, quindi invade di delirio la madre 
di ni, Agave, così che ella crede di trafiggere in caccia un lion- 
cello edi portarne in trionfo la testa, mentre è del proprio figlio 
che ha fatto strazio. E la vendetta del dio sì manifesta ancor 
più terribile nel permettere che, sotto esorcismo del proprio pa- 
dre, la sventurata riacquisti il senno perchè ella possa aver co- 
scienza di ciò che ella fece e ne sia dilaniata dal ricordo sino 
all’ ultimo respiro. 


Il più tragico dei tragici — come lo chiamò Aristotile — il 
filosofo del teatro — come lo chiamarono i suoi contemporanei 


— volle rappresentare nei versi portentosi del suo mistero che 
cosa inutile e terribile sia resistere alla volontà dei Numi o forse 
all’ incalzar del progresso o meglio alle forze della Natura? O 
non piuttosto l’ innovatore della scena greca volle mostrare da 
quella al popolo, ciò ehe può derivare di spaventoso e di tre- 
mendo dallo sfrenarsi delle passioni e dall'acciecamento dell’eb- 
brezza, accender gli animi all’ orrore delle sfrenatezze in cui si 
lasciavano quasi inconsciamente trascinare le turbe sotto il blan- 
do e lieto richiamo del propagatore della vigna? 

Egli ci ha mostrato il sovrano di Tebe convinto di agire in 
pro del suo popolo cercando impedirgli cio che riteneva contrario 
alla felicità della sna vita quieta e sobria, ma opponendo in- 
vano tutti quei mezzi che il senno e la ragione gli dettano. Come 
ogni innovatore che, parlando alla immaginazione ed al sensi, 
quasi. strumento del Fato, fa seimntillare, dinanzi agli occhi 
dell’ nomo il miraggio di godimenti nuovi e, mentre lo piega ad 
un altro giogo. afferma che diverrà più libero e più forte strap- 
pandosi a qualunque freno, Dioniso vineerà sollecitamente, pie- 
miunente, E da quali effetti sarà seguita la vittoria ben lo rap- 
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presenta il mito che il tragico greco cesellò nel suo verso per la 
scena di cui non gli fu dato vedere il trionfo. 

La melodia dei cori ora sottolinea ora vela la espressione delle 
più violente passioni. Si vorrebbe, come in un tempio, un silenzio 
di raccoglimento ed in generale il pubblico vi è portato. Ma 
qualche nota stridente si dovè pur troppo lamentare anche in 
queste rappresentazioni per il contegno maleducato di alcuni 
pochi, manifestato nel commentare sommessamente coi vicini, 
nello scattar delle macchinette fotografiche, nella frettolosità della 
‘partenza prima della fine... 

La Drammatica Compagnia di Roma a cui fu affidata Vesc- 
cuzione delle Baccanti lasciò nel pubblico un’ impressione di or- 
dine e di misura nel suo insieme, di valore individuale negli 
artisti che sostennero le dittieili parti. Peccato — dieiamo tra 
parentesi, — che le comparse, che non appartengono alla Com- 
pagnia — presentassero una massa un po’ confusa e inesperta e 
togliessero, invece di aggiungere, alla grandiosità dell’ etfetto, 
specialmente nella scena dell’ingresso di Agave a cui, sembraci, 
le baccanti e la turba avrebbero dovuto dare aspetto di assai 
maggior vivacità ed animazione... 

Le quattro corifee — graziose nelle pose attorno all’ ara, di- 
nanzi a cui le Menadi intrecciano leggiere danze, — elevarono le 
voci argentine nelle intonazioni rispondenti al sacro entusiasmo, 
alla fervida fede, al caldo incitamento, Tiresia e Cadmo commos- 
sero con gli accenti di dolore con cui si chiuse la parabola della 
loro vita ; il bifolco ebbe, nel suo racconto dei prodigj del Nume, 
grande evidenza rappresentativa. Pentèo difese robustamente e 
con bell’ ardore i suoi diritti sovrani; la parte di Agave venne 
sostenuta dalla signorina Severi, che fu abilissima nel difficile 
passaggio dall’ ebbrezza al raccapriccio. 

Su questa buona accolta di artisti s' inalza come aquila e 
brilla come sole Annibale Ninchi, un Dioniso quale forse Eu- 
ripide stesso ebbe per ideale delle sue Baccanti, Gli spettatori del 
teatro macedone non dovettero provar entusiasmo maggiore per 
il loro Diéniso di quello che, ventiquattro secoli dopo, suscitò 
negli ascoltatori assiepati sui gradini del dissepolto teatro fieso 
lano il personaggio che essi avevano dinanzi; ed è impossibile 
immaginare che l'attore greco superasse P artista nostro al cone 
fronto della voce, della dizione, del gesto, dell’ espressione del 
portamento, dell’ agilità, dell’ esteriore estetico, di tutto ciò che 
l’arte ha voluto e potuto aggiungere alla natura per rendere alla 
perfezione Vl’ immagine del Nume dolce e terribile, Le principah 
caratteristiche del quale, sicurezza lieta e fermezza inesorabile, 
parvero agli spettatori congenite in Annibale Ninehi che le ma 
nifestò — senza togliere al personaggio una sfumatura costante di 
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spavalderia bettarda, e di olimpica indifferenza — in passaggi sor- 
prendentemente espressivi, con alternative di tonì miti e ga- 
gliardi, melliflui ed ironici, vellutati e taglienti, bland ie in- 
flessibili senza produrre quel brutto contrasto che essi avrebbero 
nella realtà non castigata dall’ arte. 

Tanto si è parlato e letto in questi giorni del giovane ar- 
tista, che intorno al suo nome s'è destato un interesse ancor più 
vivo di quello suscitato dalla sua interpetrazione del Cirano e 
molti han mostrato verso di Ini quella curiosità che si accompagna ad, 
ogni trionfo. E così le voci raccogliendosi e spargendosi vennero 
a far noto ch'egli è nato a Bologna ventiquattro anni fa; che ha 
fatto il corso di arte drammatica nella R. Scnola di Reci- 
tazione in Firenze ove fu ben approvigionato, corazzato ed 
armato per le battaglie dell’arte dal Prof. Luigi Rasi; che ha 
un fare spigliato e gioviale e modesto, affatto privo di prosopo- 
pea e di posa, nn animo bnrono, affettuoso, riconoscente ; che è 
un amore di babbino per un amore di bimbetto ; si giunse fino 
a penetrare il segreto che a tavola è un divoratore formidabile... 
Le indiscrezioni non finiscono mai... Vi fu echi lo cerco, to pregò, 
lo tartassò per fargli dire da sè qualche cosa di sincero e di si-- 
curo sulla propria vita. Egli promise cortesemente di cercare nella 
sua memoria e in certi vecchi appunti. E trovo.... Ma di sè non 
volle dir molto. Si rifugio, quasi si ranniechio all’ombra di un 
grande, come se volesse che quelle notizie che gli eran richieste — 
qualche cenno relativo alla propria carriera — sparissero e pren- 
dessero valore e Iuce dalla grande figura che egli revocava. 

[u ogni modo, chi potè strappare all’artista quella primizia di 
ricordi ne fu così lieto ed entusiasta, che non seppe più resti. 
tuirgli i foglietti che lì contenevano, ma pensò di presentarli, qui 
sotto, nella loro integrità, a una cerchia eletta di lettori, che 
potranno vedervi il Carducci nell’intimità e vi scorgeranno A n- 
nibale Ninchi aecarezzante il sogno di quella gloria che si fece in- 
seguire dalla sua giovanile energia per la via più erta e sdrucce- 
vole e che oggi gli tende le braccia fulgida e sorridente. 


EMILIA FRANCESCHINI. 


REMINISCENZE 


Il San Michele dell’8 maggio 1901 a Bologna. — Con 
gridi di gioiasalutammo 1 8 maggio del 1901 in eni si fece Il San 
Michele, da Via Indipendenza 32 a Mura Mazzini 4. 

Io, tredicenne allora, mio fratello Gino di quindici e Carlo, 
il più piccolo, di sei anni, sapevamo che il nuovo alloggio era 
provvisto di un vasto giardino, e vedevamo così appagata la più 
ardente delle nostre aspirazioni! La casa era veramente magni- 
fica; da per tutto una grande luce, da ogni lato una grande 
fioritura. Se non fossimo stati in maggio, cogli alberi del giar- 
dino e degli orti vicini, e delle colline attorno, tutti in fiore 
bianchi di neve, si poteva pensare d'essere in gennaio, tanto quel 
bianco niveo era abbagliante. Veniva spontanea alle labbra la 
strofa del Sogno d'estate del Carducci : 


correa la melodia spiritale di primavera : 
ed i peschi ed i méli tutti eran fior bianchi e vermigli. 


Per quanto ragazzo io afferrai tutta la poesia forte di quella vista 
solitaria, incantevole, ispirante non so quale malinconia, e com- 
presi come dovesse tanto piacere al Poeta. 

Queste mie riflessioni un po’ precoci vennero suscitate ed aju- 
tate da mia madre, che cono quella lussureggiante. vegetazione 
dinanzi a noi, penso e disse: — Egli è destinato a morir qui, e 
gli occhi suoi fisseranno con spasimo tutte queste bellezze, — 

I nostri genitori erano non senza un senso di turbamento per la 
coabitazione nella stessa casa e nello stesso piano del Prof. Gio- 
sue Cardueci. IT caso che Ti esponeva a tanto insigne onore pa. 
reva offendesse la loro naturale modestia e la semplicità del 
viver loro, pur lusingati dalla speranza di non riuscire molesti al 
grande coinquilino, e di poterlo anche avvicinare e conoscere 
più da vicino. 11 babbo frattanto ne ammoniva e fissava PD at- 
tenzione di noi ragazzi sul Carducci, ch egli chiamava Principe 
dell’italiana letteratura, Poeta della terza Italia; e qui s' indu: 
giava, trattegyiandoci sommariamente questi terza Italia, tenen- 
do conto della nostra infarinatura di storia patria. 

Il giardino. — Noi cì guadavamo, compresi da un senso di 
sommo rispetto per il poeta, ma gli occhi nostri brillavano per 
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I’ impazienza di slanciarci nel giardino, del quale ci fu finalmente 
permessa l’ invasione, mentre i facchini erano ancora intenti al 
collocamento dei mobili. 

La realtà superò ogni nostra aspettativa ! 

Quante rose meravigliose vi sbocciavano per noi! rose di 
Spagna, bianche, rampicanti ; rose di Francia di mille foglie, pro- 
fumatissime; rose del Bosforo... Tutto il giardino sembrava un 
sol fiore; pur ruinato com’ era, le rose volevano sbocciare e le 
glicinie cadevano sulle mura, spioventi, a grandi grappoli, e il 
trifoglio s’ arrampicava su di un pergolato, e tutto era in fiore; 
ma tre cipressi temperavano tanta gioia: quei tre cipressi da- 
vano ombra a tanta vivacità di colori: era come un velo di lutto 
su di un bel viso di fanciulla. Dei tre cipressi il più alto pareva 
tentare coll’ eccelsa sua cima il mio ardimento, e ricordo il pro- 
posito tenuto allora nascosto, di conquistarlo in momento oppor- 
tuno. Fra i cipressi era una bella vasca popolata di pesci rossi. 
All’ ingiro del giardino la vista spaziava su di un vasto vrizzonte 
comprendente la pianura bolognese e il superbo anfiteatro di col- 
line fra Porta San Stefano e Porta d’ Azeglio. 

L'appartamento del Carducci. Lo studio. — Di questa ve- 
ramente nobile e deliziosa appendice dello stabile, di proprietà 
allora degli eredi Levi, il nostro grande vicino nulla godeva, oc- 
cupando egli un’ala del fabbricato, che eretto sulla vecchia cinta 
cittadina, ne secondava VP andamento verso la vecchia Porta Maz- 
zini, cioè verso settentrione, e a lui mancava il beneficio del sole 
di mezzogiorno; ma egli aveva la dentro il suo tesoro di libri, dei 
quali erano piene zeppe quasi tutte le stanze, non esclusa l’en- 
trata, e là dentro aveva il suo studio, il sancta sanctorum. Ricordo 
la prima incursione che vi facemmo, io e mio fratello Gino, ac- 
compagnati dalla tredicenne e graziosa Luisa, nipote del Poeta 
fattasi in pochi giorni compagna dei nostri sollazzi all'aria aperta, 
unitamente al fratellino Valfredo, grazioso bambino di sei anni 
e prediletto del nonno. Rieordo la presentazione ch’ essa ci fece 
dei signori Dante Alighieri e Giacomo Leopardi, due belle sta- 
tuette poste su di un tavolo dirimpetto allo serittoio, compagne 
fedeli, ispiratrici forse del Poeta. Certo, attorno a quel capo leo- 
nino, fervido di pensiero trasfuso in pagine immortali, doveva 
aleggiare lo spirito dei due grandi trapassati, ma questo non 
pensai io,intento solo a misurare il naso aquilino di Dante e la 
gibbosità del povero Giacomo, della quale mancanza di rispetto 
al sommo recanatese provai sineero pentimento e rimorso quando 
mio fratello Gino, più di me riflessivo e come cogli anni anche 
più innanzi negli studi, mi recitò pieno di fuoco il Canto: <« Ita- 
lia mia, vedo le mura e gli archi... » con quel che segue. Fu pure 


REMINISCENZE 489 


mio fratello che mi fece notare la straordinaria ampiezza dello 
scrittoio, pieno di carte, di libri e d’ opuscoli d’ogni risma e co- 
lore, messi là sopra in pieno disordine, come una folla muta ed 
avida di conversare col Poeta, d’ averne i suoi giudizj, di ren- 
derselo propizio e almeno indulgente. 

Il pollaio di Giulio. Dallo studio tornati in anticamera, 
fummo accompagnati, per una scala interna, al pianterreno nel- 
l'appartamento della signora Laura, figlia del Poeta, maritata al 
cav. Giulio Gnaccarini. Fuori, e annesso a quell’ alloggio, era 
allora uno scoperto con un pergolato e un po’ di verde; quello 
spazio poteva o voleva esser un giardino senza riuscirvi. Il Car- 
ducci l'aveva battezzato « il pollaio di Giulio ». 

Rapporti cordiali fra le due famiglie. — In tanta vi- 
cinanza dei due appartamenti furono presto intrecciate le più 
cordiali relazioni fra le due famiglie, e vi contribuì efficacemente 
il pensiero gentile ch’ ebbe mia madre, appena fummo sistemati 
nella nuova abitazione, di mandare alla signora Elvira, moglie 
al Poeta, grandi mazzi di rose e d’altri fiori, pensando in cuor 
suo fare a Ini specialmente cosa gradita, a lui che amava tanto 
i fiori, che aveva nell’ anima tutte le poesie. 

Mio padre visita il Poeta. — l'inalmente mio padre chiese 
ed ottenne l’ alto onore di essergli presentato. Fu ricevuto nello 
studio e dopo lunga conversazione ne uscì incantato dall’affabi- 
lità, dalla dolcezza di quel grande, in apparenza così rude e 
quasi temibile. 

Come noi ragazzi gli rendevamo gli onori. — Uscendo 
di casa di giorno per la passeggiata quotidiana del pomeriggio, 
egli quasi sempre ci trovava sul suo passaggio occupati ne’ nostri 
passatempi ai quali si associavano ragazzi nostri coetanei, di fa- 
miglie abitanti in quei dintorni, e noi correvamo a riunircì schie- 
randoci e scoprendoci il capo per dargli la più schietta testi- 
monianza del nostro rispettoso aftetto. Egligradiva il nostro sa- 
luto e rispondeva con un benevolo sorriso. Mia madre talvolta in 
giardino, accorgendosi del sno passaggio, formava in fretta un 
mazzolino e mandava me o mio fratello Gino di corsa a raggiun- 
gerlo per consegnarglielo. Egli si fermava, alzava il capo, salu- 
tava e appuntava il mazzolino all’ occhiello della giacca. 

La scopa serale. — Soleva immancabilmente chiudere la 
sua giornata con la partita a scopa alternata colla briscola. Com- 
pagni di giuoco, i familiari del Poeta : la moglie, la nipotina 
Luisa, la cognata, e per quarto il primo che capitasse in quel- 
l'ora, chiunque fosse; ma di solito si Dussava alla nostra porta, 
ed io, con mio fratello e mio padre, eravamo invitati per turno a 
completare la quadriglia. Cardueci giocava distrattamente, col pen- 


490 REMINISCENZE 


siero chi sa dove, e perdeva e faceva perdere anche al compagno. 
La posta era un soldo. Ricordo che io, per avarizia dei miei pochi 
soldini, e per la naturale soggezione che m’ispirava quel grande 
che mi stava dinanzi, invocavo dalla sorte benigna che mì de- 
signasse a compagna, invece del Poeta, la nipote Luisa: oh, al- 
lora ero felice! con lei era vinta la partita, io mi sentivo a mio 
agio e forse sul mio piccolo cuore agiva inconsapevolmente l’eter- 
no femminino. i 

La passeggiata serale del Carducci. — Sopraggiunto 
l’ autunno, reduce il Carducci da Madesimo, ultima sua prediletta 
villeggiatura, riprendeva le sue camminatine dopo il pranzo, re. 
candosi a piedi fino alla vicina Porta Mazzini, dove saliva sul 
tram a cavalli che per via Mazzini e via Rizzoli lo conduceva 
alla bottiglieria Cilario, della quale rimase V antico e fedele fre- 
quentatore. Appena il tram si fermava, accorreva premuroso 
Vico, il cameriere, col quale il Poeta attraversava la prima sala 
mentre tutti gli avventori si alzavano in piedi al suo apparire 
e andava difilato nella retrobottega, sedendosi allo stesso tavolo 
che rimaneva sempre disponibile, anche nei casi di eccezionale 
affollamento. Vico, dopo averlo sbarazzato del pastrano, del ba- 
stone e del cappello, gli presentava due giornali di opposto co- 
lore, quindi saliva rapido per una scala a mano fino alla cima 
di uno scaffale, ne calava una bottiglia coperta di onorata polvere 
che presentava aperta all’ illustre uomo con due bicchieri, per 
correr subito al vicino spaccio da dove recavagli la solita ab- 
bondante provvista di mezzi toscani. Nell’ epoca alla quale mì 
riferisco, il fiero Carducci era i; leone ferito; è questa V imagine 
che mi si presentava nel vederlo camminare stentatamente, sorreg- 
gendusi al braccio di suo nipote Manlio Bevilacqua, più raramente 
del genero Gnacecarini e molto spesso di mio fratello Gino che 
per Talta statura, come per labile e indovinata arte d’ accom- 
pagnatore, ebbe per molto tempo il vanto di essere il preferito 
nella. pietosa missione. Quando per inattese contingenze non 
poteva egli prestarsi all’ambìto incarico, veniva sostituito da 
me, con poca soddisfazione del Poeta, perchè nei passi difficili, 
io, pnre animato dalle migliori intenzioni, esorbitavo. Egli, ma- 
gnanimo, non mi riprendeva, ma il lampo del suo sguardo me ne 
avvertiva. Alla bottiglieria soleva trattenersi mezz’ ora vuotando 
il suo bicchiere — uno solo — mentre il compagno faceva al. 
trettanto, e la bottiglia veniva abbandonata quasi piena, salutata 
dal mio mesto sospiro per l'ottimo vino non bevuto. 

Voglio fare l'attore. — Si era nel 1903, prossimo era Il au- 
tunno e imminente 1 apertura delle pubbliche scuole. Mio padre 
intendeva inserivermi al primo corso dell’ Istituto tecnico che, 
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soggiungeva egli, mi avrebbe aperte le porte della Scuola mili- 
tare. Ma ben altra era la mia vocazione, nata fra i nove e i 
dieci anni di età, quando eravamo ancora nell’ antica nostra abi- 
tazione di via Indipendenza, affatto prossima all’ Arena del Sole, 
dove il pubblico bolognese vedeva sfilare ogni anno in estate le 
migliori nostre Compagnie drammatiche. Il cartellone del teatro 
richiamava spesso la mia attenzione, specialmente con produ- 
zioni dal titolo che bastasse a commuovere la mia immagina- 
zione, come avvenne quando vidi annunziato il Nerone di Pietro 
Cossa. Potevo jo rinunziare a veder rappresentate le gesta del 
bieco imperatore ? Era nella mia indole molto impulsiva una 
buona dose di ostinatezza e qualche proclività alla sopraffazione. 
È così spiegabile come io mi sia recato a quella  rappresenta- 
zione senza il permesso dei mici, e senza biglietto, introducen- 
domi furtivamente in teatro, sgattaiolando fra le gambe della 
folla, protetto dalla mia piccola. statura e dalla mia audacia, 
come un birichino da strada. Rimproverato, punito anche, non 
mi si cancellò per questo la radiosa visione dello spettacolo go- 
duto, e la sensazione degli applausi diretti agli artisti. 

Viva opposizione di mio padre. — Quando mio padre 
volle condurmi per 1 iscrizione all’ Istituto, ebbi il coraggio di 
rifiutarmi dichiarandogli di sentirmi chiamato ad una sola car- 
riera, a quella dell’ attore, e lo supplicai di mandarmi a Firenze 
a quella Regia Scuola di Recitazione diretta dal Cav. Luigi 
Rasi. Mio padre rimase prima sorpreso, poi sfogo il suo risenti- 
mento con aspre rampogne, avvisandomi che mi tenessi pel di 
susseguente pronto a seguirlo. 

Carducci mio grande alleato. — La sera di quella per me 
fosca giornata, nell’ ora della scopa, mio padre narrando 1° inci- 
dente al Carducci, lo richiese del suo parere e sì sentì rispon- 
dere le seguenti e per me indimenticabili parole: « La cia è 
ardua ma il pezzo c'è ». Tanto bastò a mio padre per conce- 
dermi il sospirato consenso, ed io raggiante di gioia terminal la 
serata vincendo anche la partita solita con la preferita mia com- 
pagna di giuoco. 

Parto per Firenze. — Mi distaccai pochi giorni dopo con 
sentito dolore dalla mia famiglia e con profonda commozione dal 
nostro grande vicino al quale io sentiva dovere in tutto la mia 
tortuna. Mio padre m’ accompagnava, mi presentava al cav. Rasi, 
e mi raccomandava alla signora Amalia Menicucci cognata del 
Carducci che cortesemente consentiva ad ospitarmi in seguito a 
interposizione della sorella. Quando mi vide sistemato, si accinse 
alla partenza che avvenne non senza lacrime di entrambi e nel- 
l'ultimo abbraccio prima di montare in treno, volle ricordarmi 
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ardua via con la sentenza: « Multi vocati sunt, sed pauci 
vero electi ». i 

Alla Scuola di Recitazione. — Mi misi con passione allo 
studio, sotto la guida amorevole e ferma del mio illustre maestro, 
avendo sempre stampata nella mente la sentenza latina detta 
da mio padre, attingendovi nuova lena nei rari momenti di 
stanchezza. 

Firenze, i suoi tesori d’ arte, la sua storia non m’ avevano 
affievolito 1’ amore al dolce nido, e per le vacanze consuete di 
Natale corsi a Bologna con la più schietta gioia. Episodio cul. 
minante nei brevi giorni trascorsi in famiglia fu la -mia decla- 
mazione della Canzone di Legnano in presenza del suo autore la 
notte dell’ ultimo dell’ anno, nella solita “saletta della scopa per 
gentile invito dello stesso Carducci. Egli m’ è tuttora presente, 
seduto nel suo seggiolone, avendo alle spalle, appeso alla parete, 
il proprio ritratto in grandezza naturale, opera insigne del sommo 
ritrattista germanico Lembach. Il poeta v'è rappresentato in 
posa di conferenziere e nel pieno possesso di tutte le sue energie, 
e, particolare interessante, si diceva allora che di quel quadro 
il Lembach gli avesse fatto gentile e rispettoso omaggio. Ma 
quale contrasto col Carducci ch’ era dinanzi a noi in quella 
notte, col capo venerando chino sul petto, vinto da un assopi- 
mento dal quale si scuotea in sussulto alle mie infiessioni di 
voce, alle note più alte colle quali accompagnavo i punti salienti 
del superbo suo Canto! | 

Giunse frattanto la mezzanotte annunziata dal solito colpo 
di cannone che recava Vanno novello, che tutti in coro salu- 
tammo, anugurando a quel grande tanto modesto e affabile e 
buono circonfuso di tanta gloria. 

Ricordo, ricordo ch’ egli mi fece avvicinare e senza profferir 
verbo mi strinse forte la mano. 

Ed ora con lui ripeterò : 


« Tu dove sei, m'ascolti ? Lo sguardo mio umido fugge 
» oltre la Petroniana cerchia sul mesto piano ». 


ANNIBALE NINCHI. 


NOTIZIA LETTERARIA 


Autobiogruphy and Life of George Tyrrell by M. D. PktRE. — Londra, Arnold, 
1912. 


Sono due bei volumi: il primo contiene l’ autobiografia di 
Griorgio Tyrrell, ossia, Je memorie della sua infanzia e giova: 
nezza : l’altro volume compie il racconto della vita di lui; ed 
è opera della signorina Petre, la quale potè giovarsi a tal’ uopo 
di ricordi personali e di molte lettere, dove il "yrrell stesso 
narra agli amici Je vicende sofferte negli ultimi anni di sua vita. 
Questi due volumi, assai pregevoli anche per il merito letterario 
e ornati di nitide incisioni e del ritratto del Tyrrell (a cui la 
natura aveva concesso a strumento di uno spirito grande una 
meschina figura corporea), costituiscono nel loro insieme un con- 
tributo ragguardevole alla storia contemporanea del pensiero 
religioso ; quali che siano le riserve o correzioni da fare circa 
la dottrina teologica contenutavi, la qual cosa dobbiamo e vo- 
gliamo lasciare da parte. 

G. Tyrrell nacque il 6 febbraio 1861, a Dublino, da genitori 
di modesta condizione e anglicani della « bassa » Chiesa ; quindi 
respirò fanciullo nell’ atmosfera religiosa di nn protestantesimo 
rigido. Sui dodici anni la sua coscienza religiosa, anzichè sboc- 
ciare come un tiore a primavera, intorpidi a cagione della « pre- 
coce pubertà intellettuale ». Verso i quindici, gli accadde di 
leggere il famoso libro del vescovo anglicano Butler sull’ « ana- 
logia della religione naturale con quella rivelata »; e riuscì a 
capire che la fede cristiana può essere giustificata, fino a certo 
segno, con argomenti puramente razionali: da quel momento egli 
sì propose lo studio del problema veligioso: o meglio, allora 
nacque nel suo animo la passione per la ricerca della verità reli- 
giosa, quella passione che diede luce e fervore a tutta quanta la 
sua vita morale e intellettuale. In pari tempo incominciò a pro- 
‘are il bisogno di alimentare eziandio la sua immaginazione coi 
riti che traducono in segni sensibili le verità della religione eri- 
stiana. E siccome la « bassa » Chiesa non poteva soddisfare a 
questo bisogno, si volse alla Chiesa « alta », che ne’ suoi templi 
ha riti ed altari; trattovi anche dalla parola e dall’ esempio di 
un uomo di tempra apostolica. Ben presto il Cattolicismo Romano 
gli apparì alla mente e al cuore come T' espressione storica più 
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armonica e più viva della dottrina di Cristo; e lo abbracciò, 
non senza versar lacrime. E per. divenire cattolico romano in 
maniera profonda e feconda, decise di aggregarsi all’ Ordine 
gesuitico, volendo donare così tutto sè stesso al servizio della 
verità nella carità e semplicità evangelica. A diciassette anni 
sì presentava nella casa dei gesuiti a Londra, come postulante ; 
a ventun’ anni faceva i voti semplici; a trent’ anni veniva or- 
dinato sacerdote, e a trentasett’ anni professava i voti solenni. 
Ma sventuratamente, come chiaro apparisce dall’ autobiografia, 
al nostro gesuita la Compagnia di Gesù incominciò a parere non 
del tntto conforme all’ altissima idea che se ne era formato, tino 
dai primi giorni del noviziato. Nondimeno cerco di amarla e di 
vivere e operare nel suo seno, fino che, nel 1906, ne uscì con 
la persuasione di poter meglio dedicare la sua attività intellet- 
tuale al trionfo del Vangelo in mezzo agli uomini del pensiero 
moderno. Non avendo trovato un vescovo che lo accogliesse in 
diocesi, rimase sospeso « a divinis » ; e poi venne colpito dalla 
scomunica minore. La morte lo colse nel fervore della lotta e 
nel vigore degli anni, il 15 luglio 1909, a Storrington, nella casa 
otfertagli dalla signorina Petre, che venerava in lui 1’ apostolo 
della sua stessa fede religiosa. Piamente morì, come piamente 
aveva vissuto. Quali che siano gli errori in cui può essere ca- 
duto, il Tyrrell non operò, non parlò nè serisse se non con l' in- 
tenzione di servire al Vangelo. 

Vero è che negli ultimi suoi seritti religiosi, come anche 
nelle pagine antobiografiche e in alcune lettere, egli sì lasciò 
sfuggire frasi molto aspre e parole dalle quali sembra trasparire 
qualche oscillazione della sua fede cristiana. Ma conviene inter- 
pretarle benignamente ; e scorgervi più che altro l impulsività 
del suo temperamento, divenuto impetuoso nel fervore della lotta 
interiore ed esteriove per il trionfo di un ideale religioso che 
parevagli fosse minato proprio da coloro che più avrebbero po- 
tuto e dovuto adoprarsi a difenderlo e diffonderlo nella società 
dei credenti in Gesù Cristo. Avendo consacrato tutta la sua 
energia morale e intellettuale al trionfo di poche ma sublimi 
idealità spirituali, si lasciava trasportare da un'onda di nobile 
entusiasmo parlando e serivendo; e gli accadeva talvolta di 
prendere quasi come suoi avversari personali coloro che, pur 
essendogli fratelli maggiori o minori nella fede e nel culto di 
Cristo, in qualche guisa ostaeolassero le idee da lui propugnate 
quali fulgide verità cristiane, e difese e propagate a prezzo di 
un martirio, ben più doloroso di quello cruento, softerto per 
lunghi anni, ogni giorno e ogni ora, nelle fibre più sensibili 
«della sua natura assetata di luce intellettuale e morale. Inoltre, 
cono pietosa e pronta. comprensione, faceva. snoi i dubbi e i 
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crucci dell’ animo altrui: la capacità di far vivere nel proprio 
l’animo altrui non è una dote di tutti gli uomini anche buoni 
e colti. Il Tyrrell sentiva profondamente la spirituale paternità 
conferitagli dalla dignità di sacerdote cristiano ; e del sacerdozio 
“aveva un’ idea ben più elevata di quella che nel volgo dei cre- 
denti nasce da devozione mista con molta superstizione pagana. 
Egli era divenuto, negli ultimi dieci anni di sua vita, il confti- 
dente e il confortatore di molti spiriti raffinati per educazione e 
coltura, e travagliati dal problema religioso ne’ suoi aspetti 
molteplici. E come 1 apostolo san Paolo, il figlio di sant’ Ignazio 
sì faceva simile a tutti quelli che avevan bisogno di lui, 
mosso dal più vivo e disinteressato zelo cristiano. E le ansie e 
le difficoltà manifestategli in secreto, egli non obliava quando 
prendeva a trattare le questioni religiose negli scritti destinati al 
pubblico : chi abbia conosciuto intimamente il p. Tyrrell sa che 
molte volte non è lui che parla nelle pagine uscite dalla sua 
penne, dove la fede religiosa sembra fare naufragio nel dubbio : 
tralasciando di avvertirne il lettore con figure rettoriche, spesso 
egli impresta la sua penna a coloro che non saprebbero o non 
vorrebbero adoprare la propria per manifestare in pubblico quello 
che soffrono e dicono in occulto al raro sacerdote capace di ac- 
cogliere la contessione della loro intelligenza, ben più difficile a 
fare e a udire che non quella della coscienza. Noi non preten- 
diamo di affermare che il T. non sia eaduto mai in errori di 
dottrina e disciplina ecclesiastica. Solo vogliamo rendere omaggio 
alla memoria di un uomo di grande ingegno e dì gran cuore 
cristiano, che quasi non conobbe altro amore che quello della 
religione di Cristo, ne soffrì quasi altra passione fuorchè quella 
della verità, gaudio e tormento delle anime grandi. 

Devotamente memore e gentile, la signorina Petre non lascia 
passar giorno, a Storrington, senza recare qualche fiore 0 fronda 
del suo giardino sul vicino tumulo agreste, che serba Je spoglie 
e, con una pietra e un cipresso — simboli veracì — custodisce 
la memoria di quell’ uomo che là giaeque, affranto dal disin- 
ganno, il giorno in cuni gli parve di scorgere la mistica pietra di 
Uristo confinata all’ ombra di un solitario albero dei morti! Ma 
ora, con mano pia e sapiente, ella ha deposto su quella tomba 
inobliabile un ricordo imperituro, con pagine le quali irradiano 
la mistica luce di un pensiero che non si spegne tra le nubi 
di caligine scolastica, la bellezza di una fede che lieta e so- 
lenne si deterge dalla polvere de’ suoi idoli infranti, e la gloria 
di una virtù che vigorosa germoglia e fi ‘sce al gelo dell’ in- 
fausta verità. i 

Di: 
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Sommario: Giudizi inediti di Voltaire sulla lingua e sui poeti italiani (Aevre des 
deur Mondes, 1.er Mai) — L'imperatrice Eugenia e la campagna del 1859 (HZis- 
toria, Mai) — Il teatro in Italia (Revue Hebdomadaire, Mai) — La situazione 
attuale dell’ impero ottomano, secondo un turco (Za Recue, 15 Mai) — La 
corbeille dell’ imperatrice Maria Luigia (Revue des Etudes Napoléoniennes) — 
Svarioni tipografici (Za Revue, l.er Mai) -—- La condanuva del libro dell’abate 
Bremond (ZL°' £aquéte, Mai) — Pubblicazioni. 


Da uno scritto inedito di Voltaire, pubblicato nella ervue 
des deux Mondes da F. Caussy spigoliamo questi suoi curiosi 
giudizi sulla lingua e sul genio italiano. 

« ... In principio del XIV secolo, quando la lingua italiana 
incominciò ad affinarsi ed il genio degli uomini a svilupparsi 
nella loro lingua materna, furono i fiorentini che dissodarono 
per i primi quel campo coperto di rovi.... Quanto vi era di elo- 
quenza in Italia era racchiusa si può dire intieramente in To- 
scana. Se ne ebbe una prova ben strana, quando Bonifazio VIII 
diede udienza nello stesso giorno a dodici inviati da differenti 
principi d’ Europa venuti a complimentarlo sulla sua accessione 
al pontificato. Si trovò che quei dodici oratori erano tutti di 
Firenze ». 

Per Dante il Voltaire non ha molta ammirazione, benchè 
ammetta, che sia mirabile che un poema seritto all’ inizio del 
XIII secolo abbia stidato impavido il passar dei secoli, restando 
moderno di stile e di forma. Quanto alla Divina Commedia trova 
« che la lunghezza del poema, la bizzarria e 1’ intemperanza di 
un’ immaginazione, che non sa frenarsi, il cattivo gusto (?) del 
fondo del soggetto non impedirono, che 1° Europa leggesse avi- 
damente quel lavoro e che in tutte le edizioni non si desse al- 
l’autore il nome di divino ». Dopo aver fatto questa eritica, il 
Voltaire si degna di trovare, che i versi dell’ Alighieri hanno 
spesso dell’ armonia e dell’ elevanza, che il suo stile è natu- 
rale, le sue immagini variate, ma che è talvolta ingenuo e tal. 
volta sublime. 

Quello che avrebbe contribuito al trionfante esito della Di- 
vina Commedia, sarebbe stato sempre, secondo il solitario di 
Ferney, « il piacere maligno, ch° ebbero i lettori di trovare in 
un'opera ben seritta, la satira del loro tempo ». Però il Vol- 
taire ammette che « se la satira fa valere il libro, il genio di 
Dante fa valere di rimando la satira. Vi si trovano delle pit- 
ture della vita umana, che per piacere non hanno bisogno della 
malignità del nostro cuore. Dante resterà sempre un bel monu- 
mento dell’ Italia; quelli che sono vennti dopo di lui, )’ hanno 
sorpassato (?) senza eclissarlo. Egli fu commentato dieci volte 
ed anche immediatamente dopo la sua morte ». 

Venendo a parlare del soggetto della Divina Commedia, il 
Voltaire spiega che Dante fu spinto a sceglierlo dal complesso 
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dei tempi. « La religione era allora il soggetto di quasi tutti gli 
scritti, feste e rappresentazioni pubbliche. Nulla di più naturale 
per l uumo, che ripetere nell’ età matura la scuola della sua 
infanzia. La storia dell’ Antico e del Nuovo Testamento si rap. 
presentava sulle piazze pubbliche ed è dall’ MAIA, che ne passò 
P uso in Francia ed in Ispagna ». 

Di Petrarca il Voltaire dà questo giudizio : « Le sne Can- 
zonette (?) sono la sua opera migliore. Per aver amato è cono- 
sciuto dall’ universo. Se non fosse stato che filosoto e teologo 
sarebbe ignoto ». 

Più largo di lodi è per l’Ariosto, che dichiara insuperabile 
per V immaginazione e la felicità. « Egli riuscì in tutto ciò che 
intraprese. Dipinse i costumi e seppe mettere intrighi nelle sue 
commedie : le sue elegie spirano amore; le sue satire sono un 
miscuglio di gravità e di allegria.... Il suo stile sempre puro, 
sempre affascinante forma il gran merito dei suoi lavori..., » 

Anche per il Tasso il Voltaire mostra grande simpatia. « Non 
soltanto il Tasso fu poeta epico, ma anche poeta tragico, talenti 
difticilissimi a riunirsi ». Gli riconosce inoltre d’ aver inventato 
la commedia pastorale, ma in questo campo la sua Aminta quan- 
tunque in alcune parti sia un capolavoro, è sorpassata dal Pa- 
stor fido del Guarini. 

Il Voltaire nota infine, che i buoni autori di Roma antica 
erano necessari per istruire i moderni « per formare il loro gu- 
sto corrotto, per insegnar loro a trasportare nella loro lingua 
delle idee nuove e delle bellezze forestiere : così vediamo che 
tutti gli italiani, che riuscirono li avevano letti con cura ». 

— Per quanto la gente di buona fede sia convinta che è 
esclusivamente a Napoleone III che P Italia deve 1 intervento 
francese nella guerra del 1859, pure è sempre bene rilevare 
quanto viene pubblicato a suffragio di questo asserto. Questa 
volta è il Lolice, che continuando in Historia la vita dell’ im- 
peratrice Eugenia, nota che in un colloquio con un suo intimo 
l’ imperatrice Elisabetta d'Austria disse, a proposito della cam- 
pagna franco italiana del 1859, queste parole: « So che 1 impe- 
ratrice Engenia è stata fieramente avversa alla guerra d’Italia, 
di cui Ja pronta fine fu in parte opera sua. Essa si scuso presso 
di noi di non aver potuto impedire quelle funeste battaglie : se 
ne eonsolava pensando di averne accorciato 1 mali e la durata ». 

1’ avversione di Fugenia di Montijo per la guerra del 1859 
proveniva da varii motivi. Innanzi tutto essa temeva che P im- 
peratore avesse at soccombere in qualehe battaglia; temeva inol- 
tre che la sua morte. segnasse la tine del secondo Impero. In 
terzo Inogo « la sua fede ultra montana si era allarmata del pe- 
ricoli che trascinava per la sovranità papale ». 

Si consolo nell’ essere nominata reggente dell’ impero du- 
rante |’ assenza dell’ Imperatore. 

Parlando poi della partenza di Napoleone dall’ Italia, il Lo- 
liée nota che Re Vittorio accompagno fino a Susa il suo impe. 
riale alleato, che abbraccio con eftusione non nascondendo però 
un sentimento di sollievo quando le berline imperiali si furono 
allontanate sulla strada del Cenisio, 

Quello che lo storiografo di Eugenia non dice, si è che gli 
ufticiali francesi erano così indispettiti nel dover lasciare le fer- 
tili pianure lombarde, che al minimo lamento degli ufficiali ita- 
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liani, sul clima, 0 sul tempo rispondevano acremente : « Je vous 
conseille bien de vous plaindre ! Vous qui avez le bonheur de 
vivre ici! ». 
A proposito poi dell’ engouement di Eugenia di Montijo per 
i suoi ascendenti spagnuoli il Loliée racconta questo aneddoto. 
Volendo persuadere il barone Haussmann della celebrità di 
tali ascendenti, ] imperatrice gli disse un giorno: « Forse voi 


non sapete che Santa Teresa è tra i miei antenati? » — « In 
che modo, Maestà? » — « Ma in seguito a parecchi matrimoni 


anteriori al XII e XIV secolo tra i Montijo e gli Alinmeda ». 
— « Allora, interloquì Napoleone, in tono poco convinto, voi 
discendete veramente da Santa Teresa? » — « Certamente » — 
« In linea diretta? » — « In linea diretta, sire ». E pronunciò 
queste parole con sicurezza profonda. — « Ma, obiettò |’ impe- 
ratore frenando un sorriso, poichè la vostra Santa Teresa €@ 
morta vergine.... » — « Al! sire, esclamò impazientita V Im- 
peratrice, voi mi fate dire delle sciocchezze ». E cambiò ar- 
gomento. _ 

— « E estremamente difficile di sentire in Italia un’ opera, 
o un dramma italiano! » serive H. Bordeau nella critica tea- 
trale, da lui mandata da Venezia alla Recue Hebdomadaire. Ed 
a suffragare il suo asserto narra come a Milano andasse alla 
Scala per sentire.... Carmen, mentre a Venezia trovò che da- 
vano il Mast al Rossini, e al teatro Goldoni « il Tribuno di 
Bourget si alternava sugli avvisi con Il Bosco Sacro ». Data 
questa condizione di cose, it Bordean non potè constatare, se nel 
teatro italiano vi era una rifioritura del nazionalismo, che aveva 
notato nel romanzo e particolarmente nelle Novelle della guerra 
di Beltramelli. 

Si direbbe quasi che questo risveglio urti i nerv) del Bor- 
deau, poiehè a proposito della recensione di quel libro, da lui 
letta in un giornale di Roma, osserva che pur facendo delle belle 
frasi gl italiani sono pratiei, Così parlando di un suicidio che 
non si sapeva se fosse stato cagionato dall’ amore, o dalla ne- 
vrastenia, il giornalista italiano avrebbe seritto: La dispera. 
zione per motivi d’ amore non è nevrastenia ? Ciò basta perchè 
il nostro A. dichiari di aver ritrovato in quella frase tutta la 
filosotia transalpina. « I sentimenti più esaltati non devono far 
perdere la bussola, altrimenti non si è che un malato. Si parla 
di morire d'amore e si va ai propri affari. Si celebra la libertà 
amorosa, ma quando sì tratta di decretare il divorzio tutte le 
donne si legano per opporvisi, prevedendo il pericolo di quella 
libertà. Popolo appassionato, ehe la passione non conduce e che 
resta pratico nelle sue azioni. Le sue follie sono molto meno 
pericolose delle nostre. Istintivamente diffida delle utopie. È 
stato modellato da secoli di politica ». 

Dopo questo piccolo sfogo agro-dolee all’ indirizzo dell’ Ita- 
lia, il Bordean si decide a parlare del teatro italiano, nel quale 
riconosce questa qualità, che lo differenzia dal teatro francese: 
« La differenza essenziale che separa i drammaturghi italiani 
dalla nostra nuova senola francese dei Bataille e dei Bernstein 
Si @ che nella pittura della passione non attaccano le basi della 
società. Il loro individualismo e il loro sensnalismo non li por- 
tano a svagionare. Non diminuiscono, non degradano, non deri- 
dono ì sentimenti naturali, i sentimenli di famiglia ». Camillo 
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Antona Traversi, Roberto Bracco, Giacosa, Butti godono le sim- 
patie del Bordeau appunto per questa caratteristica; mentre 
trova che Marco Praga e d’ Annunzio rassomigliano anche in 
questo agli autori francesi sopra citati. Di Sabatino Lopez, il 
nostro critico ammira il Segreto e il Brutto e le belle, quantun- 
que di quest’ ultima commedia non abbia sentito che i due 
primi atti. i 

« Quando a Venezio si sono visitati di giorno palazzi e 
chiese non si desidera la sera che di andarsene in gondola, tanto 
è bella la notte sul Canal Grande ». 

E dobbiamo dopo tutto esser grati al nostro A. che parlando 
poi di commedie francesi, resta ossessionato dal ricordo di Ve- 
nezia e di Torcello, dichiarando che Venezia « è sana e salubre 
non ostante VP odore de’ suoi canali, che deliziosamente riposa 
priva come è di chiasso e di polvere... mentre col suo passato, 
paragonabile a quello della Grecia, ci offre un perpetuo esempio 
di orgoglio, di gloria e quindi di forza. » 

— Non è la prima volta che il generale Cherif pascià espone 
nella Zterze Je sue idee sull’ impero turco; e, come abbiamo già 
riassunto altre volte tali sue idee, così le riassumeremo anche 
questa volta, sembrandoci abbastanza. interessante avere. sulla 
questione dell’ Asia Minore, anche il punto di vista turco. 

La bete noire di Cherif pascià è il Comitato Unione e Pro- 
cresso, al quale fa risalire la colpa di tutti i disastri che hanno 
sì duramente percosso P impero della Mezzaluna. Secondo il no- 
stro articolista, il sistema tirannico di Abdul Hamid sarebbe 
stato raffinato dai giovani turehi, che se ne sarebbero serviti per 
spazzar via dagli impieghi e dalle cariche quanti non fossero 
ciechi istrumenti dei loro fosechi disegni, In seguito a tali epu- 
“azioni V' esercito e la marina sarebbero stati ben presto disor- 
ganizzati e resi facile preda degli eserciti alleati. 

Di più il Comitato Unione e Progresso sarebhe stato nefasto 
agli stessi suoi amici. « Nefasto alla Turchia, alla quale ha fatto 
perdere parecchie province, e nefasto alla Germania ed all'Au- 
stria, alle quali ha tolto presso a poco altrettanto in prestigio e 
che condanna percio ad uno sforzo considerevole finanziario e 
militare ». 

Ma il colmo della vilta e del tradimento fu per il Comitato 
Unione e Progresso Passassinio di Nazim pascià. Quest nomo, 
secondo Cherif pascià eva riuscito a formare un blocco, scegliendo 
i migliori fra i soldati turchi sfuggiti alla morte nelle battaglie 
di Kirk Kilissée e Lulé Burgas, e ad opporlo vittoriosamente ai 
bulgari. Intanto Kiamil pascià approfittava di quella tregua per 
ottenere patti meno dnri dagli alleati balcanici. Non era proprio 
il momento di aiutare quei due pascià a compiere ki Joro opera? 
Non cosî lo giudicò il Comitato famigerato, che dopo aver ucciso 
Nazim pascià, costrinse Kiamil pascià a dimettersi da gran vi- 
sir. A quel posto fu nominato Mahmoud pascià anima dannata 
dell’ Unione e Progresso, il quale non ostante le sue gradassate tu 
costretto a cedere agli alleati molto di più di quanto aveva ce- 
duto Kiamil. Inoltre i bulgari essendosi impadroniti con ta forza 
di Adrianopoli, non. penseranno più ad accordare, rispetto alle 
mosehee, quelle concessioni alle quali sarebbero venuti se Adria. 
nopoli veniva loro ceduta in forza di un trattato di pace. I 
quanto ha avuto luogo in Turchia d’ Europa si ripeterà in Asia 
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Minore, afferma Cherif pascià, se il Comitato Unione e Progresso 
sarà sempre padrone della situazione. Approfittando che le coste 
dell’ Asia Minore sono abitate da greci, la Grecia troverà ben 
presto un pretesto per impadronirsene, come già si è impadronita 
dell’isole dell’ arcipelago. Il Comitato Unione e Progresso pure di 
restare al potere lascerà compiersi anche questa spoliazione. 1 
suoi membri non furono forse contenti che |) esercito di Adria- 
nopoli fosse fatto prigioniero e messo così nell’ impossibilità di 
venire a Costantinopoli a chieder ragione dell’ assassinio di Na- 
zim? Essi ora per bocca di Djavid bey dichiarano che sono con- 
tenti di essersi sbarazzati della Macedonia e dell’ Albania e che 
contano portare tutti i loro sforzi in Asia Minore per svilupparne 
l’ immense risorse. 

Ebbene, il risultato di tali sforzi sarà indubbiamente, se- 
condo Cherif, la perdita dell’ Asia Minore. Non è infatti da im- 
putarsi al Comitato Unione e Progresso i massacri di Adana ? 
Non è stato per le sne mene, che l'inchiesta fatta da due de- 
putati turchi sul responsabili di quei delitti non è stata mai 
pubblicata? e questo perchè uno dei relatori aveva scritto (ed 
appena giunto a Costantinopoli fu assassinato) che non vi erano 
mai stati massacri così feroci, come quelli di Adana. « Nei massa- 
cri commessi sotto Abdul Hamid, così la relazione, le donne, gl’in- 
validi, i fanciulli erano generalmente risparmiati e vi erano limiti 
all’incendii ed al saccheggio. Ben diversamente avvenne nel 1909. 
ili Armeni di rito gregoriano non furono le sole vittime; circa 
700 siriaci e caldei di lingua araba, più di 800 protestanti e 
cattolici armeni, non che 200 greci furono massacrati. Una tem- 
pesta selvaggia Iinfuriò sul paese intiero e gli effetti furono tali 
da spaventarne i cuori più induriti. » 

Ibsan Fikri Eftendi capo dell’ Unione e Progresso in quella 
località organizzo i massacri e quando le truppe turche arriva- 
rono da Adrianopoli per rimettere } ordine, persuase quei sol- 
dati, che gli armeni erano i ribelli e determinò così col loro aiuto 
un secondo massacro che risulto più etferato del primo. Benche 
SI sapessero perfettamente i nomi dei fautori di quella carneficina, 
nessuno fu condannato come meritava: Ihsan Fikri fu relegato 
a Komia a 100 chilometri da Adana e solo una quarantina degli 
assassini furono giustiziati in seguito alle pressioni di Hilmi 
pasclià. Si trovo subito un gruppo di unionisti, che protestò con- 
tro questo piccolo atto di giustizia, e poichè Hilmi pascià volevi 
rispondere pubblicando Tincarto di quegli scellerati, fu obbli- 
gato a dare le dimissioni. 

Mita quale intento il Comitato Unione e Progresso ha ordi- 
nato questi massacri? Per vivere. « Sì, per vivere gli abbisogna 
di sangue, Gli abbisogna all'interno ed all’ esterno, complicazioni 
e disordini. Tutti i disordini gli sono favorevoli; solo V ordine 
gli sarebbe fatale. » Non osando per il momento prendersela con 
gli armeni, il Comitato se la prende coni greci sudditi ottomani 
che espelle dill'impero: naturalmente la Grecia nel trattare la 
pace esigerà che queste espulsioni siamo revocate e che le sia 
riconoscinto il diritto dì protettorato su tutti i greci, residenti 
nell'Impero turco. 

Cherif pascià mette poi in guardia le nazioni europee, che 
sarebbero disposte a concedere uno prestito alla Turchia sotto 
Vegida del Comitato Unione e Progresso, che tale prestito non 
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potrebbe venir riconosciuto dal paese, qualora riuscisse a libe- 
rarsi dalla fatale egemonia unionista. Quest’ atto sarebbe gra- 
vissimo e non certo da consigliarsi, «< ma ]l esasperazione del 
popolo turco contro il Comitato Unione e Progresso è tale, che 
bisogna contemplare il rigetto di prestiti contratti da un go- 
verno di usurpatori. » 

Concludendo poi il suo articolo Cherif propone che tutti i 
membri del Comitato. Unione e Progresso siano tradotti davanti 
ad un’ Alta Corte di giustizia, la quale li giudichi legalmente, 
imparzialmente e dia così alle generazioni future esempio di ciò 
che deve essere la responsabilità politica. 

— Dimentichiamo i misfatti del Comitato Unione e Progresso 
per rilevare nelP ultimo numero della Recue des Etudes Napo- 
Iéoniennes quale fu il costo e quali gli oggetti contenuti nella 
corbeille offerta da Napoleone I a Maria Luigia all’ occasione delle 
sue nozze. 

Il costo fu di L. 117.472; quanto alla cordeille era di velluto 
bianco a fregi d’oro e conteneva non meno di trenta abiti: il 
più ricco era in tulle a lame d’argento e costava 3500 franchi; 
ne veniva poi uno in raso bianco, ricamato in oro (3 mila fran- 
chi); un altro in raso rosa riccamente ornato (2800 franchi) e 
dodici abiti dì sera il di cui prezzo variava da 226 a 1600 fran- 
chi. Gli altri abiti costavano da 350 a 1200 franchi. Non erano 
stati dimenticati i veli di cui uno grande a 600 franchi; nè i 
guanti 60 dozzine a 40 franchi, i ventagli, due dozzine a 1500 
tranchi in blocco, più altri due ventagli ornati di brillanti, che 
costavano 8.966 franchi. Quanto alle calze ve ne erano 36 pala 
per 4752 franchi; le scarpe invece non valevano che da 8 a 
40 franchi. 

Arrivata a Pavigi l Imperatrice trovò tutto ciò che le era 
necessario per la toilette riccamente lavorato in vermeil; catinella, 
mesci acqua, spazzole, scatole, ffaconi, specchi ece. ece. Anche 
per il suo serittoio Napoleone aveva fatto preparare calama), 
penne, spolverini, sigilli, matite, in oro. 

Nel 1813 l’Imperatrice riceveva per il suo vestiario 480 mila 
franchi; è da notarsi che la mano d’ opera era allora bassissi- 
ma ed era caro il materiale adoperato, scelto sempre tra il più 
bello e fino. Difatti quando Maria Luigia ritornò in Austria tutti 
restarono meravigliati della ricchezza della sua guardaroba, che 
un’ infinità di bauli stentava a contenere intieramente. 

— A. Cim cita quest'avventura diremo così tipografica av- 
venuta al geografo Malte Brun. Egli aveva mandato alla stam- 
peria un articolo, nel quale parlando di una montagna diceva 
che era alta 36.000 piedi al disopra del livello del mare. Nelle 
bozze il Malte Brun rilevò che si era aumentato di un zero il 
numero. Corresse Verrore, ma il foglio gli fu rimandato con Pag- 
giunta di nn altro zero, ciò che faceva 3,100,000. Esasperato, il 
geografo, ch'era piuttosto irascibile, scrisse ino margine delle 
bozze: « Dico 36,000 piedi, 36 milioni di bestie!!! ». 

E l'articolo uscì con questo mirifico paragrafo : « L' alti- 
piano superiore sul quale si contano 536 mila specie di bestie è 
a 36 milioni di piedi al di sopra del livello del mare ». 

— Nel nuovo periodico LL? Euqueéte troviamo questo stellon- 
cino che forse spiega come il libro dell’ abate Bremond: Sainte 
Chantal, sia stato messo all’ Indice. 
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Bisogna notare innanzi tutto che in Francia esiste un pe- 
riodico La Critique du Libéralisme, diretto da quel simpatico mo- 
dernista di nuovo conio, che è il R. P. Barbier. Orbene, nel 
numero del 15 marzo di detto periodico un certo M. Chaplain 
aveva attaccato ferocemente il libro del Bremond ; costretto a 
ritirare parte delle sue accuse prendeva così la sua rivincita: 

« Il signor Chaplain non incrimina più per intero il libro 
dell'abate Bremond su S.te Chantal, e nemmeno il capitolo quinto 
integrale... Non tratta più che di venti pagine, che guastano, che 
deturpano il libro in questione e ne fanno un’opera, che non sì 
può lasciare fra tutte le mani, che si preferirebbe non vedere 
in nessuna mano ». - 

E pur dichiarando di non volerle riassumere il detto critico della 
Critique du Liberalisme così ne scriveva: « Con la sua abitvale 
noncuranza delle sfumature e per una rolta con qualche rignardo 
alla verità l’autore degli Amowrs de Pie LV, Léo Taxil avrebbe 
dato per titolo al capitolo che noi critichiamo : Histoire des in- 
nocents amours d'un Ecéque et dune religieuse, o forzando la 
not: « Histoire des scerètes, mais saintes amours d'un Evéque et 
d’ une religieuse tous les deux canonisés, 0, no questo basta, tutti 
ci comprendono », 

Comprendono probabilmente, quale genere di mala erba sia 
il modernismo nunro conio e come spesso giudichi gli altri da sè. 

— Nella prefazione, che M. Barrès ha scritto per il lavoro di 
J. de la Faye su Elisabetta di Baviera, imperatrice d’ Austria- 
Ungheria, troviamo queste parole: (1) «...Essa era inadatta alle 
sue funzioni; avrebbe voluto condurre una vita di purezza e di 
ritiro. Ha sofferto di essere obbligata di condurre quella, che a 
quegli occhi suoi, era la vita grossolana, la vita d’ imperatrice. 
A lungo s’irrigidì, contrariò la sua natura, si rassegnò ad una 
vita di rappresentanza, ima dopo che suo figlio Rodolfo scom- 
parve, si considerò libera del fardello, che la sorte aveva cari- 
cato sulle sue spalle, ritornò alla sna natura originale, che era 
veramente quella di una ninfa, di una fata ». 

Così l'autorevole critico francese delinea la figura dell’impe- 
ratrice Elisabetta; ma forse dove il suo tratto ha più colto nel 
segno è quando dice, ch'era inadatta alle sue funzioni. Nessuna 
principessa fu meno adatta di lei ad essere imperatrice e regina, 
moglie e madre. Per quanto J. de la Faye idealizzi ogni suo 
atto, sublimi ogni sua parola, pure questo convincimento non 
può esser sradicato dall'anima quando si studii spassionatamente 
la vita di Elisabetta. 

Che le è mancato per essere felice ?... Sposò 1° uomo, che 
amava, riamata, fu sovrana di un grand’impero, che non chie- 
deva che di amarla, vide figli e nipoti crescerle dattorno. Ebbe 
invero il dolore immenso di perdere in modo così tragico l’unico 
fizlio, ma già prima di quella catastrofe essa vagava per l Eu- 
ropia, come perennemente sospinta da nno spirito, che non le la- 
sclava tregua. Quanti dolori avrebbe risparmiato a sè ed agli 
altri, se avesse saputo vincere quella fatale tendenza a credersi 


(1) « Elisabeth de Bavidre » par J. de la Fave, — Paris, E. Paul, Rue dn 
Faubourg St. Honoré, N. 100, 
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incompresa, a ritenersi infelice, sol perchè costretta a vivere in 
nna reggia! — Come aveva ragione la madre sna scrivendole 
queste parole: « Tu non sai metterti al livello delle persone con 
le quali devi vivere. Tu sei di un’ altra età; di un’ età ove esi- 
Stevano sante e martiri; non farti osservare, avendo troppo Varia 
di una santa, e non spezzarti il cuore immaginando che sei una 
martire ». L’ immaginazione, ecco la vera nemica di Elisabetta, 
la fata malefica che rese vani per lei tutti i doni largitile dalla 
Provvidenza ! 

Bellissima, aveva una predilezione particolare per tutto quello 
ch’ era giovine e bello. A Madera, così narra il la Faye, incon- 
trò un giorno passeggiando un vecchio, che le offerse un mazzo 
ali camelie rosse; essa lo prese, lo ringraziò e gli diede una mo- 
neta d’argento. Poco dopo una giovinetta »s’ avvicinò a lei e le 
porse un mazzo simile al primo. La sovrana U accettò con ugual 
benevolenza ma diede alla fanciulla una moneta d’oro. Sorpresa 
di questa diversità di trattamento la dama d’onore chiese all’im- 
peratrice : « Perchè V. M. ha dato di più alla giovinetta, che 
al vecchio? » — « Perchè è bella! » rispose la principessa. 

Il sno continuo desiderio di mutar orizzonti e paesi era da 
lei così confessato : « Se mi toccasse vivere sempre nell’ istesso 
luogo preferirei morire. Il soggiorno stesso in un paradiso, di- 
venterebbe per me un inferno ». Spiegava poi le sue simpatie 
ed antipatie: « L'anima mia sente le anime. Mi basta un’ 0e- 
chiata per sapere, se una persona mi è simpatica od antipatica. 
Non mi sono mai sbagliata. Quando uno mi è antipatico a pri- 
ma vista, non riesco mai a sîmpatizzare con Iui, ma quando mi 
è simpatico per la prima volta lo è per sempre ». 

Per quanto ]’ essere ancora in vita molte persone, che eb. 
bero rapporti familiari con l'imperatrice defunta abbia obbligato 
il la Faye ad essere discreto su parecchi punti della vita del. 
l'imperatrice Elisabetta, pure il suo lavoro è assai interessante 
e merita di essere letto. Aggiungeremo che è lettura adatta per 

signorine non più giovanissime. 

— Non è più un terzo, che narra la vita di un personaggio 
storico, ma è lo stesso personaggio storico, che parla di sè nelle 
Memorie di Thibaudeau, (1) edite dalla rinomata casa Plon Nourrit. 

Thibaudeau era stato membro della Convenzione e come tale 
‘aveva votato la morte di Luigi XVI. Caduta la Convenzione si 
era ritirato a vita privata, donde Bonaparte lo tolse, dopo il IS 
brumaio per farne un consigliere di Stato. Lo mando quindi pre- 
fetto a Marsiglia e quivi lo dimenticò; durante i Cento giorni si 
baudeau si mantenne neutrale. Detestava i Borboni, ma credevi 
che P abdicazione di Napoleone dopo la battaglia di W io 
fosse necessaria per salvare la Francia. Voleva la Repubblica e 
fu furente quanto Fouché mandò a monte la mozione da lui pre- 
sentata in tal senso alla Commissione di governo. 

Chiese quindi a Fonché di dargli il passaporto. per lasciar 

’arigi. « Dove vuoi andare? » gli chiese P antico ministro della 
polizia imperiale: — « Non so! » — « Che faresti all’ estero? » 
— « Che farei quì? Una triste figura ! ». 


(1) « Mémoires de A. C. Thibaundeau ». — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
ciere, N. 8. 
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Fouché non era di quel parere, ma Thibaudeau così lo rim: 
beccò: « Che figura conti fare tu stesso quando Luigi XVIII 
sarà alle Tuileries ? Non sarà più come nel 1814; e sì che la tua 
posizione non era nemmeno allora tanto aggradevole ». Ma l’astuto 
ex-giacobino gli rispose: « Quando avrò fatto tutto il possibile 
per riuscire ad assicurarcene una, vedrò se potrò accontentar- 
mene. » — « Non parlare al plurale, obietto Thibaudean. In 
questo momento tu sei un’ eccezione. Ben lo sai; non ti chieggo 
il tuo segreto, ma tu hai il peccato originale, (di aver votato la 
morte di Luigi XVI) e quel peccato non si perdona ». 

Quello che è più strano si è che Thibaudeau, dopo essere 
stato in esilio quindici anni come votante (la morte di Luigi XVI) 
dopo di aver passato altri 20 anni da privato cittadino, fu nel 
1852 chiamato da Napoleone III a far parte del Senato del Se- 
‘ondo Impero. Sfortunatamente questo volume delle Memorie di 
Thibandeau va dal 18 brumaio al 6 luglio del 1815. Diciamo sfor- 
tunatamente, perchè è tanto interessante che si vorrebbe averne 
il seguito. Citeremo per darne un saggio ai nostri lettori la de- 
scrizione della seduta del 18 brumaio. 

« Invece di prendere una decisione energica contro Bona- 
parte, appena ch’ egli era stato respinto dall’ aula, si era per- 
duto il tempo in vane minaccie, in discussioni oziose ed intem- 
pestive, Chagal, complice del complotto, che era succeduto a 
Luciano alla presidenza del Consiglio dei Cinquecento, seguiva 
il sistema di temporeggiamento del suo predecessore... Se in- 
vece di discutere con Luneiano lo si fosse rovesciato dalla pro- 
sidenza e sostituito con un membro devoto alla maggioranza, il 
decreto che metteva Bonaparte fuori la legge sarebbe stato ema- 
nato ed è probabile che il generale sarebbe stato abbandonato... 
Jon un decreto simile Augereau e Jourdan, che si tenevano pronti 
e Bernadotte, che aspettava in segreto 1’ evento, si sarebbero pro- 
nunciati ed avrebbero potuto trascinare i granatieri della guardia 
del Consiglio, che non avevano lo spirito dell’ esercito e scuotere le 
altre truppe. L'esito della giornata non dipendeva dunque, che 
da un decreto di una linea, o da un colpo di pagnale. L’ ina- 
zione e l’ imprevidenza del Consiglio furono perciò tanto più in- 
concepibili, quanto che tu ben presto informato, che si dispone- 
vano a scioglierlo con la forza. I rappresentanti trovarono ch' era 
grandezza aspettare la morte sulle loro sedie curuli, 0 piuttosto 
le baionette, che dovevano cacciarneli. La loro aspettativa non 
fu di lunga durata. Udii suonare la carica, vidi i soldati pene- 
trare nel santuario delle leggi, gli spettatori scappare in mezzo. 
ad una nube di polvere ed il più gran numero dei rappresen- 
tanti, vedendo la truppa sorda alle loro rimostranze uscire dalle 
finestre, che erano al livello del giardino ». E con questo stile 
vivace ed incisivo sono scritte quasi tutte le pagine di queste 
Memorie. 

— Il conte Boulay de la Meurthe ha pubblicato un 4° vo- 
lume (1) sulla Corrispendenza del duca d’ Enghien, che egli in- 
titola modestamente come supplemento ai volumi già usciti. In 
questa nuova pubblicazione il nostro A. ha riprodotto un buon 


(1) « Correspondance du due d'Enghien ». Vol. IV. Supplément, C.te Boulay 
de la Meurt,Le. — Paris, Picard et Fils, Rue Bonaparte n. 82. 
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numero di lettere del duca d’ Enghien al nonno, al padre, e di 
questi a lui, riempiendo così le lacune, che aveva constatato nella 
corrispondenza tra i principi di Condé. 1a queste nuove lettere 
appare sempre più evidente, che il duca d’ Enghien rimase estra- 
neo a qualsiasi complotto contro il primo Console, mentre la de- 
cisione di soggiornare ad Ettenheim, invece che in Inghilterra, 
va ricercata non tanto nel sno affetto per la principessa Carlotta 
di Rohan, quanto nella sua riluttanza a rimettersi sotto il giogo 
dispotico del vecchio principe di Condé, che pretendeva trat- 
tarlo sempre come un bambino viziato ed irreflessivo. 

Interessante poi la pubblicazione in fine del volume della 
relazione della campagna del 1796 fatta dallo stesso duca d’ En- 
ghien. Notevole osservare come il principe sapesse riconoscere i 
meriti del generale Moreau e come apprezzasse il valore dell’ e- 
sercito patriota. Modesto, il duca d’ Enghien, non parla affatto 
delle sue gesta, ma il Boulay de la Meurthe ha riportato quasi 
ad epilogo del suo lavoro sul principe questo giudizio dato dal 
duca di Berry del cugino : 

« E un bel soggetto ; la sua sagacia, il suo sangue freddo, 
la sua prudenza sono al disopra di tutto quanto se ne potrebbe 
dire; non parlo poi del suo coraggio! ». Ahimè, tanto valore, 
tanta baldanza dovevano finire sì miseramente nei fossati del 
castello di Vincennes. 

— Il poeta Millevoye non visse molti anni, ma furono anni 
di lavoro e di gloria ben meritata. P. Ladoné tracciandone la 
vita (1) lo chiama Preécurseur du romantisme e nella seconda parte 
del suo lavoro dimostra come questo appellativo ben gli sì con- 
viene. 

Nella prima parte il nostro A. ci narra come Millevoye na- 
scesse il 24 dicembre del 1782 ad Abbeville e come fin da fan- 
ciullo desse indizi di grande intelligenza. Uno de’ snoì primi 
saggi poetici fu una cantica sulla morte di Luigi XVI. Si era 
allora in pieno Terrore: la sua famiglia V ascoltò piangendo, 
ma poi lo spavento invase i cuori ed un grido s’ innalzò : « Tu 
ei rovini! Non è il tempo per simili canti! ». Il fanciullo com- 
prese e gettò 1 snoi versi sul fuoco. 

La Francia incominciava a respirare, quando Millevoye per- 
dette il padre, che amava non meno della madre. Il nostro gio- 
vane poeta gli dedicò alcuni versi, che mostrano quanto egli gli 
fosse riconoscente per non aver contrariato la sua. vocazione 
pocetica. 

Nel 1795 sua madre si decise di lasciarlo andare a Parigi, 
ove compì i suoi studi nell’ Z£eole Centrale. Esito tra il foro e la 
carriera letteraria, decidendosi in fine per quest’ ultima. Ma pri-- 
ma che la sua penna bastasse ad assicurargli il necessario per 
vivere dovette restarsene per alcuni anni commesso presso la 
libreria Treutel. 

In quel tempo pubblicò : Plaisirs di poete, Satire des romans 
du jour, Le Passage du grand S. Bernard ed altri lavori, sia in 
volumi, che in giornali e riviste. 

Avendo vinto il concorso dell’ Ateneo di Lione, la gloria 


(1) « Milevove » par P. Ladone, — Paris, Perrin et C.ie, Quai des Augustins, 
N_ DA. 
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incominciò ad irradiare su di lui. Poco dopo l'eredità di una 
zia gli permetteva di lasciare il suo posto e di darsi intiera- 
mente alla letteratura. Accolto e festeggiato nei salotti parigini 
vedeva coronate dall’ Accademia francese varie sue opere, men- 
tre Napoleone si degnava complimentare in presenza di un udi- 
torio numeroso il poeta, che aveva cantato la battaglia d’ Auster- 
litz. Lo ricompensava poi dell’ ode per la nascita del re di Roma 
assegnandogli 2400 franchi e un’ azione del giornale di Parigi che 
gli rendeva circa 6 mila franchi annui. 

Millevoye incoraggiato da queste bontà imperiali aveva ideato 
di comporre un poema sulle gesta napoleoniche, ma la vastità 
dell’ impresa gliene fece smettere il pensiero. Frattanto egli sì 
univa in matrimonio (1813) a Margherita Flora Delattre, e da 
quest’ unione nasceva un figlio che morì primo presidente della 
Corte di Lione nel 1891, 

Fu rimproverato a Millevoye di aver cantato i Borboni, 
come aveva cantato Napoleone; ma il Ladoné fa giustamente 
osservare, che il primo suo lavoro poetico fu in onore di Lni- 
gi XVI e che, ritornando ai suoi antichi amori non vilipese nè 
insultò mai la memoria del grande imperatore. 

D'altronde egli ebbe poco a godere dalla Restaurazione, 
poichè morì l’ 11 agosto del 1816: la sua fine fu cristiana, « Par- 
tito dall’ ateismo aveva progredito nel cammino della fede ». 
Questa è in succinto la biografia d’ un poeta, che dopo un mezzo 
secolo d’ oblio, ritorna ad essere apprezzato e studiato, ciò che di- 
mostra meglio di qualsiasi prova, che il suo fu vero talento poetico. 

— Che romanzo curioso, strano, enigmatico, questo che il Conte 
di Comminges ci presenta col titolo suggestivo : Addy, 0v Promena- 
des d'Amants et villéegiatures!.. (1). Diciamo subito, che non è un 
romanzo adatto per signorine, e che non è certo un romanzo 
morale, quantunque la nostra eroina sembra finisca assai pia- 
mente la sua vita. Inoltre è scritto con una nebnulosità nordica, 
SÌ che i personaggi non ci sembrano figure reali, ma esseri biz- 
zarri di cui non sappiamo rendersi ragione. 

Ciò non ostante può servire a far passare qualche ora pia- 
cevole di un pomeriggio estivo. 

E. S. KINGSWAN 


(1) « Addy, on Promenades d'Amants et villégiatures » par le C.te de Com- 
minges — Paris, B. Grasset, Rue des Saint Peres, N. 61. 
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Un altro amico della Rassegna Nazionale è scomparso : il 

tav. Giuseppe Gavazzi. 

Aveva 82 anni, e fino a non molto tempo fa Lo si era ve- 
duto assiduo ed energico al suo molteplice e sapiente lavoro. 

Egli riassumeva in bella sintesi tutte le qualità che contrad- 
distinguono la famiglia Gavazzi, una delle più cospicue dell’ in- 
dustria italiana : ingegno vivace, operosità feconda, rettitudine 
immacolata, carattere adamantino, cultura varia e protonda, un 
desiderio intenso di giovare al paese perfezionando la propria 
industria. Egli fu Presidente della Camera di ('ommercio in Mi- 
lano, Sindaco di Valmadrera, membro apprezzatissimo di molte 
associazioni: dappertatto portò la sua parola convinta, energica, 
eloquente, mirante solo al bene. 

Nell’ industria serica, della quale la famiglia Gavazzi è glo- 
riosamente benemerita in Italia, porto criterii elevati e perspicui, 
che, se fossero stati adottati dal Governo, avrebbero dovuto scon- 
giurare in parte almeno la crisi alla quale andò incontro 1° indu- 
stria che era gloria italiana. 

Giusto e buono nei rapporti coi numerosi operai dipendenti 
da lui, ne migliorò in tutti i modi le condizioni economiche e mo- 
rali, sicchè furono sempre a lui riconoscenti e affezionati come a 
padre. Appassionato di ogni idealità intellettuale, la sua cultura, 
ben più che di un dilettante e in alcuni rami di un vero specia- 
lista, andava dalla numismatica alla letteratura, alla filosofia, alla 
storia, della quale specialmente era un cultore profondo e geniale, 
collegandola e illustrandola coi prineipii della filosofia in generale 
e della Teodicea in particolare. 

La sua beneficenza, oltre che nel campo naturalmente indi- 
cato dei suoi operai e dipendenti, si esplicava illuminata e gene- 
rosa in molti altri modi, informandosi sempre al precetto evan- 
gelico che la mano destra non sappia quello che fa la sinistra. 

La sua religiosità era semplice, profonda e piena di luce; 
essa era soprattutto Vanima di tutta la sua vita e illuminava 
ed elevava tutta la suna multiforme e instancabile attività. Egli 
voleva la Religione pura da ogni intrusione politica, che dà a 
Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio; ed 
era bello sentirlo a parlare della Fede ricevnta dai snoi padri, 
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che egli considerava come il più gran dono di Dio, con un ac- 
cento di tale riconoscenza e convinzione che commoveva ed edi- 
ticava chi lo ascoltava. 

Si capisce di quale efficacia dovesse riuscire un tal esempio 
nella famiglia, che, numerosissima di figli e di nepoti, ne usciva 
tutta plasmata sotto l’ azione mirabilmente concorde dei due capi, 
il Signor Giuseppe e la Signora Angela, la degna di lui consorte, 
che di poco l aveva preceduto nella vita vera, e alla quale si 
conviene alla lettera 1’ elogio della Donna forte del Libro Sacro. 

I. funerali di Giuseppe Gavazzi a Milano e a Valmadrera 
furono l’ espressione eloquente e sincera della stima profonda e 
universale che si era acquistata con una lunga vita di lavoro sa- 
piente e tutta rivolta al bene. R. 


Sovmmario: La dolorosa battaglia d' Ettangi. — Le responsabilità e gli insegua- 
menti di essa. — L'avanzata in Cirenaica e in Tripolitania. — La questione 
delle isole e la pace balcanica. — Il riavvicinamento anglo-tedesco, — Il con- 
vegno di Berlino, — ID conflitto nippo-snericano. — I disordini militari in 
Francia. — GU ufticiali e la massoneria, 
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Dopo un anno e mezzo di campagna atricana, non contristata da 
alcun insuccesso, e mentre già, dopo la conclusione della pace con la 
Turchia, il paese si era abituato ad assistere alla secura avanzata delle 
nostre valorose truppe, le quali a poco a poco occupano sempre più 
estesa zona di territorio, senza quasi incontrare opposizioni notevoli, 
un brusco e doloroso risveglio si è avuto con la battaglia di EFt- 
tangi o di Sidi-(iarbua, che purtroppo @ costata tanto generoso sangue 
italiano e non può annoverarsi come un successo delle nostre armi, per 
quanto anche in essa siano rifulsi 1 eroismo e 1} abnegazione di tutti 1 
nostri soldati, dal generale all’ umile fantaccino. Tanto più dolorosa 
è stata l'impressione del paese, in quanto gli è stuggita la ragione che 
À spinto il gen. Mambretti, appena da pochi giorni arrivato a Derna, 
ad arrischiare la partita con forze insufficienti e proprio mentre la felice 
avanzata del gen. Tassoni da Tolmetta su Cirene faceva ritenere pros- 
simo il giorno in cui la divisione Tassoni avrebbe potuto cooperare da 
vicino col presidio di Derna per cogliere tra due fuochi il nemico am- 
massato nel settore orientale della Cirenaica. 

A ragione il sottosegretario alla guerra on. Mirabelli, rispondendo 
ad una interrogazione dell'on. Chiesa, è dichiarato che non è questo il 
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momento di discutere sulle responsabilità mentre mancano ancora gli 
elementi precisi per valutarle ed i nostri comandanti si trovano tuttora 
di fronte al nemico. 

Però il paese ha dimostrato in questi diciotto mesi troppa serietà e 
coscienza dell’ impresa affrontata per non avere il diritto di conoscere 
la verità e di manifestarne il proprio pensiero sui criteri direttivi della 
guerra. Che la mossa del presidio di Derna fosse predisposta per facili- 
tare l’ avanzata della colonna "Tassoni, attirando e trattenendo presso 
Derna i turco-arabi, i quali avrebbero potuto ostacolare la marcia del 
gen. Tassoni, era facilmente imaginabile ed à avuto conferma dalle 
parole dell’ on. Mirabelli; ma allora non si comprende come, in- 
vece di un’ azione semplicemente dimostrativa, le truppe di Derna si 
siano impegnate a fondo, con forze insufficienti ed inferiori assai a 
quelle dell’ inimico. Si è ripetuto l’ errore che minacciò di costarcì caro 
a Bir Tobras, lasciandosi ingannare dalle false notizie dei nostri infor- 
matori ; ciò che conduce ad amare riflessioni sulla insufficienza di tale 
servizio importanti:simo, e ci obbliga a ripetere quanto allora scri- 
vemmo : nelle campagne coloniali, nelle quali si à quasi sempre la 
scelta del momento di attaccare il nemico, non si deve mai impegnare 
un'azione offensiva se non con forze tali da rendere sicura la vittoria, 
e perciò non si deve mai affrontare l’ ignoto o fidarsi di informazioni 
spesso fallaci o menzognere. Infine è doloroso che, dopo la sanguinosa 
ma brillante conquista del campo di Ettangi. i nostri abbiano potuto 
esser colti dal nemico di sorpresa e quasi circondati, rendendosi così 
necessaria la cruenta ritirata, che solo l’ eroismo delle nostre truppe à 
impedito si trasformasse in un grave disastro. 

Il momento di discutere sulle responsabilità non è questo, nè so- 
vratutto potrebbe tarsi da noi che ignoriamo aucora da chi l’ avanzata 
fu ordinata, e quanto sull’ esito della giornata abbiano influito erroneità 
di informazioni, scarsa conoscenza dei luoghi, od altro; ma si puo chie- 
dere al Governo per quale motivo esso cambi così frequentemente i co- 
mandanti, richiamandoli appena hanno potnto prendere qualche cono- 
scenza dai luoghi. delle popolazioni e del genere specialissimo della guerra. 
Volere far servire questa come scuola per la formazione del maggior nu- 
mero possibile di buoni comandanti sarà criterio giustissimo, ma ad esso 
non deve esser subordinato il buon andamento dell’ impresa, né si deve 
dimenticare che il tormare buoni generali non è opera di un giorno ! 

Mandiamo un pensiero reverente ai caduti gloriosamente e plaudiamo 
con ammirazione all’-eroismo dimostrato da tutto il presidio di Derna. 

La battaglia di Ettangi, cui ànno partecipato parecchie migliaia 
di nemici, sostenuti e probabilmente diretti da utliciali e regolari 
turchi, dimostra come la resistenza sia ancor viva in quella parte 
della Libia e come occorra pertanto procedere con calma e secura pru- 
denza. E dimostra ancora con quanta malatede sia dai turchi violato il, 
trattato di Losanna, tanto da legittimare da parte del nostro Governo 
un’ energica azione, che speriamo non mancherà, per la tutela del no- 
stro diritto. Le isole del Dodecanesso sono state da noi trattenute come 
pegno della leale osservanza del trattato di pace: ma tale pegno sa- 
rebbe vano se dovesse rimanere solo una lustra, non lasciandoci che la 
parte ingrata di gendarme della Turchia. 
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Il momento per far valere i nostri diritti, senza eccessività di pre- 
tese, ma con fermezza e abilità, ci sembra sia questo, in cui la diplo- 
mazia dovrà risolvere le spinose questioni delle isole egeiche e dei con- 
finì meridionali dell’ Albania. Questioni delicate e che converrebbe 
ormai risolvere rapidamente, poichè questa benedetta pace balcanica, 
che si dice sempre imminente, sembra in realtà inafferrabile, com- 
plicandosi ogni giorno per nuove difficoltà, per i molteplici interessi ed 
i vari appetiti degli Stati balcanici e delle stesse grandi nazioni. Così 
l’ attitudine della Grecia, tanto verso l’Italia quanto verso la Bulgaria, 
divien sempre più preoccupante, e se non potrà variare le decisioni del- 
l’ Europa, potrebbe peraltro creare nuove complicazioni ed allontanare 
la fine desiderata di questo turbolento e sanguinoso periodo storico. 
Anche i rapporti fra Serbia e Bulgaria continuano ad essere tesi e po- 
trebbero portare nuovi rischi per la pace europea, determinando atteg- 
giamenti pericolosi delle Potenze maggiormente interessate a favorire 
l’ uma piuttosto che l’ altra. 

Il faticoso edificio dell’ equilibrio europeo, sottoposto da lungo 
tempo alle scosse più perigliose e tenuto in piedi per lo sforzo concorde 
della diplomazia e più ancora per la terribile responsabilità di attrontare 
una paurosa incognita che guida tale sforzo, è bisogno ormai di essere 
consolidato, togliendo di mezzo al più presto possibile tutte le cause 
che potrebbero comprometterlo. La crisi balcanica, ponendo la pace eu- 
ropea a così grave e prolungato pericolo, è già avuto questo buon ef- 
tetto : di far passare in seconda linea ogni altra ragione di dissenso, e 
di riavvicinare nell’ opera di difesa della pace nazioni che eran divise 
da antichi antagonismi. Abbiamo già rilevato nella scorsa rassegna la 
maggior intimità di rapporti che la difesa dei comuni interessi à creato 
fra l’Italia e l’ Austria-Ungheria, sino a far ventilare un’azione co- 
mune in Albania; ancor più importante per la pace generale è il riav- 
vicinamento notevole fra l’ Inghilterra e la Germania, le quali, meno 
direttamente interessate delle altre quattro grandi nazioni al problema 
balcanico, Anno potuto esplicare opera attiva e feconda di intermediarie, 
e specialmente la prima à& servito di unione fra la "Triplice e la Du- 
plice Alleanza. 

Una fausta circostanza, le nozze della unica figlia di Guglielmo II 
col principe di Brunswick-Luneburg, è porto occasione ad una pubblica 
manifestazione di tale riavvicinamento, assumendo una notevole im- 
portanza politica. Le nozze principesche, che ànno colmato di giu- 
bilo il popolo tedesco, ànno avuto un particolare significato per la Ger- 
mania, poichè il padre dello sposo, il vecchio duca di Cumberland, quale 
erede dei diritti al trono dell’ Hannover, era l’unico principe regnante 
dell'Impero che non avesse riconosciuto l’° unione germanica. Esse poi 
ànno riunito intorno al Kaiser i Sovrani di Russia e d’ Iughilterra, nè 
certo nel convegno tra i capi delle tre più potenti nazioni si è parlato 
solo del lieto avvenimento che li riuniva; così che esso assurge ad in- 
dice della migliorata situazione internazionale e varrà a sua volta a 
rendere più cordiali i rapporti fra i tre Stati, il cui antagonismo è 
per lungo tempo costituito il maggior pericolo per la pace europea. 

Mentre nel vecchio mondo, la pace auspicata sembra avvicinarsi, 
per quanto lentamente, squilli bellicosi giungono da nazioni che solo 
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da pochi anni ànno preso posto tra le grandi Potenze. Il conflitto fra 
il Giappone e gli Stati Uniti è giunto ad uno stadio acuto e preoc- 
cupante. Gli Stati Uniti da tempo temono la eccessiva immigrazione 
giapponese, che specialmente in alcuni Stati minaccia di dare, in vol- 
gere non lungo di anni, la preponderanza numerica ed economica ai 
piccoli uomini gialli; da ciò la legge votata dalla California per impe- 
dire ai giapponesi di acquistare terreni. D’ altra parte il Giappone oltre 
vedere da essa lesi gli interessi dei propri connazionali, si preoccupa 
probabilmente della potenza che gli Stati Uniti accresceranno notevol- 
mente sul mare, allorquando con l’ apertura dell’ istmo di Panama po- 
tranno portare con facilità tutta la loro flotta dall’ uno all’ altro oceano ; 
e non è forse malcontento d'avere oggi un pretesto per approfittare 
della superiorità della sua marina nel Pacifico ed assicurarsi l’ egemonia 
di questo mare; tanto più che le isole Filippine potrebbero tentare 
le velleità conquistatrici del giovane ed esuberante impero del sol 
levante. 

Una crisi assai grave travaglia la Francia per l'agitazione vivis- 
sima sorta nell’ esercito contro il progetto di legge che riporta a tre 
anni la ferma militare. Qualunque sia il giudizio che si vuol dare sul 
valore di tale progetto — col quale la repubblica vuole aumentare la 
torza sotto le armi per rivaleggiare con la Germania, che à una popo- 
lazione quasi doppia, e senza pensare che ne rimangono di altrettanto 
diminuite le sue riserve — è tristissimo lo spettacolo di indisciplina 
che dà una parte dell’ esercito francese abbandonandosi a manitesta- 
zioni sediziose ed a pronunciamenti criminosi. La propaganda antimi-. 
litarista che i partiti sovversivi ànno fatta largamente e la debolezza 
di governi che a tali partiti si appoggiavano, danno ora i loro frutti 
amarissimi, e dimostrano a quali punti si possa giungere quando si 
lascia calpestare il principio di autorità, si lasciano diffondere impune- 
mente le teorie sovversive ed al sentimento di disciplina e di abne- 
gazione sì lasciano sostituire i sentimenti egoistici e interessati. 

Valga l’ esempio della vicina nazione anche per noi: poichè |’ eser- 
c'to è tratto dal popolo e non può a meno per ciò di rispecchiare i sen- 
timenti e le qualità del popolo da cui proviene, i quali possono solo 
esser migliorati, non cangiati, dalle cure pazienti di un’ uflicialità la 
quale abbia già in sè stessa le virtù che deve apprendere ai soldati. 
TL’ esercito nostro fortunatamente è ancora immune da tale piaga, ma 
non saranno inai troppe le cure per prevenire così grave male. Perciò 
siamo lietissimi della campagna che si è svolta in tutta la parte mì- 
gliore della stampa contro la partecipazione degli utticiali alla masso- 
neria; e siamo lietissimi delle recise affermazioni fatte in Senato dagli 
on. ministri della guerra e della marina. No: i nostri ufticiali non deb- 
bono conoscere altra disciplina che quella della grande famiglia — pal- 
ladio della nazione — cui anno l’ onore di appartenere ; e debbono sen- 
tire nella loro stessa dignità il dovere di non macchiare la loro lealtà 
ascrivendosi a sètte segrete, che in tanta libertà — confinante con la 
licenza — non possono o non osano confessare apertamente i propri fini 
e perseguirli lealmente alla luce del sole. 
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— In questi giorni 27, 28 e 29 maggio si è tenuto a Milano 
il 1° Congresso italiano dell’ Assistenza all’ Emigrazione Conti- 
nentale. Presidente effettivo del Congresso era Mons. Bonomelli, 
fondatore e presidente dell’ Opera di Assistenza agli Emigranti. 
Del Comitato d’ Onore maschile facevano parte, tra gli altri, 
S. A. R. il Conte di Torino, S. A. R. il Duca di Genova, S. E. il 
Cardinale Ferrari, parecchi Collari dell’ Annunziata, senatori e 
deputati; la stampa era rappresentata nel Comitato d’ Onore dal 
Cav. Albertini, dal Conte Mattei Gentili e dal nostro Direttore. 

Del Comitato d’ Onore femminile facevano parte S. A. I. e 
R. la principessa Letizia, tutte le Presidenti dei singoli Comitati 
femminili d’ Assistenza, e la Presidente della Fed. Fem. Dioce- 
sana Milanese contessa Sabina di Parravicino di Revel, la Pre- 
sidente del Comitato Lombardo della Prot. della Giovane. con- 
tessa Paravicini Stanga, la Marchesa Adele Alfieri di Sostegno 
ed altre benemerite signore dell’ azione femminile sociale. 

Nel prossimo numero daremo una relazione estesa di quanto 
è stato discusso e deliberato dal Congresso, che non poteva avere 
miglior esito. 

— Delle solenni onoranze a Francesco Licri, che parecchie 
volte onorò questo periodico con la sua collaborazione, diamo qui un 
brevissimo resoconto, dolenti di dover cedere alla ristrettezza dello spa- 
zio, e mandiamo intanto al venerando filosoto, le nostre più cordiali fe- 
licitazioni. — Alle ore 10 del 28 maggio nella grande sala dell’ Archigin- 
nasio di Bologna si sono svolte le feste pel giubileo professionale di 
Francesco Acri, indette per iniziativa dello Studio Bolognese di Lettere 
e Filosatia. La cerimonia assai semplice e commovente si è svolta con 
numerosissimo intervento di colleghi e discepoli, oltre a grande affluenza 
di cittadini e di amici. La sala dell'Archiginnasio alle ore 9.90 era rigur- 
gitante di pubblico: le sale e i corridoi del palazzo adorni di stupende 
piante verdissime. Alle 10 lo studente Serrilli, che è stato il vero organiz- 
zatore della festa, si recò con alcuni compagni a casa del prof. Acri e lo 
condusse in carrozza tino all’ Archiginnasio. Prese per primo la parola 
il Magnifico Rettore della Università, prot. Ugo Pesci, che pronunciò a 
voce commossa un discorso inaugurale. < È la seconda volta, egli disse, 
dacchèe ho l' onore di essere Rettore di questa Università, che la fortuna 
mi arride di presiedere a queste riunioni, nelle quali si rendono degna- 
mente onori, affetti, gratitudine ad insigni colleghi che per molti anni 
bene meritarono nella scienza e nella scuola: ma una più nobile idea 
oltre l’ attetto e la gratitudine governa queste onoranze ; con questi fe- 
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steggiamenti si dimostra che più in alto della diversità degli intendi- 
menti e dei metodi viene da tutti profondamente venerato il costante 
ed onesto fissarsi delle anime verso l’ ideale, verso l’ ansioso e continuo 
desiderio del bene. 
Tu solo, ei pensa, o ideal, sei vero, 

scrisse Giosue Carducci, il grande che Vi amò, o Maestro: e che vi in- 
dirizzava i volumi delle sue liriche immortali dedicandole « al degno, 
al nobilissimo traduttore di Platone ». Queste onoranze turono volute 
dai Vostri scolari, dagli ammiratori dell’ opera Vostra che si sono sparsi 
per tutte le terre d’Italia: e per unanime consenso di tutto il Consi- 
glio Accademico che in forma solenne, nella pergamena che Vi presento, 
Vi presenta oggi in corpo l'attestazione dei suoi sentimenti » . . . . . 
« TL’ Università alla quale avete aggiunto onore col nome e con l’ opera, 
segna fra i suoi fasti questo giorno: e come Rettore mi onoro iniziare 
la festa degna dando la parola a chi dirà del Vostro glorioso lavoro: ma 
anzitutto ci onora, o Maestro, che un altissimo auspicio presieda a que- 
sta rinnione: Sua Maestà il Re, che nella illuminata e suprema custo- 
dia della Patria ne aiuta ogni grandezza e ne premia ogni gloria, ha 
voluto essere simbolicamente qui presente nominandovi di Sua Volontà 
Commendatore dell'Ordine della Corona d’Italia. Onore a Lui ed a Voi ». 

Unanimi applausi accolsero la chiusa del discorso del Magnifico Ret- 
tore che dette quindi la parola al Sindaco di Bologna comm. Nadalini. 
Il sno discorso fu spesso interrotto da applausi e coronato alla fine da 
una grande ovazione. Il prot. Acri, commosso, ringraziò cogli occhi luc- 
cicanti, stringendogli a lungo la mano. — Si alzò quindi il Preside dello 
Facoltà di Lettere prof. Giuseppe Albini che con classica e nitidissima 
purezza di forma, stupenda armonia di periodo portò al prot. Acri il sa- 
luto di un discepolo e di un collega, rievocando con commossa parola 
gli anni trascorsi e tracciando del prof. Acri uno stupendo ritratto. Il di- 
scorso del prot. Albini, ascoltavo via via con commozione ed ammirazio- 
ne è alla fine a lungo applaudito da tutti i presenti. Il prof. Acri s’ alza 
incontro al caro discepolo e lo abbraccia e lo bacia. — Il prof. G. C. Fer- 
rari a nome della Facoltà Filosofica, nella quale è maestro il prof. Acri, 
tracciò una rapida sintesi del pensiero del grande filosofo spiritualista, 
ponendo in evidenza il punto originale da cui parti e la singolarità con 
cuì si regge e sì armonizza in sistema. Accennò alla sua posizione net- 
tamente in contrasto tanto con i materialisti del tempo come con gli 
idealisti hegeliani con cui l’Acri ebbe durante la giovinezza polemiche 
rimaste famose. Ricordò il grande significato che ebbe ed ha nella storia 
del pensiero moderno questa originalità schiettamente protessata di 
scienza e di fede, e chiuse tacendo risaltare lo spirito chiaro di artista 
con cuì tutto questo mondo ideale è vissuto. Vivi applausi coronarono 
quel dotto discorso del prot. Ferrari. 

Prese quindi la parola lo studente di 3.° anno di lettere, Luigi 
Emery, che disse: « Uno scolaro, non questo o quello, ma fattosi come 
voce di tutti gli scolari vostri, vi saluta Maestro, oggi che è giorno di 
festa nella nostra famiglia. Dico famiglia, chè tale è la vostra scuola 
avverando almeno una volta quella scuola ideale, la quale voi vorreste 
« somigliare a una casa, e gli scolari a una famiglia, e a padre di fa- 
miglia il maestro ». Noi siamo, così, i figliuoli delta, vostra, famiglia 
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ideale. E oggi si fa festa a voi, maestro, cioè a voi padre di'famiglia. 
È un compleanno, un compleanno che porta un numero alto alto, di 
questa vostra paternità. E sopra tutti se ne allietano i figli vostri ; non 
con dotti e politi discorsi, nè con musiche o bandiere dimostrando l’ al- 
legrezza loro, ma, come è nella famiglia, con piccoli atti giocondì e ca- 
rezze di brevi parole, e sulle labbra, e negli occhi il riso del cuore. Che 
se mai alcuno di noi sorgesse a recitare una sua ornata orazione, voi 
— come usate — amorevole lo ammonireste : « alla buona, alla buona! ». 
E così sia. Non altro vi presentiamo che una promessa : vogliamo e vor- 
remmo essere (non a parole, ma con la vita) figliuoli vostri, secondo le 
forze, non indegni. E un ricordo della festa di oggi e di questa pro- 


messa. Questo foglio, istoriato — come è l’uso — a varii colori, questi 
segni altro non sono — secondo la parola del filosofo che sopra ogni al- 
tro voi amaste — che figure geometriche, triangoli matematici; par- 


venze fuggevoli come le sembianze dei nostri corpi. Ma li ravviva quel 
che l’animo vi ha infuso di suo: l’ affetto per voi, Maestro nostro, pa- 
terna anima cara. Questo amore è durabile, è spi»ito ; ricevetelo con dol- 
cezza, come con devozione filiale noi ve l’ offriamo oggi per sempre ». 
Il Rettore lesse le numerosissime adesioni. Accenniamo alle princi- 
pali tra cui quelle del sen Cappellini, degli onorevoli Rava, Stoppato, Chi- 
mirri, del Sindaco di Catanzaro, e del vescovo, il quale così telegrafo : « Ri- 
correnza fausta odierni festeggiamenti mando V. S. che onora fede scienza 
patria rallegramenti auguri benedizioni. P?efro, Vescovo di Catanzaro ». 
E il senatore De Seta : « All’ uomo che l’ Ateneo della dotta Bologna 
onora nel quarantunesimo anno del sno insegnamento la terra che gli 
dette i natali porge ammirata voti augurali. Sindaco senatore De Seta ». 
Si alzò infine il prof. Acri, che ebbe un lunghissimo applauso e lesse 
il seguente discorso : « Ringrazio il rappresentante dello Stato e il primo 
Magistrato di Bologna che di sè vollero fare onore alla mia festa. E an- 
cora il primo magistrato della mia città natale, Catanzaro, dove respirai 
le prime aure di filosofia, e dove appresi le prime notizie di quelli quasi 
sacerdotali filosofi dalla bianca veste, contemplatori di figure e di nu- 
meri, e silenti uditori di arcane musiche che venivano dai moti degli 
astri. Da essi venne Platone. E ringrazio il Magnifico Rettore, scienziato 
uomo e prudente reggitore del nostro glorioso Ateneo : reggitore non 
con altro argomento che quello della parola impressa di affetto. — Rin- 
grazio dunque Lui cordialmente e con esso l’ illustre Consiglio Accade- 
mico che consentirono la festa, e questi buoni giovani dell’ Università 
e della Scuola Pedagogica, che la promossero, e quelli della mia gene- 
rosa terra qui convenuti, e ì Professori tutti, che di loro presenza au- 
torevole la nobilitarono : tra i quali ricordo con grato animo Giuseppe 
Ferrari che con amore, me infermo, nel governo della nominata Scuola 
tenne le mie voci. Ma che dire di te, o Giuseppe Albini! hai detto di 
me cose che io, quando sarà notte, nel silenzio, non potrò ripetere senza 
che coscienza mi ripunga, la quale dice a me quel che agli altri, cioè 
che infinitamente molte sono le cose che non si sanno, anche dentro 
quelle che si crede sapere molto chiaramente. Tu, o carissimo Collega, 
mi ricordi quei due splendori della Università nostra, il Carducci e il 
Gandino, che tanto te amarono, non altrimenti che padri il figliuolo. 
E te presentemente anche molto amano i tuoi colleghi, che, te riluttante, 
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avevano designato successore a colui che piangiamo : al poeta della Madre 
e della Etéra (luce ed ombra); del fanciullo morente al lume di piccola 
lucerna, e del vecchio che muore dubitosamente, sfolgorando il sole (luce 
e ombra). — Al cantore di ombre : la Tessitrice e lui medesimo, il Poeta ; 
ombre vanienti lui e lei. Noi non ti dimenticheremo mai: non dimen- 
ticheremo il giorno che, te muto, seguiva col segno della Croce uno scalzo 
frate, per precedente volontà tua di artista. — E ora mi volgo a voi 
nuovamente, o giovani, che più che scolari mi foste amici e compagni 
anche nello studio di Platone, che io credo essere la ragione per la quale 
mi si fa festa. Noi l'abbiamo studiato insieme : e laddove i più con fa- 
ticosissimi commenti si logorarono per intenderlo, noi abbiamo procurato 
di sentirlo: di sentire le sue bellezze : non altrimenti che io faceva con 
i miei più antichi scolari del caro mio paese natale, andando per le verdi 
campagne e su per le ariose vette dei monti; quando era giovine. Noi 
vedevamo il filosofo là dove più era l’artista, e l'artista là dove più era 
il filosofo. E noi lo ammirammo dove ragiona del fanciullino pauroso 
che è dentro noi ; e dei cigni preveggenti i beni dell’ Ade e che però 
cantano in su la morte più soavemente dell’ usato ; e dove dice di Al- 
cibiade e la cicogna : delle cicale e le muse. E non è molto ammirammo 
insieme il capolavoro suo, il Fedone: il confortatore di tutte le passate 
e future umane generazioni. E nel Fedone leggemmo, non senza pianto, 
la morte di Socrate : e nel racconto di sua morte quel che più ci com- 
mossé, fu il guardare che facevano i costernati discepoli il sole che era 
sul calare : e poi là, dove a lui frettoloso di bere la cicuta, dicono : Non 
avere tretta, il sole è tuttavia sui monti; non è ancora calato: — e le 
mistiche sue ultime parole: Sacrificate un gallo a Esculapio. Il sole era 
Socrate! Nel Fedone, Platone ci diede il ritratto del più giusto della 
Grecia: nella repubblica, libro II, ci dà il ritratto del Giusto in sè. E 
questo da me tradotto letteralmente, a voi lascio, o carissimi giovani, 
in mia memoria. » 

— Col titolo Un grande poeta nostro - Giuseppe Manni, e sull’ ope- 
ra poetica sua, in occasione della chiusura dei corsi del Circolo di Col. 
tura della Associazione Giovani Studenti Santo Stanislao, tenne una con- 
ferenza il giorno 23 Maggio u. s. ad ore 20,30 il rag. Angelo Belloni con- 
sigliere comunale di Milano. Intorno al granile Scolopio il tempo va com- 
piendo la sua lenta ma sicura opera di giustizia: il suo nome infatti 
comincia ad essere noto ed amato e la sua poesia compresa ed ammirata 
anche fuori della cerchia degli amici e degli studiosi, È bene pertanto 
che venga diffusa fra i giovani tutti, ma specialmente fra i giovani no- 
stri, la cognizione della mirabile opera di lui, che segna certamente 
nella letteratura contemporanea un’orma profonda. Alla conferenza as- 
sisteva S. E. il Cardinale Arcivescovo di Milano. 

— Il 18 Maggio u. s. si inaugurò in Piacenza il Congresso della P'ic- 
cola proprietà. Riservandoci a darne un ampio resoconto, ci limitiamo a 
riportare qui il sunto dell’ importantissimo discorso dell’on. Luzzatti, che 
fu salutato con una imponente ovazione da tutti gli intervenuti. L’ ora- 
tore dopo uno sguardo al passato agricolo dell’Italia, nota che 1’ In- 
dustria ha sommamente giovato negli anni tristi all’ Italia agraria, ma 
ha errato per artificiali moltiplicazioni di opificii eccedenti le domande 
degli agricoltori. Bisogna far sosta e rivolgersi all’agricoltura. 
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« Quel po’ di risparmio nazionale che ogni anno si potrà sottrarre 
agl’ impieghi della finanza pubblica, ai bisogni del Governo, dovrà as- 
solutamente dedicarsi alla terra, la quale, guidata dalla scienza, non 
delude le speranze del capitale e richiede in tutte le forme di coltura 
intensificazione e perfezionamenti che ci diano, per quanto è possibile, 
dopo aver conseguito la indipendenza politica, la principale indipendenza 
economica. La terra torna ad essere la nostra migliore cassa di rispar- 
mio e per diverse vie, per diversi canali conduttori, è ad essa che dob- 
biamo far convergere la maggior parte degl’ impieghi dei redditi netti 
nazionali. In quest’ opera di vera redenzione economica, nella quale la 
scienza, il credito, l’azione dello Stato debbono aiutare le meravigliose 
attitudini, più che del suolo dei nostri agricoltori, campeggiano oramai 
per consenso universale i piccoli proprietari. » 

L’ oratore rileva come si debba agevolare la costituzione in Italia 
della piccola proprietà cui si deve la crescente fortuna della Francia, 
poiché i piccoli proprietari permisero riparare le catastrofi del 1870 Il 
grido elettorale in Italia dovrà essere il sollievo della piccola proprietà. 
Quindi l'oratore indica con somma chiarezza i provvedimeutì invocati 
per la soluzione del problema 

« Domandiamo come in Francia e altrove, come avevo proposto da 
Ministro del Tesoro nel 1897, che si conceda con graduali ascensioni 
l’ esonero dalle quote minori d’ imposta fondiaria, gravanti sui beni ru- 
stici e sui piccoli fabbricati rurali; 1’ esonero da tasse inerenti ad atti 
che contribuiscono al giusto arrotondamento del piccolo predio in una 
misura anche maggiore di quella che abbiamo proposta e ottenuta coi 
progetti di legge presentati sotto il Ministero, che ho presieduto, dal mio 
amico Facta. Queste agevolezze e mitigazioni fiscali, che sono il pernio 
delle odierne riforme, completeranno, con maggior effetto sociale per la 
terra quanto si fa a favore dei piccoli contribuenti della ricchezza mo- 
bile. Ma la terra, colla scusa che l’ imposta è reale e non personale, con- 
tinna a colpirsi duramente pei più miseri contribuenti : è tempo di far 
cessare questo pregiudizio tecnico alimentato del fisco. Qui però, date 
le condizioni del pubblico erario, la cui solidità è necessaria a tutti, 
ma segnatamente ai meno agiati, poiché il disavanzo del bilancio signi- 
fica 1° indebitamento dello Stato a crescenti ragioni d’ interesse, significa, 
cioè, l’ emigrazione del capitale, del risparmio degli impieghi, che danno 
salari e rimunerazioni più alti, alla casse del Tesoro, bisogna provvedere 
con altre entrate a sostituire quelle a cui rinunziano lo Stato, i Comue 
ni e le Provincie. fo le ho già indicate in un disegno di tasse sui cine- 
matografi, sui dars, sui luoghi di svago, sull’ inasprimento dell’ acool che 
colpii di nuovo nel 1910-11 in due torme, alzando 1° aliquota di settanta 
lire, diminuendo i premi dei tabbricanti. Procedendo con la consueta 
cautela del ‘l'esoro italiano, bisogna preparare le nuove entrate prima 
di rinunziare alle vecchie; legandole insieme in modo indissolubile si 
difenderanno a vicenda. Sono lieto di aver detto nel 1910 nel disegno dì 
legge contro l’ alcoolismo quanto oggi ha proclamato il Cancelliere dello 
Scacchiere nella sua ultima esposizione finanziaria, che l’ ideale dell’ ina- 
sprimento delle tasse sull’ alcool consiste nell’ accrescerne il provento, 
nel diminuirne il consumo; due forme una finanziaria e una igienica, 
colla quale si benefica egualmente lo Stato. Questa è la finanza rigene- 
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ratrice, perchè aiuta a innalzare gli umili, i piccoli contribuenti, a col- 
pire in forme miti i leciti svaghi, in più aspro modo le nocevoli intem- 
peranze ! Su queste basi delle riforme fiscali conviene erigere il nostro 
edificio ideale. È uopo favorire la evoluzione delle cooperative e delle 
mutue agrarie, incoraggiando potentemente la loro costituzione e facili- 
tando il loro funzionamento. E uopo che istituti speciali di credito agra- 
rio e fra essi in prima fronte le Casse di risparmio e le Banche popolari, 
distolte dalle operazioni aleatorie per tornare alla gloriosa umiltà delle 
loro origini, avvicinandosi sempre più al popolo campagnolo, siano messe 
in grado, anche con integrazioni degli interessi per parte del (foverno, 
di compiere le operazioni agevolanti 1° acquisto del piccolo predio, ne 
consentano il miglioramento e aiutino i provvedimenti riparatori dei 
danni cagionati dalle avversità della natura. Aggiungasi che sul giudizio 
di Commissioni locali, le quali come io proponeva nel 1892, e come si 
fece poi in altri paesi, potrebbero essere i presidii pubblici della piccola 
proprietà rurale, si dovrebbe concedere l'assegnazione in enfiteusi per- 
petua ad agricoltori poveri ed errabondi, che costituiscono l’ inquietudine 
continua della nostra vita agraria, coll’ obbligo di migliorarli, i terreni 
di proprietà dello Stato, della provincia, di comuni, i terreni incolti di 
altri enti e dei privati. Nello stesso tempo si adotterebbero tutti gli altri 
provvedimenti giuridici e sociali a tutela della piccola proprietà e della 
costituzione dei beni di famiglia, delineati col disegno di legge, sul 
quale dettarono ottime relazioni alla Camera i deputati Artom e Mosca 
Tommaso. Ebbi la fortuna di presentarlo nel 1910 insieme al deputato 
di Piacenza, l'on. Raineri, a cui spettò l’ ufticio di provare, del che 
ormai dubitavano gli italiani, che la somma competenza tecnica non 
può nuocere al Ministero di Agricoltura. Ma qui è uopo intendersi 
chiaramente : la costituzione inalienabile dei piccoli beni di famiglia non 
s'impone come un obbligo, è una nuova facoltà aggiunta a quella del 
Codice civile; come vi erano una volta nell’ antico regime i maggiora- 
schi della potenza nobiliare ed economica, noi vogliamo crear oggidi 
questi maggioraschi della miseria, che si redime da sé! Ma perchè il 
sangue della vita possa circolare in tutte le vene della minuta proprietà, 
e necessario che una rete sottilissima di strade vicinali completi l’ opera . 
di frastagliamento dei maggiori poderi. Questa gran legge, i piccoli pro- 
prietari devono invocare colla stessa forza con cui invocano i salutari 
benelicii di un credito riparatore, contrapponendola a non poche opere 
pubbliche di sola utilità elettorale! Prima di chiudere questo discorso 
due altre ritorme mi si consenta di additare ; una, posta sotto il grande 
patrocinio di Pasquale Villari, sarebbe 1° /stifuto pubblico per l acquisto 
della piccola proprietà a farore dei reduci dalla emigrazione, vera  se- 
zione della Banca del lavoro e della cooperazione da me ideata, e di cui 
può essere un buon inizio /e frazione conceduta dall’ odierno provvedi- 
mento annunziato dal Governo. Quando i nostri emigrati tornano a sa- 
lutare la patria comprano ad alti prezzi i dolci campi, che furono costret- 
ti a lasciare 1708 delcia linquimus artare come primo saluto, ritrovano 
a casa loro ì sopraprezzi, che subiscono pur di divenir proprietari in 
quel punto d’ Italia dove son nati. Agevoliamo a questi benetattori della 
patria fuori della patria, a questi esuli che 1’ hanno arricchita e onora- 
ta. lo acquisto dei pollici di terra, che ansiosamente riccreano. Ci era- 
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vamo illusi che a ciò potessero bastare le società finanziarie ; il loro 
scarso eftetto ci consiglia a chiedere l'ausilio di un Istituto pubblico 
speciale. Ma la piccola coltura, dove l’ indole del suolo non regge, in- 
voca la colleganza dei lavoratori in possenti unità: da ciò l’ opera delle 
fittanze collettive che gradatamente si trastormino in proprietà collettive, 
sulle quali ha gittato fasci di luce l’ inchiesta promossa dal Raineri. 

Qui l’ ideale che si deve raggiungere è che le Società di lavoranti, 
le quali asciugano e bonificano i suoli acquitrinosi abbiano gli aiuti oc- 
correnti a coltivarli, poichè in ogni modo, colla piccola proprietà, col- 
l’ enfitensi, colle fittanze collettive, bisogna a poco a poco fissare questo 
errabondo coltivatore della terra, questo misero irrequieto che a sè e 
ai compagni spesso procaccia inconsapevole i mali continui delle sterili 
agitazioni. Con questi augurii e con queste speranze io intravedo una 
Italia agraria migliore, più forte, più pacifica dell’ attuale, nella quale 
i grandi e i medi agricoltori che sanno fare da sè, si colleghino coi 
minuti coltivatori contenti del loro nuovo stato sociale rialzanti la testa 
al cielo per ringraziare Iddio e lo Stato della loro liberazione. » < 

— La terne dit Mois nel suo numero del 10 Maggio u. s. ci offre 
cun ricco spoglio. Hubert Bourgin v' inserisce un suo articolo sul « pro- 
blema dell’Indigenza, secondo Sidney e Beatrice Webb, nel quale egli 
torna un quadro riassuntivo degli studi tatti recentemente in Inghilterra 
intorno all'assistenza pubblica, rilevando la censura fattale specialmente 
dal Sidney e dalla Webb, Essi vanno da molti anni propugnando il prin- 
cipio di un sistema nazionale, universale, obbligatorio e preventivo da 
sostituirsi all’ Assistenza pubblica, mostratasi completamente incapace di 
riparare da se agli infiuiti e complicati casi che presenta il pauperi- 
smo: di un sistema per cui sì farebbe a meno dell’ assicurazione sociale, 
volontaria o obbligatoria, che sembra loro una tormentosa ossessione della 
democrazia ». Secondo il parere dei due scrittori e propagandisti inglesi, 
condiviso dal Bourgin, la vasta riforma di tutto il sistema dell’ Assistenza 
pubblica concilierebbe « i principî della libertà più favorevole allo svi- 
luppo delle iniziative ed all’ impiego più conveniente degli individui se- 
condo le loro facoltà... ». Non crede il Bourgin che l’ ordinamento dei 
nuovi servizi sostituiti all’ Assistenza e le norme necessarie ad assicu- 
rarne il funzionamento avrebbero per effetto l’asservimento del popolo : 
non solo non introdurrebbero nessuna schiavitù, ma, difendendo i di- 
ritti, la coscienza. le forze degli individui, contribuirebbero energica- 
mente al progressi della libertà. Vi sarà da obiettare che i servizi na- 
zionali e comunali sostituiti all’ assistenza pubblica costeranno assai ; 
ma — perora ancora il Bourgin —- prima di tutto sopprimeranno le spese 
rovinose dell’ Assistenza stessa ; e poi, giungeranno a far diminuire, 
talvolta anche ad abolire, le cause donde procedono i pesi che gravano 
il bilancio dell indigenza. 

Altro articolo di quel numero della Pere du Mois si occupa della 
teoria dei concimi; e in esso H. Rillet la spiega minutamente, |’ osser- 
va in confronto con la pratica: e se la mostra incompleta, ed inoltre 
« sotto l'aspetto dell'utilità immediata, assolutamente senza valore per 
l'agricoltore », esaminandola sotto altro aspetto, vi riconosce un valore 
effettivo e trova che dà occasione a molte indagini importanti; e con- 
duce a gironzare in ogni specie di dominj: chimica minerale, chimica 
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organica, biologia vegetale. E sopratutto, impone alla mente quella no- 
zione che i fatti son complessi, le cause ditticili a districare, e che la 
certezza si trova raramente. Ad un agricoltore può essere utile di ri- 
lettere a tali cose e di aver nella mente l’ influenza di quella sensa- 
zione di nebulosità e d’ incertezza : ciò lo impegna a non spaventarsi 
quando vede che non giunge mai nel suo mestiere a formule detinitive ». 

Notiamo pure in quel numero l'articolo di Y. Alazard: /raga e è 
Risorgimento ezeco, nel quale egli presenta dati sull’ estensione dello 
slavismo nei paesi Austriaci e particolarmente in Boemia ; rilevando poi 
che ciò salvo 11 popolo boemo dalla decadenza fu la vitalità della sua capi- 
tale, s’intrattiene a parlare con entusiasmo della fisonomia di Praga, per 
ben mostrare « in che cosa essa sia una città storica molto più d’ una città 
d’arte, in che cosa vi si senta la sopravvivenza d’ un passato doloroso 
e UV attermazione di una coscienza nazionale nuova ». Inoltre egli cerca 
di definire quali siano le aspirazioni del popolo boemo « tanto più ge- 
loso della sua indipendenza, dacche la conquistò più recentemente e con 
maggior ditticoltà ». Vi è stato in quel popolo in questi ulti::i anni 
un'evoluzione politica importante ; 1° Alazard non vuol prevedere dove 
andra a finire; ma semplicemente mostrare la forza della compagine 
ezeca di tronte alla tedesca: Egli conclude col voto che la nazione ezeca 
riacquisti la sua completa autonomia: « Il suo ritorno alla vita politica 
el intellettuale è stato uno degli avvenimenti più considerevoli della 
storia moderna. Ha impedito la germanizzazione totale dell’ Europa cen- 
trale e mantenuto così un salutare equilibrio nella monarchia austriaca. 
Sieccome il Risorgimento fu ugualmente protondo nel dominio lettera- 
rio ed artistico, tutto concorre a rendere alla Boemia il luogo che aveva 
in Europa a tempo di (riovanni Huss; essa tende a ritornare uno dei 
focolari più intenti della civiltà slava ». 

E finalmente notiamo del detto periodico la notizia di D. Bellet 
sul grandi bacini di carenaggio moderni, e specialmente su quello per 
il quale si lavora oggi a Liverpool, detto G/adstone dock e che fra breve 
sarà compiuto. Questo enorme bacino, destinato a ricevere le navi per- 
che possano essere rimesse a secco e riparate, non misura meno di me- 
tri 310,89. Questa lunghezza è proporzionata alle navi che il bacino deve 
ricevere; la sua larghezza è di 42,6. Quando sarà completamente ter- 
minato il dorl G/adstone avrà accesso direttamente nel fiume Merrev, 
vale a dire che le navi potranno andarsi a carenare senza passare dal 
porto propriamente detto, senza essere impacciato dalla navigazione or- 
dinaria, ne esserle esse d’ impaccio. Il canale che permetterà 1° accesso 
ai battelli in quel doek avrà una larghezza compresa tra i 122 e 13% 
metri. La chiusura di questi grandi bacini di carenaggio e fatta da ciò 
che si chiama un cassone porta, una specie di battello metallico di una 
forma tutta speciale che viene a collocarsi in certi vuoti praticati nella 
muratura e che si può far arrenare  caricandolo d’acqua; fa dunque 
l’ ufficio di una porta, mentre gl’ inconvenienti d’ una porta che si chiu- 
desse ed aprisse su cardini sono evitati. Gli apparecchi di esaurimento, 
le pompe, è inutile dire che sono dotati di una potenza straordinaria per 
poter togliere rapidamente 1’ acqua che riempie il bacino al momento in 
cui vi rientra la nave. Una volta pieno, il bacino conterrà 158,000 metri 
cubi d’acqua... 
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— Il Journal d’ agriculture pratique nelsuo numero dell’ 8 maggio 
ha un articolo sopra la Lutte contre les mouches. Nota come da qualche 
anno sì vada in molti paesi considerando le mosche non solo come in- 
setti con i quali è noioso il vivere, ma come pericolosi apportatori di 
germi patogeni, e perciò man mano che gli uomini di scienza constatano 
gli effetti perniciosi delle mosche si vede crescere il movimento per la loro 
distruzione. Questo movimento cominciato in Inghilterra ed in Francia, 
prende oggi una certa importanza anche in Francia, poichè anche là si ri- 
conosce che le tattorie, colle stalle, le concimaie sono veri centri ove le mo- 
sche si moltiplicano. Il dottore professore Vaillard ha fatto approvare una 
sua relazione dal Consiglio d’ Igiene della Senna, di cui ecco qualche 
estratto. La mosca non è pericolosa per se stessa, ma per i germi delle 
malattie che trasporta. Così essa può trasportare all’ uomo diverse malat- 
tie come il colera, il tito, la tubercolosi, l' ottalmia granulosa ed altre. An- 
che l’afta epizootica può esser causata dalla mosca. La mosca che si ri- 
produce nell’ estate a milioni, è più rara nell’ inverno ma non muore mai. 
L’ estensore dell’ articolo passa poi ad elencare i mezzi di distruzione 
delle mosche e quelle delle loro larve. E da far voti che anche in Italia 
sì risvegli un movimento a questo scopo. 

— Nell'ultima Z0erze de questions histo upries, il signor F. Rousseau 
pubblica una serie di lettere scritte nel 198 dal cav. D’ Azara, amba- 
sciatore di Spagna al Principe della Pace, che gettano nuova luce su 
le vicende del Papato nel periodo precedente all'invasione francese ne- 
gli Stati pontifici; nell’ ultima Aeceze econonigue internationale V ex-mi- 
nistro austriaco De Wittek discute le massime fondamentali dell’ eser- 
cizio di Stato delle Ferrovie, il prot. P. Clerget parla dell’ ufficio econo- 
mico e sociale della moda, e il prot. JJ. Pazourek del rialzo dei prezzi. 

— La ferue politique et parlementaire del 10 Maggio contiene articoli 
di W. Martin intorno alla legge sull'aumento dell’ esercito in Germania, 
del prof. Gonnard sullo stato ‘d'animo degli Slavi del Sud nel momento 
presente, del prof. Scelle sulla Convenzione del Gottardo, non che il 
rapporto tatto dal cittadino Beugnot nel 1792 sul Regolamento dell'As- 
semblea legislativa. Il signor Ch. Schmidt, che pubblica il rapporto. nota 
che esso votrebbe con pochissime variazioni applicarsi ai parlamenti 
odierni, perche gli inconvenienti che esso segnalava fin d'allora perdu- 
rano anche oggi. Nello stesso fascicolo poi, gl’ ingeneri Renaud e Col. 
son proseguono la loro polemica intorno ai mezzi di comunicazione per 
ga e per ferrovia. 

La Grande Revue della stessa data pubblica un articolo del se- 
natore francese ifumbert sulla questione dell’ avanzamento militare, 
uno del deputato belga E. Vandervelde sul recente sciopero generale in 
DRD e nuo di J. Leune sulla questione greco-albanese. 

Nella Z'ecse des der Mondes il signor L. Bertrand va pubbli- 
ao: uno studio interessante sopra Sant! Agostino. Nel numero del 16 
corrente, egli considera la vita intima del grande africano. 

— Tl fascicolo di Maggio della Notionel Reriew è tutto occupato da 
un articolo solo del suo direttore, L. J. Maxse, dedicato al « Gran mi- 
stero Marconi ». cioè allo scandalo delle azioni della Compagnia anglo- 
americana del telegrafo senza fili, nel quale sembrano più 0 meno coin- 
volti alcuni ministri inglesi. 

— Nella Fortnightty Itevicre dello stesso mese. notiamo articoli di 
Sir Max Wacchter intorno alle relazioni avglo-tedesche, di E. S. P. 
Havnes intorno al divorzio per reciproco consenso, di \W. Peacock sul- 
l’avvenire dell’ Albania, ecc, 

— Nell'ultimo numero dell'frelize des Offentliches. Rechtl, troviamo 
il principio di uno studio di J. Tezner sul problema giuridico e politico 
della Monarchia anstro-ungherese, due articoli dei signorì Sartorius e 
Kilz intorno allo stato di presenza degli eserciti in tempo di pace se- 
condo il diritto pubblico, e uno scritto di B. Altenberg sul quesito, se 
sia permesso alle potenze neutrali l'invio di medici e di mezzi sanitari 
alle potenze belligeranti. 


AxGiono CELLINI - (rerente responsabile 


Anno XVIII. Firenze, 1 Giugno 1913 N. 11 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


Dirkrrore: Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
nè quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


SONMARIO: HERMANN MUCKERMANN. Z/ementi di biologia. — RAFFAELE DE 
CESARE. Mezzo secolo di Storia italiana sino alla pace di Losanna. — OMERO 
Masmovo. Le Nozze di Ferdinando di Borbone. — Jon. HExNKkE. Dante Weg- 
ireiser. — GiovannNI FEDERICO. L’opera letteraria di Sarerio Bettinelli. — 
Giuserpe BorcIANI, Marcello Polingenio Stellato e il suo poema lo « Zodiacus 
ritae ». — ATTILIO MomigLIANO. LL’ /nnominato. — Finmin RozeE. André 
Chénier. — G. ANTONA TRAVERSI. Civetta. - Per vanità! — Giov. CuRrTO. Ma- 
rozia. — PRIMO CESARE AmBroSI. Voci di sirena. — MARIA CAPUANO. Vel 80- 
gno e ne la vita. — Giuseppe MarcoTTI. La Giacobina. — MAaRIa DI Borto. 
La fiumma che tempra. — VeRrNON LEF. 72 parassitismo della donna. — D. 
WikiLLarp-LACHARME. L' EAglise Catholique aur premters siceles. — (Cronaca. 


Scienze naturali. 


HERMANN MUCKERMANN S. I. Elementi di biologia - La 
Dottrina dei fenomeni vitali e delle cause di essi. Parte 
prima: Biologia generale, con 16 tavole e 51 illustrazioni. — 
Versione ital. dal tedesco del prof. L. G. BONGIOVANNI. — 
Torino, S. T. E. N., 1912. 


Gli straordinari progressi delle ricerche biologiche han permesso di 
poter cominciare a sintetizzare e collegare i resultati delle medesime in 
un corpo di dottrine speciali sui fenomeni vitali e sulle loro cause, che 
chiamasi bdivlogia. Il trattato di cui presentiamo la prima parte e di cui 
è desiderabile il proseguimento promesso è qualche cosa di intermedio 
fra opera di volgarizzazione e opera scientifica vera e propria. L' Autore, 
ben noto per altri lavori, fa parte di quel gruppo di illustri scrittori 
gesuiti del Collegio di S. Ignazio di Valkenburg in Olanda, che tengono 
alta colle loro pubblicazioni interessanti la fama della scienza cattolica 
tedesca. 
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Al giorno d’ oggi non è più lecito ad una persona colta ignorare la 
mirabile struttura degli organismi viventi, la loro misteriosa attività 
nel loro riprodursi, nè i fatti di eredità etc. 

Ad appagare questa curiosità è adatta l’ opera del Muckermann. Dopo 
una breve storia delle scienze biologiche, e dopo uno studio elementare 
dei componenti chimici degli organismi l’ A. passa a studiare ampia- 
mente la cellula, il componente ultimo dell’ organismo vivente, massa 
di materia albuminoide di struttura complessa, in parte liquida e in 
parte solida, provvista sempre di un punto di concentrazione proto-pla- 
smatica detta nuweleo e spesso anche di membrana, tanto da darle appa- 
renza di piccola cella, donde il nome. Ormai è noto che ogni organismo 
risulta di cellule. Un organismo non grande ne contiene parecchi miliar- 
di. Gli studi recenti hanno svelato ìn questi piccoli elementi organici 
una struttura meravigliosa ed han confermato l’ assioma che ogni cellula 
ha origine da altra cellula conseguenza questa naturale dell’ altro assio- 
ma più generico che ogni vivente ha origine da altro vivente: Omne ri- 
CUM CS VIVO, 

La cellula è sensibile, reagisce agli stimoli meccanici, chimici, ter- 
mici, luminosi, elettrici ete., e in faccia a questi stimoli si atteggia va- 
riamente dando luogo a quel fenomeno detto #r0pixmo, del quale sono 
casi volgarmente noti le curiose proprietà del girasole, che si volge 
verso la luce, del gelsomino della notte, dell’ erba sensitiva etc. La cel- 
lula si nutrisce, attira cioè dentro di sè particelle albumoidi, le rende 
solubili, le immedesima nella propria massa e le assimila sia per sosti- 
tuire le perdite dovute all’ attività vitale, sia per supplire all’ accresci- 
mento. Questo fenomeno semplice negli organismi unicellulari, va dif- 
ferenziandosi in quelli pluricellulari e più complessi, però resta fonda- 
mentalmente identico e caratteristico dell’ essere vivente. 

Posto come assioma, che la vita sia legata ad una organizzazione 
della materia, che chiamasi cellula nel senso più largo della parola, si 
è voluto ricercare il primo organizzarsi di questo protoplasma vivente 
sul nostro globo o nelle profondità dei mari date speciali condizioni di 
ambiente o in altri mondi donde poi questi germi vitali sarebbero ca- 
pitati sul nostro. Quest’ ultima ipotesi, della quale molto sì è discusso in 
questi ultimi anni, non spiega nulla, sposta evidentemente solo la questio- 
ne. Alle altre contraddice 1’ esperimento rigoroso che da un lato non ha 
provato un sol cas» di queste formazioni abissali di germi vitali, dal- 
l’altra ha dimostrato omai insostenibile la generazione spontanea. 

Le imitazioni delle qualità della cellula ottenuta con soluzioni di 
sali, con colloidi e con cristalli etc. dal Leduc, dal Biitschli, dal Leh- 
mann, dallo Schroen e da altri sono puri e semplici apparenze ottiche, 
prese per realtà. Per evitare il mistero sì cade nel puerile. L’ ammasso 
di cellule costituite, per divisione di lavoro e specificazione di funzione, 
in organismo continua ad avere la facoltà di moltiplicarsi non più come 
cellula singola, ma come organismo. Ciò avviene sempre per acissione 
cellulare però di una speciale cellula ditterenziata resultante dalla tu- 
sione di due protoplasmi della cellula femminile (uovo) e della cellula 
maschile (seme;, onde resulta l’uovo propriamente detto maturo per la 
riproduzione. Sono due cellule che si uniscono per formarne un’ altra, 
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però è notevole il fatto che le due cellule germinali subiscono una pre- 
parazione consistente nella eliminazione di una parte del nucleo per cui 
nell’ atto della fusione fecondatrice i due nuclei ridotti accoppiandosi ne 
riproducono un nuovo di proporzioni normali, resultante però da metà 
di quello femminile e da metà di quello maschile. Il fatto complicato e 
meraviglioso ha una grande importanza nella interpretazione dei fenome- 
ni di eredità, anzi ne è la base fisiolegica. La possibilità dello sviluppo 
di una cellula uovo non fecondata, che dicesi partenogenesi, che si av- 
vera negli organismi inferiori sia in modo naturale sia artificialmente 
ha indotto il Loe) e la sua scuola a ritenere la fecondazione un feno- 
meno puramente fisico-chimico, in cui lo spermatozoo farebbe la sola 
parte di stimolo sulla cellula uovo, ma a chi ben osservi apparisce chiara 
la unilateralità di questo modo di vedere. La tecondazione ha il suo 
scopo principale nella trasmissione delle qualità dei genitori. Anche le 
specie partogenetiche non sono mai tali costantemente ma alternano 
tale processo con quello ordinario di fecondazione. È un fenomeno emi- 
nentemente vitale. 

La cellula fecondata diventa sede di una attività moltiplicatrice 
straordinaria, prende prima la forma di una morula o ammasso di pic- 
coli globi, che poi disponendosi in vario modo tormano quasi un calice, 
le cui pareti in seguito si dispongono a foglietti composti di cellule di 
diversa forma e in numero di tre. Da questi tre foglietti ha origine per 
ulteriore difterenziazione e sviluppo tutto l’ organismo, dando ogni fo- 
glietto origine ad un gruppo di tessuti e di organi. Quale la causa di 
questo fantastico lavoro ? Al solito si è voluto tutto spiegare con fatti 
fisico-chimici ed anche quasi esclusivamente meccanici, ma ogni spiega- 
zione siffatta fallisce dinanzi alla realtà. La luce, il calore, la gravità, 
gli agenti chimici non sono le forze specificamente formative dell’ orga- 
nismo, ma solamente condizioni necessarie affinché dette forze esplichino 
la loro attività. Nel processo di fecondazione come in quello di sviluppo 
dell’ organismo noi siamo obbligati a riconoscere una causa interiore 
unificatrice, direttiva, che non è materia nè energia materiale, di cui ci 
stugge la natura precisa, ma che pur sentiamo indispensabile alla com- 
prensione dei fatti biologici. È un mistero della natura, la quale non 
si lascia giammai penetrare, essa mostra, come dice il Goethe, solo la 
scorza superficiale non l' essenza delle cose. 

Le esperienze del Mendel sull’ eredità hanno portato assai luce in 
questo oscuro campo ed han posto in sodo : 1° che nella fecondazione i 
contrassegni dei genitori vengono bensi riuniti, ma senza perdere la loro 
purezza ed indipendenza. 2.° Che nei discendenti i contrassegni dei due 
genitori possono riapparire separati 1’ uno dall’ altro. 3.0 Che il contras- 
segno di uno dei genitori può occultare totalmente quello dell’ altro, 

Questi fatti paiono i soli assodati nella molteplicità delle redute 
sulla questione sempre oscura della ereditarietà non delucidata nè dalle 
vecchie ipotesi troppo speculative dello Spencer, del Darwin e del Na- 
geli nè nelle più recenti del De Vries, del Roux, del Weismann e di 
O. Hertwig, ipotesi tutte più o meno sottili e oscure troppo lontane 
dalla realtà dei fatti. 

A questa prima parte della Biologia del Muckermann auguriamo, 
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come al suo seguito, che speriamo sollecito, molti lettori, specialmente 
fra i giovani colti, i quali in questa sublime poesia della natura dovreb- 
bero trovare un pascolo intellettuale ben più serio e più proficuo che 
non nella inutile e spesso dannosa lettura delle fantasticherie delle no- 
velle e dei romanzi anche più in voga. 

Firenze Dott. Lavinio FRANCESCHI 


Storia. 


RAFFAELE lE CESARE. Mezzo secolo di Storia italiana sino 
alla Pace di Losanna. Sommario. — Città di Castello, 
Lapi, terza ediz. con aggiunte e nuove incisioni, in-16, pa- 
gine VIII-206, 1913. 


L’ illustre Autore ha diviso questo sommario in due parti : Politica 
ed Amministrazione. La prima, è più vasta, riassume i fatti principali e 
presenta le più spiccate figure del regno di Vittorio Emanuele II, di 
Umberto I, di Vittorio Emanuele III, rende conto in particolar modo 
della proposta di riforma del Senato, della nuova legge elettorale, della 
guerra in Libia. La seconda si aggira intorno alle leggi organiche e frane- 
mentarie del Regno d’ Italia, mostra di alcune gli errori, di altre rileva 
l’ efticacia, informa di nuove leggi sociali in vista, addita doveri che 
spettano ancora allo Stato ; poche pagine compendiano quanto è indi- 
spensabile sapere ad un Italiano della politica commerciale e dei trattati 
del suo paese; chiudono questa seconda parte alcuni cenni sugli scio- 
peri industriali ed agrari accaduti in questi ultimi tempi in Italia. 

V’ è nel volume, a sussidio dello studioso, un indice completo dei 
nomi e delle cose notevoli, ed alcune tavole che danno l’ elenco degli 
Uffici di presidenze del Senato del Regno e degli Utfici di Presidenza 
della Camera dei Deputati. 

Firenze E. DipiETRO 


OMERO Masnovo. Le Nozze di Ferdinando di Borbone. -—- 
Parma, Unione Tipografica Parmense. 


Questa monografia, pubblicata alcuni mesi fa dall’ egregio Autore 
nella Rivista Aurea Parma, poi maggiormente diffusa in estratto, ra- 
duna i ricordi che si riferiscono così alla preparazione politica delle 
nozze del giovane figlio di don Filippo di Borbone con Maria Amalia, 
figlia di Maria Teresa, come alle manifestazioni cittadine e individuali a 
cui diede luogo quell’avvenimento nel Ducato di Parma e Piacenza. L'ani- 
mato quadro di costume che quelle memorie dissepolte han formato 
ha una ricca cornice di note che meglio gli danno risalto. Il Masnovo 
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riporta fra altri documenti, due lettere — tolte dal Carteggio borbonico 
e fin qui mai pubblicate — di Don Ferdinando a Maria Teresa intorno 
alla sposa, che non doveva forse inspirargli per molto tempo ancora così 
entusiastiche parole. 

Firenze Eminia FRANCESCIONI 


Critica e Storia letteraria. 


Jon. ITENKE. Dante Wegweiser. — Dortmund, Verlag von 
Fr. Joh. Ruhfus, 1912; in-S, pp. 60. 


E un opuscolo di polemica dantesca franca e aperta, ma nella sua 
crudezza pur sempre dignitosa e serena. Non tutte forse le opinioni 
dell’ autore sono sostenute con eguale maestria e ricchezza di argomenti, 
ma sempre rivelano una grande competenza e serietà di metodo e indi- 
rizzo. Notevole, per limitarci nel nostro esame, la trattazione sul vero 
significato della parola « accidia », trattazione che rivela una solida cul- 
tura tomistica nell’ autore, e che tende a ristabilire presso i tedeschi il 
vero significato genuino della parola, troppo invero stiracchiata da altri 
commentatori e traduttori. Il concetto generale che lo guida è che Dante 
va interpretato con Dante e in base alla cultura e scienza dei suoi tem- 
pi. e specie di quegli autori, che certo gli furono di base ai suoi studi, 
senza volergli far dire più di quello, che abbia veramente inteso. Esem- 
pio la parola in questione « accidia » che, per qualcuno dei traduttori 
e commentatori tedeschi del divino poema, non dovrebbe solo significare 
— negligenza, svogliatezza di fare il bene, di occuparsi delle cose dello 
spirito, ma addirittura — odio turente per desse cose. 

l'irenze U. MAZZIA 


Prot. Dott. GrovaNnNI FEbERICO, L'opera letteraria di Sa- 
verio Bettinelli. (1718.1908). — Napoli, Soc. Edit. Dante 


Alighieri, 1915; pag. 2658 ; in-16. 


Con molta copia d’ erudizione, secondo che risulta dalla ricca bi- 
Lliogratia che apre questo volume, si è accinto il prof. Federico a svol- 
gere un tema che, abbracciando quasi tutto il secolo XVIII e le que- 
stioni letterarie in esso agitate, descrive V operosità di Saverio Betti- 
nelli gesuita a cui l’ aver tentato stoltamente di abbattere la fama del- 
Alighieri offuscò nel giudizio dei contemporanei e dei posteri i non 
pochi pregi delle sue scritture e de’ suoi sentimenti nel fatto della critica 
e della modernità di pensiero, in un secolo in cui tutto si trasformava 
anche in Italia, alla vigilia della Rivoluzione francese. 

Cinque lunghi capitoli, tra i quali lunghissimo il terzo, espongono 
succintamente i principali fatti della sua vita, di cni la soppressione 
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della Compagnia di Gesù segna per cosi dire, il punto centrale ; le opere 
storiche e critiche, fra cui campeggiano le polemiche antidantesche : 
le sue teorie drammatiche con particolareggiata esposizivne delle trage- 
die di lui, tutte ispirate dal teatro francese, e infine le poesie di genere 
lirico e didattico, in quanto specchiano massimamente il gusto lettera- 
rio del secolo. 

L’ Autore comincia nella Introduzione dal notare che oggi, mutati i 
tempi e sparite le vecchie antipatie, si può e si deve « guardare il Bettinelli 
sine ira et studio, con animo cioè libero da pregiudizi di scuola e di par- 
tito. Bisogna usare verso di lui la critica serena, che sì propone per 
base il principio di riconoscere in ogni autore o fatto tutto ciò che ebbe 
di bello, senza disconoscer per questo tuttociò che potè presentare di 
brutto, e viceversa di biasimare tutto ciò che fu errore e male addirit- 
tura, senza disconoscere per questo quello che negli autori e nelle opere 
apparve bello e grande » (p. 13). 

Nel capitolo III, il prof. Federico studia le origini delle famose 
Lettere virgiliane e la questione « quale dei due letterati (il Bettinelli 
o il Voltaire) abbia per il primo ispirato all’ altro il giudizio contrario 
a Dante, e se vi abbiano avuto parte il Frugoni e l’ Algarotti, e pone 
in risalto assai minutamente le simpatie del Bettinelli col Voltaire, del 
quale il gesuita si mostra davvero troppo ligio corteggiatore, benchè si 
mantenga, come risulta dalle sue lettere, sempre alieno dalla incredulità 
del Francese. Sulla questione dantesca e goziana però mostra l’ Autore 
di non conoscere quanto scrisse il prof. Antonio Zardo nell’ opuscolo 
La censura e la difesa di Dante nel secolo XVIII, estratto dal Giornale 
Dantesco del Passerini (Firenze 1906), o almeno manca questa citazione 
nella copiosa bibliografia che precede 1’ opera sua. E da ciò forse deriva 
che egli, pur lodando l’ operetta di G. (rozzi, non le attribuisce tutta 
quella importanza che, fatta ragione de' tempi, dovrebbe riconoscerle. 

Tutto considerato, questo libro del Federico può dirsi che riempia 
una lacuna nella letteratura bettinelliana, e meriti lode anche per la 
imparzialità con cui l’ Autore, che ci vien detto appartenere all’ Ordine 
de Gesuiti, giudica il suo contratello, sì sotto 1’ aspetto delle idee, come 
sotto quelle del gusto e della dottrina; difendendolo con giustizia, ma 
con pari giustizia censurandolo, lungi da soverchio favore come da irra- 
gionevole avversione. La forma bensì de&lo scrivere, non è sempre ac- 
curata, tanto per l’ ordinamento delle materie e la proporzione nel trat- 
tarle, quanto specialmente per difetto di purezza e proprietà nella lin- 
gua, per le quali doti pure la più parte degli scrittori suoi confratelli 
vanno segnalati. 

Firenze R. FoRNACIARI 


1IUSEPPE BorRgIANI. Marcello Polingenio Stellato e il suo 
poema lo « Zodiacus vitae ». — Città di Castello, Lapi, 
1913; in-S, di pp. 223. 


Intorno a Pier Angelo Manzolli della Stellata presso Ferrara, noto 
sotto lo pseudonimo di Marcello Palingenio Stellato, libero spirito. se 
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non sempre elegante scrittore latino, del secolo XVI, medico e filosoto 
neoplatonico, (e non luterano, come sinora più d’uno aveva creduto), 
precursore in alcune dottrine, di Giordano Bruno, mancava sinora uno 
studio esauriente e definitivo. Studi particolari sì, e parecchi, e anche 
numerose edizioni del moraleggiante suo poema latino dal titolo: Zo- 
diacus vitae. Ma tale per l’ appunto ora ci sembra questo del Borgiani, 
dianzi uscito per le stampe in elegante veste e in forma corretta, come 
tutto ciò che esce dalla casa tipografico-editrice S. Lapi di Città di Ca- 
stello. Tutte le questioni relative all’ Autore e all’ opera sua vi si trovano 
pienamente lumeggiate, garbatamente discusse e acutamente risolte, sia 
quelle che riguardano il nome e la vita dello Stellato, come quelle che 
concernono le dottrine da lui protessate, i suoi rapporti con la Chiesa, 
H titolo del suo poema, |’ epoca della composizione, l’ arte e il contenuto 
di esso. Lo scopo che il Borgiani si proponeva, come dice nell’ Intro- 
dazione (d’indole più che altro bibliografica), di presentare cioè « una 
illustrazione sistematica e completa della personalità e dell’opera del 


Palingenio » è così, a nostro parere, pienamente raggiunto. 
G. B. 


ATTILIO MoMIGLIANO. L’Innominato. Liblioteca di varia cul- 
tura, n.° 8). — Genova, Formiggini, editore, 1913; in-8, di 
pp. 97. 


Il prof. Momigliano in quest’ opuscolo esamina la tigura dell’ Inno- 
minato, con una finezza di analisi, a cui ci ha in vero abituati con altri 
saggi pubblicati precedentemente. Sarebbe impossibile seguirlo nel ditti- 
cile e delicato lavorio, col quale egli cerca di penetrare nel segreto del- 
l’arte manzoniana : si può dire che nulla stugge alla sua attenzione che 
possa servire a mettere nel dovuto rilievo la grandiosa figura dell’ uomo 
potente, ch’ egli giudica una delle più pertette creazioni dell’ arte umana. 

Il Momigliano ha anche cercato come s'è svolta l’idea della con- 
versione nel grande romanziere lombardo, e nella sua vita, negl’ Ze 
sacri, nelle tragedie, nella Morale cattolica ha trovato gli elementi che 
hanno concorso all’ individuazione dell’ Innominato o per lo meno rispon- 
denze di concetto che hanno pure qualche importanza. Certo, poichè il 
Manzoni stesso si convertì, ciò può aver molto contribuito a far che la 
idea della conversione diventasse per lui un centro dì creazione : ma ac- 
canto a una somiglianza generica, vanno tenute presenti certe ditlerenze 
specitiche. Rileva bene il critico 1° importanza che nella conversione del- 
l' Innominato ha il pensiero dell’ avvenire; ma in quanto è l’ avvenire 
d’un uomo di 60 anni, che si vede vicina la morte e poi un mistero 
terribile. Quel medesimo pensiero dell’ avvenire, quando avea innanzi a 
sè una lunga distesa di anni, lo aveva reso folle e più accanito nel vi- 
zio e nel delitto. Ora il Manzoni si converti prima di giungere al son- 


mo dell’ arco della vita; e il riscontro della pag. 25 non regge. 
(vr, V, 
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FIRMIN RozE. André Chénier. Textes choisis et commentés. 
— Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1913; pp. 344. 


Il 7 termidoro, anno II (25 luglio 1794), un giovine poeta lasciava 
la testa sul patibolo. Egli chiamavasi Andrea Chénier. Anima nobile, 
mente elevata, aveva scritto contro il partito della Montagna alcuni 
libelli assai passionati. Suo fratello, Maria (iuseppe Chénier fece di 
tutto per salvarlo, ma non gli riuscì. 

Venticinque anni dopo la suna morte, Enrico di Latouche dava una 
prima edizione delle sue poesie, disgraziatamente incompleta. Nel 1883 e 
nel 1839 se ne fecero altre due ristampe; ma anche queste erano di- 
fettose, sebbene contenessero numerosi frammenti ed alcune poesie ine- 
dite, Oggi finalmente, il sig. Firmin Roze è riuscito a condensare ‘per 
la collezione ormai divenuta classica della }/bliofheque Francaise) in uno 
studio solido e brillante ad un tempo, le virtualità del genio di Andrea 
Chénier, e a stabilire i testi più rappresentativi, ispirandosi ai lavori 
della vera critica, e interpretando con un tatto squisito, le intenzioni 
del cantore della .Jeune captire. Ogni frammento citato ci dà 1’ impres- 
sione di una forza perduta. Tutti i brani di queste poesie sono situati 
nel centro che li ispira, preparati, inquadrati con dei particolari biblio- 
grafici e dei commentari di una precisione eloquente, che asseguano a 
ciascuno id sno particolare significato. Dalla bellezza di queste poetiche 
reliquie si ha una chiara intuizione di ciò che sarebbe stato questo gran 
lirico, che fu al tempo stesso un filosofo e un cittadino degno di Roma. 
Egli rannodò la tradizione della Vleiade, e si mescolò alle agitazioni del 
suo tempo, e tu al tempo stesso, come ben dice Abele Lefrane, un uomo 
del secolo XVIII e un allievo della Grecia antica. 

Gli Awalecta di Brunck, che apparvero nel 176, eran divenuti la 
sua lettura quotidiana. Egli voleva introdurre il genio greco nella let- 
teratura francese, senza quella sdegnosa riserva usata dai grandi poeti 
del secolo XVII. Egli voleva trovare collo studio e col sistema ciò che 
La Fontaine aveva qualche volta indovinato col felice istinto della sua na- 
tura. La più bella fra le sue odi, cioè la Jexne captire, che Chénier compo- 
se durante la sua prigionia nella Congiergerie, mentre aspettava di essere 
condotto al supplizio, contiene dei pensieri, degni di Orazio e di Ti- 
bullo. L° amore che egli concepisce altro non è che l’amore antico e pa- 
gano. Peccato che una carriera così bella sia stata troncata da nn assas- 
sinio giuridico, e che invece di un’ opera completa, come la meditava 
Andrea Chénier, egli non abbia lasciato che dei saggi ammirevoli, 
dei canti divini, ma incompiuti : 


Tel au an jour de sa mort, pour la dernière fois 
Un bean evgne soupire, et de sa douce voix, 

De sa voix qui bientot Ini doit étre ravie, 
Chante,. avant de partir, ses adieux à la vie. 


lironze L. CAPPELLETTI 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 161 


Letteratura drammatica. 


GIANNINO ANTONA-TRAVERSI. Civetta, Commedia in 5 atti; 
Per vanità! Scena comica. — Milano-Palermo-Napoli, Re- 
mo Sandron, 1912; pp. 225. 


La commedia che per la prima volta viene pubblicata, in elegante 
e corretta edizione pei tipi del Nandron, s'intitola: Za Civetta (il solo 
errore di stampa fu lasciato sulla copertinai ed è una delle migliori del- 
l'arguto e caustico scrittore milanese. Come già nelle altre sue: ne 
La Scuola del marito, ne La scalata ail’ Olimpo e ne I giorni più lieti 
— per citar soltanto le migliori — è sempre il mondo aristocratico che 
tornisce l'ambiente e i personaggi agli strali della sua satira, quel 
mondo elegantemente frivolo e in gran parte corrotto, che 1’ A.-T. mostra 
di così ben conoscere e nel quale ci si sente, per modo di dire, come a 
casa sua. Fra i nobili scettici e viziosi, nomini oziosi e donne leggere, 
mariti libertini e mogli adultere, l'autore sa distinguere i rari, veri 
aristocratici, di nna grande e severa austerità morale, come ad esempio 
la protagonista del dramma Za Madre, nella quale sono sintetizzate 
tutte le virtù familiari: ed è appunto col contrasto fra i primi e i secon- 
di che il commediograto riesce più efficace nella satira dei corrotti co- 
stumi. Certamente andace nell'espressione verbale, licenziosa spesso 
nelle situazioni, non castigata sempre nel dialogo è questa Cirelfa, ma 
per chi non si termi alle esteriorità, essa è nelle sue intenzioni una 
delle più sinceramente morali di tutto il Teatro dell’ A.-T. L'Autore sterza 
qui implacabilmente la civetteria fennninile : riprendendo il personaggio 
reso immortale da Goldoni nella sua /ocandiere ie poi malamente co- 
piato dal Nota nella ZLeusinghRiera: ha voluto metter a contrasto la scal- 
trezza di una donna amabile e piacente con 1° impetuosità rude di un 
uomo: ma nel mentre la Mirzandolina del comico veneziano riesce vin- 
citrice del suo burbero corteggiatore, la (Giulie dell’A.-T. è vinta dalla 
violenza brutale dell'uomo: è vinta, ed è atrocemente punita della sua 
civetteria. Ed una delle ragioni della simpatia che ispira questa comme- 
dia è appunto questo veder punita la pertidia, senza che la persona punita, 
colta nelle sue stesse reti, abbia modo di vendicarsi di colui che la ol- 
traggio. Una commedia questa quasi senza intreccio, ma pur interessante 
e piacevole al più alto grado. per la grazia e TV eleganza squisita del 
dialogo, e per la buoua comicità della situazione. 

Chiude il volume un. piccolo lecerde-ridevn, una leggera Dluette, 
nella quale è graziosamente burlata la vanità maschile in un amatore 
respinto che non si rassegna a credersi troppo presto dimenticato ; 1’ ar- 
gomento ricorda Lo cisifta di nozze di Dumas, pur essendo trattato. più 
superficialmente: è un breve dialogo, al quale lo stesso autore non sem- 
bra annettere troppa importanza. 

Firenze Cesare LEVI 
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Dott. Giov. Curto. Marozia. Dramma. — Trieste, Ettore Vram, 
1912; pp. 87. 


La bella e dissoluta femmina che dominò su Roma e l’Italia nella 
prima metà del X secolo aveva già sedotto la fantasia di un altro dram- 
maturgo italiano : di Rattaello Giovagnoli: un suo dramma storico in 
5 atti, intitolato a Muarozia, è pubblicato nel « Teatro Italiano Contem- 
poraneo » : oggi dimenticata, l’opera ebbe al suo tempo qualche fortuna 
scenica. A questo dramma del C., in 5 atti in versi, troppo diffuso nei 
particolari, iarraginoso e ingenuo, la sorte non dovrebbe arrider troppo 
benigna, qualora — del che dubitiamo fortemente! — venisse rappre- 
sentato. Il carattere della protagonista non appare in tutta la sinuosa 
pertidia che nell’ autore era desiderio far apparire : carattere di domina- 
trice volitiva, Marozia, che non conosce freni nè ostacoli al suo desiderio 
di potenza, maritata tre volte, si oppone alla potenza del Papa, per met- 
ter la tiara sul capo di un suo figlio ; e da Alberico, altro figlio del suo 
primo marito, viene imprigionata. Ma puerile è il movente dell’ odio di 
Alberico contro Ugo di Provenza, terzo marito di lei, chè egli solleva 
Roma contro il suo nuovo signore, per aver da lui ricevuto uno schiat- 
fo. Ed in tutto il dramma, sciatto nella forma e mediocre nei versi, 
c'è una sproporzione fra le intenzioni dell’ autore, spesso nobili ed ele- 
vate, e la loro espressione scenica, banale ed umile: sproporzione tra 
l'argomento preso a trattare e l’ ingenuità della sua condotta scenica. 

Il dramma storico, da qualche tempo tornato di moda, è un genere 
estremamente pericoloso e ditticile a trattarsi: e ben pochi han saputo, 
dopo il Cossa, darci l’ opera vitale: spesso il pubblico, sedotto dall’ ar- 
monia dei versi, abbagliato dalla ricchezza degli scenarî e dei costumi. 
prende per puro oro ciò che non è che orpello. 

—_ Firenze C. Levi 


PrIMO CESARE AMBROSI. Voci di sirena. Scene drammatiche in 
3 atti. — Vicenza, Giovanni Galla, 1915; pp. 119. 


Questo dramma rivela nell’ A. delle buone attitudini al Teatro : se 
pur non originale nell’ argomento, chè già troppo spesso fu portato sulle 
scene il conflitto tra due fratelli, l'uno buono e lavoratore l’altro vi- 
zioso e dissoluto, se pur nel dialogo un po’ diffuso e non sempre spon- 
taneo nell’ espressione, il dramma mette in luce preziose doti di osser- 
vazione nel disegno dei principali caratteri e una tal quale bravura nel 
taglio delle scene e nel logico svolgersi degli avvenimenti. 

Dei due fratelli, Carlo è il probo e bravo industriale, tutto preso 
dal lavoro e dal desiderio dell’ onesto gnadagno, Mario è il dissoluto : 
più per debolezza di carattere che per malvagità d’ animo, lascia che i 


cattivi consigli di un pessimo amico, Marcello -- sorte di Jago in sedi- 
cesimo — s’ infiltrino in lui sino a dissolvervi tutto quel po’ di buono 


che vi fosse rimasto : sordo alle attettuose premure del tratello, al suo 
amore disinteressato, si lascia scender giù giù nella china del vizio. dai 
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debiti di giuoco al furto: per istigazione e con la complicità dell’ amico, 
ruba dalla cassaforte del fratello una grossa somma, che sarebbe, senza 
il provvido aiuto di uno zio, per l’ onesto industriale, il tallimento, la 
rovina... Carlo ricorda Massimo di Come le foglie, Mario ricorda Tom- 
my, della bella commedia giacosiana si sente l’ influenza in questa del- 
l’ A. ma la derivazione è puramente ideale, ché nelle scene principali 
— nel dibattito violento dei due fratelli: due caratteri, due anime, due 
coscienze, l’ una contro l’ altra— l’ A. rileva un talento di drammaturgo 
veramente personale. Una commedia senza amori, senza donne, ispirata 
ai più sani principî morali, e che può esser addirittura, per quelle rap- 
presentazioni speciali di collegi e istituti di educazione, come una delle 
migliori : di sicuro etfetto sul pubblico, per la sospensione d’ interesse 
mantenuta con un’ abilità, in un giovane, poco comune. 


Firenze Cesare LEVI 


Poesia moderna. 


MARIA CAPUANO. Nel sogno e ne la vita. — Roma, Ofticina 
poligrafica editrice, 1913. 


Sono buoni versi, che si leggono con piacere, perché non mostrano 
artificio di tecnica o sforzo di inspirazione. Sebbene la giovine poetessa 
cerchi di esser sempre originale, pure ne’ suoi versi si sente l’ attlato 
poetico di Alinda Bonacci Brunamonti e di Giacomo Zanella. La Ca- 
puano canta tutto ciò, che le viene dalle cose, da tutto il mondo mo- 
derno ; dalle macchine al mare, dai terremoti della sua Sicilia alle glo- 
riose conquiste d’ Affrica, ma dove mi sembra più vibrante e più vera 
e nelle poesie, che portano il titolo: Za corsa, Chavez sopra le Alpi e 
La patria. 11 volume è pubblicato con nitidezza di tipi e signorilità di 
carta dall’ Officina poligrafica di Roma. 


Siena Ugo FrIirtELLI 


Letture amene. 


GIUsEePPE MARCOTTI. La Giacobina. Romanzo. — Milano, Tre- 
ves, 1913; volumi 2, in-16. 


Una semplice ed onesta storia di amore legittimo e protondo è se- 
guita passo passo da una complicata e triste storia di persecuzioni e si 
svolge nell’ agitato periodo, del quale vanno diradandosi le tenebre, in 
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cui furono gettati i primi semi della libertà italiana. I perseguitati sono 
Erminia — la giacobina — che dopo un passato un po’ burrascoso, eser- 
cita il mestiere di modista con elegante clientela in Firenze, e suo ma- 
rito Roberti, carbonaro napoletano, sospetto di cospirare contro il go- 
verno pontificio, mentre si trova alla fiera di Sinigaglia, imprigio- 
nato nel forte di San Leo. Per liberare il marito, Erminia mette in 
opera i mezzi più audaci, si espone a mille pericoli, si trova in tali 
situazioni scabrose da dar luogo all’ Autore d’ innestare nel suo romanzo 
svariati episodi ricchi di colorito. Riuscita a farlo fuggire, non può gu- 
stare per intiero la gioia di riabbracciarlo perchè nel periglioso viaggio 
ch’ ella intraprende a quello scopo, sotto la scorta del brigante Bar- 
betta, divenuto in quella circostanza affettuoso e onesto cavaliere, ha lo 
strazio di vedersi morire nelle braccia |’ unico figliuolino, Ritornato il 
marito sotto le granfie dei persecutori, altre astuzie convien mettere in 
opera all’ avvenente modista per renderlo alla libertà e per tutelare i 
propri interessi ed il proprio onore; e quando egli si trova schiavo in 
Barberia, ella deve dar veramente prova di una immaginativa feconda, 
di un tatto singolare e di una energia virile per trarlo sano e salvo 
dall’ oppressione. Dopo tante peripezie ed attanni e disagi il pensiero 
dei coniugi Roberto si volge, come riposo, all’ America, e vi si recano 
per cominciarvi una nuova esistenza «li pace, se fosse dato trovarla lon- 
tano dal benedetto suolo per cui si è tanto sotlerto, che racchiude il ri- 
cordo di quel che di più caroebbe la vita. 

Il romanzo del pregiato e notissimo scrittore è una selva di erudi- 
zione per tutto quel che riguarda la vita italiana, specialmente in To- 
scana ed in Romagna tra il 1815 e il 1821. Anzi, quello sfoggio, quello 
sciorinamento di cognizioni, è spesso importuno ed uggioso, e stanca 
assai, allontanando il lettore per troppo tempo dai personaggi di cui 
segue con ansia le vicende, facendoglieli talvolta perdere affatto di vi- 
sta, nascosti come sono sotto un cumulo di piccole notizie, di partico- 
lari importantissimi in sé, ma in copia oseremo dire inopportuna in un 
romanzo. Vien proprio tatto tante volte di dire: quante cose sa que- 
st'uomo! che studio, che cura, che tatica deve aver posto nella prepa- 
razione del suo bellissimo libro! Quanti volumi, quanti giornali, quanti 
avvisi, quanti figurini di mode deve aver consultato! E l’arte non 
avrebbe dovuto — sembraci — tare apparire il canevaccio del lavoro. 
Le più scorrevoli pagine son quelle in cui viviamo la vita dei personaggi, 
che ne sentiamo la passione ed il sacrifizio, senza che le esteriorità che 
hanno relazione con essi ce ne distolgano per troppo tempo. E tra le 
più ammirevoli son quelle che seguono il viaggio angoscioso di Ermi- 
nia nella campagna romana e per contrasto quelle che descrivono con 
tanta eleganza la vita nei salotti di colte signore toscane, che dipingono 
con bei tocchi figure che vi spiccarono : ed ogni pregio di sentimento e 
di stile uniscono le pagine calde e vibranti che evocano i ricordi del 
palpito della Grecia per la sua libertà. 


Firenze Esxunia FRANCESCHINI 
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MARIA DI Borro. La fiamma che tempra. — Torino, $S. Lat- 
tes e C., librai-editori, 1913. 


Nella prefazione a questo romanzo l’ Autrice si domanda se « potrà 
parere arrischiata e tragica troppa la sciagura di Lorenza » la protago- 
nista ; e lo è intatti abbastanza, quantunque il caso tristissimo sia messo 
lì a provare che non c' é situazione « così tragica e disperata dalla quale 
la fede cristiana non possa sollevare e salvare ». 

Lorenza è una povera giovane orfana costretta, fin dai suoi anni più 
teneri, a soffrire nella famiglia degli zii che non le dimostrano mai nes- 
suno affetto e dove il cugino Edmondo la tratta con violenza, egoismo 
ed orgoglio. La fanciulla però dotata di un animo buono, sereno, fidu- 
cioso in Dio trova compenso alle pene dei suoi primi anni, allorchè vien 
posta in collegio e, nella compagnia di una sua buona maestra, Suor 
Agnese, può dedicarsi agli studi e aprire il cuore a nobili e consolanti 
ideali. Passata dal convento alla casa di un suo buon parente, il conte 
Giorgio, ritrova per sua disgrazia il cugino più violento e viziato di 
prima, che, preso da una malsana passione per Lorenza, nonostante la 
repugnanza di lei e la sua virtù, vuole ad ogni costo vincerla. In una 
terribile sera, alla fine di una partita di caccia, muore improvvisamente 
il conte Giorgio e mentre Lorenza è sola, svenuta, insensibile, Edmondo 
reca alla povera fanciulla l'estremo e più grave oltraggio. Poi tuggendo 
disperato in automobile, precipita in un burrone e paga con la morte 
le sue scelleratezze. 

È tacile immaginare le conseguenze di un tal mostruoso avveni- 
mento. Nella disgrazia irreparabile, Lorenza trova, prima, il contorto 
della sua buona suora che le dice parole di compassione e d'affetto, e 
poi Leonardo d’ Ermerive zio d’ Edmondo, anima nobile e retta che già 
stimava ed amava Lorenza, le ottre con la propria mano l’ unico mezzo 
di salvare, in faccia al mondo, la sua sventurata innocenza. Ed avviene il 
loro matrimonio; in cui da principio, nè l’ uno, nè l’altra che pur si 
amavano tanto, per eccessiva delicatezza, trovano la felicità. 

Leonardo si contenta d'essere il protettore di lei e della bambina 
che l’ è nata e, per timore di legar troppo a sè la giovane consorte, si dà 
a lunghi e continui viaggi. Lorenza è tormentata dal pensiero d’ essere 
per lui un peso, ma sente, nel tempo stesso, così vivo l’ affetto e la ri- 
conoscenza per l’ atto ch’ egli ha compiuto, che non solo non approfitta 
punto della sua libertà, non solo si unisce, sempre più intimamente, al 
cuor del suo sposo, ma mossa a pietà dello scetticismo di lui, animata 
da fede vera, protondamente sentita — la fiamma che tempra — vuol 
essere la sua salute e riesce, infatti a guidarlo, con le sue lettere, alla 
luce che emanava da Dio. Ed egli muore credente in un villaggio in- 
diano, dov’ era andato in un viaggio di ricerche scientifiche. 

È questa l’ ultima parte del libro ed è la più attraente per potenza 
e calore d’ atfetto e per l’ espressione di sentimenti edificanti e soavi. 

Tutto il romanzo, per altro, è condotto con arte ed è lodevole, come 
abbiamo detto in principio, per lo scopo a cui mira. Certo, non può 
darsi impunemente in mano alle giovani signorine, perchè il crudo reali- 
smo del mistatto d’ Edmondo e certe scene descritte con uno stile trop- 
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po molle e sensuale, potrebber nuocere alla loro serenità e innocenza. Ma 
questa volta Maria di Borio non ha avuto intenzione di scrivere per le 
signorine. 

Invece la religione manifestata da Lorenza nelle lettere al marito, 
quantunque abbia, talora, il difetto del tempo, cioè cada un po’ nel sen- 
timentalismo, può far del bene a lettori poco credenti che, forse, non 
sì piegherebbero mai a scorrere le pagine di un libro morale od ascetico, 
e che hanno bisogno di sentirsi dire delle verità simili a queste : « Qual 
forza di equilibrio possiede il cristianesimo, di fronte a qualsiasi di- 
sgrazia, dolore, ingiustizia! A tutto esso porge aiuto e scampo: rivol- 
gendoci la domanda: « che farà il cristiano in questo cimento? » sem- 
pre la risposta giunge, e tale che infonde pace, dignità, serena gagliardia 
in tutto l’ essere... Una religione così alta... e pure così pratica nel ri- 
solvere le questioni umane più complicate, una religione tanto inesau- 
ribile nella sua poesia, quanto profonda nella sua saviezza, potrà essere 
invenzione dell’uomo? » (p. 840), 


Firenze GiuLia FORNACIARI 


VERNON LEE. ll parassitismo della donna. Traduzione di 
CAROLINA PrroNnTI. — Città di Castello, Lapi, 1912; in-16. 


Vernon Lee, la grande scrittrice inglese, entusiasta del libro del- 
l’ americana Carlotta Perkin Stetson, La Donna e l’ Economia sociale, 
ne consigliò una traduzione in italiano che fu stampata in Firenze, dal- 
l'editore Barbèra nel 1902. Per quella traduzione ella scrisse un proe- 
mio che, già ripubblicato nel suo Vangelo dell’ Anarchia, edito a Londra 
nel 1909, si presenta ora a parte in buona veste italiana, per diffondere: 
quelle idee sul femminismo a cui Vernon Lee pienamente si associava 
dopo la lettura del libro della Perkins Stetson. 

Le seguenti parole della traduttrice basteranno a far conoscere l’intona- 
zione dello scritto di Vernon Lee : « Questo studio osserva quanto e come 
la vita privata contribuisca alla onestà della vita pubblica : e restringen- 
dosi alla vita della donna, rileva la sistematica inflenza deleteria della 
donna parassita — anche della più buona, e ignara del suo parasstti- 
smo — la quale colle sue idee poco nereate e gravide di pregiudizii, 
mantiene, colle più cattive donne, la società moderna in uno stato di 
cose che non collimano colla onestà e con la libertà, anzi ne sono la 
più pericolosa derisione... ». 


Firenze. GUALBERTA, 
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D. WIFILLARD-LACHARME. L’ Eglise Catholique aux Pre- 
miers Siècles. —Paris, Pierre Téqui, 1913; pp. XX-376. 


Sono dodici conferenze recitate a Roma nella Chiesa Nazionale di 
S. Luigi de’ Francesi durante la quaresima del 1912. Chile ha ascoltate 
dalla bocca dell’autore, ha dovuto persuadersi che, come avviene non 
di rado, troppa era la distanza che correva tra l’ elevatezza dell’ oratore 
e la mentalità comune dell’ uditorio. 

Ma qui nel libro, pubblicato, le conterenze dell’ abate Wieillard- 
Lacharme possono riuscire proficue a più persone. Nel leggerle con pon- 
deratezza vi s'incontra un tesoro di argomenti ben fondati intorno alla 
Chiesa nel tempo più antico. Cinque conferenze ritraggono la vita 
esterna della Chiesa cattolica, la sua origine divina, il primato di San 
Pietro e della Chiesa romana, la propagazione dell’ Evangelo, i Mar- 
tiri: e sette ne ricercano e rilevano la vita intima, la fede, la speranza 
e la carità ne’ primi cristiani; l’ eucarestia, il culto della Vergine ed 
il culto dei martiri. L’oratore si mantiene al corrente degli ultimi studi 
e sa confutare gli ultimi errori, e segnatamente quelli dell’ ab. Loisv. 


Roma P. LuGanxo, O. S. B. 


Cronaca. 


— Nel fascicolo d'aprile del Journal! des Savanta il prof. Louis Leger (poichè 
ormai si sa bene che cosa signitichino le iniziali L. L., e quindi non è uu’ indiscre- 
zione lo svelare il sito nome) pubblica, ricavandole dall’ Annuario dell’ Accademia 
Slavo-meridionale di Zagabria per I esercizio 1911-1912 le seguenti notizie intorno 
all’ unione o federazione delle accademie slave. « L' idea di questa unione fu pro- 
posta nel 1911 dall'Accademia di Pietroburgo. Le Accademie di Zagabria, di Pra- 
uu di Belgrado e di Sofia risposero all'appello. Per ragioni facili a comprendersi 
I Acemlemia polacca di Cracovia si astenne. I delegati si riunirono nel maggio 
1911. I verbali furono redatti in lingua russa. Fu deciso che alle accademie pro- 
priamente dette si potessero agregare le società scientifiche che si oceupano di 
storia slava e di letterature slave. La sezione di lingua e letteratura rnssa dell’ Ac- 
cademia di Pietroburgo associandosi alle riunioni di quel congresso indicò gli are 
gomenti che potevano essere materia di studio comune alle varie accademie. Ecco 
alcuni dei tegni proposti: edizione del più antico testo cirilliano della versione della 
Bibbia ; edizione dei testi antichi della letteratura ecclesiastica slava : riproduzio- 
ne dei primi monunmienti cristiani della penisola balcanica presso i Serbi e i Ru- 
meni; organizzazione delle ricerche antropologiche ; ricerche sulle antiche strade 
Commerciali ece, Mi fa meraviglia — osserva il Leger — che fra ìi soggetti atti 
» destare l'interesse dei diversi popoli slavi si sia omesso di ricordare un’ edizione 
critica delle opere di Rriz'anie0. Le adunanze furono presiedute da V. Jagie”. 
Alla relazione del Milc’etie* — da cui il Leger riassume questi dati — fanno se- 
fuito nell Annuario gli statuti provvisorî dell Unione slava delle Accademie ». 

— Il fuscicolo d'aprile della torinese /tirista di filologia e d' istruzione clussi- 
ca contiene una relazione del prof. Domenico Bassi direttore dell’ Officina dei Pa- 
piri Ercolanesi costituita presso il Museo Nazionale di Napoli, in cui si rende conto 
del lavoro di sistemazione di quella ricca e preziosa suppellettile scientitica. 
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— Nella « Reclams Universal-Bibliothek » è uscita, col numero 5511-5512, una 
crestomazia delle poesie bavaresi ((redichte in oberbayrischer Mundart) di Franz 
von Kobell, uno dei più notevoli fra i poeti tedeschi che usarono con intento d' arte 
il proprio dinletto. L’ edizione è stata curata da Fr. Gundlach che ha premesso 
al florilegio un’ introduzione biografico-critica e 1° ha corredato di annotazioni è 
d’un vocabolarietto delle forme dialettali. Nella stessa biblioteca del Reclam è in 
preparazione un' altra antologia cobelliana : le poesie del Kohell composte nel dia- 
letto del Palatinato. 

— « Gli amici dell’ Islanda » ( Die Islaudsfreunde) è il titolo di un’ associa- 
zione il cui scopo è quello di promuovere ogni sorta di studî che abbiano per og- 
getto l’ultima Thule e di facilitare con ogni mezzo le relazioni fra questa « il 
coutinente. Fornirà consigli e sehiarimenti a chi voglia recarsi colà o semplicemente 
fare qualche studio di cose islandesi, e darà in luce (per mezzo della nota libreria 
di Eug. Diederich in Jena) un bollettino trimestrale contenente, fra le altre cose, 
una rassegna di tutte le pubblicazioni che riguardino }’ Islanda. Il contributo annuo 
dei soci è stato fissato a sei marchi. Eventuali schiarimenti intorno a questa na- 
scente istituzione (di cui hanno accettato la presidenza onoraria i professori Th. 
Thoroddsen di Copenhagen, Gering di Kiel, E. Mogk di Lipsia e F. C. Poestion 
di Vienna) si possono ottenere dal dott. Otto Calnheim. Dresda-A., Gellertstrasse 5, 

— Nel fascicolo col quale ai è testé iniziato il quindicesimo anno del Bullettino 
Storico Pistoiese il prof. M. Losacco pubblica altre notizie relative all'ab. Do- 
menico Mazzoni (di cui già discorse nel Bullettino stesso) e riguardanti precisa- 
mente un viaggio da lui fatto in Germania negli anni 1835-1836. Il dott. A. Chiappelli 
conclude, colla riproduzione di un’ altra lunga serie di documenti, la sua « Storia 
del Teatro di Pistoia dalle origini alla fine del secolo XVIII », Seguono due brevi 
articoli di L. Manicardi (Di una « funebris oratio » inedita di Benedetto Colucci) 
e di L. Chiappelli (Una nuova fonte per l’ antica storia di Pistoia : sono quattro 
volumi manoscritti dell’ Archivio di Stato di Firenze, i quali possono offrire un 
notevole materiale per la storia pistoiese di quel periodo — tra la fine del XIII 
e il principio XIV secolo — in cui essa si collega colla storia fiorentina e colle 
vicende di Dante). 

— Alle critiche mosse da varii e specialmente dalla Ciriltà Cattolica al sano 
studio su Dunte e Brunetto, nel quale si cercava di purgare il Latini dalla taccia 
ben nota, risponde P. Fornari con un nuovo opuscolo intitoluto Pro NDantis vir- 
tute et honore, di cui si tratta anche del numero tre nella Divina Commedia e 
dell’ autore del canto XI dell'Inferno, che non sarebbe Daute, come già sostenne 
il commendator Righetti, ma un ignoto interpolatore. (Varese, Cooperativa tipo- 
gr. Varesina, 1913, in-8, pp. 50) 

— Tra le Quistioni critiche presentate da GG. Casazza al congresso delle scienze 
tenuto in Genova nell’ ottobre del 1912, ma non discusse, vi erano le seguenti : 


Come agiscono le forze? — Quali devono essere le basi della dinamica — La teoria 
della composizione dei moti — La teoria del piano inclinato — La teoria della 
indistruttibililà dell’ energia è in contraddizione coi fatti più comuni — La mec- 


canica astronomica. Questo rileviamo da un opuscolo pubblicato ora dall’ Autore 
(Milano presso 1 Autore, via Vincenzo Monti 28-30 ; in-8, pp. 33) il quale inserisce 
qui anche una sua coniunicazione presentata al Congresso medesimo, ma non ac- 
colta, intitolata Un appunto alla teoria della caduta dei graci. 

— Edita a cura del Gruppo Giovanile Nazionalista trovasi in vendita, a bene- 
fizio della Flotta Aerea Nazionale, la Conferenza che Alfredo Poggiolini, invitato 
dal Battaglione Scolastico della Spezia tenne il 26 Marzo del 1912 nel Teatio Ci. 


vico di quella città intorno ai Martiri di Beltiore. 
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DAL NAZIONALISMO AL PACIFISMO 


In Italia i movimenti politici raramente si seguono e si stu- 
diano con metodo e con continuità; essi interessano quasi sempre 
soltanto da un punto di vista occasionale, parlamentare od elet- 
torale : la grande maggioranza dei lettori di giornali si è abi- 
tuata a formarsi frammentariamente la propria coltura in ma- 
teria ; conosce così i fenomeni che turbano o vivificano la vita 
nazionale semplicemente nelle loro manifestazioni esteriori ; reso- 
conti di Congressi, programmi di candidati o di deputati e 
qualche polemica personale rappresentano le fonti più comuni di 
informazioni e di giudizii ; onde accade molto facilmente, che si 
senta discorrere dei partiti e dei loro uomini con un frasario 
d’ obbligo, che non dice nulla, o meglio che rileva le accidenta- 
lità di un indirizzo, di una tendenza, di una organizzazione, ma 
ne trascura il contenuto ideologico ed etico. 

Una storia dei partiti in Italia non fu fatta ; e farla sarebbe 
difficile anche perchè da noi essi non ebbero mai confini ben de- 
finiti, e vissero, come tuttora vivono, in un perpetuo divenire 
sotto l’ azione di stimoli materiali più che di concezioni morali. 
Eppure una tale storia meriterebbe di essere tentata, o almeno 
preparata, non solo con la raccolta e col coordinamento delle 
vicende che i partiti hanno fra noi attraversato, ma specialmente 
con monografie che illustrassero alcuni capisaldi teoretici e fis- 
sassero nelle sue linee fondamentali la fisionomia delle. varie 
forze politiche che si trovano sul terreno in un certo momento 
storico del paese. 

E quello appunto che vorrei provarmi di fare in queste 
brevi pagine a proposito di nna nuova corrente di idee che si è 
venuta affermando in Italia, assumendo un nome già sfruttato 
in Francia, quello di nazionalismo. Se n'è parlato e se ne parla 
tanto, che il renderci conto di esso un po” meno superficialmente 
di quello che non si soglia nelle quotidiane conversazioni, e spe- 
cialmente il rendercene conto al lume dei principì morali e so- 
ciali che dobbiamo volere siano Ta nostra costante direttiva eri. 
tica, potrà non essere fatica del tutto vana, 

ID postarsi e VP agire del nazionalismo nella. vita. politica 
italiana è innegabilmente una delle conseguenze interne più 
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notevoli della nostra guerra contro la Turchia per la conquista 
della Libia. i 

Non che prima il nazionalismo fosse sconoscinto fra noi : al 
contrario esso da qualche tempo si era andato affermando ed 
elaborando nella pubblica opinione, aveva tentato e non senza 
qualche successo, la propaganda, ed anche aveva messo mano 
ad una organizzazione che non ebbe certo mai largo sviluppo, 
ma che tuttavia. in un paese come l’Italia, dove lorganizza- 
zione politica è così scarsa, costituiva un fatto tutt’ altro che 
trascurabile. 

Ma senza la guerra il nazionalismo non sarebbe uscito dal- 
l'ambito delle teorie, e come pratica si sarebbe limitato a qualche 
manifestazione saltaaria : forse anzi il suo avvenire si sarebbe 
ridotto ad essere l appagamento di poche intelligenze intolle- 
ranti di volgarità, antidemocratiche per indole e per educazione, 
ma non disposte a rimanere nel grembo dei partiti dì destra e 
bisognose di procurarsi un campo di attività nn po’ diverso da 
quello comune, almeno per gli anni nei quali 1 attività politica 
non sì cerca come mezzo utile a raggiungere un fine concreto, 
ma come una ginnastica, quasi direi come uno sport ricreativo 
e corroborante. La guerra italo-turca — che il nazionalismo 
anta come una vittoria sua, e che come tale è realmente rite- 
nuta da molti, ancora ignari delle circostanze vere che obbliga- 
rono il nostro governo alla occupazione libica — ha dato di un 
tratto al nazionalismo una forza ed un valore che esso non 
avrebbe, in diverse circostanze, potuto sperare neppure da lunghi 
anni di polemica e di predicazione ; tantochè non sarà da me- 
ravigliarsi se nelle prossime elezioni generali lo troveremo in 
Campo se non con programmi e candidati suoi, con qualche pro- 
nunciamento e con qualche spunto d’ intonazione generale, e se 
nella futura Camera un « gruppo nazionalista » farà la sua ap- 
parizione tra gli altri vecchi e nuovi che si proponessero di 
agire sulla composizione del governo. 

Per verità il nazionalismo ha goduto fin qui le simpatie dei 
conservatori e dei cattolici, perché considerato come una energia 
utile in quanto si oppone al socialismo, risolleva il morale del 
paese, mette innanzi problemi ideali oltrechè problemi econo- 
mici, in quanto insomma viene a scuotere un po’ P anima del 
popolo, ed a ridargli la coscienza dei destini che non si esauri- 
scono nell’ ambito degli interessi immediati e locali. 

Ma secondo me questo è un errore di visuale ; il naziona- 
lismo può avere prodotto, con le sue affermazioni di dignità e di 
coraggio, qualche bene; anzi, sarebbe ingiusto negare che non 
abbia contribuito a creare ed a mantenere l ambiente che ha 
permesso all’ Italia di resistere senza debolezze e senza stan- 
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chezza ad una lunga guerra, facendo prevalere la voce delle sod- 
disfazioni collettive su quella dei disagi e dei danni individuali : 
come poi è stato un fattore di elevato Spirito nazionale nell'ora 
gravida di complicazioni d’° armi e di diplomazia che nell’ oriente 
d' Europa è suonata collo Scoppio delle ostilità balcaniche - ma 
tutto questo riconosciuto, giova constatare che come sistema mo- 
rale e politico il nazionalismo non può essere il nostro; ed è 
anzi tale da richiedere non soltanto molte riserve, ma anche 
una condotta che non possa prestarsi a sospetti di solidarietà. 

Il nazionalismo mette a base della sua dottrina la consta- 
tazione di un fatto; il fatto cioè che i rapporti fra gli individui, 
sono regolati principalmente dalla forza, perchè mentre l’ indi- 
viduo può attendere la giustizia dallo Stato che è sopra di lui, 
la nazione che non ha nessuno Sopra di sè non può attenderla 
che da sè stessa. Di qui la convinzione dei nazionalisti che Ja 
civiltà futura lungi dal recarci 1° abolizione della guerra, la ren- 
derà semplicemente più Para, ma appunto per questo, più terri- 
bile; e la conseguente affermazione che la nazione è al presente, 
Sara in avvenire come fu per il passato dominata dalla ferrea 
necessità della lotta per la vita, per vincere la quale non può 
Sperare se non nella sua forza. E quando dice forza il naziona- 
lismo intende armi. 

Stando così le cose è naturale, anche se non completamente 
logico 0 per lo meno non assolutamente necessario, che il nazio- 
nalismo passi alla apologia della guerra, in cui non ammette 
che ci siano soltanto la violenza e il dolore; mentre proclama 
invece che essa può suscitare e ravvivare altissime virtà morali 
e purissime forze ideali, e riuscire perfino la fianma purifica - 
trice di un popolo che nella pace si corrompe e si estenna. 
Quindi il nazionalismo riprova il pacifismo e lo riprova pure 
bella sua forma ridotta, quando cioè si Passegna alla guerra; 
perche la guerra così tollerata, si abbassa e si avvilisce, mentre 
essa deve rimanere nella coscienza del popolo come nno stru. 
mento —- il più valido — qi civiltà, e quando occorre, combat- 
tersi con entusiasmo. 

E non basta. 11 nazionalismo SÌ spinge più innanzi e cerca 
la giustificazione, anzi la glorificazione della guerra, oltrechè 
nell’ utilità della nazione, nel vantaggio della Società : in quanto 
la pace per un popolo in aumento si traduce in miseria, in ab- 
brutimento, in morte, mentre d’ altra parte il vero migliora. 
mento umano si basa sulla selezione e sul sacrificio degli indi- 
vidui; sul sacrificio cioè di quel che vive oggi a quel che vivrà 
domani: cosicchè la morale socialmente utile è quella di un po- 
polo che tenda a conquistare per sè Ta massima quota di do 
minio nel mondo ; la morale — per dirla col linguaggio di uno 
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degli apostoli del nazionalismo — imperialista; in una parola, 
quella morale suscitatrice di energia che il Sorel chiamava 
« morale dei produttori » in contrapposto dell’ imbelle « morale 
dei consumatori ». | 


Prima di venire alla critica non sarà superfluo segnalare 
come il nazionalismo abbia avuto una fortuna che non molti 
altri sistemi possono vantare; quella di suggestionare i partiti 
coi sistemi stessi contro i quali dichiarava di erigersi più ener- 
gicamente. Difatti nella sua espressione morale, nel suo « impe- 
rialismo » ha trovato adesioni nel campo sindacalista ed in quello 
della democrazia radicale. 

Il sindacalismo è generalmente ritenuto come il sistema del- 
l azione diretta, molto aftine in pratica, sebbene antitetico ‘in 
teoria, all’ anarchismo : chi però ha notizia dello svolgimento 
del pensiero sindacalista all’ estero, e specialmente in Francia, 
non ignora che un simile punto di vista pecca di unilateralità 
e di empirismo, perchè Ja nuova dottrina, venuta ad innestarsì 
nel movimento socialista ed a turbarne il corso, si connette 
piuttosto con atteggiamenti ideali e morali di reazione antide- 
mocratica che non con esagerazioni rivoluzionarie nel senso co- 
mune della parola ; il sindacalismo, vuol sì essere una grande, 
profonda rivoluzione, ma non una rivoluzione distruttrice, non 
una rivoluzione dal basso in alto; piuttosto invece una rivolu- 
zione dall’ alto in basso ; tantochè aleuni dei maestri, se pure 
non compresi dai gregari e tanto meno dalle masse, affettano una 
certa aristocrazia intellettuale, e rasentano nelle loro concezioni 
le idee imperialiste del valore e della forza. 

Non era pero certo lecito attendersi talune paradossali di- 
chiarazioni che si lessero mesi fa in una intervista di Paolo 
Orano : egli diceva di credere che il socialismo-fede in Italia è 
estinto dopo la guerra libica: « Penso che pochi fatti storici 
siano paragonabili in importanza con questa guerra, pochi sin- 
tomì più significativi della improvvisa conseguente paralisi pro- 
letaria, del rapido conseguente disfarsi della compagine socialista : 
penso che il proletariato italiano sia ritornato nel protoplasma 
indistinto donde pareva sì fosse partito, avendo tanto passiva- 
mente compreso e tanto scarsamente gioito di questa latina im- 
presa che per la prima volta, dacehè P Italia è unificata, sposta 
ll perno della vita nostra verso il sud, e mette le forze militari 
di terra e di mare a servizio di quello ch’ è ]° esordio del più 
grande destino operaio ». Si: perchè « le opinioni dei servi 
— individui, classi, popoli — sono il canevaccio su cui la storia 
con ago ernento ricama i fiori superbi della conquista : e il 


proletariato capirà, se crede, che non si fa la rivoluzione che 
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emancipa restando in casa a rodere le croste e ad acciuffarsi 
come le bertuccie in gabbia ». 

C'è già qui quanto imperialismo si vuole: e 1° Orano ne 
aggiungeva dell’ altro : 1’ inno all’ esercito prima: « Io ammiro, 


10 amo questo esercito più grande e bello che non gli eserciti. 


improvvisati per riforme rivoluzionarie e- rivoluzioni riformate 
dalle dottrine straniere; l’ eroe bimillenario era stufo di far 
della cronaca; adesso fa la storia da plebeo dell’ urbe e ciompo 
«li comune e ha braccio per la bisogna: questa guerra è già 
una rivoluzione; essa è la creazione prodigiosa dei popoli d’Italia 
che si fondono nel popolo italiano : una rivoluzione di classe 
come potrebbe in Italia essere eroica quanto questa in cui cia- 
scuna classe si dona e sortire effetti pari a quelli che la guerra 
attuale ha già sortito? Non v’ era che il mito guerrescamente 
vissuto che potesse far crollare tutto un mondo di piccole cose 
che ci stancava e ci fiaccava ». Poi l’ esecrazione del pacifismo, 
dichiarato segno di decadenza: « Che cosa diceva il mio sinda- 
calismo? i verbi « sperare, aspettare, chiedere » debbono cadere 
dal dizionario della forza : i valori della vita nascono dall’ azione : 
le zuerre dell’ Impero romano aprirono le vie al cristianesimo, 
quelle di successione e di Napoleone all’ idea democratica : io 
constato : i più tremendi malanni italiani, dal 1890 al 1900, coin- 
cidono col massimo rumore socialistico, umanitario, pacifistico ». 

E così intine VP Orano si esprimeva a proposito dei rapporti 
tra sindacalismo e nazionalismo vero e proprio : « Di affinità tra 
sindacalismo e nazionalismo ce n’ è una attuale, forse provvi- 
soria, quella del convincimento profondo che alcuni sindacalisti 
e i nazionalisti hanno della bontà, della bellezza, della risolu- 
tività quasi sacra di questa guerra (eravamo prima della pace) : 
i socialisti la subiscono, la seusano : noi la vogliamo: i miei fi- 
nitimi di ieri trovano in questo il maggiore capo di accusa contro 
di me: che, pero, sindacalismo e nazionalismo possano un giorno 
costituire una forza, un movimento unico, è diflicile dirlo. Certo 
li accordano T avversione ad ogni democrazia umile, usurala, 
meschina, chiusa, debole e il bisogno di liberare da ogni im- 
paccio le libere energie sociali: ma e è di mezzo il eriterio della 
giustizia dei rapporti economici e la questione non mi par sem- 
plice ». Ma una tale riserva nono sembra aver moltit efticacia 
concreta di fronte ad un entusiasta della morale imperialista, per 
la quale la giustizia è la forza. 

Ma ancor più caratteristiche sono state le manifestazioni na- 
zionaliste avutesi nel campo della democrazia radicale, Questa 
che durante VP occupazione eritrea. fu sempre oppositrice, che 
accarezzava un tempo T illusione di ridurre le spese militari, 
che in politica estera ebbe sempre ideali pacifisti, con una sola 
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eccezione più che altro romantica, quella relativa alle terre ir- 
redente sottoposte all’ Austria, al primo tuonare del cannone 


sulle coste libiche, divenne quasi tutta tripolina : lo stesso Teo- 


doro Moneta nella sua onorata vecchiaia, non esitò a far getto 
del suo sentimentalismo internazionale ed a dimenticare la sua 
diuturna predicazione contro la guerra per auspicare alle novelle 
sorti d’ Italia e per difendere il governo del suo paese di fronte 
ai propri confratelli dell’ estero. 

Questo tuttavia non meraviglia quando si pensi che varia- 
zioni analoghe si ebbero in tutti gli altri partiti, nessuno dei 
quali oso sottrarsi al vento nazionalista che soffiava dalle coste 
d’ Africa; non i cattolici, che anzi colsero volentieri 1’ occasione 
dell’ impresa per lasciar libero il palpito al loro patriottismo, da 
tante ragioni di ordine politico-religioso spesso obbligato ad una 
continenza dignitosa e prudente; non il partito liberale-conser- 
vatore, nel seno del quale la guerra ebbe l’effetto di far scom- 
parire definitivamente l'antica e non ispregevole politica del 
« piede di casa », che diede fama e prestigio ad uomini insigni 
della destra parlamentare, e che arrivò nn tempo fino al postu- 
lato della riduzione dei corpi d’armata; non il partito socialista 
in cui le conversioni se non al nazionalismo, per lo meno al- 
Y espansionismo coloniale, sono state numerose: e più furono 
quelle che rimasero ignorate nel fondo delle coscienze ; non il 
partito repubblicano, dacchè alcuni dei suoi si sono addirittura 
esaltati dinanzi alla guerra; mentre perfino nelle file del minuscolo 
« partito mazziniano intransigente » ci fu una minoranza <« in- 
tellettuale » (così la qualificava 1 organo ufficiale del gruppo) che 
non sapeva condannare Ta guerra libica, ma la giustificava anzi, 
pienamente nel nome del « maestro ». 

Tutto cio si spiega; sul terreno del fatto, e del fatto  feli- 
cemente compinto, troppe ragioni inducevano ad abbandonare le 
riserve che avrebbero invece campeggiato di fronte all’ insue- 
cesso. Ma T interessante comineia quando vediamo la democrazia 
radicale spingersi innanzi alla ricerca di giustificazioni presenti 
e future della propria condotta in una revisione dei principi de- 
mocratici. e tentare la costruzione di nn nuovo sistema che le 
permetta di guardare all’avvenire e di trovare un adattamento 
teorico in cui adagiarsi razionalmente in presenza dei maggiori 
destini nazionali. 

Ricordo infatti, parallelo alla intervista di Paolo Orano un 
articolo di Arturo Salueci nel « Secolo » di Milano intitolato 
« Imperialismo democratico » articolo in cui lo serittore, mo- 
vendo dal discorso dell’ onorevole Bissolati al Congresso di Reggio 
Emilia, sviluppava la tesi che lo spirito militare e quello rivo- 
luzionario non soltanto han molti punti di contatto, ma sono due 


sii 


—_ “grtizese tn - 


-” 


=.) 


AL PACIFISMO 527 


manifestazioni, apparentemente opposte di un unico sentimento. 
« La guerra e la rivoluzione, egli diceva, pongono, entrambe, 
luomo davanti al problema terribile della morte: ed entrambe 
destano nei popoli una folla di energie, di entusiasmi e di au- 
dacie che possono rinnovare l’anima d'una nazione: e è un 
punto di aftinità fra il soldato e il rivoluzionario : cioè il senti- 
mento del dovere e quello del sacrificio individuale di fronte ad 
un interesse collettivo ». 

ie cosa non si può dimostrare a questo mondo con un 
po’ di bnona volontà? Ed ecco il Saluceci alla scoperta di pere- 
grine spiegazioni delle sue sentenze nel sempre aperto campo 
della politica estera, da tavolino. « Il maggior pericolo per la 
democrazia europea, il maggior ostacolo al trionfo del sucialismo, 
consiste nel blocco centrale delle due grandi potenze tedesche : 
la Germania e P Austria, enormi caserme che sbarrano il cam- 
mino della civiltà ; finche esisteranno questi due imperi semifeu- 
dali, sarà assai prematuro parlare di pace universale, di disarmo, 
di repubblica sociale, di Federazione degli Stati Uniti di Furopa: 
onde 1 interesse supremo della democrazia europea è quello di 
spazzar via una buona volta questo « ancien regime » che si 
accampa nel centro d’ Buropa con una selva di baionette e di 
clmetti lucenti ». 

Ma questo « spazzamento » come puo avvenire? mediante 
la rovina interna di quelli imperi? essa è impossibile, perchè 1 
socialisti non vi hanno una forza politica sufliciente, e perche 
del resto, è assai probabile che nel caso di una guerra i socia- 
listi diventerebbero « dei magnifici ulani e degli splendidi us- 
sur della morte >». 

E allora se la rovina degli Stati tedeschi non puo sperarsi 
dal di dentro, essa dovrà prodursi per un urto esterno. « Il più 
bel sogno napoleonico della giovine generazione potrebb' essere 
quella di entrare, nelle file degli eserciti latini alleati, a Berlino 
espugnata, per detronizzare « manu militari » gli Hohenzollern. 
“II sogno è pazzesco? pnò darsi, ma la storia ha prodotto feno- 
meni più imprevedibili. Chi ci dice che la rinnovazione del 
mondo tedesco non debba proprio sorgere da una invasione mi- 
litare che rinnovi il fenomeno delle armate napoleoniche disse. 
minanti im Europa i principî rivoluzionari ? La razza latina, che 
ha prodotto il fenomeno napoleonico e quello garibaldino puo ri- 
serbare alla storia altre grandi sorprese... ». 

Per la esattezza debbo dire che questi sogni non sono ger- 
minati nella testa del Salucci: egli li riassumeva da una pub- 
Dlicazione di un suo amico di molta fantasia; e per suo conto 
ammetteva che queste idee non possono costituire un programmi 
di governo e nemmeno di partito. Pero egli pensava che se ne 
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potessero salvare alcuni punti, i quali farebbero la fortuna della 
democrazia, se questa si decidesse ad accettarli: e questi punti 
sarebbero i seguenti : abbandono della propaganda antimilitarista 
e antipatriottica : sviluppo della forza militare della nazione no- 
nostante, anzi « appunto » pel carattere democratico di questa : 
politica estera tendente verso il blocco delle potenze liberali oc- 
cidentali (Francia, Inghilterra); conciliazione fra il socialismo e 
il nazionalismo, nel senso di « concepire la nazione come lo 
strumento per la realizzazione della giustizia del mondo ». Prima 
naturalmente bisognerà che il movimento ideologico si determini, 
e allora esso produrrebbe tale profonda modificazione nello spi- 
rito dei partiti tradizionali che « i nazionalisti d’ oggi appari- 
rebbero quel che sono in realtà : reazionarietti « dernier cri », 
mosche cocchiere della nazione, coll’ ali iridescenti punteggiate 
di Nietzsche, di Sorel e di Maurras, vegetazione crittogama che 
8’ è illusa d’ essere la primavera della patria... ». 

Un mazzetto d’ingiurie destinato a far digerire la sostanza 
dello scritto: il che non impedisce di poter fissare questo ri- 
lievo : militarismo, nazionalismo, imperialismo, parole grosse le 
quali solo qualche anno fa non avrebbero trovato sui fogli ra- 
dicali che compassione ‘e disprezzo, oggi vi appaiono coll’ onore 
delle armi - non solo, ma con evidenti segni di simpatia, sia 
pure intermittente. 

Non certo io pretendo di dare soverchia importanza a simili 
manifestazioni; ma rimane pur sempre un sintomo non disprez- 
zabile, questa formazione di mentalità soggiogate e dominate 
dall’ evento storico e portate a farne ed a darne una valutazione 
iperbolica. Quanta azione esse saranno per esercitare in futuro 
sullo spirito pubblico e sui destini del paese non è possibile 
prevedere; ma non sarebbe temerario il dubitare che nella im- 
provvisata efflorescenza di eceessivi entusiasmi scaturienti dalle 
più opposte concezioni sociali, possa sorgere per il paese piut- 
tosto un pericolo che una speranza. 


Queste derivazioni imperialiste del nazionalismo vero e pro- 
prio non sono che aecentuazioni del sistema organico in cuni esso 
sì individua, come ho più sopra sommariamente indicato, e come 
mi verrà fatto di meglio chiarire nelle pagine snecessive esami- 
nandolo alla stregua della dottrina morale del cristianesimo. Qui 
debbo lealmente accennare ehe il nazionalismo invece nella in- 
tegrità della sua concezione cerca quasi di isolarsi da ogni altro 
piutito, e non aspira a facili conquiste ; piuttosto assume atteg- 
giamenti di scontrosità e di pudore. Così esso nelle sue carte 
costituzionali si dichiara antisocialista per definizione, in quanto 
il socialismo pone | unità internazionale della « classe » al di- 
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sopra della « nazione », come professa di non avere simpatie 
nè coi democratici, nè coi conservatori liberali, dacchè quelli 
simpatizzano coi socialisti e coltivano ideologie umanitarie e pa- 
cifiste, questi, refrattari al programma di espansione si sono 
impaludati, — uso il linguaggio nazionalista — intorno ai pic- 
coli interessi locali, parlamentari o personali, e si sono fatti 
complici di vergognose rinuncie. 

Ma ben più risolutamente il nazionalismo italico — a diffe- 
renza di quello francese — si protesta anticlericale; non nel 
senso volgare e giacobino, ma per la considerazione che il cle- 
ricalismo mette | unità internazionale della « Chiesa » — come 
il socialismo ]’ unità internazionale della « classe » — al disopra 
della « nazione ». Ma una simile formula, — inesatta, perchè 
l'unità della Chiesa non è internazionale nel senso politico, ma 
e universale nel senso umano — è affatto supertlua, dal mo- 
mento che, prima di essere in opposizione ad un clericalismo 
comunque inteso per artificio di polemica, il nazionalismo — 


quando per nazionalismo si intenda quel che vedemmo — è in 
opposizione irriducibile con alcuni dei canoni fondamentali del 
Vangelo. | 

Noi — giova stabilirlo ben nettamente — non disconosce- 


remo mai, anzi apprezzeremo sempre, il valore di un elevato 
« spirito nazionale » inteso come propulsore di energie interne 
alla efficace tutela anehe dei nostri interessi esterni, e come 
educatore alla dignità ed occorrendo al sacrificio per la patria; 
e in alcune proposizioni programmatiche — per esempio in quelle 
riflettenti la superiorità dell’ interesse nazionale sull’ interesse 
di classe, e la preminenzit per uno Stato dei problemi esterni 
su quelli interni — potremo coi nazionalisti essere talvolta d’ ac- 
cordo : non certo nel riconoscere che la legge fra i popoli sia, 
istituzionalmente, la forza anzichè il diritto, che Ta giustizia 
collettiva sia diversa da quella individuale, che lo stato di ne- 
cessità si traduea in uno stato normale, che T individuo debba 
essere sacrificato alla specie, e che ki civiltà consista nel do- 
minio del piùù potente : non ci è dato quindi, senza dimenticare 
e misconoscere gli insegnamenti più nobili e più santi del eri- 
stianesimo — che consideriamo come la legge della vera civiltà — 
favorire un movimento, il quale, alV infuori delle sue giustifica. 
zioni transeunti, tende a rimettere ino onore i postulati di un 
positivismo di vecchia maniera, e va a confondersi, per altra 
via, nello stagno pestifero del materialismo storico, donde ger- 
mino già T infezione del socialismo, dalla quale non ei siamo 
ancora liberati, nè ci libereremo così presto. 

A questo giudizio però non si rassegna il nazionalismo ; 11 
quale se tiene ad essere anticlericale per definizione, mal volen- 
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tieri si rassegna ad essere considerato come antieristiano. Non 
sono anzi mancati dei nazionalisti i quali con grandi sforzi non 
di dialettica, ma di polemica, han cercato di dimostrare una certa 
loro figliolanza dagli insegnamenti evangelici. E per avere una 
base di discussione su questa non trascurabile questione mì 
rifarò ad uno scritto, forse il più caratteristico in argomento, di 
uno tra i nazionalisti nostri più agili e più coscienti, Vincenzo 
Fani, dal quale traggo le proposizioni notevoli e interessanti al 
dibattito. 

Da tutto l'esame della storia si evince che il cristianesimo 
dalla sua preparazione antimessianica fino alla sua espressione 
più perfetta nella Chiesa cattolica, si è reso perfettamente conto 
di questo fatto, che i rapporti politici sono regolati prineipal- 
mente dalla forza : non si deve confondere al riguardo la genuina 
tradizione cristiana-cattolica, con il « pacifismo », cioé con la 
degenerazione dell’ umanitarismo moderno, che mentre pretende 
‘ di essere la religione dell’ avvenire non è che un Cristianesimo 
evirato. Del resto non è vero che esaltando le virtù della guerra, 
il nazionalismo faccia propaganda di odio, contro la carità pre- 
dicata dal Vangelo; la lotta fra gli uomini non implica l odio 
logicamente : si può perfino uecidere senza odiare: se, nel fatto 
materiale della battaglia, l'odio si scatena, inevitabile, nell’ at- 
trito delle parti in conflitto, cio non significa che Y odio fra uo- 
mini sia la causa determinante della guerra e che i nazionalisti 
giustiticando la guerra pongano T odio a base dei rapporti fra le 
nazioni; Podio non è la morale dei forti, la forza vagheggiata 
dalla pedagogia nazionalista @ qualche cosa di ben diverso 
dalla violenza; e la forza eminentemente sociale e costruttrice, 
cono la quale i grandi popoli hanno imposto la loro civiltà 
alle tribù barbare, la forza su cui sono tondati il ‘diritto e 
lo Stato; mentre la violenza non è che la forza anarchica anti- 
sociale, che si esprime nella forma distruttiva e negativa. della 
rivolta e della ribellione; la forza ha la sua espressione culmi- 
nante nel fatto della guerra, la violenza nello sciopero generale 
dei sindacalisti, cioe nella rivoluzione sociale; e quindi la morale 
nazionalista è ben differente da quella dei sindacalisti: tutto 
questo bisogna tener presente quando il nazionalismo dichiara 
di adottare la morale imperialista ; dacchè esso per imperialismo 
non intende altro che 1? insieme di quei mezzi e di quelle forze 
materiali e morali con cui una nazione tende alla conquista del 
dominio: e questo imperialismo non ha nulla di comune con la 
tilosofia anarchica e individualista di Federico Nietzsche e dei 
suoi seguaci più o meno Jletterarì ; il nazionalismo è. anzi la ne- 
gazione dell’ individualismo; nella sua concezione sociale non v'è 
posto per il superuomo: il nazionalismo anzi predica la solida- 
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rietà numana nella sua forma più salda e organica che è la na- 
zione; nè perciò è costretto logicamente a negare la fraternità 
etica fra tutti gli esserì umani: solamente, afferma che nei rap- 
porti politici questa fraternità universale trova un limite ineso- 
rabile nelle esigenze della guerra. Nè per la circostanza che 
tutto il sistema nazionalista si basa sulla constatazione di 
questo fatto positivo è lecito ricondurre la filosotia del na- 
zionalismo al materialismo storico, nè affermare, come taluno 
ha voluto, non essere il nazionalismo altro che il determini - 
smo applicato alla politea; occorre distinguere bene il sano 
realismo che ispira tutta la concezione nazionalista dal mate- 
rialismo storico, il metodo positivo dal positivismo che è una 
dottrina metafisica a rovescio: la filosofia nazionalista che pre- 
seinde dai presupposti metafisici, in questo campo non afferma 
ne nega; constata i fatti e le loro leggi e si arresta ; è vero che 
il nazionalismo parte dal presupposto essere tutta la storia della 
società umana regolata da una legge immutabile, la lotta di 
‘azza; legge che si puo così formulare; « data la limitatezza dei 
beni forniti dalla terra rispetto al bisogni umani, ciascun popolo 
tende ad assicurarsi mediante la guerra il dominio sugli altri po- 
poli, per procurare a sè con il minimo mezzo la massima quota 
di soddisfazione dei propri bisogni »: ma la affermazione di 
questo prineipio realistico non esclude che al di sopra del feno- 
meno non sì possano divinare i regni dello spirito: come quando 
la scienza ci dice che il sistema cosmico deriva da una nebolosa 
primitiva, non nega P origine del tutto nell'atto creativo di un es- 
sere supremo, così definendo lo Stato, quale è, TP organizzazione, 
giuridica del dominio di uomini su uomini, il nazionalismo non nega 
che in esso si impronti e si sviluppi progressivamente una idea 
etica superiore. In fondo si riproduce anche qui | eterno contra. 
sto, T eterno dramma umano fra it reale e 1 ideale; contrasto che 
meglio ancora che dal filosofo viene praticamente risoluto. dal- 
P uomo di buon senso. Onde Ta conelusione, che il credente più 
ortodosso non debba lasciare nessuna. parte della sua. fede sulla 
soglia del tempio che il nazionalismo vuole erigere alla nazione. 

Ma tutta questa costruzione non regge di fronte ad una eri. 
tica anche sommaria. Intanto (senza svalutare il pacifismo come 
sistema, del quale mi occorrerà di toccare innanzi) non si deve 
porre il quesito se il cristianesimo sia pacifista 0 meno: pacifismo 
a rigor di termini sta a pace, come nazionalismo sta a nazione, 
come liberalismo sta a libertà: gli « ismi », quando non sono 
semplici sostantivazioni di un qualificativo (com'è nel caso di eri- 
stlanesimo e di cattolicismo) ma includono una « sistemazione » 
una concretazione teorica che va oltre il qualiticativo a raggiun- 
gere e ad investire il sostantivo-base, significano sempre qualche 
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cosa di più o di meno di quel che il sostantivo-base stesso fa- 
rebbe pensare: ecco perchè può essere dubbio se il cristianesi- 
mo sia pacifista, mentre non è dubbio alcuno che esso è pacifico, 
ch’esso cioè considera la pace come una delle finalità supreme 
così della vita interiore come della vita esterna. Che poi cristia- 
nesimo e cattolicismo si siano reso e si rendano conto del fatto 
sociale della guerra, è verissimo; ma non significa nulla agli 
effetti delle argomentazioni nazionaliste: di tanti altri « fatti » 
cristianesimo e cattolicismo si sono resi e si rendono conto, ma 
non per approvarli, nè per dedurne una massima della propria 
legge: certo è falsare la figura di Cristo presentandolo come un 
grande arcade o come un sognatore. di abbracci universali ; e 
per verità non sì conosce nessun storico, nè ortodosso nè etero- 
dosso, che abbia mai avuta del Salvatore divino una simile con- 
cezione; senonchè e altrettanto vero che Cristo ha bandito una 
legge sostanziata di amore e di carità universale, e che tutto il 
suo insegnamento si impernia intorno a due obbietti proposti 
come meta al consiglio e alla attività umana: la giustizia e la 
pace: subordinata la seconda alla prima, ma solamente ad essa. 

A torto od a ragione tutti i fenomeni guerreschi che si in- 
contrano nella storia della civiltà cristiana e della Chiesa cattolica 
hanno la loro origine in una ben precisa idea ; nel concetto cioè 
che la verità e la giustizia si dovessero difendere anche colla 
effusione del sangue: mai s’ è giunti, o sì sarebbe giunti, a pro- 
clamare che la forza come tale, e perchè tale all’ infuori d’ ogni 
giustificazione giuridica, avesse titolo a risolvere le controversie 
ed a decidere dei destini di un popolo, d’ un comune, d’una 
collettività qualsiasi. 

Questo non importa che si debba confondere la genuina tra- 
dizione cristiana-cattolica con la degenerazione dell’ umanitarismo 
moderno; non ignoriamo che i due termini sono se non antitetici, 
diversi, pressa poco eome la carità cristiana e la filantropia: ma 
da questo al rifiutarei di cooperare in una elevata e dignitosa 
propaganda per avviare la società civile a trovare il suo equili- 
brio politico in sanzioni pacifiche anzichè in sanzioni cruente 
onde per ipotesi, la guerra sia cancellata dalla storia futura, ciì 
corre; e noi come cristiani sentiamo invece tutto il dovere di 
elevare il nostro voto verso la realizzazione di un regime in cui 
le armi siano sostituite da un codice della civiltà internazionale. 

Quanto alla morale imperialista ed alla suna conciliazione colla 
solidarietà umana, un punto interessa di stabilire bene: che 
cioè la fraternità tra gli uomini, quale fu ed è predicata dal 
Cristianesimo, non ammette aftatto il limite inesorabile che le 
pone il nazionalismo nelle esigenze della guerra: e questo è più 
dì quanto occorre per stabilire che la morale imperialista — già 
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anticristiana nella sua tendenza al dominio quando esso sì faccia 
dipendere dalla forza — è anticristiana nella sua restrizione 
guerresca: la essenza della « charitas Christi » è la universalità : 
e il soldato cristiano nell’ atto che compie il suo dovere dando 
la morte al nemico che deve respingere o scacciare, sa o deve 
sapere che egli uccide un fratello : il che certo non gli rallen- 
terà il polso: perchè il soldato in campo non è se non uno stru- 
mento che obbedisce alla potestà sociale la quale lo maneggia 
per la difesa o per la conquista di un « giusto » interesse, ma 
gli consentirà di desiderare che il bnon diritto trionfi presto in 
modo da risparmiargli una così dolorosa funzione. 

La guerra regola della storia poi, che secondo i nazionalisti 
desiderosi di accomodarsi col cristianesimo, non esclude il per- 
seguimento di idealità superiori, e che perciò non autorizza la 
nostra rironduzione del nazionalismo al materialismo storico, ri- 
mane pur sempre, malgrado ogni abilità polemica, una formola 
essenzialmente materialista: 1’ eterno contrasto fra 1 ideale e il 
reale non si nega: ma noi non lo ammettiamo — e qui è tutta 
la differenza — come uno stato normale, necessario, produttore 
perciò di legittimi rapporti sociali e giuridici: il cristianesimo è 
appunto la dottrina che oftre all’ uomo i precetti e gli insegna- 


menti per risolvere tale contrasto, per ottenere l’ armonia così nelle ‘ 


facoltà individuali come nei rapporti collettivi, e nessun sistema 
quindi gli è tanto teoricamente opposto quanto quello che con- 
sacra il fatto ingiusto, non soltanto rinunciando a rimuoverlo, 
ma prendendolo come punto di partenza per una costruzione 
teorica e pratica che su di esso riposi e si fondi. Anche nella 
vita privata il conflittto fra la ragione e la passione, fra la legge 
spirituale e gli stimoli della materia è costante; ima non perciò il 
cristianesimo lo accetta, ed erige su di esso la propria morale : 
questa invece è tutta ispirata ad un principio di rigore, e im- 
pone a chi voglia essere perfetto, di ristabilire in sè stesso 
P equilibrio, subordinando le energie della materia a quelle dello 
Spirito, facendo tacere la voce dell’ egoismo perchè parli alta 
‘quella del sacrificio, disprezzando il piacere perchè domini e 
sovrasti il dovere. 

Tutto ciò è ben lungi dal significare che ci si debba scan- 
dalizzare quando i nazionalisti predicano la necessità della forza 
armata per conseguire un ideale rispettabile, la grandezza della 
nazione. Se e è qualcuno che minaccia la nostra compagine po- 
litica, che ci contente o ci usurpa i nostri confini naturali, che 
GU preclude iniquamente P espansione economica, che ci offende 
nei nostri connazionali in onta al diritto delle genti, che vorrebbe 
creare combinazioni internazionali divette a soffocarciì nella nostra 
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dignità e nelle nostre legittime influenze, ove altra via non si 
‘offra per resistere alla prepotenza, o per salvare ìl nostro prestigio, 
ben vengano le armi; e dia l’Altissimo vigore ai nostri soldati, 
senno ai nostri capitani, gloria alla nostra bandiera, sicchè il 
nome d’ Italia sia temuto ‘per essere rispettato. Ma questo non 
è il nazionalismo ; o almeno questo non è tutto il nazionalismo; 
il nazionalismo va più in là, e proclama la necessità delle armi 
per la supremazia, la lotta per la vita, lo stato quasi permanente 
di guerra per la messa in valore della « gente », della « razza » 
e sopratutto non ammette che altra forma di tutela dell’ interesse 
nazionale possa e debba essere preferita alla guerra o alla pre- 
parazione della guerra. In fondo a ben riflettere, il nazionalismo 
concepisce i rapporti fra le nazioni allo stesso modo col quale 
il socialismo concepisce i rapporti fra le classi: il socialismo cioè 
proclama la lotta di classe come un fatto necessario, il naziona- 
lismo proclama come fatto necessario la lotta di nazione: se- 
nonchè dal'fatto al programma il passo è breve : ed a quella guisa 
che la predicazione della lotta di classe ha generato 1’ odio fra 
le classi, così il nazionalismo predicando la lotta di nazione, ge- 
nererà l’ odio fra le nazioni. Ed è appunto perchè il cristianesimo 
è la negazione dell’ odio fra le classi e fra le nazioni, non meno 
che fra gli individui, che esso non si concilia nè col socialismo 
nè col nazionalismo. Nè con ciò il cristianesimo esclude « le 
lotte » fra elasse e classe o fra nazione e nazione quando siano 
necessarie a far prevalere un diritto o un legittimo interesse; 
esso esclude « la lotta », esclude cioe che le contingenze dolo- 
rose possano assurgere a sistema morale 0 politico, a legge so- 
ciale, a vegola di condotta, a criterio di azione. 

Così — senza disconoscere il valore « attuale » della ten- 
denza nazionalista, e senza escludere che essa non possa, in una 
prossima evoluzione teorica e attraverso esperimenti ammaestra- 
tori, atteggiarsi in postulati accettabili da quanti sentano viva 
la voce della patria invocante dai suoi figli cure sempre più af- 
fettuose e intelligenti, e insieme protezione e incoraggiamento a 
‘amminare nelle vie della civiltà, in una nobile gara colle na- 
zioni sorelle — è inevitabile statnire che il nazionalismo quale 
vuol essere oggi nel suo eulto della forza, nella sua glorificazione 
della guerra, nella sua sete di dominio, nella sua codificazione 
del fatto, e inconciliabile colla sostanza degli insegnamenti 
cristiani. 


Purtroppo del resto le conseguenze del prevalere che va fa- 
cendo lo spirito nazionalista, non in quanto agisca come sistema 
Vero e proprio, ma anche solo in quanto inflnisca sull’ atteggia- 
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mento dei popoli e dei governi nella ricerca della base su cui 
fondare P equilibrio dei rapporti internazionali, non lasciano dub- 
bio circa la sua effettiva portata sociale. 

Siamo infatti incamminati per una via molto pericolosa : 
tutte le potenze europee sono prese dalla febbre degli armamenti, 
ed ormai è quasi una sfida tra chi arrivi primo a spendere di 
più nell'esercito e nella flotta! E per verità la distribuzione e 
lorientazione delle influenze nel mondo sono così congegnate, 
che se uno Stato vuole armare sempre più, tutti gli altri sono co- 
stretti ad imitarlo. « Quando Talleanza franco-russa, diceva qual. 
che mese fa, per giustificare il nuovo programma militare del 
suo governo, un organo molto autorevole, il « Temps », quando 
l'alleanza franco russa disporrà di un effettivo di pace di due 
milioni e mezzo di armati non ci sarà più alcun rischio per la 
pace d' Europa ». Ed è una formula spaventosa, semplicemente! 
perchè deve essere completata così: Quando 1 alleanza franeo- 
russa e la triplice alleanza disporranno ciascuna di un effettivo 
di pace di due milioni e mezzo di armati, non ci sarà più alcun 
rischio per la pace di Europa. 

Intanto cominciamo co] notare che la promessa del « Temps » 
non puo più persuadere nessuno: e ormai troppo abusata la can- 
zone del « si vis pacem para bellum »: tant’ è che in questo ul- 
timo trentennio V incremento costante delle spese militari è sem- 
pre stato giustiticato colla necessità di assicurare la pace; ma 


troppe volte è accaduto che la minaecia della guerra — parlo 
della guerra europea vera e propria — balenasse sull’ orizzonte 


malgrado 1 imponenza delle forze accumulate appunto, si dice- 
Va. per far passare alle grandi nazioni la velleità di pensarci. 
E se quei baleni non si tramutarono finora in folgori e in ura- 
gano, non fu certo per la paura reciproca dei preparativi guer- 
reschi; ma perche ciascuno temette che i propri non fossero suf- 
ficienti: sicchè ogni minaccia anche dissipata non ha fatto altro 
che generare il proposito di armare ancor più... La progressione 
diventa così continua, quasi direi antomatica 3 e VT errore ini- 
ziale produce i suoi effetti: la spinta, lungi dall’ esaurirsi, sem- 
bra rinnovarsi e intensificarsi senza posa, come avviene per chi 
prende la corsa dal sommo di nn pendio, sul quale la forza di 
gravitazione lo travolge poi con velocità sempre più accelerata. 

La triste realtà si disegna così sullo sfondo della storia con- 
temporanea in tutta la sua imponenza : farsi illusioni circa un 
prossimo arresto, non è possibile, quando si vedono le nazioni 
rette a governo più democratico come la Francia e VP Inghilterra 
porsi alla testa degli aumenti militari: la Francia torna alla fer- 
ma triennale, e P Inghilterra è sulla via di rompere tutte le sue 
tradizioni coll introdurre il servizio personale obbligatorio, Ace- 
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cade qui di pensare, borghesemente, alla nota similitudine man- 
zomiana : allorchè in una folla tutti si alzano sulle punte dei 
piedi per veder meglio, finisce che tutti vedono come prima! 
Donde la severa sentenza di Winston Churchill che parlando il 
26 marzo scorso alla Camera dei comuni durante la discussione 
sul bilancio della marina, definiva la gara degli armamenti « la 
più stupida gara che si ricordi e l’ episodio più idiota della sto- 
ria della nostra civiltà ». 


S’ ingannava quindi il « Temps » quando prometteva che 


per evitare la tanto temuta guerra basteranno i due milioni e 
mezzo di uomini armati distesi sulle frontiere degli Stati della 
duplice, e gli altri due milioni e mezzo della triplice, e — ag- 
giungiamo pure — i reggimenti inglesi, e gli eserciti turchi e 
balcanici, e le flotte già esistenti e che si preparano; se non si 
muta rotta, nella mania di essere sempre più forti dei rivali gli 
Stati d'Europa non potranno trovar posa se non il giorno in cui 
le madri non avran più figli da dare alle patrie, nè le miniere 
ferro e carbone per le armi e per le navi. 

Ma è pure ben grave il problema che scaturisce da questo 
stato di cose: e si può porre nei termini seguenti: il giorno 
della saturazione che cosa sarà? E pare inesorabile che la ri- 
sposta si converta in un dilemma: o sarà il giorno dell’ esauri- 
mento, o sarà il giorno del conflitto. 

Per verità, se vogliamo calcolare la spesa degli enormi con- 
tingenti e dei sempre nuovi apparecchi dichiarati necessari per 
conservare la pace, dobbiamo fare i conti a miliardi; e allora 
non si riesce ad allontanare un dubbio: questo: sui popoli pe- 
serebbe di più la guerra guerreggiata, o la pace conservata a 
queste condizioni ? 

C'è un metodo empirico per risolvere un tal dubbio : molta 
gente infatti, ripudiando il postnlato semplicista che per un 
pezzo costituì la base della propaganda antimilitarista dei par- 
titi sovversivi, e che consisteva nel definire le spese militari 
« spese improduttive », si consola pensando che 1’ intensità degli 
ammamenti dà vita ad una ingente produzione industriale, e sem- 
bra così riparare in qualche modo alla pletora di popolazione ; 
tant’ è che al pensiero che tutta questa produzione dovesse ces- 
sare, e che tutte le braccia oggi immobilizzate uell’ attesa del 
cimento guerresco dovessero venir restituite ai campi e alle of- 
ficine, i più si spaventano immaginando una crisì economica 
spaventosa. Ma in proposito ei sarebbe molto da osservare: per- 
chè non è per nulla detto che le attività produttrici ed i con- 
sumi ora assorbiti annualmente dai bilanci militari, non potreb- 
bero trovare sfogo in opere pacifiche altrettanto capaci di com- 
pensivti. Tuttavia la questione è ben diversa; la questione è di 
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sapere quale influenza eserciti sulla economia generale del mondo 
questa condizione di cose per la quale gli Stati sono obbLligati 
a falcidiare in forte misura la ricchezza privata, costringendone, 
per la vita dei tributi, una parte considerevole a subire impie- 
ghi che non riescono redditizii se non dopo enormi dispersioni, 
e che percio cdeterminaffo una pressione economica assai sensi- 
bile e sentita : perchè è facile dire coi nazionalisti per esempio, 
che uno Stato potente e formidabile in terra e in mare si 
assicura il dominio dei mercati mediante il prestigio politico: 
ma bisognerebbe fare il conto del quanto questo beneticio viene 
a costare, e del rapporto in cui viene quindi a trovarsi coll’ef- 
fettivo benessere che produce : ove un tale rapporto non sia ri- 
muneratore, è possibile, quasi direi necessario, che espandersi 
significhi esaurirsi. 

E se non sarà l esaurimento, sarà 1 esasperazione estrema, 
e quindi il conflitto. Chi non sente paurosa nell’aria questa ipo- 
tesi? Chi può escludere che lo sforzo ultimo degli armamenti, 
lungi dal consolidare la pace, non sia per provocare la guerra 
liberatrice? È terribile pensarci, ma non ci si può sottrarre; e 
allora vien fatto di riflettere che se oggi gli statisti acquistano 
titolo alla riconoscenza dei popoli tanto maggiore quanto mag- 
giore è lo sforzo che osano chiedere ed ottenere alla collettività 


per gli apparecchi della difesa nazionale — e l’ ora storica può 


giustiticarlo — domani la benemerenza dovrà essere ben altra; 

e sarà riconosciuta agli uominiì che sapranno spezzare il cerchio 

di ferro che stringe e softoca gli Stati civili, dissipando in no- 

me della giustizia e della civiltà il terrore della pace armata. 
Utopia? Vediamolo. 


Non nego che il pacifismo, o meglio lo studio di istituti giu- 
ridici per assicurare la pace, il quale fu fino a pochi anni fa di 
moda tra le persone di buon gusto, nel 1913 ha tutta 1’ aria di 
un anacronismo : certo mai come nell’ora attuale la idea dell’ar- 
bitrato internazionale dovrebbe trovare applicazione; ma invece 
mai come nell’ ora attuale essa incontra un successo quasi di 
compassione; ed anche molti che un tempo le furono devoti, per 
lo meno, ammiratori, oggi avrebbero vergogna di essere sospet- 
tati indulgenti nei suoi riguardi. 

Sono scorsi oramai sedici anni da quando, mentre ardeva 
la questione del Venezuela fra gli Stati Uniti e l'Inghilterra, si 
pubblicava la memoria sulla organizzazione dell’ arbitrato inter- 
nazionale del senatore belga Deschamps, inviata alle potenze per 
risoluzione della conterenza interparlamentare riunitasi pochi 
mesi prima in Bruxelles; in quella memoria il Deschamps dopo 
avere fatto la storia dei progressi compiuti dall’ idea dell’ arbi- 
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trato negli ultimi trent'anni e procurato di sceverare quanto c'è 
in essa di effettuabile dalle illusioni che molti se ne erano for- 
mate, fino a credere che la sua applicazione dovesse distruggere 
la indipendenza degli Stati e rendere vana l'ulteriore opera della 
diplomazia, così conchiudeva:« Un movimento intenso e profon- 
do spinge le nazioni moderne verso Arbitrato : questo movi. 
mento è collegato al progresso delle relazioni internazionali, allo 
sviluppo delle istituzioni democratiche, alla trasformazione eco- 
nomica della società, alla gentilezza crescente dei costumi, allo 
spirito del secolo, a numerosi fattori, che non permettono di 
considerarlo come un fenomeno passeggero della vita delle na- 
zioni: esso costituisce una manifestazione illuminata della co- 
scienza giuridica dei popoli contemporanei: è la risultante del 
cammino ascendente del diritto nel mondo civile ». 

Ma l’ ascesa del diritto nel mondo civile si è arenata, per- 
chè il moto che sulla fine del secolo XIX sembrava spingere le 
nazioni moderne verso 1 arbitrato, ha avuto un arresto, benehè 
gli elementi ai quali secondo il Deschamps il moto stesso si col- 
legava, non siamo venuti meno: difatti le relazioni internazio. 
nali si sono estese, e direi quasi complicate, le istituzioni de- 
mocratiche hanno proseguito nel loro sviluppo come ha prose. 
guito la trasformazione economica della società: e neppure 
rigore potrebbesi affermare che i costumi si siano fatti meno 
gentili, o che Jo spirito del secolo XX sia sensibilmente diverso 
da quello del secolo XIX. E allora? Allora conviene ammettere 
che qualche altra causa deve avere agito nella ottenebrazione 
della coscienza giuridica dei popoli contemporanei; e quest'altra 
Causa secondo me, è da cercarsi nella modificazione dei valori 
sociali, ideali e materiali : tutto oggi costa di più; e tutti vo- 
gliono vivere meglio : donde la necessità di farsi valere, di pro- 
durre e di consumare molto, di aprirsi mercati e influenze, €, 
Gonne vedemmo, la teoria o 1° illusione, che cio sia da conqui- 
starsi colla guerra di dominio: invece di pacifismo non può a 
meno dt avere per substrato unit certa temperanza di bisogni e 
di aspirazioni, e un certo spirito di rassegnazione al proprio stato. 

Accenno, non dimostro : e accenno per avvertire ancora una 
volta che noi nell’ interesse superiore della civiltà, non abbiamo 
ragione di rallegrarci del fenomeno : possiamo subire te inelut- 
tabili necessità presenti, che ci obbligheranno, forse ancora per 
un pezzo, a far tacere la coscienza giuridica di fronte alla voce 
della coscienza. politica; ma questo non ci impedirà di rimanere 


coerenti e di riconoscere che al disopra delle contingenze stori-. 


che, V idea dell'arbitrato merita di essere tenuta viva e perse- 
guita in quanto essa costituisce pur sempre ut postulato con- 
forme ai fini più elevati del progresso civile. 
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La società umana benche divisa in nazioni e in Stati, sulla 
base della lingua, delle tradizioni, degli interessi, è nella sua 
essenza una unità della quale i secoli cristiani ebbero vivo il 
sentimento, sicchè nel sacro romano impero tentarono di perpe- 
tuare sulla base del diritto quell’ ordinamento che Roma antica 
aveva eretto sulla base della forza: dovrebbero perciò secondo 
questo concetto, perfettamente antitetico al concetto nazionalista, 
interceder* tra i varì Stati e le varie nazioni quei rapporti che inter- 
cedono fra le varie comunità di una stessa nazione e di uno stesso 
Stato. In condizione di deficiente educazione morale e sociale si 
- eapisce come la lotta, la guerra, cioè lo strumento che dà il suc- 
cesso al più forte, sia stato il mezzo più efticace, ed anche unico 
possibile, per dirimere e risolvere i conflitti; ma la civiltà col 
suo progredire ha reso a poco a poro meno frequente questo ri- 
corso al sangue; ed è entrata nella coscienza e negli istituti della 
umanità la persuasione e la pratica di argomenti pacifici: nel 
contrasto degli interessi privati e collettivi di uno stesso Stato 
nessuno più tollererebbe oggi che entrasse giudice la spada come 
una volta soleva: chè anzi Pavere coi codici, coi tribunali, colle 
‘appresentanze popolari attidata la risoluzione delle controversie 
agli organi del diritto positivo, si reputa la conquista migliore 
del progresso umano ; onde è delitto presso tutti i popoli civili 
l'esercizio individuale arbitrario delle proprie ragioni, come è 
delitto la rivolta delle masse contro i poterì costituiti. 

Non è ancora così quando si tratta dei rapporti internazio- 
nali; perchè a questo riguardo la civiltà è arrivata fino al punto 
da desiderare la soluzione pacifica e fino alla istituzione della 
. diplomazia, ma tiene ancora aperto il campo alle sentenze cruenti, 
e rende per tal modo inevitabile ai singoli Stati la presenza di 
ingenti forze armate a cui ricorrere quando bisogni stabilire a 
chi spetti un lembo di territorio. La guerra — a parte le sue 
giustificazioni caso per caso — è un flagello : tutti lo consentono; 
un flagello il quale riproduee in proporzioni grandiose il flagello 
della vendetta personale domestica, ehe formo la base del diritto 
privato barbarico; ma un flagello che la mancanza di un codice 
e di un tribunale internazionale legittima nella maggior parte 
del casì, e che, ad ogni modo non potrebbe cessare se non per 
unanime accordo. 

Come dunque arrivare a. porve il diritto internazionale sulla 
base sun cui è collocato ormai il diritto interno degli Stati? Ecco 
IT problema 1 ponderoso certo, ma ben degno di preocenpare i 
pensatori e gli statisti. 

Congressi e conferenze diplomatiele sono risoluzioni parziali, 
insufticienti:; le mediazioni anche, utili in determinati casi, non 
“hanno tuttavia quel carattere di univernvadità e di obbligarietà as- 
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soluta e garantita che è necessaria perchè si possa davvero dire 
rimosso il pericolo della guerra; gli arbitrati, antichi quanto le 
società politiche e che dalle mediazioni differenziano in quanto 
tendono non ad una conciliazione, cioè ad una soddisfazione co- 
mune scaturiente dai termini della decisione, ma ad un giudizio 
cioè ad una soddisfazione comune senturiente dalla autorità delle 
persone a cui fu conferito il decidere, sono assai più efficaci, e 
costituiscono il migliore avviamento ad una risoluzione defini- 
tiva; ma essi avendo carattere transitorio e singolare non sono 
ancora l’ arbitrato, istituto permanente e universale, munito di 
sanzioni possibilmente inoppugnabili. 

Ed è qui, in questa distinzione fra arbitrati ed arbitrato che 
si contiene l’ essenza del sistema : perchè gli arbitrati sono dei 
fatti, mentre l’ arbitrato sarebbe il diritto: che nazioni conten- 
denti scelgano di comune accordo un’altra nazione, un sovrano, 
un collegio di competenti, per aftidare loro la definizione di una 
determinata controversia, non importa il riconoscimento del prin- 
cipio morale e giuridico che i rapporti internazionali debbano 
regolarsi all’ infuori dell’uso della forza: anzi include sempre la 
scelta tra la guerra e il mezzo pacifico, scelta che è già un passo 
innanzi come abbandono della guerra « a priori », ma che per 
Sè stessa appare come il frutto di un interesse più che di un 
principio. Invece il punto a cui si vuole e sì deve arrivare è 
questo : che le nazioni contendenti siano obbligate a rimettere 
la detinizione delle loro contese agli arbitri, e a non potere al- 
trimenti ottenere una definizione riconosciuta fra i popoli civili. 
Ideale senza dubbio grandioso e che ove fosse raggiunto baste- 
rebbe da solo ad assicurare nella storia il primo posto all’uomo 
ed alla nazione che sapessero realizzarlo. 

Ed a me sembra di dovere ormai concludere con un invito 
ai miei connazionali. Evitiamo di secondare con troppa facilità 
la corrente empirica che sembra prevalere e che condanna il pa- 
citismo, o meglio il pensiero e l’ aspirazione che sotto la spre- 
giata qualifica di pacifismo si designano, come una fantasia ed 
un sogno: no; esso ha una base logica e morale che gli consente 
di accamparsi come un postulato obbiettivo nelle concezioni del 
giure sociale: | azione dei suoi propugnatori sarà, oggi come 
oggi, più omeno efficace e pratica; sarà magari intempestiva ed 
inopportuna : ma come sistema il pacifismo ha una struttura so- 
lida e resistente, ben più che non abbiano i sistemi morali e po- 
litici opposti che vanno sotto il nome di imperialismo e di na- 
zionalismo. 

FiLIPPO MEDA. 
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POETA E DIPLOMATICO (1) 


Dramma storico în cinque atti. 


PROLOGO. 


FULVIO TESTI, cav. dei SS. Muurizio e Lazzaro, segr. del Duca. 

GEMINIANO POGGI, cancelliere. 

MANTOVANI LORENZO, scrivano del Testi. 

CESARE FONTANA, abate. governatore della Garfagnana. 

RANUCCIO GONZAGA, principe di Bozzolo. 

MARIO CALCAGNINI, conte. gentiluomo di Corte. 
Interlgutori « UGO RINALDI, marchese, residente del Gran Duca di Toscana. 

.) ALESSANDRO TASSONI, conte, gentiluomo di helle lettere. 
Padre GIAMBATTISTA D'ESTE, cappuccino (l'ex duca Al- 
fonso III d’ Este, e padre del duca Francesco 1). 

Donna ADRIANA BASILE BARONI, virtuosa di canto, madre di 

LEONORA BARONI. virtuosa di canto. 

Un portiere: due.valletti: un paggio. 


Luogo: Modena. — Sala d’ anticamera nella cancelleria del castello ducale : stile 
barocco. A sinistra una porta con ricco cortinaggio, che mette nelle sale in- 
terne. A destra una porta d'ingresso. Due scrivanie, una più alta a sinistra, 
contro alla parete di fondo : l'altra a destra. più bassa. Tavola in mezzo, col 
tappeto. Poltrone, sedie, quadri ecc. La serivania di destra. al Jevarsi del si- 
pario, è occupata da Poggi, che sta impartendo ordini al valletto: quella a 
sinistra, a due posti, è vuota. Dall'altra parte è il gruppo dei cavalieri: Gon- 
zaga, Calcagnini, Fontana, Rinaldi. 


SCENA I. 
Poggi, Fontana, Gonzaga, Rinaldi, Calcagnini. 


Poaci (sfogliando delle carte, a un valletto). 
. «00. E fate ch’ entri subito. (il valletto ria) 
(rivolgendosi al gruppo di sinistra). Gran caso, 
signori cavalieri, che un ex-duca..... 
predichi in duomo..... ai sudditi ! 


FONT. (simulando sorpresa). Che sento! 
CALC. Un caso singolare, unico! 
GONZ. Un vero 
miracolo del cielo! 
RIN. (accento toscano). Ma già quante 


prove non diede il padre Giambattista 
della vera pietà!.... 

CALC. Come allorquando 
convertiva gli eretici in Lamagna. 

(4) Per notizie. illustrazioni e bibliografia si veda la redazione storico-lettera- 
ria del medesimo dramma (Soc. Zditr. « Dante Alighieri » di Albrighi, Nequti e €. 
Roma-Milano, 1903): con avvertenza che in questa riduzione scenica si è fatta ra- 
gione piuttosto ni diritti dell'Arte che a quelli della Storia. 
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GONZ. 0 quando ‘accorse. al tempo della peste, 
al letto degl’ infermi. 


Font. Insigne esempio 

| di carità! 

RIN. Pur quella fiera ei serba 
gagliacdia che lo fe’ già ben temuto 
principe. 

PoGgi. Né gli è minor lode averci, 


abdicando, lasciato un figlio tale, 
Francesco primo! 


RIN. Primo inver pel senno..... 
Fonr. ...Maturo..... in giovin capo !.... 
GONZ. ...2 pel valore! 


. . . (1 . e . 
(Wode dal di fuori uno squillo di tromba : entrano da si- 
nistra Tassoni, Testi, poi Mantovani). 
POGGI. Già ritorna la Corte..... 


CALC. (sottoroce ui vicini). E i due poeti 
tan da valletti ? 

FONT. Chi? 

CALC. (ghignando). Tassoni e Testi! 


SCENA II. 


Detti, Tassoni e Testi. 


TASS. (con cenno amichevole). Salute a lor signori ! 
TESTI (inchinandosi). Ben trovati, 
Eccellenze, messeri ! 
POGGI (a Testi). Il cavaliere 
giunge in buon punto. i 
TESTI (restando a sinistra, in piedi, presso la propria scrivania, 
arendo «dl fianco Mantovani). | 
Ah sì? questi signori 
m'hanno dovuto attendere già troppo..... 
CALC. (ironico, sottovoce, a Gonzaga e a Rinaldi). 
Non veramente ]ui..... ma, parmi, il Duca! 
TESTI (continuando). Compatiscano, poi che V eloquenza 
del padre Giambattista ci tenev: 
levati al tempio! 


FONT. Ce ne faccia parte..... 
Gonz. (leggermente ironico). Della predica, già! 
TESTI (con certa enfasi). Maraviglioso 


Sermone, qual dall’'animo gagliardo 

del già principe Alfonso attendevamo. 

Di sul pergamo spunta quell''altera 

fronte. il eappuccio..... ed una grigia barba..... 
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S'inchina..... — tremavamo d° ansietà, 
tutti pallidi, intenti, — ed allorquando - 
tuona : « Ego vox clamantis in deserto ! 
IIen! poenitentiam agite!» fu un tremito 
tra quella moltitudine..... Non anche 
egli avea detto, e già tutti a gridare 

di sì, di sì, che tal voleano anch’ essi..... 
Gravi cose parlò : cadean roventi 
dall'alto i detti a ricercar protonde 
latèbre in cuore, a turbinar gli spirti 
Sopra gli eterni abissi; e intenerito 

il popolo piangeva ! 


FONT. (incantato). Oh che peccato 
non averci assistito ! 
CALC. (con freddezza). Or ben possiamo 


rallegrarci dell’ esito: nessuno 
accidente turbò la cerimonia ? 
TESTI (cambiando tono). Nulla, 0 poco davvero : qualche dama, 
che so? perdette nella stretta i sensi, 
e S'è dovuta portar fuori..... 
TASS. (ridendo). AP aria! 
TESTI (con noncuranza ironica). 
Qualche intruso, si Sa, qualche bravacecio, 
tu arrestato per ordine SOVIANO..... 
TASS. (e. 8.) AI buio ! 


“ 


RIN. E grave! 
GONZ. E grossa! 
TESTI (sprezzante). Si disturbano 


per così poco ? sono gli ordinari 
‘asi di moltitudine affollata ! 
Or via! sbrighiam gli affari. 


SCENA III. 
Detti e padre Giambattista. 


PORTIERE (du destra). Il Serenissimo 
Padre Giovambattista ! 
TASS. (sottovoce al Testi). Dalla Chiesa 
alla Corte, e di corsa !.... (entra il P. (i, DB.) 
TESTI (in piedi, con isforzo). Oh Padre! 
GoNZ. RIN. CALC. (inchinandozi), Altezza ! 


P.G.B. brusco). Seduti! A me questi mondani onori 
non ispettano più. (il portiere gli accosta una poltrona). 
(sedendo) Cè qualeheduno 
dal Principe mio figlio ? 
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TESTI (sedendo e così qualche altro). Non aperta 


P.G.B. 


è 1’ udftenza ancor, ma s’ ella crede..... 
(2roniîco) ...D’ entrar licenza mi dareste ?... Grazie! 
Or non mi piace! 


RIN. Oserò, Padre, allora 
supplicarla di un atto di clemenza..... 

P.G. B. Dica, signor marchese. 

RIN. Il conte Cesare 
Molza è prigione..... 

P.(:. B. (severo) E bene sta. 

TASS. (sarcastico). Sta bene!.... 

P. G. B. Dio gli perdoni ! 

RIN. Pur 

P. G. B. (grave). Vana preghiera 
è la vostra, signor; dacech’ egli..... è morto. 

RIN. Morto? 


TESTI e Tass. (commossi). Morto ? 


P.G.B. 


Stamane, all’ ore sette: 
e vengo a darne avviso al..... signor Duca. 


TESTI (agitato, in piedi). Come lo sa? 


P.G. B. 


(fiero, lentamente) So tutto, prima d'altri; 
e tenetelo a mente ! 


TESTI (c. 8.) . Mi permette?.... 


P.(G. B. 


(via, senz’ attendere risposta, da sinistra). 
(al Testi, mentre esce) Annunziatemi ! 


SCENA IV. 


Detti, (meno Testi). 


PD. G. B. (come parlando fra sé) Povera città! 


Già, per godere, e feste e danze e canti 
Ss’ apprestavan: non è ciò forse il vero (a 7ussoni), 
vecchio poeta ? 


TASS. (droniCO) Credo... 


P.G.B. 
FONT. 


P. (3. B. 


Oh!.... lo sapete! 
Ma tutto tacque, come per incanto, 
al ritorno del Padre! 
(alzando la voce) È tal la grazia 
che il Ciel concesse a noi, tanto V imperio 
che questo frate, di saio coverto, 
tiene sul popol suo..... già suo, già suo! (pausa) 
E lei (al Poggi) saprà ben dir se le famose 
cantanti, che il gran Testi (con sarcasmo) qui chiamava, 
sien ripartite. | 


| 
do 
ada | 
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POGGI (confuso) Altezza..... domattina..... 
ripartiranno. 
P. G. B. (sbuffando) Un serpe in questa corte ! 
Tass. (ironico) Ma la bell’ Adriana è la sirena 
della Corte di Roma, e virtiiosa..... 
di canto è detta! 
P.G.B. Altra virtù non vanta! 
(al Poggi) Fu scritto ? 
PoGal (imbarazzato) Sh 
P.G.B. (incredulo) La lettera ? 
. POGGI (additando la scrivania del Testi) È la pronta... 
P. (3. B. (a Mantovani) Fate che legga. 
MANT. (trae la lettera, ma esitante) Veramente..... 
D.G.B. (8 alza e gliela ghermisce) Or come 3 
Trattasi ben di me, di cosa mia! (legge, sottovoce) 
« Signore colendissimo, sappiate 
che il Padre Giambattista, essendo Alfonso, 
ai sudditi riposo mai non dava: 
or, fatto cappuccino, anco a’ ministri 
tregua non lascia con le sue pretese 
conversioni ed importune e insulse 
Violenze..... » (interrompe la lettura) 
Eh! che birba il segretario ! 
TASS. (piano agli altri). 
| . Ben gli sta, per mia fè! Ci ho proprio gusto ! 
P.G.B. (sbuffando) Così adempiono omai nella mia casa, 
nella mia Corte, al debito i ministri ! 
(in questo punto appare da sinistra il Testi, a cui dice :) 
E bene sta, don Testi; alla mia volta! 
(Testi 8’ inchina al passaggio del Padre, che esce da sini- 
stra stringendo il foglio con piglio minaccioso, mentre 
gli altri rimangono intimiditi e Tassoni sogghigna). 


SCENA V. 
Testi e Detti. 


Testi (che ormai ha con un’ occhiata tutto compreso, sedendosi, 
dice al Mantovani :) 
Non mi fo caso! 
TASS. (ridendo) Ci sarete avvezzi ! 
TESTI (con ira repressa). 
Ma fra breve non più! (a Fontema) Signor abate, 
statevi pronto: avrete ben l’ onore, 
lassù, fra’ vostri dirupati monti, 
d’ ospitar fra non molto il Duea-Padre ! 
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Font. (mortificato). 
Oh che.... fortuna! (5° ode uno squillo di campanello). 
TESTI. L’ udienza s’ apre. I 
un pauggio compare du sinistra, alza la portiera e fa pas- 
sare tutti, tranne Testi, Tassoni e Mantovani. Questi 
però, scambiate poche parole col Testi, esce da destra. 
Rimangono così in scena Testi e Tassoni). 


SCENA VI. 


Testi e Tassoni. 


TESTI (respirando). Ah! siam soli alla fine! 
TASS. (cccennando a sinistra). Oh ma sapete 
ch’ era un bel tomo di sacro oratore 
quel già duca sacrista ? 
TESTI (sorridendo). Dite piano, 
don Alessandro : poco fa n° ho dato 
altro concetto io qui! 
TASS. (con leggera ironia). Ma bravo voi, 
novello cavalier, meglio scaltrito ! 
A me tocca di riderne sovente, 
solo, e tacendo,.... di coteste Corti..... 
da burla ! 
TESTI. Eppur talvolta vi facemmo 
eco e di cuore, altrove : ricordate f 
TASS. (con entusiasmo). Quelli eran tempi! 
TESTI. Su, tornate a Roma! 
TANS. (con sorpresa). 
Già dimentico, voi, dei vostri versi ? 
(recita con un po’ d’ enfasi codesti versi del Testi). 
« Ferma, Fulvio, le piante : ove, tutt’ ebro 
di desio glorioso il cor ti guida ? 
TESTI (continuando e sorridendo, sullo stesso tono). 
« Qual ti consiglia omai speranza infida 
a portar meree di virtù sul Tebro? » 
« Roma in Roma è sepolta.... » Eh! già la mia 
satira contro il lusso della Corte 
romana: ho gusto che vi piaccia: pure..... 
altro è il poeta ed altro il residente 
del Ducea..... 
TAass, (meravigliato). AU! ci andereste residente ? 
Testi (compiacendosi). Di certo. | 
TANN, Mi rallegro e..... vi compiango ! 
Testi (sorpreso). Perchè ! 
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TASS, Credete a me: voi salperete 
per brutto mar! 

TESTI (con baldanza). M'assiste la mia stella; 
chè non in Secchia, ma nel mar Britannico 
si pescan le balene !.... 


TASS. (ironico). Oppur si annega ! 
TESTI (quasi risentito). Mi date il malaugurio ! 
TASS. (con affetto). Me ne guardi 


il Cielo, amico! V'auguro ogni sorte: 
ho fede in voi, nel vostro ingegno.... Ebbene.... 
vedeste il Molza?.... In oscura prigione 

(1l Testi fa un atto come per iscongiurare un pericolo remoto) 
oscuramente morto ?.... Orsù! P altrui 
disgrazia v ammaestri : Iddio lo voglia! 
Ma in quella brutta Roma..... Barberina....., 
vigilate: pensate che l’ Italia 
è tutta rosa dal canero di Spagna, 
imbarbaritàa d’ Afri e di Moreschi 
costumi, gente avvezza al pane cotto 
al sole, e che vien quinci a fare il duc: 
nelle nostre città! L’ Italia è stanca 
di guerre..... più risibili che quella 
per l infelice e vil secchia di legno 
ch’ io cantava in poema! Vigilate ! 
Niuno Vv’ affidi: vi so bene esperto, 
vi so di grande cuor, ma..... di smodata 
ambizion maestro a questo nostro 
principe giovinetto ond’ io più temo 
di quel cl’ altri si speri..... Oh perdonate, 
mio Testi, se, contro l’ usato, io parlo 
sì gravemente a voi, buon cavaliere ; 
chè ben so che la plebe ha morto il senso 
di libertà, d’ onor, nè più salleva 
alto il pensier che al pasto giornaliero ! 
Son vecchio, Testi..... e brontolone ! 

TESTI (con entusiasmo). Al no! 
Ben septo in tali accenti il gran Tassoni 
delle nuove « Filippiche », alimento 
della mia gioventù, dond’ io più caldi 
derivai gli estri per cantar le glorie 
del gran Sabando e..... piangere col « Z’ianto 
ql Italia » madre! Sì, nobile amico : 
dei generosi ammonimenti 10 sempre 
memore andro..... Ma ancor remoto, in seno 
del Tempo, è Pavvenir! Troppo è commesso 
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il fato degli Estensi a più possenti 

(controscena del Tassoni, che scuote la testa) 
monarchi. E ancor siamo piccini !.... Ah troppo 
l’ amor di patria ruggemi nel petto 

come cruccioso mar..... ch’ urta e si frange 
contro lo scoglio delle Corti! Allora 

sdegno, pudor, pietà mi traggon lunge 

in solitudine operosa..... Ed ecco 

il principe mi chiama, mi richiede 

lumi, consigli, ardir..... L’ armi riprendo..... 

TASS. (disapprovando). 

Vane schermaglie, ove ne manchi 1’ uomo !.... 

TESTI. No: ventura è per me ch’ appien m' intenda 
duca Francesco, a cui Fortuna amica 
sorriderà, (animandosi) tosto che franco sia 
da questa intollerabile tutela (con sprezzo) 
del Padre cappuccino. E allor che forte 
Sia divenuto e nella vecchia sua 
capital ritornato..... 

TASS. (con interessamento). Ab! 

TESTI. ..Da Ferrara 
nuovo grido di guerra..... 

TASS. (con simpatia). Ah! 

TESTI. ...contro l’ Idra 
barbarica uscirà ! | 

TASS. (con entusiasmo). Viva! 

TESTI. Lo spero! 

TASss. Per Dio santo! un bel sogno! Ma le vie 
di Roma e della Spagna..... Ah ripensate 
che, un servigio di meno a questi Estensi, 

e all’ Italia può dar poemi e carmi 
la vostra penna d’ oro! 

TESTI (con fierezza). È mio costume 
ciascun negozio a tempo suo..... N’ è prova 
quanto vedrete. (suona un campanello). 

TAss. (sorridendo). Un'altra delle vostre ? 


SCENA VII. 


Tassoni, Testi e Mantovani. 


TESTI (a Mantovani, che si riaffaccia dalla destra). Ebbene £ 

MANT. Attendono! 

Tass. (che ha capito). Imprudenti!.... E il Padre?.... 

MANT. | Uscito 
dal castello. 


N E 
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TESTI. Respiro! Introducetele. (Mantorani via dalla 
TASS. (sorridendo). Le cantanti ! destra). 
TESTI. Ma sì: sovran capriccio !.... 
TASS. (c. s.) ...Che ben risponde al vostro..... 
TESTI. A uscir d’ impicci 
alutatemi. 
TASS. (ironico). Eh via! parli il ministro :.... 
taccia il poeta..... e il cuor! 


TESTI (un po’ imbarazzato). Le accoglie il Duca..... 
per..... congedarle ! 
TASS. (ridendo). Già, con un regalo ! 


Eftetti della predica !.... E che parte 
mi date? 
TESTI. Di placar donna Adriana. 
TASS. (e. s.) Privilegio d’ età! Grazie : la madre 
ormai per me! per voi la giovine!.... 


SCENA VIII. 


Detti; Adriana, Leonora. 


Mant. (Da destra, introducendo Adriana e Leonora). Ecco 
le signore Baroni. | 
TESTI (con premura). Favoriscano. 
{Mantovani depone sulla tavola due strumenti musicali, una 
tiorba e una chitarra, involti in ricche custodie di cuoio, 
e poi ria da sinistra). 
TASS. (incontrando prima Adriana, le bacierà la mano). 
Sempre bella !.... 
TESTI (fa altrettanto). E piacente!.... 
ADR. (compiacendosi, sorridendo). Adulatori! (poi indicando - 
Leonora). La mia figliuola.... e mia compagna ld’ arte. 
TESTI (subito, ammirando). Astro gentile !... 
Tass. (continuando). Che al maggior s’ illustra ! 
TESTI (c. 8.) Bocciuol di rosa!.... 
ADR. (ridendo). Accanto..... 4 un’ appassita ! 
TASS. e TESTI (protestando). Oh! 
ADR. (con ispirito). Metafore d’ uso!... Il gran Tassoni, 
(presentundolo a Leonora) mio vecchio cavalier.... 
TANS. (ironico e sorridente). Titol d’ onore ! 
LEON. (graziosamente). Amico nostro allor r (gli stringe la mano). 
ADR. (presentandole il Testi). Don Fulvio Testi. 
LEON. (ciecamente). Della Corte il poeta? 
TASss. (con bonomia ironica). Il segretario. 
TESTI (con nobiltà). Sol d’ una Corte esser poeta io bramo, 
(stringendo la mano a Leonora) 


ADR. 
TASS. 
LEON. 
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ch’ è ancor la vostra, o delle Muse alunna ! 
V’ udii, non visto, a Mantova, ed il novo 
trillo angelico d' arpa e i dolci canti 
mi rapivan così..... che al mio signore 
ne riferivo..... 
Ol grazie ! 

Onde l invito. 
Nelle ducali lettere spiccava (al Testi) 
sua firma..... 


TASS. (leggermente ironico). A tergo ? 


ADR. 


In calce, 


TESTI (con galanteria a Eleonora). lortunata 


firma che letta fu da due sì begli 
occhi ! 


TANS. (e. 8.) Di già famosi! ... 
TESTI (rabbuimidosi). Ora pensate 


Se..... dovendo obbedire ad un contrordine..... 
senza vedervi almeno..... e riudirvi 
avrei potuto..... (fu cenno «al Tassoni di parlare). 


TAss. (imbarazzato). Sfido! altri.... non noi! 
ADR. (merarvigliata). Contrordine ? 
LEON. (contrariata). Ol! 


TASS. (Cc. 8.) 


ADR. 


ì LU 
4 A SS. 


Apr. LEON. (ridendo). Oh! (sé sccronbiano parole fra loro). 
Nua Altezza. insomma, è pronta, e in breve 


TANN. 


Leon. (stupita). Che bizzarro ingnaggio ! 


( piccata). Eh! (Leonora sorride, mentre Testi fa cenno al 


e non del Duca vero.... di quell’ altro!... 
Son.... si fisurin.... due padroni in campo: 

il vecchio, puta caso,... un cappuecino 

che al mondo disse addio..., ch’ odia la gente.... 
le donne.... il camto poi.... non può soffrirvi!.., 


Tassoni di smettere). 


(sempre più impacciato). 


x 


(C. 8.) 


Giià.... nel fior di gioventà, quell'altro, 


come anche il nostro Testi, qui presente.... 
bel cavalier.... vi tende ambe le braccia... 


dopo quest'ora d'anticamera.... @cco.... 
credo.... saremo chiamati ! 
(a Testi, sbuftedo), Uf! non son nato 
per fare il diplomatico... sapete! 
' 


ADR. (sarcastico. LO curiosa 


TESTI. 


la Corte Estense! 
Non vorra, signora. 
con tal sarcasino.... 


% 


Ma no.... nO.... CONtravviso.... 
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TASS. (sbuffando), . .Meritato ! 

TESTI (continuando). ...ln noi 
rivolgere il suo sdegno !... 

ADR. (con sussiego). | Nessun lagno 


nè sarcasmo, signor.... 
TESTI (riprendendo, conciliante, con garbo). Se il desiderio 
mio..., della Corte..., era d’ udir le grazie 
di loro voci sul teatro e il plauso 
al merito donar più degnamente, 
le prediche e gli strepiti del.... Padre..., 
salvo la reverenza, furon tali 
che.... dovemmo recedere.... 
ADR. (alzandosi sdegnata). Ma allora! 
(Tassoni le prende la mano per trattenerla). 
TESTI (e. 8.) ....dal pubblico Spettacolo : privata, 
per la ducal famiglia, è 1° accademia. 
LEON (alla madre). Meglio così. 
TASS. (sottovoce ad Adriana). Cospicue! e che regali 
principeschi! vedrete! anche una doppia 
fila di perle.... 
ADR. (d Tassoni). Doppia ? 
TAass. (softoroce). Di tre giri. 
ADR. (c. 8., sottoroce). Vere perle ? 
TASS, (e. 8.) Arcivere ! 
ADR. (ridermdo e sospirando, a roce alta). Rassegniamoci 
a questo trattamento ! 
TAss. (dopo un’ occhiata «l Testi). Poi.... domani, 
come farfalle, il vol riprenderete, 
ADR. (ridendo). E un orso più domestico il Taxsoni 
TAss, Tal mi rende Bellezza ! 
ADR. (ironica). SI rattrista 
l’impostaci partenza, ora che tanto 
favor n’ assiste.... 
TESTI. ‘(con baldanza) Torneranno a Roma ? 
ADR. Di certo, 
TESTI (lietamente) Aneh' io fra breve, 
LEON. (ingenuamente). O Della cosa! 
TESTI (sorridendo). Grato augurio per me codesta voce! 
(ad Adriana). E .dove si potrà porgerle ossequi ? 
ADR. (con gesto rugo di superiorità) 
Ne’ palazzi de’ principi!... 
TANS. (ironico, sottoroce). .. Cudetti..,. 
TESTI (sullo stesso fono. ad Adriana), 


In tal caso frequenti incontri avremo! 
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LEON. Parta con noi. 


TESTI (sorridendo). Non posso : altri negozi 
mi trattengono qui.... 

TASS. (ridendo). Vedovo.... solo.... 
ha figli da educar.... 

ADR. (sorridendo). Non si direbbe 
a primo aspetto.... 

LEON. (al Tassoni). Scherza ! 

TESTI (pensoso). Ah no! la vita 
scherzo non è giammali.... 

ADR. Dole? è l’ oblio 
che d’ ogni cura offreci 1’ Arte. 

TASS. Ancora 
più dolce 1’ Amicizia. 

TESTI (sospirando). E più l’ Amore. 


SCENA IX. 


Detti e Mantovani. 


MANT. (riaffacciandosi da sinistra, con due valletti) 

Li attende il Serenissimo! (tutti sì alzano). 

TASS. (con ironia bonaria). Era tempo! 

(Testi offre il braccio a Leonora; Tassoni ad Adriana; 
mentre Hantovani consegna ai due valletti gli strumenti 
musicali e i libretti delle arie, ritirandosi in un angolo 
per lasciare il passo agli altri). 

TASS. (arciandosi con Adriana). Bell Adriana! 
ADR. Orso.... addomesticato ! 

(giunta al passo dell’ uscio di sinistra, sì arresterà un mo- 
mento, e rivolgendosi verso il Testi, che seguirà con Leo- 
nora, dirà :) 

Sia primo passo al gran viaggio: Roma, 

ch’ è teatro del mondo! ivi la dea 

Fortuna !... 

LEON. Ivi la vera gloria! 

TAss. (uscendo con Adriana). Ancora 
più fida è l Amicizia! 

TESTI («scendo con Leonora). E più 1 Amore! 

(Mantorani e è valletti sequono le due coppie, uscendo pure 
da sinistra, mentre cala il sipario). 


(continua) ANNIBALE CAMPANI 


L'ARGENTINA E BUENOS-AIRES 


NOTE ED IMPRESSIONE DI UN ITALIANO 


Non mi ero ingannato. Ero andato a Buenos-Aires piena 
P anima dal desiderio di vedere e di osservare la più grande 
delle città latine dopo Parigi, che si distende mollemente sulle 
rive del Plata, e le mie aspettative non furono deluse. Buenos- 
Aires sul limite di due immensitì, del Rio della Plata e della 
Pampa, somiglia quasi un punto di fermata, ove sostano le genti 
che pervengono da tutte le parti del globo, per poi dì là sban- 
darsi alla conquista del deserto. Essa, oramai, occupa un’ area 
doppia di quella di Parigi, tripla di quella di Vienna e di Ber- 
lino, con giardini, strade, villini, opifici, quartieri nuovi, che si 
allargano, si estendono nella pianura senza interruzioni, con ar- 
terie che dal Rio a Villa Devoto o da Palermo a Barracas cor- 
rono per più di 1S chilometri. Chi avrebbe mai potuto pensare 
che il povero villaggio fondato da Garay nel 1530 con 63 uo-. 
mini, la piccola città che nel 1810, epoca della Rivoluzione, con- 
tava appena 45 mila ab., avesse potuto, in breve tempo, assur- 
gere ad una grandezza colossale, ad una popolazione di un mi- 
lione e 400 m. circa ? Questo fatto spiega, come le strade situate 
in quel punto, che i naturali chiamano il centro della città, sono 
assai anguste in rapporto al movimento grandioso ed al traffico, 
specie in certe ore del giorno, e spiega ancora come le strade 
intersecate da linee tranviarie, ove si agglomerano carozze, carri, 
automobili sono pericolose pei pedoni, i quali non hanno che 
I unico scampo dello stretto marciapiedi. San Martin, Bolivar, 
Defensa, Reconquista, Perù, Florida, Mitre, Corrientes, ed altre 
ed altre, sono arterie così attollate, che offrono all’ osservatore 
uno spettacolo curioso ed impressionante insieme. £ per la grande 
confusione, e per l’angustia delle strade, le disgrazie e gl'infor- 
tuni, avvengono di frequente, tuttochè ogni cento metri, nel cen- 
tro del quadrivio, un vigilante regoli, col gesto soltanto, la cir- 
colazione. La città invece che si estende attorno al'centro, al 
primo nucleo, è stata costruita con criteri più moderni, sieche 
’aseo de Tulio, Avenida de Mavo, Entre Rios, Callao, Montes 
de Oca, Avenida Alvear e molte altre, sono strade larghe, spa- 
ziose, talune magnifiche, degne di una metropoli moderna. 

Come tutte le città fabbricate sulla pianura, Buenos-Aires 
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non ha panorama. L'immenso scenario, che essa potrebbe ofte- 
rire all’ occhio entusiasta del viaggiatore, non sì dispiega ad un 
tratto in tutto il suo assieme. Bisogna osservarlo a pezzi stae- 
cati. Ma pure osservata così offre delle attrattative mirabili. 
L’Avenida Alvear che da Callao, passando per la Recoleta, corre 
fino al Parco di Palermo, spaziosa, aerata, bellissima, tra giar- 
dini ville passeggi pubblici, popolata di vetture di lusso, è uno 
squarcio, che attira V attenzione e desta la meraviglia. 

Ma chi vuole osservare Bnenos-Aires, ed averla tutta: sotto 
lo sguardo, bisogna che monti su qualche torre, o dall’ alto del 
Congresso, o sulla torre dell'Hotel Majestic, o della Prensa. Con 
tutto ciò nemmeno si arriverà ad abbracciarla nella sua totalità. 
Essa si estende ancora fino a Nunéz, a Villa Devoto, a Barra- 
sas al Norte, per la lunghezza da est ad ovest di 25 chilometri, 
a perdita di occhio: campanili, torri, fumainolti, palazzi, villini 
e poi case basse ad un piano, allineate, che si perdono gradata- 
mente nell’ immensa pianura. 

La città è tutta un grande movimento, ed in certe arterie 
anco di notte. L’ Avenida de Mayo la bella strada rettilinea, 
unga 1500 m. che unisce le due piazze del Governo e del Con- 
gresso, vista di notte, sfarzosamente illuminata, piena di gente, 
di automobili, fiancheggiata da palazzi alti e monumentali, ani- 
mata da una vita intensa e febbrile, fa ricordare le grandi città 
europee Londra, Parigi, Napoli, Barcellona, pur serbando un 
carattere tipico, locale e tutto proprio. # non si può pensare 
quella vita della grande città argentina senza un senso di or- 
goglio non solo come latino ma come italiano, perchè tutta quella 
grande costruzione fatta in nome della civiltà e del progresso, 
ed in tempo così relativamente breve, è opera in gran parte del 
braccio e dell’ ingegno italiano. | 

Costruita come un grande scacchiere, con le strade che 8’in- 
tersecano tutte ad angolo retto, aventi ogni lato di cento metri 
di lunghezza, pur col suo grande movimento, e con lo sfarzo de’ 
suoi magazzini e de’ suoi caffè, Buenos- Aires è alquanto mono- 
tona. Non un richiamo all’occhio ed allo spirito che li distragga 
da quella continua el ininterrotta serie di strade, che si somiglia- 
no, Quanto diversa dalle nostre città, ove ogni punto balza all’at- 
tenzione dell’osservatore, con un panorama diverso, sicchè Poc- 
chio e lo spirito possono riposare. Sicchè tutto quanto essa gua- 
dagna di regolarità, lo perde di attrattiva e di estetica. Il pas- 
seggero si stanca di osservare per ‘ore intere e per lunghi 
chilometri sempre l° istesse cose. E per riparare a questo incon- 
veniente, fu sotto Alvear, il quale può dirsi di aver trasformato 
la capitale nel senso moderno, che la città venne popolandosi di 
ville e di giardini pubblici, i quali sono come una specie di oasi, 


——————————_ > —==>—+—++—+————"""" " %à* °° 


- 


E BUENOS-AIRES i).):) 


che rompono l' ingrata monotonia di quell’ enorme scogliera di 
palazzi, che s’inseguono senza fine. E fra le piazze vi sono delle 
bellissime, come quella del Congresso sebbene troppo vasta, e quella 
Lavalle, del Governo, della Costituzione, e d’Italia col monu- 
mento a Garibaldi. 

Buenos: Aires puo dividersi in due grandi settori, del nord 
e del sud, separati e distinti da via Rivadavia, che per 18 
chilometri corre dal Rio nell’interno. Dall’una e dall’altra parte, 
pel nord e pel sud della città si partono le altre vie, che per un 
lato pigliano un nome, e per il lato opposto un altro, mentre 
dal Rio parallele a Rivadavia salgono le altre. Cosicchè chi ar- 
riva a Buenos-Aires, non pratico ancora della città, basta porre 
mente alla strada Rivadavia, per non smarrirsi nelle sne pere- 
grinazioni. Nel suo assieme la metropoli è spendida, più bella a 
nord che a sud, verso Palermo, ove il movimento è meno intenso, 
€ le strade splendide fiancheggiate da palazzi bellissimi. Chi poi 
volesse paragonarla alle nostre grandi città europee, farebbe un 
raffronto inutile cd inconcludente. Come tutte le altre città ar- 
gentine Buenos-Aires è il prodotto di un secolo di civiltà, di un 
secolo di lavoro ; prodotto di un paese nuovo, che con tutto ] ar- 
dire della gioventù si è slanciato nella storia ; città nate dal. 
l’ energia, dal volere e dall'opera di molti popoli ivi convenuti, 
che vi portarono le loro iniziative dimenticando il bagaglio dei 
vecchi pregiudizi. Sotto questo punto di vista si comprende la 
grande città argentina. Essa e 1 opera vivente di tutti i lavora- 
tori del mondo, «di tutti coloro, che affannati del meglio cerca- 
rono in quell’ ambiente vastissimo il mezzo più idoneo e più 
pronto per realizzare i loro sogni di un benessere materiale e 
inorale. Questo narra all’ osservatore il grande movimento della 
città: rivela cioè le destate energie di una giovane razza, ram- 
pollo in gran parte della severa latinità, la quale, messa a con- 
tatto con gli altri popoli, dopo aver acquistata 1 indipendenza, 
e costituitosi a Stato, ha cominciato con fiducia e baldanza le 
sue lotte civili, per la conquista di dne cose, della storia e 
del deserto. 

‘ Parlando di Buenos-.Aires s'intende parlare ancora della Ar- 
gentina, della quale Buenos-Aires è il capo ed il centro. Quasi, 
si potrebbe dire, che tutte le città minori della Repubblica ab- 
biano ceduto alla sorella maggiore gran parte dei loro diritti e 
dei loro privilegi, contentandosi di rappresentare, senza invidia 
e senza gelosie, la ioro parte secondaria. Seuole, banche, alto 
commercio, istituti scientifici e di beneficenza, tutto è stato con- 
centrato nella capitale; e 1 osservatore europeo vede il gran 
mondo, la grande vita che si muove e si agita, quasi racchiusa 
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nel centro della città, nella « City » tra piazza del Congresso e 
piazza del Governo. Ma la vita di Buenos-Aires oramai sì estende 
ed invade anco gli altri paesi, specie Rosario, ch’è diventata uu 
centro grandissimo del commercio nella Repubblica. Insomma 
I’ Argentino è un popolo che cammina, che sì spinge su tutte le 
vie dell’ attività umana, geloso di vedersi attraversato ed impe- 
dito nella sua marcia, e desideroso di conquistare la meta nel 
minor tempo possibile. Se noi dovessimo dare una spiegazione 
esatta all’ esaltazione del suo sentimento patriottico, all’ esage- 
razione del suo nazionalismo, noi la potremmo trovare nel fondo 
psicologico che anima la sua vita e la sua storia. Tutto ciò può 
essere, data 1’ esagerazione, un difetto, difetto notato e lamen- 
tato anco dagli argentini istessi, ma, osservato sotto altro aspetto 
è un pregio, che, mentre rivela la crisi morale che attraversa il 
paese, depone della sua vita rigogliosa ;; ed è un fenomeno sto- 
rico, che merita tutta | attenzione e lo studio dello psicologo € 
del sociologo. 

Raggiungere la meta, significa diventare una grande Na- 
zione. Vi sarà dell’ orgoglio, un po’ di quell’ antico orgoglio spa- 
gnuolo della razza, ch’ è un po’ romano in fondo, ma è un or- 
goglio, che può, inteso bene, essere argomento di dignità e di 
fierezza per la vita di un popolo. Guai a quegli uomini, ed a 
quei popoli che non hanno il sentimento della loro dignità e della 
fierezza, e ricordano inebetiti il loro passato, sia anco glorioso 
ed eroico, senza ficcare gli occhi nel_futuro, e senza preoccuparsi 
del domani, E 1 Argentina, nazione giovane, non ha che il pen- 
siero del domani. 

Gli Argentini financo dentro le pareti domestiche non hanno 
quel culto, che abbiamo noi vecchi europei, per le cose che fu- 
rono, per le morte cose. Difticilmente avviene che qui, in Eu- 
ropa, in una casa ricchissima, si faccia getto di un mobile an- 
tico, di un quadro, di un libro a cui quasi ci sì sente ligati da 
un intimo attetto nato per associazione di ricordi. Il contrario 
succede colà, dove è di moda mutare la mobilia della casa, e 
sempre in meglio, come si mutano gli abiti. E ciò perchè i vec- 
chi pregiudizi, le sentimentalità, che talvolta possono essere mor- 
bose, non lì affannano, benchè a questa regola costante pare ce- 
mincino a verificarsi delle eccezioni. 

La missione di Buenos-Aires principalmente è l’opera, non 
la contemplazione. Non è attatto una città mistica. Dentro )' in- 
terno della Repubblica, Cordova, Mendoza sono luoghi più adatti, 
più belli, per chi voglia vivere la vita dello spirito. Anco La 
Plata con le sue strade ampie e silenziose, è città di raccogli. 
mento, la quale invita a pensare. Ma Buenos-Aires no. Essa la- 
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vora e produce. E quasi opinerei, che ivi i suoi abitanti si di- 
vertano poco, o meglio che i loro divertimenti siano un po’ diversi 
da’ nostri, perchè i più sono sotto incubo spasmodico del lavoro, 
sotto lassillo dell’ utile, con P anima oramai fattasi mercantile. 
La città stessa da mattina a sera non canta che la diana del 
lavoro. E chi si reca a Buenos-Aires, senza l idea di lavorare 
sul serio, ha sbagliato rotta, perchè essa rigetta dal suo seno 
‘coloro, che non sono vigili di spirito e pronti di corpo. 

Non discuto, se ciò sia un bene od un male. Certo, nella cors: 
pazza pel pesos, il sentimento s’ impoverisce e la morale decade. 
Però la continua attività dello spirito, V essere preparato a lavo- 
rare in un modo o in un altro, agisce sull’ anima come una di- 
sciplina morale, e 1’ nomo, che del suo io non si era in tanti anni 
curato, se ne ricorda lì in faccia alle necessità della vita, che 
non gli lasciano nè tempo nè tregua. E spesso si redime e si 
salva. Quanti e quanti scappati dall’ Europa, e talvolta non con 
i documenti in perfetta regola, appena arrivati colà, e trovato 
lavoro, mutarono costumi, indirizzo, si spoltrirono e diventarono 
uomini fattivi, forti, educando il carattere. Il lavoro li assorbe, 
e non dà tempo nè per i vizi, nè per le fantasticherie dell’ozio. 
Le ore che restano, il corpo le reclama pel suo riposo. È questo 
ripetersi di vita giorno per giorno, metodicamente, riesce po: 
farsi abitudine e seconda natura. 

Buenos-Aires — il giorno lavora, ma la notte riposa. I not- 
tambuli sono i riechi, i frequentatori di circoli, di cinematograti 
e di caffè, non i lavoratori. Alle nove di sera, tutti i negozi si 
chiudono per disposizione superiore, ed il movimento cessa di 
botto, e financo Florida, una delle arterie principali, e forse la 
più elegante dî Buenos-Aires, è deserta. E nelle case dalle 
dieci di sera in poi @ vietato di disturbare la quiete dei citta- 
dini, pena di vedersi dinanzi la non gradita presenza di un 
vigilante. 

La notte la citta è perlustrata tutta dalla polizia a piedi ed 
a cavallo, Ad ogni cento metri di distanza vi è un vigilante, ed 
in caso di necessità, egli facendo uso di un fischietto richiama 
l’attenzione degli altri colleghi per avere mano forte contro la 
delinquenza notturna. L'esempio potrebbe essere giovevole anco 
per le nostre città. 

Insommi la  eittà vive di lavoro e protegge il lavoro. H 
tempo, che rappresenta un capitale, non può essere sprecato. È 
solito trovare negli uflici, pubblici e privati questo semplice epi- 
grafico avviso: sca breve: bisogna dir presto quanto occorre, ne 
più nè meno, e non essere d’ inciampo al prossimo, 

Di notte ditticilmente »' incontrano per le strade le solite 


DOS L’ ARGENTINA 


brigate di amici, che vanno a zonzo per divertirsi. Ognuno cam- 
mina a’ fatti suoi. La gente vi urta e passa senza tante ceri- 
monie, perchè in quel formicaio umano, non ci può essere posto, 
nè per la pigrizia, nè per le chiacchiere, 

Certo questa foga alla conquista del benessere materiale, 
porta nell’ anima un segno di stanchezza e di tristezza ancora. 
L’ uomo macchina è sempre misero, pur avendo carne e pane in 
abbondanza. È un fatto questo, della tristezza che lascia nell’a-. 
nìima una vita siffatta, notato ancora dagli studiosi argentini. Ma 
lo spirito che per sei giorni continui della settimana fu in atti- 
vità senza tregua, la domenica ha bisogno di ricordarsi ch’ è 
festa. E la domenica Buenos-Aires assume 1 aspetto di un’ altra 
città. È quieta, silenziosa, fino nelle strade più turbinose e tor- 
mentate degli altri giorni. Tutti sono andati in campagna; a Pa- 
lermo, a Belgrano, al Tigre, alla Plata, ove cè un po’ di aria 
pura, di ombra e di ristoro. 

Però — sembra — che questa corsa all’ esclusivo benessere 
materiale cominci ad attenuarsi; e cio è dovuto all’ infiltrazione 
dell’ elemento europeo, all’ allargarsi della coltura, ed all’ acqui- 
stato benessere economico, che mette lo spirito in uno stato lieto 
di tranquillità e di calma. Quasi alla vecchia, tenta di sovrap- 
porsi una nuova e migliore e più umana concezione della vita, 
stante che il fatto della mancanza di godimenti intellettuali, di 
elevazione morale e di difetto di socialità, ha determinato la no- 
stalgia per le loro patrie in moltissimi enropei, e quindi Vabban- 
dono della grande città argentina. 

L’ eccesso della vita economica era stato tutto a detrimento 
della vita morale. E la psicologia, che possiede anco le sue 
levgi, si vendica eontro gli eccessi, e prima 0 poi riporta Vequi- 
librio ch’ era scomparso. 

Ma posso in brevi note, che non hanno la pretensione ne la 
presunzione di essere uno studio completo, vitrarre fedelmente 
quello che può chiamarsi mondo argentino? 


Sull’ alba dello sviluppo della vita argentina, Alberdìi, che 
rivela nel nome l’ origine italica, intuendo i bisogni della sua 
patria disse, che gorernare è popolare. Non le vaste e misurate 
estensioni di terra mancano colà, ma le braccia, ed una volta più 
di ora, cioè la mancanza dei contadini e degli agricoltori capaci 
di rendere fruttifera la terra e valorizzarla. Popolare la terra, 
questo fu il primo còmpito. E Y Argentina fino da quel giorno 
aprì le braccia al mondo, perchè aveva bisogno di popolare le 
vaste e silenziose pianure della Pampa, ed i Inoghì lontani della 
Patagonia. E la terra fu relativamente popolata, Ora la popola- 
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zione ascende a sei e più milioni di abitanti, ma quanto, quanto 
lontana ancora dal fine agognato, se si pensa, che sulle sue uber- 
tose pianure possono abitare non meno di cento milioni. Restano 
ancora degl immensi territori deserti, posti sotto i climi ‘difte- 
renti, e sotto un cielo, specie nella zona temperata, azzurro e ‘ 
terso. Ancora quanta terra ove non è penetrato piede di uomo! 
Ed è spiegabile, che con un minimum di popolazione, di cui poco 
più di un terzo può chiamarsi agricola, il problema della popo- 
lazione occupi il primo posto, e desti in tutti la maggiore 
preoecupazione. 

Che i governi succedutisi in Argentina abbiano fatto tutto 
quanto sarebbe stato necessario per popolarla, e quindi per ri- 
chiamare gli emigranti più idonei ed i più atti a valorizzare la 
terra, non mi pare. Basterebbe a dimostrarlo le varie crisi onde 
vaste regioni furono aftlitte per questo motivo. Non si ebbe la oen- 
latezza necessaria a provvedere in tempo alla soluzione del grave 
problema, proteggendo gli agricoltori nel modo più equo ed 
efficace. È evidente, che 1’ Argentina, non essendo, in massima, un 
paese manifatturiero, ma un paese agricolo, ed avendo assoluto 
bisogno di agricoltori, costoro sarebbero andati a stabilirvisi defi- 
nitivamente, ove le condizioni della vita si fossero loro mostrate 
sicure, e non si sarebbe certo avverato colà il fenomeno dell’emi- 
grazione temporanea 0 golondrina come la chiamano, che si av- 
vicenda di stagione in stagione. 

Nè i moniti dati a tempo opportuno e per lo più da uomini 
eminenti argentini mancarono. Furono eostoro, che con gli scritti, 
con la parola tentarono d’ inculcare nell’ animo dei reggitori la 
pubblica cosa,-e nello spirito della pubblica opinione, il concetto 
dell’ utile grande ed inestimabile, che lo stato avrebbe tratto, 
se avesse potuto fermare l emigrazione nei territori adatti al la- 
voro umano. Invece le parole dei pensatori non furono ascoltate, 
ed i governi che si suecessero dimostrarono chi più e chi meno, 
di non aver l'esatta coscienza della situazione delle cose, 

Jil ragionamento non era certo difficile. 

L' emigrante da qualsiasi regione provenga, solo o con fa- 
miglia ha dovuto per abbandonare la patria, essere costretto 
dalla necessità, ovvero ha dovuto vagheggiare il sogno di miglio- 
rare le sue condizioni economiche, e di portare per conseguenza 
in grembo alla sua famiglia il benessere e la contentezza. Chi 
potrebbe aver cuore di abbandonare la patria, se non fosse spinto 
da questo miraggio di speranza? Anco — scriveva il sommo Joni 
bardo — dalla fantasia di quello stesso che se ne diparte volonta- 
riamente, tratto dalla speranza di fare altrove fortuna si dissab- 
belliscono in quel momento i sogni della ricchezza. 
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Ma arrivati in Argentina, a molti la realtà non corrispose 
al sogno, e cercarono, ansiosi, la via del ritorno, nuovamente la 
patria, per sfuggire l’ avvenire che si presentava loro più buio 
e più triste.. Questa storia di pene e di miserie è la storia di 
‘ tutti i giorni, ed era molto più terribile, allorquando |’ emigra- 
zione abbandonata a sè stessa era sfruttata da ingordi specula- 
torì. Ora tutto questo non è possibile, perchè oltre 1’ opera del 
Patronato, il Governo tiene in Buenos-Aires un console di pri- 
m’ ordine, il Comm. De Gaetani, che animato da carità e da 
Spirito altamente patriottico vigila accuratamente sulla sorte dei 
lavoratori, i quali in ogni loro bisogno corrono da lui. Nel Mag- 
gio scorso l’ esodo dei lavoratori italiani che ritornavano in pa- 
tria sì era accentuato parecchio. La stampa argentina quasi non 
voleva credere al fatto, ma il governo di quella Nazione finì col 
preoceuparsi, e col veder chiaro che 1’ esodo della emigrazione 
non era un fenomeno isolato ma andava congiunto alla persi- 
stente crisi agraria. L’ opera del Console De Gaetani fu specie 
in quel frangente, provvidenziale. 

Le crisi agrarie che laggiù si lamentano pur fra tanta ric- 
chezza di terreni e di produzione, hanno origine da molte cause, 
ma specie da’ contratti di lavoro, che non rispondono alle neces- 
sità dei contadini, e sopratutto dal fatto, che 1 agricoltore è com- 
pletamente scisso dalla terra. 

1] problema economico, che sotto questo aspetto sì agita in 
tutta l America del Sud, è comune oramai, dove più e dove 
meno negli altri Stati, e forse, i tentativi di soluzione forme- 
ranno anco colà parte di quella legislazione sociale che, se oltre 
ad essere ben pensata, sarà meglio applicata ed eseguita non 
tarderà ad apportare i suoi benefici effetti. 

Ora, il nostro emigrante che fu talvolta trasportato colà 0 
dall’ astuzia di abili speculatori, o dal miraggio di ricchezze, o 
qualche volta dal desiderio di migliorare una modesta fortuna, 
ivi arrivato e trovatosi alle prese col bisogno, costretto a lavo- 
"are una terra, che non gli apparteneva e che non gli sarebbe 
mai appartenuta, ed esposto a libito del padrone, finì con lo 
stancarsi, coll'abbandonare il lavoro, e far ritorno in patria. È 
cio era stato previsto fra gli altri da un filosofo argentino, Ni- 
cola Avellaneda, il quale, Presidente della Repubblica per sei 
anni, era stato in immediato contatto co’ coloni. È difatti, date 
al contadino, all agricoltore la proprietà della terra, rendetelo 
sicuro che del prodotto egli non sarà detrandato, che di quella 
piccola zona cl’ egli ha coltivato con amore non potrà essere 
scacciato giammai, e V emigrante non avrà ragione di fuggire la 
terra, anzi avrà la ragione opposta, quella di stabilirsi e di fer- 
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marsi detinitivamente. È quello che osservava Astour-Ioung: 
date ad un uomo la proprietà sicura di una roccia arida, ed egli 
la convertirà in giardino. E l Avellaneda citato, in un suo au- 
reo libro dal titolo: Estudio sobre las Licyes de T'ierras publicas 
scriveva pel suo paese queste acute osservazioni: « La proprietà 
» ingrandisce ed accresce dignità all’ uomo; e il proletario di 
» ieri, quando ha ottenuto dopo alcuni anni di penoso lavoro, 
» di poter acquistare il sno campo, si sente rivestito di novelle 
» forze, e nobilitato ai suoi propri occhi. Non si considera più 
» come un ospite transitario che attraversa il paese : si direbbe, 
» che la proprietà è venuta come una seconda nascita a vinco- 
» larlo al suolo. Se è straniero, il suo pellegrinaggio è finito dal 
» momento, che si trova vincolato ad una terra, ch’ è suna. Il 
» paese del suo destino si è presentato alla fine per fissare il sno 
» passo errante, e perfino il carattere avventuriero, che in lui 
» avevano sviluppato i lunghi viaggi, sparisce sotto ? impulso 
» di quella legge, che dà per patria stabile il luogo del suo be- 
» nessere e della sua fortuna: Udi dene, ibi patria ». 

Forse edotto dagli avvenimenti, il legislatore argentino prov- 
vederà a tempo opportuno alla soluzione di un problema sì grave 
il quale interessa tutti, e lo stato e le colonie, e tra queste so- 
‘pra tutte l'italiana, la quale dona il maggiore ed il miglior con- 
tingente de’ lavoratori della terra. E sarà in corrispondenza di 
spirito col preambolo istesso della Costituzione dello Stato, la 
quale nel 1853 per mezzo del Congresso generale Costituente di- 
chiarava, aver la costituzione il mandato di assicurare la libertà 
per tutti gli nomini del mondo, che accorreranno ad abitare sul 
suolo argentino. Sventuratamente questo spirito umanitario della 
costituzione venne un po’ trattenuto in ristretti confini, mercè 
le leggi d’ immigrazione del 1876, il regolamento di sbarco degli 
inmigranti del ]SS0, e poi con la legge di residenza del 1902, 
ed in ultimo con la legge di difesa sociale del 1910. 


Se non che tutto sommato PP Argentina ha fatto in un se- 
colo, quanto umanamente potevasi fare; e la sua marcia gloriosa, 
che non aecenna a fermarsi, può dirsi cominciata fin dal ISIO, 
allorquando come narra il suo inno si è levata sulla faccia del 
mondo una nuova e gloriosa nazione. 

La sua non è una storia millenaria. ma non pertanto ebbe 
i suoi ardimenti ed i suoi eroi, uomini di pensiero, solitari au- 
sterì, ed nomini di azione. Belgrano, Rivadavia, Alberdi, Mitre, 
San Martin, Sarmiento sono delle nobili storiche figure, E noi 
italiani bisogna conoscerli, perchè molti di essi ebbero sangue 
italiano nelle vene, furono figlinoli. d’ italiani, ed ebbero per 
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l’ Italia, antica e veneranda patria di origine, un culto di vene- 
razione sincera. | 

Da ciò nasce, che le. relazioni fra 1 Italia e V Argentina non 
sono le semplici relazioni fermate da’ trattati e dai protocolli di- 
plomatici, ma stabiliti dai diritti e dai naturali vincoli di san- 
gue. La nostra emigrazione è antica. Migliaia e migliaia d' ita- 
liani in tempi remoti sono andati ad abitare laggiù spingendosi 
fino all’ estremo limite, verso la Patagonia, e fin sotto le Ande, 
popolando paesaggi meravigliosi, splendidi per panorami, allietati 
di laghi, di colline, e di fiumi. Ivi stabilirono le loro prime di- 
more, formarono famiglie, diventarono proprietari di terreni ed 
acquistarono delle fortune. Taluni di essi rimasero colà definiti- 
vamente, mentre altri ritornarono in Italia, lasciando laggiù i 
tratelli, ed 1 parenti. ll loro numero anno per anno si accrebbe 
ed in misura tale che 7’ ultimo censimento della popolazione dette 
un terzo d’italiani e di figli d’italiani. Da questo fatto, che non 
e stato creato dall’ arbitrio umano, che non è un prodotto arti- 
ficioso, ma il risultato di un moto storico, si può agevolmente 
dedurre quali intime relazioni, quali vincoli di parentela e di 
sangue esistano tra una grande parte d’ Italiani sparsi nella Pa- 
tria, e quelli che dimorano in Argentina, i quali, per necessità 
delle cose, son diventati cittadini di quella repubblica. Si può’ 
dire, che l Oceano immenso invece di dividere le terre ebbe il 
potere di stringerle ed avvincerle dippiù. E sì noi al di qua, 
come gl italiani e gli argentini al di là dell’ Oceano, dobbiamo 
tenere nel massimo conto questa considerazione storica ch’ è ora- 
mai tramutata in sentimento generale. 

Sd un’ altra considerazione si presenta all’ osservatore eu- 
ropeo, ed è quella che se V Argentina con tutte le sue forze ha 
tentato e tenta di mettersi alla pari con le nazioni più evolute 
del mondo, ciò è dovuto in massima parte all’ emigrazione euro- 
pea, la quale oramai, accenna a fondersi in un unico organismo, 
sotto una sintesi originale e propria, benché fosse stata compo- 
sta da tanti elementi diversi. E questa verità viene altresì rico- 
nosciuta dagli uomini più eminenti della Repubblica. Il celebre 
giureconsulto Dott. Rodolfo Rivarola, Rettore dell’ Università 
della Plata, e Direttore della Rivista di Scienze Politiche, in 
un suo discorso tenuto a Rosario il 27 Febbritio del 1912 in 0c- 
castone del centenario della bandiera a tutti gli argentini ivi 
convenuti, enumerando le ragioni per le quali 1° Argentina è di- 
venuta oggi punto di attrazione agli sguardi meravigliati del 
mondo, simpaticamente, ma con alto senso di umanità e di giu- 
stizia riconobbe quanto intluì, sotto ogni riguardo, l’ emigrazione 
europea in genere, e l'italiana in ispecie, alla grandezza della 
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sua Patria. Vale la pena per gl Italiani sentire le sue parole, 
che trovarono una eco profonda nell’ America del Sud. Nessuno 
— egli disse — discuterà il mio sentimento nazionale, se affermo, 
che questa opera di civiltà è dovuta al lavoro della terra, all’ in- 
dustria, al commercio, alla scienza s a coloro che ruppero il suolo 
e ne sparsero le sementi che fruttificarono in grano; a coloro che 
trassero qui aratri e vanghe e macchine; « coloro, che trasporta- 
rono i prodotti alla portata dei consumatori, ed a quelli, è quali 
della scienza ne difesero le conquiste. Con ammirabile semplicità 
Manuel Belgrano disse nella sua autobiografia : mio padre fu na- 
turale di Oneglia. Apprendiamo dalla sua parola a dichiarare con 
letizia la nostra stirpe europea e compatiamo quei poveri di spirito, 
che si crederanno meno figli della patria, perchè i loro padri fu- 
rono spagnuoli od italiani. Confesso le mia vanità se posso, come 
il padre della bandiera argentina, dire: il mio fu naturale di 
Chiavari. 

Ogni comeuto guasterebbe. E lo stesso Dott. Rivarola volle 
accennare altresì all’ opera meravigliosa e civile portata nella 
Argentina da’ coloni italiani dai figliuoli della terra della vigna 
e dell'olivo, dell Italia, la quale dette la culla non solo «il au- 
dace navigatore che sfidò il mistero di orizzonti sconosciuti e scoprì 
un mondo, ma inviò i coltiratori del grano. i nuovi scopritori della 
Felicità di un popolo fondata nella ricchezza della terra. 

In sostanza, tranne le crisi passeggiere, le condizioni mate- 
riali della vita permettono ai lavoratori un relativo benessere; 
e da cio pure dipende, che in Argentina la cosidetta quistione 
sociale non piglia atteggiamenti minacciosi, come, ad eccezione 
dell’ Inghilterra, avviene in molti luoghi di Europa. I socialismo 
argentino è un po’ differente da quello degli altri paesi. L’ istesso 
On. Ferri lo dichiarò un fiore artificiale, che non ha quasi ra- 
gione di esistere, stantechè Ta Repubblica non si trova nelle con- 
dizioni di altri stati, e potrebbe chiamarsi invece, T' esplicazio- 
ne del partito operaio, più che del socialista. Non pertanto 
anco costituito com è, il partito. socialista hi un'importanza 
nella opinione pubblica ; esso ha desiderio di coltura, e T 0pe- 
ralo cerca anco intellettualmente di migliorare le sue condizioni. 
E basta dire che in Buenos: Aires il partito operaio possiede tredici 
biblioteche, le cui origini rimontano a 15 anni addietro, al IS97. 

L'Argentina ha poche lotte interne. Per quanto il suo titolo 
dì origine sia il berretto frigio e la sua costituzione repubbli- 
cana, pure i partiti sovversivi, e le idee avanzate non ebbero 
mai presa nella moltitudine, la quale in massima rifugge da’ par- 
titi estremi sia nelle quistioni politiche che sociali. La legge di 
difesa sociale è stata fatta poi, per difesa di chi si permette di 
attentare alla pubblica tranquillità. 
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Ivi la religione cattolica, oltre ad essere religione dello Stato, 
è rispettata, e Chiesa e Stato vanno sempre di accordo. Ed è un 
bene. Sovente per le strade della Capitale vi è dato d’ incon- 
‘trare dei preti gallonati, i quali fanno parte dell’ esercito argen- 
tino. Un’altra sensazione gradita per chi ha osservato gli argen- 
tini è lo spirito d’ hidalguia, lo spirito cavalleresco che li per- 
vade. Da ciò il grande rispetto, che hanno per la donna, per la 
signora. Non per niente in Buenos-Aires è comune il proverbio, 
che la loro terra è il purgatorio degli uomini, il paradiso delle 
donne e l’ inferno.... dei cavalli. La donna è tutto, ed è rispet- 
tata ovunque. 

Quale sarà 1’ avvenire dell’ Argentina? A base di tutti i 
suoi problemi economici, vi è il grande problema che deve risol- 
vere, quello della terra e della popolazione. E se si avrà il co- 
raggio di abbattere molti soprusi che si son radicati, di fare al 
lavoratore migliori condizioni di vita, di attirarlo e di assimilar- 
selo; se a mano a mano l’ Argentina potrà valorizzare l’immen- 
sità dei terreni incolti, senza essere profeta, il suo avvenire non 
potrà essere che splendido; 

A ciò concorre la sua stessa situazione geografica. Collocata 
com’ è alla fine del grande continente americano, ricca di tutte 
le produzioni, irrigata da fiumi maestosi e navigabili, senza qui- 
stioni di confini con gli altri Stati, non temendo guerre, essa 
potrà divenire davvero la terra destinata ad attuare il sogno e 
l'ideale dei filosofi della pacificazione universale. E la tranquil- 
lità di cui gode, serve certo e mirabilmente allo sviluppo del suo 
vivere civile ed economico insieme. 


Roma, Maggio 191}. 
LiBeERO MAIOLI. 


— Nell Economiste Francais del 31 Maggio notiamo i sogno 
articoli: Les projets d’impots nouveaux : la nouvelle formule d’ impot 
sur le revenu — La semaine anglaise en France — L’ouverture du 
canal de Panama et les établissements trancais de 1’ Océanie — L’ as- 
surance contre l’ invalidité en Suéde — Lettre d’ Angleterre — Un im- 
pot national sur le revenu — Revue économique — Nouvelles d’ outre- 
mer: Congo belge. 
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Se il termine della vita, raggiunto il 3 febbrajo 1876, non 
avesse negato al marchese Gino Capponi di accogliere P omag- 
gio che V Accademia della Crusca intendeva presentargli 1’ 11 
aprile di quell’ anno, per felicitarsi ch’ egli ne fosse da ben mezzo 
secolo membro insigne e benemerito, l uomo venerando, nel con- 
sueto atto pensoso, chiuse le ciglia sulle pupille da molti anni 
spente ma dietro le quali ancor balenava tanto lume d’ intelletto, 
così avrebbe udito parlare, interprete commosso dell’ universale 
consenso, il collega illustre ed amico suo Augusto Conti: « In- 
» torno #4 Voi, nella vostra ospitalità, nel concorde intendimento 
» alla libertà d’ Italia, nella cooperazione a proseguire una ma- 
» schia letteratura, si riunirono in questi cinquant’ anni, e ancor 
» prima, molti de’ nostri valentuomini, passati oramai presso che 
» tutti e dei quali sta in Voi raccolta la rimembranza ; talchè 
» onorando Voi, onoriamo ad un tempo quella operosa e forte 
» generazione ». (1) i 

Chi sì assume di rinnovare alla memoria di Gino Capponi ono- 
ranza — sia pure modesta — di studio e di affettuosa devozione, 
deve ispirarsi a tali sentimenti: invero il Capponi illuminò di sè un 
lungo periodo della storia intellettuale della patria, ed ebbe gran 
parte nel pensiero, nei dolori, nelle speranze, nelle opere, che ne 
prepararono la redenzione ; e il tornar con la mente ai tempi che 
egli ed altri nobili spiriti vissero con lui, è per noi doveroso, 
poi che ci fa meditare come i germi del nostro riscatto politico 
sì schiudessero dalla storia e dalla poesia nostre, che è quanto 
dire dalle radici e dall’ anima della nazione. Esse furono che ac- 
cesero gli animi all’ idea, fecondarono e illaminarono nei cuori 
l’ entusiasmo, e condussero al compimento de’ voti, già troppo 
lungamente delusi, dell’ Italia risorta ed nnitaà. 

A tal fine, richiamate in que’ tempi al precipuo loro ufticio 
di alto magistero, contribuiron le lettere; e il Capponi, autore- 


vole e instaneato assertore della necessità di risvegliare — se 
non pur di creare — per mezzo di esse la coscienza civile de- 


(1) A. Conti. Zetteretura e Patria, — Firenze, Barbera, 1892, p. 315. 
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gl’ Italiani, consacrò alla nobile impresa il vigore dell’ ingegno, 
l’ autorità del nome, il privilegio della ricchezza, adoprandosi a 
suscitare a stringere a «diffondere la cooperazione dei migliori, 
esortando con l’ esempio con gli seritti con la parola che si ces- 
sasse dalle vane contese letterarie, fomentatrici esse pure di di- 
scordia ; che agli studii si attendesse con amore indomato ; che i 
giornali di lettere e d’arte, da lui ispirati e sorretti quale ves- 
sillo del magnifico movimento, fossero aperti a tutti coloro che 
volessero e sapessero esprimervi pensieri non volgari e fecondi. 

Ai tesori della sua vasta dottrina, al giudizio sapiente, alla 
sua bontà generosa, ricorsero quanti sentendo V impulso della 
nuova vita avean bisogno di accordo, di consiglio, d’ incoraggia- 
mento; egli a tutti sovvenne. È poichè allora tenevano il campo 
la scuola classica e la romantica, i campioni dell’ una e dell’ al- 
tra si strinsero a lui; ond’ egli fu ammiratore del Foscolo e an- 
che — benchè non senza qualche restrizione — del Leopardi ; 
consigliere ed amico al Colletta ; lodatore discreto del Giordani ; 
e ad un tempo dilesse 1’ animo e l’ arte del Manzoni, si rallegrò 
del nuovo linguaggio che il Balbo e il Gioberti davano alla no- 
stra storia, e al Tommaseo, critico del cenacolo romantico, fu 
unito come a fratello. 

Egli che alla nostra letteratura dette prose signorilmente 
‘eleganti e veramente italiane, sentì al vivo ed amò la poesia, 
additandone nelle storie e nelle arti della patria la fonte perenne ; 
e la patria, tenuta sempre in cima de’ suoi pensieri, intese a far 
conoscere, a difendere, a servire. Volle ognora 1 ntile altrui a 
costo del proprio sacrificio e le sue stesse sofferenze convertì in 
altrettante forze operatrici di bene. L'aspirazione incessante verso 
idee ed opere di bontà e di bellezza ci commuove nello studio 
del suo carattere, e fa che ogni scritto di lui sia non solo luce alla 
mente, ma calore di affetto al cuore e fonte di saggezza per la vita. 


I. — Il Capponi studioso e collaboratore dell' ‘* Anto- 
logia ,, e dell'“ Archivio storico. ,, — Il primo maestro del 
‘Capponi fu l’abate Camici, che morì quando ancora egli non aveva 
raggiunto il tredicesimo anno, e al quale successero il padre 
‘Canovai, scolopio, per le matematiche ; il padre Battini, servita, 
per il greco e il latino; labate Zannoni per le lettere italiane. 
Di tutti il Capponi conservò sempre affettuosa memoria, special- 
mente perchè, diceva, essi avevano saputo infondergli 1’ amore 
allo studio, che è il più gran bene che un educatore possa fare 
al suo alunno: anzi, nella sua innata modestia che parve crescere 
con gli anni e con la fama, scriveva nel 1872 al prof. De Gu- 
bernatis — il quale, parlando di lui nei « Ricordì Biografici », 
non rendeva gran merito ai suoi maestri — per rettificare un tal 
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giudizio, parendogli che alle volte essi avessero « tirato quasi, 
come suol dirsi, dalla rapa sangue » (1). Che se questa frase 
prova più che altro P umiltà dell’ alunno, il caro ricordo che 
nella più tarda vecchiezza egli conservava di quelle celle dove 
la sua mente aveva trovato prima Ja via di sodisfare al già 
vivissimo bisogno di sapere, ci è testimonianza sicura che i suoi 
maestri non furono « preti ignoranti », come pare credere il 
Foscolo nella lettera a Calliroe (2). Certo essi non ebbero pic- 
cola parte nel piacere che il Cappori ancor giovinetto mo- 
strava di provare per le discipline che più riescono ardue a 
quell’ età: egli aveva sedici anni quando scriveva da Varramista 
all'abate Zannoni, « ottimo iniziatore al mondo classico », quasi 
ad amico e a consigliere, narrandogli dei suoi studii di greco e 
di latino, rallegrandosi dell’ acquisto di testi e di opere critiche, 
come farebbe un dotto affezionato a° suoi lavori per lungo trascor- 
rere di anni: parlava di edizioni tedesche di Omero, di Plinio; 
.- @ Vora del ritiro in compagnia di Anacreonte gli era sempre 
piacevolissima. Al sopraggiungere dell’ inverno stava più lunga- 
mente sui libri, e si rallegrava, fra il serio e lo scherzoso, di 
poter tornare a Firenze « grammatico profondissimo » (3) : la pro- 
sodia latina e la grammatica greca erano la sua occupazione. Mu 
non solo eglì si nutriva di letteratura antica; leggeva altresì 
autori moderni, ed è notevole la chiarezza e la sicurezza dell’ im- 
pressione che ne riceveva, di già manifestata con quella modestia 
e con quella discrezione che non si scompagneranno mai da’ suoi 
giudizi sia letterari, sia pratici o morali. Dopo aver notato, per 
es., che gli pare lo Chateaubriand tratti poeticamente, alla fran- 
cese, la filosofia, soggiunge come dubitando del suo pensiero 
che pure ha tanta serietà quanta se ne potrebbe desiderare in 
un uomo maturo : « I)i grazia, non mi chiami ardito, presuntuoso 
nel criticare: poichè Ella deve sapere che io non lo fo che per 
sentire il parere dei più savi, che purtroppo è molte volte op- 
posto al mio » (4). Così, tra il bisogno di manifestare il proprio 
giudizio, e il desiderio di conformarlo a criteri autorevoli, il Cap- 
poni sì andava acuendo la mente ed esercitando il gusto. Due 
anni dopo, pure da Varramista, letta i’ opera dello Zannoni su- 
gli Etruschi, gli scrive: « Le hanno detto benissimo che vi è del 
rigor matematico. In qualunque caso, è inutile affatto per lei il 
mio suffragio: ma lo è anche più assolutamente in questo, giac- 

(1) 7 Lettere di Gino Capponi e di altri a lui » raccolte da A. Carraresi. Fi- 
renze, Le Monnier, 1882-55, vol. V, pag. 285, le quali d'ora innanzi verranno ci- 
tate sotto l'abbreviazione di Apist. 

(2) « Epistolario di Ugo Foscolo » a cura di F. S. Orlandini e E. Meyer. Fi- 
renze, Le Monnier 1852-4, Vol. III, 10. 

(3) Epist. Vol. I, pag. 3. 

(Db Epist. TL, 3. 
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chè non può aver luogo la diversità di pareri nella soluzione d” un 


teorema. Le dico con la solita mia schiettezza, che lo riguardo 


anch’ io come tale... » (1). Questo giovane di diciott’ anni serive 
semplice e grave nel tempo stesso: pare non avvertir neppure 
le difticoltà che si presentano a chiunque scriva, specialmente 
a quell’ età, e di cose dotte, e a persona di riguardo. Egli ha 
ìl senso sicuro delle proprie relazioni con gli altri: ammira- 
tore senza piaggerìa, modesto senza timidezza, dalla sua parola 
traspare la schiettezza dell’ animo : 1)’ arguzia spesso colorisce il 
suo dire, ma sempre composta e discreta; la frase scorrevole 
senza ridondanza, esprime con spontanea lucidità il pensiero ; la 
parlata toscana è colta nelle forme più vivaci e più agili. Anche 
di cose d’ arte discorre già con bella sicurezza : si vede che quanto 
veniva apprendendo nei vari studi proseguiti con indefesso amore, 
egli assimilava e trasformava in apprezzamenti propri, dietro la 
guida del gusto innato e per il desiderio giovanile di applicarli 
nel giudizio dei fatti e degli uomini. Marco Tabarrini potè seri- 
vere di lui, che « usciva dall’ adolescenza col criterio già formato 
e con tale suppellettile di cognizioni quali pochi hanno all’ età 
matura » (22). 

ll suo primo viaggio per le Romagne egli fece prendendo 
nota di tutto, di tutto rendendosi conto, come dimostrano alcuni 
frammenti di un diario riportati nella stessa opera del suo degno 
biografo : e le pagine ch’ egli ci lasciò nei « Ricordi » intorno 
alla sua andata a Parigi nel 1813, facendo parte della deputa- 
zione fiorentina inviata a Napoleone, dicono com’ egli fosse at- 
tento osservatore dei fatti esteriori, e degli interiori serutatore 
acuto, pronto a cogliere le loro relazioni meno apparenti: i col- 
loqui con tanti uomini di paese, di ingegno, di condizione di- 
versi, gli allargarono e gli aftinarono il senso della vita, onde 
egli acquistò presto quella chiara percezione della sostanza 
delle cose che sì traduce in sicuro giudizio e che, unita alla 
bontà dell’ animo, divenne feconda di nuove vedute intorno & 
ciò che più gli stava a cuore: le condizioni politiche e morali 
d’ Italia. In certi preziosi appunti biografici seritti nel 1814, riferen- 
dosi a quando era a Vienna bambino, notava: « Amore di patria... 
studio indefesso » (3); e si può ben dire che questo fu il compendio 
dell’ intera sua vita. L’ amor di patria lo guidava ne’ suoi viaggi, 
e fu quello che ispirò e diresse tutti i suoi studi, sia che in essi 


(1) Epist. I, x-4. 

(2) G. C. i suoi studi, i suoi tempi, i suoi amici. Firenze, 1879, pag. 13, 

(3) Dal 1799 al 1503 il marchese Pier Roberto padre di Gino, famigliare e ad- 
detto alla corte del Granduca Ferdinando IIT, fu a Vienna col suo principe che 


l'invasione francese aveva costretto a fuggire, 
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cercasse di incoraggiare e di tener vive le relazioni intellettuali 
fra i dotti e il popolo, o di migliorare le condizioni dell’ agricol- 
tura; sin che con animo di artista e con intendimenti di erndito 
investigasse la storia d' Italia, o narrasse le grandezze della sua 
Firenze. S' imbevve dell’ anima di Roma, peregrinò per la Sicilia 
rileggendo gli storici antichi ; innamorato dell’ indole fiera e iu- 
genua dei Calabresi ostili ai Borboni, parlo a loro di indipen- 
denza e di libertà, e dal consenso che le sue parole trovarono 
concepì speranze per Vl avvenire. 

La vita fervida dell Inghilterra gli faceva ricordare con do- 
lore e quasi con sdegno il sonno inerte della Toscana, e subito 
pensò a far tesoro dell’ esempio di quell’ operosa nazione. La vita 
elegante e ricca lo mise in relazione con quanto di meglio aveva 
il mondo intellettuale e politico, nel quale rappresentava 1° Italia 
in maniera da conquistare considerazione e simpatia : del popolo 
studiava continuamente |P anima e i costumi, degli istituti di 
educazione rimase ammirato, e pensava con rammarico che in 
qualcuno di essi la tradizione classica era conservata meglio che 
in Italia, dove si trovava ridotta a pedanteria, o abbandonata; 
e scrive: di questi « archivi di maschi e forti sentimenti bisogna 
empirsi più che di sapere, di critica e di ineredulità, se vogliamo 
essere un'altra volta qualche cosa di bnono » (1). Le biblioteche e 
la dottrina del Lordi e dei Duchi lo facevano arrossire della vita 
insulsa dei nobili italiani ; le grandi riviste inglesi gli ispirarono 
un pensiero che egli proseguì ed elaboro con amore e con fidueia 
durante tutto il suo soggiorno in Inghilterra, e che, se non fa 
attuato, servì di impulso e di guida all’ opera altrui : cioè il pen- 
siero di dare all’ Italta un giornale ‘che raccogliesse quanto di 
meglio produceva 1 intelletto italiano per offrirlo al pubblico, 
accio che questo potesse finalmente interessarsi ai problemi della 
vita sociale, e tutte le forze della nazione risvegliate e unite 
acquistassero coscienza di sè e ardire di adoperarsi per la causa 
della libertà. Era questo un disegno sapiente, che rispondeva a 
uno bisogno sentito da tutti i migliori Itallani, poichè i pochi 
giornali gia esistenti rispecchiavano le misere condizioni della 
penisola, ridotta, dopo il 1S15 « una grande prigione custodita 
per ogni dove da milizie. tedesche, comlotte da generali tede- 
scel » (2). I quando anche i giornali non si facevano, come la 
« Biblioteca Italiana », strumento dell'Austria, si sfogavano nelle 
meschine e accanite guerre letterarie, che purtroppo accenmdevano 
ghi animi dei dotti anche più insigni, e alle quali P Austria non 
pensava certo a porre freno, poiche servivano mirabilmente a la- 


(0 Tamburini, op. cit., pag. 55. 
(20 Paolo Prnnas « 1 Antolozia », Soc. PD. Alighieri. Roma-Milano 1906, p, 5. 
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sciar negletti i pensamenti civili e a tener le coscienze addor- 
mentate e divise. 

La Toscana, sebbene fosse la meno infelice delle provincie 
d’ Italia per la tolleranza del governo e la tranquillità incurante 
del popolo, non era meglio fornita di stampa periodica. Un « Gior- 
nale di letteratura e belle arti » e un « Giornale di scienza ed 
arti », povere cose l’uno e l’altro, ebbero vita brevissima. Nel1819 
si penso da alcuni di istituire un giornale più serio; e veramente 
i nomi dei fondatori son tali. che parrebbero avere in sè la gua- 
rentigia di una piena riuscita: Lorenzo Collini, Gaetano Cioni, 
il Serristori, il Niccolini, con V aiuto finanziario dell’ inglese La- 
wley: invece il manifesto, seritto dal Collini, non corrispose alle 
intenzioni degli altri collaboratori e P aspettativa del pubblico fu 
delusa. Ma non è a dire se il Capponi fosse stato informato di tale 
disegno, e se egli lo avesse accolto ed incoraggiato. Benchè non gli 
stesse ancora in mente l'idea del proprio giornale, sapeva bene 
che un’ opera così iniziata poteva essere utilissima, ed era pronto 
a concorrervi col frutto delle sue considerazioni e della recente 
ma rieca esperienza. Anzi, aveva avuto T incarico di far incidere 
emblema del giornale, che doveva intitolarsi Zl Naggiatore in ono- 
re di Galileo: nna civetta, colle bilance. Da Parigi esorta il Collini, 
che diceva di voler aftidare V impresa ii colleghi non appena fosse 
a Duon punto, a perseverare nelle cure e negli aiuti: « Non vi 
è nulla che sia al di sopra di un’ impresa qual’ è la vostra, e la 
bellezza dello scopo basta a nobilitare e a render degne di qua- 
lunque animo gentile tutte le cure, anche minute, che vi sì im- 
pegnano » (1). 

Vincenzo Monti, entusiasmato del Manifesto e saputa la 
cooperazione del Capponi, serive al Collini: « benedetto il tuo 
divisamento che, secondato, può ritornarci in una sola famiglia 
sotto il governo della filosofia, a dispetto delle arti malvage della 
politica » (2). Ma non tutti i letterati a cui il Manifesto era stato 
diretto partecipavano all’ entusiasmo del Monti: il Pellico, dopo 
averlo letto, si doleva che i Toscani non sapessero più parlare 
perchè non sapevano più pensare (5). La Biblioteca Italiana non 
risparmio il suo cattivo augurio; il Niccolini, il Cioni, il Serri- 
stori si ritirarono: il Capponi stesso. letti tutti 1 numeri del 
Giornale, serisse in una lettera (inedita, veduta dal Prunas) 
al marchese Ridolfi, che vi era qualcosa di buono, ma molto di 
pessimo. D'altra parte le grossolane satire del Raccoglitore, gior- 
nale umoristico comparso per l’ occasione, che non risparmava 

(1) Epist. E, 23. 


(2) Epist. I, 20. 
43 Pellico, Bpist. a cura di Hario Riuteri, 1, 315. 
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neppure il Niccolini e il Capponi, concorsero a far morire |’ im- 
presa cominciata con tanto calore. 

Forse la cattiva riuscita di questo tentativo fu ciò che in- 
dusse il Capponi a studiare di proposito i giornali inglesi: certo 
essa servì a provargli sempre più chiaramente, che per avere un 
giornale capace di dominare le critiche malevoli e gli scherni, 
e di acquistare la considerazione dei dotti e la fiducia del pub- 
blico, ci volevano idee e forze che in Italia mancavano ; le quali 
bisognava dunque cominciare ad attingere da chi le possedeva, 
mettendo T Italia in comunicazione con la vita intellettuale del. 
VP Ruropa colta. Così egli s' immerse tutto in questo pensiero, la 
stima di eni godeva. le attrattive dell’ ingegno e della dottrina, 
usando a interessare alla sua causa quanti potevano efticacemente 
operare per essa: tanta fiducia PV animava, che quando nel 1820 
il C'ollini stava per annunciare la ricomparsa del Saggiatore rin: 
novato e migliorato, il Capponi non VP incoraggiò, ma lo esortò 
ad attendere il suo ritorno dall’ Inghilterra per provare un dise- 
gno che gli stava in mente da tempo. . 

Nel volume quinto dell’ epistolario dell Capponi (pag. 21) 
sj legge la lettera a M. David Brewster, che doveva essere. il 
centro dello scambio di giornali con VP Imghilterra ; e vi si vede 
chiaro con quanta cura questo scambio fosse organizzato. A_pa- 
cina 23 sotto il titolo « Ricordi intorno al modo di mantenere. 
la corrispondenza, presi prima di lasciare P Inghilterra », è trace- 
ciato tutto il piano delle comunicazioni, con note previdenti in- 
tese ad evitare qualsiasi cosa che potesse urtare i suoi corri- 
spondenti sia nell’amor proprio, sia nell’ interesse. Le lettere 
del 1S19 agli amici, hanno quasi tutte un accenno a questo di- 
secno accarezzato con la speranza di chi molto confida nelle pro- 
prie forze e nella cooperazione della buona volontà altrui. Di qui 
comincia la vita letteraria del Capponi, e il principio ha in sè 
germe di tale fecondità, che è una splendida promessa. Egli si 
dichiarava « arcicontentissimo » del sno viaggio in Inghilterra, 
e come viaggio per le cose vedute, e per le brave persone che 
vi aveva incontrate: da Rotterdam seriveva al marchese Pucci 
a Londra, « che non poteva più senza dolore considerarsi. stra- 
niero a quel paese e che le relazioni che vi avrebbe mantenute, 
dovevano formargli te più piacevoli occupazioni a vivere nel 
suo » (1). Intanto lo incaricava di molte commissioni ricuardanti 
libri da spedire a conoscenti comuni a Parigi e in Italia, e gli 
dava 1 elenco dei giornali inglesi che lo dovevano tener legato 
al mondo col quale aveva simpatizzato tanto ; gli indicava opere 
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di letteratura, di filosofia, di scienze economiche e politiche, che 
avrebbe voluto avere, con altre « a discrezione » del Pucci stesso 
e del Foscolo. 

Col Foscolo il Capponi s’ era già legato di profonda amicizia; 
e certo alla fiamma di quell’ anima generosa deve essersi più 
che mai ravvivato e illuminato e fatto passione il pensiero di 
adoperare la letteratura alla redenzione morale della patria: ma 
non solo nella parola calda si fusero le loro menti e si concreto 
il progetto del Capponi: questi pote avere dall’ amico anche per 
iscritto una guida al proprio lavoro, nel « parere per la istitu- 
zione di un Giornale » che il Foscolo aveva preparato prima di ‘ 
lasciare Milano, in tali condizioni di animo e in tali circostanze, 
che credè di non poterlo palesare a nessuno, e lo cedette al Cap- 
poni solo dietro promessa del più rigoroso segreto. Non è a dire 
se il Capponi fosse fedele alla parola data; e si puo vedere con 
interesse come egli T abbia mantenuta sempre, anche resistendo 
alle preghiere di chi stava, con serii intendimenti, occupandosi 
del Foscolo molti anni dopo la sua morte. 

In una lettera dell’S Aprile 1841, Enrico Mayer, che stava 
lavorando alacremente a raccogliere i manoscritti e i lavori 
sparsi del Foscolo per procurarne la pubblicazione, scriveva al 
Capponi chiedendogli che non volesse tener più nascosto quel 
documento foscoliano del quale più volte gli aveva detto esser 
meglio che rimanesse ignoto: poichè ormai dalle reliquie che si 
andavano scoprendo e ordinando, il Foscolo uomo e cittadino 
riviveva e appariva sempre grande e fermo e wro; e continuava 
mostrandosi afttitto al pensiero che una macchia fosse viva nel 
segreto animo d'un amico di Ugo qual era stato il Capponi (1). 
Ma questi in una lettera che si conserva nell’ archivio Mayer, 
rispondeva: « Quel progetto di Giornale che io tengo è del 20 
febbraio 1815. Per sè stesso è cosa di poco; ma il veleno sta 
in certa notarella appostavi di sua mano, e nella quale dice 
averlo rimesso per mezzo di non so qual nomaccio teutonico a] 
generale Fiquelmont: darvene copia non posso, perchè io gli tolsi 
quel foglio con proposito e promessa di sotterrarlo. Sapete il 
perchè fu seritto, lo potrete leggere quando vorrete in Firenze; 
ma vedrete ch'e dei soliti progetti di Giornale, senza nulla di 
catteristico, anzi pallido e slavato come la paura » (2). E neppure 
nel 1855, le istanze del Maver e dell’ Orlandini che stavano pub- 
Dlicando P epistolario del Foscolo, poterono vincere la resistenza 

(A. Rinaker, « La vita e i tempi di E. Mayer ». -> Firenze 1895 Vol. IL 
paz. 90. 
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del Capponi. Il documento vide la luce soltanto per opera del 
Carraresi in fondo al terzo volume dell’ Epistolario del Capponi; 
e veramente non ne appare cosa aleuna che possa menomare nella 
stima di chi legge V animo e il pensiero del Foscolo. Certo .il 
legame di una promessa ritenne il Capponi più assai che non il 
timore dì nuocere alla fama dell’ amico ; e benchè nella succitata 
lettera del Mayer parli del « progetto » del Foscolo come di cosa 
di poca importanza, è da credere che quando glielo tolse di 
mano dovesse parergli invece cosa importantissima, e da farne 
tesoro, come di prezioso aiuto per il lavoro simile ch’egli va- 
gheggiava: puo anzi esser curioso il vedere quanta parte del 
« parere » del Foscolo sia entrata nel « Progetto di Giornale » 
che il Capponi stava appunto allora scrivendo; e come egli in- 
tendesse di svolgerne o di moditicarne le idee. A tergo dell’ul- 
tima carta del quaderno del Foscolo, che è d’una ventina di 
pagine, il Capponi scrisse di sua mano; « Questo MS. fu da 
me tolto di mano a Ugo Foscolo, con promessa di non mostrarlo 
ad alcuno, perchè i nemici di lui non l’adoprassero a suo carico. » 
La nota alla quale accennava il Capponi nella lettera al Mayer 
è la seguente, scritta dal Foscolo stesso in testa alla prima pa- 
gina colla data 20 febbraio 1815: « Ricopisi, e si spedisca al 
renerale Fiquelmont per mezzo del Sig. consigliere Schaeffer. — 


Aggiungi all’involto il saggio dell’edizione, estraendolo dalla stam- 


pa delle Lezioni scritturali del Cesari, e il prospetto della spesa 
. mandato dallo Stella » (1). 

Si trattava dunque del programma per un giornale emanato 
sotto la direzione e la sorveglianza del governo austriaco; e si vede, 
come osserva l’ Orlandini (lettera citata), ehe il Foscolo in quella 
malaugurata relazione col nuovo governo della Lombardia non pote 
dir subito un no reciso, famoso com’era per glorie letterarie e 
per la continua opposizione al governo napoleonico. Scrivendo 
nel febbraio alla contessa d’ Albany, le dice di essersi trovato e 
di trovarsi « tuttavia a fierissime strette : il fare è vile, il nou 
fare è pericoloso ». Ma quando vide che il giuramento 1° avrebbe 
obbligato a « serivere, a stampare, a infamarsi », poichè P Au- 
stria esigeva imperiosamente ch’ egli serivesse per essa, allora, 
sì sciolse dalle strette in cui Vavevano avvilnppato, e alla viltà 
del giuramento preferì 1 esilio, 

Il suo manoscritto sì divide in tre parti: L Errori da evi- 
tarsi; IL Regole probabili; ITT, Metodo nell’ esecuzione. Il primo 
paragrafo risguarda le ragioni che principalmente condussero a 
rovina i periodici precedenti, il modo che le case regnanti de- 
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vono tenere per ridurre le opinioni dei sudditi al sistema del 
loro governo, seguendo quei sensi di moderazione che condu- 
cono alla concordia, ma per i quali voglionsi equità e dolcezza 
che calmino le sette, lascino libera esplicazione alle forze indi- 
viduali, e facciano della letteratura la mediatrice tra la ragione 
di stato e le passioni del popolo. 

Il Capponi seppe profittare di questo concetto (1), benchè si 
trovasse in caso alquanto differente da quello del Foscolo, che 
intendeva di inculcare direttamente al governo straniero le sue 
savie massime; e si attenne pure al consiglio di affidare ad una 
sola persona la spesa e la direzione del Giornale, al fine di di- 
mostrare ch’ esso non era fondato per mercantile speculazione. 

Egli mostra di contare sulla « cooperazìone di buoni serit- 
tori italiani i quali si valgano del Giornale per pubblicarvi 
gli scritti di minor mole, e lo facciano deposito a comunica- 
zioni letterarie, ma non ad animosità e a pettegolezzi », concor- 
dando in ciò col Foscolo il quale aveva già rilevato che molti 
uomini dotti volentieri si sarebbero giovati del giornale, ma se 
ne astennero perchè videro i periodici fatti palestra di semidotti 
e di ciarlatani che vi sfogavano i loro puerili risentimenti e vi 
facevano « un misero traffico di elogi smaccati ». 

Il Capponi aggiunge alle regole suggerite dal Foscolo, 
l’aiuto di buoni consigli richiesti agli amici e segnatamente al Nic- 
colini, «che doveva essere consultato regolarmente », al Ridolfi 
perla parte scientifica, al Luechesini per la raccolta dei materiali e 
l'assistenza all’ impresa. Mette innanzi tutto, come materiali per 
il giornale, le corrispondenze estere, tenute per Londra col Fo- 
scolo, per Edimburgo col Brewster, per Parigi, Francoforte, Ginevra 
e Bruxelles con librai che dovevano mandare regolarmente cata- 
loghi delle pubblicazioni periodiche migliori e delle nuove opere, 
annunzi di nuove scoperte, notizie di uomini celebri. Atti delle 
prineipali società scientifiche, letterarie, di edueazione, d’ arti, 
di' beneficenza; « insomma tutto quello che vi pno essere d’istrut- 
tivo non solamente in ciò che si scrive, ma ancora in ciò che 
sì agisce fuori d’Italia ». 

Vuole poi scrittori a Firenze che scrivano < italiano di pen- 
sieri e di stile », e che siano in grado di stendere « pulitamente » 
la parte bibliografica. Si vede da cio se gli premeva che il suo 
giornale acquistasse eredito non solo per le materie trattate, ma 
altresì per la correttezza e la dignità della lingua, e rappresen- 
tasse anche per questo rispetto quanto di più veramente ifaliano 
l’Italia poteva desiderare. Fin da allora il Capponi pensava altresì 
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a ciò che poi fu fatto degnamente, e ancora in gran parte per 
ispirazione sua, dall’ Archivio Storico; pensava ad illustrare la 
storia mediante la pubblicazione di documenti inediti. Infatti tra i 
materiali del Giornale annovera : « Opuscoli inediti di autori celebri, 
da estrarsi dalle biblioteche d’Italia e pubblicarsi tratto tratto: 
specialmente quando si raccomandino per 1’ argomento, o possano 
dare adito a rischiarare il giudizio, che spesso abbiamo formato 
così stravolto, delle cose nostre e degli uomini ». E in una delle 
pagine seguenti dirà che le nostre cronache antiche vanno ri- 
messe in credito, « come che vi si legga meglio ettigiato che al- 
trove il carattere antico italiano ». 

Ogni volume del suo Giornale voleva diviso in tre parti: 
Letteratura, Scienze naturali, Appendice o parte bibliografica. 
Nella prima si doveva trattare di letteratura italiana antica e 
contemporanea, letteratura estera, di storia civile e letteraria 
filosofia morale, educazione. Come sì vede, vasto assai era il 
piano tracelato dal Capponi, e intendeva internarsi in tutto il 
pensiero moderno con la scorta della dottrina ricavata dall’ an- 
tico, per agire etficacemente su tutto il movimento intellettuale. 

Alla traccia ch’ egli dad di questi varii temi premette alcune 
idee fondamentali, e prima fra tutte la seguente che contiene la 
sostanza delle sue vedute e dei suoi intendimenti: « si prenda 
della letteratura il più nobile uffizio, e si estenda a mostrare la. 
via del criterio sopra tutte quelle cose le quali possano con- 
durre all’ incremento della società ed al piacere onesto degl’ in- 
dividui. » 

Il concetto ch'egli aveva della letteratura, come di cos: 
inseparabile dalla vita, gli fa scrivere: « Letteratura antica: la 
quale si consideri in grande e in opposizione eterna alla pedan- 
teria, e si abbia per oggetto di farne conoscere lo spirito e non 
la grammatica. E si parli del carattere degli scrittori e della 
loro vita e delle circostanze sotto le quali scrivevano, il che i 
tilologi non hanno neppur mai sognato di fare ». La pagina dove 
Spiega come vorrebbe trattata la letteratura estera è piena di 
sani e larghi concetti, che guardando al di sopra delle correnti 
letterarie nutrite in gran parte da ostinazioni di setta, abbraccia 
delle cose le origini e Ta natura e le conseguenze : vorrebbe che 
dalle letterature straniere sl attingesse nuovo alimento per rin- 
ciovanire nella nostra quei germi vitali dell’ antichità andati in 
corruzione nel secolo precedente ; e ciò contro a quel pregiudizio 
che sdegnava quanto non fosse opera d’ ingegni italiani, quasi gli 
scrittori di genio non appartenessero a tutte le nazioni e a tutti 
i tempi, e quasi che 1 Italia, per essere stata un giorno a buon 
diritto fiera della sua primogenitura elassica e della preminenza 
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su tutte le altre letterature, potesse continuare a tenersi stol- 
tamente paga di sè, mentre le sue condizioni decadute mal 
reggevano al confronto con altre nazioni che avevano recente- 
mente avuto il loro secolo d’ oro. Ma se la sua veduta si spingeva 
oltre i confini d’Italia, il suo gusto educato sui classici e il sen- 
timento che la nostra letteratura non potrebbe tralasciare di 
nutrirsi del sua sangue latino, rifiutano di seguire la più recente 
tendenza che vorrebbe abbandonare la grande tradizione per im- 
beversi unicamente dello spirito straniero; anzi vuole « che 
la parola romanticismo abbia bando perpetuo dal Giornale ». 
Della poesia italiana antica non gli pare vi sia molto di buono 
sconosciuto ; crede invece che nello studio di essa si debba rin- 
novare il metodo, ricercando meglio la vita, il carattere degli 
autori, e le circostanze che hanno influito sui loro scritti: sen- 
tiva egli bene come la critica letteraria non possa andar disgiunta 
dalle ricerche storiche, le quali aiutino e facciano sicuro il giu- 
dizio estetico dell’opera. Ma la prosa gli pare che debba essere 
con più minuto esame ricercata e studiata per fissare una volta 
la lingua, sia nel suo andamento logico, sia in quanto alla gram- 
matica e alla scelta delle parole, perchè essa « patisce sbranata 
in mezzo a due contrarie fazioni ». Fin d’ allora egli nutriva il 
pensiero che doveva ne’ suoi ultimi anni illustrare in un capi- 
tolo della storia di Firenze dedicato alla letteratura, e cioè che 
la lingua si trova non solo nell’uso, ma anche negli scrittori. La 
letteratura contemporanea poco di buono e poco di cattivo pro- 
duce; quindi non darà molto argomento di discorso al giornale ; 
11 quale non deve occuparsi se non di quelle opere che: a qual- 
che venustà di forma, aggiungano altezza di concetto e di in- 
tenti; in quanto alle altre, si sarà ben provveduto alla educa- 
zione degli Italiani lasciandole nascoste: « perchè tutte le opere 
«l'immaginazione son peggio del nulla quando non son vera- 
mente belle ». Questa opinione il Capponi si formò in gio- 
vinezza e conservò sempre immutata : tutti i suoi giudizi let- 
terari le sono subordinati; e quando sì trova a lodare un’opera 
in cui alla eccellenza della forma non risponde la nobiltà del 
pensiero, si capisce che V animo non consente alle lodi tributate 
dal gusto alla bellezza, e ne prova rammarico come di un tesoro 
sciupato per la vita morale. 1l paragrafo risguardante le opere 
letterarie si chinde con questo avvertimento, arguto nel suo 
inappellabile rigore : « versi non si riceveranno mai, se non 
quelli del sommo Coro ». 

Non potemlosi affrontare direttamente le opinioni politiche, 
dice, « è tanto più indispensabile di piegar continuamente verso 
di quello scopo dovunque si sia costretti a divergere ». Vuole 
che si faccia notare il carattere nazionale della Storia, per trarne 


LETTERATO DI 


importanti considerazioni, « come che il carattere delle storie che 
Rì scrivono, i grande argomento a decidere della condizione di 
un popolo ». E per ricercare e dimostrare questo carattere na- 
zionale, propone si mettano a confronto le nostre antiche cro- 
nache con le memorie particolari dei Francesi, unico genere di 
storia nazionale ch’essi abbiano. Le idee gli fiorivano nuove, fe- 
conde, quando parlava di questi studi nei quali egli vedeva giu- 
stamente la fonte di un sicuro rinnovamento morale e civile, ed 
ai quali dedico grandissima parte, e la più operosa, della propria 
vita. Bene a ragione il Tommaseo gli scriveva: « La. natura vi 
aveva fra l’ altre cose, fatto istorico (1) ». Gli brucia forte che 
el’Italiani, infiacchiti e inerti, si mostrino indegni delle loro glo- 
rie antiche, ed ha parole dove si sente la commozione dell’animo, 
concitato da uno sdegno che è soprattutto dolore. « Si parli... 
dell’ arte militare, che è nostra, della filosofia razionale, della 
quale i mostri tiranni bruciarono gli autori e gli scritti, degli 
uomini di Stato usciti dalle città serve d’ Italia a governare i 
maggiori Stati d’ Europa. Ma intanto che noi possiamo vantar 
tutto questo. noi non abbiamo più nè filosofia, nè politica, nè 
milizia nostre, e languiscono fra noi le più trite faccende muni- 
cipali, per non trovar chi se ne occupi. E ricercando questi ar- 
gomenti, si vedrà contrastar bruttamente coll’ingegno dei grandi 
uomini la viltà del popolo ». 

Questo popolo del quale si sentiva parte, che riviveva nelle 
tradizioni della sua famiglia, che già la sua mente di giovane 
studioso doveva aver ammirato eroe della propria libertà e della 
propria grandezza nel conflitto di cocenti passioni per il biso- 
gno di affermarsi dinanzi al mondo, primo nella vita civile e 
maestro delle arti, questo popolo egli doveva chiamar vile. La sua 
dignitosa coscienza d’Italiano viveva nel desiderio di risollevare la 
patria all'altezza della suna storia; e questo a ventisett’ anni, 
mmentre era lontano d'Italia e circondato dalle distrazioni e dalle 
lusinghe che la vita ricca e la società più elegante di un paese 
straniero gli offrivano. 

Della filosotia vuol che si considerino Te applicazioni alla co- 
noscenza di noi medesimi e alla morale pratica, e che si escluda 
ogni genere di sistemi, incomportabili ora che si esige ad ogni 
proposizione isolata un rigoroso appoggio di fatti: la senola del 
Locke crede che sia da seguire, lasciando da parte tutte le astru- 
serie tedesche. « Da tanto materiale di cognizioni dovrebbesi al- 
meno avere imparato che cosa non bisogna studiare ». 

Di religione non vuol che si disenta, ma ehe - se ne parli, 


(1 Niceolo Tomniseo e Gino Capponi. Carteggio inedito a cura di TIT, Del 
Lungo e P. Prunas, — Bologna, Zanichelli, 1911, Pag. 46 
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ove accada, con venerazione, come di un « gran fondamento 
delle nazioni, essenziale per tutte, ma tanto più necessario a cu- 
stodirsi in quelle le quali son peggio costituite nel resto ». 

L’ educazione non vuol trattata come scienza, ossia per prin- 
cip) generali, ma studiata nei suoi effetti con )’ aiuto di stati- 
stiche inglesi e francesi; e pure dall’ Inghilterra vuol che si 
prendano esempi di associazioni private a scopo di pubblica be- 
neficenza, perchè gl’Italiani cessino una volta di considerarsi come 
individui isolati e prendano amore agli interessi sociali, bandendo 
da sè i vizi più radicati fra noi: « l’ indolenza e l’ egoismo ». 
Dei costumi non intendeva che si parlasse mai direttamente, ma 
lanciando dei tratti ridicoli su certe usanze come fossero cose 
passate; un po’ al modo voluto dal Foscolo in quel suo arti- 
colo ehe doveva intitolarsi « Opinioni », e mirare a correggere 
ì costumi, servendosi ora del nome ora del linguaggio di un filo- 
sofo tollerante o di un predicatore di sermoni. 

Consigliare, — soggiunge — specialmente alle donne, letture 
piacevoli ed istruttive, che non abbiano nulla di quella gravità 
pedantesca e noiosa la quale ha nociuto tanto alla società e alla 
letteratura, tenendole divise l’una dall’altra. Ma ai loro costumi 
non far mai accenno diretto : « perchè è villano, e perchè se ne 
offendono, e non profittano ». 

Delle scienze naturali, sarebbero entrate nel Giornale sol- 
tanto le notizie più importanti e in modo accessibile alla cultura 
comune. La parte bibliografica, 0 appendice, doveva essere una 
specie di rivista del movimento intellettuale delle altre nazioni, 
traducendo talvolta articoli di periodici stranieri che potessero 
in qualche modo interessare le opinioni e appagare il gusto dei 
lettori italiani. 

Si doveva parlare poco di belle arti e «di musica, molto di 
teatri, con « lamenti frequenti per non avere un teatro nazio- 
nale ». Segue un prospetto degli argomenti di vario genere da 
trattarsi nel (riornale, e basta scorrerlo per accorgersi della va: 
rietà e originalità loro : il giornale del Capponi avrebbe acqui- 
stato, chi ne consideri la ricchezza del contenuto e la molteplice 
varietà del disegno, carattere e importanza di libro. Dalla de- 
scrizione delle biblioteche d’ Italia all’ arte di fare i giardini; 
dalle magnificenze delle antiche corti italiane alla memoria con- 
servata nel Museum Criticum di Cambridge sulle rappresentazioni 
sceniche dei Greci; dai libri elementari alle ultime opere inglesi 
di economia politica; dalle riforme nei metodi di educazione alle 
case di correzione e ai penitenziari e agli istituti americani di 
beneficenza; dai romanzieri greci, dalle poesie e antichità celtiche 
alle opere degli stranieri viventi; da Giordano Bruno, Campa- 
nella, Vico, Schelling, a Blumenbach ; dai casi pratiei straordi- 
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narì di Medicina alla Veterinar:a; doveva esser tutta una ricca. 
sintesi del pensiero nei secoli e uno sguardo esperto e capace 
sulle necessità del presente. Eppure il Capponi tremava sempre 
di non riuscire, e raccomandava il suo Giornale agli amici d’In- 
ghilterra : « Pensate dunque voialtri ad aiutarlo, che siete nel 
centro del lume vivo ». Veramente il terreno non doveva essere. 
dappertutto ben preparato a ricevere e a fecondare semi così nuo- 
vì e inattesi; il conte Egidio di Velo, che pure era persona ba- 
stantemente colta e s’ interessava fin troppo alle rinnovate 
questioni sulla lingua, — fratello di Gerolamo, che fu diletto 
amico del Capponi — il coute Egidio di Velo scriveva a Gino 
nel ’26, che non vedeva modo di mandargli roba che potesse ve- 
nire stampata nel suo giornale utilmente; ma che del resto non 
gli pareva impresa da incoraggiarsi perchè ormai il bisogno non. 
ne era più sì vivo, e la folla dei grandi eventi lasciava stretto 
campo alle produzioni letterarie e scientifiche (1). Ma più che la 
freddezza altrui il Capponi temeva la presidenza del Buon Go- 
verno, la quale aveva potere illimitato sulla stampa. Oltre di 
che le vicende politiche lo impensierivano non poco, e nell’ ago- 
sto del’50 scriveva al marchese Pucci: « Sono ora sul punto di 
metter mano al (riornale, per quanto lo stato politico dell’Italia 
mi dia delle dubbiezze delle quali non so poi come mi caverò (2)». 
E s’impensieriva a ragione, poichè i fatti politici impedirono al 
Giornale di uscire, come era stato fissato, nel gennaio del 7221. 
Né gli amici lontani, a cui il Capponi chiedeva continuamente 
approvazione e consigli, erano, per vero dire, sempre incorag- 
gianti, e, pur largamente lodando la generosità dell'impresa, 
non celavano la poca fiducia che avevano nella buona riuscita 
di essa, o mostravano di giudicarla affidata unicamente ai miracoli 
del suo ingegno (3). 

Il Confalonieri (4) gli diceva « non ti dissimulerò... che im- 
mense difficoltà ti circondano, e che tutti i materiali dovrai ca- 
‘arli dalla tua testa, da’ tuoi amicissimi e dalla tua cassa ; poco 
o nulla potendo contare sulla cooperazione de’ molto dicienti poco 
facienti e niente aftaticanti nostri compatriotti della penisola ». 

Così, tra queste scoraggianti dichiarazioni e mille timori, il 
Capponi non sapeva condurre a termine la sua istituzione dise- 
gnata con tanto lungo e intelligente amore. Fu bene osservato 
che a lui mancava P energia dell’ azione corrispondente all’ atti- 
vità del pensiero ; ed egli stesso, in molte sue lettere, accenna 
agli amici la sofferenza del non poter dar vita ed effetto a molte 
(1) Epist. V. 213, 

(2) Epist. I. 82. 
(3) Epist. Vol. V. pp. 153 e 203, 
(4) Epist. V. 223, 
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idee che così costrette allo stato di potenza gli travagliavano lo 
spirito. Per ventura sua e per fortuna di tutti quelli che s’ ac- 
cordavano nel desiderio di un grande Giornale, egli s’ incontrò 
in un uomo che tu chiamato, con immagine non elegante ma sin- 
golarmente efficace, « gran chimico d’ingegni » : il quale capiva 
gli uomini, ne afterrava le idee, possedeva quella prontezza di 
azione, quella virtù pratica, che a Gino mancava: era’ Giampietro 
Vieusseux, che accolse il disegno del Capponi, modificandolo se- 
condo la prudenza suggeriva e riducendolo nei limiti concessi 
‘dalla possibilità : in seguito la sua Antologia si riavvicinò in 
parte allo spirito che il Capponi aveva sognato per il suo Gior- 
nale; ma dapprincipio essa si annunciò come una raccolta di 
traduzioni dai giornali stranieri, con lo scopo di far conoscere le 
letterature d’ oltralpe agl’ Italiani, profittando del numero con- 
siderevole di riviste e di giornali che il Vieusseux aveva 
nel suo Gabinetto di lettura recentemente istituito a Firenze. 
Superate le prime non lievi difficoltà, al cominciare del suo se- 
«condo anno di vita, l’ Antologia potè promettere di diventare 
una « collezione nazionale ». Nella lettera ai lettori che il Vieus- 
seux fece precedere al primo volume del ’22, erano ripetuti molti 
concetti ai quali il Capponi 8’ era ripromesso d’ informare il suo 
giornale ; soprattutto si lamentava che i dotti d’ Italia si tenes- 
sero divisi l’ uno dall’ altro e isolati dal pubblico, e si ripeteva 
che l Antologia voleva avvicinare e fondere questi pensieri lon- 
tani e sconosciuti reciprocamente, sempre che fossero « religiosa- 
mente rispettati gli eterni principî d’ ogni sana filosofia ». 

‘osì 11 Vieusseux, accennando al cominciare della sua intra- 
presa: « Volle la mia buona ventura che un insigne personag- 
gio, il quale aveva concepito un progetto quasi simile a quello 
che io effettuava, avviso che maggior utile alla cosa pubblica 
renderebbe soccorrendomi, anzichè farsi mio competitore; e quindi 
rinunziando nobilmente al suo pensiero, comecchè fornito di mezzi 
infinitamente superiori ai miei,... mi fece schivare una pericolosa 
concorrenza ». La sua modestia non si rendeva conto che senza 
l'aiuto suo quel progetto sarebbe rimasto ineffettuato: e dal 
suo canto il Capponi, quando parlava del Vieusseux agli amici, 
gli sì professava umilmente debitore di averlo « tratto d’impac- 
cio » (1); eppure tanto efficace aiuto gli aveva prestato con i 
consigli sapienti, col raccogliere cooperazioni preziose, ‘col dif- 
fondere il nome e il desiderio del Giornale, I discorsi stessi del 
Capponi erano una educazione letteraria per il Ginevrino che 
poco sapeva di cose italiane e tutte le notizie che questi, infa- 
ticabile lettore qual era, forniva all'amico, stampate nella tena- 
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ce memoria si trasformavano in altrettante idee originali. Proba- 
bilmente, senza il concorso del Capponi l opera del Vieussenx 
non sarebbe riuscita a trasformarsi così presto e così felicemente 
diventando un focolare di cultura e di educazione sociale. Il sag- 
gio della versione foscoliana del III canto dell’IHiade fu dal Cap- 
poni con molte richieste e premure ottenuto dal poeta, e inse- 
rito nell’ Antologia (821, T. IV), con un « avvertimento » nel 
quale accennava brevemente ai pregi della versione, esortando 
i letiori a cercarvi nel confronto col saggio già pubblicato in- 
sieme a quello del Monti. (1) « un gran cambiamento di stile e 
una nuova ragion di tradurre ». 

Nel 1833 scriveva al marchese Pueci: « Ditegli (al Foscolo) 
che quando si ricordi di essere italiano e sì trovi scritta qualche 
cosa in questa lingua, che era una volta la suna; Antologia, che 
si pubblica qui, non è indegna che l’ adopri e vi ponga il suo 
nome. Si stampa in essa quello che non si potrebbe stampare al- 
trove: ed è, per molti rispetti, il miglior giornale che si sia stam- 
pato in Italia da qualche tempo. Per esempio: non potrebbe egli 
facilmente ridurre a foggia italiana qualcuno degli articoli che 
stampa nel « Quarterly » e mandarlo qua? » (2). Ma al Foscolo 
mancava la quiete dello spirito, com’ egli ebbe a dire dolorosa. 
mente: e l’Antologia non ebbe più nulla di suo (3). Oltre questi 
aiuti indiretti, prestò il Capponi } opera sua direttamente al 
Giornale del Vieusseux : vi stampò due lezioni sulla lingua, che 
aveva lette all'Accademia della Crusca, le quali riscossero il plauso 
di quanti desideravano la parola autorevole che definisse Vintri- 
cata controversia, e basterebbe a dare al Capponi un posto emi- 
nente fra gli serittori dell’ Antologia; inoltre egli mandava arti- 
coli brevi di recensione di opere letterarie o artistiche, alcuni 
lasciava anouimi, perche, dice il Tabarrini, li considerava come 
prove di scrittore non pratico; altri segnava G. C., altri No Y: 
è da notare che queste due ultime lettere non sono state usate 
da lui solo. 

Il Vieusseux insisteva perchè egli si firmasse, ma il Cap- 
poni preferiva nascondersi dietro una sigla: ed una volta gli ri- 
spose pregandolo che lo lasciasse alla sua « giusta passione di 
non comparire autore ». (4). 

« Tuttavia i suoi articoli si riconoscono con facilità, perchè 


(I) dal Bettoni, Brescia, 1508, 

(2) Epist. I. 155. 

(3: Ancora per de insistenti premure del Capponi, Giuseppe Gazzeri diede nell'An- 
tologia il suo articolo sulla Proposta del Monti: di questo studio il Capponi si com- 
piaceva vivamente, ed ebbe a lodiarne, in una lettera al conte di Velo «quella 
certa eleganza che viene dal lecidus ordo nelle proprie idee, » Epist. I. 126. 

(4; Epist. LT. 343. 
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hanno chiara | impronta della sua mente, dal pensiero sempre 
elettissimo, atteggiato con quella eleganza semplice e spontanea 
che li fa somigliare a un discorso signorilmente affabile. Nel 
tomo settimo dell’ Antologia (anno 1822), fa la recensione delle 
« Memorie intorno alla storia del regno di Napoli, dal 1805 al 
1815 » del tenente generale Francesco Pignatelli Strongoli. Il 
breve articolo è segnato G. C.; e per il lume di sentimento e 
di bontà che porta nel giudizio dell’opera non sarebbe possibile 
non riconoscervi l’ autore. D’ altra parte si sente qui l’eco delle 
sue idee predilette, quelle che s’incontrano tanto spesso nell’epi- 
stolario, e che traspaiono, anche se non espresse di proposito, da 
tutti i suoi seritti; sempre il desiderio di destare 1’ amore degli 
Italiani per la cosa pubblica, a fine di acuire in essi la coscienza de 
la loro condizione. C'e di già lo storico che nelle memorie del passato 
sente la vita del tempo, che scriverà dottissime note ai documenti 
del Molini, aiutera la pubblicazione delle Relazioni di Ambascia- 
torì Veneti, sarà l anima dell’ Archivio Storico. 

Il senso pratico domina sempre in queste recensioni, le quali 
sono interessanti anche perchè in esse si vede con che onesta di- 
serezione il Capponi lodasse, e come sapesse mettere i difetti, ac- 
cennati per amore di verità, accanto ai benevoli incoraggiamenti. 
Soprattutto sono notevoli perchè il Capponi non poteva parlare 
di cose altrui senza ripensarle da se e quasi rinnovarle nel pro. 
prio pensiero : certe frasi dettate da giudizio acuto, da sapiente 
senso storico, e singolari per la semplicità, rivelano subito la 
Sua penna; come quando loda la parte storica di un lavoro 
intitolato « Viaggio al lago di Como », (1) perche « P autore 
partecipa di quella maniera franca e schietta di osservare, la 
quale vede con gli occhi stessi le cose di tutti i tempi, e giudica 
con animo antico Je cose moderne, e con moderno criterio le an- 
tiche ». Scorrendo i volumi dell’ Antologia, si nota come il Cap- 
poni non abbia mai neppur Pombra di certe ampollosità, di certe 
forme antiquate, predilette per amore di addobbo classico, che 
s’ incontrano più o meno spesso negli seritti di quasi tutti gli 
altri collaboratori, e che stonano nella scorrevolezza della par- 
lata viva toscana : e poi sempre quel calore «d affetto che irrag- 
gia sulle sventure degli uomini e dei popoli pel desiderio di sve- 
gliare nei cuori la pietà e il bisogno di far del bene, sempre 
quell’accento di modestia e di considerazione sincera per il lavoro 
altrui, che è uno dei caratteri più notevoli de’ suoi scritti. 
Tanto era modesto, che in una lettera al Balbo (2) intorno ai 
«due primi volumi della sna storia, diceva come fosse difficile tro- 


(1) Vol. IX. 
(2) Epist. I. 310. 


LETTERATO DS3 


vare chi ne sapesse parlare adeguatamente nell’ Antologia, e poi : 
« M’era io sentito non dirò voglia di porvi mano, ma dolore e 
vergogna quasi di non saperlo fare ». 

L’Antologia del Vieusseux ebbe insomma da Gino Capponi 
ispirazione, consiglio, aiuto, in tale copia, da. far concludere che 
senza di Iuì non sarebbe essa stata quello che fu. 

Quando il Nuoco giornale dei Letterati di Pisa (n. IIl, fase. 
105 e segg.), prese quasi a schernire 1’ impulso caloroso dato dal- 
Pbutologia agli studi danteschi, il Capponi scrisse al Direttore 
di quel periodico, dichiarando sciolta la sua associazione, con 
frasi nobilmente severe: « Io spero che delle massime sittatte 
non possano riscuotere altro che disdegno. Intanto io non potrei 
più leggere senza un sentimento doloroso il Giornale dove son 
professate » (1). E quando le insinuazioni maligne e gli scherni 
della « Voce della Verità », che era giunta a chiamare le riu- 
mioni del Vieusseny « antro di Trofonio » e i collaboratori del- 
Patologia « prodi guerrieri del pugnale, profondi filosofi del- 
l’ateismo, sviscerati tilantropi dell''egoismo », provocarono la 
soppressione del Giornale (2), al Vieusseux che gli scriveva ad- 
dolorato di quelle « miserabili, gotte quanto maligne » parole, 
rispondeva (53): « Quei signori della « Voce della Verità » sono 
troppo impudenti e furfanti. Voi non dovete sicuramente rispon- 
dere altro... Allegri! Atene d’ Italia (esclama amaramente), cì 
rimane il Giornale di Pisa. Poiche la Voce della Verità aveva 
stampato che lo spirito dei letterati toscani sì doveva. cercare 
nel Griornale di Pisa). 

Nelli stessa lettera. del maggio 7535, il Vieusseux gli annun- 
ciavia che il permesso da lui chiesto per la pubblicazione di un 
« giornaletto bibliografico » era stato negato dal Governo, e che 
non gli si concedeva di stampare se non il semplice catalogo 
delle opere che poteva avere da vendere. Il Prunas rilevo da 
una lettera inedita del marchese Gino al Viensseux, che mentre 
questi avrebbe voluto trasportare V Antologia a Parigi, egli pen- 
sava di farla rinascere in Piemonte, sostenendola in quella mi- 
sura di indipendenza che tà era comportabile. I Vieusseux ae- 
colse T idea, Lu quale non pote essere effettuata per indifferenza, 0 
piuttosto perda paura che quel nome dutologia faceva al Governo. 

Il Capponi continuò ad avere molta fiducia nel Piemonte. 
Nel ISH al Balbo che lo esortava. a fondare uno Giornale in 
Toscana, rispondeva Firenze non offrire materia per un giornale 
come egli e il Vieusseux avrebbero voluto: « Tovino @ paese 

(li Ep. T. 143. 

(2) Vedi Fommniaseo « Ricordi storici intorno Gr. P. Vienssenx e il tempo nostro » 
Firenze, Gralileiana 1569, Appendice VI, p. 175. 

(3 Vol. I, p. 352, Epist. 
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più grave, più sodo, più intelligente dei fatti e delle cose del 
mondo »; e aggiungeva che se il nome del Balbo stesso’ avesse 
costituito una ditticoltà alla istituzione di un giornale in Pie- 
monte, egli, insieme ad altri, sì metterebbe con allegrezza ad 
alutarlo. 

Il Giornale in Piemonte si fece due anni dopo col titolo di 
Antologia; ma il Vieusseux non aveva rinunciato al pensiero di 
far risorgere la sua, e nel ‘47 pensò di fare un periodico di 
scienze, lettere e arti, come dice il Giusti nelle Memorie pub 
blicate da Ferdinando Martini (pag. 84), « per aprire uno sfogo 
a chi aveva il prurito di dire la sua, per vedere d’ ammazzare 
la stampa clandestina e far predicare la libertà 0 sotto metafora 
o per circonlocuzione... Il Giornale..., per annunciare la resur- 
rezione dell’ Antologia, doveva intitolarsi La Fenice. La legge 
sulla libertà di stampa venne a favorire 1’ impresa, e il manifesto 
della Fenice uscì un mese dopo. In esso (1) il Vieusseux faceva 
l elenco dei nomi dei collaboratori, tra i quali era il Capponi 
col Capei, col Centofanti, col Lambruschini, col Mayer, col Nie- 
colini, col Giusti, col Vannucci e con molti altri — intendendo con 
questi nomi oftrire « al pubblico italiano sufficiente guarentigia 
degl’ intendimenti che dirigeranno il giornale e delle dottrine 
che saranno in esso professate ». Anche nel modo della eompi- 
lazione questo Giornale ricordava 1° Antologia : esso avrebbe do- 
vuto dividersi nelle seguenti Sezioni: I, Scritti originali ; II, Ras- 
Segna di opere; III, Rassegna di storia contemporanea ; IV, An- 
nunzi bibliografici di cose varie. 

HI Capponi prometteva al Balbo (2) ehe la  Ferice avrebbe 
parlato, e sperava in modo soddisfacente, del suo « Sommario 
della Storia d’Italia »; si riprometteva egli stesso di SCrIVervi, 
e lo pregava della sua cooperazione ; si doleva poi che il Balbo 
non la potesse concedere (p. 318), perchè dal giornale avrebbe 
dovuto uscire qualcosa « di solido e d'esemplare ». H Balbo 
allora, aderendo alla preghiera dell'amico (pag. 821), mandava 
per la Ferice una lettera < sull'uso della parola moderazione », 
che usciva « castratissima » nell’ Antologia piemontese di Inglio, 
e oche nella Ferice avrebbe dovuto uscire « intera » e dedicata 
al Capponi. Ma nonostante tutto il calore che questi aveva messo 
nel guadagnare appoggi e stima all’ impresa, della Fenice non 
comparve che il manifesto per mancanza d'associati. 

Tuttavia se questo giornale di scienze, lettere ed arti dal 
quale il Vieusseux e i suoi amici si ripromettevano tanto, non 
pote veder la luce, un altro grave e utilissimo lavoro incomin- 


(D App. 19 alle Memorie del Giusti, 
(21 Epistolario IL, 307. 
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ciato nel IStl essi stavano proseguendo con cure e fatiche 
tanto più meritevoli in quanto non erano compensate da nessun 
guadagno. Questa società di dotti lavorava assiduamente al- 
Panico scopo d’ illustrare la Storia d'Italia, per trarne lumi e 
argomento a nuovi studi; e come V Antologia aveva dichiarato 
che per lei potevano esistere Alpi ma non Appennini, così 
l'Archicio Storico Italiano non si limitò ai confini della Toscani, 
ma intese fin dal principio a pubblicare documenti risguardanti 
la storia di tutte le città d’Italia, senza distinzione di regioni 
ne di provincie. L'idea di questa opera. periodica, che tutti 1 
dotti italiani e stranieri accolsero con grande favore, si deve al 
Vieusseux; egli fu che la propose, quando vide il governo ae- 
cettare più tolleranti massime in fatto di studi e si cultura, e 
mostrare le nuove felici disposizioni sia riformando P Università 
di Pisa in modo che una più larga istruzione vi venisse impar- 
tita, sia favorendo il Congresso scientifico che si tenne a Pisa 
nel 1839, Gli studiosi poterono comunicarsi notizie di lavori, 
idee, proposte, che isolate illanguidiscono e muoiono talvolta, ma 
che invece dal consenso di molti, dal contributo dell’ opera 
altrui, traggono incoraggiamento come da scintilla che si tra- 
duce in nuovo ardore di perseverante fatica. 

La facile vittoria che Je insinuazioni malevole e calunniose 
della « Voce della Verità » avevano avuto della povera Antologia, 
era stata come una repressione aperta e intransigente del movi- 
mento intellettmnale promosso con tanto slancio e con tanta sapiente 
accortezza dal Vieussenx e dai migliori vomini della Toscana ; se 
essi ne rimanessero aftlitti non occorre dire. Il Capponi, seriven- 
done da Varramista al Vieusseux, pronostiecava con tristezza: 
<« E andremo di male in peggio ». Infatti il fervore di stadi ne 
rimase come soffocato, e per qualche anno non si osò più di pro- 
porre al Governo la risurrezione aperta degli spiriti che avevano 
informata PAutologic. Ma per essere stati soffocati, essi non eratto 
morti ; anzi, costretti e nascosti, sì andavano esercitando e prepia- 
rando ad una possibile prova, quando appena ki oecasione di ten- 
tinta si fosse presentate 3 il circolo di Giampietro Vieusseux, le 
dotte conversazioni nel palazzo di San Sebastiano, furono il fo- 
colare sempre acceso che li alimentava. E quel nucleo di italiani 
solleciti delle cose d’ Italia, si diede a rinnovare, a riedificare 
su nuove basi e con nuovi materiali fino allora ignoti lo studio 
della storia, poi che Gino Capponi era allora più che mai vigo- 
rosamente tornato agli studi diletti della giovinezza, rivivendo 
con passione tempi remoti, illuminandoli, se dimenticati o frain- 
tesi, con quell'amore che si porrebbe a Tiberare una gemma dalle 
impurità di cui gli anni, col favore dell''incuranza umana La rico. 
prirono ; egli era come il centro di un lume vivo intorno al quale 
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gli altri si stringevano : era per essi la sorgente inesausta di 
quelle idee ispiratrici, dove non si saprebbe dire se più si riveli 
il frutto di un instancabile lavoro, o traluca piuttosto il raggio 
di affetti ognora più caldi, ehe nella dottrina cercano argo- 
inento d’ azione per un nobile fine. Ne uscì, non appena il Gi 
nevrino instancabile e sagace potè afferrare il momento propizio, 
I Archivio Storico Italiono. 

Esso fu il Giornale di quella nuova scuola storica (1), alla 
quale si deve « se le origini dell’ Italia moderna furon chiarite, 
se sì riconosce il nesso che unisce i Romani agl Italiani, se i 
tre secoli delle nostre discordie non sono più uno spettacolo di 
gladiatori ». Per essa Pl Italia. potè stare a fronte della Ger- 
mania e della Francia che VP avevano preceduta nel campo delle 
scienze storiche, lasciandola nell’ ignoranza inerte. Fu risveglio 
profondo ed efficace, per il quale non ci voleva meno che la 
mente poderosa del Capponi e il colpo d'occhio intelligente e 
l’ energia coraggiosa del Vieussenx. Questi andava da lungo 
tempo pensando a una raccolta di cose storiche, come si rileva 
da una sua lettera al Castagnola, compilatore della « Solerte » 
di Bologna — in data 29 marzo ‘41 — inedita e conservata nel- 
V Archivio della R. Deputazione di Storia Patria Toscana; nella 
quale dice: « Non mi hanno voluto permettere di fare un Gior- 
nale Storico ; faecio uno Archivio che sarà in fondo cosa più 
utile e più importante » (2). Questo a cui allude è il periodico 
per il quale pare avesse chiesta licenza nel 1840. 11 Vieusseux 
intendeva che T° Archivio continuasse con idee larghe, con eri- 
teri nuovi di investigazione e di critica, VV opera del Muratori : 
ma questo era assunto superiore alle sue forze, nè avrebbe po- 
tuto riuscire se non 1 avessero soccorso 1 ingegno e Ja dottrina 
di alcuni, tra i quali va primo il Capponi ; perchè nessuno aveva 
vissuto e viveva tuttora come Ini col pensiero e anche con l° af- 
fetto nell’ antica storia. L'amore per lo studio sentito fino dagli 
anni della prima giovinezza, rinvigorito dal desiderio di cono- 
scere uomini e cose, fu sempre al Capponi di conforto e di sicuro 
rifugio nelle molte e cocenti aftlizioni della sua vita. Già tino 
dal 1832 scriveva al marchese Pucei che credeva di aver trovato 
la buona direzione dei propri studi, che attendeva a ricuperare 
la tranquillità dello spirito (si trovano nelle sue lettere di quegli 
anni accenni dolorosi alla vanità tormentosa delle passioni umane), 
per mettersi a lavorare sul serio « e non pensare ad altro mai » 
(Vol. I° p. 152); e già sentiva che lo studio doveva trionfare di 


(1) Tabarrini « Vita e mentorie d' Italiani illustri del secolo XIX » pug. Al. 
(2) Vedi Giorgetti « Brevi cenui sull’ Arch. Stor. Ital. ». — Firenze, Gali- 
erano, 1902, 
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tutti i desiderì della giovinezza. Infatti chiedeva gli fossero man- 
«late tutte le nuove opere risguardanti la storia moderna da Gesù 
Cristo in qua, « considerata filosoficamente e criticamente »; e si 
raccomandava in modo speciale per avere quei libri nei quali si 
contenessero documenti storici importanti messi in luce recente- 
mente. Stava già raccogliendo materiali per la storia di Pietro 
Leopoldo che si proponeva di scrivere ; gli amici lo incoraggia- 
vano con grande calore, ma di questo lavoro non lasciò che un 
frammento pubblicato dopo la sna morte (1). Pregava il mar- 
chese Pucci di procurargli certe lettere che Leopoldo doveva 
avere seritte al Pestalozzi, al Condorcet o al Mirabeau, (2); 
e insisteva come chi si dà tutto a un lavoro, non solo per 
cercarvi compiacenzia, ma anche, e più assai, per costringere 
lo spirito, travagliato da continui desiderì affannosi, e vagante 
sempre dietro ad aspirazioni inutili e a più imutili speranze : 
così Vardore per lo studio, che doveva consolare il Capponi 
in molti dolori, nel dolore appunto comincia: e nei primi ab- 
battimenti egli non si lasciava mancare il tempo agli studi, 
ma, dice: « Mi manca bensì spesso T animo, a cui mancano sti- 
moli e sostegni per innalzario 3 e da ogni parte son freni e pesi 
per gettarlo a terra». _ | 

Si teneva in continua relazione anche con Guglielmo Libri, 
che andava rovistando gli archivi e Te Biblioteche di Parigi con 
ardore degno di un umanista: gli fornisce una corrispondenza 
risguardante il processo di Galileo, la quale dovea servirgli per 
il IV volume della suna Storia delle matematiche; e il Libri, di ri- 
cambio, eli espone minutamente (5) il risultato di ricerche fatte 
per lui, o gli dà notizie di alcuni manoscritti greci, con parole 
animate e quasi affettuose per quelle briciole di pensiero antico 
risuscitate ; e il dotto marchese fiorentino se ne compiice come 
di un tesoro ritrovato, quasi fossero ancora gli anni del Iina- 
scimento. Il Molini, che stava pure a Parigi raccogliendo docu- 
menti di storia italiana, ebbe dal Capponi un aiuto prezioso, 
senza del quale T operi sua si sarebbe. ridotta. probabilmente 
un'arida compilazione di pagine di storia: invece i suoi due 
volumi, usciti uno nel 1836 e T altro nel 1857, suscitarono Yam 
mirazione degli studiosi per le note che il Capponi vi appose 


(DO Preparando materiali per In storia della Toscani nel sec. NVITL. il Cap- 
poni si incontro ino un libre di Memorie nelle quali parlavio gia il sentimento di 
mm italiano, conscio della condizione della patria. L'importanza di tale opera per 
it formarsi della coscienza nazionite nono sfuggì al Capponi. che ne procurò Ta 
stampi, come appare dal suo epistolario, « Memorie della vita e delle  perearvini- 
zioni del fiorentino Filippo Mazzei ». Lugano, Tip. della Svizzera italiana. 1945, 2 \ol, 

23 Epist.. Vol. IL, p. 162. 

(3 Epist., Vel. TE. p. 35. 
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senza risparmio di fatica e di tempo, e delle quali giudicava iî 
Libri ch’ erano tutte belle ed alcune veramente meravigliose. 
L'autore di esse però, scrivendone nel 1835 al Reumont, le chia - 
mava scherzosamente « noterelle »; e chiedendogli documenti 
di storia d’ Italia, specialmente del ’400, insieme a tutte le nuove 
pubblicazioni storiche tedesche, seriveva : « Ella potrebbe aiu- 
tarci ed essere a noi come anello di comunicazione con la Ger- 
mania dove si fa tanto in questa materia, e tanto bene » (1); 
nel 736, continuando ad occuparsi dei documenti che dovevano 
formare il secondo volume, confidava al Reumont di essere gia 
letteralmente sprofondato in altri studi di storia. 

Pel grande impegno posto in questo lavoro non volle il Cap. 
poni che il Molini gli desse pubblica attestazione di gratitudine; 
ma nella prefazione ebbe la lode che gli era dovuta. Rimasero 
ammirati dell’ opera anche gli studiosi tedeschi che ne avevano 
affrettato col desiderio la comparsa, e in seguito ricorsero al 
Capponi per averne documenti e notizie di storia italiana: egli 
li compiaceva, ben lieto di mettere così P Italia a contatto della 
seria dottrina tedesca; e serive con |’ usata arguzia al Reumont : 
« Vediamo un po’, se è possibile, di stabilire fra la Germania 
e l’Italia un commercio di storia scritta, con profitto per le 
due nazioni un po’ più grande che non siasi ottenuto col com- 
mercio della storia in azione » (2). Nè il Capponi lavorava soltanto 
ma era largo d’ineoraggiamenti e d’ aiuti, interessandosi mol- 
tissimo alla pubblicazione delle « Relazioni d’ Ambasciatori Ve- 
neti del 5300 », che il Tommaseo aveva intrapreso a Parigi, tra- 
ducendole in francese « purtroppo », diceva, « per noi italiani », 
con tale padronanza della lingua e con tale elegante scioltezza 
nella frase. da non temere il confronto con i modelli classiei di 
prosa francese. Ancora nel 1841 serivendo al marchese Gian 
Giacomo Trivulzio, accademico corrispondente della Crusca — e 
che per aver procurato una corretta edizione del Convivio e della 
Vita Nuova, si sentì angurare dal Capponi poeticamente così : 
« che le sorrida, se mai conobbe sorriso, quella truce e tremenda 
faccia dell’ Alighieri » (5) — serivendo al Trivulzio lo prega d’ in- 
viargli una nota delle Relazioni Venete contenute nella sua bi- 
blioteca, per vedere se qualcena ve ne fosse non ancora cono- 
seluta dia potersi ricopiare e mandare all’ Albèri che dirigeva la 
pubblicazione (4): aveva già interessato il Cantù e ottenuta la 
cooperazione di Tommaso Gar per gli Archivi di Vienna e di 


(i Epist. I, 105. 
(2) Epist. I, 434-505. 
(31 Epist. I, 2554, 
fb EBpist. II, 27. 
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Venezia. Più di dieci anni dipoi incitava il giovane Berchet, 
nipote al poeta, a pubblicare le Relazioni Venete del ’600. Ma 
troppo lungo sarebbe il seguire passo passo 1’ opera meravigliosa 
del Capponi come ispiratore e incitatore di studi, come rinno- 
vatore di spiriti e di metodi: a lui ricorreva chiunque si met- 
tesse con intendimenti serì ad un lavoro di letferatura o di 
storia; la sua approvazione era come la consacrazione della 
bontà dell’ opera, il suo concorso era affidamento di ottima riu- 
scita; momini come il Gioberti, il Balbo, il Cantà, il Botta, il 
Capei, lo ringraziano di una parola di lode, come della maggior 
compiacenza che potesse compensare le molte loro fatiche. L’ Ar- 
chirio Storico incominciò con materiali che il Capponi aveva pre- 
parati per una pubblicazione a parte, e per questo ornati di 
note che non sarebbero state in segnito consentite dall’ indole 
dell’ opera. Il primo volume quindi è merito quasi esclusivo di 
lui. Egli da lungo tempo pensava alla pubblicazione della Storia 
lorentina di Iacopo Pitti; e degnamente illustrati sono i documenti 
ad essa aggiunti, ossia: Provvisioni della Repubblica Fiorentina 
dei 10 e 19 aprile 14580 per la formazione dell’ « Ordine dei 70 »; 
Lettere di Pieto de’ Medici a Dionigi Pucci, 6 maggio 1494; 
Convenzione della Repubblica Fiorentina con Carlo VIIT, 25 no- 
vembre 1494 ; Trattato segreto tra Leone X e Carlo V di Spagna; 
segue una Notizia sui Discorsi intorno alla Riforma dello Stato di 
Firenze. È tutta storia toscana ; e se ne dà esplicitamente ragione 
appunto in ciò che essa non era destinata all’ Archivio, il quale, 
diceva il Programma, voleva soprattutto porre in chiaro la storia 
ciuridica e quella dei costumi pri dominanti secondo i tempi 
e i luoghi, per rivelare la vita interiore degli Stati e quella dei 
popoli. A ciò s’ invitavano tutti i benemeriti degli studi storici in 
Italia e all’ estero; tanto che il Capponi (1) scriveva al Green, 
Console generale degli Stati Uniti a Roma, perchè facesse cono- 
scere impresa a Roma e in Ameriea e trovasse associati. 


(Continua, 


LAURA GUZZONI DEGLI ANCARANI 


li Vedi Arch. Stor. Sd T. 221 pag. 242, Studio del prof. Rondoni sul ciu- 
teuzio inedito del Vieussex, 
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FRAMMENTI STORICI. 
16 Gennajo 1913. 


Qualche mese fa, prendendo occasione dai progetti di co- 
struzione di ferrovie che congiungano 1 India all’ Europa, ho 
scritto qualche nota intitolata « La via delle Indie », e che spero 
avrà veduto la luce su qualche nostro periodico. In quell’ arti- 
colo illustrativo di una grande gloria italiana, sulla scorta della 
monografia di Pardemes, « Il Commercio prima della scoperta del- 
America » riprodotta dal Cantù nella sua « Storga Universale » 
(Epoca NVI), accennavo alla possibilità di identificare il celebre 
antico porto di Saba in Assab, e sulla scorta di Wilfred H. Schoff 
A. M., il dotto editore del Periplus del Mare Eritreo (New 
York, 1912) accennavo pure alla identificazione del porto di 
Adule in Massowah. 

Che Assab sia la metatesi di Saba, puo essere, e la storia 
del paese favorisce certo | ipotesi; ma che Assab sia davvero 
antico porto di Saba, credo che nessuno ora lo possa sostenere. 
Saba @ ora con più probabilità anzi certezza locato in Arabia 
nella regione dei Sabei, donde sarebbe uscita la regina di Saba, 
che con tanta pompa fece visita a Salomone, e dalla quale, si 
dice, essa avrebbe avuto un figlio. L'autore del Periplo (sec. I 
d. C.) parla di una città chiamata Sana a tre giorni di distanza 
dal porto di Muza in Yemen. Un'altra città « Saba » ebbe 
fama nei secoli prima dell’ éra. cristiana: ma essa sta per 
Merve o. Khartum : ed i suoi re soggiogarono non soltanto la 
mativa Nubia, ma anche Y Abissinia, dominando ta costa occi- 
dentale del Mar Rosso da Adule (Massowal) ad Avalite (Zeila). 
Questo regno che aveva a Iungo resistito vittoriosamente le in- 
visioni nemiche di Cambise, e dei Tolomei decadde verso Téra 
volgare. 

La regina Candace avendo ardito attaccare T° Egitto, già di- 
venuto provincia romana, una spedizione sotto Petronio inva- 
deva il suo territorio, distruggendone per sempre il potere. 1 
Berberi fecero il resto sino a quando i pochi avanzi del regno 
di Merve si fusero con quello degli Axnmiti, regnanti ad Axum, 
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nelle vicinanze di Adua. I fondatori di Axum (1) erano invasori 
dall’ Yemen : essi sì erano aperta la via a quella conquista dopo 
avere col crescere del potere dei Tolomei di Egitto, e più an- 
cora coll’ avvento dei Romani, che favorivano un commercio di- 
retto coll India, senza più usar degli intermediarii Sabei ed i 
meriti del Sud d’ Arabia, — perduto la loro maggior fonte di 
riechezza. Essi furono per lungo tempo i padroni dell’ora nostra 
Somaliland, il quale era chiamato « il paese dell’incenso e delle 
spezierie », ed il capo Guardafui (forma italianizzata dell’ indi- 
geno Ras Jard Hafun) « il capo degli Aromi ». 

Questa invasione dei Sabei in Abissinia deve certo aver 
dato origine alla loro credenza di essere i discendenti della re- 
gina Saba, menzionata nella Bibbia, tanto che i loro re vogliono 
essere i discendenti di Menelick, figlio di Saba e di Salomone. 
A questa credenza devono avere dato aiuto anche le immigra- 
zioni ebraiche, specialmente dopo la cattività di Babilonia, anehe 
Flavio Giuseppe li chiama discendenti di Salomone. Vero è pero 
che gli Ebrei col tempo diedero al paese nna dinastia di regnanti. 

II nome .di Abissinia deriverebbe da IHabash, ( Abascia di 
Marco Polo) che significherebbe secondo alcuni, mistura o fu- 
sione di razze (Camitica e Semitica). Secondo maggiore probabi- 
lità il significato della parola sarebbe: « raccoglitori (di incen- 
so) ». Anche AethLmop vorrebbe dire lo stesso, denotando così 
l'origine della razza, che aveva preso il sopravvento (2). 

Gli Abissini col tempo poterono rifarsi delle loro perdite, 
facendosi per qualche secolo padroni dell’ Yemen, e della costa 
occidentale dell’ Arabia, sino al sorgere del potere maomettano, 
che li ricaccio tra i loro monti. 

È coll’ avvento dei Tolomei di Egitto che il porto di Aduli 
(Massowah) prende nn posto eminente come emporio di com- 
mercio fra I Oriente ed Occidente. La sua fama fu così grande 
che per qualche tempo si volle in esso identificare il famoso 
porto di Berenice, fondato da Tolomeo Evergete per il commer- 
cio coll India. In realtà questo posto fil fondato sul Sors Sw- 


= w/ 


mundus, ova Baia Amun-el-Ketaf, 253% 550 N. e circa 35% 34% E. 


(1) dr:un sarebbe egitale id oppidrurao Seede. L'etimologia. pero deve essere 
diversa. I Sqacae del Turkestan, Asia minore ed India sembra abbiano avuto nulla 
di comune coi popoli semitici dell’ Yemen, 

(2) I famosi corpi Abissini arruolati per tanti secoli negli eserciti maomettani 
dell’ [ndia sono qui chiamati: « Sidi ». Il nome si farebbe derivare dia « Syed », 
titolo onoritico applicato ai discendenti di Ali e di Fatima (figlia di Maometto) ed 
in generale a tutti i figli di Ali. Non si capisce bene pero la ragione del nome; 
giacchè questi avventurieri non venivano già dall'Arabia, ma dallit costa orientale 
dell'Africa, specialmente dij paesi del Somaliland e vicini 01 Abissinia. 
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"L’ identificazione di Massowah nell’ antico porto di Aduli 
proposta dallo Schoft, sì deve forse prendere in un senso alquanto 
largo. Aduli è più vicino al fondo della Baya Amnnesley, che al- 
l'isola di Massowah. 

Tuttavia Aduli, come scrive Henry Branch («a narrative of 
captivity in Abissinia, Londra 1868), è a parecchie miglia dalla 
spiaggia: almeno le poche rovine ancora esistenti lo sono. Po- 
trebbe quindi esso aver dato il nome a tutto il luogo dì ancorag- 
gio: essendo essa una città fiorentissima; quindi estesa la Baya 
di Annesley deve aver formato un sol porto con Massowah. 

L’autore del Pleriplo del mare Eritreo (1) al n. 4 così lo de- 
scrive: « Al disotto di Tolemaide delle caccie (di elefanti) alla 
distanza di circa tre mila stadii, vi è Aduli, un porta ricono- 
sciuto per legge (romana), posto al fondo di una baia che si in- 
sena verso Sud. Dinnanzi al porto giace l’ isola detta della 
montagna, a circa duecento stadi dall’ estremità della baia, colle 
spiaggie di terraferma vicine ad essa da ambedue le parti. (2) 
Le navi che sono dirette a questo porto prima d’ora gettavano 
ancora all'imboccatura della baya, dirimpetto all’isola chiamata 
Diodorus, vicino alla spiaggia, alla quale si può passare a piedi 
da terraferma : ed era a questo modo che i barbari attaccavano 
l'isola. Di contro all’ isola della Montagna, sopra la terraferma 
a venti stadii dal lito giace Aduli, un villaggio di mediocre lar- 
ghezza, dal quale vi è un viaggio di tre giorni a Coloe, città 
posta nell’ interno, e che è il primo mercato di avorio. Da quel 
luogo alla città di quel popolo chiamato Axumita, vi è ana di- 
stanza di altri cinque giorni: colà, attraverso il distretto chia- 
mato Cieneo, vien portato tutto l’ avorio del paese posto al di 
là del Nilo; e da colà è portato ad Aduli. In generale, tutto il 
numero «di elefanti e rinoceronti che vengono uccisi, vive nel- 
l'interno, benchè qualche rara volta si da loro la caccia sulla 
spiaggia. persino vicino ad Aduli. Di fronte al porto di quella 
città di mercato, a destra dalla spiaggia, vi è un gran numero 


(Dì) A nscanso di equivoci. bisognerit notare che col nome di Mare Eritreo Greci 
e Romani non intendevano solamente il Mar Rosso, ma 7 Oceano Indiano, cle 
comprendeva i due seni — Persieus and arabiens —- Eritrea significa <« rosso »: 
mist altra leggenda farebbe derivare il nome di un re Eryttiras di Persia. (Revae 
Bidlfon. Crelopaedia of India — Voce: « Zryttreun Sca »i. 

(2) Il P. Matitci da memorie originali così descrive V isola di Massowah nelle 
sue e IHlistorie delle Indie Orientali » ediz. italiana di Firenze 1589. « Quell' isola 
è dirimpetto ad Arquica, città. marittima nel lito degli Abissini. e separata du 
ferma. ferma cono uno stretto mare, e di verso quel lito fa un seno in forma di 
mezza luna, sì che vUha unit sicura e tranquilla spiaggia per le navi, oltre che è 
copiosa di cisterne e d'armenti di varie sorta di animali per uso delle armate e 
delle guardie » pag. 225). 
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di isole sabbiose, chiamate Alalaci (Dahalak), che producono lu 
tartaruga, che è portata colà al mercato dagli ittiofagi ». 

La prosperità di Aduli deve essere certamente diminuita 
colla fondazione più a Nord del gran porto di Berenice, punto 
di partenza per il commercio delle Indie: non sembra però che 
decadesse totalmente, se dobbiamo credere all’ autore or ora ci- 
tato, che la descrive ancora fiorente, e riconosciuto per legge 
nel sec. I d. C.La vicinanza del regno di Axum, del quale era 
si può dire |’ unico sbocco al mare, deve averne favorito un buon 
commercio di scambio. 

L'autore del Periplus n. 6, così classifica i varii capi di 
importazione ad Aduli: (Periplus n. 6). 

Importazioni: Stoffa commune d’ Egitto — Vesti di Arsinoe 
— Mantelli colorati di qualità inferiore — Mantelli di lino a 
doppia frangia — cristallo di rocca di molte qualità — cristallo 
murrino (di Diorpoli) — rame per ornamenti e come moneta — 
lamine di rame per utensili di cucina e per braccialetti e per 
anelli delle gambe — ferro per lance — asse (da ruota — scuri 
e spade — coppe di rame — spiecioli di moneta (in poca quan- 
tità) — vino di Laodicea e d’ Italia — olio d’ oliva — vasellame 
d’oro e d’ argento — mantelli militari, e mantelli fini di pel- 
liccia — (per il re): — ferro ed acciaio indiano (da Ariaca — spe- 
cialmente dalla regione di Hyderabad) — tessuti indiani di co- 
tone — fascie — mantelli di pelle — tessuti color di porpora — 
mussoline — lacca. 

Esportazioni. — Avorio, tartaruga, corno dì rinoceronte. 

La conquista di Aduli da parte di Tolomeo Evergete era 
descritta nella iscrizione di questo re sopra una tavoletta mar- 
morea, copia della quale ci fu conservata da Cosmos, un mer- 
cante Greco Egizio del sec. VI, che poi facendosi monaco (ne- 
storiano ?) scrisse la sua « Topografia Cristiana », nella quale 
così parla di Aduli e delle sue iscrizioni. Egli la visito nel 925. 
Sulla costa di Etiopia, a due miglia dalla spiaggia, vi è una 
città chiamata Adule, che forma il porto degli Axumiti, ed è 
molto frequentato dai mercanti, che vengono da Alessandria e 
dal colfo Elanitico (P Elast della Bibbia) ». Descrive egli poi un 
trono. marmoreo, i quale pure portava una iscrizione (frammen- 
taria), che egli credeva come continuazione dell'altra della co- 
lonna, mentre in realtà era di questa molto più recente, appar. 
tenendo all'epoca nella quale i re di Axum dominavano il Mar 
Rosso, nel secolo IIT e seguenti dell'era cristiana. 

Daremo le due iscrizioni secondo T ordine di Cosmas Indi. 
coplenstes i cioè prima la Tolomaica e poi V Axamitica. 

L'iscrizione di Tolomeo Evergete è la seguente : 

« N gran re Tolomeo, figlio del re Tolomeo (11) e della. re- 
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gina Arsinoe, Dei gemelli, nipote dei due Sovrani re Tolomeo 
(I Sotere) e della regina Berenice (1). — Dei salvatori, — stirpe 
di Ercole, figlio, dalla parte del padre, di Giove, e dalla parte 
della madre di Dionisio, figlio di Giove, — avendo ricevuto dal 
padre suo, il regno di Egitto, Libia, Sirda, Fenicia, Cipro, Li- 
cia, Caria, e delle isole delle Cicladi, fece una spedizione in 
Asia con forze pedestri ed equestri, e con una flotta e con ele- 
fanti delle regioni di Trogloditi e di Etiopia, — animali che egli 
ed il padre suo, primi presero colla caccia in quei paesi, ed i 
quali eglino portarono in Egitto, dove li fecero ammaestrare 
per uso di guerra... ». 

L’ iscrizione della sedia marmorea dice: 

« Avendo dopo ciò con mano forte forzato le nazioni conti- 
nanti col mio regno a vivere in pace, portai guerra alle seguenti 
nazioni, e colla forza delle armi li assoggettai. 

Prima di tutti guerreggiai col popolo di Gaze, poi con Aga- 
mé e Siye (vicino a Massowah), ed avendoli conquistati esigetti 
Ja metà di tutto cio che possedevano. Mi impossessai quindi di 
Aua (Adna — Ad'Oua — la città di Oua) e di Tiamo, detta 
Tziamo e di Gambella, e delle tribù a loro vicine, e di Zinga- 
bene e di Angabe di Tiama ed Athagans — e Kalaa, e di Se- 
menoi, — popolo che viveva oltre il Nilo sopra montagne di 
difticile accesso e coperte di neve... 

lo primo e solo dei re della mia stirpe feci tali conquiste. 
Per questo suecesso io ora offro rendimenti dì grazie al mio po- 
tente dio Arete, che mi generò, e per aiuto del quale io con- 
quistal tutte le nazioni confinanti col mio paese: all’ Est simo 
al paese dell’ incenso (Somaliland) ed all’ Ovest sino all’ Etiopia 
ed a Sasu (2) ». 

Da queste due iserizioni possiamo ricavare la data, dalla 
quale Massawal fu sotto Vinfluenza Egiziana, quindi anche sotto 
quella Romana, dopo la conquista dell’ Egitto. 


(dl) Anche folomeo Evergete ebbe ino moglie una Berenice. Questir era tiglia 
di Magavy, re di Cirene. Fu dessa che fece voto della sna chioma, per ottenere il 
felice ritorno di suo marito dalla spedizione d'Asia. La leggenda poi volle che ; 
venti portassero la chioma al cielo, a formare la costellazione chiamata appunto : 
Chioma di Berenice. 

(2) Propriamente Kasu all'ovest dell’ Etiopia vicino a Merve {Khartunn. Ko- 
sima lo confonde con sNasu, che doveva esser vicino alla nostra stazione di Ohbiu 
nel Zenedir dove. secondo to stesso Kosmas (nello Seholion affisso all'iscrizione 
che diamo ora) vi era molto oro. In altra parte del libro II della sua Topografia 
Christiana egli così descrive il < commercio mito » fatto cogli abitanti del paese : 
« DI piuese noto come quello di Sasunoe vicino all'oceano, — così conte l'oceano è 
Vicino al paese dell'incenso : — nel quale vi sono molte miniere d'oro, Per que, 
sto il re di Axum per mezzo del governatore di Agan ogni dune anni vi manda 
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Quanto al re di Axnm che proclama le sue vittorie sopra 
territori tanto vasti, non si può precisarne il tempo. Ci fu chi 
volle identificarlo in Zolkales, che regnava al tempo dell’ autore 
del Periplus, e che fu alleato dei Romani. Ciò ci trasporterebbe 
al primo secolo e per questo stesso difficilmente si potrebbe ade- 
rire alla soluzione proposta : avendo già l autore del Periplo 
chiamato Adule « porto riconosciuto per legge (romana) » quindi 
posto fuori della giurisdizione del re di Axum, i quali non vì 
avrebbero potuto esigere un monumento a propria glorificaziene. 
Bisogna dunque assegnarla al tempo, nel quale i Romani avreb- 
bero perduto ogni controllo sul luogo; e da alcuni più propria- 


agenti speciali per barattare Voro, e questi agenti sono accompagnati da molti 
altri mercanti, che possono superare i cinquecento, i quali vi vanno per lo stesso 
scopo. Essi si portano al paese delle miniere buoi, sale, ferro, e quando sono vi- 
cini si fermano ad un certo fuogo, dove si accampano, circondando il campo con 
uni siepe di spine. Entro questo campo essi vivono, ed avendo macellato un bue 
lo funno a pezzi, e mettono i pezzi di carne sopra le spina, assieme a pezzi di 
sale e di ferro. Vengono quindi gli indigeni portando oro in pezzi grossi come 
piselli, chiamati (ezchkeres, e mettono uno 0 due 0 più pezzi d’oro sopra quello 
che più loro piace, sopra pezzi sia di carne, come di sale o di ferro, e si ritirano 
a qualche distanza. Alora il padrone della carne si avanza, e, sé soddisfatto, si 
prende Toro; vedendo questo il padrone dell'oro) viene e si porta via la carne, 
od il sale, od il ferro. se tuttavia, non si è soddisfatti, si lascia V oro, ed allora 
Vindigeno avvicinandosi 0 vi mette più oro. o prendendosi quello che vi aveva 
nesso, si ritira ». 

Questo < commercio muto » continuo in piarti dell'Africa per lungo tempo, e 
lo dovettero praticare anche gli scopritori Portoghesi. 

— Sfortunatamente Kosmas non precisa il luogo delle miniere : se in regione 
vicino al mare oppure più all'interno. Bisognerebbe conoscere T estensione del 
< puese di Sasn », per sapere se miniere d'oro si possono trovare anche in terri- 
torio italiano, 

L'Autore del Peripleo non fa menzione di oro che nella Nubia. 

Quanto a memorie antiche di miniere d'oro in Eritrea, non ne ho trovato, 
che qualche illusione. Così nel Vel. ITL /fig4lernds of Aethyopia C., Major W. 
Cornwallis Harris, Londra 1545. Egli propriamente non parla che dell Abissinia 
in generale e serive: È notorio che oro e polrere aurifera, avorio ecc. forma parte 
del cargo di ogni carovana di Nchiavi pag. 53537). 

Già Agatarehides, un presidente della famosa Biblioteca di Alessandria aveva 
dato una descrizione delle miniere d'oro lavorate dai Tolomei sulle coste del Mar 
Rosso: e descrive pure le sotfterenze dei poveri minatori; e gli istramenti di rame 
trovati in profonde gallerie che si credevano aperte dagli antichi Egizii. ( Z%he //- 
story of Muritime and inland discoreries, Londra 1870. Vol. I, pag. 238). 

Marco Polo {(C. III, 381 dice dell''Abissinia i « E oltremodo ricca in oro ». 
Egli pero non ha visitato quella regione. 

Nella « /feluzione compendiosa » del suo viaggio ino Etiopia presentata. alla 
S. Congregazione di Propaganda Fide Vanno 1730 il Minorita Francesco da Ri- 
varolo nota: Dall Etiopia sì estrae or0, zibelto, avorio... Vi sono inoltre molte e 
rieche miniere d'argento e d' altri metalli. Di più vicino ad Arkiko si fa pesca 
di ricchissime perle ». (In Marcellino da Civezza, « Storia Univ, delle Missioni Fran- 
cescnne », Firenze, ISS. Lib. VII, parte TEL, pag. 248, 9 
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mente si assegna all’ iscrizione il sec. III d. C. verso la fine, 
quando i re Axumiti estesero le loro conquiste sulle coste occi- 
dentali dell’ Arabìa. Nè a questa ipotesi si potrebbe opporre 
l’attività sempre grande (sino al sorgere della potenza Araba) 
del commercio romano coll’India, che si esercitava specialmente 
per via del Mar Rosso, essendo la via di terra sempre chiusa 
dall’ impero nemico dai Parthi; — poichè Massowah non era che 
porto intermedio, le merci venendo sbarcate da ultimo a Bere- 
nice e da là portate a Babilonia d’ Egitto (Cairo), quindì ad 
Alessandria, il grande centro di distribuzione per tutto il mando 
romano e greco. 

Sappiamo anche di una invasione Romana in Etiopia fatta 
sotto Augusto da Elio Gallio, lo sfortunato generale, che aveva 
dovuto vergognosamente ritirarsi dall’ Arabia; ma nessun dato 
preciso dei luoghi si può avere da lui, e neppure sappiamo se 
‘egli penetrò in Etiopia per via di mare o di terra. La sua era 
però certamente una spedizione diversa da quella mandata in 
Nubia e condotta da Petronio poco prima dell’ era volgare, e 
che è ricordata da Strabone. 

Plinio pure parla di Adule come del più grande emporio 
dei Trogloditi. 

L'Impero Romano che allungava i suoi tentacoli sino agli 
ultimi confini del mondo allora conosciuto, fondendo i popoli co- 
me in una massa comune ed uniforme, e che sotto la mano 
della divina Provvidenza preparava le grandi vie dei popoli per 
la propagazione del Vangelo, non mancò di efficacia neppure in 
Etiopia. Sappiamo già dalla Bibbia dell’ Eunuco della Regina 
Candace d’ Etiopia: egli deve certamente essere divenuto pro- 
pagatore della nuova religione. 

Colui però che è considerato come l’apostolo dell’ Abissinia 
è N. Frumenzio, (sec, IV). Un filosofo di Tiro, chiamato Metro- 
doro 0 Mevopio, tornando dalle Indie per il Mar Rosso col suoì 
due nipoti Frumenzio ed Edrisio approdo a Massowal per ap- 
provigionarsi d’acqua. Mentre i due fanciulli sul lido studia- 
vano, un’ orda di barbari fu sopra di essi, uccisero lo zio e gli 
altri della cinema, risparmiando però i due giovinetti che riser- 
barono per il loro re Ele-Ameda. Questi morendo li lascio alla 
regina, che usò di Frumenzio per il governo de’ suoi stati (1). 


di La notizia che Fromenzie fosse stato catturato a Massowah è data dal P. 
Beateman, lazzarista, nel suo articolo « // Cristinnesizio in Abissinica » v. Le Mis- 
sioni Cattoliche, del 15 Nov. 1912, Tutti gli altri autori che io ho potuto leggere 
non precisano il luogo: solo parlano ino generale della spiaggia occidentale «@e] 
Mar Rosso. Forse P. Beateman avri raccolta Li notizia da tradizioni Abissine. 
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Egli poi ritornando ad Alessandria fu da S. Atanasio consecrato 
vescovo di Axum e rimandato in Abissinia. 

Adule 0 Massawah deve aver ben profittato della. predica. 
zione evangelica, tanto che essa fu sede episcopale di qualche 
importanza. S. Ambrogio nell’ opuscolo « De Moribus Brach ma- 
norunt » (Vol. VI dell’ edizione Ballerini) serive: « Museo (0 
Mosè ?) fratel nostro, cescoro di Dulené, (Adule; mi informò che 
pochi anni prima, volendo viaggiare all’ India per visitare e stu- 
diare i Bramini, peregrinò per quasi tutta la regione Serica ». 

Dell’ epoca Romana (Bizantina) non abbiamo altra notizia di 
Adule che quella citata di Kosmas Indicopleustes, prima mercante 
poi monaco nestoriano. Egii ci conservò la memoria delle due 
celebri iscrizioni Adulitiche. Kosmas fu ad Adule verso il 320, 
al tempo dell’ imperatore Giustino, padre di Ginstiniano. Scrive: 
« Ora quando io era in questa parte del paese circa 25 anni fw 
al principio del regno dell’imperatore Romano Giustino (518-557), 
Elesbaan, che era allora il re degli Axumiti e che si accingeva 
a partire in una spedizione contro gli Omeriti sull’ opposta riva 
del Golfo (Arabico, cioè in Arabia Felice) scrisse al governatore 
di Adme comandandogli di prender copie delle iscrizioni della 
sedia di Tolomeo (1) e della tavoletta, e di mandarle a lui. AI 
lora il Governatore, il nome del quale era Abbas, si diresse @& 
me e ad un altro mercante chiamato Menas, che in seguito si 
fece monaco a Raitha, e che morì non molto tempo fa, — e die- 
tro sua richiesta noi vi andammo e copiammo le iscrizioni. Una 
serie delle copie fu consegnata al governatore; ma noi conser- 
ammo simili copie anche per noi stessi. (Topographia Christia- 
na, C. II) (2). 

Tuttavia anche al tempo di Kosmas Adule conservava la 
Sua importanza come porto adatto per il traffico delle Indie. Così 
lo stesso Kosmas narra di Sopatro e di uomini Romani (bizan- 
tini) venuti da Adale al Ceilan, dove fecero stupire il re del- 
l'isola col mostrargli le belle monete romane (3). 


(Db Abbiamo gii notato, che Kosmas qui è in errore, T' iscrizione della sedia 
marmorea è di molto posteriore all'epoca dei Tolomei, ed era stata fatta da nu 
re di Axum. 

(2) La coltura greca. era penetrata anehe in Abissinia: da questo passo di 
Kosmas si puo dedarro che anehe TU iserizione Axmmnitica era in greco. Pare però 
“che già a quel tempo questa lingua fosse in disuso, osservando che il governatore 
Atbas nono si era trovato capace di ricopiare le due iscrizioni. 

(5) IM lettore ricordi sempre che in tutto V Oriente Costantinopoli e Anatolia 
furono sempre conosciute col nome di /@tni. Così ori se vogliamo descrivere ngli 
indiani il paese della gnerra Balcanica, parliamo sempre del paese Rumi. 

Intorno alle monete Romane, Plinio ist. Nat. LO VI, e. 22) racconta un al- 


tro aneddoto. 1 liberto Annio Plorano (00 Plicano) sbattuto dai venti sulle coste 
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Dall’epoca romana sino quasi all’ evo moderno poche notizie 
si hanno del Mar Rosso e de’ suoi porti. Il commercio era to- 
talmente nelle mani degli arabi maomettani, che poi rivende- 
vano sui mercati di Egitto a Genovesi, Veneziani, Pisani e 
Fiorentini. 

Massowah però e la costa circostante deve essere rimasta 
per molti secoli in potere dei re Abissini. La via del mare era 
chiusa per gli Europei, e quando valorosi missionari Francescani 
e Domenicani vollero penetrare in Etiopia nei secoli XIII al XV 
vi entrarono per via di terra ; e tra questi missionarj che poi in 
parte divennero martiri ci piace ricordare che in buon numero 
essi furono Lombardi. Così troviamo un S. Antonio da Monza 
nel sec. XV, P. Michele Pio da Zerbo (Pavia), P. Samuele Marzo- 
rati da Biumo (Milano), P. Cristoforo da Treviglio nel sec. XVIII, 
per non nominare che alcuni. (V. Da Civezza, « Storia Univ. 
delle Missioni lrancese. » passim). 

Nel frattempo la celebre città di Adule scompariva, lasciando 
traccia oltre che in poche rovine nel villaggio di Zula : e si co- 
mincia a parlare dell’ isolotto vicino, col nome di Mazua, Matsua 
e Massowah. 

In Abissinia la dinastia, che si diceva ebraica, continuava 
con maggior o minor fortuna. Dapprima padroni delle coste del- 
l'Arabia, gli Abissini dovettero poi ritirarsi nei loro confini na- 
turali dinanzi al progresso delle armi invincibili dei califfi mus- 
sulmani, Ritennero però qualche potere sulla costa occidentale 
del Mar Rosso sino al sec. XVI. Maomettani non mancarono di 
stabilirsi, ma non ebbero mai sino a quel secolo il sopravvento. 

Il Genovese Hieronimo di S. Stefano sostòo a Massowah nel 
suo viaggio all India nel 1494, ed ancora egli lo chiama: « il 
posto del paese di Prete Gianni ». <1). 
del Ceilan, presentatosi al re del Iuogo gli parlo della grandezza di Roma. « Il 
re particolarmente ammiro i Romani ed il loro imperatore come un uomo fornito 
di inaudito amore della giustizia, quando trovo che tra il danaro preso ai prigio- 
nieri i denarii erano tutti dello stesso peso, benchè le differenti impronte mostras- 
sero che erano state conjate nei regni di diflerenti imperatori >». 

(1) Prete Gianni il Prester Joao dei Portoghesi) ed il suo regno formarono la 
curiosità dei popoli imedivevali, per i quali VT ansietà di scoprirne il paese fu un 
vero inenbo. Lo si trovava da per tutto. Da prima lo si identificò in India, poi 
in Tartaria, nella Persia, e finalmente si credette ravvisarlo nellimperatore d' E- 
tiopia. A questo tempo il nome di Prete Gianni non era più attribuito ad un in- 
dividuo ma a dinastia, come si parlerebbe di Faraoni, di Gran Mognl ecc. 

Tuttavia Toriginario Prete Giovanni fa nno momo vero. Marco Polo lo iden- 
titicò in Un-Khan in Tartaria o Kathai, Era cristiano nestoriano, Pare che questi 
suerreggiasse per qualche tempo vittoriosamente contro i Tartari, guadagnandosi 
così celebrità di grande, potente e ricco ; poi ebbe il suo potere finccato da Gen- 
gis-Khan, divenendone tributario, 


Quando lai via del Kathai venne chiusa agli Europei, ed in Tartaria la me- 


MASSOWAH 099 


Trovato il Prete Gianni lo si volle ad ogni costo riconciliare 
colla Chiesa: e questa impresa fu tentata prinia dai domenicani 
lel sec. XIII e poi dai minori Francescani nei secoli seguenti. 

Non bisogna però credere che l Abissinia fosse totalmente 
sconosciuta e sconnessa dai popoli di Europa. Il mercante co- 
smopolita delle diverse repubbliche italiane del Medio Evo non 
avevi lasciato di esercitarvi i suoi traffici. Cosicchè quando la 
Missione Portoghese al principio del secolo XVI visitò I° Abis- 
sinia, vi furono trovati mercanti genovesi. Anzi un monaco AbDIs- 
sino qualche volta dovette far da interpetre potendosi egli espri. 
mere in rozzo italiano. 

Quando Massowah cadde sotto il potere maomettano non è 
forse possibile precisarlo. Si crede però assegnare come data 
Vanno 1500 circa. 

Gli imperatori di Abissinia col tempo vennero riconosciuti 
col proprio nome di Negus, (Negus-te — Neghest — re dei re: 
nome venuto loro per aver un tempo imperato a buon numero 
di sovrani tributari in Nubia e nel paese degli aroma 0 « So. 
mmaliland). ». 

La perdita di Massowal dovette tornare molto dolovoso agli 
Abissini. Si vedevano essi preclusìi dal mare, e totalmente di- 
pendenti dal commercio Arabo, i loro più acerrimi nemici per 
religione se non per razza. Specialmente essi si videro più che 
mal chiusa la via ai pellegrinaggi di Terra Santa. Così fu spesso 
loro premura di stringere alleanza con popoli di Europa per il 
ricupero dell’ isola e del suo porto dal potere maomettano. 

IT primi ad arrivarvi furono i portoghesi invitati dal re Da- 
vide e dalla regina Elena per mezzo del loro messo Matteo Ar- 
meno e di sudditi Portoghesi allora prigionieri in Abissinia. La 
missione etiopica fra stenti e pericoli non potè arrivare in Por- 
togallo per la via dell’ India che in dieci anni di tempo. 


motia del re-sacerdote si cancello. i popoli vecidentali tentarono ravvisarlo altrove. 
Aprendosi La via dell'India si ritrovo. pure quella dell'Etiopia, e qui appunto vi 
era un re cristiano e sì disse; ecco il Prete Gianni ritrovato. 

Forse a questa disparità di idee contribuì il nome vago d'India. Marco Polo, 
seguendo gli antichi, divide VIndia ino tre parti: la grande, Ta piecola e la media. 
La grande India comprendeva 1 Indostan propriamente detto: li piccola. India 
eri VIndia transgangetica colla Indo-China : la media India comprendeva i paesi 
al di quà dell'Indo, non esclusa T Abissinia, 

Questa divisione è causa di non poche oscurità. Così si disputa. amneora in 
quale India abbia Frmnenzio predicato. Pur assegnandogli conie campo principale 
| Abissinia, lo si avrebbe anehe in India propria, mentre alcuni, nen senza buone 
ragioni, Veseludono, 1V. Medlyeolt, India and the Apostle St. Thomas. — Lon- 
dra. 1905, pagg. IS2 segg. Cfr. Felie 0. MC. Historical records in the Directory 
of the Caprehin Mission in India 190, 
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Fu così che l anno 1528 Stefano di Gama, fratello di Va- 
sco, sbarcava a Massowal con 450 moschettieri comandati da 
Cristoforo di Gama, e riusciva a superare e mettere in fuga un 
esercito molto più numeroso di Arabi. 

Lo sbarco dei Portoghesi avvenne il lunedì di Pasqua. E 
nel Venerdì dopo Y Ottava di Pasqua, il 13 di Aprile, di buon 
ora, il governatore (Diego Lopez da Seaueira, governatore del- 
l’ India) co’ i suoi capitani ripassando da terra ferma all’ isola 
di Maena coi frati, ordinò di dir Messa nella principale Moschea 
— in onore delle cinque piaghe, essendo quello giorno di Ve- 
nerdì. Ala fine della Messa il capitano Generale disse che la 
moschea doveva essere chiamata S. Maria della Concezione : e 
da quel tempo ogni giorne si diceva messa in quella moschea ». 
(Narrative of the Portuguese Embassy to Abyssinia during the year 
1520-1527) by Father Francisco Alvarez. London, Hackluyt So. 
ciety ISSI, pag. 6). i 

Uno storico delle conquiste Portoghesi, il gesuita genovese 
Giovan Pietro Maffei. (Le historie delle Indie Orientali, ediz. ita- 
liana di Firenze 1589) deserive T isola di Massowah, e parla 
degli intendimenti del capitano Portoghese. 

« Doveva andare a vedere se nell’ isola di Mazua (fu già 
nomata Ptolomaide delle fiere) (1), che non è molto lontana da 
Camaran, vi fosse Inogo da fabbricare una fortezza per guardia 
di quel paese. 

Il Governatore considerata tutta 1 isola per agio, se bene 
era abitata da maomettani, nondimeno per non acquistarsi odio, 
non lascio che fosse saecheggiata, o abbruciata, ma bene purgò 
secondo il costume della nostra religione il tempio dedicato a 
Mahometto, e la consaero alla Concezione della B. Vergine, e 
in quel dì vi fece celebrare la messa più volte. » (pagg. 270, 6). 

In una seconda spedizione Portoghese Visola fu trattata men 
bene. Scrive appunto il Maffei a pag. 355: « Le due isole Mazua 
e Dalaca, perchè quei popoli si mostravano nemici ai Portoghesi 
quando passavano, furono domate dal medesimo Silveira, e ri- 
dotte in poter loro, e sforzate a pagar ogni anno tributo ». 

Bisogna qui rilevare come il Maftei, e con lui altri, ammet- 
tono bensì il possesso maomettano di Massowah, ma asseriscono 
chiaramente che la terra ferma era soggetta al re d’ Abissinia 
per mezzo del vassallo Banargais di Arquico. 

Il disegno di fortificare TV isola di Massanah per opera dci 
Portoghesi veniva favorito dal re abissino, 


Do SI è glit visto sopra che Tolemaide delle caccie era un posto più a Nord 


di Massowah. 
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Il P. Francisco Alvarez, che accompagnò la prima spedi- 
zione, scrive infatti che « il re di Abissinia domandò ai Porto- 
ghesi di fortificargli Massanab e Swakim, perchè, avendo egli 
una fortezza sul Mar Rosso, gli sarebbe facile di fare un pelle- 
grinaggio a Gerusalemme » (Op. cit. p. 182-6). E più innanzi 
ancora ricorda : « ll re di Abissinia propose di avere i cristiani 
padroni del Mar Rosso, per mezzo degli spagnuoli che dovreb- 
bero fabbricare una fortezza a Zeila, del re di Francia a Swa- 
kim, e del re di Portogallo a Massanah : e tutti e tre colle forze 
del Prester (Prete Gianni) sarebbero sufticientemente potenti di 
guardare il Mar Rosso e di prendere Gedda, Meeca, Cairo e la 
S. Casa (di Gerusalemme) ». Questa condizione della liberazione 
di Massanah e dello sterminio dei Turchi fu sempre posta dagli 
imperatori abissini aì missionari Cattolici, quando lovo propo- 
nevano di abbandonare i loro errori monotisiti. Così il P. Fran- 
cesco da Rivarolo nella sua Aeluzione Compendiosa del suo viag- 
gio dell’ Etiopia e del suo negoziato quivi a pro della religione 
cattolica, presentata alla Congregazione di Propaganda fide nel 
17530 (v. da Civezza, op. cit. Lib. VII, P. III, p. 243 segg.) 
dice che « messosi egli in via, s' avvenne difficoltà molte e gra- 
vissime, specialmente da parte dei Turchi dell’ isola di Massaua : 
ma datone avviso al vicerèe di Turba, cognato dell’ imperatore, 
subito furono mandati settecento uomini che al Padre ed a’ suoi 
compagni rendessero libero e sicuro il cammino, ed arrivati 
alla costa, v' ebbero onorevoli e festose accoglienze e reale 
ospitalità, e furono uditi con grande riverenza dall’ Imperatore 
come messi del Papa, lor promettendo di estirpare dalle sue 
terre tutti gli errori... però anzitutto, essere necessità che essi 
col favore di Roma gli trovassero un potente alleato cattolico, 
col quale unito potessero sterminare i maomettani, rendutisi ter- 
ribili per continui rapimenti che vi si facevano di figliuole, tra- 
sportandole schiave in Africa ». 

Lo stesso padre racconta che la richiesta fu fatta ancora 
più chiaramente ad un signor Nicolas de la Favillee, francese. 
Avendo questi chiesto all’ imperatore che una compagnia di sua 
nazione potesse aprir commerci in Etiopia n° ebbe la stessa  ri- 
sposta, già data ai Padri, che cioè anzitutto gli si dovesse pro- 
curare l'alleanza di un potente principe cattolico. pero cacciare 
i maomettani dall’ isola di Massaunah, attinche non potessero 
più penetrare nel suo impero; e solo poi sì parlerebbe di  rela- 
zioni commerciali. 

Sssendo poi stato suggerito al De la Favillée di farne pro- 
posta alla Compagnia Inglese delle Indie, egli vi si negò reci- 
samente, per non fr dell’ Etiopia, come delle Indie, una nuova 
Inghilterra protestante. 


Rassegna Nazionale, Vol. CXNCT. 34. 
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Né qui si ferma la relazione del P. Francesco da Rivarolo. 
Egli sì portò a Goa, e tentò interessare il governo Portoghese, 
che, naturalmente, avendo già perduto ogni cosa dinnanzi a più 
potenti rivali, non potè che dar buone parole e mostrar buona 
volontà di fare. 

Eseluso da ogni parte il P. da Rivarolo formo un progetto 
tutto suo, cioè che il Papa stesso tentasse 1’ impresa; e così 
risponde a possibili obbiezioni : « Mi si dirà ehe il Papa non 
deve mischiarsi in cose temporali: prima per non esservene il 
costume, poi per non esporre la sua bandiera a qualche affronto, 
e non incontrar liti co” francesi, con gl’ inglesi, cogli olandesi, 
ed anche col re di Portogallo, e inoltre per non provocare il 
Turco a vendicarsi per altra via. Ma rispondo che essendosi 
già offerta una società di armatori per T impresa, i quali non 
chiedono altro che uno stendardo per passare il Capo di Buona 
Speranza, il Papa non ne incontrerebbe compromissione di sorta 
e perocche arrivati ehe fossero al porto di Massaua, alzerebbero 
lo stemma di Etiopia. Che se neppur questo sia possibile, sup. 
piicano che almeno egli vi impegni qualche principe cristiano. 
Dalla Francia ostacoli non mi pare che ne possano venire, 
perchè ho veduto sue navi, che avevano commissioni di vescovi 
abissini. Nè se ne potrebbeno dolere i Portoghesi, essendo stata 
offerta ad essi, prima che ad altri, 1 impresa: proposta a cui 
non hanno mai risposto. In quanto agli olandesi, dico che essa 
sarebbe di loro gusto, così come de’ francesi, per allargare 
maggiormente i loro commerci. Nè sarebbe a temere di più dal 
Turco, ponendo la stazione nostra in terra ferma, anzichè nel. 
Pisola di Massana, e ristorando VT antico forte che gia vi tene- 
vano i Portoghesi, e che 1° imperatore a eni appartiene è pronto 
a cedere (1). 

A questo farebbero capo gli Etiopi, depositandovi i loro et- 
fetti: il Turco sarebbe costretto a partire dall’ isola. per man- 
canza di rendite, ed il porto resterebbe libero. Intanto i missio- 
nari si adoprerebbero a erigere chiese e seuole, e a coltivare con 
zelo e carità quelle genti, Ne le conversazioni tarderebbero o 
sarebbero scarse, perche ve bensì fra essi molta ignoranza, ma 
non avversità pertinace. 

Fondata questa. prima. stazione tornerebbe facile riuscire 
allo stesso modo in Socotra, perchè gli arabi di quell’ isola re- 
candosi a commerciare a Massana, trattandoli bene e  cattivan- 
dosene V animo, presto si otterrebbe di poter approdare ai loro 
porti e null'altro gradirebbero tanto quanto di unirsi a noi per 


ib I Portoghesi avevano eretto un forte anche a Massanali stessi, 
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schiacciare i Turchi e sperderne il nome: così già dai loro an- 
tenati vennero espulsi da Moke, da Aden, da Odeijda, da Aija 
e dal resto dell’ impero d’ Iman. Il commercio, senza alcun 
dubbio, addiventerebbe ricchissimo ; perocche dall’ Etiopia si 
estrae oro, zibetto, avorio, mirra, lane, alve, caffè, cotone ed 
ogni sorta di grano. Vi sono inoltre molte e ricche miniere 
d'argento e d’ altri metalli, che essi non sanno purificare e 
neanche conoscerne il valore. Oltre a ciò il paese è abbondan- 
fissimo di selvaggiume di ogni specie, di ottime frutta e di ogni 
altra cosa utile alla vita, 

E un paese che vuol essere regenerato, e 1 Imperatore lo 
desidera. avendomi incaricato di menarvi architetti, muratori, 
lavoratori di metalli, armaiuoli e maestri di artiglierie: più 
orologiai, pittori, falegnami, suonatori di ogni maniera di stru- 
menti. Di più, vicino ad Arklico si fa pesca di ricchissime 
perle, e dentro terra. si incontrano alberi che danno balsami 
preziosi », 

La citazione @ un po’ lunga ma contiene notizie certo inte- 
ressanti, specialmente perche ottenute con osservazioni personali. 
IL suo piano, tuttavia, quantunque possa piacere, era certo di 
diflicile attuazione, forse anche perchè il relatore lo trovava 
troppo..... facile; voglio dire non ne considerava le difficoltà e 
eli ostacoli. 

Per quanto però T imperatore abissino ritentasse di riavere 
il suo porto di mare, non vi riuscì mal. Anche il possesso dei 
Portoghesi terminò presto: avevano essi già troppo da fare nel- 
Estremo Oriente da potersi avventurare in altre imprese nel 
Mar Rosso, tranne che per fiaccare la potenza navale dei mao. 
imettani, che Toro impediva V indisturbato possesso dei mari, 

Ricidde adunque Massowah il 1557 sotto il giogo maomettano, 
ed i cristiani non potevono più porvi piede, tranne che a rischio 
della vita. Così Massowab ebbe il suo martire in Abramo Gior- 
gio Armeno della Compagnia di Gest. I Gesuiti avevano subito 
seguito la spedizione Portoghese, e raccolti frutti immensi, tanto 
da poter quasi dire di aver riconciliato TA bDbissinia dla Chiesa 
Cattolica, stabilendovi anche un patriarca nel Padre Oviedo, La 
reazione eretica, protetta da un imperatore monofisità soffoco 
l'opera di conversione nel sangue; ed a migliaia sì contarono i 
martiri. Non si ristettero pero i missionarj dall'impresa, e nuove 
reclute travestite cercarono raggiungere la meta del lavoro e del 
martirio, Fra essi vi fu appunto P armeno Abramo Georgi. Major 
W. Cornwallis Harris (The IFighlands of Aethyopia. London 1541) 
dice che T Abramo Georgi S. 3. fu scoperto travestito da Turco 
nell'isola di Massowal, ed il Governatore giurò per il nome del 
Santo Profeta, che, avendo il Kafir (infedele) indossato la divisa 
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del vero credente, egli avrebbe dovuto adottare anche le dottrine 
della vera fede, oppure morire d’ una morte da cane » (p. 103.. 

P. H. Hosten S. J. nella monografia « Jesuit Missionaries in 
Northern India and Inscriptions on their Tombs », Agra (Calcut- 
ta, 1907) aggiunge, appoggiandosi al Menologe du Portugal (Vol. I, 
p. 411) che P. Georgi sbareò a Massowah 1 anno 1595. « Egli fu 
scoperto per I imprudenza di un giovane Abissino, che gli faceva 
da guida.... Egli perì il 1 Maggio 1595 nell’ immatura età di 32 
anni » (pag. S). 

Secondo il Cornevallis Harris, a quel tempo un altro gesuiti, 
Giovan Battista, veniva seoperto, benchè travestito, a Camera. 
più a sud, ed egli pure ebbe la stessa fine del suo immediato 
predecessore « sullo spinoso sentiero del martirio » (pag. 104). 

Massowah veniva quindi generalmente messa in disparte dai 
‘missionarii come via di entrata in Abissinia : così il medesimo 
P. Hosten ricorda il « P. Torquato Parisiano, italiano, che arrivo 
in India travestito da mercante inglese, e che si recava a Suaken, 
un porto dell’ Etiopia » (pag. 29). Altri padri sì mantennero per 
lungo tempo sui confini del paese, pronti a penetrarvi alla prima 
occasione ; ma generalmente non riuscirono nel loro piano. 

Troviamo pero nel 1633 a Massowah due cappuccini. « Colà, 
scrive P. Beateman, Lazarista nelle Missioni Cattoliche (15 No- 
vem. 1912) si misero a lavorare per vivere ed esercitarono per 
dieci anni la professione di disegnatori sul rame. Alla fine sco- 
perti dagli spioni del re, furono uccisi nella loro casa e le loro 
teste vennero spedite al Negus. (Forse questo si potè fare colla 
protezione del governatore maomettano). Nel 1653S arrivarono a 
Massowah due altri figli di S. Francesco, che la chiesa ha re- 
centemente messi all’ onore degli altari i beati Agatangelo e Cas- 
siano. Essi ebbero la sorte di penetrare fino a Derabona (Eritrea) 
lontano sei giornate dalla costa, ma là seoperti da un capo, fu- 
rono tenuti un mese in prigione, e attaccati alla coda di un mulo, 
furono trascinati fino a Gondar, (ormai divenuta la capitale di 
Abissinia) dove il martirio li aspettava. « Essi andarono pieni 
di gioia al supplizio, Giunti vicini al patibolo gli esecutori si 
accorsero d’ aver dimenticato le corde per impiecarli. I marti- 
ri esclamarono : « Non abbiamo noi i nostri abiti cinti dalla 
corda ? » 

4 E colle loro stesse corde furono appesi. A questo punto 
giunse T ADduna (vescovo seismatico) ehe urlo: « Tatti: che banno 
zelo per la fede, gettino dei sassi agli impiccati! Lo ordino sotto 
pena di scommunica ». 

« Una pioggia di proiettili venne a lacerare il corpo dei due 
agonizzanti. Il mucchio di pietre che vennero loro lanciate rag- 
giunse due volte T altezza di un uomo. 
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«La sera seguente apparve nell aria una gran croce lumi- 
nosa il cui splendore durò molti giorni ». 

Altri missionari di diversi ordini, come Carmelitani ecc. su- 
bito susseguirono anelanti al martirio: alcuni viaggiarono certa - 
mente per la via del Mar Rosso : non saprei però dire se usarono 
la via di Massawa, la più corta ma sempre la più pericolosa. 

Di Massawa ci parla pure il Francescano minorita Michelan?- 
gelo Pacelli da Tricarico, Visitatore Apostolico in Abissinia nei 
suoi Viaggi în Etiopia (Napoli 1797 in Da Civezza Vol. VI e VII). 
gli ei dà qualche notizia che importa notare. 

Ci dice dapprima che Massowah aveva allora il suo Pascià 
v governatore « il Bassà di Massawa », che dalla parte dell’ Est 
batteva Y Abissinia in lega cogli altri potentati maomettani. Que- 
sto Pascià risiedeva non più soltanto nell’ isola ma in Arkiko: 
senza però forse che comandasse a tutta la costa di Abissinia. 
Le monete in uso erano allora in Etiopia « lo scudo di Francia, 
il pezzo duro di Spagna, lo zecchino di Venezia, ed anche l' un- 
ghero di Germania »: benchè il commercio si esercitasse ancora 
in buona parte soltanto per scambi e con oro pesato. Di Mas- 
sowah aggiunge: « Nell’ isola di Musua però, che è dominio del 
Bassà turco confinante coll’ Etiopia, corre lo scudo di Francia, 
che vien loro da Moka e da Gedda porto della Mecea. L’ ado- 
prano però soltanto nel mercanteggiare che fanno di muschio, di 
schiavi e di denti di elefante. Nelle spese ordinarie si servono 
di certi granelli di vetro di vario colore, che vien loro da Ve- 
nezia per mezzo del Cairo e Gredda ». (In tempi anteriori lo zec- 
chino di Venezia e la moneta genovese devono certamente es- 
servi stati molto più usati: se vogliamo ragionare per analogia con 
quello che avveniva in India, dove quelle monete — e specialmente 
lo zecchino di Venezia — furono correnti sino al sec. XVIII). 

« Quest’ isola era prima dominio dei cristiani etiopi, come 
era lo stato e la provincia di Savachea nel basso Balbrnagasso, 
ma a] presente per l indolenza degli Etiopi è posseduta dai Tur- 
chi discendenti dal Gran Signore di Costantinopoli, i quali la 
conquistarono nel secolo XVIII per impedire agli Europei 1 ac- 
cesso in quelle parti, e per rendersi più sicuri nel possesso della 
Mecca Tor santuario (1). (La data è certamente erronea : abbiamo 
visto i Turchi in possesso quasi indisturbato di Massowah sino 
dal principio del secolo XVI, se pure non lo furono anche prima). 
Ha un miglio e mezzo di cireuito, distante da terra ferma di un 
quarto di miglio italiano. Vien abitata da mille persone a un di- 


di Possiamo qui ricordare che il primo Europeo che visitasse Mecca fu Tita» 
liano Ludovico dia Viartemnio Bologna) che Ta vide nel 1503, 
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presso, le quali vivono nelle capanne pel gran calore, e perchè 
non sanno fabbricare delle case. È poi deliziosa assai per essere 
circondata dal mare, che forma un seno alla profondità di dieci 
in dodici braccia di acqua, dove restano i legni mercantili, che 
vengono di continuo carichi di merci. È priva di castelli e di 
cannoni. Non vi sono armenti, per essere il suolo privo d’ ogni 
«senere di vettovaglia, che viene quotidianamente da terra ferma. 
L'acqua vien da Erchico (Arkiko) residenza di quel Bassà: la 
portano negli otri di pelle e la distribuiscono per le case a caro 
prezzo ». L'isola dunque si trova sempre più in peggiori condi- 
zioni sotto il dominio turco ; e più innanzi udremo un viaggia- 
tore inglese darne anche più miseranda descrizione. 

Intanto non è bene lasciare i resoconti dei missionarii, senza 
ricordare altre due glorie italiane, intrepidi apostoli dell’ Abis- 
sinia, Mons. Jacobis, lazzarista, ed il Card. Massaia, cappuecino. 
Il Massaia ci parla di Massowah, ma vi accenna solo come ad 
un luogo di passaggio. 

Non bisogna poi passare sotto silenzio la triste celebrità 
acquistata da Massowah come porto negriero. Già Kosmas Indi- 
copleustes (sec. VI) pare vi accenni, quando serive che la mag- 
gior parte degli schiavi al suo tempo provenivano dal sud di 
Etiopia: e come possiamo arguire Massowah deve esserne stato, 
per naturale posizione, un mercato fiorente di tale merce. 

Il P. da Rivarolo nella lunga citazione data poco sopra dice 
che il negus di Abissinia voleva ad ogni costo liberarsene dalla 
vicinanza dei Turehi, perchè vi sì erano « resi terribili per con- 
tinui rapimenti, che vi faeevano, di figlinole, trasportandole 
schiave in Africa ». E continua: 

« Pratici costoro della lingua Etiopica scendono a terra con 
una croce appesa al collo, per non essere conosciuti, ed entrati 
nel paese tengonsi nascosti in mezzo a folte macchie il giorno, 
uscendone la notte, e assaltando improvvisamente le case abitate, 
rapiscono figli e figlinole, ai quali, ridiscesi al mare, fanno ab- 
bracciare il maomettanesimo. Trovandomi in Moka vidi parec- 
chie di coteste imbarcazioni d’ Africa, stipate di quelle infelici 
creature nude, le quali accortesi che io era un missionario, pre- 
sero a gridare: Pietà, o Padre, pietà di noi: salvateci, anche 
noi siamo figli di Gesù e della Beata Vergine sua Madre! » La 
loro qualità di cristiani ci dicono chiaramente ehe essi probabil- 
mente provenivano da Massawah. 

Il Cantù (Sforia Universale. Racconto. Epoca XIV, Parte I: 
I? Africa) scrive che «il dott. Rusppel (1831) 1° ardito viaggia- 
tore che univa le cognizioni necessarie a trar profitto da ciò che 
vedeva, scorse I Egitto e VP Arabia Petrea per osservazioni astro- 
nomiche e naturali, navigo a Massorcah, punto di partenza per 
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chi dall’ Egitto s’ interna nell’ Abissinia, conquistata (recupe- 
‘ata ?) dai Turchi il 1557, e ricchissimo per la levata che vi si fa 
di schiavi, avorio, cera, muschio, caffè ». 

Più chiaro è ancora Major W. Cornwallis Harris (op. cit. 
The Highlands of Acthiopia, Vol. III, pag. 332) quando nota : « Che 
i bisogni degli Abissini non siano nè pochi nè piccoli può essere 
aecertato dal fatto che la somma di 96.000 lire sterline, prodotto 
del traffico degli schiavi dai porti di Berbera, Zeila, Tajura, Mas- 
sorcah, è solo un capo della somma totale investita in varii pro- 
dotti forastieri ». 

Abbiamo già altrove notato come lo stesso autore apprezzi 
la ricchezza del paese Abissino, dove « Toro e la polvere d’ oro, 
avorio, muschio, piume di struzzo, pelliccie, spezierie, cera e 
balsami preziosi formano il carico di ogni carovana di schiavi » 
per trovare poi compratori nell’ nbiquito Barian indiano e nel 
mercante Arabo. (ib. p. 535353). 

Da notarsi pure che questo viaggiatore suggeriva a* suoi con- 
temporanei una via diversa da Massowah come strada di traffico, 
forse perche il commercio di Abissinia era allora esercitato sol. 
tanto per la via di Aden. Gibuti e Tajura erano più vicine al 
loro punto di partenza. 

Quanto poi all'esistenza dell’ oro nell’ Etiopia si può notare 
che recentemente si è costituita una compagnia per le miniere 
d’oro di Gibuti, che, credo, comincia a prosperare. 

Per tornare alla storia del luogo. Riconquistata dai Mussul- 
mani nel 1557 P isola di Massovalh rimase da allora, più 0 meno, 
in potere dei Turehi, Una colonia militare di Bosniaci fu stabi- 
lita ad Arkiko sulla terra ferma di fronte a Massowah, per di- 
fendere il porto dalle incursioni Abissine e per proteggere i pozzi 
che fornivano TP aequa a Massowal. La città doveva in ritorno 
pagare per la provvigione d’ acqua L. st. 1400 ogni mese oltre Te 
tasse locali. Lo sceicco di Mecca tenne il possesso di Massowal 
verso la fine del see. NVIIT. I Turchi ta ripresero nel 1850, 
ma poi la cedettero all’ Egitto nel 1865 per un annuo tributo di 
2 milioni e mezzo di piastre. (Encyelopacedia Britannica. Voce: 
Erithracea), 

Dello stato al quale era ridotto Massowal negli ultimi tempi 
del dominio turco, ci parla il Dott. Henry Branch (nella sua 
Narrative of canticity in Abissinia, Londra, 1868). Egli serive: 
« L'isola di Massowal da lontano sembra bella. 

« La metà occiaentale dell’ isola di M. è coperta di case: 
alcune poche a dune piani, fabbricate di rocca corallina, il resto 
piccole capanne di legno con tetto di paglia. Le prime sono abi- 
tate dai mercanti più facoltosi, dagli agenti di commercio (che 
contano ben 500) dagli ufficiali Turchi, da aleuni Bamians (mer- 
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canti Indiani), da Europei consuli (1) e mercanti, che il destino 
avverso ha gettato sopra questa spiaggia inospitale. Non vi è un 
fabbricato che meriti di essere ricordato : la residenza del Pascià 
è un largo e disadorno palazzo non degno di nota che per ] im- 
menso sudiciume. Durante la nostra permanenza il tanfo del- 
I accumulamento del sudiciume nei cortili e sulle scale del pa- 
lazzo era impossibile: è più facile immagiuare che descrivere 
l’abominevole fetore che pervadeva tutto il luogo. 

« .... Le strade, se pure possiamo chiamare con tale nome 
gli stretti ed irregolari viottoli che sono tra le case, sono tenute 
abbastanza pulite, non saprei se per intervento municipale o no. 
Eccetto che davanti alla residenza del Pascià, non vi è spazio 
libero, che meriti il nome di piazza. Le case sono ammucchiate 
l’ una sopra l'altra, e molte sono fabbricate perfino sul mare 
sopra palafitte. 

« Il luogo di imbarco è vicino al centro dell’ isola, di con- 
tro alle porte della città, le quali vengono regolarmente chiuse 
alle otto pomeridiane ; il perchè non è facile dirlo, essendo egual- 
mente facile sbarcare su qualunque parte dell’ isola... Le cisterne 
d’acqua sono poste fra le tombe: e dopo forti pioggie lo scolo 
delle acque trova la via delle cisterne, portandosi con se tutto 
il sudiciume accumulato. 

« .... La parte orientale contiene il cimitero, cisterne d’acqua, 
la casa della Missione Cattolica ed un piccolo forte (pag. 58 segg.) 

Della casa della Missione dice che essa nella sua immacolata 
‘andidezza era costruita in modo da invitare, che da respingere 
l’ invasore, e che era temuta dagli indigeni. 

Riguardo alle condizioni sanitarie di Massowah aggiunge che 
il vaiuolo vi era prevalente, e che durante la sua corta residenza 
tra la piccola communità Ruropea si dovettero contare cinque 
morti di apoplessia, due di esaurimento ed uno di colera (p. 70). 

Aggiunge egli però che nelle vicinanze di Massowali vi sono 
sorgenti calde; e tra le più importanti erano quelle di Aduli ed 
Ailat, Questa di Ailat aveva una temperatura di 141° Farenheit, 
e possedeva proprietà medicinali. 

Questo stato è certamente passato coll occupazione italiana 
del porto importante. Il primo nueleo della colonia fu Assab 


(1) ID Dott. Braneh ricorda un vice console Barroni, I Capitano Charles Dun- 
can Cameron vi fu console di Inghilterra nel 1x62 prima di venir imprigionato dal 
negus Teodoro. Con Cameron erano pure prigionieri tra gli altri Mr. Prideaux, 
alcuni missionarii Protestanti, seguiti poi da Mr, Hormund Rassan inviato dal 
governo Britannico collo stesso Dott. Branch per trattare della liberazione dei pri- 
gionieri, dividendone poi invece la sorte ed i rischi. Cou loro vi era un Pietro, di 
cui non ho trovato il cognome. I Dott. Branch rammenta pure qualche operaio 
genovese in Abissinia, non ricordo bene se essi pure prigionieri di Teodoro, 
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acquistata nel 1870 dalla Compagnia Rubattino dal sultano Be- 
rabam di Raheita, e poi ceduta al governo italiano nel 1882. Il 
5 Febbraio 1885 il colonnello Saletta sbarcava a Massowah con 
un corpo di spedizione e nel seguente Aprile (10) occupava Ara- 
fali ed il 12 Aprile Arkiko sulla terra ferma. Coll’ inoltrarsi della 
spelizione italiana verso 1’ interno il 1887 la guerra scoppiò, col 
suo seguito di dolori, che ancora oggi non sono totalmente leniti. 

A questo proposito è però bene segnalare le serene parole 
dell’ articolista dell’ Enciclopaedia Britannica (voce Erythrea) 
sulla sconfitta di Adua, colle quali egli rende giustizia alle armi 
italiane. 


Ed ho così finito queste note frammentarie che danno un 
po di storia della nostra prima colonia africana. Forse materiali 
più abbondanti si potranno trovare negli Annali d’ Abissinia del 
Bruce, nella Bibliotheca Orientalis degli Assemani e nelle relazioni 
«li molti viaggiatori, specialmente italiani: ma esse sono opere 
tuori della portata del povero missionario. 

Vorrei illudermi, ma non credo di aver fatto cosa totalmente 


- inutile ; perchè se debbo giudicare da me stesso, che pur afferro 


ogni occasione di imparare qualche notizia delle imprese italiane 
all’ estero, specialmente in Oriente e sulla via delle Indie, e la 
storia di Massowah non è peranco conosciuta dagli Italiani. 

Piuttosto vorrei ricordare che la storia dell’ Eritrea, non meno 
di quella di ogni altra terra barbara è intimamente legata con 
quella delle missioni cattoliche : e la storia di questa non è in- 
gloriosa, anzi, come scrive il Dott. Branch, « é scritta in lettere 
di sangue su tutta lu terra Abissina » : ed anche 1° Eritrea, come 
abbiam visto, ebbe i suoi martiri e martiri italiani. Siano questi 
i protettori nostri colaggiù sulle spiaggie infuocate del Mar Rosso, 
e ricordino tutti che la civiltà vera vi potrà entrare soltanto col 
sacerdote di quella Chiesa, che ingentilì i barbari del Medio Evo, 
e salvò gli avanzi dell’ antica civiltà romana, facendoli anzi ri- 
verdeggiare in allori forse ancor più grandi. 
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XXI. — Alistair rimase a lungo seduto senza rendersi conto 
del tempo, silenzioso ed immobile, con V anima in preda ad un 
tumulto di emozioni, col corpo come inchiodato sulla poltrona da 
una specie di orrore di ciò che aveva fatto, e con la coscienza 
che ovunque la cercasse, vicino o lontano, non la troverebbe ; e 
se anche la trovasse sarebbe inutile, esistendo fra loro quel ma- 
laugurato malinteso. Finalmente si alzo, ando al telefono e tele- 
fonò a Hervey a casa sua. 

Gili venne immediatamente risposto. 

— Pronti! Siete voi Hanborough ? Vidi poco fa la vostra 
consorte, ma me ne andai presto per non disturbarla sapendo 
che aveva degli invitati a pranzo. 

Il ricevitore tremo nella mano di Alistair. Ci mancava an- 
che quel pranzo! Se ne era affatto dimenticato e fra pochi mi- 
nuti Ja prima carrozza si fermerebbe davanti al portone. Non gli 
rimaneva neppure il tempo di riferire a Hervey 1 accaduto. 

Improvvisamente gli passò per la mente un’ idea. 

— Hervev, — diss’egli, — desidero che veniate a pranzo da noi 
questa sera. Non mi dite di no, per Pamor di Dio! Ho una ragione 
particolare, molto particolare, per rivolgervi questa preghiera. 

— Sembrate agitato, — disse attraverso il telefono la voce 
calma del giovane avvocato. 

— Lo sono infatti. I miei nervi sono in sussulto. Non posso 
‘almarmi se voi non venite in mio aiuto. 

— Non c'è lady Hanboroungh ? 

— No, sì sente male. 

— Spero che non sia nulla di serio. 

— No, — replicò Alistair dopo un momento di esitanza. 

— Ebbene, se avete proprio bisogno di me verrò. 

Alistair attaccò il ricevitore al suo posto. Quel breve collo- 
quio telefonico aveva calmato in parte i palpiti del suo cuore, ed 


(*) Cont. e fine vedi fase. precedente. — La Ztassegua Vazionale ha icquti- 
stato, con regolare contratto, la proprietà per tutta 1 Italia della traduzione di 


questo romanzo, 


AMORE STRATEGA 611 


egli trovò la forza di vestirsi e persino di gettare un’ occhiata 
nella camera di sna moglie, quando vi passò dinanzi per portarsi 
nella sua. 

Gli venne incontro la cameriera, la quale gli domando se 
sapeva dove fosse Sua Signoria. 


— No, — egli rispose. 
— Temo che non farà in tempo ad abbigliarsi, — osservo 


la ragazza. 
— Ciò non vi riguarda, — egli le rispose bruscamente. — An- 
date nella vostra stanza e aspettate che suoni il campanello. 
Mentre Alistair sì vestiva sì diceva fra sè, che se non era 
stato pazzo prima, Rosa lo faceva impazzire adesso; eppure non 


provava più contro di lei quel risentimento, che aveva sentito 


quando ella stava inginocchiata al suo fianco, poichè la bufera che 
ella aveva scatenata aveva, in certo qual modo, purificato 1 aria. 

— Sta il fatto, — si diceva fra sè, mentre aggiustava la sua 
cravatta bianca, e prendeva poi il fazzoletto che il cameriere gli 
aveva preparato sulla toeletta, — che ho un carattere difticile, 
incontentabile, ed essa se neè accorta. CI’ ella abbia o non abbia 
seritta quella lettera... e mio malgrado credo che 1 abbia scritta... 
avrei dovuto tacere e tenermi i miei pensieri per me. 

Riflettendo a tutto ciò, Alistair non si avvedeva dell’ ottimo 
effetto che faceva sulle persone che lo cireondavano e che veni- 
vano, Yuna dopo l'altra, a porgergli le loro congratulazioni. Fra 
queste verano i suoi pochi amici personali e molti amici e co- 
noscenti del suo defunto padre. Giovane, snello, dall’ aspetto ve- 
ramente distinto, con una cert'aria altera e semplice ad un tempo, 
sembrava come se fosse sceso da uno di quei ritratti che orna- 
rano le pareti, e la sua voce non tremò mai, neppure allorchè 
espresse il suo rammarico per improvvisa indisposizione di lady 
Hanborough. Fra lui e Hervey non vi fu che uno scambio di po- 
che parole. ° 

— Spero, che vostra moglie stia meglio, — gli disse Hervey. 

— Non è punto ammalata, — gli rispose Alistair abbassando 
la voce, mentre stavamo ritti presso il caminetto. 

— Non è ammalata? Che cosa intendete dire? Forse si è 
spaventata all’ ultimo momento, pensando che doveva fare gli 
onori a questo gran pranzo ? i 

— Non so se si è spaventati o no, — replicò Alistair, — ma 
so che è fuggita. 

— Caro mio, che cosa dite ? 

— Vi spiegherò tutto in seguito. Ora devo avere la testa a 
posto. Fra noi è avvenuta una scenata e ella ha preso il volo. 

— LE adesso dov’ è? — ehiese Hervey. 

— Lo sa Dio, — replied Alistair. 
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— Ma, caro mio, non potete lasciar correre la cosa così ; 
dovete cercarla e trovarla in qualche parte. 

— Senza dubbio. Per questo vi ho pregato di venire. 

Durante tutto il pranzo Hervey ammirò .il supremo dominio 
di sè stesso, che seppe conservare lord Hanborough. Data la sua 
professione era abituato a dissimulare le sue sensazioni, però non 
sarebbe stato capace di conservare il sangue freddo di quel gio- 
vane aristocratico durante una simile crisi. Egli indovinava, che 
in cuor suo ardeva di desiderio di uscire, per andare in cerca di 
.quella perla di un valore inestimabile, che si era lasciato stug- 
gire di mano. Hervey stesso era animato dal medesimo desiderio, 
ma si diceva, che l abbandonare quel povero giovane in quel 
‘ momento sarebbe stata una brutta azione da parte sua. Perciò 
restò fermo al suo posto finchè 1’ ultimo invitato non fu scom- 
parso, ascoltando, con santa pazienza, certi noiosi discorsi di po- 
litica, nonchè vecchie storie di cronaca della società e quelle più 
recenti di certi scandali. 

Ma finalmente quella tortura ebbe termine; fu data l’ ultima 
stretta di mano, pronunciata l ultima parola di saluto e poi Ali- 
stair congedò con un cenno della mano i domestici assonnati. 

Li aveva già abituati ad obbedire ad una sua parola e ad 
un suo cenno, e, pur ammesso che la sua malattia avesse esistito, 
‘ora era padrone di fatto e non soltanto di nome. Così in pochi 
istanti l’ aria fu libera e Hervey lo seguì nella biblioteca. 

Nel recarvisi, gli cadde sott’ occhio un pezzo di carta, e ri- 
tenendo che gli fosse caduto si chinò, lo raccolse, lo spiegò e vi 
gettò uno sguardo ; indi se lo mise in tasca sorridendo. 

Appena furono sicuri d’ essere ben soli, Alistair prese a dire ; 

— So benissimo, che quando vi esporrò i fatti, andrete in 
collera contro di me, perciò comincio col confessare, che non 
credo atfatto di aver ragione. Vi riferisco semplicemente come 
andarono le cose. Parlimmo di tutto quell’ affare penoso del pro- 
cesso e Rosa notò subito, ciò che, infatti, non cercavo di nascon- 
dere, cioè, ch'io ritenevo vero ch’ ella avesse scritto quella let- 
tera. Per voi è facile di dire che fosse un’ inganno, una falsifi- 
cazione ; la scrittura era la sua, e allorchè gliela mostrarono ella 
arrossì sino alla radice dei capelli. 

— Ciò non toglie che non l'abbia mai seritta, — disse Hervey. 

— Vorrei crederlo, — replicò Alistair. — Senza dubbio an- 
drò in cerca di lei, e senza dubbio faremo la pace e la suggelle- 
remo con un lungo bacio; però glielo darei con maggior espansione 
e con l'animo più soddisfatto, se potessi ritenere con certezza, 
ch’ ella ignorava assolutamente la ricchezza ch’ io possedevo, non- 
che il mio titolo di marchese di Hanborough. Caro mio, il sem- 
brare sorpresi e indignati sta bene, ma non potrete negare, che 
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esiste difticilmente una donna in un certo ceto di Londra, la quale 
non venderebbe anche l’anima per diventare marchesa. Per que- 
sto non le biasimo, ma eredevo e desideravo che Rosa fosse af- 
fitto diversa da loro. 

— LE, infatti, lo è, — affermò Hervey con fermezza. — Avete 
mai ricevuto una lettera da lei ? | 

— No, — rispose Alistair dopo una breve pausa, — ma ho 
veduto sovente la sua scrittura! 

— Sta bene, ma non avete mai posseduto una sua riga. 

— No. Perchè avrebbe dovuto serivermi ? 


— Ebbene, sarebbe una cosa molto importante, — osservò 
Ifervey, — perchè si potrebbe fare un confronto. Possiedo una 


copia litografata della lettera falsificata, e vorrei metter 1° una 
accanto all’ altra, non per convincere me, ma per convincere voi. 

— Come già dissi, non possiedo un suo scritto, quindi il 
confronto è impossibile, — ripetè Alistairi — A proposito, — 
soggiunse, — ho ricevuto questa lettera da Mrs. Goodwin. 

E nel dire così la porse a Hervey, che la lesse attentamente. 

— E il colmo dell’ impertinenza! — esclamò allorehè ebbe 
tinito di leggerla. — Questa donna vi tormenta a morte. Dopo 
tutto il male che vi ha fatto, dopo di aver insultato vostra mo- 
glie, ha il coraggio civile di chiedervi nna rendita annua. 

— Se gliela concedo mi lascieranno in pace, — osservò 
Alistalr. 

— Oibo! Avanzeranno poi altre pretese. 

— In sostanza, Hervey, Goodwin è il mio erede presuntivo. 

— Per ora, — replicò il giovane avvocato in tono significante. 

— Credo che finirò per dargli qualche cosa, — soggiunse Ali- 
stair sospirando. — Lo farò per 1° onore della famiglia, e per non 
dover pensare più a quella gente. 

— Siete proprio deciso ? 

— Si... quasi. 

— Ebbene, volete farmi un piacere? Rispondetele, dicendo 
che se può ottenere che la domanda vi venga presentata n 
iscritto da vostra moglie, la prenderete in considerazione. 

— A che scopo devo seriverle così? — disse Alistair. — Non 
saprà dove trovare Rosa. 

— Dovete darle V indirizzo della vostra villa. Noi sappiamo 
che Rosa non e è, e lo saprà poi anche lei. Ma cio non le im- 
pedirà di serivere la lettera e così voi vi persnaderete. 

— Senza dubbio mi persuaderei, — disse Alistair, — ma ella 
non sarà così sciocca di scriverla. 

— Lo sarà, se voi farete la cosa per bene. Ditele che Ta 
prima rata sarà pagata ventiquattro ore dopo che avrete rice- 
vuto la lettera di vostra moglie. Non vedono Tora e il momento 
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di lasciare )’ Inghilterra, e se non si affrettano, non potranno più 
sfuggire ai loro creditori. Del resto, non può fare nessun danno. 
Tentate. i 

Alistair obbedì con una certa riluttanza, e dopo pochi mi- 
nuti ebbe scritta la lettera sotto la dettatnra di Hervey. 


— LVL’ imposterò ritornando a casa, — disse quest’ nItimo. 
— Forse riceverete una risposta domani. Passerò, per sentire se 
VP avete avuta. i 


— Dunque non vi vedrò che nel pomeriggio ? 

— Non credo che mi vedrete prima. 

— Ma, Hervey, — disse lord Hanborongh umilmente, — non 
pensate a Rosa? Non posso attendere tanto tempo. Ardo di de- 
siderio di rivederla. 

ITervey invece, non sembrava aver fretta. Pensava a quel 
pezzo di carta che teneva in tasca, e rispose con noncuranza : 

— Caro mio, temo che dovrete aver pazienza. Non può certo 
morir di fame, I snoi anelli e le perle basteranno per farla vivere 
comodamente qualche anno. 

Alistair rabbrividi nel sentire queste due ultime parole. Su- 
scitarono in lui una prospettiva orrenda, sulla quale non osava 
gettare uno sguardo con gli occhi dell’ anima, ma non replicò 
neppure una parola. | 


— Sono stato erudele, — penso Hervey mentre tornava a 
‘asa in carrozza. — Ma non è bene di riunirli prima ch’ egli sia 


convinto. Se quella megera cade nella trappola tutto andrà bene, 
ma in tutti i modi devo avere uno scritto di Rosa per fare un 
confronto, Quanto da fare mi da questa giovane coppia di sposi... 
niet forse sempre meno che se quella ragazza T avessi sposata io, 


NXII. — L'indomani al mattino ricevette una chiamata te- 
lefonica, ma fedele ad un certo principio, secondo il quale agiva, 
lasciò attendere lord IHanborough sino tardi nel pomeriggio e si 
reco soltanto da lui allorehe ebbe terminato il suo lavoro della 
giornata. Venne immediatamente introdotto nella biblioteca. 


— Buondì, Hervey, — disse Alistair, alzandosi dal divano 
sul quale giaceva. 
— Ndraiato e indolente come al solito, — osservo IHervey. 


— Quando ocenperete il vostro seggio nella Camera dei Pari do- 
vranno provvedervi di un letto. 

— È un'abitudine che ho presa mentre ero imprigionato in 
quella maledetta casa, — replicò Alistair, — dove non potevo 
far altro che cercare di dormire per non pensare e per dimenti- 
care. E anche adesso cerco di dimenticare, 

Hervey, che in fondo al cuore sentiva un certo senso di ran- 
core contro il giovane lord, si sentì commosso da queste ultime 
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parole, specialmente pel tono patetico col quale erano state pro- 
nunciate. E fra sè si chiese, come maf Rosa, amandolo così in- 
tensamente, aveva avuto il coraggio di lasciare sno marito, i cui 
difetti, la cui debolezza e anche gli accessi di stizza lo rendevano 
più amabile. 

— Avete notizie? — gli chiese, 

— Ni, — replicò Alistair, — avevate ragione. Ilo ricevuto 
rina lettera di Rosa o che deve sembrare scritta da lei. Ma non 
potrebbe darsi il caso che si fosse recata davvero nella mia villa? 
Non ci siamo mai stati insieme, dovevamo andarei la settimana 
ventura, pero ella conosceva il luogo che le avevo descritto mi- 
nutamente, 

— Tomo ineredalo! questa non è la serittura di vostra mo- 
glie. Spero che adesso vi persuaderete, che questa donna è ca- 
pace di tutto. E in compenso della sua infamia siete ancora di- 
sposto a concerlerle un assegno vitalizio ? 

— Non so ancora che cosa faro. A lei non ho pensato nep- 
pure un momento. 

Mentre così diceva entro un servitore, che recava sopra un 
Vassolo una lettera. Nell'atto che attraversava la stanza Hervey 
vide la sopraseritta e si convinse che proveniva da Rosa. Così 
suppose anche Alistair, ma la prese con la massima freddezza e 
non aprì finche il domestico non tu scomparso. 

Poi Taperse e la lesse in silenzio. Era molto breve, e quando 
“ebbe letta la consegnò a Hervey. 

« Essendo convinta, — così principiava — che voi mi ere- 
» dete capace di aver ideato una commedia onde sposarvi per il 
» vostro titolo, il vostro rango e la vostra ricchezza, devo ricor- 
» vere all’unieo mezzo che mi rimane per provarvi la mia inno- 
» cenza e la mia incapacità di aver agito sotto 1? impulso di un 
» movente così abbietto, che è appunto quello di rinunciare a 
» tutte le cose, alle quali voi ritenete che io unicamente aspirassi. 
Certo ne soffro molto perché vi amavo con tutta T anima, 
» ROSA ». 
— Anche questa è una falsificazione 2? — chiese il giovane lord. 
— No, questa è vera, — replicò Hervey. — E 1° espressione 
sincera del suo cuore ferito, del suo orgoglio otteso, e in questo 
momento è estremamente utile per me. È una cosa strana, ma 
quando si pensa costantemente ad una personit. 0 compare 0 si 
ricevono sue notizie. In questa stupida credenza spiritistica vi 
deve pur essere qualche cosa di vero. 

— Suppongo che in ogni fede vi può essere qualche cosa di 
vero, — disse Alistair, — ma che importa a me ora di tutto cio ? 
Fornitemi adesso la prova che mi sta a cuore, se To potete? 

— È facilissima, — replicò Hervey. 


mi 


ai 
” 
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Prese le due lettere le spiegò, le mise sopra un tavolo 1° una 
accanto all’ altra, e fece notare pazientemente la differenza fra 
le due calligratie. La falsificazione era fatta con molta abilità, ma 
non era certo tale da ingannare neppure per un istante un pe- 
rito calligrafo. In principio Alistair non parve persuadersi ; chino 
sulle due lettere le osservava attentamente; ma alfine emise un 
grido di gioia, balzò in piedi e strinse con forza la mano di Her- 
vey. Ma, mentre constatava la falsificazione, comprese tutto il 
male che aveva fatto. 

— Ah! — esclamò, — ho distrutto la mia felicità per sem- 
pre! Ella non vorrà più ritornare presso di me, e riterrà davvero 
ch’ io sono un povero pazzo. 

— Quest’è nn° esagerazione... niente altro che una esagera - 
zione, — disse IHervey. — Voi siete un esaltato. Ora spaziate 
fra le nubi e vedete tutto roseo ; ora vi precipitate in fondo ai 
neri abissi della disperazione. Ma io vi voglio bene, e vi garan- 
tisco, che ve ne vuole molto anche lei. Ritornerà, se vorrete pren- 
dervi qualche piccolo fastidio, ma dovete muovervi, e non pas- 
sare il tempo sdraiato sopra un divano fumando delle sigarette. 
Uscite, cercatela, provatele che siete un uomo. 

— Dio mio, non so da quale parte cominciare, dove rivol- 
germi? — disse Alistair. — Non potete immaginarvi quanto mi 
tormenta il pensiero, di saperla sola in questa maledetta Londra. 
Ha le gioie che le ho donato, come voi avete osservato, ma credo, 
che sarà troppo fiera per venderle. Penso a lei, notte e giorno : 
ricordo il racconto che mi fece del suo arrivo in questa grande 
città, e giurai a me stesso che, se riacquistavo la mia libertà, non 
avrebbe giammai a patire nulla di simile. Ho riacquistato la mia 
libertà, sono rientrato in possesso dei miei beni, e il primo uso 
che ne ho fatto è di indurla a fuggire e ad aggirarsi sola pel 
mondo. Ah! se avessi un’ idea dove si trova! 

E improvvisamente, come invaso da una frenesia di dolore, 
si lascio cadere accasciato sopra una seggiola, e, gettando le 
braccia sul tavolo, si nascose il viso fra le mani. 

— Mia moglie, — balbettò singhiozzando. — Pensare che 
mi ha abbandonato... che non so dov’ è. 

Suo malgrado Hervey sentì inumidirsi gli occhi alla vista di 
quel dolore così sincero e profondo, e siccome sapeva qualche 
cosa che avrebbe potuto calmarlo, fare rialzare quella testa e 
cessare quei singhiozzi, rimase per un momento titubante, chie- 
dendosi se doveva parlare o tacere, E alfine sì attenne a que- 
st’ ultimo partito. Perché? 

Ilervey era un uomo di cuore, e VP avvenire della giovane 
donna che aveva amata, ma che ben sapeva non potrebbe essere 
mai sua, lo preoccupava alquanto ; e in onta all inaspettata for- 
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tunache le era capitata, questo sincero amico nutriva per lei qual- 
che inquietudine. Era sicuro che Alistair fosse perfettamente sano. 
Non lo aveva mai creduto pazzo, ma prima dello sposalizio si era 
convinto che Ja sua mente non aveva punto sofferto. Il contegno 
del giovane lord durante il processo per la sua riabilitazione, 
aveva confermato Hervey nella sua convinzione, se una conferma 
fosse stata necessaria. . 

Ma dacchè era stato ammesso nella sua intimità, aveva no- 
tato alcuni tratti del suo carattere che gli fecero nascere seri ti- 
mori, che Rosa non troverebbe quella felicità ch’ egli desiderava 
per lei. Alistair era gran signore, e portava alta la testa. mal- 
grado le sofferenze e le umiliazioni patite. Pretendeva molto dai 
suoi simili, tanto dagli nomini come dalle donne, e Hervey te- 
meva, che una moglie dolce, amorevole, la cui più grande gioia 
era di sottomettersi ad ogni suo volere, non potesse tenere un 
posto importante nella sua vita, se certe circostanze speciali non 
gli avessero dato prova del suo valore. 

— Gli farà bene di soffrire un poco, — penso, osservando 
quella testa ricciuta, china sul tavolo, col viso nascosto nelle 
mani; e perciò gli disse con accento animato : 

— Su, mio caro, non vi lasciate andare così. Poco fa sembra- 
vate calmo e soddisfatto anche senza di lei, e solamente quando 
vi ho provato quale grave torto le avete fatto, avete compreso, 
che tutto 1 accaduto era unicamente colpa vostra. 


— Fa che cosa giova el’ io P abbia compreso ? — esclamò 
Alistitir con impazienza. — Le cose più dolorose e spaventevoli 


che ci accadono nella vita, non sono quasi sempre colpa nostra ? 
Io la desidero, ho bisogno di rivedere il suo dolce viso, di strin- 
gerla fra le mie braccia. Andiamo, Hervey, aiutatemi. Certo voi 
potete rendermela, se anche fosse andata in capo al mondo. 

— Esse ve la rendessi, — disse Hervey fissandolo audace 
mente, — che cosa accadrebbe ? 

— Che cosa accadrebbe ? Non vi comprendo. Andrei da lei, 
sudrei ai suoi piedi, e mai, mai più la offenderei nè la perderei 
di vista neppure per un minuto. 

— Vorrei potervi aiutare, — replicò Ilervey. — Faro tutto 
il possibile, potete esserne certo, — soggiunse osservando il gio- 
vane lord, nei cui occhi neri la fiamma che vi aveva brillato sì 
spense e le cui labbra tremavano. 

Ad un tratto, mentre Hervey ancora parliva, la porti era 
stata aperta ed un servitore, evidentemente nuovo e ancora poco 
pratico, annunciò con esitanzia: — Mr. Goodwin, 

I due nomini trasalirono, e Hervey si accosto involontarit- 
mente a lord Hanborough, come se volesse proteggerlo da ogni 
attacco del suo antico nemico. 
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Ma i suoi timori non si avverarono, perchè sulle labbra di 
Alistair aleggiava un sorriso, sia pure un pochino ironico, allor- 
chè i suoi occhi si fissarono sull’ uomo, per la cui vigliaccheria 
e bisogno di denaro egli aveva tanto sofferto. La semplice vista 
di quel viso, doveva aver ridestato in lui mille memorie penose, 
eppure sulla sua fisonomia non v’ era traccia di risentimento nè 
asprezza nella suna voce, allorchè gli stese la mano e gli disse : 

e — La vostra visita mi giunge inaspettata, Goodwin. Siete 
forse venuto per «ddimostrarmi che non mi serbate rancore? Se è 
così, mi trovate nella stessa disposizione d’ animo verso -di voi. 

Alquanto imbarazzato da questa gentile accoglienza, da parte 
di un uomo che aveva tutte le ragioni di odiarlo, Goodwin gi- 
rava e rigirava in mamo il suo cappello di feltro, e pareva che 
non trovasse le parole per rispondere. 


— Mia moglie crede,... — prese a dire finalmente. 
— AN! è stata lei che vi ha indotto a farmi visita? — os- 
servo il giovane lord. — Ebbene, ciò non mi sorprende. Sedete, 


Goodwin e cercate di rammentarvi tutto cio che vi ha incari- 
cato di dirmi. 

La cortese ironia contenuta in queste parole parve scuotere 
appena il povero Goodwin. Scosse il capo e guardò lord Hanbo- 
rough con aria istupidita. 

— Il processo ci ha rovinati, — balbetto dopo un istante, 
— completamente rovinati. . 

— Eppure vi ho esonerato dal render conto del denaro speso, 
certo non per me, — osservò il giovane lord. — Mi sembra che, 
date le circostanze, non potevo fare di più. 

— Sì, sì, capisco, abbiamo sbagliato, — replicò Goodwin me- 
stamente. — Ma dopo tutto, come dice mia moglie, io sono l’ ere- 
de... erede presuntivo, — soggiunse come se parlasse a sè stesso. 

Lord Ttanborongh scoppiò in una allegra risata e gli batte 
leggermente con la mano sulla spalla. 

— Siete Vl erede presuntivo, mio caro Mr. Goodwin, — dis- 
segli, — ma, se fossi al vostro posto, non farei troppo assegna- 
mento su questa eredità. Siamo due sposi giovani, Dio può man- 
darci dei figli, — soggiunse, e così dicendo la sua voce prese un 
tono serio. poichè rammento sua moglie. Forse fu questo pensiero, 
che lo indusse ad un tratto a guardare quell’ uomo accasciato con 
sguardo più benevolo. — Comunque sia, — osservò dopo una 
breve pausa, — vi è qualche cosa di vero in ciò che avete detto. 
Per ora siete il mio erede, e io non sono alieno di prendere in 
‘onsiderazione questo fatto e di farvi un adeguato assegno vitali- 
zio. Mia moglie è assente. È... è andata a fare una visita. Quando 
sarà tornata e io avro occasione. dì parlarne con lei, vi farò sa- 


AMORE STRATEGA 019 


pere qualche cosa. Intanto vi saluto. Se volete lasciare in anti- 
‘amera il vostro biglietto da visita col vostro indirizzo qui a Lon- 
dra, riceverete mie notizie. 

Sorpreso, confuso, eppure in parte confortato da un certo tono 
benevolo della voce del sno giovane parente, Goodwin uscì in- 
chinandosi profondamente. 

Lord Hanborough si volse verso Hervey, appena Goodwin 
fu scomparso, lo prese per la spalla, lo scosse, e gridò : 

— PR il mio erede davvero! Per P amor di Dio, Hervey, riu- 
niteci! Cercatela... trovatela, ve ne scongiuro ! 

Durante un minuto Hervey vide dipingersi un’ espressione 
di straziante angoscia sul volto di Alistair, e si sentì stringere 
ed intenerire il cuore. Aveva sofferto molto... ora bastava. 

— Sì, la cercherò, — diss’ egli con calma. — Spero, che la 
troverò domani. 


XXIII. — Quando Hervey lasciò poco dopo lord Hanbo- 
rough, questi riflette alle sue ultime parole e andò in furia con- 
tro sé stesso, poichè si disse, che 1 avvocato sapeva certo dove 
si trovava Rosa, ed egli si era sottomesso ad attendere altre ven- 
tiquattr’ ore, cioè, finchè piacerebbe a Hervey di porre un ter- 
mine allo stato d'incertezza angosciosa che lo tormentava. 


Infatti, tutte le emozioni patite lo avevano lasciato affranto: 


e febbricitante, e prima che avesse avuto il tempo di afferrare 
bene il senso di cio che Hervey aveva detto, si era trovato solo, 
con la prospettiva di una lunga serata solitaria dinanzi a sé. 
Durante un minuto pensò di recarsi in qualche teatro, ma 
tosto ne smise T idea con una specie di raccapriccio mentale. No, 
passerebbe Je ore nella stanza dove era stato con lei prima che 
ella lo lascrasse, pensando a lei continuamente. E rammento il 
primo momento in cui gli era apparso il suo volto leggiadro, 
come un messaggero di speranza e di Ince fra le tenebre della 
sm prigione, e tante altre care rimembranze ; nonche alfine quel. 
istante beato, che Hi aveva uniti per sempre. 
Così passò il tempo, finche venne la notte e poi il mattino, 
che gli porto Li visita promessa da fTervey il giorno innanzi. 


. 
Le 


— Ora basta. — gli disse, prendendo Li sua mano appena 
fu entrato. — Voi sapete dove si trova mia moglie. Ditemelo, 


ILervey si tolse di tasca un telegramma. lo spiego, lo lesse, 
e poi produsse quel pezzo di carta, che aveva raccolto da terra 
e tenuto in tasca durante due giorni. 

— Su coraggio, stolto fanciullone, — disse battendo conti- 
denzialmente la mano sulla spalla di Alistair, — e riservate per 
me tutte le vostre maledizioni, perche durante due giorni vi ho 
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tenuto nell’ incertezza la più affannosa, e ciò per proposito preso. 
E non ho agito così, perchè io sia senza cuore e cattivo, ma per- 
chè mi occorreva che voi vi convinceste d’ esserlo stato, e molto. 
Sé per una donna esiste un rifugio più sicuro che le braccia di 
suo marito, vostra moglie lo ha raggiunto, poichè, come vedrete 
da questo telegramma, si trova fra le braceia di sua madre. 

Alistair prese il telegramma che comunicava 1’ indirizzo del 
mittente, e in fondo questi aveva aggiunto : — Spiegherò tutto. 

— M'immagino, — prese a dire Ilervey, — ehe quando ì 
suoi genitori ricevettero la sua lettera, poichè Rosa non posse- 
deva il denaro per telegrafare, essi le risposero subito per tele- 
grafo. Mrs. Goodwin, cui allora forse non faceva comodo: di pri- 
Varsi dei suoi servigi, avrà intercettato il telegramma, e essi, non 
ricevendo risposta, decisero di venire in Inghilterra in cerca della 
loro pecorella smarrita. Quando giunsero qui ella era scomparsa. 
Mrs. Goodwin, sempre maligna, non volle dar loro nessuna no- 
tizia della loro figliuola, e certo dovettero attendere che i giornali 
pubblicassero il resoconto del processo di riabilitazione di lord 
IIanborongh, nonchè la sua fotografia e quella di sua moglie, per 
riconoscere che la famosa lady Hanborough e la loro figlia erano 
la stessa persona. Tutto ciò è una mia supposizione, ritengo pero 
di non essere lontano dal vero, 

— Da dove scrivono? Non ci vedo bene — disse il giovane 
lord facendosi schermo con la mano agli occhi. 

— Da una pensione di Bayswater, — replicò Hervey. — I 
dintorni salubri di questo sito abbondano di queste pensioni. Del 
resto, l’ indirizzo è chiaro abbastanza. Non avete altro da fare 
che partire. 

— Ma, Hervey, se ella non volesse ritornare ? 

— In tal caso dovete persnaderla dimostrandole il vostro 
More. 

— Questo non sarebbe una novità per lei, — osservò Alistair 
con un bel sorriso. 

— Sotto questo rapporto non sono d’ accordo con voi. Per 
quanto ho potuto osservare, mi pare che il corteggiamento è stato 
tutto dalla parte di lei. Fatto innocentemente, ingenuamente, 
senza il più lontano pensiero di « crearsi nn nido » come dice il 
popolo, ma durante il quale vi ha prodigato tesori di amore, che 
vol, molto gentilmente e teneramente avete accettati. 

— Ma, Hervey, io P amo con tutte le forze dell'anima mia. 

— Lo so, ma glielo avete mai detto con tante parole ? 

— (ilielo provai con i fatti, — replicò un po’ alteramente il 
marchese di Hanborough. 

— In qual modo intendete di averglielo provato? Avete po- 
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tuto darle molte cose che prima non ha mai possedute, ma tutto 
ciò non vi ha costato il minimo sacrificio personale, il minimo 
atto di abnegazione. 

— Vi prego, IIervey, di non tenermi una predica. 

— Non predico. Voi non siete peggiore di tanti altri signori 
inglesi. Ma se avrò mai una moglie, le dimostrerò il mio amore 
tutti i giorni, e non solo a lei ma a tutta la sua famiglia. Ab- 
braccierò persino la sua zia, vecchia zitellona, se ne avrà una. 
Avete pensato, Hanborough, che non avete mai usato la minima 
gentilezza verso i parenti di Rosa? Non avete neppure telegra- 
fato ai suoi genitori nel giorno delle vostre nozze, chiedendo la 
loro benedizione e otfrendo loro la vostra casa. 

— Di questa non sentivo il bisogno, e molto meno deside- 
ravo che venissero ad abitare sotto il mio tetto. 

— Non importa. Sono ben pochi fra noi, quelli che dite 
rano di coabitare con i propri parenti; ma sentiamo la necessità 
di sottometterci a questa formalità, imposta dalla cortesia e dal- 
l’uso. Basta, ora partite. Credo di avervi istruito abbastanza 
bene. Vedo la vostra carrozza davanti al portone; ritengo che 
farete bene di lasciarla sull’ angolo della via per non aver l’ aria 
di voler ostentare la vostra ricchezza. 

Lord Hanborough seguì a puntino le istruzioni di Hervey. 
Giunto davanti allo stretto portone, che portava il numero indicato 
nell’ indirizzo e che presentava due campanelli, ne suonò prima 
uno poi l’altro, ma parve che non suonasse nessuno dei due. 

Intanto l’aveva raggiunto un ragazzo che portava del pane, 
al quale. se ne aggiunse poco dopo un altro che recava del latte, 
e che sì unirono a lui nell’ attesa che qualcuno venisse ad aprire. 

— Ho già suonato due volte, — disse il giovane lord afta- 
bilmente. 

— Qui bisogna sempre aspettare, — disse il ragazzo che 
portava il pane, — e io ho fretta. Me ne vado. 

— Ebbene, il pane lo porterò di sopra io, — gli disse Alistair. 

— Non posso lasciarvi il tagliere di legno, — replicò con 
fermezza il ragazzo. 

— Non importa, — osservo lord Hanborough, — mi metterò 
le pagnotte sotto il braccio, e porterò anche il latte. Tenete, ec- 
covi sei soldi per ciascuno. Vi sono molto obbligato, per chè mi 
fornite il mezzo d’ introdurmi così piacevolmente nella famiglia — 
soggiunse ridendo. 

I due monelli, che non comprendevano atfatto il buon umore 
del marchese, lo fissarono un momento estatici e poi se ne anda- 
rono, proprio mentre egli si sentiva molto infastidito da tutta 
quella roba che si era incaricato di portare. Ma, come Dio volle, 
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il portone venne aperto misteriosamente da una mano invisibile, 
e egli entrò, richiudendolo dietro di sè col piede. 

Una voce dal pianterreno gridò in tono aspro : 

— Primo piano se è per Mrs. Marsh. 

Con quest’ indicazione salì Vl angusta scala ed entrò in un 
salottino che prospettava sulla strada. Una signora anziana se- 
deva presso la finestra; quando egli entrò si volse, e gli mostrò 
un viso pallido e delicato. Poscia si alzo, gli mosse incontro, e 
gli disse: 

— Tutta questa roba, buon nomo, potevate lasciarla giù da 
basso. È inutile che tutti i fornitori vengano a disturbarmi. 

Lord Hanborough depose il recipiente del latte e le pagnotte 
sopra un tavolo e disse :; 

— Signora, non sono uno dei soliti fornitori. | 

Soltanto allora Mrs. Marsh si prese la pena di guardarlo. 

— Non avevo intenzione di offendervi, — diss’ ella. — In- 
fatti, avete un aspetto più signorile. Ma giacchè avete portato 
questa roba, mi fareste piacere riportandola giù in cucina. 

Nel dire così fece atto di lasciare la stanza, ma Hanborongh 
le sbarrò il passo, prese le sue mani e le chiese : 

— Siete la mamma di Rosa ? 


igai SÌ. 
— Che cosa vi ha detto di me? 
— Ma voi chi siete? — disse Mrs. Marsh imdietreggiando. 


— Prima abbiate la gentilezza di dirmelo. 

— Sono “Alistair... il marito di Rosa. 

— Siete lord Hanborough ? 

— NÌ. 

— Ebbene, permettete ch'io vi dica, che avete reso molto 
infelice mia figlia. Non conosco la questione sorta fra voi. Ella 
non volle dirmi nulla e io non le ho chiesto nulla. 

— Cio è molto gentile da parte vostra, — osservò il giovane 
lord ; e chinandosi verso la madre di Rosa e stringendola fra le sue 
braccia, le sussurro all’ orecchio : 

— La colpa è stata mia, ma io non volevo offenderla. 

— La sento venire, — disse Mrs. Marsh svincolandosi dal 
suo abbraecio, — Vi lascio soli. Noi due ci conosceremo meglio 
in seguito. — Nel dire così lasciò la stanza con Y aria digni- 
tosa di una duchessa, e Alistair attese col cnore palpitante. 

Cento argomenti, V uno più persuasivo dell’ altro, attraver- 
sarono la sua mente; cento ragioni, per le quali doveva credergli 
e ritornare con mi. Finalmente Rosa aprì la porta e se lo trovò 
dinanzi. Durante un istante si fissarono in silenzio. Poi egli aprì 
le braccia ed ella vi si precipitò con un grido di gioia. 
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Nessuna spiegazione avvenne fra loro. 

— Al! mio diletto! — ella esclamò. 

— AN! mia dolce e adorata sposa ! 

Solo queste parole uscirono dalle loro labbra, e poi si ten- 
nero a lungo abbracciati senza aprir bocca. 

In quel momento di suprema felicità, parve a Alistair di aver 
appena conosciuto il suo carattere e di averla veduta di nuovo 
per la prima volta. Eppure sentiva, che quella cara creatura che 
stringeva fra le sue braccia, era lei, la sua moglie adorata. lu lo 
sguardo gettato sul caro viso di Rosa, che gli rammento quanto 
le doveva e quanto si era reso colpevole, sospettando che ella 
svesse potuto agire per ignobili fini. Entrambi compresero, che 
da quell’ istante principiava per loro una vita interamente nuova, 
affatto dissimile da quella che avevano conosciuta sino allora, ed 
in certo qual modo erano lieti d’ essersi ritrovati in quell’ am- 
biente modesto, lontano da tutte le grandezze e gli splendori 
della loro esistenza. Dopo aleuni minuti Alistair la condusse verso 
il piccolo sofà e la fece sedere al suo fianeo per avere il su- 
premo piacere di guardarla negli occhi. 

— Ebbene, Rosa, — disy' egli ad un tratto, — non sembra 
incredibile che noi due abbiamo potuto bisticeiarci ? 

— Sì, — ella replico con aria trasognata. — Ma ciò non ac- 
‘adrà mal più. 

— No certo! Credo che sarà impossibile. Però dovete sapere, 
mia diletta, che Hervey ha combattuto in vostro favore come un 
antico guerriere romano, e mi ha fatto comprendere che povero 
essere sono stato, finchè non ricuperai la mia libertà. E, se la 
ricuperat, se tornai ad essere vivo fra i viventi, lo devo esclu- 
sivamente a voi. Fu il vostro amore che dischiuse la porta della 
mia prigione, e quando ne sono uscito, invece di adorarvi in gi- 
noechio, ho cercato di rendervi infelice più che possibile. Vi ho 
ritenuta capace di aver scritto una lettera, la quale conteneva 
espressioni che voi non avete potuto neppur pensare, e molto 
meno serivere. E ora sembra, ehe mi sarà persino risparmiato 
il castigo che merito. 

— NÌì, ho sofferto molto, — disse Rosa, riferendosi a quella 
lettera fatale; ma egli non la lasciò continuare, la strinse di 
nuovo fra le sue braccia e le chiuse la bocca con un bacio. 

— Sì, fu un terribile errore da parte mia, — le disse poi. 
— Ma, mia diletta, ora dedicherò tutta la mia vita alla vostra 
felicità. Desidero non solo il vostro amore, bensì anche la vostra 
stima. Non è forse questa un’ eccessiva ambizione ? Dovrò forse 
vivere cent’ anni prima di vederla soddisfatta ? 

- I dolce sguardo che sollevò su di lui, avrebbe potuto dirgli 
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che era già soddisfatta, ma ella vi aggiunse un atto più signi- 
ticante, perchè prese la sua mano e v’ impresse un bacio. 

— No, questo no, — disse Alistair ritirandola in fretta. 

— Perchè no? 

— Perchè non è giusto da parte vostra verso di me. 

— Sì, lo è, — affermò Rosa. — La gente bacia la mano al 
re, e voi siete il mio re. Un re senza corona, che il destino per 
lungo tempo ha privato dei suoi diritti, ma al quale io li ren- 
dlerò tutti, sottomettendomi a ogni vostro capriccio e viziandovi 
da mane a sera. 

— No, per l’ amor di Dio! — esclamò Alistair con simulato 
terrore. — In tal guisa mi rovinerete. Hervey sostiene, che un 
po’ di dura disciplina mi farà bene. E adesso, mia diletta Rosa, 
devo conoscere i vostri parenti. Sento già che amerò vostra ma- 
dre, ma devo conoscerli tutti. E, mia cara... fra noì non vi de- 
vono essere certe reticenze... Se hanno bisogno di qualunque cosa 
dovete darlo. Da voi non esiteranno di accettare quanto può loro 
occorrere. 

— Sono poveri, mio caro, — ella replicò abbassando un po- 
chino la testa, poichè per esseri giovani e ingenui come Rosa è 
difficile di comprendere, che la povertà non è certo un delitto nè 
una cosa che può far disonore. 

L’ espressione del volto di Alistair era veramente seducente, 
allorchè, cingendole la vita col braccio, le sussurrò all’ orecchio : 

— E voi siete ricca. Avete a vostra disposizione un credito 
bancario del quale non dovete render conto a nessuno e meno di 
tutti a me. M’intrometterei solamente se, per caso, non daste 
loro tntto cio di cui possono aver bisogno. Dobbiamo incomin- 
ciare col condurli con noi in casa nostra, in Piazza S. Giacomo ? 

Benchè questa proposta P avesse fatta sinceramente, pure è 
naturale che provò un certo senso di piacere, allorchè Rosa scosse 
il capo e sul suo viso si dipinse un’ espressione di dissenso. 

— No, — diss’ ella, — ciò non sarebbe conveniente. Inoltre 
mi sono abituata a vivere in quel grande palazzo sola con voi, 
e cio mi sembra così dolce e piacevole. 

— Dobbiamo installarli nella mia tenuta di Ritz? 

— No, per Pamor di Dio! — esclamò Rosa ridendo. — La 
semplice vista di quei lacche alti due metri spaventerebbe mia 
madre a tal punto e la renderebbe così timida, che andrebbe a 
nascondersi nella sua camera e non ne uscirebbe più. 

— Ma, mia cara, non possono rimanere qui, non potete la- 
sciarveli. Non dico così perchè intenda disprezzare questo allog- 
gio, ma sono i vostri genitori, i vostri parenti, e io desidero che 
abbiano tutti gli agi possibili. 


>» 
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Iosa riflette un istante, indi disse: 
— Mio caro, se voi sentite realmente ciò che dite, non sarò 


certo io che vorrò impedirvi di fare la vostra volontà. Prendete 


per loro un piccolo appartamento in una pensione famigliare, 
semplice e tranquilla, non troppo lontana da noi... ma neppure 
troppo vicina, amor mio. Voglio bene alla mia famiglia, ma vo- 
glio più bene a voi. | 

Alistair la strinse fra le sue braccia e la coprì di baci. 

— Devo dirvi, — le chiese alfine, — quanto vi amo! 

— Sì. 

— Due volte di più di ieri, e domani vi amerò due volte di 
più d’ oggi. 

— Al, Alistair, che bel pensiero! Dovete farmelo incidere 
in un anello. | 

— Sì, mia cara, sarà fatto. 

Mentre così diceva, Mrs. Marsh comparve nella stanza. Dopo 
di aver tenuto consiglio con gli altri suoi figli, le parve che un 
colloquio di tre quarti d’ ora fra i due coniugi innamorati fosse 
abbastanza lungo, e che ormai potevano cedere il posto anche 
agli altri membri della famiglia, stanchi di rimanere chiusi in 
una stanza. 

— Mamma, desidero tanto di vederlo! — esclamò Cinzia, la 
sorella minore di Rosa, e i suoi fratelli le fecero eco. 

— Sì, venite, — disse Mrs. Marsh. — Prima o poi dovrà 
vedervi, — ella soggiunse, gettando uno sguardo alquanto dub- 
bioso su Cinzia, che non faceva una bella figura nel suo vestito” 
meschino. 

— È terribilmente imponente, mamma ? — le chiese la fan- 
clulla. 

— Veramente, non lo so. È entrato, portando il pane e il 
latte, e io non l’ ho osservato bene. Però, così a prima vista, mi 
sembra che dev’ essere un buon ragazzo. Ah! ecco vostro padre. 

Nel dire così mosse incontro a sno marito, un uomo dal viso 
serlo per non dire severo, e dopo di aver confabulato con Ini 
sottovoce alcuni minuti decisero di presentarsi tutti facendosi 
precedere da Mrs. Marsh. 

Quando Rosa li vide entrare provò, suo malgrado, una sen- 
sazione di paura, senza che sapesse perchè. Temeva che qualche 
parola poco appropriata, potesse offendere la suscettibilità di suo 
marito, o che questi potesse mostrarsi troppo sostenuto e urtare 
l'orgoglio di suo padre, . 

Siecome non aveva conosciuto Alistair negli anni che ave- 
vano preceduto la sua disgrazia, non aveva idea del suo tatto 
squisito di gentiluomo e nomo di mondo, 
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Si avvicino subito a Mr. Marsh e gli strinse calorosamente 
la mano, dicendogli : 

— Sono felicissimo di fare la vostra conoscenza. Voglio spe- 
rare, che per quanto la nostra storia sia stata romantica non 
diftiderete di me, 


— No, certo, — replicò Mr. Marsh. — Una volta sono stato 
romantico anch’ o, nevvero, mamma ? . 

— È passato tanto tempo, Giorgio, — replicò Mrs. Marsh 
ridendo, — che non me ne rammento bene, ma mi pare dì sì. 


La presentazione, fatta in tal guisa, tolse ogni soggezione, € 
stabilì subito una certa famigliarità fra lord Ianborough e i pa- 
renti di sua moglie. Alistair baciò Cinzia fratevnamente, e fece 
scherzando «dei confronti fra lei e Rosa. 

La serata passò così rapidamente, che quando il giovane lord 
osservò che erano le dieci e manifestò Ja suna intenzione di par- 
tire con la sua consorte, tutti protestarono. i 

Nel frattempo Rosa aveva trovato modo di comunicare a sui 
madre il progetto che avevano formato per loro. 

Si trattava di farlo accettare a suo padre, uomo di carattere 
indipendente; bisognava fargli comprendere e sentire, quanto 
profondamente avrebbe offeso i sentimenti degli sposi, se non 
avesse voluto godere in parte i vantaggi della fortuna di sua figlia. 

Poi venne il commiato, poiche Alistair aveva dichiarato, che 
voleva godersi una seconda luna di miele e passare T' inverno a 
Roma con sua moglie. Sarebbero ritornati nel mese di febbrato. 
ed egli fece a Cinzia e ai ragazzi una magnifica descrizione dei 
divertimenti, che avrebbero goduto in primavera. 

— E allora verrete a vedere Rosa nel suo abito di cerimonia 
allorchè sarà presentata a Corte. Non credete che sarà seducente ? 

— Le Delle penne fanno 1 belli uccelli, — sentenziò suo pa- 
dre, ma il suo aspetto diceva a Rosa che anch’ egli verrebbe ad 
ammirarla. i 

Tutto cid sembrava un racconto favoloso, con la semplice 
differenza che era realtà. Cinzia spalancò tanto d' occhi per Ta 
meraviglia, allorchè vide sua sorella abbigliata per la sua pre- 
sentazione ai Sovrani. I suoi fratelli T ammiravano, muti ed at- 
toniti, e persino Alistair non sapeva persuadersi che quella rag- 
giante apparizione fosse proprio la sua Rosa. 

Il diadema di brillanti, che stando alla tradizione aveva or- 
nato una volta la superba fronte della bella e sventurata Maria 
Antonietta, ora aggiungeva <il sno splendore regale alla figura 
della giovane marchesa, il cui bel collo e le spalle letteralmente 
scintillavano di gemme preziose. 

Alistair si aspettava da parte della sna consorte un pochino 
dì nervosità e d’ imbarazzo, ma la sua aspettativa rimase delusa. 
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Durante tutta la cerimonia serbò un contegno calmo e digni- 
toso ed egli comprese gradatamente, che avrebbe ottenuto un 
grande snecesso in società e avrebbe saputo rappresentare la suna 
parte e compiere tutti 1 doveri di una gran dama. La sua sem. 
plicità naturale, le faceva superare facilmente delle ditticoltà di 
fronte alle quali altri si sarebbero turbati; e durante tutta l'estate 
imperò da regina, in ispecie nel suo salotto del palazzo della 
Piazza di S. Giacomo. 

Poi giunse nn tempo di quiete e di riposo nella villa di Ali- 
stair; un tempo di speranze, di timori, di sogni meravigliosi, so- 
gni che formano le donne allorchè attendono il momento più so- 
lenne della loro esistenza. Rosa lo attendeva, e venne alla fine 
dell’ estate, quando le rose non fiorivano più e i primi venti 
freddi facevano cadere le foglie dagli alberi. Nel mese di Otto- 
bre il suo bambino vide Ta luce, e alzando gli occhi sul viso di 
Alistair tutti i timori e le sofferenze furono dimenticati, perchè 
Vimmensa gioia che vide splendere sul suo viso si riflettè sul 
volto di lei. 

— Siete felice, — diss’ ella. 

— Sì, — egli rispose. — E ora sento, amor mio, di poter 
dimenticare tutto ciò che quella gente mi ha fatto soffrire. 

— Dimenticare e perdonare, — disse Rosa languidamente, 
ma egli non rispose. Però la giovane donna ripensò sovente a 
quel passato neì lunghi giorni di quiete che seguirono, e sentì 
nel suo interno, che quella gente aveva ormai espiato in parte 
la propria colpa, e che doveva esser dimenticata. 

Non solo egli era stato reintegrato in tutti i suoi diritti ed. 
averi, ma imoltre il loro erede gli sopravviverebbe probabilmente 
a lungo dopo che essi sarebbero passati in un mondo migliore. 

Riflettendo su tutto ciò, prese alfine una risoluzione. Un 
giorno disse improvvisamente a suo marito : 

— Desidero invitare i Goodwins al battesimo. 

— I Goodwins? — egli ripetè stupefatto. 

— SÌ, ho pensato a cio che avete detto, che ora tutto è per- 
donato, e anch’ io Ta penso così. 

Egli la guardò a lungo in silenzio, indi esclamò : 

— VPoveretto! Benche difticilmente potesse sperare di diven- 
tare mio erede, ora, anche quel barlume di speranza che poteva 
avere è scomparso per sempre. 

— Non sarebbe possibile di fargli una specie di pensione 
quale un rendimento di grazie da parte nostra a Dio? — sog- 
giunse Rosa. 

— E veramente bello da parte vostra di suggerirmi que- 
st’ idea, la quale, a dire il vero, si agita nella mia mente da 
qualche tempo. 
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E continuò, esponendole in qual modo intendeva procedere . 


per dare alla medesima una forma legale. 

— Ditegli tutto :ciò a voce, nello stesso giorno in cuì il no- 
stro bambino riceverà solennemente il battesimo, — disse Rosa. 
— Questa buona azione gli porterà fortuna. 


— Ebbene, li inviterò, — replicò Alistair. — Ma chi sa se 
Verranno. 
— Lei non verrà, — disse Rosa, — ma lui sì. 


Ed ebbe ragione come al solito. Mr. Goodwin si sentì strin- 
gere un pochino il cuore quando entrò in quella splendida villa 
dove, in onta a tutto, aveva sperato di entrare un giorno da 
padrone. Ma subito dimenticò tutto ciò; e dimenticò pure per un 
istante la sua casa priva di affetti, la sua vita passata, sciupata 
nell’ ozio e il suo triste avvenire. L’ accoglienza che ricevette fu 
così calorosa e cordiale, che, suo malgrado, si sentì indotto a 
prender parte alla gioia e alle speranze dei due giovani sposi. 

Goffamente porse il suo dono, un sonaglio d’ argento, e poi 
Alistair lo fece subito chiamare, per tenere una specie di confe- 
renza con lui. Da questa uscì a testa alta, come mai non l’ aveva 
portata da parecchi anni, e, quasi inconsciamente, si avvicinò di 
nuovo alla giovane madre. 

Ella teneva fra le braccia il suo bambino e il futuro erede, 
€ ripeteva ridendo i suoi nomi: — Giorgio, Augusto, Alistair, 
Giacomo, — diss’ ella, — tutta una litania. 

— Io mi chiamo Giacomo, — osservò Goodwin. È quando 
ella si volse verso di lui soggiunse: — Vostro marito si è mo- 
strato molto buono con me, ma mi ha detto che la sua genero- 
sità è in gran parte merito vostro. 

Rosa arrossì. Non sapeva che cosa dire, ma gli porse il suo 
hambino mormorando : — Baciatelo! — e Goodwin non si fece 
ripetere la domanda. 

In seguito ella disse a suo marito, che le era parso veder 
brillare una lacrima nei suoi occhi quando aveva baciato il pie- 
«ino, mentre Giorgio, Augusto, Alistair, Giacomo sorrideva, come 
se sapesse che quel bacio suggellava la fine di una lunga contesa 
famigliare e apriva una nuova Cra di pace. 
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La lotta contro la delinquenza del minorenni 


Nei paesi dove è antica e diffusa l'educazione politica i go- 


verni non sono lasciati soli e senza appoggio ad affrontare i più 
importanti problemi che via via si vanno affaeciando. 

In quei paesi associazioni preesistenti o che si formano quan- 
do V occasione ed il bisogno lo richiedano, studiano, esaminano 
codesti problemi, preparano dei progetti di leggi o discutono quelli 
già predisposti, mentre la stampa li seconda, offre loro 1’ ajuto 
della pubblicità, accoglie, fa conoscere e discute le nuove propo- 
ste. In tal maniera quando il potere legislativo si accinge ad 
una nuova riforma ne trova il terreno già preparato, il soggetto 
già studiato, opinione degli studiosi e dei filantropi già dichia- 
rata. L'Italia già da alenni anni dà prova di questa maturità di 
senno che appunto manifestasi nel concorso delle associazioni € 
dei privati alla preparazione delle più urgenti migliorie. Ne sono 
eloquenti indizi i frequenti congressi che, se molto spesso sono 
tenuti da speciali categorie di cittadini quasi unicamente allo 
scopo di migliorare le loro condizioni economiche, non di rado 
invece, ispirati a ideali altruistici ed umanitarii, tendono solo @ 
ottenere riforme d’indole morale a vantaggio di tutta la società. 

Di questi giorni venne tennto appunto uno di tali congressi 
la cui importanza uguaglia 1’ opportunità e che varrà, speriamo 
ad affrettare, perfezionare e popolarizzare una ritorma di por- 
tata senza dubbio innegabile. 

Intendiamo parlare del Convegno tenutosi a Firenze nei gior- 
ni 28, 29 e 30 del decorso Maggio per la lotta contro la delin- 
quenza dei minorenni. 

L'aumento notevole verificatosi negli ultimi anni nel numero 
dei delitti compiuti da fanciulli o adolescenti preoccupa 1 opi- 
nione pubblica e non solo gli studi approfonditi pubblicati in 
proposito da esimii scrittori, da magistrati, da statisti, ma anche 
le semplici cronache giudiziarie dei giornali. manifestano al 
pubblico la gravità di questa piaga minacciante di sempre più 
allargionsi, Per arrestarne T aggravamento, se non per guariria, 
qualcosa erasi fatto ma il più restava ancora da farsi. 

L'istituzione della condanna condizionale che sospende in 
molti casi 1 esecuzione della. pena impedendo che i giovanetti 
nell’espiazione della medesima si perfezionino nella delinquenza 
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al contatto e per l’ influenza dei peggiori malfattori, mentre ac - 
«corda loro un tempo di prova per emendarsi, può credersi abbia 
dato qualche buon frutto. Taluni di quegli adolescenti cui fu 
risparmiato il meritato carcere si saranno ritratti dalla via pe- 
ricolosa per la quale eransi avviati. 

Ma cio era ancora poco: un’ altra provvida misura da noi 
In questa stessa rivista già caldeggiata e che ci fu assai caro 
venisse adottata fu quella per la quale ai minorenni veniva proi- 
bito l’accesso alle aule della Corte d’ Assise nelle quali giudicansi 

i peggiori delitti. 
Fu misura provvidissima, essendo ormai accertato che lo 
spettacolo che presenta la Corte d’ Assise, più che salutare ti- 
more, ispira a molti adolescenti una morbosa ammirazione per i 
più feroci o più scaltri malfattori, eccitando in loro il desiderio 
di emularne le gesta. 

Ma se queste misure segnano il principio di un buon indi- 
rizzo allo scopo dì combattere e di prevenire la delinquenza dei 
giovanetti, ben altro si richiedeva per raggiungere tale scopo 0 
almeno per avvicinactvisi. | 

All’esempio di altre nazioni sorse anche fra noi il progetto 
di stabilire dei tribunali o meglio dei magistrati speciali pei fan- 
ciulli. Invalsa ormai nelle persone meglio in grado di accertarla 
la persuasione che la condanna al carcere dei minorenni, sia pure 
con la diminuzione di grado nella pena, condanna che li met- 
terà a contatto e sotto V influenza dei malfattori invecchiati nel 
delitto ed incoreggibili, non vale ad emendarli ma anzi li per- 
Vertisce sempre più, conveniva provvedere ad evitare tale peg- 
gioramento non solo, ma a studiare il modo da risparmiare, per 
quanto possibile, quei contatti. esiziali e TV avvilimento del 
carcere. 

Non tutti quei piccoli delinquenti furono mossi da innata 
pravità di animo, 

Una cattiva educazione, la mancanza di freni d’ indole reli- 
giosa e morale, i mali esempi in famiglia, gli eccitamenti della 
miseria, un mal inteso desiderio di fare cosa azzardosa e inso- 
lita, possono averne attutito momentaneamente il senso morale 
senza che esso fosse del tutto distrutto. 

Per molti il pentimento, il ravvedimento, i nuovi buoni pro- 
positi erano possibili, ma a patto che il giovane delinquente non 
venisse abbandonato a se stesso 0, peggio ancora, restituito alla 
cattiva compagnia che Daveva traviato, purchè, sorto in lui in 
seguito a salutari ammonizioni, il proposito di battere la via 
dell'onestà, la società per mezzo di sue provvide istituzioni, per 
mezzo di una specie di tutela morale cercasse di mantenerlo in 
quella buona via, di rafforzarne i propositi, di fargli apparire i 
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pericoli, la misera prospettiva della esistenza che gli sarebbe 
aperta dal suo ritorno alla mala vita. 

Le Società dei patronati dei minorenni condannati condizio- 
nalmente contribuiscono a quest’ opera salutare. Ma poche, de- 
boli, limitate nei loro mezzi, lazione esercitata di codesti soda- 
lizi, per quanto utilissima, non può essere molto estesa. 

Il maggior sforzo, l'iniziativa più potente destinata a com. 
battere e prevenire la delinquenza dei fanciulli e degli adole- 
scenti si manifesta per mezzo del Codice dei Minorenni proget- 
tato dalla commissione reale nominata dal ministro Orlando il 7 
novembre 1909 della quale fu relatore il senatore Oronzo Quarta. 

Non saranno supertlue alcune parole per esporre con poche 
srani linee i concetti principali che informano il progetto del 


Codice pei minorenni, giacchè esso ha intima attinenza con 


quanto nel detto Congresso si è detto e deliberato. 

Secondo questo progetto i minorenni delinquenti, anziche ai 
tribunali ordinari, sono deferiti ad uno speciale magistrato di- 
strettuale cui è sovrapposto un tribunale supremo per evitare i 
pericoli di soverchio isolamento, senza le opportune garanzie, la 
direzione, i consigli, i rimedi di una autorità superiore. Oltre a co- 
desto magistrato vi sono gli agenti subalterni: delegati manda- 
mentali, ispettori, agenti di vigilanza € patroni volontari che ne 
completano etticacemente l’azione. Con la decisione del magi- 
strato riferentesi al giudicabile questi non viene abbandonato al 
suo destino, chè anzi da allora incomineia 1 opera rivolta alla 
sua redenzione. 

I provvedimenti del magistrato vanno dal monito al ricovero 
in appositi riformatori e dall’arruolamento nella regia marina del 
siudicabile minorenne, mentre codesto magistrato puo togliere la 
patria potestà ai genitori che se ne mostrarono indegni o V'eser- 
citarono a danno dei loro figli. 

Questi magistrati speciali per ora si stabilirebbero soltanto 
nelle maggiori città ove appunto è maggiore la delinquenza fra 
ì minorenni ed essi sarebbero scelti fra i magistrati già eserci- 
tanti in luogo, mentre però sarebbero sollevati da altre eure, 
così da potersi dedicare unicamente alla nuova missione loro at- 
tribuita. Questa limitazione della nuova magistratura. ai soli 
grandi centri sarebbe dovuta così alla soverchia spesa che por- 
terebbe l'estenderla maggiormente, come alla difticoltà di trovare 
in gran numero magistrati dotati degli speciali requisiti richiesti 
da un ufficio così nuovo e così delicato. 

E qua ci sia permesso di esprimere una nostra opinione per- 
sonale: Vi sono fra gli antichi magistrati a riposo molti che an- 
cora nella vigoria del corpo e dello spirito, condannati ad un 
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ozio che spesso è assai triste per persone le quali dedicarono 
lunghi anni ad un lavoro intenso, sarebbero molto probabilmente 
assai contenti di impiegare alcune ore del giorno ad un’ opera 
che tanto corrisponde ai loro studi ed alle loro precedenti fun- 
zioni, anche se codesta opera non venisse retribuita: ciò mo- 
strerebbe loro che col collocamento a riposo non sarebbero del 
tutto tolti alla grande famiglia giudiziaria in cui vissero per tanto 
tempo e che la società li giudica ancora degni di renderle grandi 
servigi. 

Per tal modo i magistrati speciali pei minorenni potrebbero 
essere stabiliti in numero maggiore, permettendo una maggiore 
estensione di questa speciale magistratura. 

Nel convegno tenutosi a Firenze, per quanto venisse am- 
messa la grande importanza del progetto in discussione che, espo- 
sto nelle sue grandi linee nel Convegno Internazionale di Parigi 
nel 1911, vi raccolse il plauso generale così dei convenuti come 
della stampa francese, si notò assai opportunatamente che code- 
sto progetto anche tradotto in legge, non bastava a rimediare.a 
tutti i mali lamentati. 

Mentre si mostrava la necessità che i patronati dei mi- 
norenni condannati condizionalmente sieno allargati ed estesi 
così da renderne efficace e più estesa l’azione, mentre si espri- 
meva la speranza che i nuovi magistrati pei minorenni tro- 
vassero largo ajuto nell’opera di tutti quei cooperatori volontari 
che il nuovo progetto contempla, si prendeva a considerare un 
insieme di opere di riforme e di istituzioni che dovevano tutte 
cooperare alla diminuzione della delinquenza minorile ed alla re- 
denzione dell’ adolescenza traviata. 

Così venne esternato il voto che nuove disposizioni di legge 
ammettessero la ricerca della paternità, sicchè dei fanciulli non 
fossero gettati nel mondo senza conoscere uno almeno dei loro 
genitori, salvo a negare la patria potestà a codesto genitore se 
non volesse o potesse degnamente esercitarla. 

Molto si parlò dell’alcoolismo, causa frequentissima della mala 
educazione e dei mali esempi dati da tanti genitori alla loro 
prole e causa pure non di rado delle deficienze fisiche e morali 
di una parte della gioventù tramandate ad essi dai loro padri e 
che li predispone alla delinquenza, 

E si trattò pure assal largamente e con piena competenza 
dell’opera delle istituzioni di beneticenza in rapporto colla edu- 
cazione dei fanciulli e con T assistenza morale rivolta a indiriz- 
zatti al lavovo ed all’ onestà, 

Dal Barone Giacomo Russo venne eloquentemente invocata 
abolizione del lavoro dei carzsi nelle zolfure siciliane, veri in- 
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ferni materiali e morali pei poveri fanciulli, tanto ad essi esi- 
ziale come il lavoro dei miseri ragazzi italiani nelle vetrerie 
francesi. 

Con qualche meraviglia abbiamo notato che nel Congresso 
di Firenze soltanto di volo venne accennato all’opera della scuola 
in rapporto alla criminalità dei fanciulli. 

Forse ciò devesi ad un tal quale pudore derivante dal- 
opinione dei più che le scuole (intendiamo quelle pubbliche 
elementari e secondarie) pur troppo non compiono una vera ed 
eficace azione educativa. Ovvero ciò è ad attribuirsi alla rilut- 
tanza che risentono molte persone, per quanto saggie e ben pen- 
santi a trattare l argomento della educazione ed istruzione reli- 
giosa per tema di essere tacciate di clericalismo, benchè codesta 
designazione, il più spesso falsa, non dovrebbe ormai commuo- 
vere nessuno. 

Noi crediamo fermamente che 1° istruzione religiosa, anche 
riassunta semplicemente in quei dieci comandamenti che possono 
essere accolti da qualunque confessione e in quella orazione do- 
menicale che al congresso delle religioni a Chicago venne recitata 
insieme dai rappresentanti di tutte le religioni del mondo non 
possa mai essere dannosa nè antagonistica a qualsiasi progresso 
civile, mentre al contrario esercita una azione salutare anche se 
impartita incompletamente. 

A questo proposito ci sia permesso di citare alcuni brani 
di una lettera indirizzata da Una Madre al giornale La Nazione. 


« Quando i nostri popolani, i nostri contadini, non sapendo scrivere 
facevano una croce sulle loro ricevute, non si trovava un fanciullo che 
tirasse le coltellate. Ora che la istruzione obbligatoria ha portato tra 
noì tanto progresso, ora che la stampa pone sotto gli occhi del nostro 
popolo ogni bassezza ed ogni sozzura, ora abbiamo creduto opportuno 
di sopprimere l’ insegnamento religioso, perchè male impartito. Ma pri- 
ma di toglierlo si doveva pensare a sostituirlo. Se il fornaio ci da il pane 
cattivo, si mangia di quello finchè non se ne trova uno migliore: non 
si resta digiuni. Oggi l’anima del nostro popolo è digiuna di ogni idealità. 
Non sì conosce Dio che per bestemmiarlo. 

E poi, è proprio vero che questa religione fosse male impartita? Il 
« Padre nostro » imparato a memoria, di cui il fanciullo divenuto adulto 
intendera l’alto significato, e i dieci comandamenti che racchiudono ogni 
dovere morale e sociale, son sempre li stessi e nessuno di quei poveri 
maestri accusati di non saperli insegnare, avrà mai pensato di dire: 
oltraggia il padre e la madre, odia il prossimo tuo, ruba, ammazza e 
via di seguito. No! Il nostro giovane paese ha creduto che la grandezza 
della propria libertà, che il progresso non potessero andare di pari passo 
con un alto sentimento di fede e da questo errore si è in gran parte 
propagata la delinquenza dei minorenni. Bisogna conoscerli da vicino 
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questi infelici ragazzi, bisogna scendere nei loro ambienti corrotti, dove 
spesso il padre è in prigione o pregiudicato, dove la madre spinta dalla 
miseria, cede ai cattivi costumi: bisogna seguirli dalla mattina quando 
imal coperti da stracci, escono dai loro tuguri e girovagano fino a sera 
senza direzione, ora tra i banchi di mercato, ora perle viuzze del centro 
ora dietro il polverone dei soldati al Campo di Marte o sui viali. Sez1- 
pre aftamati, sempre tentati di allungare la mano alle ceste del fruttaiolo, 
al carretto del trippaio, alla cassetta del principale se son garzoni di 
bottega. Chi ha mai pensato di illuminare quelle anime? Chi mai ebbe 
pietà di loro? e i più sono stati anche a scuola e ne profittano per leg- 
gere avidamente quello che avrebbero dovuto per sempre ignorare, o per 
imbrattare i muri delle vie con le parole più sconce. Chi li corregge? 

Troveranno la sera un focolare dove ripararsi serenamente, dove ascol- 
terauno una voce che prega ? Spesso con poco pane per cena, costretti 
ga dormire in un letto solo coi genitori e con le sorelle, senza pudore, 
senza vergogna, come un branco di pecore in una stalla, queì poveri 
ragazzi, trovandosi aperta ogni via che conduce al male, non hanno che 
la preoccupazione di sfuggire alle guardie, di non tarsi acchiappare. La 
lotta della vita per loro consiste di sbarcare il lunario senza farsi pren- 
dere: ladroncelli da primo, poi passano al giuoco d’ azzardo, alla rissa col 
coltello alla mano, a ogni sorta di vizi e turpitudini. In questi casi non 
c'è da redimere, ma da creare un’ anima. Mentre se uno di questi pre- 
coci delinquenti è nato in un ambiente non corrotto, se vedete piangere 
per lui i suoi onesti genitori, cercate la parte del male nei compagni di 
scuola o di strada e la ritroverete indubbiamente. 1 in questi casi più 
fortunati il vostro compito di protezione sarà più agevole :le nostre pa- 
role pietose ridesteranno l’assopimento di quello spirito, il terreno si 
presterà facilmente a ricevere la provvidenziale sementa e il vostro pro- 
tetto non ricadrà nella colpa. 

» Molti esempi potrei citare in proposito che varrebbero più a di- 
mostrare le mie affermazioni: ma troppa sarebbe la materia per un ar- 
ticoletto tirato giù così alla buona. 

» Jo credo dunque chela delinquenza dei minorenni debba combattersi 
col migliorare la misera condizione del loro ambiente, offrendo agli uo- 
mini una sorgente sicura di guadagno ; sopprimendo ogni mezzo che 
posssa condurli all’ubbriachezza. Migliorare le condizioni economiche di 
una famiglia significa portarvi la pace, può anche significare portarvi 


l’ aftetto. 
» Le povere che partoriscono alla Maternità, per quanto madri le- 


vittime, cercano quasi sempre di mandare le loro creature agli Innocenti 
e ai nostri rifiuti, ai nostri rimproveri, rispondono con argomenti simili: 

» Ne ho altri cinque a casa, che ne faccio di questo ? Oppure: 
Nlmeno se mi aiutasse la Croce, ma a me mi campano tutti! 

» E un'altra si raccomandava che le togliessero subito il bambino: 
Ne no mi ci afteziono troppo!... 

» Eppure non sono donne cattive: son vinte dalla miseria, sono op- 
presse dal male, che appena si vedano oggetto del vostro pensiero ri- 
tornano buone e anche virtuose. 

» Ne ogni famiglia ricca o soltanto agiata proteggesse costantemente 
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una famiglia povera, se ognuno di noi facesse meno beneficenza e più 
carità, considerando il misero come un tratello, io credo che presto si 
risolverebbe il problema sociale. 

» Frattanto i' congress'sti d'oggi nelle loro provvide deliberazioni 
‘ troveranno i] verso di salvare i piccoli delinquenti. Ma vorrei che cia- 
scuno di quei signori ripensando alla loro infanzia, alla loro adolescenza 
ascoltassero la cara voce lontana della nonna, della mamma, della sorella 
che lasciò in loro un'alta idealità della vita. È di li che si parte oggi 
ta loro pietà, la loro forza d'azione. 

» Che varrebbe il loro profondo studio sulla umanità, sulla razza, 
se non avessero il cuore aperto a quella pietà che non s'impara dai li- 
bri? « (hi non è contro di me è con me ». Sta scritto. 

» Voglia Iddio coronare di successo pronto e assoluto l’azione De- 
netica di questo ('onvegno! » 


La serittrice di questa bellissima lettera ha trovato la nota. 
giusta. 

Per quest’ impresa santa a favore dell’ infanzia e dell’ adole- 
scenza convien bensì fare appello all’opera delle menti più illumi- 
nate, ma sopratutto bisogna fare appello all’opera dei cuori: è que- 
stione di fraternità, di amore e l’amore, si sa, è onnipotente. 

Mentre in taluni discorsi pronunciati nel recente congresso 
abbiamo notato uno sfoggio, a parer nostro, superfluo di conside- 
razioni filosofiche e di varia coltura, due oratori in particolar modo 
ci sono apparsi efticaci : V uno il Cav. Moschini per quella nota del 
cuore che risuonava in ogni sua parola e che lo resero a tutti 
simpatico, anche più di taluni, benchè valenti, parlatori: 1’ altro il 
Prof. Tanzi per l’ intima sua conoscenza della psiche del fanciullo 
e per quello spirito pratico che sempre caratterizza ogni suo detto 
e che gli fa esporre considerazioni argute ma giustissime intorno 
alle esagerazioni ed alla soverchia ingerenza della psichiatria. 

Noi non abbiamo voluto dare un resoconto particolareggiato 
«lelle sedute del Congresso al quale con sì opportune parole mando 
il suo saluto e dette il benvenuto Y illustre Sindaco Marchese 
Filippo Corsini. I giornali locali hanno dato codesti resoconti 
mostrando quanto interessamento il pubblico fiorentino abbia di- 
mestrato per l’ opera dei congressisti. 

Da parte nostra abbiamo voluto soltanto prendere occasione 
da codesta riunione per richiamare 1° attenzione dei nostri lettori 
sull’ importante problema della delinquenza giovanile perchè 
essi possano meglio studiarlo, mentre li incoriamo a cooperare 
pure con le loro forze al grande lavoro di redenzione dell’ infan- 
zia e della adolescenza. Essi vedono in quanti modi v'è da 
conperare a codesto scopo. Sia direttamente assistendo nella sua 
azione il magistrato dei minorenni. Sia indirettamente combat- 
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tendo la lotta contro 1° alcolismo, contro la disocccupazione e 
’ irreligione e la miseria. 
È tutto un lavoro vario e complesso: per un verso lavoro 


di carità: per un altro di ben inteso egoismo o per dir meglio . 


di saggia prevenzione sociale, perchè così facendo, è sperabile 
che le nuove generazioni popolari, anzichè gremire le prigioni 
e diventare pericolose per la pace e 1’ ordine pubblico, cooperino 
al progresso morale e materiale del paese. 

Nell’ esercito contro la delinquenza giovanile v° è posto per 
tutti, per gli uomini di azione come per i pensatori, per le donne, che 
maestre di carità, troveranno da esercitarla in mille modi, per ì 
ricchi che metteranno il loro oro al servigio della causa santa, 
per l'umile operaio cui sono confidate le sorti dei ragazzi ap- 
prendisti, pel codino come pel liberale, per tutti, fuorchè per il 
settario il quale aggraverebbe invece i mali che noi vogliamo 
guarire. i 


R. CORNIANI. 


— Nel n. 1 Giugno del NVercare de France segnaliamo : uno scritto 
di F. Champault sui Feaci d’ Omero, corollario di più ampi studi del- 
l’autore su i Fenici e i Greci in Italia secondo l’ Odissea ; egli con- 
clude che i Feaci furono tutt’ altro che esseri irreali e meravigliosi, che 
essi presentano il tipo del grande commerciante che cerca paesi nuovi. 
Inoltre: un poema di Luigi Lo Cardonnel, il pveta frate francescano 
che vive in Italia, dedicato a Firenze; notizie di P. L. Hervier, su 
primo amore di Valter Scott che sì riflette in un suo giornale autobio- 
grafico; un racconto fantastico del poeta, non so più se armeno o per- 
siano, Archag Tehobaman ; un articolo di G. Matisse sulla teoria mole- 
colare e la scienza contemporanea. Questa rivista, una volta cara ai 
giovani e a tutte le idee nuove ed originali, va sempre più divenendo 
accademica, seria, grave, Riescono sempre interessanti e compiute le gue 
cronache e i notiziari. 
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La tesi che si propone di dimostrare il dotto Autore del libro 
«he prendiamo ad esaminare, non potrà essere facilmente accolta 
senza molte riserve dagli studiosi, specialmente italiani. Difficil- 
mente si potrà convenire oggi che le lagnanze di Francesco Pe- 
trarca, di Santa Caterina, di Santa Brigida e di tutti coloro che, 
non soltanto in Italia, ma anche fuori, scrissero parole di finoco 
contro la corruttela della Corte di Avignone, contro P abbassa- 
imento delta Sede pontificia nei settant’ anni della nuova cattività 
di Babilonia, contro l’ asservimento della massima istituzione di 
carattere mondiale che sia mai esistita ai voleri, e quasi diremmo 
ai capricci di una sola nazione europea fossero infondate. Si de- 
vono però riconoscere due cose. La prima è che, pur troppo, 
se le vergogne di carattere politico, morale e religioso rimprove- 
rate ai Papi d’ Avignone sono certe, non si può dire che scompa- 
rissero ad un tratto col ritorno della Santa Sede a Roma, nè 
che, per esempio, la Corte dei Papi delle famiglie Borgia © 
Medici fosse molto migliore che quella di Clemente V o di Gio- 
vanni XXII. La seconda è che, sebbene non sì possano accet.- 
tare senza benefizio d’ inventario le conclusioni che 1° abate Mol- 
lat ricava dal suo poderoso studio, questo costituisce tuttavia 
un notevole contributo alla storia della Chiesa e dell’ Europa in- 
tera nel periodo a eni si riferisce. La stessa storia d’ Italia, così 
intricata e confusa in quel secolo, è nell’ opera del Mollat  niu- 
rata con una chiarezza e una precisione, che difticilmente si tro- 
vano negli storici nostrani. Pur servendosi di tutte le più recenti 
fonti, non solo francesi, ma anche straniere e particolarmente ita- 
liane, egli ha seritto un libro organico e di lettura gradevole ; 
uno dì quei libri che servono davvero alla diffusione della coltura 
storica e dei quali, duole confessarlo, si va facendo sempre più 
rara la produzione presso di noi. 

I opera è divisa in tre parti. Nella prima si espongono, in 
ordine cronologico, le vieende dei singoli papi che, durante il 
periodo avignonese, dal 1305 al 1578, si succedettero sulla Cat- 
tedra di San Pietro: Clemente V, Giovanni XXII, Benedet- 
to XII, Clemente VI, Innocenzo VI, Urbano V e Gregorio XI. 
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Nella seconda parte si considerano complessivamente le relazioni 
politico-ecclesiastiche corse in tutto questo tratto di tempo fra 
il Papato e la Francia, il Papato e 1° Italia, il Papato e 1 Impero, 
P Inghilterra e la Spagna. Nella terza parte infine si tratta am- 
piamente della costituzione; delle condizioni e del modo di fun- 
zionare della Corte papale e dell’ amministrazione della Chiesa. 

Il primo libro contenendo, più che altro, notizie biografiche 
intorno ai sette papi d’ Avignone, riesce forse meno interessante 
‘degli altri. Nelle sette biografie, l’ Autore si adopera a mettere 
in luce le qualità pubbliche e private dei singoli pontefici e cerca, 
non senza buon successo, di dimostrare come, sia per le doti del- 
l’ ingegno, sia per lo zelo per il bene della Religione e della 
Chiesa, sia per i costumi, essi non meritino nella storia un posto 
imeno onorevole che i loro antecessori o successori. Ma poichè 

- egli, da storico coscienzioso quale è, non nasconde nè travisa i 
fatti, la lettura anche di questa parte dell’ opera sua desta nei 
lettori l’ impressione che troppo spesso le doti personali dei papi 
rimanessero infeconde a causa dell’ ingerenza prepotente dei Re 
di Francia così nella loro elezione, come nella loro condotta po- 
litica e perfino religiosa. 

Seguendo l’ esempio dato da Filippo il Bello e dal suo vio- 
lento ministro Guglielmo di Nogaret, quei sovrani non indietreg - 
giarono davanti a nessun estremo per fare del Papato un loro 
strumento. Ed a quei tempi, nei quali il potere da tutti ricono- 
sciuto alla Chiesa non aveva, si può dire. confini, ed entrava 
largamente nel governo civile dei popoli, è facile intendere quale 
formidabile arma di dominazione costituisse il Papato. Anche 
Pontefici avignonesi, conscii della loro missione universale e dei 
loro doveri, si sforzarono di sottrarsi a tale incomportabile pres- 
sione; ma non vi riuscirono se non quando, per iniziativa di Ur- 
bano V e per opera di Gregorio XI, entrambi francesi, si effet- 
tuò quel ritorno del Papato a Roma che doveva restituirgli, nei 
limiti del possibile, la libertà di cui esso ha bisogno per poter 
compiere il suo alto ufficio mondiale, e che soltanto un dominio 
temporale indipendente poteva allora, fino ad un certo punto, pro- 
cacciargli. Assicurarsi e consolidare questa necessaria guarentigia 
di indipendenza, costituisce uno dei principali scopi che i Papi 
d’ Avignone si adoperarono a conseguire e uno degli argomenti 
intorno ai quali si diffonde maggiormente la parte seconda del- 
l’opera del Mollat. Nel capitolo dedicato alle relazioni fra la 
Chiesa e l’Italia nel detto periodo, si espone diligentemente 
quanto si fece da quei pontefici, non solo per riacquistare lo 
Stato della Chiesa, divenuto preda di una quantità di signorotti 
in continua lotta fra di loro, ma anche per mantenere fra i varii 
potentati italiani l’ equilibrio, minacciato ora dall’ uno ed ora 
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dall’ altro, e per stabilire la pace nella travagliata penisola. Di- 
sgraziatamente quest’ opera pacificatrice, intralciata da intinite 
gare ed ambizioni personali, che riuscivano spesso a fuorviare 
gli stessi papi, interrotta non di rado da quei biechi delitti che 
segnalarono 1’ epoca di cui parliamo, tornò in gran parte vana. 
La guerra di Ferrara, la guerra nell’ Alta Italia contro i Visconti, 
la guerra dei Fiorentini contro Gregorio XI, i disordini di Roma, 
lacerata dalle fazioni, i disordini peggiori del Reame di Napoli, 
turbato dagli intrighi e dai delitti delle due Giovanne e dei loro 
pretendenti e mariti italiani e stranieri, attrassero il più delle 
volte a sè i pensieri e le forze dei papi. Specialmente notevoli 
sono in questo capitolo del Mollat i paragrafi che risguardano 
’ opera del Cardinale Albornoz e il tribunato di Cola di Rienzo. 
Senza diffondersi in particolari troppo minuti, l’ Autore racconta 
nelle linee principali i fatti, sicchè il lettore ne può avere un’ idea 
chiara e compiuta. Con questo capitolo si collega il successivo, 
che risguarda le relazioni fra la Chiesa e l Impero, perchè, 
come è notorio, il teutro della lotta fra i due poteri era princi- 
palmente l’ Italia; e qui si leggono con grande interesse la spe- 
dizione di Enrico VII, il lungo conflitto tra Ludovico il Bavaro 
e il Papato, lo scisma di Pietro di Carrara, la fine della lotta 
fra la Chiesa e l’Impero. 

Notevolissimo è pure, naturalmente, il capitolo risguardante 
le relazioni tra il Papato e la Francia, di cui costituiscono epi:- 
sodi salienti il processo dei Templari e quello di Bonifacio VIII, 
in occasione dei quali Ja prepotenza della Corte francese giunse 
al suo colmo. Nel capitolo relativo all’ Inghilterra produce un 
senso doloroso la inettitudine dimostrata dalla Santa Sede, la 
quale non s’ avvide che, colla sua condotta trascurata e impre- 
vidente nella questione «delle tasse e nella scelta dei titolari delle 
alte cariche ecclesiastiche, preparava gli animi allo scisma. 

La terza parte del volume costituisce un quadro compiuto 
del modo con cui funzionava l’ Istituto papale, non solo nel pe- 
riodo avignonese, ma anche dopo. Essa si divide in tre capitoli : 
Avignone e la Corte pontificia ; La fiscalità papale ; L’ accentra- 
mento della Chiesa sotto i Papi d’ Avignone. Nel primo, l Au- 
tore descrive innanzi tutto la sede provvisoria del Papato, le sue 
condizioni economiche, sociali e materiali, non che i lavori eseguiti 
per renderla meno disadatta all’uflicio che provvisoriamente aden- 
piva e per difenderla dalle incursioni delle compagnie di ventura, 
attirate dalla speranza di poter saccheggiare la Corte pontificia ; 
poi racconta quale fosse la costituzione di questa Corte, che, fra 
grandi e piccoli, comprendeva parecchie migliaia di persone, e infine 
tratta dell’ amministrazione centrale della Chiesa. In quest’ ultimo 
titolo, egli esamina successivamente la composizione e le funzioni 
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della Camera apostolica, della Cancelleria e dell’ Amministrazione 
giudiziaria, e la procedura così del Concistoro, come dei tribu - 
nali cardinalizi. Da qui si scorge quante e quali fossero le len- 
tezze, gli intrighi, i cavilli, le ingerenze di ogni maniera che in- 
ceppavano l’ andamento della giustizia, massime quando gli og- 
getti dei litigi erano di granile importanza, come add esempio le 
successioni principesche, l'assegnazione di vaste provincie, od an- 
che di interi reami a questa od a quella dinastia, a questo od a 
quello stato. In altra parte del capitolo si tratta dei Cardinali, 
del loro ufficio, dei loro emolumenti, della loro potenza, della loro 
partecipazione al governo della Chiesa e del loro numero — no- 
tandosi a tal proposito che, su 134 porporati eletti dai Papi di 
Avignone, 13 furono italiani, 5 spagnuoli, 2 inglesi, 1 svizzero, 
ben 113 francesi e nessuno tedesco. Come l’ Autore osserva, molti 
di questi principi della Chiesa risplendevano per ingegno, per 
coltura, per pietà, quali giureconsulti, politici e talvolta perfino 
capi di eserciti; ma non tutti certo osservavano serupolosamente 
i precetti evangelici della povertà e della continenza. Eletti quasi 
sempre per ragioni politiche, e non di rado senza aver preso gli 
ordini sacri, essi riscuotevano vistose entrate, che permettevano 
loro di circondarsi di una specie di Corte e di mantenere un te- 
nore di vita principesco, sfoggiando un lusso, che susceitava lo 
sdegno del Petrarca. 

AI lusso dei cardinali corrispondeva, naturalmente, quello 
della Corte papale, che, dice T Autore, primeggiava su tutte le 
corti europee per lo stoggio delle riechezze e lo splendore delle 
feste. E poiche questo Insso, e le spese per 1° amministrazione 
della Chiesa e per Ta politica papale, e Ta copiosa beneficenza, e 
pur troppo anche Te donazioni abusive, richiedevano somme enor- 
mi, la-Santa Sede era costretta a procurarsele aggravando le im- 
poste sul elero di tutta la Cristianità, il quale alla sua volta se 
ne rivaleva sulle popolazioni. La fiscalità dei Papi d’ Avignone 
rimase celebre nella storia del Papato, e TP Autore, pure attri- 
buendo le invettive di Dante e di Petrarca e le affermazioni dei 
cronisti italiani, inglesi e tedeschi in proposito all’ avversione 
nazionale, è costretto a riconoscere che le accuse avevano un 
gran fondamento di verità, come del resto appare dai fatti che 
egli stesso espone, intorno all'entità e alla molteplicità delle 
tasse e ai mezzi posti in opera per riscuotere, fra cui V abuso 
deplorevole della scomunica. 

Riassumendo il suo studio, il Mollat erede di poter asserire 
che il giudizio uniformemente sfavorevole portato dagli storici 
sui Papi di Avignone debba essere notevolmente modificato in 
base alle ultime indagini sui documenti del tempo. Innanzi tutto, 
ca parer suo. da queste indagini i Papi di Avignone vengono in 
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gran parte purgati dalla taccia di servilità verso la Corte di Frau- 
cia. Egli ammette che il rimprovero possa ancora considerarsi 
yneritato per alcuni episodi speciali, come il processo dei Tem- 
plari, e per alcuni papi, come Clemente V e Benedetto XII, ma 
non per tutta la politica della Santa Sede nel periodo in que- 
stione. Tale politica all’ incontro, secondo lui, si esercitò nel 
complesso con molta indipendenza, proponendosi tre scopi prin- 
cipali: la pacificazione dell’ Europa, la liberazione della Terra 
santa e il riacquisto degli Stati della Chiesa in Italia; e se que- 
sti scopi non furono tutti raggiunti, non è giusto farne una colpa 
a quei Papi. 

La seconda accusa più di frequente mossa ai Papi d’ Avi- 
gnone, quella di avere prolungato la loro residenza colà sì a 
lungo, da far credere che avessero rinunziato a ritornare nella 
Città Eterna, trova una giustificazione, secondo il Mollat, nel. 
l'anarchia che, durante il secolo quattordicesimo, regnava in 
Italia; anarchia tale, da rendere impossibile al Pontefice di di- 
morarvi con qualche tranquillità e sienrezza e di esercitare il 
suo altissimo ufficio con la indipendenza e dignità necessarie. 
La fiscalità eccessiva rimproverata ai Papi d’ Avignone, a parer 
suo, trova anch” essa una scusa appunto nella loro politica ita- 
liana, tendente al riacquisto di quello Stato pontificio che era 
la condizione del loro ritorno a Roma. L’opera accentratrice del 
Papato avignonese nel governo della Chiesa infine si spiega, se- 
condo Y avviso dell’ Antore, colla necessità di imprimere a tutta 
V azione della Chiesa stessa un indirizzo uniforme e di dare al 
sno Capo i mezzi di far sentire la sua antorità in tutto il mondo 
cattolico, e colla tendenza che spingeva fin d’ allora anche le 
srandi monarchie europee a quell''uniticazione politica, la quale 
si affermò poi interamente nei secoli seguenti. 

Queste ragioni del Mollat ei sembrano in parte — ma solo 
in parte — fondate. Che parecchi dei papi d’ Aviguone ficessero 
nobili sforzi per sottrarsi alla prepotenza dei Rie di Francia, è 
fuori di dubbio ; ma, a confessione dello stesso. Mollat, non 
tutti meritarono questa lode, Che le condizioni dell’ Italia. nel 
trecento fossero poco idonee ad assienrarve una vita tranquilla 
al Papato, è vero; ma non si può affermare che le sue condi. 
zioni ad Avignone fossero tanto migliori, da  giustificarne inte. 
ramente la prolungata residenza colà. Che P accentramento del- 
amministrazione della Chiesa si spieghi e si giustifichi, dentro 
certi limiti, colle ragioni addotte dall’ Autore, è certo ; ma 
egli stesso ammette che vi contribuirono anche altre ragioni di 
natura puramente mondana, tutt'altro che degne di lode. Final: 
mente, Che Te spese necessarie alle spedizioni in Italia, ai biso- 
eni crescenti dell amministrazione ecclesiastica, alla preparazione 
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di nuove crociate ecc. spieghino in una certa misura la fiscalità 
dei Papi d’ Avignone, non si può negare ; ma pur troppo l’ opera 
stessa del Mollat mostra quasi ad ogni pagina quanta parte delle 
somme che affluivano alla Santa Sede venisse dispersa in spese 
di lusso, che non potevano a meno di produrre sulle menti dei 
fedeli un effetto altrettanto deplorevole dal lato morale, quanto 
era quello che, dal lato materiale, producevano le dure esazioni 
per mezzo delle quali le somme venivano accumulate. 

Del resto, qualunque sia il punto della tesi sostenuta dal 
Mollat a cuì ci si voglia arrestare, l’ impressione che, giunti al 
termine del suo poderoso lavoro, si prova intorno alle condizioni 
del Papato e della Santa Sede nel secolo decimoquarto, è assai 
penosa. E poichè quelle condizioni in molte parti durarono poco va- 
riate nei secoli successivi, sì pensa con un gran senso di sollievo 
al miglioramento straordinario che esse ebbero nei tempi a noi 
più vicini. Qual confortante divario si nota fra la Corte ponti- 
ficia descritta dal Mollat e quella che, non solo i Cattolici, ma 
gli imparziali di tutte le credenze circondano oggi della loro calda 
e spontanea venerazione, anche quando si permettono di dubi- 
tare dell’ opportunità di qualche suo atto! 

E. A. FOPERTI 


— Notiamo nel numero 10 Maggio della Nere critique des idées et 
des livres: un articolo di P. De Colombier, sull’ artista David come 
rappresentante di un’ antichità falsa; F. Remé parla del passato dei 
Bulgari con spirito di simpatia e di protezione ; E. Borrel scrive sulla 
musica di Chiesa e l’antifonario vaticano, approvando le note idee di 
Pio X sulla musica sacra ; il critico H. Clonard scrive una lettera elo- 
giata a Paolo Claudel, il poeta drammatico cattolico, e nello stesso tempo 
restrittiva sui pregi di forma e di lingua dell'autore dell’ Otage. Se- 
guono le cronache e le bibliografié in cui si può lamentare la scelta e 
lo spirito ambedue esclusivi, ma non l’ intelligente coscienziosità. 

— Nel fascicolo 25 Maggio della stessa rivista vediamo un articolo 
di J. M. Bernard sui Ioachim du Bellay in cui si rammarica che il poeta 
cinquecentesco det ./ew.r reustigues sia morto a 85 anni; uno studio vi- 
vace di Max. Buffenoir sn Focione, che lA. chiama il grande aristocra- 
tico ateniese e mette quasi al livello di Demostene : uno scritto di Jean 
Lognon su Christiana de Pisan, la letterata del 400 ; 400 e 500 sono sem- 
pre più studiati dai critici francesi e onorati di buovne ristampe, erudite 
ed estetiche ; infine Prosper Henri Devos parla della levata d’ armi dei 
monarchici portoghesi nel 1912. 
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Una pubblicazione in omaggio di Giacomo Zanella nel NXV anniversario della. 


sua morte. 


In tanto variare del gusto e imperversare di sempre nuove: 


DI 


maniere poetiche, talchè oggi è obliato, 0, peggio, deriso, chi 
ieri veniva portato alle stelle, il nome dello Zanella rimane saldo 
e onorato così, che oggi, dopo 25 anni dalla sua morte, è un 


«concorde inno di lode che si leva alla memoria di lui dalle pa- 


gine di questa bella pubblicazione, fatta per l’ inaugurazione 
di uu monumento al grande Poeta nel suo paese nativo di 
Chiampo. 


Vi figurano molti dei nomi più illustri, e, tra essi, quello. 


d’ Isidoro Del Lungo, che ripete dopo tanti anni, con ferma con- 


vinzione, il giudizio che della poesia dello Zanella dette al suo: 


primo apparire, poco dopo liberata Venezia, salutando in lui 
« un nuovo poeta », e quello di Arturo Graf, che presentò, non 


è guari, con una sua bella prefazione, l’ ultima edizione delle: 
poesie zanelliane, ed ora si compiace di notare come il pubblico. 


che « facilmente, troppo facilmente, acclama i poeti che lo ab- 
barbagliano, lusingano le sue passioni e lo stordiscono, torna 
poi sempre a quelli che, « come Giacomo Zanella, lo commos- 
sero, lo sollevarono da terra, e in qualche modo lo spiritualiz- 
zao0ono ». Sono queste, forse, le ultime parole, che 1° illustre 
critico e poeta scrisse, essendochè pochi giorni appresso si sparse 
la dolorosa notizia della sua morte. Con lui s’ accorda Vittorio 
Cian, pel quale « Giacomo Zanella è uno di que’ poeti che dei 
danni del tempo banno meno da temere » e Bonaventura Zum- 


bini, che ammirò i pregi dello Zanella « fin da quando ebbe 


conosciute le opere di lui » ed è rimasto « poi sempre della 
stessa opinione », 

Altri molti prendono argomento, chi dall’ una, chi dall’ altra 
poesia di lui, per dire dei nobili, umanitari e cristiani senti- 
menti ai quali egli 8’ ispirava e dell’ impressione in essi prodotta 


dalla lettura di quelle. Filippo Crispolti vede nella poesia « Dopo 


un duello » un’ efficace protesta contro la barbara usanza. « Il 
poeta — così egli — trattando l amaro soggetto, confermò la 


Li 
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continua vocazione del suo genio, quella di trarre dalla rappre- 
sentazione del bello e dell’ orrido i salutari eftetti dell’ unica 
commozione cristiana ». Giuseppe Lipparini dice che una delle 
poesie che a lui giovinetto lasciarono traccia più profonda nel- 
animo, fu « un sonetto in cui lo Zanella, rivolgendosi ad un 
amico cui è morta da poco la moglie, tuona fieramente contro 
il materialismo che fa P anima morta col corpo e dimostra im- 
possibile con questa falsa credenza la consolazione ». Vittorio 
‘Trettenero loda nello Zanella il poeta che « rimpianse i mali 
prodotti dalla miseria e dall’ ignoranza, rendendo giustizia alla 
tendenza umanitaria del secolo ». Maria di Borro dice ch’ egli 
« seppe tradurre alle turbe verità sublimi in viventi immagini ». 

Di lui, che tentò di conciliare la Fede con la Scienza ha 
belle parole il cardinale Pietro Maffi, e Alberto Alberti nota 
non dover egli confondersi « con i letterati, che diedero forma 
metrica ed argomenti scientifici », poichè « il pensiero scientifico 
e la genialità artistica ispirarono, con egnale sincerità, con 
eguale potenza, il Grande vicentino ». Ramiro Fabiani indaga 
quale possa essere stata la « ritorta conchiglia » che suggerì 
allo Zanella la celebre poesia, e conchiude non poter essere 
Ntata un’ Ammonite, com’ è diffusa opinione, bensì una Rostel- 
laria, della quale, quand’ egli morì, fu trovato nn esemplare nel 
suo studio, Augusto Serena osserva aver lo Zanella conciliate 
Scienza e Fede « sublimandole nel suo canto, che parve in tutto 
degno delle più nobili tradizioni poetiche dell’ Italia. ». Prete e 
poeta, egli, a confronto di altri « non serisse un verso di cui 
abbia ad offendersi il decoro sacerdotale ». Amò « L’ arte d’ Ita- 
lia e da materna fede », Ghirardi Fabiani Vinceenzipa lamenta 
la critica acerba, mossagli ingiustamente da un letterato di grido, 
e loda la confutazione che ne fece £nrico Bettazzi. 

Dello Zanella prosatore e de’ suoi criteri letterarii scrive Raf- 
faello Fornaciari, dicendo poter Te sue prose « molto giovare, spe- 
cialmente ai giovani studiosi, che troveranno in esse un pascolo sa- 
Iutre e sieuro per formarsi un ottimo gusto ». La sua critica let- 
teraria egli giudica più erudita e varia che profonda, e poichè, 
trattando della nostra letteratura dei due ultimi secoli trascorsi, 
mette a fondamento Te letterature straniere, alle quali in que’ due 
secoli quella s' ispirò, e dà pure largo posto alle scienze  poli- 
tiche, filosofiche ed economiche allora fiorenti, dice esser egli 
ritornato al metodo del Tirabosehi, del Lombardi e di altri della 
vecchia senola, benchè « con maggiore coscienza e profondità ». 
Come nella poesia, così nella critica, lo Zanella, pur conser- 
vando la tradizione classica, non sdegno di attingere agli stra- 
nieri in ciò che hanno di meglio, Ciò non ostante « il gusto 
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ebbe sempre italianissimo » e riprovando « certi metodi detti 


storici che allora viziavano, e piaccia a Dio che non sia più 
oggi, il gusto de’ giovani », raccomandò nella scuola soprattutto 
gli esercizi classici. 

Di lui, maestro incomparabile, ha parole nobilissime e piene 
della più alta gratitudine Luigi Luzzatti, per le nozze del quale, 
che gli fu discepolo prediletto, lo Zanella dette in luce la Con- 
chiglia. « Poche volte — così Il insigne uomo di Stato — la 
fede, la patria, la poesia rifulsero di luce più pura in un'anima 
d’ ogni cosa bella innamorata ». Antonio Zardo, discepolo egli 
pure dello Zanella e amoroso biografo di lui, dice  particolar- 
mente delle dott rare del maestro, e pubblica un sonetto ine- 
dito, che Francesco Saggini, morto giovanissimo e autore di al- 
cuni bei versi che lo Zanella pubblicò con una sua prefazione, 
scrisse dopo che questi 1 aveva visitato, mentre giaceva infermo 
di quella malattia che doveva condurlo al sepolero. Quel sonetto 
è « testimonianza solenne di quanto lo Zanella, pel suo ingegno 
e la sua bontà, fosse ammirato ed amato dai migliori suoi sco- 
lari ». Di non essere stato scolaro di lui si duole Federico Pel- 
legrini, ch” ebbe, ciò non ostante, 1’ onore di commemiorarlo in que- 
Sto venticinquesimo anniversario della sua morte. Vittorio Rossi, 
rettore della R. Università di Padova, dove lo Zanella « fu mae- 
stro d’ arte e di vita », rende, a nome di quell’ Ateneo, « omag- 
gio di gratitudine imperitura alla memoria del Poeta », e Antonio 
Teso rimpiange i bei tempi della sua giovinezza, quando, insieme 
con lo Zanella, fiorivano in Vicenza altri illustri, ed ogni nuova 
poesia di quello era « un avvenimento cittadino ». 

Fra gli scritti in prosa che adornano questa pubblicazione, 
alla quale ha dato degno contributo anche il tenente Generale 
comandante la Divisione, Galeazzo Sartirana, sono particolar 
mente notevoli i due di Sebastiano Rumor, che ad onorare la 
memoria del grande suo concittadino, è sempre tra i primi. Egli 
discorre in uno delle relazioni tra il Carducci e lo Zanella, pub- 
blicando lettere inedite di quello al poeta vicentino e facendo 
conoscere particolari fin qui ignorati, e da nell'altro una dili- 
gente cronologia zanelliana, oftrendo, per tal modo, un contri- 
buto prezioso ai futuri biografi dell’ uno e dell'altro poeta e ai 
futuri storici della nostra letteratura del secolo decimonono, 

La poesia ha voluto anch’ essa — ed è naturale — onorare 
chi l’ aveva tanto onorata, e ciò fece coi nomi illustri di Guido 
Mazzoni e di Giuseppe Manni, ai quali s’ aggiungono quello di 
Agostino Bartolini, custode generale dell’ Arcadia, e quelli di 
due gentili signore, Lucrezia Marzolo de Fabii e Romana Rom- 
puto. Nè soltanto la poesia italiana, ma anche la latina, nella 
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“quale pure lo Zanella s’ era felicemente esercitato, ha voluto ren - 


dergli omaggio con un distico di Remigio Sabbadini. 


La bella e importante raccolta, ornata di molte incisioni, 
fra le quali più ritratti del Poeta in varie età della sua vita, 
la casa ove nacque, quella che abitò in Vicenza, la villa sul- 
I’ Astichello e il ;onumento che Vicenza gli eresse in una delle 
sue piazze, è resa anche più bella e importante da un sonetto 


inedito di lui a Dante, che Isidoro Del Lungo, al quale lo Za- 
nella l aveva trascritto in una lettera che gli diresse il primo 
febbraio ISSI, acconsentì che fosse pubblicato. 


Donato ROZANI. 


I Discorsi di Giustino Fortunato (Bari, Gi, Laterza, volumi due. 


Lo dice ) illustre autore: « Questi discorsi sono documento 
«li sereno studio, di lunga ed equanime esperienza di uomini e 
di cose ». Sono, in fatti, il frutto di un’ esperienza di 30 anni 
di vita parlamentare : esperienza vissuta da uno spirito eletto, 
sereno, che, con acume penetrante e comprensivo, indaga e in- 
terpreta i bisogni del suo paese; che ha chiara e completa la 
visione dei più vitali problemi politici dell’ ora presente e ri- 
‘cerca i più adatti mezzi di risolverli; che giudica cose ed uo- 
mini con sobria, equa, imparziale misura; che nulla cerca per 
se e tutto desidera e vuole per il progresso morale e materiale 
della nazione. Sembran discorsi pari alle relazioni dei nostri 
ambasciatori veneti, documenti di sapienza civile, dove appari- 
scono egualmente pregevoli e T intima retta comprensione. dei 
fatti da investigare e il formidabile buon senso nell’ escogitare i 
mezzi con con cui alle intricate questioni provvedere. 

I Discorsi del Fortunato (pubblicati a Bari dal Laterza in 
due volumi) si posson raccogliere in due gruppi. Nel primo di 
essi son quei discorsi che magistralmente trattano i problemi 
più importanti e urgenti della vita moderna: il bancario, il mi- 
litare, il coloniale, il demaniale, P economico, il tributario j ov- 
vero problemi sociali, di natura complessa, suggeriti da lut- 
“tuosi avvenimenti della nazione. Fanno parte di tal gruppo 
più discorsi. 

Primieramente quello sulle pubbliche libertà; in cui 1 au- 
tore tocca della sua conversione dalla concezione astratta a 
quella concreta dello Stato. 

In secondo luogo il discorso, assai notevole, sulla questione 
meridionale e la riforma tributaria; in cui vien discusso il pro- 


AE rog, 


vere 


-_ — — + ——- 


NOTIZIE LETTERARIE 647 


blema economico del mezzogiorno con originalità di vedute, con 
«considerazioni praticamente feconde, con parole che sunt Zackry- 
mae rerum per il colore e il calore di affetto onde tristi cose 
ritraggono. 1 

In terzo lnogo, non meno notevole, l° altro discorso sul pro- 
blema economico ; in cui il Fortunato raccoglie il risultamento 
della sua analisi nella formula sintetica di questo sapiente e pru- 
dente consiglio al popolo italiano: produrre più, consumare meno, 
risparmiare molto. 

In quarto luogo il discorso sui pubblici servizii; che è una 
poderosa sintesi dei fenomeni della vita italiana (così commo- 
vente quando il Fortunato piglia commiato dai suoi elettori po- 
itici e può dir loro con la pura coscienza di un Pericle : Non uno in 
30 anni a cagion mia patì danno nè soffrì torto ; non una lagrima 
Su mai versata per opera mia !); e si chiude con Pl augurio che 
i funzionarii dello Stato italiano non creino, con le loro esage- 
razioni, un dispotismo burocratico peggiore del feudale, ma si 
contentino delle loro condizioni, e cooperino col Governo ad 
una revisione generale, metodica e prudente, dei servizii pub- 
blici, siechè la nostra unificazione amministrativa raggiunga la 
bellezza della nostra unità politica. 

In quinto luogo il discorso coloniale; in cui si preannunzia 
e sì fan voti che la Tripolitania, sola fra le terre di Africa an 
cora ottomana, cioè fuori della civiltà, ritorni alla gran madre 
che prima la rese civile; e che 1 Albania, mostro baluardo di 
difesa sul lido Adriano, spetti, se mai, a nessun altro che a 
noi. E io so quanto ha gioito 1’ insigne e gentile senatore nel 
veder verificata una parte della sua profezia, nell ammirare ì 
nostri soldati di terra e di mare combattenti vittoriosamente 
sulle coste delle dune Sirti, dando prova di quell’ unità morale 
che sola, egli diceva, avvalora le armi e di quella salda compa- 
gine che sola assicura la vittoria. 

In sesto luogo il magnifico discorso Dopo il misfatto di 
Monza ; in cui il Fortunato, prendendo occasione dalla tragica 
morte del Re buono, si eleva a considerazioni altissime, sto- 
riche, economiche e sociali, sul carattere degl’ italiani, per i 
quali Ta politica può valere come una delle più nobili forme di 
elucazione nazionale, se è conforme alla realtà delle cose. Giu- 
stamente pensa il Fortunato che ogni riforma di progresso della 
società, per esser salda, occorre che abbia a sno fondamento la 
riforma interna della coscienza dei cittadini per via di pubblica 
educazione e con la diffusione della cultura. E a proposito del. 
P ascensione delle classi inferiori ai pubbliei poteri mette conto 
di riferire VP equo giudizio che il Fortunato dà intorno al carat- 
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tere politico di Giovanni Giolitti. « Spetta all’ onorevole Giolitti, 
egli scrive, ministro dell’ interno con Giuseppe Zanardelli, pre- 
sidente del Consiglio dopo di lui, il merito di aver intuito che 
Soltanto un governo di libertà può assicurare prima la tregua 
e poi la conciliazione nella guerra di ogni giorno fra capitale e 
lavoro. Lasciando libero il ginoco delle forze in lotta che mira- 
van per vie diverse alla tutela dei propri interessi, egli trasse 
dai postulati dei partiti. estremi quanto era possibile di far 
senza indugio per migliorare la condizione del proletariato e in- 
durre i partiti costituzionali a legiferare in favore di esso. Que- 
sta è la speciale sua figura, con cui passerà nella storia parla- 
mentare del nostro paese ». | 

Del secondo gruppo fantio parte i discorsi descrittivi di av- 
venimenti nazionali e dell’ indole del nostro popolo, ovvero di 
rimpianto di uomini degni di memoria : son pagine belle, vi- 
branti di sentimento e piene di gusto artistico. Tali la deseri- 
zione della battaglia di Adua e lo schizzo dei basilicatesi che 
“vi moriron da eroi; la psicologìa dei nostri contadini sotto la 
veste di soldati e la forza educatrice del nostro esercito ; i pro- 
fili di quei suvi corregionarii, che lasciaron la vita sul patibolo 
nelle rivoluzioni o sui campi di battaglia nelle guerre d’ indi- 
pendenza. 

Quanto ai rimpianti, escono gemiti dalla lira del suo cuore 
allor che V insigne storico lucano vede scomparire dalla scena 
del mondo il gran maestro e insuperato critico Francesco de 
Sanctis ; il giureconsulto Emanuele Gianturco; il provetto ro- 
manista, tanto puro di animo quanto elevato di mente, Giu- 
seppe Plàstino, 

In politica il Fortunato si ricollega alle gloriose tradizioni 
dei conservatori liberali del Parlamento Subalpino ; per i quali 
l’ imperativo morale della vita civile fu norma costante di con- 
dotta; 1 honeste cogitare, dicere et vivere, bisogno istintivo della 
coscienza. « Sino a che (dice il Fortunato di se stesso) avrò il 
bene dell’ intelletto e il dono della parola, nessuno riuscirà per 
qualunque motivo a furmi assumere responsabilità diverse da 
quelle che mi appartengono. Alla vita politica non ho chiesto e 
non chiedo il successo personale, la sodisfazione dell’ amor pro- 
prio. Mi è bastata e mi basta | intima consolazione, cento volte 
superiore a tutte le fortune, a tutte le cariche pubbliche, del 
dovere compiuto e dell’ affetto e dell’ amicizia dei concittadini ». 
In fatti durante le molte sue legislatare di deputato ei s’ ispirò 
al grande esempio del protagonista dei tempi epici della nostra 
vita politica, a Camillo Benso conte di Cavour; perchè a sua 
guida ebbe sempre e soltanto 1 ideale d’ una patria grande e. 
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gloriosa sul piedistallo di un popolo educato, uno di pensiero, 
di sentimento, di fede, di opere. 

Per verità questi discorsi di Giustino Fortunato sono come 
uno specchio terso, in cui limpidamente si riflette la tersa vita 
di un nomo che, dopo aver conformato nella sua mente e ri- 
scaldato nel sno petto con lunghi e profondi studi 1° ideale 
d’ un’ Italia bella, grande, pari alla sua missione di civiltà nel 
mondo, tale quale la sognarono i suoi poeti, quale la dimostra- 
rono i suoi pensatori, quale Ta sospirarono e la vollero i mar- 
tiri e gli troi della sita storia ; entra intrepido e con ardor di 
fede nelle lotte parkimentari del suo paese. Dal suo stallo di 
deputato egli ammonisce, esorta, incita gli eletti e gli elettori, 
i potenti e gli umili a migliorare e a perfezionare se stessi, a 
consociare i loro sforzi perchè TY ideale da lui vagheggiato do- 
‘venti per tutti una realtà. 

Si è detto che il Fortunato nella Camera dei deputati mo- 
strò di esser fatto più per il pensiero che per lazione, più per 
la politica teorica che per la politica pratie». Puo darsi che sì 
fatto giudizio abbia alcun poco di vero; ma agevole ne è la 
Spiegazione. Quando voi mi date un forte pensatore, che da 
una parte ha lucido innanzi alla mente uno sublime ideale. pa- 
triottico e la coscienza diritta, rischiarata e infervorata soltanto 
dalla Ince di quel suo ideale; e dall'altra vede attorno a sè nn 
armeggio di piccole astuzie per il trionto di più piccole ambi- 
zioni e vanità; è ragionevole che egli, sdegnoso e fiero, si ri- 
tragga dalla marea del fango che sale, per non esserne tocco, e 
che, non valendo a frenarla con la sola sua opera, agiti in alto 
la fiaccola del suo ideale perchè da tutti si esca dal pantano e 
si riprenda la via maestra verso i grandi destini della patria 
comune. Egli dunque, il Fortunato, più volte fece il gran rifiuto 
di stare al timone delia nave dello Stato, ma non per viltade, 
Sì perchè. essendo espertissimo nocchiero, intu che a quella 
nave si voleva dar falsa rotta e condurla per acque infide e 
malsane. Troppo alto, in somma, era T ideale che il deputato 
Fortunato portava nel suo intelletto, troppo basso e intristito 
l’ambiente parlamentare, perchè quell’ ideale potesse recare ad 
atto. Ma che il Fortunato nell’ agire in capite pro repablica sa- 
rebbe stato e sarebbe tuttora egualmente forte che nel pensare 
intorno ad essa, son prova eloquente questi Discorsi, pieni del 
senso reale delle cose, ricchi di savi e pratici consigli. 


Napoli, 9 giugno 1913. 
LuiGr RUBERTO. 
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Per nna polemica religiosa (1) 


Quando si è parlato di religione interna non per designarvi 
l’interezza e la totalità del fatto religioso, ma il suo aspetto più 
importante — chi oserebbe dire che 1° esterno religioso è più im- 
portante dell’ interno ? Chi solo s’ attiene alla lettera per Soffo- 
care lo spirito, chi si accontenta più della pratica che della vita, 
chi preferisce il bacio senza amore, come quello di Giuda, al- 
l’amore, anche se manca il bacio — è stato osservato : « Di questo 
interno si vuole fin troppo... ». Come se si dovesse ricordare 
solo il lato esterno, e come se il lato esterno valesse di per sè sen- 
za il lato interno. Eppure, anche sia stato fatto con buone inten- 
zioni, di non fare dimenticare 1 esterno, il non insistere che su 
questo punto è un pregiudizio per la vita religiosa ed è una eresia 
ben più pericolosa dell’ altra. 

Con questo indichiamo chiaramente che per la religione sen- 
tiamo 1l bisogno di ambedue, lo affermiamo, ne abbiamo l’espe- 
rienza ; ma diciamo francamente che la vita religiosa essendo vita 
spirituale, non © vita meccanica, che in essa P esterno è per 
I interno, e nell’ interno stesso la fede è per V amore. 

Tale a noi parve, tale è per l'indirizzo il libretto di Luciano 
Laberthonnière « Sur le Chemin du Catholicisme » (2) nel quale 
rispondendo alle « Raisons de ne pas croire » di M. Francois 
D.... espone 1° L’ insufticienza di ogni apolegetica, se non è ac- 
compagnata da un movimento di vita interiore e personale, per 
credere ; 2° Confusione del Cattolicismo con « les meprises » dei 
cattolici; 3° Come si produce 1° illusione relativamente alla dot- 
trina; 4° Come relativamente all’ autorità; 5° Necessità di un 
cambiamento del punto di vista e dell’ atteggiamento pratico ». 

Noi non ci abbiamo trovato che conforto, e potremmo dire 
il Cattolicismo così mostrato ci ha imposto maggiore venerazione 
e rispetto, ci ha fatto sentire la sua grandezza e vitalità. Non 
sono però mancati i soliti attacchi di gente che nel cattolicismo 
sembra avere l’ ufficio di fare da poliziotto e non da apostolo, 
di sorprendere non di comprendere, di scandalizzare, non di edi- 
ficare, gente che per difendere la propria autorità è irriverente 
verso VP autorità che vorrebbe difendere, che confeziona gli er- 


{ly Era già composto quest'articolo, che per mincanzi di spazio — come sv vione 
spesso nel nostro periodico — fu rimandato da cirea un mese, quando nei gior- 
nali xi lesse che era proibita la rivista del FP. Daberthonnidre e messa all’ indice 
Naturalmente noi non entriamo in questa dolorosa disposizione, la quale, come i 
lettori comprendono, non colpiva la polemica cui s'accenna in quest'articolo, 

(2) Blond, Paris, 1913. 


NOTIZIE LETTERARIE 651 


rori con i pregiudizi con cui legge e li mostra al pubblico con 
citazioni amputate e svisate. 

Il Laberthonnière si è sentito giustamente offeso e in un ar- 
ticolo magistrale comparso negli Annales de philosophie chré- 
tienne (Aprile 1913) si è difeso smascherando il Prof. Michel del. 
Università cattolica di Lilla, e la Croix (1). 

L’ impressione dell’ articolo mentre è di ammirazione per 
l'onestà e la franchezza del P. L. è di melanconia amara per la 
inentalità (o per la cattiveria ?) degli accusatori i quali non com- 
prendono (o non vogliono comprendere ?) di denaturare il Catto- 
licismo facendone un meccanismo ‘che riduce le anime a cose, le 
virtà a parvenze, i fedeli a dei militari che non hanno che da fare 
delle manovre. Secondo essi per credere basta ascoltare, come 
se credere volesse dire sentire una notizia e ritenerla; e se si 
dice che invece è necessaria anche una libera iniziativa gridano 
he si riduce la fede ad un subbiettivismo, ad un immanentismo. 
Quindi per scartare questo pericolo del subbiettirismo, lasciano il 
soggetto passivo, lo vuotano per farne un recipiente materiale, 
in essere che non collabora in nessun senso ; per evitare un dmn- 
manentismo pericoloso immaginano un estrinsecismo così brutale 
nelle ultime sue conseguenze, per il quale Dio invade le anime, 
le schiaccia e non viene per nulla dietro un appello, una ricerca, 
una fame, una sete nostra. 

Si parla dell’ autorità che in quanto esercitata dagli uomini 
é per gli uomini può presentare î suoi abusi e i snoi inconve- 
nienti, e si grida subito che si spronano le anime alla rivolta, 
si disceredita Vinfallibilità del pontefice, come se questa fosse in 
atto ogni momento e per tutte le cose e in tutti i gradi della 
gerarchia e come se la storia della Chiesa non presentasse che 
esempi da imitare senza nessun esempio da evitare. 

E così di questo passo ! 

To non so se i Michel, i Barbier, la Croir presi giustamente 
cli mira dal Laberthonniere vorranno rispondere e sapranno ri- 
sponidere ; mi figuro pero che il loro pensiero e la loro condotta 
messa a nudo con tanta abilità e chiarezza possa aprire gli oc- 
chi alle anime di buona fede, possa convincere che gl’ interessi 
della vera ortodossia sono fortemente minati dallo zelo fanatico 
‘ed ignorante di questi difensori, e che non si tarderà troppo a 


capire che in molti attualmente accusati ci sono dei veri apo. 


stoli della chiesa, e che in molti che si spacciano attualmente 
per difensori ci sono dei nemici inconsapevoli forse, ma non meno 
per questo dannosi, 


(HD L'articolo porta it titolo « Le cattrolicistne  d'apren M. A. Michel ». 
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Il Laberthonnière conclude il suo articolo così: « Et sous 
Pemblème du Cruciti par une dérision atroce, e’ est aux doc- 
teurs de la « domination charnelle » que la Croix donne asile. 
aux blasphémateurs qui appellent le Christ « un frénétiqne ». 
Voilà où nous en somme. Voilà ce que préconisent les « bons 
journaux » au nom de l’orthodoxie. Et voilà aussi a quoi sont 
exposés, au commencement du vingtième siècle, ceux qui 8’ ef- 
forcent de faire loyalement le travail d’approfondissement doctrina! 
auquel on s'est tonjonrs livré dans P Eglise. Il fallait que ces 
choses fussent dites. Mais je ne les pas dites de gaieté de ceur. 
On m’a mis en demeure de les dire. Et je ne souhaite rien de 
plus, si ce n’ est que mes paroles apportent quelque lumière aux 
‘ uns, quelque conrage anx autres ». Luce e coraggio da opporsi 
all’ opportunismo che dimentica la verità per l'interesse e i pro- 
pri comodi, alla viltà che si copre col mantello della prudenza 
per godere allo stesso tempo i frutti della saggezza e il piacere 
di non disturbarsi. Non v’è nei nostri giorni gran parte di gente 
che è internamente scettica e poi fa la voce grossa per ]' inte- 
grità della fede? E questa gente non ride perchè riesce a far 
piegare gli altri ai propri capricci e alle proprie prepotenze, di- 
cendo di non mettere sulle spalle altrui che la croce di Nostro 
Signore ? A. I 
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—- Il Libraio-Elitore Luigi Fierro, fornitore di S. A. R. il Duca 
d’ Aosta (Napoli, Piazza Dante, N.° 76), annunzia che ha pubblicato il 
seguente libro di Raffaele Leonetti: Un Poeta della Rivoluzione, con co- 
pertina a colori di Vincenzo La Bella, 

— L’ Economista di Firenze dell’8 giugno corrente contiene: ll 
prof. Arturo Jéhan de Johannis (La Redazione) — Cambio-Aggio (A. J. 
de Johannis). 


DOPO ETTANGI 


Quale error di giudicio o di destino, 
qual tenebrosa malvoglienza inferna 
condusse -te sui gioghi aspri di Derna 
a morire, o gentil sangue latino ? 1 


Prodi caduti, io so. Quando il divino 
Millo, cercando o morte o fama eterna, 
sforzò notturno (e Dio gli fu lucerna) 
co’ fidi suoi lo stretto bizantino, 


della vietata ripa in su lo stremo 
sorto il perfido Genio alla vedetta 
dietro ai forti gittò fosche parole : 


andate or voi; ma non fia volto un sole, 
animosi corsari, e la vendetta 
del violato passo allegra avremo. 


Maggio 1913 GiusePPE MANNI d. s. p. 


2. TTTTE=>=3=:\/ ATTESE 


Ricordo il giorno primo in cui la vidi. 
Era un’ alba serena ed il profumo 

di tutta una superba primavera, 
palpitante in un raggio immacolato. 
lannimbava così come madonna, 

ed era tutta verde la sua gonna, 

ed eran tutti d’ oro i suoi capelli 

e la testa bellissima ed altera. 


Fioria sul labbro il limpido sorriso 

d’ una fidente giovinezza, dentro 

i grandi occhi brillava 

un’ anima fiammante di purezza: 

ed io le mossi incontro e, con fraterna 
confidenza, sali dal cuore in pena 
angelico saluto: 

Ave. Madonna, d'ogni grazia piena! 


Got 


IN MORTE DI UNA FANCIULLA 


Ella si fe’ di porpora ma il volto 

non abbassò : lo sguardo in me fissando, 
quasi a scrutare un intimo pensiero, 
schiuse le labbra a un trepido sorriso 

e, portami una rosa, 

che posava fra i suoi capelli biondi, 
mosse sì come avvolta, 

in un’ onda di luce e di mistero. 


lo la seguii con gli occhi lungamente, 
tutta bella nel sole e tutta pura, 
lontanar tra due siepi di verzura 

piene d’ ugole d’ oro e frulli d’ ale, 

e quando sparve mi sembrò che innanzi 
a me cadesse una cortina d' ombre. 


Or sento ch’ ella è morta, 

morta mentre la terra 

celebra nel suo palpito fecondo 

una festa di luce e di profumi, 

e ogni nido, ogni vetta ed ogni polla 
leva alla vita il cantico giocondo. 


Ed essere può mai che le ridenti 
corolle delle sue labbra dischiuse 
abbia invece d’ un baldo cavaliere 
il gelido fantasma della morte ? 


E essere può mai ch' io nella vita 
non veda più la pura 

soave creatura, 

che dentro i luminosi occhi portava 
tutto il sorriso degli aperti cieli, 

e nella cui memoria, 

per un olio purissimo di fede, 

l’ esausta lampa del mio cor brillava ? 


O morte, e vi sarà chi ancor t invochi 

pur quando la sventura 

fulmina invitta e |’ anime avvelena, 

se muti in pianto i più dolci sorrisi ; 

se sovra i fior, che adergonsi sognando, 
versi un filtro che attossica ed uccide ; 

se, Medusa invincibile, 

tu fai di pietra ogni occhio che T' aftisi ? 


Se brio, bellezza, gioventu spregiando 
tu ne piombi a marcire entro una fossa 
incontro a cui si spezza, 

singultante nel dubio e nel mistero, 
ogni conato dell’ uman pensiero ? 
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Ma non folle son io che grido e impreco 
contro colei che strappa a questa vita 

di tante lotte e di tant’ ansie vane, 
dove i fiori germogliano nel fango 

e la gloria, l'onore, la ricchezza 

si comprano al mercato dell’ imfamia 

a solo prezzo di viltà infinita ? 


No, non doveva respirar più a lungo 

di questa nostra terra maledetta 

Paura ammorbante lei soave e pura : 

« Cosa bella e mortal passa e non dura. » 


Ed ella è morta. Memore 

di tua bonta, dolcissima fanciulla, 
io chino gli occhi in lacrime, 

io chino gli occhi e penso 

alla tremenda verità del nulla. 


Il corpo cade, al sottio 

gelido della morte, in un baleno, 
come foglia che il vento porti via 
dall’ albero a novembre 

e riconduca alla gran madre in seno. 


Come è grande la morte e come noi 
siam piccini, piccini innanzi a questa 
livellatrice eterna, 

per cui, Maria, il tuo spirito anelo 
prese un libero slancio verso il cielo. 


Deh! ascolta, ascolta, o buona, la preghiera 
che grida a te quest’ anima dolente: . 

— Guarda, guarda : son solo 

nella lotta per Parte e per la vita, 

to che sentii sul capo scatenarsi 

la furia di non domite procelle, 

io che pur vado per il mio calvario 

tracce segnando col mio sangue vivo 

e col mio sangue la mia storia scrivo. 


Splendido fior, reciso a primavera, 
lodoletta cui spenser nella gola 

tenera il dolce canto, 

o piccola, soave creatura, 

tutta bella nel sole e tutta pura, 

io chino gli occhi in lacrime, 

io chino gli occhi in lacrime e ti chiamo! 


ANGIOLO MARIA TIRABASSI 
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DELL' ASSISTENZA ALL’EMIGRAZIONE CONTINENTALE 


La nota caratteristica di questo Congresso è stata la glori- 
ticazione più schietta e sincera dell’ Opera Bonomelliana di As- 
sistenza agli emigranti nel continente. 

Poichè, se a molti erano note le benemerenze dell’ Opera fon- 
data dal venerando vescovo di Cremona, pure nessuno poteva 
supporre quale sviluppo tale Opera avesse preso, nè quale im- 
portanza avesse assunto nei varii paesi, in cui esplica la sua azione 
benefica. Sviluppo ed importanza meravigliosi, che ridondando a 
gloria del Grande, che creò quest’ Opera mirabile, irradieranno 
sempre di luce fulgidissima il nome di Geremia Bonomelli. 

E principalmente per lui, per il Vescovo degli Italiani, 
che una sì eletta accolta di persone affolla la mattina del 27 
maggio il vasto salone dell’ Istituto dei Ciechi, offerto con mu- 
nifica gentilezza dal Consiglio dell’Istituto a sede del Congresso. 

Questa folla, composta di ogni ceto di persone (1) saluta con 
un lungo applauso l entrata di S. A. R. il conte di Torino (2) 

(1) Contessa Antonietta Casati, dama di palazzo di S. M. la Regina Madre. 
contessa Borromeo Leonardi e contessa Durini Durini dame di palazzo di S. M. 
lu Regina, contessa Carla Visconti e contessa Borromeo D'Oria, presidente e vice- 
presidente del Comitato di Milano, contessa di Gropello presidente del Comitato 
Naz. della Prot. della giovane, contessa di Parravicino Revel presidente della Fe- 
deraz. Fem. Dive. Milanese, contessa Bice Greppi Belgiojoso, marchesa Adele AI- 
tieri di Sostegno, contessa Luisa Casati, contessa Cavazza, contessa di Revel, 
contessa Danieli presidente della Seg. Perm. Fenm. per la tutela degli emigrati ; 
contessa Paruvicini Stanza, contessa Trivalzio, marchesa Zurla, signora Crescini 
del Comitato di Milano della Prot, della giovane, signora Gallavresi Scanzi, con- 
tessa Osio Sennzi, contessa Albertina Castelbarco, M.sa Litta Cicogna, contesse 
Lina e Lisetta Jacini, Donna Jenny Litta, marchesa Mantegazza Bassi, dochessa Melzi 
di Evil, principessa di Molfetta, signorina Cayrati, signorina Lina Brambilla eco. ecc. 

I senatori: Ponti, Maynoni, Gavazzi, Bodio. Vigoni, Bettoni, i depututi : Cor- 
naggia, Campi, S. Crespi; il prefetto Comm. Pauizzardì; i generali: di Majo e 
Porro, il C.re Raimondi, consigliere d’ Appello, il Comm. Vitali, D. Giulio Cantà, 
padre Gemelli; i consiglieri provinciali : Marietti e Cavazzoni. 

I consiglieri dell'Opera: generale Olliveri, conte Cicogna, prof. L. Barassi, 
Cav. A. M. Cornelio; il solerte © gentile segretario E. Albonico. 

Notiamo inoltre i membri della Consulta Ecclesiastica: Mons, Locatelli, Can. 
Pietro Gorla. i parroci Maina e Lupi di Cremona e i missionarii Priori, Caselli, 
de Vita, Mietta, commi. Costa, Donadio, Fulehiero e Druetti, segretario del congresso. 

(2) S. M. la Regina Madre alta Patrona del Congresso, si era fatta rappresen- 
tare dal Conte Gerolamo Oldofredi, gentiluomo di Corte, mentre 1’ Autorità Reli- 
giosa era simpaticamente rappresentata da Mons, frinnnini Arcivescovo e delegate 
Apostolico della Siria. 
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e di Mons. Bonomelli, accompagnati dal Conte Gallina R. Uom- 
missario per l emigrazione, dall’ infaticabile Mons. Lombardi, 
dal Prof. D.r Gallavresi e dal Conte Stefano Jacini, anima del 
Congresso. 

Il Sindaco Greppi prende per primo la parola; ringrazia, 
perchè la città di Milano fu scelta come sede del Congresso del- 
P Emigrazione continentale. 

« Così Milano, dice egli, da il proprio nome alla trattazione 
di un argomento, che è fra i più nuovi ed importanti di quelli 
che interessano la nostra azione. 

Saluto 1° Eminente Prelato, che ha indissolubilmente unito 
il suo nome alla causa degli emigranti. La sua voce è la voce 
della simpatia più disinteressata per chiunque lavori, per chiun- 
que soffra: è il monito più alto e più severo a chiunque abbia 
autorità, ingegno, ricchezza, affinchè 1’ opera sua sia rivolta a fa- 
vore dei meno fortunati. Saluto gli amici di Milano, saluto i 
congressisti tutti. persuaso che si può discutere serenamente 
con uomini, che traggono i loro insegnamenti da Mons. Bono- 
melli. Il problema che il Congresso deve discutere è nuovo ed 
importante. 

Non è gran tempo, che si sono determinate forti correnti di 
emigrazione temporanea. Ora si tratta di procurare una vita non 
troppo disagiata ed abbastanza decorosa in luoghi, dove la folla 
sì addensa in modo repentino e precario. 

Per gli Italiani questo problema ha un’ importanza speciale. 
La dignità della Nazione richiede un conveniente ordinamento 
delle nostre colonie all’ estero. 1’ Italia nostra sarà rispettata 
dagli stranieri, se le colonie nostre appariranno rispettabili. 
L’ emigrazione si svolge in circostanze difticili. Ed io, come ma. 
gistrato, posso ben intendere le difficoltà di questi servizi. I van- 
taggi ottenuti sono importanti sia per i viaggi, le informazioni, 
sia per varie provvidenze, sia con l’ istituzione di scuole, ospe- 
dali, cooperative etc. Probabilmente voi determinerete in questo 
congresso le condizioni sotto le quali 1’ emigrazione può essere 
consigliata e favorita. E se queste condizioni porteranno il nome 
di Statuto di Milano, questo statuto sarà degno di fare riscontro 
ad un altro pure datato da Milano, l’ editto di Costantino ». 

Le sue parole, particolarmente felici nella chinsa, sono vi- 
‘amente applaudite. Nè meno applaudito è il conte Gallina, che 
porta il saluto del governo ai congressisti, felicitandosi, che a 
capo di sì importante convegno, vi sia un uomo che come Mon- 
signor Bonomelli personifica in sè tutto ciò che vi è di alto, di 
huono e di patriottico. 

È poi la volta del vescovo di Cremona, che pronuncia il 
seguente discorso : 
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« Altezza Reale, Eccellenze, Signore e Signori, 


Permettete ad un vecchio Vescovo, che da molto tempo se - 
gue le fatiche ed i dolori della nostra emigrazione continentale, 
di elevare in questa ora solenne un pensiero di riconoscenza & 
Dio. La Sua misericordia infatti mi concede negli anni miei più 
tardi, di assistere alla realizzazione parziale si, ma luminosa, di 
un mio sogno antico; vedere nelle masse emigranti, raftermata 
e profonda la coscienza della Patria: nella Patria, vigile ed amo- 
rosa la cura per i suoi figli lontani. 

E che alta brilli fra gli operai all’estero la fiamma dell’amore 
all’Italia, lo dice il loro tenace attaccamento agli usi, ai costumi, 
la loro docilità al richiamo della terra natia; lo dimostra la mi- 
rabile condotta tenuta da essi durante la guerra libica, ove tanti 
emigrati suggellarono col sangue la devozione alla Patria; lo 
prova la fierezza sempre maggiore, onde di fronte alle lusinghe 
ed alle insidie si dicono e si vogliono conservare italiani. 

E che vigile ed amorosa sia ormai l Italia per questi suoi 
tigli, che temporaneamente ? abbandonano, lo attestano le prov- 
videnze governative intese a tutelare 1 emigrazione, il sorgere 
ed il fiorire magnifico delle grandi Opere di Patronato: lo di- 
mostra altresì, con chiara evidenza, il vostro concorso d'oggi, 0 
Signori, a questo Congresso e l'alto suffragio ad esso accordato 
dalle supreme autorità dello Stato. 

Un legame profondo sì stringe per tal modo fra questa an- 
tica Italia, chiusa e stretta un tempo fra il mare e le Alpi, ela 
più grande Italia, che, varcate queste e superato quello, sì espan- 
de per il mondo, prodiga di intelligenza e di lavoro. Aì famosi 
rivoli d’oro che la emigrazione fa affluire in patria, corrisponde 
un provvido irradiarsi di energie che dalla Patria si diffonde al- 
l'estero, per difendere, per tutelare, per sostenere 1’ opera dei 
fratelli emigranti. 

E, concedetemi di affermarlo, di questa mirabile rispondenza 
d’affetti e di opere è necessario coefficiente Ta fede dei nostri pa- 
dri; essa nell'animo degli emigranti si confonde coll’ affetto pel 
natlo focolare ; essa impone a noi di non riposare, finchè 1 ul- 
timo dei nostri fratelli in terra lontana, abbisogni di aiuto e di 
conforto; essa infine rende ai Missionari ed alle Suore meno 
aspra la vita dell'esilio, fra le giogaie dei montì o presso aì 
pozzi delle miniere. Chi, come me, li ha visti al lavoro que- 
sti religiosi pionieri dell'emigrazione, puo, sorpassando le inevi- 
tabili deticienze, render loro giustizia e proclamarli degni della 
loro Fede, degni del loro Paese. 

Ma, in un così vasto lavoro, uopo è talvolta di ristare, di 
riconoscere le posizioni acquistate, di serutare davanti a sè il 
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cammino, lungo, purtroppo, ed aspro sempre, che ancora rimane 


da percorrere. Eyaminare quali nuove forme d’ assistenza esigano 
le mutate condizioni della massa emigratrice; quali miglioramenti 
SÌ possano introdurre nei servizi ufticiali e nella attività dei Pa- 
tronati; quali opportune integrazioni e modifiche suggerisca la 
esperienza nel campo della coltura popolare, della tutela igienica 
e morale, della stampa, ece.; tali gli scopi del presente Con- 
gresso; scopi tanto conformi ai bisogni dell’ oggi e così univer- 
salmente sentiti che bastò all’ Opera nostra di affacciare l’idea, 
perchè da ogni parte le si desse plauso ed appoggio. 

Ed anzitutto vida il mio riconoscente pensiero a S. M. la 
Regina Madre, augusta zelatrice di ogni opera buona e santa, la- 
quale non paga di aver accordato 1° alto Suo Patrocinio alla no- 
stra manifestazione, volle farsi direttamente rappresentare alla 
odierna cerimonia; e siano grazie a Voi, Augusto Principe che 
colla Vostra ambita presenza suggellate 1 alto carattere nazio- 
nale di questa nostra manifestazione. 

Una parola di gratitudine commossa porgo pure, a nome del 
Comitato, alle LL. Altezze Reali la Duchessa Madre d’Aosta ed 
il Duca di Genova, che benignamente accettarono la presidenza 
dei nostri Comitati d’ Onore ; all’ Eminentissimo Cardinale An- 
drea Carlo Ferrari che allo stesso Comitato accordò il suffragio 
del suo nome ed all’odierna cerimonia è pure rappresentato; agli 
Eminentissimi Cardinali Agliardi e Lualdi, che con numerosis- 
simi Vescovi di ogni parte d’ Europa mi inviarono la loro desi- 
derata adesione. Ma una particolare parola di lode e di ricono- 
scenza mì è grato qui rivolgere al Governo, la cui autorevole 
rappresentanza, nella persone di S. E. il Conte Gallina, Com- 
imissario Generale dell'Emigrazione, e la cui effettiva partecipa- 
zione ai lavori del Congresso ci sono sicura garanzia di pratici 
risultati e di efficaci provvidenze. Queste, non ne dubito, saranno 
caldeggiate nei due rami del Parlamento Nazionale dagli Onore- 
voli Senatori e Deputati, che con tanto slancio risposero al nostro 
appello e dagli altri rappresentanti dei pubblici poteri. Ed un 
saluto reverente e commosso vada infine alle Autorità cittadine 
tutte, e specialmente al Prefetto Senatore Panizzardi ed al Sin- 
daco On. Greppi, che in tanti modi seppero facilitare e rendere 
più solenne e gradito il nostro Congresso. Ad Essi esprimo la 
profonda riconoscenza del Comitato. 

Ed ora a Voi tutti mi rivolgo, Consoli e rappresentanti di 
Nazioni straniere, rappresentanti di Diocesi, di parrocchie, di 
amministrazioni cittadine, pubbliche e private, estere o nazionali; 
di ferrovie, di imprese, di sodalizi amici ed avversari; a tatti 
porgo un cordiale saluto. Da voi attendiamo una serena obbiet- 
tiva discussione di tanti problemi tecnicamente interessanti; una 
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critica dara e sincera, un incoraggiamento misurato e sicuro so - 
no conforti del pari preziosi. 

Ma, fra quanti vedo qui raccolti, amici ed avversari del- 
P Opera, v'è un piccolo manipolo che non voglio dimenticare ; 
modesti operai giunti da lontano, interpreti della rude voce dei 
nostri lavoratori ; io saluto in voi la gran massa degli operai 
emigranti, che in ogni parte d'Europa mi accoglie con così spon- 
tanea cordialità, quando colà porto la mia povera voce di Vescovo 
e di amico. Dite ai vostri fratelli operai, che noi qui pensiamo 
a loro, lavoriamo per loro con disinteresse assoluto e con desi- 
derio di bene. Non ad altro miriamo che a rinsaldare il vincolo 
onde gi) si sentono uniti alla Patria. 

A tutti nei nostri lavori, rifulga dinanzi agli occhi la ban- 
diera d’Italia, e ricordiamo che nel cuore di essa campeggia, 
simbolo venerato, la Croce. » 

Applausi fragorosi salutano il discorso dell’ illustre vescovo, 
pronunciato con voce calda e commossa; S. A. R. il conte di 
Torino se ne congratula vivamente con Mons. Bonomelli. Quindi 
il principe con le Autorità lascia la sala ed il Congresso inco- 
mincia i suoi lavori. 

La prima relazione è dell’ On. Cav. Avv. Baslini e tratta 
dell’ Assistenza legislativa dell’ emigrante. Il relatore, che 
non è presente, proporrebbe la votazione dei segnenti Ordini 
del Giorno : 


I. — Il Congresso, riaffermando l importanza economica e 
morale dell’ emigrazione continentale, ed il conseguente . dovere 
pel legislatore di tutelarne le sorti, fa voti 

a) per una coordinazione organica delle diverse norme le- 
gislative in materia. 

Db) per una attuazione sollecita delle recenti disposizioni 
riguardanti la tutela giuridica degli emigranti. 

c) per una serupolosa applicazione delle disposizioni ri- 
guardanti le donne ed i minorenni. 

II. — Il Congresso, richiamando V Ordine del giorno Giutf- 
frida Cabrini votato dal Congresso degli Italiani all’ estero 

a) fa voti che lo Stato prosegua nella via delle stipula- 
zioni internazionali intese ad assicurare sempre più ai nostri operai 
i benefici della legislazione sociale e dei paesi d’ immigrazione, 
ed ai funzionari d’ emigrazione italiani la facoltà di sorvegliare 
e di tutelare gli interessi degli operai medesimi, 

b) considerando che nella maggior parte delle stipulazioni 
suddette, vige il principio della reciprocità, fa voti che lo Stato 
Italiano, mediante una più intensa legislazione sociale, sì ponga 
in grado di esercitare largamente tale principio, sì da ottenere 
all’ estero una sempre maggior pacificazione della mano d’ opera 
italiana col bavoro straniero, specie nei riguardi dell’ assicura- 
zione sociale. — 

’arlano in merito il C.re Barassi, il senatore Bettoni, i mis- 
rionarii Caselli e Priori. 
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Il D.r Gallavresi, che rappresenta il relatore, risponde alle 
varie obbiezioni. Una discussione piuttosto viva si. accende sulla 
questione del matrimonio civile dei renitenti emigrati. Infine si 
approvano gli ordini del giorno del relatore con lievi modifica: 
zioni e con la raccomandazione, che si cerchi di rimediare in qual- 
che modo agl'inconvenienti, che derivano dal divieto fatto ai con- 
soli di celebrare il matrimonio civile dei renitenti. 

Il secondo tema: Assistenza Governativa ha per relatore 
il Prof. Gallavresi, che non propone ordini del giorno. Il signor 
Farina di Busto vorrebbe, che sui passaporti venissero stampate 
Te norme principali relative alla leva e allo stato civile degli 
emigranti. Il missionario Priori, simpatica figura di giovane sa- 
cerdote pieno di slancio, suggerisce alenne modificazioni al si- 
stema consolare del forfait. Desidererebbe pure, che si curasse 
meglio la enltura linguistica dei consoli. A questo proposito il 
missionario Mietta raccomanda T istituzione di addetti conso- 
lari conorarii, i quali essendo del luogo potrebbero eflticacemente 
coadinvave i consoli di carriera per il disbrigo degli affari locali. 
Don -Lozer associamdosi ai desiderata dei precedenti oratori pro- 
pugna modificazioni alla pratica del gratuito patrocinio, 

Le varie proposte sono concretate in un ordine del giorno, 
che viene approvato. 

La seduta del pomeriggio è presieduta dal conte Gallina, vero 
tipo del gentiluomo di vecchio stampo piemontese. Rinunciando 
alle cariche ed agli onori della diplomazia, ove aveva raggiunto un 
grido eminente, il conte Gallina si è dedicato corpo ed anima 
alla causa dell’ Emigrazione, della quale si può dire che è lapo 
Stolo laico, come Monsignor Bonomelli ne è P apostolo religioso. 

Rimandata di comune accordo ad una seduta privata la 
relazione sull’ assistenza Religiosa, si passa alla relazione del 
missionario cav. de Vita sull’ Assixtenza Ncolustica. 

Daessa vediamo, che POperadi Assistenza ha asili e scuole per 
emigrati, sia adulti che fanciulli, in Svizzera a: Arbon, Basilea, 
Carouge, Chiasso, Coira, Ginevra, Grenchen, Hermance, Losanna, 
Lucerna, Naters, S. Gallo, Sciaffusa, Uster, Vallorbe, Villenenve. 

In Germania a : Innsbruck, Berlino, Gross Moyeuvre, Hayin- 
gen, Herne. 

In Francia a: Auboué, Tucquegnienx. 

Vi sono inoltre le Scuole di Montagna, cioè le scuole istituite per 
quelle colonie operaie, che si addensano temporaneamente presso 
le costruzioni di Gallerie di montagna, I saggi più interessanti 
fatti in questo campo dall’ opera sono quelli del Léòtschberg e del 
S:mpione ed è in base all'esperienza fatta, che il relatore in- 
dica alcune norme pratiche direttive per la fondazione di simili 
scuole. 
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L'ordine del giorno proposto dal relatore era il seguente : 


Il Congresso fa voti : 

I. Che il Governo ed i grandi istituti italiani siano larghi 
«li appoggio materiale e morale alle scuole per emigranti. 

II. Che i Governi ed i comuni esteri estendano P obbligato- 
rietà alla maggior parte di dette seunole. 

IH. Che i programmi delle senole italiane all’ estero s’ ispi- 
rino ad una sempre maggiore semplicità, e praticità, sì da costi- 
tuire una efficace preparazione pel futuro operaio. 

Parecchi congressisti, fra i quali il Comm. Tinzi, Don 
Lupi, Don Caselli, Don Draetti, Don Priori e il signor Farina 
suggeriscono varie modificazioni ed aggiunte. È pure racco- 
mandato di servirsi delle proiezioni a titolo educativo. 1] re- 
latore, dopo aver risposto ai varii oratori accetta alcune modi- 
ficazioni, che non alterano essenzialmente l’ ordine del giorno, il 
quale è nnanimente approvato. 

Seguono le due relazioni sull’ Assistenza Ospitaliera in 
Italia e all’ estero. 

Della prima è relatore il cav. Camera, della seconda il missiona- 
rio D. Ulrico Fulcherio. Dopo breve discussione si approva con 
qualche modificazione l ordine del giorno del relatore Camera. 


1. Che il domicilio di soccorso venga ridotto a soli 3 anni 
€ che siano accordate speciali facilitazioni agli emigranti che ri- 
tornano in patria per l'acquisto di un domicilio di soccorso di - 
verso dall’ ultimo posseduto. 

2. Che sia obbligatorio agli ospedali scelti o sovvenzionati 
dallo Stato di accogliere l'operaio italiano ammalato di qualsiasi 
forma, purchè munito di regolare passaporto, ritenendo valido 
a tal uopo il certificato medico rilasciato all’ estero vidimato 
«dal R. Console. 

3. Che cessi pei sopra citati ospedali P obbligo di richiedere 
da parte del Comune ove esiste ] ospedale stesso, la garanzia 
per il rimborso spese spettante al Comune di soccorso; suben- 
trando quindi al primo lo Stato il quale potrà far valere i propri 
diritti di rivalsa. 


Quanto al secondo relatore propone P ordine del giorno de) 
Prof. Buzzati al II° Congresso degli Italiani all’ estero, mirante 
alla perfetta parità di trattamento per i lavoratori di ogni na- 
zionalità di fronte al male ed alla sventura. È approvato. 


Si passa quindi alla relazione del missionario Caselli sul. 
l' Assistenza Ferroviaria. Relazione ricca di concetti e di 
dati che dà origine ad una lunga discussione tra i varii mis- 
sionarii, if comm. Finzi, e il rappresentante delle ferrovie an- 
striache. 

Il relatore propone quindi il suo ordine del giorno che è 
Approvato. 
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-_« IV 1° Congresso dell’ Assistenza all Emigrazione Continen- 
tale; vista la relazione sull’ Assistenza Ferroviaria ; Ja voti: 

iI. Che vengano sollecitamente introdotte nella concessione 
ferroviaria N. XX quelle modificazioni che sono indispensabili 
per renderla pratica ed utile agli emigranti; 

“2, Che il R. Commissariato dell’ Emigrazione, d'accordo 
coll’ Opera d' Assistenza, cerchi di risolvere in modo soddisfacente 
la grave questione del cambio per gli emigranti; 

3. Che le Ferrovie di Stato esaminino con cura le condizioni 
del servizio ferroviario per quanto ha riguardo all’ emigrazione 
6 vi appertino tutti i miglioramenti richiesti dall’ interesse degli 
emigranti e dal buon nome d’Italia; 

4, Che l Opera di Assistenza sia posta in condizioni di am- 
pliare la sfera della sua azione e di migliorare î propri servizi ». 


Dell Assistenza Economico Sociale e dell’ Assistenza 
igienica parlano i missionari Donadio e Maealli. Argomenti im- 
portanti, che interessano il pubblico, il quale all’ unanimità ap- 
prova P ovdine del giorno del relatore Donadio. 


IL Congresso : 

I. Afferma la necessità che 1 organizzazione della vita ita- 
liana all Estero si esplichi all’ infuori delle sette e delle lotte di 
classe e di partito. 

2. Plaude all’azione delle società di M. S. e di beneficenza 
e delle Cooperative di consumo e fa voti: 

€) che sia intensiticato per mezzo di un’ attiva propaganda, 
sia in patria che all’ estero, lo spirito mutualista degli emigranti; 

db) che sorgano dovunque nuove società mutue, per inizia- 
tiva di privati, 0 di società già esistenti; e che specialmentele 
M. S. si occupino della fondazione di Cooperative di consumo ; 

c) che si costituisca in ogni stato di emigrazione una fe- 
derazione di tali società, diretta sopratutto ad elevarne lo spi- 
rito nazionale, 

d) che il Governo intensifichi il suo interessamento per que- 
sti istituti, sussidiandone le federazioni e procurando che ad esse 
venga dato riconoscimento giuridico. 


Don Macalli non presenta ordine del giorno; ma racco- 
manda che sì cerchi di conservare negli emigranti il sentimento 
della dignità e della responsabilità personale, la forza che viene 
dalla Fede. 

Anche la relazione : La Stampa e gli emigranti appassiona 
il pubblico, non meno di quella delle Biblioteche: il relatore 
Sul primo tema e Don Luigi Mietta, direttore della Patria, gior- 
nale fondato dall’ Opera di Assistenza. Egli dà informazioni 
sui eriterii, ai quali s’ informa il giornale ed accetta aleune 08- 
servazioni dei missionari Priori, Caselli, de Vita e del parroco 
Don Lupi. 

Messo in votazione è approvato l'ordine del giorno Mietta : 

a) che gli istituti governativi e privati di assistenza in 
Italia diano maggior importanza alla stampa per gli emigranti, 
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aiutandola con 1 inviarle notizie e comunicazioni, col raccoman - 
darli agli operai emigranti delle singole provincie e regioni ; 

Db) che i RR. Agenti Consolari all’ estero la tengano in mag- 
gior conto, servendosene come di tramite per dare informazioni. 
avvertenze, consigli, indicazioni agli emigranti delle loro circo- 
SCrIzIONI ; 

c) che si pensi ad organizzare un servizio regolare di infor- 
mazioni, anche positice, di lavoro, a mezzo di comunicati di- 
retti ella stampa italiana. all’ estero, con la cooperazione dei 
RR. Consolati, RR. Addetti, Segretariati operai e dell’ emigra- 
zione, ecc. ; 

d) che V Opera di Assistenza sia posta in grado di comple. 
tare Popera della « Patria » con la pubblicazione di una serie 


di volumetti a mitissimo prezzo, i quali — più ampiamente 
che uma gurda — divulghino le leggi sociali nei paesi stranieri, 


la geografia economica dei medesimi, la conoscenza delle lin- 
gue, ecc. 


La contessa Casati, relatrice sul tema: Liblioteche, non pro- 
pone ordini del giorno limitandosi a dare suggerimenti e notizie 
sulle biblioteche per gli emigranti. 

Altri due temi sono oggetto di vivaci discussioni: Le As- 
sicurazioni sociali e la tutela degli emigranti, relatore : mis- 
sionario Costa; e L’Emigrazione femminile e le Case fa- 
miglia, relatore: missionario Cancci. 

I due ordini del giorno sono approvati con lievi madifica- 
zioni : 


1) Che il Governo italiano dia maggior estensione al sistema 
di legislazione sociale sulle basi di reciprocità. 

2) Qualora manchi all'Italia 0 ad altro Stato una legge 
equivalente per li reciprocità, si provveda con convenzioni spe- 
ciali sul sistema. di quella italo tedesca circa 1° assicurazione 
d’ invalidità e vecchiaia. 

3) che il Governo domandi la modificazione della decisione 
del Bundesrat citta la tacitazione della rendita agli operai ita- 
liani sinistrati che abbandonano la Germania. 

4) Che il Governo appoggi la volgarizzazione e la diffusione, 
tra gli operar che emigrano, dei vari sistemi di legislazioni estere 
circa le assicurazioni operaie. 


Per ) Emigrazione femminile il seguente: 


1) Non è possibile impedire P emigrazione femminile. Biso- 
gnerebbe però limitarla per quanto si può, in vista dei gravi 
inconvenienti morali e fisici el’ essa porta alle nostre ragazze 
ed all'avvenire delle famiglie. Sarebbe bene che il Governo e 
le associazioni private curassero lo sviluppo delle industrie lo- 
cali capaci di fornive lavoro sano e Inerativo alle donne nei centri 
emigratorì più poveri, come già fa in taluni Inoghi il Segreta- 
riato diretto dalla contessa Danieli, 

9) E° desiderabile una rigorosa applicazione delle disposizioni 
legislarive riguardo al reclutamento ed all’ espatrio delle donne 
e dei fanciulli. Per questo occorre una più coscienziosa sorve- 
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glianza da parte delle autorità amministrative ed un più severo 
controllo agli Uffici di confine. 

5) Tenendo conto dei gravissimi pericoli derivanti dalla ]i- 
bera vita delle operate che lavorano all’ estero, è desiderabile 
che si moltipliehi il numero delle Case famiglia. indipendenti. 
Premesse certe cautele dirette a escludere il pericolo di ogni 
forma di crumiraggio, anche gli Mese padronali possono essere 
preferibili al rischio di una vita libera. 

4) I° desiderabile che in queste Case famiglia tutto il sistema 
educativo sia tale da educare lu giovane operaia alla sua mis- 
sione di sposa e di madre e ordinato in modo da elevare il li- 
vello intellettuale e morale delle ragazze. 


Siamo agli ultimi temi: Sviluppo ed organizzazione del- 
l' Opera di Assistenza agli Operai italiani emigrati in Eu- 
ropa, relatore il conte Stefano Jacini, che risponde brillante- 
mente ed esaurientemente alle obbiezioni e suggerimenti proposti 
dai congressisti. 


Sull'organizzazione e preparazione degli Emigranti in 
Italia, riferisce il Sae, Rehbeschini, che dà informazioni utili € 
pratiche su tale ordinamento. Si citano ad esempio i vescovi di 
Belluno e di Vicenza, che tanto si adoperano per P Emigrazione. 

Il Conte Jacini non ha alcun ordine del giorno da proporre, 
mentre D. Rebeschini fa approvare il suo: 


Hl Congresso, ritenuto che P organizzazione dell’ assistenza 
agli emigranti continentali in Italia deve esplicarsi dai Segreta- 
riati in rapporto diretto cogli emigranti, opportunamente coordi. 
nati coll Opera di Assistenza e cogli Organi dello Stato; men- 
tre plaude all’ attività dei Segretariati esistenti 

fa voti perchè la loro azione si estenda regolarmente a tutte 
le zone di emigrazione : e considerato che P azione di assistenza 
degli emigranti si estende: 

1.° alla coltura popolare, 

2.° alla lotta contro la disoccupazione per mezzo dell’ emi- 
grazione, 

3.° alla previdenza, 

4.0 alla gestione degli Ospizi nelle stazioni di confluenza e di 
grande passaggio ; fa voti 

I. Ze merito alla coltura popolare : che la senola elementare 
SI ispiri nella regione d’ emigrazione alle esigenze tecniche, mo- 
‘ali e religiose della popolazione emigratrice e invita i Segreta- 
riati e gli Enti locali a farsi promotori della scuola popolare con 
annesse biblioteche circolanti. 

HI. In merito alla disoccupazione : che si stadi di ovviarvi 
mediante avviamento della corrente emigratoria, tenuto conto 
non solo delle disposizioni legislative, ma delle informazioni 
sui centri di lavoro all’ estero e delle speciali tendenze dei no- 
stri operai. 

III. Hu merito alla previdenza : 

a) che i Comuni degli emigranti diano impulso alla loro iseri- 
zione alla Cassa Nazionale di Previdenza: 


Itassegua Nazionale, Vol. CXCI 43. 
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dD) che si attretti dai poteri legislativi la riforma dell’ Assi- 
curazione col renderla obbligatoria per gli emigranti, specie per 
quelli diretti in Germania e in Francia, 

III. Zn merito agli Ospizi pro emigranti, propone : 

che P Opera di Assistenza, d’ intesa coi Segretariati sparsi 
pelle regioni d’ Italia, si faccia iniziatrice di un’ inchiesta per 
fissarne le località e costituisca Consorzi cogli Enti locali, col 
IR. Commissariato e colle Ferrovie dello Stato per I erezione di 
tali Ospizi. 

Il Congresso ha così esaurito i suoi lavori: Mons. Bonomelli 
lieto e commosso ringrazia e saluta i congressisti animandoli ad 
occuparsi dei nostri poveri connazionali, costretti dal bisogno ad 
emigrare all’ estero. 

Una vera ovazione accoglie le parole del venerando presule, 
che esce accompagnato dagli applausi dei congressisti. 

Il conte Gallarati Scotti si rende interprete dei sentimenti 
dell’ Assemblea verso la -presidenza e sopratutto tiene ad ester- 
nare ai missionarii } ammirazione provocata in tutti dal loro no- 
bile e fecondo apostolato di bene. 

Il prof. Gallavaresi ringrazia e ringrazia pure il conte Jacini. 

Così ha termine questo Congresso mirabile, che ha saputo 
per tre giorni interi destare 1’ interesse più profondo (1). 

Ne è stato corolkirio la seduta plenaria dei Missionariî, 
alla quale S. E. il Cardinale Ferrari, arcivescovo di Milano, si 
degnò assistere. Dalla relazione letta in quell’ occasione dal ca-. 
nonico Gorla risultò in modo evidente l opera santa dei missio- 
nari; Opera, che è ideata e creata da un Santo, troverà sempre 
dei santi che sapranno effettuarne i nobili intenti. 


Y. 


ANCORA DEL PRIMO CONGRESSO PER L' EMIGRAZIONE. 


Solenne la seduta inaugurale alla quale intervennero le A u- 
torità cittadine, molti Senatori, vari Deputati, le Patronesse del 
Comitato lombarto, Sua A. Reale il Conte di Torino onorò il 
Congresso della suna presenza. 


(i Ai congressisti fu etterto dalla contessa Carla Visconti di Modrone une 
splendido ricevimento nel suo palazzo la sera del 27 maggio. 

1} 28 furono invitati ad un rontnoso rinfresco al Castello Sforzesco, offerto 
dal Sindaco di Milano ed il 30 visitarono gli uttici dell’ Opera a Irselle, Nutera e 


Domotdossoli, 


ANCORA DEL PRIMO CONGRESSO ECC. GGT 


Presiedeva S. E. Mons. Bonomelli che aveva a destra 
SN. K. il Conte Gallina Commissario per 1° emigrazione che rap- 
presentava anche il Ministro degli Esteri, S. M. la Regina madre 
era rappresentata dal conte Oldofredi. 

Parlò per primo il Sindaco di Milano conte Greppi salutando 
in nome della città monsignor Bonomelli ed i Congressisti. 

Il discorso nobilissimo fu vivamente applaudito. 

4l Conte Gallina dichiarò di apprezzare 1° azione dell’ Opera 
bonomelliana e ne dette lode all’ illustre Prelato che la presie- 
deva. Dal Congresso, il Commissariato dell’ emigrazione, aspetta 
di conoscere i nuovi bisogni, i desiderj dei nostri emigrati per 
suggerire al Governo del Re i provvedimenti atti a migliorarne 
le condizioni. 1’ interesse dato a siffatto problema da un sì nu- 
meroso convegno dimostra che una sola ed alta idealità domina 
ed anima i comunì sforzi; la grandezza e dignità della patria 
che è strettamente armonizzata col benessere materiale e morale 
dei suoi figli all’ estero. / Vicissimi applausi). 

Finita la cerimonia inaugurale incominciarono i lavori del 
Congresso colla discussione del problema dell'assistenza legisla- 
tiva e governativa. Si trattò, quindi, dell’ Assistenza scolastica 
ed Ospitaliera, delle Assistenze ferroviarie, delle Madezenheime, 
«dell Assistenza economica-sociale, dell’ Assistenza igienica, della 
Stampa, degli Infortuni e delle biblioteche. Si parlò in seguito 
dell’ Assistenza religiosa rilevandone la singolare importanza e 
la grande utilità. 

A questa riunione intervenne S. E. il Cardinal Ferrari che 
benedì i Congressisti. Si trattò pure dello sviluppo, preparazione 
ed organizzazione dell'Opera in Italia. 

Tutti questi temi furono largamente discussi con singolare 
competenza, particolarmente dai Missionarj dell’ Opera e da al- 
cuni consoli presenti che, sebbene non facenti parte dell’ A sso- 
ciazione, pur le tributarono larghe lodi ed incoraggiamento 
vivissimo. 

Bello era il constatare da quale e quanto zelo erano animati 
i Missionarj. tutti bramosi di giovare ai loro protetti in ogni 
imodo, pronti sempre a suggerire opportuni provvedimenti, a dar 
consigli savi, e, così solleciti del loro ministero, da spingerli 
spesso a ripetere sotto altra forma cose. già dette, ciò che, 
se per una parte valeva ad allungare soverchiamente la discus: 
sione, da un’altra serviva. a mostrere dal quale amore fossero 
animati pei nostri emigrati. Il cav. Gallavresi ed il conte Jacini 
diressero brillantemente Ta discussione e con singolare compe: 
tenza risposero alle varie obiezioni e domande che venivano 
loro fatte. 
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Il venerdì 30 maggio, finiti i lavori del Congresso, ebbe 
luogo la gita Milano-Isella-Briga che riuscì benissimo e lasciò in 
tutti ottima impressione. Alle 8 partimmo da Milano, giungem- 
mo a Isella con molto ritardo e visitammo subito 1 Ospedale 
retto dall’ Opera di Assistenza, nel quale. erano ricoverati varj 
Operai feriti al pian terreno, ed al primo alcune operaie. Ammi- 
rammo ki pulizia colla quale è tenuto e la pace che vi regnava. 
Visitammo dopo, guidati dallo zelante vice direttore del Segreta- 
riato don Guido Velo, la Chiesa che fu costruita da monsignor 
Pulciano vescovo di Novara, coadiuvato dalle spontanee offerte 
di quasi tutti gli operaj addetti al primo lavoro del traforo che 
la vollero dedicata a S. Barbera protettrice dei minatori. Vicino 
alla Chiesiv vi è un asilo e una scuola fondata dall Opera durante 
i primi lavori ehe presto saranno riaperti per gli ospiti nuovi. Pro- 
seguinnno il viaggio e giungemmo a Briga alle ore 14: ivi ebbe 
luogo la colazione coll intervento delle Autorità locali. Ci re- 
cammo, giunti a Naters, piccolo comune distante appena un chi- 
lometro da Briga, abitato da oltre 400 operaj italiani, ove ci at- 
tendeva una grata sorpresa. In un bel padiglione trovasi a pian 
terreno un asilo e al primo piano la scuola maschile e femmi- 
nile frequentata da oltre 400 ragazzi. I piccolini dell’ Asilo ci 
accolsero con viva all’ Italia ed ai Congressisti. Nella sala del 
Cinematografo i bambini e le bambine delle scuole dettero un 
esperimento che riuscì commovente. Eseguirono esercizi ginna- 
stici e con buona pronunzia italiana recitarono dialoghi, poesie, 
cantarono a solo ed in coro inni e canzoni tutte ispirate al più 
alto patriottismo, tantochè commoveva sentire in paese straniero 
Così festeggiata la nostra Italia, e mostrava a luce meridiana 
quanto bene fi l'Opera di assistenza e quanta più ne potrebbe 
fore se maggiori mezzi essa avesse da potere, ovunque sono ope. 
ra) italiani, installare 1 suoi Missionarj e le sue Suore veramente 
benemerite. 

Bambini e bambine erano vestite a festa e singolarmente le 
bambine tutte in abito bianco addirittura eleganti. Recava poi 
Vera consolazione il constatare con quale e quanto piacere i pa- 
dri e le madri assistevano a quella festieciuola e come 1° appro- 
vavano, Una cosa sola ci dispiaeque, che non fossero là con not 
ì nemici dell'Opera, gli indifferenti, poichè se vi fossero stati, 
la gioia di quei bambini, V entusiasmo loro per la nostra Italia, 
condivisa dai loro genitori, li avrebbero commossi e convertiti in 
zelanti protettori dell’ Opera. 

La brevità del tempo non ci consentì di ammirare tutto co- 
me avremmo desiderato ; il treno partiva e bisognò rassegnarsi 
di lasciare quei cari bambini. Arrivati a Domodossola visitammo. 
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? Ospizio che vi fu eretto in onore di monsignor Bonomelli e che 
serve ad ospitare ogni anno tanti dei nostri emigrati. Le stanze 
ampie, i dormitorj, la cucina, tutto è tenuto con singolar pulizia. 
Quivi la marchesa Adele Alfieri offrì un rinfresco ai Congres- 
sisti. Finite le visite alle ore 20 ci riunimmo in una sala della 
stazione ove ebbe luogo il pranzo. Alle frutta parlarono il 
Cav. Gallavresi ed il conte Jacini. Il Gallavresi portò un saluto 
ed un ringraziamento al Conte Gallina per l’assiduità colla quale 
aveva seguito ogni lavoro del Congresso e per la benevolenza 
dimostrata. Rispose ringraziando il Conte Gallina ben contento 
li aver constatato di persona quanto bene si faceva pei nostri 
operaj. Il conte Jacini propose che ogni due anni si riunisce non 
un Congresso, ma una semplice adunanza per discutere quanto 
vi è di opportuno relativamente all’emigrazione. Tutti gli oratori 
furono applauditi vivamente. 

Alle 10'/, ripartimmo per Milano e vi giungemmo alle 12 '/,, 
contenti della nostra gita che resterà sempre un dolce ricordo di 
quanto può l’ iniziativa privata quando è mossa dai due più 
santi affetti dell’ nomo: quelli della patria e «della fede. 


R. MAZZEI. 


— Ci inviano e volentieri pubblichiamo, il seguente annunzio, che 
ricorda quanto già da molto tempo si fa all’estero. Il 20 maggio è stata 
costituita, con buon numero di aderenti, la Sezione Piemontese della 
Lega Italiana Sociale di Compratori (Segretario : dott. Paolo C. Rinaudo, 
Torino, Corso V. Emanuele 84) aderente alla Federazione Internazionale 
di tali leghe. E questa un'associazione apolitica e aconfessionale di per- 
sone che, riflettendo alla responsabilità che hanno di fronte al mondo 
del lavoro —- come compratori o compratrici — si preoccupano di ot- 
tenere coi loro acquisti dei miglioramenti progressivi nelle condi- 
zioni del lavoro. Essa dice al pubblico : invece di esercitare la fun- 
zione dell’acquisto alla cieca e con indifferenza, interessatevi di conoscere 
in quali condizioni igieniche, morali e sociali sono tabbricate e vendute 
le merci che comperate. A tal fine la Lega eseguisce minutissime in- 
chieste, ne pubblica i risultati sul Bollettino che viene inviato ai Soci 
{adesione annua Lire 2) e raccomanda, con ampia réclame gratuita, 
quelle Ditte, industriali e commerciali, che fanno eseguire il lavoro se- 
condo i principii dell’ igiene e della giustizia sociale e trattano umana- 
mente il loro personale. 
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Sommarzto : II colera del 1832 (ere des Peta Hondes, 15 mai). -— Lettera di uu 
utticiale greco (Correspondant, 25 mai). — 1” azione sociale della giovane 
(Iterue Hebdomaduire, mai). — Il castello di Frohrdorf (Z/istoria, juin). — Me. 


bilità della folla (ibid. ibid.) — Pubblicazioni. 


— L’idea, che le epidemie fossero opera di untori, od avve- 
lenatori, non è solo del Medio Evo, ma purtroppo sussisteva-an- 
cora in giorni da noi non molto lontani. 

A questo proposito il conte Apponyi racconta nelle sue Me- 
morie, che durante il terribile colera del 1832, il popolino di 
“arigi credeva fermamente che lo spaventoso dilagarsi della 
malattia fosse dovuto alle male arti degli untori. Alcuni sobil- 
latori della plebe, sfruttando tale eredulità facevano credere che 
le fontane pubbliche fossero avvelenate; narravano di dolci av - 
velenati dati ai fanciulli per le strade, di veleno gettato nelle 
fontanelle dei catte. Il popolo ne era così esasperato, che un 
giorno uno di questi supposti avvelenatori fu preso e gettato 
nella Senna dal Zont Neuf. Fortunatamente si trattava di un 
zalente nuotatore, che senza perdersi d’ animo si diresse a nuoto 
verso il ponte delle Arti. A tale vista il popolaccio, ammassato 
sul ponte e sulla riva, che aveva gridato poco prima « All’acqua! 
all'acqua! » st mise a battere le mani: parecchi volarono in 
suo aiuto e tratto che fu alla riva, lo presero sulle spalle e lo 
portarono im trionfo per le strade; onore, osserva giustamente 
PApponyi, capacissimo di fargli venire il coléra. Ma essendo un 
uomo fortunato, sfuggì al colfra, come era sfuggito alle acque. 

Il nostro diplomatico dà poi queste cifre spaventevoli sulle 
vittime dell’ epidemia. Si calcolava che vi fossero stati in media 
dalle 1000 alle 600 morti al giorno nella sola Parigi. AI 17 aprile 
i decessi constatati erano 15 mila ed il soverno temeva che de- 
vessero raggiungere il numero di 50 mila, prima della scomparsa 
del Hagello. Cio non ostante i balli ed i ricevimenti continua - 
vano come se nulla fosse. 

Liu sola differenza constatata dal conte Apponyi fu, che ad 
un ballo dato dall'ambasciatore austriaco, gl’ intervenuti non 
vollero che il te, rinunciando alle bevande diacce ed ai gelati. 

A Corte invece il regime dietetico non era mutato. La re- 
gina Amelia assicuravio che la miglior precauzione per non avere 
il colera era di continuare la dieta ordinaria. Bevevano perciò 
acqui diaccia, come al solito, e non si privavano dal mangiare 
le frutta. Sistema ottimo a gindicarne dai risultati, visto che 
nessun membro della famiglia Reale fi colpito dal morbo. 

Appena scomparso il colera, V ambasciatore d’ Austria. vo- 
leva dare un gran ballo per festeggiare i 20 anni di suo figlio 
Rodolfo, ma la notizia della morte del duca di Reichstadt, mandò 
a monte ogni festa. 1° curioso osservare come P Apponyi non 
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fosse profeta quando scriveva a tal proposito : « Questa triste 
notizia ha prodotto poco effetto sui Napoleonidi, cio che prova 
che quel partito non esiste più da molto tempo, che di nome e 
che realmente il duca di Reichstadt non aveva che pochissimi 
fautori in Francia, Il partito carlista è quello che ha mostrato 
più gioia della scomparsa di un rivale di Enrico V ». Era più 
nel vero quando affermava che « P esistenza di questo infelice 
principe fu sempre considerata dai Borboni del ramo primoge- 
nito come un pericolo, Essi temevano che P Austria lo lasciasse 
andare ed il solo suo nome li faceva tremare. La stessa Delfina, 
non ostante il suo attaccamento personale alla Casa d’ Austria, 
divideva questo timore. Dei realisti della Corte antica me ne 
parlavano schiettamente, dicendo che simile astuzia non sem- 
brava loro aftatto contraria alla politica del gabinetto viennese. 
Quando io protestavo, fingevano di essere convinti delle mie 
parole, ma continuavano ugualmente ad essere dello stesso pa- 
rere. I più educati spiegavano i loro timori a questo riguardo, 
dicendo che temevano che il giovane Napoleone fatto uomo, non 
potesse più essere tenuto in tutela sotto la custodia diretta di 
un governatore, e che fuggendo dalla Corte del nonno venisse in 
Francia per conquistare il trono di suo padre. Avevo un bel 
dire che ciò era materialmente impossibile e che simile impresa 
non entrava nemmeno nelle idee del duca di Reichstadt, il quale 
era troppo fiero per fare VP avventuriero; ritornavano sempre 
sulla stessa questione. 

Questa diffidenza ha guastato molto le relazioni, anche nei 
grandi affari, tra i due regni. Essa diresse sempre tutti i passi 
del gabinetto di Carlo X ; i consigli salutari (?) dell’ Austria non 
furono mai ascoltati ; anzi si agiva sempre in senso diametral- 
mente opposto ai voti dell’ Imperatore, ciò che non ha poco con- 
tribuito alla caduta del ramo primogenito ». 

Non ostante questi supposti torti del ramo primogenito, il 
conte Apponyi gli era più favorevole, che non a Luigi Filippo. 
Notava però nel suo giornale, che il Re dei francesi era scoppiato 
in lagrime alla notizia dell’ arresto della duchessa di Berry e 
che la Regina e le principesse se ne mostravano inconsolabili. 
« La Regina, così P Apponvi, ha mandato alla duchessa di Berry 
un corredo completo e magnifico, non che tutto cio che ha po- 
tuto ritrovare di quadri, mobili ed altri oggetti che avevano ap- 
partenuto a suna nipote e di cui essa si serviva sia alle Tuileries, 
che a S. Clond... Inoltre la Regina ha fatto. partire per Blave, 
tutti i maestri e le maestre che impiegava. altre volte la du- 
“ chessa di Berry per coltivare i suoi talenti, o per divertirsi..... 
Quanto al Re ha fissato a 100 mila franchi al mese la somma 
di cui puo disporre la duchessa »... Si diceva che questa avesse 
ripreso la sua antica allegria e che avesse detto al prefetto, al 
generale ed alle altre persone, ehe assistevano alla redazione del 
processo verbale: « Eccomi finalmente in vostro potere; spero 
che la galanteria francese non si smentirà in quest’ occasione. 
Vi conto non soltanto per me, ma anche per quelli de’ miei 
fedeli, che hanno condiviso tutti i pericoli. cono me: vi racco 
mando sopratutto il mio povero vecchio Mesnard, che ho quasi 
ucciso ». Li invitò poi tutti a pranzar con lei facendoli ridere 
col racconto delle avventure, che le erano capitate. « Quanto a 
me, dichiara PP Appony, deploro per lei la mancanza completa di 
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dignità e la spensieratezza, che è nel carattere della duchessa, 
di cui non potrà mai disfarsi e che guasta tutto Y effetto che 
produrrebbero altrimenti le sue grandi qualità, quali il suo co- 
raggio e la sima devozione a’ suoi amici ed alla causa di En- 
rico V. Nelle sue corse essa si è dimenticata un po’ troppo 
spesso ; si pretende anzi che la grande intimità con gli uomini, 
Che esigeva spesso la sui. posizione critica, è diventata ancora 
più intima che non fosse necessitrio e che ne è risultato un in- 
conveniente, che sarebbe molto da lamentare in questo momento, 
visto che se trapelasse nel pubblico diventerebbe nocivo alla 
causa del tiglio, in quanto che getterebbe almeno il ridicolo 
sulla madre ». o 

E in questo l Apponyi fu buon profeta... 

— Nell ultimo numero del Correspondant troviamo una let- 
tera di un ufficiale greco, serittàa durante la guerra, lettera che 
dà idea dell’ entusiasmo suscitato da quell’ esercito nella sua 
*unpagna di liberazione. 

Da questo punto di vista merita perciò di essere in parte 
riprodotta. 

« L'accoglienza che ci è stata fatta nelle città e nei vil- 
lacgi liberati, sorpassa ogni descrizione. Il clero in abiti sacer- 
dotali con bandiere, Vangeli ed immagini della Risurrezione, la 
popolazione intiera in abiti da festa, ci venivano incontro can- 
tando come a Pasqua: Zl Cristo è risuscitato! Le lagrime, la 
commozione, gli abbracci, erano indicibili. Quando il Diadoco 
entrò a Kozani tutti i fanciulli delle scuole erano schierati in 
uniforme dai colori nazionali. (Dio sa come avevano trovato il 
mezzo di farli fave!). Una ragazzina con le mani piene dì fiori 
gli diede così il benvenuto : Finalmente, glorioso capitano, il tuo 
popolo ti riceve dopo aver aspettato 500 anni la tua venuta! Il 
nostro Re di marmo (Costantino Paleologo) è risuscitato ; egli 
mi dà questi fiori per gettarli sotto i tuoi passi, la vittoria alata 
apre dinanzi a te la sua via; possa il tuo popolo, o Costantino 
nostro, vederti incoronato a Santa Sofia. — 

ANa cerimonia di ringraziamento nella cattedrale, quando si 
e cantata per la prima volta la preghiera per il nostro re, i sin- 
ghiozzi scoppiarono da ogni parte. 

Ovunque passavano i nostri Ruzoni, dal cuore di leone, lo 
spettacolo era indescrivibile. Si gettavano loro a bracciate gli al- 
lori ed i mirti. Voi mi parlate dell’ necoglienza che ci aspetta ad 

es\tene, ma veramente il nostro esercito non ha fatto che il suo 
dovere verso la patria beneamata per vederla grande e potente 
come è diventata, e non più piccola ed umiliata eome altre 
volte. I ricordi dolorosi del 1897 sono ora ben cancellati ». 

— « Quante giovani, bramose di dedicarsi all’ apostolato 
sociale delle opere, ne sono state allontanate dall’ ostilità delle 
loro famiglie ! » Questo grido di protesta esce dalla penna della 
sivnorina Gabalda, che pubblica nell’ ultimo numero della Revue 
Bebdomadaire V esito della sua inchiesta sulla mentalità delle 
giovani, che si ocenpano di opere sociali. 

Grido al quale potrebbero far eco centinaia e migliaia di 
giovani voci femminili (1) che VP ostilità, palese o latente, delle 


(1) Quanto la signorina Gabalda serive delle cose in Francia, può benissimo 
adattarsi anche all'Italia. 
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lovo famiglie tiene lontane da un campo, ove le loro energie 
potrebbero svilupparsi con tanto vantaggio del loro prossimo e 
di loro stesse. 

Da che viene questo stato di cose ? Dall’ assoluta mancanza, 
in certe famiglie, di comprensione del nuovo stato di cose, creato 
dalla società moderna. 

Le madri, le zie, Ie nonne (senza contare la parte maschile 
della famiglia, che è quasi sempre ostile all’ attività sociale della 
parte femminile) non comprendono che, se ai loro tempi era 
inutile studiare ed ocenparsi di azione sociale, oggi le cose sono 
radicalmente mutate. Ne viene, che quando le figlie o le nipoti 
parlano in famiglia di questioni sociali, si attirano la qualifica 
di pedanti. o socialiste. 

« A questi attacchi quotidiani i caratteri molto fermi resi- 
stono. Ma le nature paurose, od indecise non sanno far trionfare 
sempre le loro idee e poichè la goccia d’acqua consuma lenta-. 
mente la roccia, così la critica ripetuta finisce col trionfare dalle 
volontà vacillanti ». 

A questo primo e massimo impedimento deve aggiungersi 
la mancanza di ordinamento di certe opere, massime nei pic- 
coli centri. 

In questi piecoli centri, anche nun’ anima di grande energia, 
non riesce spesso a concludere nulla, per 1 inerzia o 1 inditfe- 
renza della massa, che si accontenta delle vecchie opere già 
‘esistenti, senza preocenparsi se ai nuovi bisogni non debbano 
«corrispondere opere nuove. 

Se quest’ anima riesce a non lasciarsi scoraggiare, se con- 
tinua pur da sola (1) nella sua via, essa sarà tosto o tardi una 
colonna del movimento sociale. 

La signorina Gabalda cita a questo proposito come la signo- . 
rina D. A. sia riuscita da sola a fondare un patronato in un 
piccolo villaggio dell’ Oise, al quale si dedica in tutti i giovedì 
dell’ anno, perche gli allievi di tal patronato siano « negletti il 
meno possibile ». 

Un’ altra constatazione giustissima fatta dalla signorina Ga- 
balda, si è che la base dell’ apostolato sociale della giovane deve 
posare su di una soda istruzione religiosa, vivificata dalle pratiche 
religiose. Senza il Vangelo è una chimera voler rinnovellare la 
mentalità popolare. 

Brunetière P ha provato e si deve riconoscere con lui che 
« la questione sociale è una questione morale e la questione mo- 
rale, nna questione religiosa ». 

Così pure per compiere un efficace apostolato sociale sì 
deve amare la propria opera. « Bisogna amarla non per sè, non 
per le soddisfazioni che procura, ma amarla di un amore disin- 
teressato e puro ». 

Animata da tali sentimenti nessuna giovane potrà fallire nel 
suo apostolato, nessuna barriera potrà arrestare la sua azione. 

— In origine, scrive il visconte di Reiset nell’ ultimo nu- 
mero d’ Historia, ìl nome del celebre castello ove visse e morì 
il conte di Chambord era Froschdorf, cioè luogo di rane. Fu la 
duchessa d’ Angouléme, che essendone divenuta proprietaria ne 

(1) E noi ne conosciamo di quest’ anime che sole, in paeselli sperduti, hanno 
saputo crearvi dei centri d'azione feconda di gran bene. 
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altero il nome, in Frohsdorf, cioè luogo di felicità: Povera prin 
Gipessa, credette forse con questo cambiamento di rendersi più 
propizia la sorte ? 

Ahimè, tanto come Froschkdorf quanto come Frohksdorf seni- 
bra sia stato destinato a rifugiare principi o gentiluomini in 
«esilio. In principio del 19° secolo, Carolina Murat, cacciata da 
Napoli e dalla Francia, ne ha fatto Ja sua dimora: Alla sua 
morte fu venduto al conte Yermolotf, che lo cedette al duca 
di Blacas, il quale a sua volta lo rivendette alla duchessa 
d’ Angouléme. 

Il castello di Frohsdorf, che si trova in una pianura ver- 
deggiante, bagnata dalla Leitha ed incorniciata ad ovest dalle 
Alpi austriache e ad est dalle colline della Stiria, è un fabbri- 

cato imponente del principio del 18° secolo. Dinnanzi alla fac- 
ciata principale vi è la corte d’ onore decorata da sei colonne 
corinzie, che sostengono un frontone triangolare sul quale spic- 
cano i tre gigli di Francia. Nel vestibolo si trova una statua di 
Giovanna d’ Arco, in marmo di Carrara, dello scultore Rinaldi. 
Le sale sono quasi tutte adornate da quadri che si riferiscono 
ad episodi di principi francesi, o ne ritraggono le sembianze. 
Così nella sala da pranzo, al duca di Berry che soccorre i po- 
veri, sta di fronte il duca di Bordeaux, fanciullo, in uniforme 
di granatiere. In altre sale troviamo una Maria Leczinska di 
Nattier, il Delfino, padre degli ultimi re della linea Borboniea 
primogenita, i duchi di Borgogna e di Angio, Luigi XIV, 
Carlo X e Luigi XVIII, 

Ma il quadro che commuove maggiormente è il ritratto di 
Maria Antonietta della Lebrun, forato da un colpo di picca nelle 
traviche giornate di Ottobre a Versailles. Fu offerto alla duchessa 
di Angouleme dalle mami pietose che 1 avevano salvato da seem. 
pio maggiore. Né mancano i ritratti di M.me Rlisabetta, della 
duchessa di Berry, di Luigi XVII, della duchessa d’ Angoulème, 
delle contesse di Provenza e d’Artois. Chiudono la serie dei ritratti 
reali, i quadri rappresentanti Don Carlos e la duchessa di Ma- 
drid. Notevole poi la raccolta dei cimelii storici ; il corno: di Ro- 
lando, il panachke di Enrico IV, gli searpini portati da Luigi XIV 
alla sua incoronazione, La duchessa d’° Angouléme aveva voluto 
conservare nella propria camera aleuni oggetti, che avevano ap: 
partenuto a’ suoi disgraziati genitori e fratello, Alla sua morte 
il conte di Chambord li fece tutti rinchiudere in una cassa a 
triplice suggello e della camera della zia fece un oratorio, nel 
quale si celebravano messe per il riposo eterno della defunta. 

Nella cappelli assal grande, situata a pianterreno, furono be- 
nedette le nozze di Luisa di Francia col principe di Lucca, di 
Margherita di Borbone col duca di Madrid e di Alice col gran- 
duca di Toscana, i 
Il proprietario attuale del castello dì Frohsdorf è don Jaime 
figlio di don Cirlos, che dal 1909 ha riaperto il castello, chiuso 
da parecchi anni. Di questo principe il Reiset traccia il seguente 
ritratto: « Don Jaime è un principe di spirito pronto e deciso : 
parla correntemente sette lingue, € tanto coraggioso, quanto in- 
trepido ; attaccato strettamente 4° suoi diritti e a’ suoi doveri. 
Segue con occhio attento lo svolgersi degli eventi dall’ altra parte 
dei Pirenei con la ferma volontà di non mancare al compito che 
gli ha legato in Ispagna, il suo angusto padre don Carlos ». Vi 
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riuscirà ? Sarà più fortunato de’ suoi predecessori ?.., La Provvi- 
denza solo lo si, ma a giudicare con criteri umani, vi è da ere- 
dere ch’ egli pure non lascerà il castello di Frohsdorf per risalire 
sul trono de’ suoi avi. 

— Pubblicando i suoi ricordi del 1871, L. Halevy cita que- 
sto fatto, caratteristico della mobilità d’ impressioni della folla. 

Alla coda di un convoglio di prigionieri, diretto da Parigi 
al parco di Satory, camminava tra due dragoni una giovane donna 
piuttosto bella, che con le mani legate dietro al dorso stidava con 
lo sguardo la folla. Tal contegno, provocò da ogni parte grida di : 
« Morte! Morte!» mentre alcuni tentavano di strappare la pri- 
gioniera ai soldati che la custodivano. 

Gia stavano per riuscirvi quando un vecchio signore sì mise 
ad urlare: « Nessuna crudeltà ! è una donna dopo tutto!» Bastò 
perche la collera della folla si riversasse contro di lui. « E” un 
comunardo ! 1° nn incendiario !... » E alle minaccie avrebbero 
seguito i fatti, se un monellaccio non avesse esclamato : « Non 
fategli del male! Si tratta della signorina di quel signore!» Uno 
Scoppio generale di risa disarmo la folla, ma a sua volta il vec- 
chio signore diventò furibondo ed alzando il bastone minaccio il 
monello. « Mia figlia, mia figlia! quella canaglia! chi lo dice? ». E 
la folla rideva sempre più passando così in cinque minuti da una 
collera sanguinaria all’ ilarità più stvenata. Intanto il convoglio 
dei prigionieri si allontanava indisturbato. 

— Come nou riportare dal magistrale lavoro «di L. Bertrand 
nella A. des deur Mondes su S. Agostino, questo brano che 
sembra scritto apposta peri nostri modernisti di nuovo conio ?... 
« Con la sua cura costante di non offendere la carità, S. Agostino 
proseriveva. qualsiasi maldicenza nelle conversazioni. In quel 
tempo di lotte religiose i chierici si denigravano atrocemente tra 
di loro. Agostino aveva fitto serivere sul muro del refettorio 
questo distico: Chi ama sparlare degli assenti, è indegno di se- 
dersi a questa mensa, Un giorno alcuni suoi amici intimi, anzi 
colleghi suoi nell’episcopato, avendo dimenticato questa sentenza, 
Agostino li riprese severamente gridando tutto connmmosso, che 
bisognavit cancellare quelle parole dal refettorio, od andarsene 
da tavoli e ritirarsi nella propria cella ». 

— P. Reboux e C. Muller pubblicano la 53 serie dei loro. 
studii geniali: 1 /a Veriére de.... (1). Questa volta gli autori, 
di cui i nostri deufori imitano Ze nmegriera sono: Racine, d' An- 
nunzio, HT. Bordeaux, P. Deroulede, H. Bataille, Chateaubriand, 
Lenotve, M. Prevost, H. Bernstein per non dire dei meno 
conosciuti. 

Di questi bozzetti uno dei meglio riusciti è: Ze Mythhe de 
Pasiphae, alla maniera di d’ Annunzio. L' imitazione è quasi fe- 
roce nella sua cruda ironia: tutti i difetti di ld Annunzio vi 
hanno un risalto strano, mentre si deve riconoscere che appa. 
rentemente il modo di serivere di P. Rieboifx e C. Muller è identico 
a quello del maestro, Delizioso anche il bozzetto Trolala di Cha- 
teaubriand; ma di quanti autori moderni si potrebbe dire ancor 
più di questo, che è risuseitatà in loro La superbia del pavone!... 


20 (DD < Ala nimiere de... e P. Rebony e Ch. Muller. 0 Paris, B. Grasset. 
Rue des Sainte Peres, N. 61. 
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Naturalmente le pagine dedicate alla lettera di M. Prevost. 
a Frangoise e a due commediole di Bernstein e de Brieux sono 
meglio rinscite di quelle, che vogliono darci la maniera di Bor- 
deaux, di Lenotre e degli altri autori, che hanno caratteristiche 
meno spiccate dei sopracitati. 

Però di tutti si riconosce la maniera, mentre sì deve am- 
mettere che questa terza serie è degna delle due prime. Ben in- 
teso non è libro per signorine. 

— Per quanto ci siamo sempre dichiarati poco competenti 
in materia di versi, pure tratto tratto qualche poeta (1), invian- 
doci i suoi lavori ci obbliga a dare su di essi il nostro modesto 
giudizio, Questa volta è il poeta G. Senlis che ci invia una sua 
raccolta di versi, intitolata: Le cahier de Phane, 

Il Senlis ci racconta in una breve introduzione, che i versi 
non sono suoi, ma della giovinetta Phane, della quale pubblica 
il quaderno di versi, limitandosi a correggere gli errori di orto 
grafia? Veramente la fiaba è nn pochino grossa; non è davvero 
facile che una giovinetta scriva dei versi così poco ingenui e 
puri quanto quelli di Phane!! È però vero, che è ancor più 
difficile che li scriva così bene. | 

Dunque raccomanderemo Ze cahier de Phane, non alle sue 
coetanee, ma alle loro sorelle maritate. 

— Dalle poesie poco caste di Senlis, è grande il salto per 
giungere ai Fioretti, (2) dei quali A. Goftin ci offre un’ eccel- 
lente traduzione, riccamente edita dal Blond. Ma se grande è il 
salto, ancor più grande sarà il godimento che proveranno i let- 
tori nel leggere le pagine squisite nelle quali ci sono ammirabil- 
mento raccontate le vicend@ del pocerello di Assisi, di fra Gine- 
pro e di fra Egidio. 

Alcune note illustrano assai bene il testo, che il Goftin è 
riuscito a rendere per quanto è possibile nella sua meravigliosa 
semplicità. Ce ne congratuliamo con lui e con la casa Bloud, 
‘che cura così bene tale genere di pubblicazioni. 

— Pure dal Bloud, il benedettino Dom Baudot ha edito la 
suna monografia: Les elockes (3), ch’ egli ha diviso in due parti: 
Studio storico delle campane — Studio liturgico e simbolico delle 
campane, 

Secondo il nostro A. @ ormai accettata da tutti 1 opinione 
che le campanelle precedettero le campane. « Queste furono una 
‘creazione del cristianesimo, mentre } umile campanella era cono- 
seciuta dal mondo ebreo e pagano ». Alcuni vollero che gli inven- 
tori della campana fossero S. Paolino da Nola (morto nel 431) o 
il papa Sabiniano (morto nel 606); ma deve notarsi che Paolino 
di Nola non parla di campane « nella descrizione che ci ha la- 
sciato della sua basilica, e che negli seritti di S. Gregorio di 
Tours, morto parecchi anni prima di Sabiniano si trova già men- 
zionata la campana nel mobilio delte chiese. Comunque sia, le 
Campane presero subito un gran sviluppo e diventarono ben pre- 
sto di dominio universale. Le campane degne di maggior consiì- 


(D < Le cahier de Phane » par G. Senlis. — Paris, B. Grasset, ibid, ibid. 

(2) « 1 Fioretti », tradnetion et notes d' Arnold Goftin. — Paris, Bloud et C.. 
:l'lace St. Sulpice, N. 7. l 

(DI « Les celoches » par Dom. J. Bandot, — Paris, Blond, ibid. ibid. 
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derazione sono ai nostri giorni quelle di Westminster e di S.. 
Paolo in Inghilterra, quella della cattedrale di Colonia e la Sa- 
roiurda della basilica Montmartre a Parigi. 

Dom Bandot passa quindi a parlarci della benedizione delle 
campane, del loro uso liturgico e delle disposizioni canoniche 
ehe le riguardano riportando a conelusione del suo riuscitissimo 
lavoro alcuni versi consaevati alla campana, da un poeta scono- 
seiuto del 18° secolo. 

— Qitre all’ interesse, che desta in sè la persona di Ville- 
mirin, il libro (1) che G. Vaut®Ùuier ba dedicato a narrarcene la 
vita, riesce ancor più interessante, perchè ci ritrae cono mano 
maestra il periodo che va dal 1790 al 1870, cioè uno dei più rie- 
ehi in eventi della storia in Francia. 

Abele Francesco Villemain nacque a Parigi il 9 giugno del 
1790, suo padre aceusato di aver fatto parte della Corte di Mon. 
sicur sfuggì per miracolo al patibolo ; sembra che fosse un uomo 
insivnificante e che il figlio abbia ereditato didla madre il suo 
spirito e la sua intelligenza così vivace ed originale, 

Villemain fece i suoi primi studii nell’ Istituto dell’ abate 
Planche, frequentando poi il liceo Imperiale. Vi riporto nume- 
rosi premi e vi restò come professore sostituto dopo aver otte- 
nuto la lanrea di giurisprudenza. Nel 1812 fu nomittato  profes- 
sore di rettorica al liceo Carlomagno, ma benchè Napoleone gli 
ska stato piuttosto benevolo, pure Villemain applaudì al ritorno 
dei Borboni, e al regime costituzionale. Alla seconda Restaura- 
zione il giovane professore fu nominato capo della divisione let- 
teraria al ministero della polizia: nello stesso tempo Villemain 
ciendeva nei giornali Ja politica del duca Decazes. Quando De- 
cazes lascio il ministero, Villemain lo seguì, restando però al 

sonsiglio di Stato. Nel 1822 inaugurava. i suoi corsi alla Sor- 
bona, che dovevano procurargli poco dopo un seggio all’ Acca- 
demia francese. I suoi discorsi, le sue relazioni e i suoi verbali, 
quale segretario dell'Accademia, sono dei veri gioielli del genere. 
Punto dal demonio della politica il nostro accademico si faceva 
eleggere deputato nel 1829; aderì subito al governo di Luigi Fi. 
lippo, che lo nominò primo vice-presidente dell’ Università e poi 
membro della Camera dei Pari nel 1832. Chiamato a far parte 
del ministero Soult, restò 10 mesi ministro della pubblica istru- 
zione in quella combinazione, ma vi fu poi riehiamato nell’ ot- 
tobre del 1840. IFu molto combattuto dai varii partiti e ne fu 
così scosso che dovette dimettersi nel 1S44 per motivi di salute. 

La caduta della monarchia di luglio gli fu penosa e sia per 
questo, sia per altro motivo, ebbe un orrore profondo, implaca- 
bile per l Impero. 

Dodici anni prima Villemain aveva sposato Luisa Desmous- 
seaux de Givré, che gli diede un figlio e tre figlie e lo prece. 
dette di due anni nella tomba. 

Durante Vl Impero Villemain non si occupò quasi di politica, 
dedicandosi intieramente alla storia e alle belle lettere. 

1 elenco de’ suoi scritti è lunghissimo, quantunque dopo 
il 1860 non pubblicasse più nulla. Accasciato dai dispiaceri e 


(1) « Villemain » par G. Vautbier. — Paris, Perrin et C., Quai des Grande 
Augustins, N. 35. 
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dalla malattia morì VS maggio 1870, senza pur troppo che la re- 
ligione rischiarasse della sua luce benefica il suo letto di morte. 

Da questa rapida sintesi del lavoro del Vauthier i nostri 
lettori possono arguire quanto sia interessante tutto il libro. 

— L'incarico di scegliere i brani più importanti dell’ opera 
di Rousseau (1) e di pubblicarli coi relativi commenti nella col- 
lezione della 2ibliothèque Francaise, è stato dato dall’ editore 
Plon-Nourrit ad A. Bazailles, che ha così compilato due volumi, 
in onore dell’ autore dell’ Emile. 

L'unico difetto, che troviamo allavorodel Bazailles è di aver- 
lo incorniciato, per dir così, in una biografia del Rousseau, scritta 
con un ammirazione ed un’ entusiasmo degni di miglior causa. 
Ormai Vintluenza nefasta delle teorie del filosofo ginevrino è 
troppo riconosciuta, perchè si possa ancora chiamarlo maestro 
di eroismo, direttore di coscienza ed educatore modello. Senza 
questo difetto il lavoro di Bazailles, sarebbe assai encomiabile, 
poichè dà un'idea chiara e sintentica dell’ opera di Rousseau. 

Inoltre leggendo i due volumi del nostro A. si può trala- 
sciare di leggere P immensa massa degli scritti di Rousseau, vi. 
sto, che ha pubblicato tutto quello, che vi era di più originale 
e d’ interessante tra essi. Non piecola impresa della quale ci fe- 
licitiamo col nostro A. augurandogli però di aprir gli occhi sulle 
mende del suo idolo. 

— Abbiamo letto apologie di ogni ceto di persone, abbiamo 
anche constatato, che da taluni si cercava di esaltare la passione 
e scusare il vizio, ma finora non ci era capitato di trovare Ta- 
pologia di un cristiano, che si fa mussulmano, più per noncu- 
ranza, che per altro motivo. 

Questo fatto per noi nuovo ci è occorso leggendo il nuovo 
romanzo di E. Edwards: Mon maitre chéri (2). 

Dil titolo era da credersi che questo maestro caro fosse mae- 
stro di bontà e di virtà. Invece è il padrone amato, che l'eroina 
mussulmana tiene avvinto a sè finchè resta in Oriente, ma che 
arrischia di perdere appena tornano entrambi in Occidente. Ma 
cosa divenga poi dei due poco simpatici eroi lo lasciamo cercare 
ai mostri lettori, che s' interessano di cose mussulmane. Diremo 
solo, che il libro non è adatto alle signorine e poco consigliabile 
in genere a lettori e lettrici. 

LE. S. KINGSWAN. 


(1) « J, J. Roussean > AL Bazailles. -- 0 Paris. Plon-Nourrit, Rue Garangidre. 
Num. ° 

(2) « Mon maitre chéri » par E. Edwards. — Paris, Plon-Nourrit. Rue @Ga- 
vanciere, N, x, 
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Normmatio: Lo scandalo del Palazzo di Giustizia — Deliberazione semplicista — 
HI fenomeno Nasi — Lao magistratura. e Ta massoneria — Le modificazioni 
alle lessi elettorali — Il grave conflitto fra Serbia e Bilgaria — L'assassinio 
del Giran Visir —- Crisi in Ungheria -- I progetti militari in Germania e in 
Francia --- T. Z/fome Pule. 

14 giugno. 


Finalmente la Camera a risoluto la questione del così detto scandalo del 
l'alazzo di Giustizia, con un voto complessivo che prendendo atto e appro- 
vando la relazione della Commissione d’inchiestarimette gliattiall’autorità 
giudiziaria; ed ancor più rapidainente il Senato à preso analoga delibera- 
zione. Il desiderio di porre fine all’argomento doloroso e d’ uscire in 
qualche modo da una situazione spiacevole è raccolto tutti i consensi su 
tale deliberazione sommaria; ma noi crediamo che — se era natu- 
rale pel Senato, che non era colpito in alcuno dei suoi membri — 
per la Camera essa non soddisfi le ragioni di giustizia cui vorrebbe 
ispirarsi. La (Commissione d'inchiesta infatti, nei riguardi d’ alcuni 
membri del Parlamento, aveva formulato conclusioni assai diverse, 
corrispondenti quasi ad una diversa graduatoria di responsabilità, ta- 
lune delle quali inoltre erano d' indole puramente politica, altre in- 
vece d’ indole morale. Dopo la discussione avvenuta alla Camera ta- 
June di tali conclusioni, e più precisamente quelle d’ indole politica, 
apparvero a molti troppo severe o poco giustificate, altre invece forse 
troppo miti. Ad ogni modo la deliberazione complessiva della Camera 
-- a differenza delle proposte ventilate prima da un gruppo dei più au- 
torevoli parlamentari — accomunando le diverse responsabilità à reso 
meno chiaro il voto nei riguardi dei deputati colpiti. Gli atti dovranno 
ora esser esaminati dall’ autorità giudiziaria, ma questa non può occu- 
parsi che delle responsabilità penali: mentre le sfuggono completamente 
quelle soltanto morali. 

Ma alla Camera si voleva ad ogni costo finirla, e così ad una di- 
scussione disordinata e trammentaria è seguito un voto secondo noi 
troppo semplicista e sommario, e che non può avere una grande eco nel 
paese. Difatti noi vediamo che i deputati gravemente colpiti vengono 
ripresentati nei rispettivi collegi e sembra senza alcuna temibile op- 
posizione ! 

Davvero ci sarebbe da fare amari commenti sul livello della mo- 
ralità nel corpo elettorale, anche senza gli analtabeti. Ciò non può fare 
meraviglia quando da cinque anni assistiamo al fenomeno Nasi che oggidi 
quasi minaccia di estendersi a tutta l'isola e di acquistare un’ impor- 
tanza regionale di fronte al voto della Camera che annullava l'elezione 
dell’ex-ministro, condannato per peculato. Eppure, ad onta delle pres- 
sioni che si erano esercitate per ottenere la convalidazione dell’ onore- 
vole Nasi, ad onta delle opinioni sofisticamente giuridiche manifestate 


OSO RASSEGNA POLITICA 


da autorevoli giuristi nella Camera e fuori, riteniamo che il voto della 
Cainera non potesse essere diverso da quello che è stato. 

La fidueia nell’eguaglianza della legge e nella ginstizia per tutti © 
fondamento delle istituzioni ; perciò dovremmo grandemente dolerei della 
risposta che l'on. Guardasigilli & fatto dare dal suo sottosegretario al- 
l'on. Chiesa sulla partecipazione dei magistrati alla massoneria. Se lt 
disciplina militare e la dignità stessa della divisa impongono agli ufîi- 
ciali di non partecipare a sette segrete, non si comprende come altret- 
tanto non debba dirsi per i magistrati i quali difendono qualche cosa 
di ugualmente sacro che la patria, la giustizia, ed anno da salvagnar- 
dare la egual dignità della toga. Anzi i danni della partecipazione dei 
magistrati alla massoneria sono fors’ anco maggiori che per gli utliciali, 
poiché, se difticilmente la setta potrà ordinare a questi aleunchè di con- 
trario alla difesa della patria, assai più facilmente potrà ordinare ad un 
magistrato di venir meno ai propri doveri di tutela della giustizia. FE 
quante sentenze che sembrano inesplicabili vengono dal pubblico spie- 
gate con ragioni settarie ! Forse a torto, anzi noi vogliam credere quasi 
sempre a torto; ma non è già nn gravissimo danno che si possa credere 
la amministrazione della giustizia inquinata di inframmettenze settarie, 
la ragione della legge piegata ad illegittime compiacenze ? Come la moglie 
di Cesare, la magistratura non dovrebbe mai esser neppur sospettata, e 
perciò vorremino che i magistrati, non solo si astenessero dal parteggiare 
apertamente nei partiti politici, ma sovratutto sentissero il dovere di non 
abbassare la loro indipendenza e la loro dignità ascrivendosi ad una 
setta occulta e tenebrosa ; ed avremmo voluto che tale affermazione scen- 
desse solenne dal banco del Governo, come era scesa per gli ufficiali di 
terra e di mare; ma era difficile sperarlo quando a capo dell'ammini- 
strazione della giustizia trovasi un altissimo dignitario della massoneria, 
cui sarebbe stato chieder troppo, schiedendo la sconfessione della stessa ! 

La Camera, nell’avvicinarsi delle vacanze estive che debbono pre- 
ludere alla sua morte ormai vicina, à approvato due progetti di legge. 


chè giù ebbero il voto della Camera Alta, l'uno per moaditicare, — pri- 
ma ancora d’attuarla! — la nuova legge elettorale politica, che alcuni 


esperimenti fatti lasciano sospettare presenterà nella pratica inconve- 
nienti gravissimi; e l’altro per estendere il suffragio universale alle 
elezioni amministrative, Assai opportunamente, nel discutere questi due 
progetti, la Camera non à creduto di risolvere i ponderosi problemi 
delle incompatibilità parlamentari e del voto alle donne, dei quali sì 
occuperà pertanto la nuova legislatura. 

Sebbene il trattato di pace fra la Turchia e gli Stati della Quadru- 
plice sia finalmente stato tirmato, in seguito alle energiche pressioni di 
sir Grey, il problema balcanico tiene ancora il primo posto nel campo 
internazionale e continua a preoccupare grandemente la diplomazia. Fra 
la Sublime Porta e gli altri Stati balcanici sono ancora numerosi i punti 
di disaccordo ; ma questo non varrebbe dir molto, poichè non potrebbe 
mai portare ad una riapertura del conflitto. È grave invece la tensione dì 
rapporti fra la Grecia e la Bulgaria e specialmente fra questa e la Ser- 
bia. Come è noto, il governo di Br]grado, asserendo che esso è com- 
piuto sacrifici assai maggiori di quelli cui era obbligato dal trattato di 
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alleanza, e che le conquiste fatte dagli alleati in Tracia sono state assai 
inaggiori di quelle previste, mentre invece sulla costa albanese l'Europa 
à sottratto alla Serbia i territori che le erano riservati, domandò la re- 
visione del trattato d’ alleanza e la concessione alla Serbia di territorii 
che secondo il trattato dovrebbero spettare alla sua alleata. Oltre a tali 
ragioni, il governo di Belgrado evidentemente si preoccupa del fatto 
she esso si verrebbe a trovar chinso fra l’Austria, l’Albania e la Bul- 
ygaria, e perciò vorrebbe avere il confine meridionale in comune con la 
(îrecia, che ritiene una vicina più comoda e che impedirebbe anche alla 
Bulgaria di avere a traverso l'Albania meridionale uno sbocco nell’Adria- 
tico. Ma il governo di Sofia, forte dei patti del trattato, non ci sente 
«da tale orecchio, e ad onta degli sforzi pacifici dei due governi, l’ ecci- 
tazione degli animi diviene sempre più pericolosa. Sembrava che la 
situazione fosse migliorata dopo l’ incontro dei Presidenti del Consiglio 
bulgaro e serbo e dopo la deliberazione in esso presa di discutere tutti 
ì problemi fra gli alleati in un convegno fra i quattro capi dei rispet- 
tivi governi; ma d’improvviso la situazione si è di nuovo aggravata 
per le improvvise dimissioni, delle quali non si sono ben comprese le 
ragioni, del gabinetto bulgaro Ghescioff, cui è succeduto un ministero 
di concentrazione Daneff, con carattere nazionalista; e la tensione fra ì 
lue paesi è diventata minacciosa, mentre i conflitti armati agli avam- 
posti divengono sempre più frequenti ed entrambi gli Stati dirigono 
rapidamente tutte le loro forze al confine. 

La situazione è grave, ed il pericolo di una nuova guerra bal- 
canica porta ancora una volta il pericolo di una conflagrazione più 
vasta, tanto più che la Rumenia si è già dichiarata decisa a nop ri- 
immanere più oltre neutrale, e l’ Austria non lascerebbe sopraftare la Bul- 
garia a vantaggio della Serbia. A scongiurare il nuovo pericolo, lo Zar 
di Russia è intervenuto direttamente presso i due Sovrani con un mo- 
nito minaccioso, ricordando loro che fra i patti dell'alleanza vi era quello 
di rimettersi all’ arbitrato della Russia per ogni controversia, ed avver- 
tendo che il suo governo terrebbe responsabile quello dei due paesi che 
provocasse la « guerra fratricida ». Tale intervento, se dimostra la gra- 
vità cui era giunta la situazione si può sperare valga a risolverla : ma 
certo ci troviamo ancora ad uno dei punti critici, nei quali il menomo 
incidente imprevisto potrebbe bastare a reider vana ogni previsione. 

A render più grave la questione orientale è venuto l’ assassinio del 
(iran Visir Chetket Mahmud pascià che gitta il governo di Costantino- 
‘poli in una nuova crisi sanguinosa, di cui mancano ancora i particolari, 
ma che seinbra rivolta contro il comitato « Unione e progresso » di cui 
Chefket era il più autorevole capo. È vendicata così 1° uccisione di Na- 
zim pascià, ma tali crisi criminose dimostrano come la "Turchia sia an- 
cor lungi dal trovare uno stabile assetto civile, e minacciano di porre 
violentemente sul tappeto tutto il problema finale della Turchia asiatica. 

Periodo agitato anche per la politica interna degli altri Stati. In 
Vingheria il Presidente del Consiglio à dovuto ritirarsi in seguito all'esito 
del processo da lui intentato al dep. Desv, che I° aveva accusato di aver 
concesso grandi favori ad una banca per averne forti somine a scopo 
elettorale: ma la crisi non è avvenuta senza tumulti e violenze, e la no- 
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mina a capo del governo del conte Tisza, il ferreo presidente della ca- 
mera aborrito dall’ opposizione, lascia temere un nuovo periodo agitato. 

Al Reichstag i nuovi progetti militari incontrano inaspettate difti- 
coltà, essendo combattuti dai socialisti per ragioni di principio, mentre 
il centro non ne approva ia base finanziaria. Anche nella Carcera fran- 
cese la discussione sulla ferma triennale continua vivissima e l’ opposi- 
zione socialista e radico-socialista sembra decisa ad opporsi con tutti i 
mezzi, compreso l’ostruzionismo, all’ approvazione della riforma. 

Alla Camera dei Comuni è stato approvato in seconda lettura il pro- 
getto per la « Home Rule », ma l'agitazione contro di esso è violenta, 
così nella Camera che nel paese, e si parla apertamente di guerra civile. 
se il ministero giungerà a condurlo definitivamente in porto. 

Anche il gabinetto Romanones in Spagna è stato in crisi. 
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— Inqreiti giorni in cui fu permesso ad uomini pubblici in pubbli- 
che riun 0 1i ripetere e gridare ad alta voce false e maligne calunnie con- 
tro i nostri Sovrani Carlo Alberto, Vittorio Emanuele II, Umberto I, giova 
eternare, per quanto lo può una rivista, certi eroiciavvenimenti. Il 29 Mag- 
gio il conte di Torino, S. A. R. Vittorio Emanuele di Savoia Aosta, quale 
rappresentante del Sovrano, sì recò a Bologna nella casa del Comune ad 
inangurarvi il Congresso nazionale delle Società militari. Nel giornale 
Resto del Carlino Fulvio Cantoni, onde meglio onorare lo strenuo principe 
e ricordare la sua presenza in quella città fra tanti valorosi veterani del KRi- 
sorgimento, pubblico per la prima volta un prezioso scritto che 1’ illustre 
poeta Giovanni Pascoli vergò in onore di Lui subito dopo il duello che 
questi ebbe col principe Enrico d’ Orléans; scritto che egli poi non con. 
dusse mai a termine, « Ricordiamo, dice // Resto del Carlino, brevemente i 
fatti. Nel 1896-97 meutre i prigionieri italiani, che erano caduti in mano 
agli Abissini nella battaglia d’Adua, si trovavano sparsi nelle varie provin- 
cie dell’ Etiopia, nè era peranco avvenuta la loro restituzione dopo lunghe 
e ardue trattative, viaggiava nell’ Etiopia il principe Enrico d’ Orléane, 
insieme a due amici. Durantè tale viaggio egli mandò al Zigaro una. 
serie di lettere nelle quali si stogava con livore contro il nome italiano 
lanciando vituperevoli accuse contro i nostri prigionieri, con i quali egli 
diceva di essersi trovato a contatto più volte. Peggio, accusava di ver- 
gognosa codardia tutto l’ esercito italiano e quasi tutta la Nazione. Non 
mancarono tosto fra noi coloro che pensarono di rintuzzare tanta inso-- 
lenza e malvagità. Il generale M. Albertone di Alessandria che era fra i pri- 
gionieri, poi il tenente E. Pini di Livorno, famoso schermitore, a nome di 
tutti gli ufficiali, mandarono cartelli di sfida all’ Orléans. Mentre le 
pratiche relative si trascinavano a lungo sopravvenne l’ energica azione. 
del conte di Torino, il quale sfidò e ferì gravemente il principe d’ Orléana.. 
Scorrendo le cronache di quel tempo subito si rileva che il conte di To- 
rino divenne allora l’uomo più popolare d’Italia. Da molto tempo non: 
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s'era avuta un’ esplosione di gioia così generale e così sincera come il 
15 agosto 1897 quando giunse la notizia improvvisa, inaspettata, che la 
inattina alle 5 in un bosco presso Parigi, il conte di Toiino s'era bat- 
tuto alla spada col principe Enrico d’ Orléans e lo aveva ferito grave» 
mente. L'11 agosto il principe Enrico D' Orléans, ch’ era in Affrica, 
sbarcava in Francia avendo già accettata la sfida del generale Albertone, 
non volendo accettare quella degli ufficiali italiani rappresentati dal Pini, 
e non conoscendo atfatto quella speditagli dal Conte di Torino. Conoscen- 
dola, telegrafò accettando. Il 153 i testimoni si abboccavano. Il 14 stabi- 
livano le gravi condizioni dello scontro, all’ alba della domenica 15, nel 
bosco dei Marescialli a Vaucresson presso Parigi, ebbe luogo il duello. 

La durata del combattimento fu di 26 minuti in 5 assalti. AI primo 
assalto S. A. R. il principe d'Orléans fu colpito nella regione pettorale 
destra da un colpo di spada che pare non avesse oltrepassato il tessuto 
cellulare sottocutaneo, Dopo il parere dei medici i padrini decisero che 
i] combattimento continuasse. Il secondo assalto dovette essere interrotto, 
i duellanti trovandosi corpo a corpo. Al terzo assalto S. A. R. il conte 
di Torino fu toccato alla regione dorsale della mano destra da un colpo 
di spada che non oltrepassò il tessuto cellulare sottocutaneo. Alla ripresa, 
il direttore del combattimento avendo constatato che la spada del prin- 
cipe d'Orléans erasi curvata, arrestò l’ assalto e sostituì l’ arma. Al quin- 
to assalto, dopo un corpo a corpo immediatamente fatto cessare, in un 
colpo di risposta il principe d’ Orléans avendo ricevuto un colpo di spada 
nella parte inferiore destra dell’addome, il direttore del combattimento 
tece arrestare lo scontro. Dopo verificata ed esaminata la ferita i medici 
delle due parti, avendo riconosciuto che la ferita del principe d'Orléans 
lo metteva in condizioni di manifesta inferiorità, proposero di far ces- 
sare lo scontro : il che di comune accordo si è fatto. 

Dopo lo scontro e durante la medicazione della ferita, il principe 
d'Orléans, alzandosi tese la mano a S. A. R. il conte di Torino, rivol- 
gendogli le seguenti parole: « Permettetemi monsignore, di stringervi 
la mano », Il conte di Torino glie la strinse. Il principe italiano, subito 
dopo prese il treno per rimpatriare, non senza aver priina mandato a 
chiedere notizie del ferito. Mettendo il piede, la sera stessa del 15 ago- 
sto sul suolo italiano a Bardonecchia, vi trovava il saluto di Re Umberto: 


« Conte di Torino, Bardonecchia. -- Cogne, 15 


Vorrei essere il primo a darti i) bentornato! Ti felicito pel tuo co- 
raggio, per la tua bravura. Aspettoti a Cogne. UMBERTO 


Arrivando a Torino il principe fu accolto da una dimostrazione 
commovente; e in tutta Italia fra tutti i partiti, il fatto suscitò un 
senso di sollievo e di gioia. Qua e là nelle città più espansive, si eb. 
bero dimostrazioni di gioia ma non trasmodarono. AL saluto atfettuoso 
del Re seguì subito quello riverente di (rtiosue Carducci che era allora 
a Madesimo. Ecco ciò ch'egli scriveva di la all'amico comm. Cesare 
Zanichelli il 17 agosto : « Caro Cesare. Anzi tutto ti fo sapere che ieri 
mandai al Conte di Torino così : 
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« A. R. Conte di Torino Madesimo, 16 agosto — Torino. 


Mi permetta V. A. di salutare commosso e plaudente il valoroso 
campione dell’ esercito e vindice del nome Italiano, — ora e sempre. 
GIOSVE CARDUCCI ». 


E il giovane principe mi ha risposto subito : 
G. Carducci — Chiavenna 


Il saluto affettuoso del primo poeta italiano non potera riuscire più 
caro e gradito ad un tempo a chi non ha futto che il dovere suo di 
soldado. Vrrrogio EMANUELE DI Savona. 


Ti prego di comunicare questa notizia al buon. (tInaccarini che fu 
sollecito «di comunicarmi, telegraficamente, 1’ esito del duello — dome- 
nica — alle 3 1, ». 

La ferita del principe Enrico tu grave, ma non mortale: dopo al- 
cuni giorni di letto, ne usci salvo, ed anche questa fu una fortuna per- 
ché il duello non lasciò rancori nè fra persone nè fra nazioni. 

Alla generale ammirazione per il Principe partecipò fervidameute 
Giovanni Pascoli, il quale, pieno di giubilo in quei giorni, magnificava 
con parole calde d’ entusiasmo il coraggio del giovane principe e rievu- 
cava rapidamente nelle conversazioni famigliari le glorie e i trionti 
della dinastia Savoina verso la quale dimostrò ognora deferenza ed am- 
mirazione massima. Si ricorderà intatti che una delle poesie del Pascoli 
più felicemente inspirate è l’ Inno per il ritorno del Duca degli Abruzzi 
e dei suoi degni compagni : e tutti sanno ciò ch’ egli pensava di Vit- 
torio Emanuele, di Carlo Alberto, di Umberto e del giovane sovrano 
“ intorno alla cui anima moderna il Dio adattò con un cenno delle nere 
sopracciglia la corazza di l'iliberto. Vorrei essere, scriveva egli, avanti 
questo largo riseminatore delle nostre memorie e tradizioni, avanti 
questo agitatore delle aquile antiche ». Tutti sanno inoltre ch’ egli già 
scrisse intorno al conte di Torino che seguì il feretro di Giosuo Car- 
ducci: « Un giovane dall’ elmo piumato seguiva il carro, come a guar- 
dia. Quel’ giovane aveva già difeso P onor d’ Italia a viso aperto e con 
la spada in pugno. Il vecchio era, sì, l'antichissimo pensiero italico è 
il giovane era la nuova italica azione. Oh' il morto era ciò che non 
muore mai, e il suo scudiero era sempre ciò che si rinnovella! E un 
inno silenzioso, composto di quei tanti inni che fremevano nei cuori, 
si librava nel cielo gridando gloria all’ Italia annunziata dalla Lira è 
attuata con la Spada ». Pieno di fervido entusiasmo il Pascoli incu- 
ininciò uno scritto che, come abbiamo detto, non condusse a termine. E° 
una meravigliosa pagina calda di patriottismo e di umanità. Questo gior- 
nale si onora altamente di poter fregiare le sne colonne di tale prezioso 
frammento inedito della prosa del Maestro mercè la graziosa concessione 
fattagliene da Maria Pascoli, la soave sorella che con tanto amorosa 
cura e con così alto intelletto attende a riordinare ed a pubblicare le 
molte ed insigni cose lasciate inedite da Lui. 

Le due spade. — Allo strisciare agro, al divincolare serpentino, al 
guizzare fulmineo, al puntare e cozzare delle due spade, della spada ita- 
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liana con la spada francese, io sentii nel mio essere intimo 1’ eco d'una 
voce. È una voce che tutti abbiamo dentro noi, presente e lontanissi- 
ma, interna e remota: la voce della gran selva, di cui ognuno di noi è 
un albero, la voce del gran popolo, di cui ognuno di noi è un’anima. 
È esigua, sottile, uno stridio di nottola, come delle ombre trasvolanti 
oltre la rupe della luce, quella voce; per lo stesso mistero per cui così 
piccolo è il pino nel pinolo; ma chiude in sè lo stormire d’ una foresta, 
il bombire d’ un temporale, il fragore d’ un mare, i quali suoni siano 
come involuti e affiochiti ed estenuati da una lontananza intima. lo 
sentii dunque nel mio cuore il minimo murmure, che era la gran voce 
del popolo italico ; e diceva : 

« Conte di Torino, a tondo! I palpiti che senti nel tuo cuore, sono 
ì miei, e il rauco ansare della battaglia tua solleva e abbassa molti mi- 
lioni di petti: il mio petto. Para! riposta! attento! allargati! a fondo! 
a fondo! Tu hai l’Italia nella punta della tua spada! tu hai l’Italia 
nella tua snella persona di paladino giovane! Copri la tua persona! 
spingi la tua spada! 

« Bravo! Hai vinto, ho vinto. Stringi pure quella mano che ti si 
porge, conte di ‘l'orino (codesto titolo mi piace, o principe: "l'orino è 
torte, l'orino è gentile). Stringila pure: hai vinto. 1 tuoi fratelli d° ar- 
me, reduci sanguinosi, affranti e famelici dalla prigionia del Negus — che 
non tratta i prigionieri come li trattava il Aovenig e il Naiser — i valo- 
rosi che amarono la Morte e non ne furono riamati, approvano pur solo 
con un cenno del capo. Se perdevi, allora no: Yoselli non avrebbe voluto! 

« E ora, principe, vi ringrazio (scusate se prima, nel tumulto della 
passione vi ho trattato col #4); vi ringrazio, Altezza. Voi della più an- 
tica e pura nobiltà regnante in Europa, voi che avete i vostri maggiori 
sepolti a Hautecombe, a Superga, al Pantheon, voi vi siete fatto cam- 
pione di me, di me che... Voi lo sapete : a New Orleans ci linciano, a 
Aiguesmortes ci trucidano, a Marsiglia ci affogano, a Servola ci lapi- 
dano (1). Fanno delle leggi apposta per noi, perchè non ci vogliono. Ci 
mettono i più vituperosi nomi, ci trattano con un disprezzo temperato 
di paura da per tutto. 

e Io sono un povero popolo. Dico meglio sono un popolo, il popolo 
povero. Voi siete stato ben gentile con me. Ma... principe italiano, conte 
di ‘l'orino, voi lo sapete che io lo meritava, non ostante tutti quei vitu- 
perii, di essere rappresentato da voi! E anch'io lo so, che sono degno 
di ogni più alto onore, ma... qualche volta me ne dimentico. 

<« Come si fa? Sono anni che la va male . 


GIOVANNI Pascorni 


(1) Si allnde qui alla tremenda carneficina perpetrata il 17 agosto Isv3 da 
operai francesi su operai italiani occupati nelle saline di Aiguesmortes presso Mar- 
siglia. Furono allora trucidati vilmente tanti nostri compatriotti rei non d'altro 
che di essere degli onesti e bravi lavoratori. 

Gli eccidi di quei giorni, a Aiguesmortes ed a Marsiglia, e quelli di poi a 
Nuova Orléans ed a Servola, in Austria, nei quali gli operai italiani furono og- 


getto d’ ogni sorta di perseenzioni, sono ancora nella memoria di tutti, 


_ _—AME 
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— Una festa al Collegio della Badia Fiesolana. — Domenica 1 giu- 
gno, nel nostro collegio della Badia fiesolana si ebbe una simpaticissima 
festa. Diciamo nostro perchè ormai i PP. Scolopi, che da quasi trecento 
anni sono a Firenze, hanno presso noi acquistato diritto di cittadinanza, 
e la Badia Fiesolana di oggi non è che l’antico loro Collegio Tolomei 
di Siena, che molti di noi ancora caramente ricordano. La mattina, nel- 
l’artistica chiesa, con buona musica e canti veramente sacri, Monsignor 
Fossà, Vescovo di Fiesole, somministrò la Cresima e la prima Comunione 
ai nuovi ammessi. La bellissima loggia, che prospetta Firenze, accolse 
poi gl’ invitati a un rinfresco; e alle dieci, nell’ elegante teatro, 
ebbe luogo la distribuzione dei premi con un’ accademia letteraria mu- 
sicale. Se questa parola accademia fa paura a qualche lettore, sappia 
egli che quella non fu nè rettorica, nè pedante, nè interminabile, ma 
semplice, svelta e spigliata, vorremmo dire moderna. Quando furono distri- 
buiti per il corso di lingua francese la medaglia e gli altri premi of- 
ferti dall’ Alliance Francaise, rappresentata in persona del suo presi- 
dente M. Forichon e del suo segretario, l’ orchestra suonò alcune bat- 
tute dell’ inno nazionale francese, E dopo le poche parole, schiette ed 
affettnose come il suo carattere, dette dal Rettore P. Alessandro Turchi, 
risonarono quelle del nostro, che non potevano mancare, specialmente 
in quel giorno della Festa Nazionale dello Statuto. La sera alle cinque, 
nei bellissimi piazzali interni gremiti di spettatori, presenti fra gli altri 
i rappresentanti del R. Provveditore agli Studi, ispettore Ferroni e del 
preside del R. Liceo Michelangiolo prof. Valeggia, fu svolto il programma 
di scherma, ginnastica ed esercizi militari mentre suonava la banda dei 
minorenni corrigendi. Passarono così in un batter d’occhio quasi tre 
ore, e quei giovani robusti e sani fecero di presenza il più bell’ elogio 
che si potesse fare al Collegio. Noi ci compiaciamo vivamente che le 
tradizioni di questi sapienti e simpatici educatori siano così fedelmente 
mantenute, e ne caviamo sempre migliori auspivii per .l’ avvenire. 

-- Il 29 dello scorso maggio, colla consueta solennità, ebbe luogo 
nel tempio di S. Croce in Firenze, l’ annuale cerimonia commemorativa 
dei caduti a Curtatone e Montanara. Vi intervennero tutte le Autorità 
cittadine, civili e militari, il corpo insegnante dei nostri istituti scola- 
stici, la magistratura, e una larga rappresentanza del Fòro fiorentino e 
delle altre classi professionali. Sulla porta principale del tempio legge- 
vasi la seguente iscrizione: Benedetta la rostra memoria | in eterno | e 
benedetta l’anima vostra | 0 generosi | che deste il sangue per l’ Italia. 
Terminata la cerimonia commemorativa, le autorità sì recarono verso 
l’entratura principale della Chiesa per procedere alla inaugurazione delle 
lapidi a Niccolò Tommaseo e a G. P. Vieusscux. Quella dedicata al Tom- 
maseo porta la seguente iscrizione : A Niccolò Tommaseo | dove è suoi 
funerali | decretati dal Comune | fece più solenni | il lutto della Nazione | 
lo città di Firenze | MDCCCENTII. — Quella a G. P. Vieusseux è così con- 
cepita: A G. P. Vieusseuz | iniziatore e cooperatore | coi migliori del- 
UV età sua | quando si preparava il risorgimento | d’ Italia | la città di 
Firenze | MDCOCCCAITII.— A questa seconda parte della cerimonia erano 
presenti anche i pronipoti di G. P. Vieusseux cav. Carlo, Pietro e Giu- 
lia Vienssenx. A completamento delle onoranze a Niccolò Tommaseo e 
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a G. P. Vieusseux, aggiungiamo che compiendosi il cinquantenario della 
R. Deputazione Toscana di Storia Patria, ed essendo giunto l’ Archivio 
Storico Italiano, (fondato da G. P. Vieunsseux e continuato poi dalla De- 
putazione stessa) al 50° volume della serie quinta, il Consiglio direttivo 
di detta pubblicazione composto di S. EF. Pasquale Villari, del sen. prof. 
Isidoro Del Lungo e del comm. prof. Alberto Del Vecchio. deliberò la 
pubblicazione di un volume miscellaneo, a ricordare i primi tempi del- 
l'Archivio storico. Inoltre annunziamo che il prof. Giuseppe Rondoni, 
in questa solenne ricorrenza, ha pubblicato un volume su G. P. Vieuas- 
seux, tratteggiando sommariamente la vita di lui, la sua venuta in Fi- 
renze, le vicende a cui andò incontro il suo Gabinetto scientifico-lette- 
rario, e l’ Archirio Storico, e tutte le belle iniziative compiute da que- 
sto illustre ligure. 

— La libertà della Chiesa, Lettera Pastorale di S. E. Ill.ma e Rev. ma 
Mons. D. CarLo PirtropaoLI, Vescovo di Trivento. — In questo anno 
di ricordi Costantiniani in una forma od in nn’altra è stato trattato il 
tema della libertà della Chiesa; Mons. Vescovo Pietropaoli vuole trat- 
tarne facendo vedere il « vero significato e l’ alto valore del Decreto di 
Milano » e pigliando occasione da questo per dimostrare che l’ Editto 
non è un editto di folleranza, non « un atto di accorta politica », non 
una semplice libertà di culto, ma l’arer riconosciuta, affermata e san- 
cita solennemente la libertà, la indipendenza e la superiorità della Chiesa 
nell’ ordine spirituale »; inneggia alla libertà, alla distinzione, non alla 
separazione « delle due podestà che devono procedere di conserva e cia- 
scuna indipendente nella propria sfera, l’ una per acquistare a’ propri 
soggetti la felicità nel tempo, l’ altra per assicurare ai suoi figli il te- 
soro di beni assai più preziosi ed eterni », — Apprendiamo dai giornali 
che Mons. Carlo Pietropaoli è stato nominato delegato Apostolico della 
Ikepubblica del Venezuela e Arcivescovo titolare di Caleide, dopo aver 
rinunziato alla sua diocesi di Trivento. 


— Il Comm. Avvocato Arturo Jéhan de Johannis, pro- 
tessore titolare di Economia politica e Statistica e Direttore 
onorario del Regio Istituto di Scienze Sociali « Cesare Alfieri », 
mancava ai vivi il 31 maggio p. p. alle ore 15, nella sua villa 
di Settignano presso Firenze. Diremo altra volta di lui, che onorò 
questo periodico della sua collaborazione e della sua benevolenza. 
Oggi alla sua cara memoria un affettuoso saluto ; alla vedova, 
al tatighi ed alle loro famiglie un pensiero! 

LA RASSEGNA NAZIONALE 
perio ria Sr 

— ln Genova, il 9 Maggio u. s. alla Società di « Letture e conversa. 
zioni scientifiche », il nostro collaboratore ed amico, l avvocato Arminio 
(+. Mallarini — noto caltore di scienze economiche coloniali — tenne 
un'applaudita conferenza sul tema G// Italiani all’estero e la questione 
Imncaria, esponendo, in chiara sintesi, il frutto dei snoi studi ed il sunto 
delle numerose sue pubblicazioni sulla necessità di una banca nazionale 
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coloniale, di cui i nostri lettori ebbero qualche saggio in questa /asse- 
gna del 1° Novembre 1910 e del 1° Febbraio 1911. Il conterenziere con 
parola palpitante di patriottismo esordì tratteggiando rapidamente la 
maestosa grandezza della nostra istoria, che con la potenza di Roma im- 
periale dominante sul mondo si afferma nel medio-evo colla sapienza 
interna e colonizzatrice delle repubbliche marinare, e nel tempo nostro 
con le meravigliose forze della terza Italia. L’ aumento continuo della 
nostra popolazione, l’ ardimento della nostra razza, resero la patria trop- 
po angusto campo alle iniziative italiane, e fu d’ uopo che il nostro con- 
nazionale emigrasse, e tanto da rendere la nostra emigrazione la più 
importante fra quella degli stati europei. Di tale questione il conferen- 
ziere si occupò sotto ogni aspetto osservando come l'avvenire della pa- 
tria sia sul mare ed oltre il mare, ove l’opera assidua sagace di infiniti 
nostri emigrati potrebbe fruttare alla patria tesori incalcolabili se Ta 
patria si occupasse seriamente di loro. 

L'unico mezzo pratico per sovvenire utilmente i nostri emigrati 
— notava il conterenziere — sarebbe una speciale banca di carattere na- 
zionale, esponente ed intesa delle forze finanziarie nostrane, che slan- 
ciasse l’ Italia all’ estero, atfermandovi il prestigio della nostra potenza, 
come il Banco di S. Giorgio, nel medio-evo affermava quello di Genova 
marinara. Ed a dimostrare quanta utilità avrebbe per l’Italia un simiie 
istituto, e quale immensità di opera italiana sarebbe destinato a favo- 
rire ed e proteggere, il conferenziere intraprese una documentata ras- 
segna del lavoro italiano nel Nord-America, nel Centro-America e spe- 
cialmente in quell’ America latina ove il sangue nostro scorre in quasi 
metà di quelle popolazioni. Passando il Pacifico, e rese evidenti le 
immense ricchezze dell’ Estremo Oriente — ignorate quasi dall’ Italia 
mentre perfino i più piccoli stati vi si affermano sfruttandoli notevol- 
mente a loro vantaggio notava l’ insutticiente nostra espansione in 
Levante, rilevando l’ opportunità di conservar Rodi, importantissima 
per I Italia come centro d’ irradiazione commerciale. Con quella compe- 
tenza che è nota nel Mallarini, egli passò ad esaminare le condizioni 
economiche delle nostre colonie dirette, Eritrea, Somalia e Libia, ed a 
considerare i mezzi più adatti per la rapida loro valorizzazione. Egli 
insisteva sulla grande deficienza delle nostre linee di navigazione che 
ci mettono in un triste stato d’ inferiorità di fronte alle altre nazioni. 
Perfino colle nostre colonie dirette abbiamo comunicazioni talmente 
ridotte che lo stesso servizio postale ne risente conseguenze e. ten 
tezze deplorevolissime. I nostri scambi con 1° Australia sono talmente 
meschini che i negozianti di laggiù mettono come condizione nei loro 
contratti che le merci italiane debbano partire da Amburgo !... Dopo elo- 
quenti confronti, corredati di dati statistici, fra ) emigrazione italiana al- 
l'estero e quella degli altri stati europei, desunse il M. dagli ultimi bilanci 
delle nostre banche 1’ opera loro tuori d’ Itatia che riesce praticamente 
insuftictente malgrado la buona volontà dei loro dirigenti. La dettagliata 
dizione del conterenziere suffragata da eloquenti dati statistici, addi- 
mostrò che la logica conseguenza delle fatte premesse è quella che 
urge provvedere ai bisogni dell’ Italia all’ estero con qualche cosa di 
pratico e di nuovo come sarebbe la progettata banca Coloniale Italiana 
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o Banca Nazionale per gli interessi italiani all’ estero della quale il Mal- 
larini trattò nei numeri suddetti. La conferenza sorti il plauso unanime 
della critica cittadina, ed il più autorevole giornale commerciale geno- 
vese si uni al desiderio di cospicui finanzieri locali che quella conte- 
renza abbia a ripetersi nei maggiori centri commerciali d'’ Italia. 

—- Si è molto parlato in questi ultimi mesi della crisi che 1’ indu- 
stria della pésca marittima traversa in Francia, crisi che si è tradotta 
in dissensi tra ì pescatori che forniscono la materia prima e gl’ indu- 
striali che utilizzano quella materia prima perla preparazione del pesce 
conservato. Quel conflitto attraversò varie fasi prima di venir sottoposto 
a un arbitrato accettato dal Sindacato nazionale dell’industria francese 
delle sardine e di altro pesce conservato, e da una parte dei pescatori. 
L’arbitrato tu chiesto dai pescatori delle Sables d’Olonne ed il sottose- 
gretario di Stato per la marina mercantile fece aftiggere nei primi dello 
scorso maggio in tutti i porti della Costa dell'Oceano, vale a dire delle 
coste bretone e vandeana un manifesto che invitava i pescatori ad assicu- 
rare la loro adesione unanime a quell’ arbitrato. Si trattava di determi- 
nare le condizioni nelle quali potrà pravicarsi la pesca della sardina nella 
campagna del 1913. Questa questione è trattata ampiamente nel numero 
10 Maggio dell’Aconomiste francais da E. Payen, il quale mostra come 
sia divenuta necessaria questa elaborazione di un modus rivend? per ra- 
gioni che egli ricorda brevemente. I laboratorj per l’industria del pesce 
in conserva sono obbligati, per sostener la lotta contro la concorrenza 
straniera, a fornirsi di un arredamento pertezionato : tale arredamento 
non sarà remuneratore se non quando venga alimentato abbondante- 
mente, perché è il solo mezzo di diminuire le spese generali. Ma i pe- 
scatori che forniscono il pesce a quei laboratorj non hanno rimodernato 
i loro utensili di pesca e non son punto disposti a farne la trasformazione 
per paura che le modificazioni da effettuarsi non cambino le loro abitu- 
dini e non diminuiscano il loro numero. Gl industriali vedono che è 
loro impossibile di continuare a lavorare con t vecchi sistemi, e i pe- 
scatori, o almeno la maggioranza di essi, intendono starsene ai metodi 
del passato. Si tratterebbe specialmente di abbandonare le reti di cui 
fecero uso fin qui e di adottarne altre che assicurerebbe loro una pésca più 
abbondante ; ma essi hanno appunto paura che quell’ abbondanza non 
taccia deprezzar la merce : non si rendono conto che gnadagnerebbero 
quanto adesso e anche di più vendendo molta merce a poco, invece che 
poca a un prezzo più alto: e che i prezzi alti fanno chindere agl’ indu- 
striali i loro laboratori]. 

— Il numero di maggio del /olibiblyon L'erue bibliographique uni- 
rerselle, anno 46") nella rubrica « Filosofia » esamina il libro di Lorenzo 
M. Billia l' « Esilio di Sant’ Agostino >»; nella rubrica « Scienze fisi- 
che, chimiche e matematiche » parla di un libro del senatore Volterra: 
nella rubrica « Belle Arti » parla del libro di Carlo Villani « Critica e 
Arte ». E poi curioso il seguente giudizio che nella rubrica < Agiogra- 
tia e Biografia Ecclesiastica » detta Rivista da sul libro dell’ abate 
H. Bremond : « Sainte Chantal - : vale la pena di riprodurre queste pa- 
role al domani, si pnò dire, della proibizione di detto libro tatta dalla 
Congregazione dell’ Indice, poichè la detta proibizione meraviglia molti 
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lettori del libro suddetto {del quale già la Masseg,»ra Nazionale per mezzo 
di Kingswan aveva parlato). Pubblichiamo il testo francese del Po- 
Libiblyon. « Encore une grande dame du monde, « Sainte Chantal >», 
qu’ abandonna les seductions de la terre ponr les anstérités du cloître. 
M. Costa de Beauregard et M. Brunetière s’ etaient chargés de cette 
belle histoire: la mort les a ravis avant la fin de leur tàche. C'est M. 
l’ Abbé Henri Brémond qui vient de leur succéder et a écrit 1° un des livres 
les plus originaux et les plus charmants de la collection « Les Saints ». IU 
a applique cette puissance de pénétration psycologique qui a valu tant de 
succès è ses précédents ouvrages et nous donne une vie de Madame de 
Chantal aussi émouvante que forte. Avant de recontrer saint Francois 
de Sales sur les voies mystiques où la Providence l’ acheminait, la fon- 
datrice de la Visitation avait été jeune fille rieuse, puis épouse très ai- 
mante d'un grand seigneur mondain qu’ elle avait su fixer, mére atten- 
tionnée et tendre, veuve doulourense. En nous la montrant telle, en étu- 
diant ses rapports avec l’ évèque de Genève, en affranchissant la R. Mére 
de cette sorte de raideur que 1’ imagination tendait è lui préter, M.' Bre- 
mond a publié un livre vivaut, pieux d’une piétè ferme, soutenant. 
animant la secheresse des recherches pour atteindre è 1’ union des mé 
thodes scientifiques et de la foi. N’ est-ce pas la vraie formule de l’ ha- 
giographie actuelle ? Ce travail sera certainement |’ un des plus remar- 
qués de la collection, par sa documentation convaincante et sa force 
communicative ». Nella Chronique poi il Polibiblyon nota la morte del 
conte Antonio Cavagna Sangiuliano di Gualdana, del sig. Federico Garlan- 
da fondatore e direttore della bellissima rivista Minerra e parla della pub- 
blicazione fatta l’anno scorso dalla Casa Bocca degli « Scritti vari di eru- 
dizione e di critica » in onore di Rodolfo Renier che chiama « l’un des maî- 
tres les plus incontestés et les plus véneréès de l’ erudition italienne, 
lun de ceux dont les exemples et les lecons ont le plus contribué à la 
tormation de 1’ excellente école de critique litteraire qui fait honneur 
A l'Italie contemporaine >. 

— Due giornali esteri si sono ultimamente occupati di uno studio 
sul Belgio pubblicato dal nostro egregio collaboratore V. Santalba nel 
numero del 15 maggio u. s. di questa /assegna, sotto la rubrica: Nel 
campo sociale ed economico: Le Soir, che si pubblica a Bruxelles ne dà 
un esatto riassunto — la (razetfte de Hollande che si stampa all’ Aja ne 
traduce una parte, tacendo un contronto tra il Belgio e 1’ Olanda e rile- 
vando che quest’ ultima ha superato il Belgio nel progresso economico 
effettuatosi dal 1831 al 1909; chè il Belgio nel 1909 entrava nel Com- 
inercio mondiale per il 6-8, mentre la parte dell’ Olanda era del 7-2. 
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ITALIANA 


Dikkerrori: Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
la loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
né quelle inviateci da persone cui non farono richieste. 


Sommario: Lorenzo MiciketanGELO BIiLLIA. L'esilio di S. Agostino. — GIU- 
SErre Provano. Za senoli Lamennesiania. — P. D. PaUr RENADIN. Questions 
theologiques et canoniques. — HeNri Hvaon. Y a-t-il un Dieu? Y a-t-il surcie 
de lame après la mort? — AUGUSTINUS GremeLLI O. M. De serupulis: psycho- 
pathologiae specimen in usum confessariorum, — ANTONIO EyMIEN. ZL gorerno 
di sé stesso. — Udo BALzani, Sisto V. — G. SECRETANT. ci. Zoerio. — A. 
Myssbii, Zuzo re. — Elisa Peccrarini, Antonio Cesari autore delle « Giun- 
te veronesi » e delle « Bellezze della Dirina Commedia. — EMiLio LiGtore 
ed Avepko Perri. Dizionario Carduceciano. — Steruan Obon Hauer. Die Wie- 
dergoburt der Tragodie. — Caminuo BELLAIGUE, Verdi. — Massimo CoroNnaro. 
Fra Querce e Lunri. — Nino D’'ASspr. Zeatro Minimo. — GG. PeErIcO. Scene 
Calabresi. — ALronto CERRATO. Z'Acatralia. — RomoLo QuagLiNO. Per non 
far soPrire. — ANNIE VIVANNI. Ciree. — Hexni LE Camus, Za rocation ec- 
clesiastique. — Cronaca. 


Filosofia e Morale. 


LorENZO MICHELANGELO BiILLIA. L’esilio di S. Agostino. 
L'essere e lu conoscenza. IIA edizione accresciuta e rifatta. — 
Torino, Lib. Editrice C. Clausen, vol. in-8 grande, pp. 290. 


Nel suo volume atoristico ; Zece Momo! A. Graf ha questa osser- 
vazione arguta: Non si fa meraviglia che vi siano degli appassionati per 
la caccia, i cavalli e le corse e insino per i francobolli ; ma che uno al- 
bia la passione della verità appare una singolarità che ha dello strano. 

IL. M. Billia appartiene certo al novero di quegli esseri singolari la 
cnì vita è dominata da, non dico un interesse, ma una vera passione, sia 
pure talora alquanto passionata, della verità. Questo suo volume è nella 
torna una vivace battaglia del combattivo rosminiano ed idealista in 
tavore della teoria della conoscenza che l'essere identifica col pensato, 
pur mantenendo la tesi antisoggettivista della verità, la quale non ha 
da considerarsi come una pura creazione dell’ individualità razionale in 
atto di pensare. 

TL opera, come una buona battaglia, è condotta per difensiva cd 
offensiva con abbondanza di informazione storico-erudita e sempre ac- 
ceso fuoco di passione teoretica, sebbene, a dire dell'A. stesso, per la 
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occasionalità voluta delle sue varie parti, manchi d’ una propriamente 
organica distribuzione formale sistematica così delle teorie ed opere cri- 
ticate, come di quelle strenuamente ditese. EL’ offensiva è diretta contro 
il neo-tomismo contemporaneo gnoseologicamente tacciato di sensismo e 
implicitamente quindi di materialismo : la difensiva mira tutt’ insieme 
a mostrare nell’ idealismo la gnoseologia che sola può salvare la realità 
dei valori soprassensibili tutti, infino a quello dell’ Essere Assoluto, come 
pure a scagionare gli idealisti, in modo particolare Platone, Malebranche 
e Rosmini dall’ avere trascurato nello studio del fatto psichico l’ aspetto 
psicofisico e di essere stati dualisti nella concezione della umana na- 
tura, quasi giustaposizione estrinseca di due esseri indipendenti. 

L’opera nella sua estrinseca frammentarietà polemica, non manca 
di una intrinseca idea direttiva che l’ unifica sostanzialmente ; e 1° idea 
si è quella della necessità di costituire una 0, per meglio dire, /a filo- 
sofia cristiana, come una interpretazione, libera da pregiudizi servili o 
ribelli, di quella verità dogmatica che alla sua volta rappresenta il cul- 
mine di vita cui ha da attingere P umanità per non fallire ai suoi su- 
premi destini. 


Ni 
(GIUSEPPE PIiovano. La scuola Lamennesiana. — Monza, 
Tip. Artigianelli, 1912. 1 


Pochi nomini arrivarono ad essere tanto encomiati dapprima e tanto 
biasimati poi quanto lo fu il Lamennais, né può dirsi che quegli elogi 
e quei Dbiasimi tributati dalle medesime persone fossero immeritati. 

Jìl Piovano con grande chiarezza ci ta apparire qual fosse il Lamen- 
nais e come la prima educazione o per dir meglio la mancanza di una 
prima disciplinata educazione ed un carattere insoflerente e cocciuto pos- 
sano spiegare i mutamenti, i contrasti, le contradizioni che trovansi 
nelle opere e nel pensiero di quell’ nomo singolare dall’ ingegno tumul- 
tuariamente sviluppatosi, dalla varia coltura, dalla eccessiva impressio- 
nabilità. Fa un male per lui che troppo zelanti amici vincessero le sue 
esitanze a farsi prete: chè la sua apostasia avrebbe esercitato minore 
scandalo. Da principio schiettamente cattolico. retrogrado diremmo ora, 
giacchè accoppiava quasi come cose necessariamente unite lo spirito re- 
ligioso e le convinzioni monarchiche, egli può dirsi benemerito della fede 
avendo in Francia risvegliato il sentimento religioso. 

Combattuto poi aspramente ed anche slealmente quando si andò 
avvicinando al liberalismo, fn forse tale ingiusta opposizione che lo fece 
volgere alla demagogia in fatto di politica, ed anche potrebbe dirsi in 
tatto di religione, sicché, sceso per quella china precipitosa, finì per non 
più riconoscere la natura divina in Cristo, diventato per lui un capo 
rivoluzionario, Pure l’ Autore del lavoro di cui veniamo dicendo, inspi- 
randosi al detto di Tertulliano /w 0nnbus caritas, mentre non nega nè 
attenua gli errori dello scrittore francese, ne riconosce però i meriti che 
egli ebbe da principio, anche di fronte a quelia religione che poi di- 
sertò. Alla nostra volta poi ci sia permesso di presumere che lo scandalo, 
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la reazione suscitate dalla malaugurata apostasia del Lamennais furono 
tali che il male da lui originato avesse minor portata del bene dap- 
prima seminato. 

Anche oggi e pure fra noi vediamo deplorevoli esempi di sacerdoti, 
dapprima zelanti nell’ adempimento del sacro ufticio loro, finire poi nel- 
l'anticlericalismo e nella demagogia, gettando una veste che sono inde- 
gni di più indossare. Ma quanto sono lontani dal Lamennais, così nel- 
l'ingegno come nella coltura, benchè con lui abbiano di comune solo 
quella concomitanza fra l’ odio alla religione in cui erano cresciuti e 
l’ attrazione che risentono per il giacobinismo demagogico. Forse essi van- 
no più in là del Lamennais sotto un solo aspetto : si ammogliano. 

Il bel lavoro del Piovano lascia una impressione di tristezza per 
quelle ultime pagine nelle quali si legge dell’ accanimento dei nuovi 
amici del Lamennais nell’ impedire che qualche voce amica arrivasse 
sino al letto del moribondo il quale forse ascoltandola sarebbe spirato 
riconciliato con quella religione che un tempo aveva tanto amato e 
servito. Ciò che abbiamo ammirato nell’ Autore di questo lavoro, oltre la 
completa conoscenza del suo soggetto, è l’ equanimità dei suoi giudizi 
dettati da una piena indipendenza da volgari preconcetti e da eccessi 
partigiani. 


Firenz R. CORNIANI 


P. D. PATL RENAUDIN. Questions theologiques et cano- 
niques. — Paris, P. Téqui, Lib.-Editeur, vol. $s piccolo, 
pp. 207. 

JIeNnRI IIUGON. Y a-t-il un Dieu? Y a-t-il survie de l’àme 
aprées la mort? — Paris, P. Téqni, Lib.-Editeur, vol. $ pic- 
colo, pp. 207. 


Il primo volume è una raccolta di studi su vari argomenti di storia 
della teologia e del diritto canonico che il dotto benedettino Abbate di San 
‘ Maurizio di Chiaravalle offre agli studenti e studiosi di materie religio- 
se ed ecclesiastiche come una specie di piccola avanguardia d’ altri studi 
di maggiore estensione che sì propone in seguito di pubblicare. 

Tralasciando il lavoro d' argomento giuridico sulla nomina di bene- 
fici ecclesiastici e 1 indulto del parlamento di Parigi accordato nel 14334 
ad esso parlamento su domanda del re Carlo VII dal papa Eugenio IV, 
gli altri studi riguardano la storia del dogma eucaristico nel Medio Evo 
e in particolare dell’ eresia di Berengario, la formazione ascetica di Sau 
Tommaso d'influenza benedettina e la azione esercitata nella Chiesa dalla 
vita religiosa. Documentazione larga, sicura, serenità di critica non av- 
venturosa, un cotal senso di unzione religiosa pervaddente la, per sé, ari- 
da materia erudita, rendono tutt’ insieme istruttiva e grata la lettura 
specialmente dagli stuli teologici componenti la raccolta. 

Di carattere diverso e cioè dimostrativo e apologetico si è 1° altro 
volume dove sono trattate le due verità più fondamentali del sistema 
religioso cristiano: l' esistenza di Dio e Vl immortalità dell'anima. 
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L’ A. dice d’ essere stato mosso alla ricerca seria di ciò che in pro- 
posito ha pensato la umanità nel suo insieme e da un desiderio perso- 
nale e dalle sempre più clamorose e dilaganti negazioni. La sua opera 
è il risultato dell’ inchiesta fatta parallelamente per ambedue le credenze 
attraverso la storia della umanità dai tempi più primitivi fino ai giorni 
nostri : una specie, dice 1’ A. stesso, di processo verbale sottoposto al 
lettore perchè possa con piena conoscenza di causa giudicare della tede 
del genere umano in Dio e nella immortalità. 

M. 


AUGUSTINUS GEMELLI O. M. De scrupulis: psycho-patho- 
logiae specimen in usum Confessariorum. — Ilorentiae, 
Libreria Editrice Fiorentina, vol. in-8, pp. 5359. 

Applicare i progressi della moderna psicologia sperimentale normale 
ed anormale alla pedagogia, alla auto-cducazione, alla psicoterapia è dive- 
nuto in questi ultimi tempi un oggetto di studio importante. Anzi non man- 
cachi all’ èra delle applicazioni ai bisogni della vita. delle scoperte tatte 
dalla scienza della natura, crede stia per succedere 1° era della psicologio, 
in cui al consegnimento delle più alte finalità dello spirito umano si 
proceda con l’ applicazione cosciente e sicura delle leggi dello spirito. 

Il lavoro del P. Gemelli si può dire che rientri in tale corrente ap- 
pena iniziata di studi, in quanto si propone di utilizzare tutta la mèsse 
di tatti, di analisi e indagini accumulate dalla più moderna psicologia 
intorno ad un fenomeno morboso dello spirito : lo scrupolo che si presenta 
non di rado a’ quei medici dell’ anima che sono i contessori, e di fornire 
ai medesimi tutti gli elementi necessari od utili per tentare e condurre 
a buon termine la cura degli spiriti che a loro si attidano. 

L’opera si divide fondamentalmente in due parti, teorica l'una in 
prevalenza, pratica l'altra. Nella prima si conduce il lettore attraverso 
una minuziosa analisi del fenomeno dello sernpolo, denominazione tra- 
dizionale dell’ aspetto sno morale, cuni. da quello psicologico, fa corrì- 
spondere quello moderno di psychasthenia, abbondando in riferenze di 
casi svariati, ben documentati e descritti, perchè lo studio non cada nel 
vago delle generalità. Nella seconda parte s'intende a manodurre il psi- 
coterapico alla formazione nei singoli casi della diagnosi e della pro- 
gnosi del male, venendo poi a esporre il metodo da usarsi nella dire- 
zione spirituale degli serupolosi, e i mezzi da usarsi nella loro cura mo- 
rale, sì per la rimozione degli ostacoli ch’ essi incontrano nella vita, 
come per l'accrescimento della loro forza psichica. 


M. 
ANTONINO EyMIEN. II governo di sè stesso. — Roma, De- 
selee, (Torino, Paravia), 1913; dalla ventunesima edizione 


francese. 


Questo libro, che è il primo di una serie di volumi, ha già da solo 
3) sa = . . » . LI 
un Importanza straordinaria per il nuovo metodo con cui è trattato l’ ar- 
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gomento. L'A. ha lasciato in disparte tutte le ragioni tradizionali ricavate 
dalla morale in azione, ed è ricorso alle scienze sperimentali mettendo 
a contributo i più recenti studi di psicologia e di fisiologia per dimo- 
strare come nascono e si sviluppano iu noi le idee, come queste portino 
necessariamente all’ azione, come, mediante l’ azione, si possano gover- 
nare i sentimenti, e mediante i sentimenti dirigere le idee e le azioni. 
La trattazione perciò è divisa in tre parti, ed ogni parte in tre capitoli 
simmetrici; nel primo dimostra la verità della legge; nel secondo la 
spiegazione della legge ; nel terzo le applicazioni del principio. 

Benchè in alcuni punti | analisi delle idee e dei sentimenti sia 
molto sottile, e dato il metodo non potrebbe essere altrimenti, quando 
l'A. scende alle applicazioni, ognuno può intendere chiaramente quello 
che prima poteva parere oscuro. Che sia nell’ ordine naturale che l’ nomo 
debba governare se stesso, si capisce facilmente dando uno sguardo 
alla vita degli esseri. La creazione è stata fatta in modo che gli esseri 
interiori debbano servire ai superiori. La pianta si assimila tutti gli 
elementi di cui ha bisogno ; l° animale irragionevole, senza riguardi, si 
piglia dai vegetali e dagli altri animali quello che gli occorre per vivere, 
l’uomo si serve di tutta la creazione che gli è inferiore, e della quale 
tuttavia partecipa in quanto il suo corpo è una combinazione chimica 
della stessa materia. Ma a comporre l’ uomo concorre nn elemento supe- 
riore, lo spirito, il quale però è in rapporti così stretti col corpo che 
l'uomo cessa di essere tale quando venga a mancare uno di questi ele- 
menti. Quale dei due deve avere la preminenza? Non certamente quello 
che è comune agli esseri inferiori ; e benchè la materia sia quella che 
dà vita ai sentimenti, toccherà allo spirito a governare. Il corpo opera 
necessariamente secondo le sue leggi, presta la sua forma; riceve le im- 
pressioni, ma l’azione deve venire dall’ agente libero. 

Un principio che svolge largamente l A. è quello che insegna ad. 
acquistare o a sopprimere certi sentimenti. Il mezzo più sicuro non è 
dato dallo sforzo diretto o dal ragionamento ma « dal fare come se pos- 
sedessi il sentimento che desidero, come se non fosse quella passione che 
voglio softocare ». 

Ma è un libro che bisogna leggere da capo a fondo per vedere come 
scientificamente e praticamente sieno svolti i suoi ammaestramenti che, 
senza aver l’aria di fare della morale, conducono, da una profonda psi- 
cologia e dai labirinti nascosti nel cervello e nel cuore, sulla via maestra 
che deve percorrere l’ uomo libero e buono. 


Casalmaggiore ASTORI 


Storia. 


UGo BALZANI. Sisto V. — Genova, Formiggini, 1913. (Collezio- 
ne Profili, N.° 26). 


Questo del Bolzani mi pare uno dei Profili meglio riusciti. Felice 
Peretti, cardinale di Montalto, salì al trono pontiticio in età già avan- 
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zata, ma coll’ animo pieno di vigore e conscio del difficile compito che 
si assumeva. Il secolo era fremente di guerra; il brigantaggio, reggi- 
mentato da principi e da baroni, infieriva specialmente nella Romagna, 
i turchi minacciavano di nuovo, la Germania e l’ Inghilterra erano sos- 
sopra per la Riforma, il truce Filippo II imperversava coll’ inquisizione ; 
e in mezzo a questa confusione politica e religiosa, la rinascenza delle 
arti, mescolando paganesimo e cristianesimo, accresceva smisuratamente 
le difficoltà. Sisto V non era uomo da perdersi di coraggio. L’ Autore, 
pur accennando a qualche deliberazione troppo energica, riesce a scolpire 
questa figura potente che domina il suo tempo come un genio mandato 
dalla Provvidenza. Ed è cosa maravigliosa il vedere l’attività di quest’ uo- 
mo che teneva l’ occhio su tutta la politica europea, riformava per quanto 
era possibile la Chiesa e metteva mano ad opere grandiose come il risa- 
mento delle paludi Pontine, la condottura a Roma di acque pure, l’ in- 
nalzamento del famoso obelisco, la pubblicazione della Bibbia ecc. 

Per «cui il lavoro del Balzani, oltre ad essere un bellissimo pro- 
filo, è anche il riflesso sincero di un periodo importante della storia 
d’ Italia. 

A. A. 


G. SECRÉTANT, A. Poerio — A. MESSERI, Enzo re. — WGe- 
nova Formiggini, 1913. (Collezione Profili, nn. 23 e 24). 


I. — Due profili storici diversi d'interesse e di formazione, ugualmente 
difficili forse a tratteggiare l’ uno per insufficienza, l’ altro per abbondanza 
di materiale, riusciti vivacemente, sobriamente tutti e due. Il Secrétant 
sembra però aver simpatizzato meno od aver diftidato della simpatia nel 
‘ trattare il suo soggetto ; le sue pagine sono un po’ gravi, obiettive al 
di là del bisogno, eccessivamente costellate di citazioni poetiche; e la 
poesia non è quanto di meglio il Poerio fece nella sua vita. Il suo va- 
lore letterario prende forse un posto superfluo nell’ insieme dello studio 
e l'A. si dilunga alquanto in un parallelo specioso col Leopardi, ed 
utile solo a far risaltare il carattere del Poerio. 


II. — L’ Enzo re del Messeri mi sembra una delle cose migliori, 
fra quelle di piccola mole, che si possano leggere sul soggetto. L’ A. si 
muove con elegante disinvoltura in mezzo al suo argomento, non riu- 
scendo sempre a nascondere la sua erudizione specifica ma sempre do- 
minandola ; opportunissimi i richiami di poesie di Guido e di altri: e 
dal Guinizelli al Carducci ricordati i migliori che a Enzo re s' ispi- 
rarono nella letteratura. Buona ed ordinata la bibliografia, a cui va 
aggiunta la menzione di due illustrazioni che non sono di troppo. 


Perugia. G. A. SARTINI. 
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MLISA PECCIARINI. Antonio Cesari autore delle « Giunte 
veronesi » e delle « Bellezze della Divina Comme- 
dia. — Firenze, Stab. Tip. G. Ramella e C., 1913. 


Lavoro, più che altro di pazienza è questo della protessoressa si- 
gnorina Elisa Pecciarini, e tratta quel primo periodo del sec. XIX, in 
cui l’ Italia desta e scossa dalla vigorosa mano del Bonaparte, riandava, 
volèente o nolente, le sue antiche glorie e anelava di risorgere a nuova 
vita ideale, riscattando la propria lingua dalla barbarie, che l'aveva 
deturpata e alterata, e rivendicando dall’ oblio o dalle ingiuste accuse 
il divino Poema nello studio del quale doveva ritrovare se stessa. 

Fra i molti che alla medesima opera si affaticavano, se non il primo, 
fu certo il più ardente e instancabile, un dotto e pio fraticello di Ve- 
rona, il P. Antonio Cesari dell’ Oratorio, che da una mano ristam- 
pava con numerose aggiunte sue e d'altri il gran Vocabolario della 
Crusca, predicando alto in detti e in fatti il ritorno alla pura lingua del 
‘Trecento ; coll’ altra mano scoteva dalla polvere. in cui per molta parte 
dei letterati si giaceva, la D. Commedia, con uno zelo non sempre ab- 
bastanza illuminato, ma efficacissimo contro gli errori e l’avvilimento 
degli Italiani. Si verificava in lui quel detto del divino « perchè molto 
amò, gli sono perdonate molte mancanze >». 

Come sopra dicevamo, la signorina Pecciarini si è messa paziente- 
mente a ricercare e studiare le intricate questioni che allora si agitavano 
sulla lingua e su Dante, e che, fiere ed accanite com’ erano, preludeva- 
no in qualche modo a battaglie d’ altro genere e più importanti, con cui 
fra breve gl’ Italiani avrebbero preparato la via alla liberazione del 
loro paese. 

In queste pagine compariscono quindi, o con citazioni o con rias- 
sunti, i molteplici studi che ne’ primi trent’ anni del secolo suddetto si 
fecero sulla D. Commedia, e i nomi degli uomini più illustri, e le fre- 
quenti ristampe del Poema, Le Bellezze di Dante del Cesari, sono a parte 
a parte esaminate, e le lodi di esse soverchiano le critiche, da cui pure 
non vanno del tutto esenti alcune sue osservazioni o errate od esage- 
rate. E le critiche hanno anche per oggetto quella certa affettazione di 
modi strani o antiquati, da cui non seppe liberarsi del tutto il buon 
Veronese, specialmente nelle opere d’ indole strettamente letteraria o in 
quelle d’ argomento dilettevole e burlesco, come le Novelle, il Dialogo 
Le Grazie, e alcune Versioni, mentre negli scritti storici o religiosi diede 
spesso begli esempi di stile franco e vigoroso. L’ Autrice analizza assai 
giustamente tali difetti, ma con quel rispetto che sempre si deve ad un uomo 
così benemerito della riforma linguistica, solo allora efficacemente iniziata. 

Ma non possiamo tacere, a proposito della lingua, che il pre- 
sente lavoro avrebbe bisogno di una accurata revisione. Lasciamo stare 
quello che devesi forse alla fretta con cui l’edizione fu fatta, e al poco 
tempo che ebbe l’ Autrice di rivederla e correggerla; onde la stampa 
lascia sovente che desiderare ; ma certi costrutti non vorremmo trovar- 
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vi; come p. es. questo, in cui oggi tanto frequentemente si pecca « lo 
si imita anche quando /o si vuol criticare » (pag. 109), brutto e goffo 
provincialismo, contro il quale inutilmente si è gridato e si grida, senza 
che ad ogni piè sospinto, massime nelle carte dei non toscani, esso ci 
ricomparisca dinanzi. 


Firenze R. FORNACIARI 


EMILIO LIGUORI ed AMEDEv PELLI. Dizionario Carduccia- 
no. Repertorio alfabetico critico e ragionato, utile alla intelli- 
genza di tutte le Poesie di G. CARDUCCI. — Firenze, Barbé- 
ra, 1913. 


Il Carducci, come in generale i poeti che non cantano solamente 
parole e melodie, ma racchiudono ne’ propri versi il sentire e il sapere 
de’ loro contemporanei e delle età trascorse, offrono ai lettori molte e 
molte difficoltà, non tanto linguistiche quanto specialmente storiche e 
geografiche. le quali sono poi cagione che essi vengano chiamati oscuri, 
mentre, almeno in parecchi casi, meriterebbero piuttosto il titolo di 
dotti. E certo la dottrina non si scompagnò mai del tutto dalla vera e 
grande poesia, come da quell’ altra che piace al volgo, e di cui si po- 
trebbe dire vor vor, prefercaque nihil. 

Ognuno dunque de’ maggiori poeti la cui lettura si faccia anche 
nelle o scuole tra persone non dotte di professione, avrebbe bisogno di 
essere accompagnato da uno speciale dizionarietto, che ne ricordi e spie- 
ghi le allusioni tutte a cose alquanto recondite, sia di storia, sia di 
scienza. Îl che, se si è fatto per poeti meno perfetti o “meno classici, 
perchè non poteva farsi per Giosuè Carducci, che ormai ha acquistato 
quella fama ed ammirazione, che sovrasta alla diversità delle credenze, 
dei gusti, delle opinioni ? 

Il Dizionario Carducciano, qui sopra annunziato, è stato compilato da 
due egregi giovani con tutta quella diligenza e precisione che il soggetto 
meritava, ed anche, in generale, con quelle cautele di cui un poeta va- 
lente e famoso ha sempre bisogno, attinchè le sue asserzioni non ven- 
gano fraintese, o intese troppo alla lettera, mia con quella larghezza e 
spassionatezza che un grande intelletto spiega sempre, se non nei sin- 
goli casi, almeno nell'insieme, purchè si sappiano riscontrare fra di loro 
i vari giudizi di lui, e vederne a fondo lo spirito vero. 

Anche nelle illustrazioni attinenti a parole o cose che risguardano 
la religione, i due compilatorì si sono, per regola generale, contentati 
di esporre fedelmente o, come oggi si dice, obbiettivamente il pensiero 
del Poeta che, senza mutar nella sostanza, passò in questo genere di 
opinioni, per difterenti gradi, e schivò, per solito, ogni brusca negazione 
intorno ad esse, pur serbando un certo decoroso rispetto verso ciò che 
di bello e di sublime apparisce anche agli occhi del non credente. 

Non faremo gran carico ad interpetri non ecclesiastici d’aver at- 
tribuito (pag. 155) al culto di Maria Vergine la parola adorazione, anzi- 
chè quella di renerazione, che veramente gli compete. 
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Quanto ad altre sviste o lievi errori, male evitabili del tutto in 
questo genere di commenti, noteremo l’ aver confuso (a pag. 140) l’ Ac- 
cademia della Crusca coll’ Accademia degli Umidi, poi da Cosimo I in- 
titolata Fiorentina; della quale sola, e non dell’ altra, fu tra i soci fon- 
datori LD arguto calzaiolo G. B. Gelli, che morì nel 1563; quindi circa 
20 anni prima che la Crusca fosse costituita. 

La illustrazione s! aggira più specialmente, come era conveniente, 
intorno alle difficoltà storiche, geografiche, letterarie, ma non trascura nep- 
pure altre allusioni a tempi e luoghi qui ricordati ; e, breve per |’ or- 
dinario, si allarga di quando in quando, massime nella materia storica, 
a piccole monografie su fatti capitali dell’ età nostra. Così, anche letto 
da sè solo, questo Dizionario ottre un copioso e dilettevole mezzo di 
erudizione. 


Firenze R. ForxAcIari 


STEPHAN Obpon Havpr. Die Wiedegerburt der Tragòdie. — 
Zuaim, Wien, Verlag Alfred Holder, 1912; pp. 86. 


In questo grosso opuscolo 1° H. sviluppa e completa il suo prece- 
dente studio su Za soluzione della teoria della catarsi in Aristotile : e 
studia le varie combinazioni delle tragiche situazioni, illustrandole con 
esempî delle più note tragedie antiche e moderne, specialmente di Schil- 
ler e di Grillparzer. Questo studio su La rinascita della tragedia è un 
vero @ proprio trattato di drammaturgia, che va a prendere il suo po- 
sto, fra gli ultimi venuti alla luce, accanto ai due eccellenti volumi di 
Georges Polti su Le 220 situazioni drammatiche e L'arte di inventare è 
personaggi. A questo stuillio del H. si potrebbe forse rimproverare una 
eccessiva minuziosità. una lentezza e un’oscurità che rendon poco at- 
traente la lettura del volume: ma sono questi difetti troppo comuni 
negli scrittori tedeschi, perchè si debba incolparne soltanto l’ Autore di 
questo studio esatto, preciso e molto ben documentato. 


Storia della Musica. 


6 


CAMILLO BELLAIGUE. Verdi. Biografia critica, pubblicata per 
1) centenario della sua nascita (1913). Con 16 incisioni fuori 
testo. — Milano, Fratelli Treves, 1913; pp. 112. 


Fra i molti volumi critici e biografici intorno a Verdi, questo è 
uno dei migliori: dei più sobrîì e sintetici: uno di quelli che dà meglio 
la tfisonomia del grande Maestro, e meglio ne caratterizza l’ arte. 

Biografie critiche e aneddotiche e studî critici intorno a Giuseppe 
Verlì non mancano certamente: ricorderemo quelle del Checchi, del 
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Valetta, del Levi, del Garibaldi, del Barrili, del Colonna, del Torchi, 
del Monaldi, e, fra gli stranieri, del Pougin: fra tutti migliore, per 
esattezza di notizie e indipendenza di critica, il volume, pubblicato 
qualche anno dopo la morte, di Bragagnolo e Bettazzi: buono, nella 
sua rapida sintesi, il « profilo » di A. D’ Angeli nella bella collezione 
del Formiggini. i 

Questo studio del Bellaigue del volume pubblicato nella collezione 
dei « Musiciens célèbres » del Laurens -— va ad occupare un onore- 
vole posto per la chiarezza dell’ esposizione e l’ acuta penetrazione del- 
l’ opera verdiana, sì che dalle troppo numerose e spesso mediocri opere, 
delle quali il tempo ha già fatta giustizia, spiccano e prendon luce i 
pochi capilavori: e su questi il critico si sofferma, e questi studia 
nelle caratteristiche loro più spiccate. 

Fra le opere della prima giovinezza, il B. ricorda la Zuisa Maller 
come quella che, per l’ intensità della passione, precorre la Traviata ; 
e, pur in quelle artisticamente mediocri, ei vede in embrione quelle 
magnifiche qualità che si vedran poi sviluppate nelle opere successive : 
già nel terzetto dei Zombardi e nel 8° atto dell’ Ernani il genio di 
Verdi si rivela in pagine calde di passionalità, ricche dì melodia, e che 
ancor oggi non sono dimenticate. 

E su le tre opere rappresentate in quei felici anni ‘51 - ‘53: la 
« trilogia popolare » : igoletto, Trovatore, Traviata, l’eminente critico 
della Revue des Deux-Mondes si sofferma a preferenza, acutamente ana- 
lizzandole, e con particolare compiacenza mettendone in luce le bellezze 
sovrane. E riesce inesplicabile che, otto anni dopo il Rigoletto, Verdi abbia 
potuto scrivere il Ballo in Meschera, una delle opere meno ispirate e 
non scevra di volgarità, una delle meno felici che ci abbia dato il Mae- 
stro di Busseto: non accordiamo col B. nell’ammirazione per questo 
spartito. In questo capitolo, in cui è esaminato il periodo dalla 7rawviafa 
all’ Otello, di « evoluzione », secondo la parola del critico, ma non sem- 
pre di « perfezionamento » (chè in verità di ascensione vera e propria 
non si può parlarne nell’ opera di Verdi) il B. esamina criticamente 
anche il magnifico Z'eguiem (forse troppo « teatrale » per il suo carat- 
tere di musica religiosa) e tutta la musica sacra di Verdi: ma in questo 
periodo, accanto ai Vespri siciliuni e al Simon Boccanegra, oggi quasi 
dimenticato c' è un vero gioiello : 1° Aida ; e su questa e sul Don Carlos 
il B. si sofferma con particolare ammirazione. 

Ma i due capilavori di Verdi sono, secondo il B., gli ultimi: 
Otello e Falstaff, e ammirevole specialmente 1’ ultimo che chiude con 
una fresca risata un’opera in special modo ricca di passione tragica, e 
che perciò appunto si stacca pel suo carattere da tutte le precedenti 
opere di Verdi: commedia musicale, che non ha riscontro, nella storia 
del Teatro italiano, se non nella Serva Padrona di Pergolese, nel Ma- 
frimonio segreto di Cimarosa e nel Barbiere di Rossini. 

Tl'ecnicamente certo maggiore l’ Otello ad ogni altra opera di Ver- 
di: per modernità di fattura degna di star accanto ad alcune delle 
opere wagneriane, pur senza accostarvisi, nè imitarle, ma, per sponta- 
neità e freschezza d'ispirazione, non certo superiore alla Trariata e al 
Itigoletto : il B., il quale evidentemente trascrive le impressioni di molti 
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anmi fa, non avverte come oggi l’ Vfello senta già le rughe più assai di 
questi due più vecchi spartiti. 

Il B. conclude caratterizzando l’ opera di Giuseppe Verdi, pretta- 
mente italiana, e descrivendo l’uomo, semplice, modesto nella sua gran- 
dezza, buono, incurante delle critiche sicuro di sè. 

E che un critico francese abbia oggi parlato di un maestro italiano 
con tanta ammirativa simpatia, è cosa che fa gran piacere, se non altro 
per la sua rarità. È però anche vero che, fra i giovani maestri italianì, 
pochi arrivano ad imitare il Verdi, sia per talento, come soprattutto: 
per fierezza e dignità di carattere. 

Il volume del B. è stampato con molta nitidezza di tipi ‘ed illu- 
strato da alcune incisioni, già altrove pubblicate. 


Firenze Cpsare LrEvi. 


Poesia moderna. 


MAssIMO CoRoNARO. Fra Querce e Lauri. Cinquanta sonetti.. 
— Bologna, Zanichelli, 1913. | 


Con questa nuova pubblicazione il Coronaro è, se non vado errato,. 
al suo quarto peccato poetico e, se anche qui non vado errato, questo. 
quarto è il suo peccato più bello. Altra volta parlando su queste colon- 
ne dell’ opera di lui feci notare che la sua vena poetica si cimentava 
con soggetti e argomenti che non si confacevano forse troppo al suo. 
temperamento e spesse volte l’ ala sua non arrivava all’ alto volto. 

In questo nuovo volume il Coronaro ha ritrovato il suo ambiente e 
il suo soggetto. La musa del Coronaro è di temperamento prevalente- 
mente georgico e i soggetti tratti dall’ osservazione diretta della natura 
trovano in lui un pittore che spesse volte con pochi tratti-ne costruisce 
un quadro di squisito sapore virgiliano. Le quattro stagioni dell’ anno: 
con 1 loro fiori, i loro frutti, con il succedersi interessante delle sta- 
gioni e dei fenomeni meteorici vengono ritratte in questi cinquanta so- 
netti, di cui qualcuno è addirittura delizioso. Non vorrei che queste mie. 
parole abbondanti di aggettivi laudativi potessero essere prese come tanti 
soffietti ad usum amici: ma scorrendo come in un fiato queste rime, 
dove passano i tedii autunnali, le nevi d’inverno, ì brividi della pri- 
mavera e ì meriggi- estivi, pare che un qualche cosa di quelle stagioni, 
il meglio e il più suggestivo di esse, passi davanti a voi, rievocato da 
mano valente: è un po’ e un lembo di quella vita dei campi che il mite: 
Virgilio amava. 


Firenze (Hacomo Mazzotti 
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Teatro. 


NINO I)’ AsPE. Teatro Minimo. — Bologna, N. Zanichelli, 
1913; pp. 172. 


In elegante e corretto volume, Nino D’ Aspe — pseudonimo di una 
signora romana — riunisce sette commediole in un atto, che, a parte 
una certa libertà di linguaggio (non infrequente nelle opere firmate da 
donne),, potrebbero aver qualche fortuna in quelle rappresentazioni teg- 
germente insulse e banali che vanno sotto il nome di « Teatro di So- 
«cietà ». Sono delle variazioni sul tema dell’ amore, piccole schermaglie 
galanti, o rimproveri di amanti tradite o abbandonate, che si rassomi- 
gliano tutte dal più al meno, e che ricordano situazioni, condizioni, 
spunti di dialogo già sentiti, caratteri già visti. In Tifimo scampo c' è 
la vecchia situazione della ragazza che si innamora di colui, che fu 
l'amante della madre (vedi Forf comme la Mort di Maupassant), e — come 
nel Segreto di Lopez il padre — qui più brutalmente la stessa madre è 
costretta alla confessione, per distoglier la figlia dal matrimonio. In 
La più bella di Roma, che è torse la migliore del volume, assistiamo al 
contrasto di una tanciulla, che, innamorata di un giovanotto. non vuol 
presentarsi al concorso di bellezza, mentre la famiglia, per l'avidità 
del premio, la spinge a tarlo: nel dialogo c’ è una tal quale freschezza 
popolana che non troviamo nelle altre commediole, piccoli dialoghi fra 
persone della buona società, che parlano in una forma abbastanza con- 
venzionale il linguaggio dell’ amore, senza che mai questo — anche 
‘quando assorge alla violenza di un contrasto passionale — abbia il sa- 
pore della sincerità, Quasi sempre donne umili e buone, tradite da uomi- 
ni trivoli e leggeri (0% gl? uomini!) che dopo aver softerto per l’ abban- 
dono, ritornano ad essi, vinte dalla sincerità del loro rimorso (| Dianella, 
Sfinge, Lilì e Lulù). Non molta varietà dunque, nè molta originalità 
in queste commedie, un po’ vuote e languide, nelle quali la scrittrice, 
per solidarietà di sesso, mette sempre nei rapporti d'amore la donna 
nella luce migliore : non grande originalità neppure in quella commedia 
intitolata A volo, nella quale una zia per distogliere il nipote dal dedi- 
carsi all’ aviazione, finisce per provocare una sua dichiazione d’ amore, 
e per acconsentire a montar con lui in areoplano. 

Ciò che manca a queste piccole esercitazioni di dialogo è la scienza 
scenica, è l’ impreveduto, è la facoltà di individuare dei personaggi, 
aventi caratteristiche speciali, che li distinguano l’ uno dall’ altro : chiu- 
so il volume, non uno solo dei molti personaggi che la scrittrice ha 
tatto parlare ci rimane impresso per qualche particolarità caratteristica : 
tutta quella gente parla a sazietà, per dir delle cose alle quali noi re- 
stiamo estranei, ma non vive. E non sia giustificazione il dire che nelle 
commedie in un atto non vi può esser svolgimento psicologico di ca- 
ratteri : l’autore della Visita di nozze ci ha dimostrato che anche in un 
solo atto si può scrivere un capolavoro. 


Firenze Crsare LEVI 
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(r. PERICO. Scene Calabresi. Due atti drammatici. — Vicenza, 
- Libr. Editr. Eccles. Giovanni Galla, 1913; pp. 58. 


L’ azione di questo piccolo dramma rusticano senza titolo ‘quello di 
Scene Calabresi è un po’ troppo generico) avviene in un paesello presso 
Cosenza, nel 1820, quando cioè la campagna contro il brigantaggio non 
era ancora finita. Il figlio di un brigante, Nino, si ritrova di fronte a 
colui che tradì e fu causa della morte di suo padre; ma all’ ultimo ri- 
sparmia Massaro Pietro (tale il nome del traditore) al ricordo della don- 
na, che amava, e che ora, dimenticandolo, va sposa ad un altro. Il pic- 
colo dramma è congegnato con abilità: vi è sospensione d’ interesse : 
il primo atto, di preparazione, riesce ad avvincere per il disegno felice 
dei caratteri; il secondo è il più intensamente drammatico, e, per la 
violenza del contrasto, di molto effetto. 

Questo dramma, nel quale agiscono soli uomini, e che è di intenzioni 
morali, va additato a quei filodrammatici di buona volontà, che amano 
i drammi a forti tinte, ricchi di suggestione tragica. 

Tipograficamente non troppo corretta |’ edizione. 


L'irenze C. LEVI 


Cav. ALFONSO CERRATO. Theatralia. — Roma, Soe. Tip. A. 
Castaldo e U. Terenzi, 1913; pp. 159. 


Sono qui riunite tre operette in versi, alle quali il M.° Antonio De 
Simone portò il contributo della sua vena musicale : è da sperare che 
questa sia ricca, facile, e tale da far dimenticare la mediocrità dei versi 
e la nessuna abilità scenica dei libretti. Dei tre: Amor sezile, in 3 atti 
ida una lettera del Redi a Lorenzo Bellini, dove narra del gobbo di Pe- 
retola), / patto col Diarolo, in 5 atti (da una leggenda tratta dal ro- 
manzo di Zevaco : La guerra) e Uno sposalizio sfumato, pure in D'atti, 
non sapremmo in verità dire quale sia il peggiore : saremmo indulgenti 
per la povertà dei versi e della favola, se almeno fosse rispettato il senso 
comune. 


Letture amene. 


kRoMoLO QUAGLINO. Per non far soffrire. — Milano Palermo- 
Napoli, Remo Sandron, 1915, 


Che cosa abbia voluto significare TT Autore con questo racconto, e 
per qual ragione gli abbia dato quel titolo, non è facile indovinarlo. Il 
certo 6 che non ha avuto di mira lo scopo dell’ utile, e non ha conse- 
guito nemmeno quello del diletto. Non ha avuto lo scopo dell’ utile; 
perchè il dialogo quasi continuo, dalla prima all’ ultima pagina, lezioso 
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- spesso impudico, di due amanti che violano un sacro dovere, e non hanno 
neppure la scusa — per così dire — di una passione profonda, non giova 
davvero a educare, anzi suscita cattivi pensieri. Non ha poi conseguito, 
fortunatamente, lo scopo di dilettare, perchè troppo monotona è la nar- 
razione, e l’ umorismo che v’ è diffuso a piene mani, non lascia capire 
chiaramente se i personaggi parlino sul serio o no, e se la vita, per loro, 
sia un dramma oppure una farsa. 

Il romanzo finisce senza nessuna conclusione. È inutile dire che non 
è lettura per signorine, ma nemmeno da persone d’ età inoltrata, che 
‘amano la nobile arte italiana e rifintano quelle parole che — diceva il 
buon Manzoni a proposito dell’ ubriachezza di Renzo — « non solo non 
hanno senso, ma non fanno vista d’averlo : condizione necessaria in un 
libro stampato ». 


Firenze Giugia FORNACIARI 


ANNIE VIVANTI. Circe. Il Romanzo di Maria Tarnowska. — 
Milano, R. Quintieri ed., 1912. 


Questo dramma, con l’ aggravante di molti particolari scabrosi, fu 
vissuto nel tribunale di Venezia e nei rendiconti senza velo dei giorna- 
listi; così, come è pubblicato in questo volume, tu ammannito nelle ap- 
pendici del Corriere della Sera, per cui non avrebbe bisogno di pre- 
sentazioni. 

La signora Vivanti ha forse voluto fare d'un processo scandaloso 
un’opera d’arte; per questo ha immaginato di essere andata lei stessa 
nel reclusorio di Trani per tarsi raccontare da Maria Tarnowska la sto- 
ria de’ suoi amori e delle colpe. Non è molto verosimile che quella di- 
sgraziata abbia voluto e potuto rimestare tutto il fango di cui imbrattò 
la sua vita, nè ricordare le infinite contraddizioni della sua anima, pentita 
sempre e sempre più colpevole. Essa parla, senza essere interrotta mai per 
tutto il volume, per cui si dimentica che sia un colloquio, e vien fatto 
di peusare a un’ autobiografia. La quale tratteggiata dalla signora Vi- 
vanti, che ha la mira di farne una Maddalena moderna, viene attenuata 
nelle sue perfidie, non negandole, anzi facendo confessare più di quello 
che tu rivelato alle Assise di Venezia, ma avvolgendole in una psicolo- 
gia complicata da farla parere vittima di un crudele destino, mentre è 
lei che si circonda di vittime assassinando cogli occhi e coi sorrisi, e colle 
promesse. La letteratura russa abbonda di queste degenerate che portano 
con loro il fascino del male. Sentono di essere abbominevoli, aspirano 
talvolta alla purità della vita, e mescolano con una apparenza di inge- 
nuità la preghiera a Dio nello stesso tempo che tradiscono un amante 
pel nuovo venuto. 

Così è Maria Tarnowska. Del resto si capisce come un’ altra donna 
che ha voluto occuparsi di lei, abbia cercato di far predominare la pietà; 
e poichè si tratta di una infelice che dal lusso e dalle ricchezze è pas- 
sata in un reclusorio ad espiare le sue colpe, si può essere d’ accordo 
nel desiderio che ne esca purificata. 

Come scrittrice la signora Vivanti non ha bisogno di elogi, tutta- 


fa 
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via mi pare che sarebbe stato meglio essere più semplice come sì con- 
viene a chi racconta le proprie vicende. Certe trasi ripetute sanno un 
po’ dì futurismo, e tanno venire in mente un certo verso marinettiano : 
Vivere sempre come di sogno. 


(Casalmaggiore ASTORI 
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Varia. 


M. I Abbé HENRI LE CAMUS. La vocation ecclésiastique. — 
’aris, Pierre Téqui, 1913; pp. 132. 


La nobile e delicata questione della vocazione al sacerdozio è qui 
esposta in modo chiaro, piano, etticace, collo scopo voluto di illuminare 
il clero intorno agl’ indizi che conviene osservare ed alla coltura che 
sì richiede da parte dei sacerdoti per avviare ad assecondare, se così 
può dirsi, i giovani a sì alto e santo ministero. L’ autore giustamente 
si domanda: Facciamo noi tutto ciò ch'è necessario per discernere i 
germi della vocazione e per scilupparli con la debita cultura ? 

È un fatto che molti sacerdoti desiderano trovare delle vocazioni 
ed assicurare dei successori nel loro santo ministero, ma tutti non sanno 
discernere le vocazioni e circondarle della cultura conveniente. Su que- 
sti due punti, del discernimento e della cultura delle vocazioni, è ri- 
chiamata la vigile attenzione degli attuali ministri del santuario, 1 
quali, segnatamente ai nostri giorni, dovranno collocare uno studio spe- 
ciale, maggiore che ne’ tempi passati, sull’ indole, le inclinazioni e le 
abitudini dei giovani della loro parrocchia. La noncuranza o la trascu- 
ratezza può recare danni irrimediabili all’ apostolato ed alla fede, che 
hanno pur bisogno di operai in gran numero per l’ anmento progressivo 
della messe. 

L’'operetta dell'abate Le Camus fa astrazione dalla recente pole- 
mica sollevata in Francia dal can. Lahitton, ma in appendice ne dà no- 
tizia, riportando un articolo di M. Paul Vigué dalla Semazze  religieuse 
di Poitiers. Vi è aggiunto pure il Regolamento fatto pubblicare da Pio X 
nel 1908 per Seminari d'Italia. 

Leomu P. Luaano, O. S. B. 


Cronaca. 


— È comparso TV ultimo fascicolo del XXXI volume delle « Indogermanische 
Forschungen » dedicato, come altra volta fu detto, a B. Delbriick in occasione 
del suo settantesimo compleanno. Contiene 1 ultima pagina della bibliografia de- 
gli seritti di Ini, compilata da FE. Kuln e W. Streitberg, gl@indici del volume e 
il consueto supplemento bibliogratico (Anzeiger) al volume stesso, che cousta que- 
sta volta di sole 19 pagine, — A pochi giorni di distanza è necito un nuovo fu- 
scicolo (1-2, di pp. 204 col quale si è iniziata la pubblicazione del voltime NXXII 
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della stessa rivista. Contiene scritti di K. Brugmann, E. Kieckers, H, Rcichelt, 
G. Herbig, J. Charpentier, H. Giintert, E. Fraenkel, K. Witte, W. Havers, E. 
Lewy, R. G. Kent ed A. Zimmermann. 

° — Il fascicolo di marzo aprile della Rivista Storica Benedettina, divennta bi- 
mestrale col principio del corrente anno, contiene articoli di P. Lugano (Gesù Re- 
dentore nell'Ordine monastico: è un discorso pronunziato a Nan Giovanni in La- 
terano in vecasione del pellegrinaggio degli ordini monastici per commemorare il 
sedicesimo anniversario della pace concessa al cristianesimo da Costantinoì, LL. AI 
lodi (Della proto-badia sublacense ; eriterii sulle sue origini), J. Schuster (Subinco 
o Montecassino ? — in risposta. allo seritto dell'abate Allodi), L. Perego (Il B. 
Bernardo ‘Tolomei dipinto dal Sodoma nel Palazzo pubblico di Siena), B. Marc- 
chaux (Le cardinal de Richelieu et la réforme des monastères bencdietins en Francei 
M. Inguanez (L’ Esamerone di SN. Ambrogio ridotto in versi:da Alessandro mo- 
naco di Montecassino). A. Ettinsyger La corrispondenza dei benedettini maurini con 
Montecassino ; lettere inedite). Completano il fascicolo le consuete rubriche ge- 
nerali. 

— Il fascicolo di marzo-aprile di « Pagine Istriane > periodico mensile scien - 
titico-letterario artistico che tratta. particolarmente di cose riguardanti 1 Istria, 
contiene un cenno critico di G. Quarautotto intorno alle < Sette Leggende » ‘di 
Angiolo Orvieto, un articolo di F. Babudri su « Crocitisso dorato del secolo XII 
nel consento di s, Anna a Capodistria >», e la continuazione degli scritti di B. 
Schiavuzzi (Le epidemie di peste bubbonica in Istria) e di F. Majer (Gli Ebrei 
feneratori a Capodistria) più volte annunziati, Seguono le rubriche : Bibliogratia 
generale, Bibliogratia istriana, Notizie e pubblicazioni. 

— L'ultimo fuse. pervenutoci III, 5) di « Forum Julii » contiene i I problema 
degli editizi accessori preesistiti nel circuito della basilica di Aquileia (C. Prexler:. 
Li vilotis furlanis dal prof. V. Ostermanno «U. Pellisì. Appnuti sul dialetto di 
Grivlo «E. Mwitsehiì, Una poesia inedita di Carlo Favetti per le nozze di Luigi 
Pajer (U. Pellisi. Luigi Pajer (G. Cumin). La calata dei montanari a Gorizia 10 27 
marzo 1613 (E. Traversa. Regesto delle perzamene del Musco provinciale di Go- 
rizia «E. Turnsi. Archivio deniologico (testi popolari a cura di R. Zorzut). Ve» dal 
Friul fpoesie di vari amtori in dialetto friulano). Neerologio di Arturo Dosso. Bi- 
bliografia e notiziario, Varia. Comunicazioni. 

— È uscito il quarto volume della Grammnire historique de la langue fran- 
gaise » dell'illustre romanista danese Kr. Nyrop, che ne sta preparando il quinto 
ed ultimo, I primi tre volumi di quest'opera, importantissima. nel suo genere, 
uscirono dal 1503 al 1098 a Copenhagen {deposito al Lipsia presso O. Harras- 
soOWitz). 

— A Monteo-Baviera,) a cora della casa editrice <« Natur und Kultur », è 
uscito nn voliuvetto del dott. Max Ettlinger sno « La controversia intorno sal cei- 
valli calcolatori » (Der Streit um die rechnenden Pferde) che riporta anche la pro- 
testa collettiva formnlata dal Congresso internazionale degli zoologi, 

— Ordabok islenzkrar tungu ad fornu og nyju {Dizionario della lingua istan- 
dese anticet e modernar. E uscita a Copenlagen la prima dispensa di quest opera 
di J. Olaisson, che ne comprenderà altre quindici e verra a costare circa ottan- 
ta lire. 

— Mancava finora nn vocabolario bulgaro redatto in una lingna dell Envopa 
occidentale, che alla sicurezza delle informazioni unisse il vantaggio d'una mole 
non troppo grande e conseguentemente quello d' nn costo non eccessivo, Ora il 
prof. G. Weigand, noto come uno dei piu eminenti enltori delle lingue balcaniche, 
colli cooperazione del dott. A. Doritseh ha pubblicato un vocabolario bulgaro. 
tedesco { Didlgariseh- Perntsches. Worterbuehi che costi soltanto M. 4.30, e al quale 


terrà dietro nn lessico tedesco-halgaro Lipsia, successore di O. Holtze). 
RESISTERE EI VCI SII CITIES PE 
Auserto Pacinotti - Gerente responsabile 
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